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Volge  con  questo  al  decimo  anno  di  sua  vita 
il  Propugnatore.  Consentaneo  sempre  a  sé  me- 
desimo ,  in  conformità  del  suo  ingenito  proposito , 
esso  difende  energicamente  colle  parole  e  co' fatti 
la  proprietà  del  natio  linguaggio ,  non  che  V  in- 
dole speciale  della  nostra  letteratura,  e  discono- 
sce e  rigetta  tutto  ciò  che  sente  di  falsa  e  di  ba- 
starda origine.  Non  si  lascia  occhibagliare  da 
quanto  vorrebbesi  introdurre  e  rendere  legittimo 
dair  insano  capriccio ,  siccome  d^  uso ,  perchè  non 
tutto  ciò  eh'  è  d' uso  suole  essere  sempre  buono. 
Non  dissimula  tuttavia,  che  predicare  contro  la 
odierna  licenza  è  fatica  gettata,  un  vociferare  ai 
sordi,  un  declamare  al  deserto.  Diciamolo  franca- 
mente :  la  barbarie  linguistica,  cignendoci  da  ogni 
lato,  ha  preso  luogo,  e  di  giorno  in   giorno   vie 


più  ci  innonda'-js"  travolge.  Espulso  lo  straniero 
abbasserà rl^flipannide,  redenta  l' Italia,  tutto  tutto 
_  dovreblle' ridondare  alla  prosperità  e  alla  gloria 
\*:-lJ!.  "L'ei  ;  ma  non  avviene!  Prevalgono  tra  l'altra 
•  '  sventure  la  esagerata  smania  di  novità,  la  follìa 
di  spigolare  suU'  altrui  suolo  ciò  che  non  si  fi 
né  punto  né  poco  a  questo  nostro ,  e  la  presun- 
zione di  essere  dottori  senza  dottrina.  Torna  co- 
modo assai  volere  apparir  letterato  e  forbito  scrit- 
tore e  non  istudiare  di  sorta  alcuna,  o,  studiando, 
andare  a  ritroso  del  retto  sentiero.  Se  V  uomo  ha 
da  natura  la  parola  per  intendersi  col  suo  slmile, 
l'arte  dello  scrivere  da  niuno  non  può  ottenerla, 
se  non  la  procaccia  di  per  sé  stesso  da'  migliori 
nostri  maestri.  Multo  labore,  dice  Quintiliano, 
assiduo  studio,  nimia  exerc'itatione,  plurinns  expe- 
rimentis,  altissima  prudentia^  praesentissiìno  coìì^ 
silio  constai  ars  dicendi.  Nelle  botteghe  da  caffè 
dunque,  nei  teatri,  nel  tripudi!,  nei  ridotti  non 
si  fanno  uomini  utili  alla  Nazione;  no  per  Dio! 
è  un  delirio  presumere  cosi  fatti  miracoli. 

Con  tutto  ciò  è  innegabile  che  parecchi  gio- 
vani modesti  qua  e  là  s' innalzano  e  sfolgoreg- 
giano per  acume  e  per  sapienza:  in  loro  vuoisi 
sperare  il  risorgimento  del  buono  e  del  bello,  oggi 
sì  miseramente  calpestati.  Molte  altre  vicissitudini 
di  simil  genere  sostenne  già  la  nostra  letteratura, 
dello  quali  poi  ebbe  pieno  il  trionfo.  Altre  volte 
ammalò,  ma  la  illustre  inferma,  risanata  da  prodi 
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medici,  vegeta  e  robusta,  di  nuovo  sparse  le  sue 
dottrine  e  di  quelle  informò  la  saviezza  de'  figliuoli 
e  de'  nepoti ,  che  ai  padri  e  agli  avoli  barbari  e 
dissennati  successero  :  cosi  vogliamo  confidarci  che 
anche  stavolta  avvenga. 

Ogni  Nazione,  come  ha  suo  particolare  cli- 
ma e  sue  speciali  costumanze,  così  eziandio  ha 
sua  propria  letteratura  e  sua  lingua  ;  onde  volere 
rigettare  la  cosa  propria  che  natura  concedette, 
per  torre  in  prestanza  V  altrui  e  farsene  bello ,  è 
stoltezza;  è  in  una  parola  un  rinnegare  a  quella 
nazionalità  co'.fatti,  che  molti  proclamano  a  parole  : 
è  insomma  un  nuovo  modo  di  onorare  la  Patria, 
sebbene  per  noi  inconcepibile.  La  lingua  y  lasciò 
scritto  un  celebre  poeta,  il  cav.  Dionigi  Strec- 
cili,  yW ,  è ,  e  sarà  la  prima  sorgente  di  civiltà  : 
chi  la  dispreiza ,  chi  la  profana ,  chi  la  vilipende 
è  un  pessimo  cittadino ,  è  un  barbaro  ;  e  all'  in- 
contro. 

Il  Propugnatore  rimarrà  presso  coloro  che 
questo  tempo  chiameranno  antico,  siccome  testi- 
monio, ancor  che  frutto  ora  non  colga,  della  lo- 
devole operosità  sua  e  dell'  esemplare  zelo  onde 
combattè  l' ignominia  e  la  corruttela  linguistica 
de'  suoi  tempi  ;  e ,  perchè  tenne  viva  la  scintilla 
del  verace  fuoco  sacro  ad  Apollo  e  alle  Muse, 
ne  riceverà  premio  di  commendevole  ricordanza. 

Vero  è  tuttavia,  che  i  filoioghi  del  nostro 
stampo,  per  sentenza  del  sig.   prof.   cav.    Enrico 


Panzacehi  di  qui ,  cioè  coloro  cLe  attenoOTio  au 
classici  studii  della  lingua,  ne  sostentano  il  de- 
coro e  ne  producono  documenti  in  istampa,  sono 
mummie  letterarie,  sciocchi,  larbogi,  vuòti,  pedanti, 
accattabrighe ,  rosi  da  un  intema  ruggine ,  da  un 
astio  impìacahile  contro  tutto  quello  che  vite  e  8Ì 

muove  giovanilmente  intomo  a  loro  (Moni- 
tore di  Bologna,  9  Marzo,  1876).  Noi,  che  ri- 
spettiamo le  opinioni  di  tutti ,  rispetteremo  anche 
questa  del  sig.  Panzacchi ,  sebbene  paiaci  espressa 
in  termini  non  degni  d' un  cattedrante,  d' un  ca- 
valiere ,  d'  un  magistrato.  Ma  vivaddio  !  oh  che 
Mummie  letterarie,  rispondeva  un  insigne  lette- 
rato ,  furono  il  Muratori,  il  Lami,  il  Mai  ed  altri 
così  fatti!  Quanto  a  noi,  benché  a  que' Grandi 
senza  modo  inferiori,  pur  meniam  vanto  che,  o 
per  nostra  propria  cura,  o  per  le  nostre  solleci- 
tudini ,  0  per  nostro  consiglio ,  o  sotto  la  nostra 
direzione  sieusi  dati  fuori  sin  qui  oltre  a  472  vo- 
lumi, senza  che  per  le  fatiche  durate,  a  nostra 
richiesta,  ci  sia  caduto  sulla  palma  della  mano 
tanto ,  che  valga  una  tazza  di  caffè  I  Ma  di  ciò 
non  andiamo  dolenti,  anzi  desideriamo  che  altri 
faccia  il  simigliante ,  anteponendo  sempre  1'  utile 
pubblico  al  proprio  interesse.  E  lungi  àaìV  odiare 
i  giovani^  gli  abbiamo  sempre  amati  e  consigliati 
al  bene ,  e  anche  aiutati ,  per  quanto  fu  da  noi , 
quando  a  noi  ricorsero;  del  che 
renderne  piena  testimonianza. 
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Così,  0  egregio  signor  Panzacchi,  usano  i 
filoioghi  del  nostro  stampo  col  loro  stile  goffo  e 
stentato  e  colla  lava  del  veleno  alla  bocca;  e  cosi^ 
0  illustri  Colleglli^  dai  Sopracciò  della  dotta  e  della 
civile  Bologna  oggi  si  rispettano  e  si  rimeritano 
quegli  uomini,  che  consumarono  la  loro  vita  in 
servigio  delle  lettere  italiane,  che  è  a  dire,  d' una 
delle  più  belle  patrie  glorie. 

LA  DIREZIONE 


L'EPIGRAFE  SCALIGERA 
SUL  PONTE  DELLE  NAVI  A  VERONA 


Chi  venga  a  Verona  salendo  T Adige  in  nave,  al 
primo  entrare  nella  città  incontra  un  ponte  da  tempo  an- 
tichissimo denominato  delle  navi.  Quando  poche  difficili  e 
costose  erano  le  vie  per  terra,  attivissimo  a  Verona  era 
il  commercio  colle  navi ,  per  esse  dal  Tirolo  discendendo, 
0  dai  fertili  territorii  di  Vicenza  Padova  e  Rovigo,  non 
che  dal  Po  e  dair  Adriatico  ascendendo.  A  questo  ponte 
era  il  porto  di  tutte  le  navi,  la  dogana  ed  il  marmoreo 
molo  in  loro  servigio  magniQcamente  innalzato.  Il  ponte, 
che  era  di  legno,  fu  riediflcalo  in  marmo  da  Cansignoriò 
principe  Scaligero.  Nel  mezzo  del  ponte  sorgeva  una  tor- 
re, sulla  quale  si  leggevano  due  epìgrafi:  P  una  latina 
nella  facciata  verso  T occaso,  P altra  italiana  nella  fac- 
ciala verso  P  oriente.  Questa  fu  incisa  in  bei  caratteri 
detti  gotici  in  marmo  greco.  È  una  delle  più  antiche  in 
lingua  italiana. 

Dico  delle  più  antiche,  anzi  che  la  più  antica  sicco- 
me da  altri  fu  asserito,  avvegnaché  la  nostra  lingua  si 
riconosca  più  antica  quanto  più  sia  scrutata  ;  e  nelP  attuale 
fervore  degli  studi  intorno  ad  essa,  monumenti  novelli 
ed  inaspettati  ogni  giorno  vengano  in  luce. 

Restaurando  quel  ponte,  ambe  le  epigrafi  furono 

Voi.  X,  Parie  I.  2 


—  10  — 
ira-ìportóte  nel   Museo  lapidario  di  Verona  per  cara  d( 
celebre  suo  rondalore  Scipione  MafTei. 

L'epigrafe  italiana  è  in  dodici  Tersi,  scolpili  in  » 
lìnee,  due  ogni  linea.  È  italiana,  con  reminiscenze  latim 
e  qualche  idiotismo  del  vernacolo  veronese.  È  dell' epoc 
di  Gidino  da  Sommacampagna,  il  quale,  come  sembrò  «1 
Maffei,  ne  potrebbe  essere  stato  T  autore.  Altresì  nelle  si 
poesie,  ch'egli  protesta  dì  comporre  in  lìngua  volgai 
italiana  o  toscana  (che  per  lui  sono  sinonimi),  ì  latìn£ 
smì,  e  gli  idiotismi  veronesi  tra  le  forme  classiche 
tratto  in  tratto  fan  capolino.  Nella  mìa  monografìa  intil» 
lata  //  dialetto  di  Verona  nel  secolo  di  Dante,  inserita  ne 
l'ropugnatore.  Volume  VI,  ne  feci  nota ,  registrando  in  ai 
piccolo  dizionario  i  vocaboli  di  Gidino  confrontati  con  al 
tri  scritti  nel  medesimo  vernacolo  del  medesimo  secolo. 

Carlo  Cipolla  nel  tomo  XI  delIMrcAiuio  veneto,  in 
seri,  non  ò  guari,  una  monografia  sulla  storia  di  quesM 
l'pigrare,  degna  di  particolare  commendazione  per  la  copìl 
dell'erudizione,  la  lucidezza  del  dettato,  l'arguta  crilici, 

ft  degna  dì  particolare  commendazione  oggi  che  troppi 
de'  noMri  giovani  inebbriatì  delle  nebulosità  della  scuola 
twlnica,  0  dolio  vanità  della  francese,  sdegnano  la  luce 
dolln  vorilll  documentala,  e  si  sbracciano  ad  imbottar 
Hùbhia  por  un  avvenire  che  secondo  gli  insani  loro  desi- 
dori!  colludiamo  non  venga  giammai. 

1/  opigrafo  da  osso  fa  ricopiata  dal  marmo  nella  sua 
IntttHi'iU,  Hi  che  nulla  di  meglio  in  ciò  desiderare  possia- 
mo.  Gli  editori  degli  anni  passati  nei  fac-simili  che  ne 
tmbhlli'arono,  furono  male  obbediti  dagli  artisti  ignoranti, 
nt^gligtmti,  0  r  lino  e  l'altro  insieme;  e  con  alquanti  stra- 
btieiiuii  0  svarioni  la  presentarono  alla  luce.  Ora  la  diflì- 
citila  uoi)  ò  pili  nel  rilevare  le  singole  lettere.  La  lezione 
lltil  tlipolla  io  erodo  incensurabile.  Ma  le  lettere  nel  mar- 
mo sotto  scitlpitfl  tutte  di  sèguito  senza  intervalli,  o  con 
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intervalli  arbitrarli,  che  fanno  più  intralciata  la  combi- 
nazione di  esse  in  vocaboli.  L'interpunzione  cresce  la 
difficoltà  delP  interpretazione,  trovandosi  solamente  un 
ponto  al  finire  d' ogni  verso,  e  qualche  altro  essendo  qua 
e  colà  disseminato,  senza  che  se  ne  possa  conoscere  o 
indovinare  il  perchè.  Comunque  si  combinino  le  lettere, 
qualche  vocabolo  riesce  di  colore  oscuro,  come  cantava! 
Dante  di  quelli  d'altra  epigrafe  ch'egli  in  compagnia  di 
Virgilio  leggeva  al  sommo  di  altra  porta. 

Il  Cipolla  con  rispettosa  franchezza  giudicò  gli  studi i 
de^DOD  pochi  e  non  volgari  uomini  di  lettere  i  quali  lo 
hanno  preceduto,  fra' quali  sono  Scipione  Maifei,  Giovam- 
battista Biancolini,  Bartolomeo  Sorio,  Giovambattista  Giu- 
liarì.  Io  qualche  luogo  panni  eh'  egli  non  abbia  imberciato 
perfettamente  nel  segno  Ecco  perciò  la  mia  interpreta- 
zione, e  le  ragioni  che  me  la  fecero  sembrare  mi- 
gliore. 

Trascrivo  fedelmente  l' epigrafe ,  distribuita  in  dodici 

'  Tersi  per  agevolarne  l' illustrazione  e  l' intelligenza.  Seguo 

la  lezione  del  Cipolla,  salvo  che  nella  combinazione  delle 

lettere  io  vocaboli  in  qualche  luogo,  come  non  mancherò 

di  accennare. 

1  Meraveiar  te  pò  le  tor  che  miri 

2  La  gran  magniBcencia  el  nobel  quaro 

3  Qual  mondo  non  a  paro 

4  Ne  an  segnor  cum  quel  che  fé  me  yziri. 

5  0  veronese  popol  da  luy  spiri 

6  Tenuto  en  pace  la  qual  ebe  raro 

7  Italian.  Nel  karo 

8  Te  saturò  la  gratia  del  gran  siri. 

9  Cansignò  fo  quel  che  me  feci  iniri 

10  Mille  trexento  settanta  tri  et  faro. 

11  Po  zonse  et  sol  un  paro 

12  De  anni  cbel  bon  signor  me  fé  Qniri. 


Interpretazione. 

Tu  puoi  ammirare  con  meraviglia  le  torri  che  ti  vfr 
dì  innanzi,  la  grande  oiagniGcenza,  ed  il  nobile  quadro  cha 
al  mondo  non  La  pari,  come  altro  Sii^nore  non  è  pari  a 
quello  che  mi  foce  essere  (ctie  mi  diede  l'esistenza). 

0  veronese  popolo,  da  Ini  spiri  (mercè  sua  tÌtì) 
mantenuto  in  pace,  la  quale  ebbe  rade  volte  il  popola 
italiano.  La  grazia  del  gran  Sire  ti  satollò  in  tempo  di 
carestia. 

Cansip;norio  fa  colui  che  mi  fece  incominciare,  137% 
e  fare.  Aggiunse  poi  il  sole  un  pajo  d''anni,  nei  quali 
buon  Signore  mi  fece  terminare. 

Osserrazioni. 

Quanto  alla  metrica  (sono  parole  del  Cipolla)  non 
lu  presso  che  discordia  fra  nessuno  dì  coloro,  die  sciol- 
sero le  linee  delP  iscrizione.  Il  MafTei  nel  Mu'^eo  veromsCf 
la  trascrizione  della  seconda  edizione  del  Biancolini.  e  il 
Beiviglieri  conservano  le  linee  dell'epigrafe  come  stanno  sul 
marmo.  Sino  l'al  Dal  Pozzo,  dal  Torresani,  e  dal  Maffei 
nella  Verona  Illustrata  tuttavia  fu  avvertito  che  le  sei 
nee  del  marmo  danno  dodici  versi  due  per  linea,  rimalo 
il  1  col  4,  col  5,  coir  8,  col  9,  col  12,  ed  il  2  col  3, 
col  6,  col  7,  col  IO,  coli' 11,  e  nel  Frammenlo  il  Maffei 
ravvicina  giustamente  questa  rozza  poesìa  alla  prima  ma- 
niera della  ballata  grande  del  Gidino,  e  riporta  l'esempio 
che  di  tale  ballata  questo  scrittore  ci  presenta.  Pììi  preci- 
samente r  epigrafe  è  una  ballata  composta  di  Ire  quartine 
identiche  alla  prima  ed  alta  terza  strofa  di  detta  ballata 
•  la  represa,  o  sia  la  resposa,  de  la  ditta  ballala  grande 
dee  essere  de  undese  sillabe  per  ciascheduno  verso;  e  lo 
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qaarto  verso  dee  essere  de  sepie  sillabe.  E  posse  mettere 
lo  detto  verso  de  septe  sillabe  lo  primo  verso  della  dilla 
represa ,  o  sia  io  secondo ,  o  sia  lo  terzo,  o  sia  lo  quarto 
a  ben  piacere  de  Pomo.  E  debbono  essere  li  ditti  quat- 
tro versi  de  due  diverse  consonante  > .  Nelle  citate  strofe 
dell'esempio  addotto  da  Gidino  abbiamo  appunto  di  un- 
dici sillabe  i  versi  1,  2,  4,  e  di  sette  il  3,  rimati  il  1  col 
4,  il  2  col  3.  La  punteggiatura  conferma  quello  che  esi- 
gono le  rime,  si  che  non  è  possibile  staccarsi  da  questa 
divisione  metrica. 

Cosi  il  Cipolla.  Ora  veniamo  a  noi. 
Verso  1,  2.  Meraveiar.  V  epigrafe  scrive  Meraueiar. 
L'interpreto  attivamente,  come  il  latino  deponente  mira- 
ri,  ammirare.  Sarebbe  più  ovvio  interpretare:  le  torri y 
la  gran  magnificenza,  ed  il  nobil  quadro,  ti  ponno  far 
meravigliare:  ma  pò  per  ponno,  non  è  italiano  né  vero- 
nese. L'italiano  dice  pon.  Il  veronese  pole,  letto  da  al- 
tri, aggiungendo  a  pò  il  seguente  le,  corrisponde  a  può, 
e  nel  dialetto  veronese  vivente,  e  nelP  italiano.  Piero  delle 
Vigne  incomincia  il  famoso  sonetto: 

Però  che  Amore  no  se  po'  vedere. 

In  Gidino  abbiamo  puon,  e  non  pò,  corrispondente 
a  ponno.  Quel  pò  adunque  significa  pud. 

Di  meravigliare  attivo  leggiamo  esempi  nella  Crusca. 

Te  nominativo;  nel  verso  8  accusativo.  Ne  abbiamo 
altri  esempi  nel  citato  Dizionario  del  dialetto  veronese 
del  secolo  di  Dante  (Propugnatore,  Voi.  VI),  che  per  a- 
more  di  brevità,  senza  ripetere  quello  che  in  esso  è  detto, 
citerò  poi  sempre  Diz.  dial.  ver. 

Letor.  Comunemente  gli  interpreti  intendono,  lettore, 
vocativo,  come  se  l'epigrafe  apostrofasse  il  lettore.  Il 
Maflei  notava,  come  le  consonanti  doppie  fossero  scolpite 
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con  ortografica  precisione  in  settanta,  milte,  anni. 
Tcpigrarista  non  nvrelibe  raddoppiato  il  idi  lettore, se  quelle 
lettere  letor  volevano  dire  veramente,  o  iMore?  Il  lalJao 
leclor,  come  in  rector,  attor,  expeeio,  domandava  il  rad' 
doppiamento  che  qui  manca. 

Nella  seconda  quartina  T  epigrafe  apostrofa  il  popola 
veronese.  Sarebbe  assai  strano,  parlare  prima  al  singolo - 
lettore,  e  poi,  quattro  soli  versi  appresso,  a  tutto  io  OO' 
muoe  il  popolo  veronese. 

Unico  il  Dal  pozzo  leggeva:  Meraoeiar  le  pale  lor 
che  miri.  Appunta  bene  il  Cipolla,  cbe  pole  per  può, 
quantunque  sia  pure  in  Gidino,  non  sarebbe  afTatlo  pro- 
prio, usandolo  Gidino  in  senso  neutro  di  aver  potenza 
•  Che  tutto  d'amor  pole  »  e  die  la  torre,  sopra  la  qaala 
leggevasi  l' epigrafe,  piccola  parte  qual  era  del  gran  poale, 
non  doveva  porsi  a  paro  colla  gran  magni ficencia,  e  col 
nobel  quaro  della  costruzione  maravigliosa. 

Dico  maravigliosa,  perchè  quel  maraveiar  che  di 
t' intonazione  all'epigrafe,  non  è  senza  notabilissimi  ri- 
scontri. L'epigrafe  latina,  ch'era,  come  rammentai  poco 
sopra,  sulla  facciata  a  ponente  della  medesima  torre, 
dice: 

Hoc  opus  egregii  ponlis  mirabile  struxit. 

Il  Marzagaja,  che  fu  maestro  alla  Corte  degli  Scali- 
geri, lo  dice  admirabiie  opus  (Elogia,  XII). 

Anche  la  gran  magnificencia  el  nobel  quaro  del  se- 
condo verso,  ricordano  il  frasario  cortigiano  dei  Signori 
della  Scala.  Il  MaPfei  nella  Verona  Illustrata  (II,  120)  re- 
gistra UQ  Manfredus  de  Sommacampagna  Factor  Nobi- 
tium  el  Magni/icorum  Dominoram  Alberti  et  Mastini  fra- 
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irum  de  la  Scala  (1).  Egli  crede  che  questo  Manfredi  di 
SommacampagDa  fosse  padre  di  Gidino  pare  da  Somma- 
campagna.  É  ipotesi  senza  prove. 

Le  tor  erano  i  grandi  pilastri  di  pietre  quadrate,  dai 
qoali  erano  sostenuti  gli  archi  del  ponte. 

Il  Panvinio  scrìve:  Cansignoritis....  pontem  navium 
qui  ligneus  erat,  additis  pilis  et  fornicihus,  laterilium  et 
iigneum  fecit  (Antiq.  Ver.  21 3^.  Francesco  Corna,  nel  1447, 
nella  stessa  Verona,  avendosi  innanzi  degli  occhi  quell'e- 
pìgrafe, chiamava  forti  tarrioniy  le  marmoree  pile  del  ponte. 

Cotesti  ponti  per  una  bellezza 
A  chi  rimira  gli  archi  e  pilastroni 
Di  vive  pietre  di  magna  grandezza 
SoD  gli  archi  volti  forti  torrioni, 
E  ciaschedun  de  quei  anco  fortezza 
Con  ponti  le  va  tori  da  bolzoni. 
Et  hanno  questi  ponti  poggi  a'  lati 
Con  mur'  coperti  di  lastre  abancati. 

• 
Quel  rimira  del  secondo  verso,  può  essere  una  re- 
miniscenza del  miri  del  primo  verso  dell'epigrafe.  Le  torri 
delP epìgrafe,  secondo  la  proposta  interpretazione,  sono 
chiarissimamente  indicate  in  questi,  due  versi  del  Corna 
stesso  a  lode  di  Verona  : 

Con  quattro  ponti  de  pietre  quadrate 
E  con  le  torre  nel  fiume  fondate. 

Le  torre  nel  fiume  fondate,  del  Corna,  sono  appunto 
le  tor  deir  epigrafe  scaligera  (2). 


(1)  Questo  faclor  sìgnifica  amministratore,  come  usasi  ancora  nei  dia- 
letti fpneti,  e  ricordai  nel  Diz.  Dial.  Ver.. 

(2)  Dei  ?ersi  del  Corna  é  un  ms.  nella  Capitolare,  ed  un  altro  con 
Taraoii  adoUate  nella  mia  citazione,  nella  €k)munale  di  Verona. 
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Nobel  quaro.  Nobel  nobelemente  per  nobile  e  noM 
mente  trovasi  pure  in  Gidino  (Diz.  Dial.  Ver.) 

Quaro  per  qitadro  ha  esempi  in  Gidino  ed  ìd  altr 
doctinienti  del  dialetto  veronese  del  trecento  (Diz.  Dial 
Ver).  Aggiungasi  che  nel  dialetto  vivente  pronunciasi  qm 
rei  per  i/MorfrW/o,  laterizio  di  forma  quadrangolare:  PierOj 
vero,  pare,  mare,  paron,  parona.  per  Pietro,  vetro,  pa 
dre,  madre,  patron,  patrona,  ommetlendo  la  lettera  t  i 
d:  bosaro  per  bugiadro.  cooie  è  in  Gidino  ed  in  alcad 
esempi  della  Crusca.  Oggi  dicesi  bugiardo. 

Questo  nobile  quadro,  o  quadralo,  è  il  nome  delll 
grande  costruzione  quadrilunga  del  ponte,  con  guari,  0 
vive  pietre  di  magna  grandezza,  come  cantava  il  Corna, 
di  forma  quadrangolare,  e  con  qaarelli,  o  quadrelli,  cioè 
mattoni  di  forma  pure  quadrangolare.  Poniem  lateriliunt 
et  marmoreum  fecil,  scriveva  Onofrio  Panvinio  nel  lesto 
citato.  Senza  che,  il  Corna  lo  diceva  Ponte  di  pietre  q 
drale.  Tanto  era  insigne  a  que'  giorni  la  quadratura, 
nobile  quadro  di  questo  ponte  I 

Verso  3.  Qttal.  Tutti  col  MafTei  dicifrano  Che  al,  ov- 
vero OC  al.  Ne  abbiamo  esempi  in  buon  numero  nei  do- 
cumenti scaligeri.  Incertissima  era  la  grafìa  in  quell'epoca 
di  transizione  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  latino. 

Verso  4.  Ne  a».  Tutti  col  Maffei  interpretano  Né  an- 
che. Nel  dialetto  urbano  vivente  è  gnatica,  e  nel  rustico 
gnan.  Il  Sono  ne  trovò  un  esempio  altiesì  nel  Barberino, 
Documenti  d^  amore,  F.  4,  8: 

Noi  dea  laudar  palese 

Nèan"  mostrar  di  veder  ogni  fallo. 

Segnar.  Nel  verso  12  è  scolpito  Signor.  Strivevasi 
anche  Signoro  in  questo  dialetto  a  quest'epoca,  come  scu- 
diero, capaliero  ecc.  {Diz.  Dial.  Ver.) 
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Me  yziri.  Fa  letlo  Meuziri,  e  si  fantasticò  che  allu- 
desse alle  grandi  fabbriche  di  Osiri  egiziano,  od  anche  al 
famoso  ponte  di  Serse  persiano.  Sono  inclinato  a  sospet- 
tare, che  in  cuor  loro  sorridessero  quelli  stessi  che  scio- 
rioavaoo  tali  interpretazioni.  Sognavano  eruditamente  per 
dar  ragione  di  una  parola  che  non  intendevano.  Fu  caso 
simile  a  quello  del  dott.  Grion,  il  quale  in  calce  al  Con- 
trasto di  Gidino  da  Sommacampagna  avendo  trovato  Expt. 
contrastus  dni  de  Conciacho,  inventò  un  personaggio  i- 
pioto  alla  storia.  Arzigogolando  sopra  un  documento  del 
1426  pescato  con  una  rete  da  granchi  nell'Archivio  nota 
rìle  di  Verona,  sognò  un  poeta  Bontempo  da  Canziago, 
frazione  del  comune  di  Mei  nella  provincia  di  Belluno, 
venuto  alla  Corte  degli  Scaligeri  quando  essi  conquistarono 
qael  paese.  Nel  suo  Commento  eroicomico  al  Contrasto 
di  Giulio  d'Alcamo,  con  munificenza  propria  dei  Cesari 
boreali  del  medio  evo  egli  donò  un  feudo  al  poeta^  per- 
chè tal  donazione  gli  appianava  la  via  a  spiegare  un  verso 
a  suo  modo.  Sembra  possa  dirsi  senza  iperbole,  ch'egli 
detta  le  sudate  sue  lucubrazioni 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 

Il  Biancolini  ed  il  Sorio  lessero  me  usciri,  interpre- 
tando me  uscire,  vale  a  dire  fece  me  uscire,  fece  me  edi- 
fimre.  Ma  la  prima  lettera  del  vocabolo  è  y,  non  v  né 
u,  come  da  essi  fu  letto.  Senza  che,  uscire  non  significava 
fabbricare,  edificare,  murare,  nell'epoca  degli  Scaligeri, 
come  non  lo  significa  oggi.  Rasentarono,  ma  non  toccarono, 
se  male  non  mi  appongo,  la  vera  interpretazione. 

Il  Cipolla  legge:  fé*  mei  ziri:  cioè  fece  i  miei  giri. 
Col  nome  di  giri,  intende  gli  archi  del  ponte.  Ziri  per 
giri,  come  zire  per  gire,  può  per  avventura  provarsi  che 
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allora  sì  pronunciasse  e  scrivesse  :  ma  che  ziro  a  Veron 
ael  treceolo  signilìcasse  arco  di  ponte,  parmi  difficile  ani 
che  no  a  dimostrarsi.  Dopo  dì  avere  decaotalo  come  openi 
da  far  trasecolare  la  gran  magmjictìncia  el  nobel  gaaro, 
il  poeta  impiccolirebbe  il  suo  concetto,  discendendo  ai 
una  parte  del  grao  tutto. 

La  retlorica  insegna  a  far  crescere  gradatamente  i 
discorso,  e  non  viceversa.  Cicerone  fulminava  Caliliua  col 
celebre  crescendo:  Abiit,  excessU,  evasìl,  empii.  Nott 
supponiamo  tanta  ignoranza  nell'autore  dell'epigrafe,  i 
quale  se  non  fu  Gidiuo,  fu  suo  coetaneo,  e  fioriva  aelli 
medesima  Corte. 

Tentiamo  alla  buoD  ora  un'  altra  via. 

Senza  alterare  una  lettera,  io  leggo  fé  me  yziri;  t 
spiego  fece  me  issiri,  es4ri,  essere. 

Nei  documenti  scaligeri  y  ed  i  si  scrivono  l'uno  per 
l'altro,  come  nel  verso  5  è  lay  per  lui.  Nella  grafia  di 
quell'epoca  è  incerto  ed  arbitrario  l'uso  dì  e,  cs,  ss,  x,  2. 
Abbiamo  qui  in  soli  dodici  versi,  maguificencia,  gratta, 
trexenlo.  Sciolgo  la  z  in  &-3',  come  ìl  Bìancolini  ed  il  Sorio 
l'avevano  sciolta  io  se,  di  yziri  facendo  uscìri.  11  veronese 
plebeo  scambia  pur  oggi  lo  z  in  ss,  pronunciando  piassa 
e  forssa  per  piazza  e  forza.  Pronuncia  veza  per  veggia 
(1)  e  nel  Diz.  Dial.  Ver.  abbiamo  esempi  di  vezatido,  per 
vedando.  veggendo.  Tanto  indeterminato  era  a  que'  giorni 
l'uso  dell'ultima  lettera  dell'alfabeto  t 

Un  esempio  autentico  di  z  usata  per  ss  abbiamo  nel 
testamento  di  Marino  Longo  pittore  di  Venezia,  colla  data 


(t)  Dì  vfgfjia,  boUfi,  ha  (alto  iuta,  e  da  veta  ha  Tnlto  vnoto.  l^  Val 
Policella  pronuncia  tda.  fdoto,  essendo  In  Uiito  il  suo  vernacolo  posta  in 
bando  la  h-llera  >'. 
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26  giugno  1370,  cioè  cinque  soli  anni  prima  dell'epigrafe 
scaligera,  edito  neìVArchicio  Veneto  tomo  ^11  parte  I.  nel 
qoale  si  legge:  «  Ordeno  che  vegna  compra  un  teren  da 
lire  seicento,  e  la  mia  muier  Ghatarnza  se  debia  proziede.  > 
Questo  proziede  è  abbreviatura  o  contrazione  di  prozieder^ 
cioè  possedere.  A  Venezia  si  scriveva  proziedere  per  pos- 
sedere, come  a  Verona  iziri  per  issiri. 

Di  essire  per  essere  leggoosi  molti  esempi  anche  nella 
Crusca.  Essiri  per  essire  è  desinenza  siciliana,  come  poi 
imri  e  /Entri.  É  due  volte  nel  Contrasto  Tup  Tup,  che 
si  canta  da  secoli  in  Sicilia,  edito  ora  da  Salvatore  Salo- 
mone-Marino nel  Propugnatore,  Maggio-Giugno  1873.  E 
per  t  si  scambia  a  vicenda,  come  in  feci  per  fece  nel  verso 
9,  siri  per  sire  nel  verso  8,  Segnare  e  Signore  nei  versi 
4  e  12.  Issuto  per  Essuto  (legittimo  participio  di  essere, 
essendo  stato  participio  di  stare)  ha  molti  esempi  nella 
Crusca.  Essere  in  senso  di  esistere,  dar  F  essere  in  senso 
di  dare  la  vita,  sono  frasi  comuni  per  oggi.  Molto  più  do- 
vevano essere  usate,  quando  nelle  scuole  udivansi  Vesse, 
il  velie,  il  posse,  che  sono  pure  nelle  opere  deirAUighìeri. 

Ecco  un  saggio  dì  desinenze  di  verbi  del  modo  infi- 
nito in  iri,  nel  dialetto  siciliano  vivente.  Sono  ben  dieci 
in  soli  otto  versi  del  Tup  Tup.  Parla  la  Donna  bIV Amante. 

Ntra  cappi  e  panni  niuri  ti  poi  stringiri, 
Li  carai  intra  di  tia  ti  li  poi  mungiri, 
Ntra  li  scuotenti  amanti  ti  poi  pingiri, 
Chi  cerchi  d'  arrivarti  e  nun  poi  jungiri: 
Tuttu  li  landru  e  feli  ti  poi  tingiri, 
Lu  pettu  cu  li  spini  ti  poi  pangirì, 
Non  crediri  stasira  tu  di  vincirì, 
Nuo  lu  pinzari  nò,  chi  nou  poi  jungiri 

Non  è  da  far  le  maraviglie  che  Pautore  dell'epigrafe 
a  Verona  usasse  forme   siciliane.   Sappiamo  per  testimo- 
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nianza  di  Dante  che  il  naovo  volgare  prima  fa  detto  sici- 
liano, e  dal  Petrarca  i  Siciliani  furono  acclamati  primi 
caltori  di  esso.  Nel  secolo  stesso  dell'epigrafe,  Dante  era 
stato  alla  Corte  scaligera.  Nel  suo  Volgare  eloquio  par- 
lando dei  dialetti  siciliani,  ragiona  del  Contrasto  di  Giulio 
d' Alcamo,  dove  sono  queste  forme.  Nella  Corte  scaligera 
dovevano  essere  note  le  poesie  siciliane  della  Corte  sveva. 
I  ghibellini  usavano  appunto  il  nuovo  latino  per  contrap- 
porlo al  vecchio  usato  dai  guelfi.  Centro  dei  ghibellini 
neir  Italia  superiore  furono  gli  Scaligeri,  fra  i  quali  anche 
Gidino  vaticinava  il  veltro  che  avrebbe  cacciato  la  lupa; 
come  centro  di  essi  furono  in  Sicilia  gli  Svevi,  fra  i  quali 
nel  volgar  nuovo  cantarono  Federico,  Enzo,  e  Manfredi. 

Pongasi  mente  altresì  al  parallelismo  di  tre  versi,  da 
non  trascurarsi  nell'epoca  nella  quale  il  Da  Tempo  e  Gi- 
dino da  Sommacampagna  dettavano  precetti  sulle  asso- 
nanze e  '  consonanze ,  e  vattene  là.  Il  verso  4  finisce  Fé 
me  issiri:  il  verso  9  finisce  Me  feci  iniri:  il  verso  12 
finisce  Me  fé  finiri.  Prima  si  accenna  a  chi  diede  V  essere 
al  magnifico  ponte:  poi  si  divisa  iniziamento  ed  il  com- 
pimento dell'opera. 

La  mia  interpretazione  combina  le  lettere  in  modo 
diverso  da  quello  che  fecero  gli  altri;  ma  non  ne  altera 
pur  una,  ed  offre  un  senso  logico  e  piano  come  devono 
offrire  le  epigrafi. 

Se  avesse  sbircialo  queste  forme  siciliane  il  dott.  Grion 
sopra  lodalo,  poteva  per  avventura  sognare  che  il  Con- 
trasto di  Giulio  fosse  fatto  a  Verona,  come  fra  P  ilarità 
universale  già  sognò  per  frivoli  arzigogoli  che  fosse  fatto 
in  Lombardia  (1). 


(1)  Vedi  Antiche  rime  volgari  secondo  la  lezione  del  codice  vaticano 
3795.  pubblicate  per  cura  di  A.  D*  Ancona  e  D.  Comparetti  nella  Scelta 
di  curioiùà  letterarie,  Bologna  1875. 
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Verso  5.  Spirti  cioè  vivi^  secondo  la  comune  inter- 
pretaziooe. 

Verso  6  en  per  in,  come  nei  v&rsi  Ielle/  per  il, 
usati  anche  oggi  nel  dialetto  veronese  (Diz.  Dial.  Ver.) 

Verso  7.  Italian.  lì  dialetto  a  quest'epoca  pronun- 
ciava Et  Talian  (Diz.  Dial.  Ver.);  ma  l'epigrafe  è  nel  suo 
fondo  italiana.  Dicasi  altrettanto  di  saturò  e  di  siri  nel 
verso  8,  e  di  caro  pe  carestia  in  questo  verso,  che  al- 
cuno appuntò  senza  ragione  dì  non  trovare  nel  Dizionario 
del  Dialetto  Veronese  del  trecento.  Sono  vocaboli  della 
lingua,  e  non  del  dialetto. 

Verso  8.  Gran  siri.  Non  6  senza  ragione  quel  gran 
appiccicato  ad  un  successore  di  Gangrande  I  e  Cangrande 
li.  Dante  aveva  cantato 

La  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  su  la  scala  porta  il  santo  uccello    (Par.  XYI) 

Siri  per  Sire  ha  esempi  nella  Crusca. 

Il  Cipolla  dimostrò  con  molte  citazioni  dì  cronache 
la  benemerenza  di  Cansìgnorìo  per  la  conservazione  della 
pace,  e  per  la  cura  dell'annona  a  vantaggio  de'  suoi  sud- 
diti in  tempo  di  carestia. 

Verso  9.  Fo  per  fu  (Diz.  Dial.  Ver.)  Feci  per  ftce 
(fecit). 

Verso  10.  TVi,  tre  (Diz.  Dial.  Ver.).  Faro  per  fare 
ha  molti  esempi  nei  documenti  scaligeri,  come  altresì  pe- 
gnoraro,  mandaro,  forzaro,  defendro,  per  mandare,  pi- 
gnorare, forzare,  difendere.  (Diz.  Dial.  Ver.). 

Verso  11.  Zonse,  latino  junxit.  Nel  dialetto  antico  è 
jonse,  azonto,  azonti  per  aggiunse,  aggiunto,  aggiunti. 
(Diz.  Dial.  Ver.).  Zonta,  e  zontar  per  aggiunta  ed  aggiun- 
gere, è  nel  dialetto  vivente. 

Un  paro  de  anni.  Pare  usato  a  que'  giorni  il  nume- 
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rare  gli  anni  a  dae  a  due.  Nella  Cron.  Morelli  348,  citata 
dalla  Crusca:  Questo  corso  per  più  paja  cT  anni. 

Verso  12.  Don  Signor,  lì  buono  era  molto  frequente 
nel  trecento.  Rammentiamo  il  buono  Augusto  di  Dante. 
Dicevasi  spesso  di  defunti,  quasi  accorciando  la  formola 
bonce  recordationis.  Essendo  morto  Cansignorìo  a^  19  ot- 
tobre 1375,  P  epigrafe  a  suo  onore  potè  essere  collocala 
sul  ponte  finito  Tanno  medesimo  (un  paio  d'anni  dopo 
il  1373),  anche  dopo  la  sua  morte,  pietosamente  con  que- 
sto buono  raccomandandolo  ai  superstiti. 

Un  paro  de  anni  che  7  bon  Signor  me  fé'*  finiri.  Sem- 
bra fatto  incredibile,  se  non  fosse  vero,  che  molto  siasi 
piatito  intorno  a  quel  che.  Vuol  dire  in  che^  in  cui^  nel 
quale.  Ne  abbiamo  esempi  a  bizeffe.  U  Petrarca  nel  So- 
netto 3  Parte  I. 

Era  il  giorno  che  al  sol  sì  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai. 

E  nei  Trionfi,  VII  : 

La  notte  che  seguì  Y  orribil  caso. 

Con  queste  considerazioni  credo  che  a  sufficienza  sia 
illustrata  ed  interpretata  questa  celebre  epigrafe.  Se  altri 
fosse  di  opinione  diversa,  conchiuderò  col  Borni  :  Chi  più 
n'^ha,  più  ne  metta. 

Luigi  Gaiter. 


L'  GRAZIA  BELL'  ARETINO 


Nd  prendere  ad  esame  un'opera  cosi  irascuraia  co- 
m'è romrta  deirArelino.  io  non  ho  la  prelesa  di  farla 
pu-ure  per  nn  capolavoro,  né  di  riahilitare,  come  ora 
a  die»",  il  suo  autore;  poiché  oggidì  sembra  qnasi  con- 
iatalo che  nessuno  deva  scrivere  di  critica  o  di  storia, 
(e  non  sa  per  metter  Tuori  iin^  opinione  del  tutto  oppo- 
ita  air  opinione  prevalente.  L'Aretino,  qualunque  sforzo 
i  (Titid  siano  per  fare  in  contrario,  sarà  sempre  di  rea 
DMmona.  e  le  sue  opere  —  lasciando  slare  il  contenuto, 
die  ogaan  sa  a  qaal  genere  appartenga,  —  saranno 
ifO^re,  quanto  alla  forma,  ben  lontane  da  quella  perfe- 
Moe  che  ai  di  nostri  rende  ancora  ammirati  parecchi  ca- 
pobTorì  dell' antichità,  ormai  privi,  per  sé  medesimi, 
f  opu  interesse.  D'' altra  parte,  si  è  predicato  a  sazietà 
rtie  il  crìiìco  DOD  deve  soffermarsi  alla  superficie  a  con- 
templare perpetuamente  le  opere  su  cui  la  storia  ha  già 
prwiannatn  un  giudizio  definitivo,  ma  che  è  pure  suo 
Affino  dì  scrutare,  per  così  esprimermi,  gli  strati  infe- 
nori,  e  da  questi  risalire  a  quella,  traendone  materia  di 
Rore  e  prò  sicure  aflermazioni.  È,  infatti,  negli  scritti  di 
BKitj  ingegni  minori  die  lo  storico  pub  spesso  trovare 
raannpfi  p/ù  esalli  rhe  non  in  certe  opere  famose;  per- 
Aj  MD  d)  nAo,  mentre  queste  ultime  si  conformano  ad 
'■^plvj  di  gran   Innga  anteriori .  quelli  s' ispirano  solo  al 
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}  portano  più  nella  T  impronla.  Go^  éH 
di  parecchie  opere  dell'  Aretino .  e  senza  forse  dell'  ( 
razia. 

Vero  è  che  tutti  o  quasi  gli  storici  della  nostra  tei' 
teralura  sembrano  essere  stali  di  bea  altro  parere.  Per' 
cominciare  ab  Jave,  il  Tirabosclii,  dello  delle  tragedie  del 
Trissino  e  del  Rucellai,  pone  V  Grazia  fra  quelle  chfl 
0  non  sono  degne  di  andar  loro  del  paro;  •  ma  ne  taca 
il  perchè.  Di  essa  appena  rammentano  il  titolo  il  MalTet 
e  il  Bozzelli.  Silenzio  assoluto  dello  Schlegel,  dell' An- 
dres,  del  Sìsmondi,  del  Corniani,  dell'Emiliani  Gìa- 
dici,  e  del  Cantù.  Il  De  Sanctis,  avrebbe  potuto  gio- 
varsene  non  poco  per  dare  gli  ultimi  tocchi  al  suo  bel 
(piadro  della  letteratura  arelinesca;  ma  ne  parlò  alquanta 
vagamente  (I).  Il  SalQ  tuttavia  si  studiò  di  render  giù* 
stizìa  al  nostro  autore,  e  Filarete  Cliasles,  nel  suo  troppo 
vantalo  discorso  sull'Aretino,  portò  sali' Orazio  un  giu- 
dizio favorevolissimo.  «  Un  tal  dramma,  egli  scrisse, 
avrebbe  dovuto  bastare  alla  gloria  del  suo  autore,  ep- 
pure è  il  pili  sconosciuto  di  lutii  i  numerosi  scritti  del 
poeta.  B  A  quest'opera  dì  misericordia  degna  del  Sama- 
ritano della  parabola,  si  prestarono,  prima  del  Salii  o 
dello  Chasles,  il  Caiepio,  il  Napoli  Signorellì  e  il  Gin- 
guenó  (2),  che  piìl  di  tutti  occuparonsi  deW  Grazia,  seb- 
bene, come  vedremo,  la  fraintendessero  in  qualche  parte, 
e  non  delle  meno  rilevanti  (3). 

(1)  V.  SL  delb  leu.  iUil.  •  fìli   rìusci  iinn  rrcrìiliira,  un  mom 
slrauo  e  peilrsire  di  cui  non  comprese  la  -«niiilicìlà  u  la  };ruii(f  1^11.1. 

(3)  Il  Barelli  (presso  Cooptr-Wath-r.  acltn  Jdemarm,  ecc.  chi;  s 
pi6  innunzi)  diede  dell'  Orasin  un  ^iudiiio  benniolo,  ma  meschino, 
uno  piis.ibìlc  ciimpo!iÌHane  teatrale . . .  Almeno  in  essa  nulla  inconlraù  di 
qudla    tanta   iinmnralità  clje  quasi   tulle  insudicia  l'nlire  opere  di   quel- 
r  antora  >.  Il  Sellembrìni  (Lee  di  LcU.  li.)  giudicò  1'  Oratia  Torse  troppo 
severamente. 

(3)  Nella  n>ccnle  compilazione  dd  sig.  V,  OUoliiii,  /(  Tealio  in  ìtalia 
INibno,  Riuordi,  1876),  il  poco  che  si  dice  dell'  Oraiùi  e  tutta  seconda 
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lò,  anche  sopra  ingegni  eminenti,  il  giudizio 
,  Unto  sembra  strano  die  un  Pietro  Aretino 
►  irattare  eoo  qualche  successo  un  genere  cui 
It  ;^ipinnza  era  cosi  ripugnante  T  indole  sua.  Eppure  egli 
stbsso  asserìn  di  più  slimare  I'  Orazio  sola  che  quante 
lUre  opere  aveva  fatte  insieme  (1).  Forse,  1' Aretino  era 
roQràUO  di  avere  atteso  sul  serio  al  suo  lavoro,  e  coll- 
ibia cbe  certi  pregi  avrebbero  attirato  sovr' esso  Tat- 
Unioae  degli  ialelligeoti.  Come  si  è  veduto,  questa  non 
b  SDverdiia-  Se,  del  resto,  sia  ragionevole  la  dimeoti- 
aoB  dei  più,  e  fino  qnal  punto  siano  da  accogliere  i 
ffadou  dei  pochi  che  si  curarono  dell'  Grazia,  è  ciò  che 
focTH  diiarire  col  presente  studio,  toccando  specialmente 
iMla  seyoenti  questioni:  Se  V  Orazio  appartenga  vera- 
Beole  al  genere  tragico,  quale  ne  sìa  il  vero  protagoni- 
iU,  e  se,  e  qual  relazione  interceda  fra  essa  e  T  Horace 
I  Pietre  Comellle. 


I. 


,  però,  non  sarà  inutile  il  ricordare,  il  jiiii 

i  e  il  più  brevemente  che  sia  possibili;,  l'a- 

ÌMVOrazia,  se  non  altro  per  comodo  dì  quelli,  e 

)  ceno  t  più,  che  si  risparmiarono  finora   la  noia  di 

■»■  Tk(m  iM  CanleUa ,  e  <ti>i:1i  uUri  compnnilii  di  compendii.  Ancljc 
b  JBMrv  de  ia  UOtnture  Uali'nne  M  stg.  A.  Bougcaiill  e  rpcciilissìina 
{mnst  id  toI  IH  iMIa  Bàioin  <fc  Uà.  Etrang.  Pnrìs,  Plori,  187tì); 
ffm  éX  Ormtia  paria  in  modo  sproposiuto  (pag.  1S3). 

(I)  Lcoen,  111).  IV,  pag.  60. 

4)  .Idia  Pramaturuia  ilrHI' Alinoci  (Vcneiia,  1755),  sono  regisinile 
^^  fnmr  «tóioai  Troctiano  dell'  Omìa,  Giolito,  1517,  in  8,  e  Giù- 
^.  lilS  is  13.  Quesu  seconda  fu  rìainmpala  a  Firenze,  (tip.  RohiIik:' 
OMt  I8U,|  per  con  di  Q.  C  GaUelli,  poi  da  H.  Pulii  (Milano,  Saavito, 
UR)«4a  CwHcnni  (Udam,  S'inzoi:»!) .  1873). 

ìli.  Z,  Parto  L  3 


L. 


Le  poche  scene  onde  consta  il  primo  atto 
ciascuna  un  significano  parLicolare.  La  prima,  tra  Publio 
padre  degli  Orazii,  e  il  suo  couMente  Spurio,  è  pieni 
dell'amore  di  patria.  La  tregua  tra  i  Romani  e  g;lì  Al 
bani  fu  già  propo>t.i  ed  accettata;  già  si  è  provveduto 
al  modo  di  decidere  la  lunga  lite;  e  Publio  si  mostra  al 
tero  dell'onore  che  gli  viene  dall' aver  Roma  posto  ti 
proprie  sorli  nelle  mani  dei  figli  di  lui;  e^lì  augura  a  a 
stesso  di  perire,  innanzi  che  quelli  si  salvino  t  per  vii 
men  che  d' onore.  >  Sopraggiungendo  .Marco  Valerio  f* 
ciate ,  la  nuova  situazione  ha  carallere  religioso.  Valerio, 
adorno  di  tutte  le  insegne  del  suo  ministero,  si  reca,  pe 
ordine  del  re,  al  senato  a  presentare  ai  padri  i  sacri  ai 
redi  adoperati  nella  cerimonia  religiosa  che  aveva  suggeU 
lato  la  tregua.  Richiesto  da  Publio,  sfoggia  una  lunga  da* 
scrizione  del  rito  compiuto,  amplidcazìone  inopportuna  d{ 
ciò  che  Livio,  da  storico  accurato,  registrò  (I.  2i). 

Segue  una  scena  in  cui  hanno  la  prima  parte  gli  af- 
Tetti  che  poi  daranno  vita  a  tutto  il  dramma.  Celia,  sorella 
d' uno  degli  Orazii  e  sposa  d' un  Guriazio  (1),  portandosi  al 
tempio  di  Minerva  per  supplicare  gli  Dei  in  favore  di  Ro- 
ma, come  il  padre  le  ha  comandalo,  ha  occasione  di 
mostrare,  in  un  colloquio  colla  Nutrice,  a  che  triste  bì- 
vio ella  sia  posta.  Sulle  prime,  è  per  darsi  alla  dispera- 
zione, e  non  vale  a  persuaderla  l'ingegnoso  argomentare 
della  nutrice;  da  ultimo,  entra  a  malincuore  nel  tempit) 
davanti  al  quale,  se  non  l'ho  ancor  detto,  l'azione  ha 
luogo  invariabilmente  per  i  cinque  atti. 

Il    principio  del   secondo   ha    qualche  analogia  col 

(1)  È  notevole  1'  orrore  dell' A  relino,  che  interprPli'i  il  rfrtpnnua  fuiral 
e.  ìùipontuM  [|i  Li™  (I.  26,  2)  per  spotae  »p«i.  Ma  forw  egli  aurilwi 
il  qucisli  due  vocaboli  il   senso  (li    fidamala  e  fidamato.  che  lianao  in 
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priocipio  deìV Edipo  re  di  Sofocle.  I  cittadini,  trepidanti 
per  r  esito  della  pugna ,  che  si  è  già  impegnata  fra  i  sei 
campiooi ,  si  affollano  nei  templi  e  si  prostano  davanti  alle 
are  degli  Dei.  Publio  esce  coir  amico  dal  tempio  di  Mi- 
nerva,   perchè,  com'egli  dice,  il  suo  cuore  è  là,  non 
dove  sono  i  saoi  figli  in  pericolo  della  vita,  ma  dove  è 
posta  sulle  loro  spade  la  libertà  di  Roma.  Ed  ecco  giun- 
gere Tito  Tazio,  portatore  a.  Publio  del  saluto  del  re, 
delle  felicitazioni  dell'esercito,  e  del  bacio  di  Orazio  — 
«  E  perchè  non  gli  Orazii  ?  >  Domanda  Publio  con  estre- 
ma ansietà.  ^ 

E  perchè  non  gli  Orazii?  Adunque  un  solo, 

Un  solo  adunque  avrà  il  trionfo?  o  vero 

Tutti  gli  altri  son  morti?  Tito,  dillo, 

Dillo  a  me  senza  indugio,  che  per  Dio 

Non  mancherò  d'  esser  queir  uom,  eh'  io  debbo. 

Osserviamo  che  quella  pronta  domanda  è  tanto  piena 
d'effetto  drammatico,  quanto  è. naturale,  in  bocca  al  pa- 
dre degli  Orazii.  La  descrizione  che  Tazio  fa  del  combat- 
timento, si  può  quasi  dire  tradotta  da  Livio.  Publio  l'a- 
scolta in  silenzio;   poi   non  manca  d'essere  queW uomo 
A'eideve,  mostrandosi  magnanimamente  rassegnato  della 
perdita  dei  due  figli.  Una  tal  rassegnazione,  che  fa  inor- 
ridire noi  moderni ,  potrebbe  scusarsi  benissimo,  allegando 
r ìndole  stessa  del  racconto  liviano,  più  favolosa  ed  epica, 
che  vera  e  drammatica.  Ma  il  poeta  previdente  tempera 
presto  la  crudezza  della  condizione  di  Publio,  presentan- 
doci il  suo  amor  paterno  sotto  un  altro  aspetto.  Entrano 
Celia  e  la  Nutrice;  e  Publio,  messo  in  pensiero  dal  dolore 
che  presente  nella  figliuola,  le  è  d'attorno  per  conso- 
larla. Se  non  che,  prima  quasi  ch'egli  vi  si  provi,  deve 
accorgersi  come  le  sue  parole  cadrebbero  senza  effetto 
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sul  cuore  della  figlia ,  colpita  nella  parte  sua  più  vi?a. 
Celia  attraversa  la  scena  come  un'ombra;  il  suo  dolore 
è  muto,  al  pari  di  quello  della  Cassandra  di  Eschilo  da- 
vanti a  Clitennestra.  Ma  poco  stante  ella  riappare,  e  allora 
la  scena  è  breve  e  straziante. 

Cél.  Padre  o  padre?  —  Pub.  Figlia  cara,  o  figlia, 
E  perchè  questo?  —  CeL  Amor  legge  non  ave. 

A  farla  ritornare  in  sé  stessa,  Publio  la  rimprovera 
dolcemente  della  sua  poca  carità  di  patria;  a  cui  Celia 
replica  con  tutta  l'eloquenza  che  può  dare  un  amore 
senza  speranza:  indi,  sfinita  da  quello  sforzo,  perde  i 
sensi. 

L'azione,  più  sviluppata  in  questo  secondo  atto  che 
nel  primo,  prende  sviluppo  ancor  maggiore  nel  terzo.  0- 
razio  vincitore  sta  per  entrare  in  città  fra  le  ovazioni  po- 
polari. Publio,  nella  breve  scena  con  cui  si  apre  Tatto, 
più  che  di  luì,  si  mostra  sollecito  della  figliuola,  sempre 
inconsolabile.  Viene  un  servo  ad  appendere,  secondo  il 
desiderio  d' Orslzio ,  le  spoglie  dei  vinti  Curiazii  alle  porte 
del  tempio  di  Minerva,  e  il  popolo  gli  fa  ressa  intorno. 
Celia,  sopraggiunta  cogli  altri,  è  mossa  dalla  curiosità  di 
sapere  a  che  quella  moltitudine  si  è  radunata;  onde  tende 
volentieri  l'orecchio  ad  ascoltare  ciò  che  due  cittadini 
stanno  dicendo  fra  loro.  Essi  lodano  Orazio  della  mo- 
derazione da  lui  usata  nella  vittoria.  Le  loro  parole 
inacerbiscono  la  piaga  di  Celia,  ed  invano  la  Nutrice  tenta 
calmare  T  infelice  col  suggerirle  il  pensiero  della  immensa 
gloria  dal  fratello  acquistata.  Orazio  non  tarda  ad  arrivare, 
vede  la  sorella  tutta  lacrimosa,  e,  con  amaro  sarcasmo, 
finge  di  non  riconoscerla.  Quando  essa  gli  ha  detto  il 
proprio  nome,  cosi  prorompe: 


—  29  — 

Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fiisse, 
Senz'altro  duol  sentir  pel  fin  d'altrui, 
Corsa  saresti  ad' abbracciarmi  allegra, 
E  DOD  venuta  a  conturbarmi  mesta. 
Ma  Furia  essendo  giìi  del  Centro  uscita, 
È  in  r  onde  Stigie  trasformata  in  lei , 
Per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 
Yo  che  ritorni  nelle  grotte  infeme 
In  figura  di  tal. 

Cosi  amplificò  il  poeta,  e  questa  volta  non  inoppor- 
tunamente, il  racconto  succoso  di  Livio,  sebbene  le  po- 
che parole  che  questi  fa  dire  ad  Orazio  nel  punto  di  tra- 
figgere la  sorella,  siano  di  gran  lunga  più  convenienti  dei 
Tersi  artifiziati  delP  Aretino  (1).  E  qui  accade  ancora  di 
osservare  come  questi  abbia  cercato  di  mitigare  P  orribi- 
lità della  situazione,  in  primo  luogo  facendo  accadere 
r uccisione  di  Celia  fuori  di  scena,  e  oltre  a  ciò  imma- 
ginando che  Orazio  creda  di  aver  solo  ferito,  neir  impeto 
(ieir  ira ,  la  sua  vittima,  e  che  subito,  tornando  in  sé  me? 
desimo,  si  penta  del  suo  errore.  Egli  si  volge  air  An- 
cella: 

Corri  Ancilla,  or  da  Celia,  e  col  tuo  fiato 

Ritieni  il  suo,  s'ella  ne  ha  punto,  e  poi 

Con  la  Nutrice  pia  sana  la  piaga, 

Che  il  giusto  sdegno  mio  nel  cor  le  ha  impressa. 

Io  andrommene  intanto  a  spogliar  V  armi 

Nella  Hagion  natia.  Popolo  vale. 

Qui  incomincia  la  parte  del  popolo,  molto  simile  a 

(i)  e  Ab!  bino,  cura  immaturo  amore  ad  sponsum,  inquit,  oblila 
fratrom  mortuonim  vi?ìque,  oblita  patri».  Sic  cat  qaM^umque  Romana  lu- 
pebit  hostein  ». 
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I  ^fl  Sofocle  suole  a:«egnare  al  coro.  Il  popolo  ooa 
Igia  più  pel   suo  campione  a  cni  dere  la    liberU: 

Tatrociti  del  dvliito  che  si  commise  solio  i  suoi  oceU, 
'  Io  ta  rimanere  perplesso  tra  il  sentimento  della  gratihi- 
dltie  e  quello  della  giustizia.  Publio,  che  non  tarda  ad  io- 
Iromi'tlersi ,  l' esorta  a  concedere  l'assoluzione;  ma  le  su 
cnlde  parole  non  valgono  a  farlo  risolvere;  esso  si  tn> 
sferìsco  noi  Foro,  dove  già  fu  tratto  Orazio  al  cosp«Uo 
di  Tulio.  L'atto  sì  cliiude  con  le  querele  che  la  Nalrk» 
e  l'Ancella  fanno  sul  corpo  dell'estinta  signora. 

II  giudiiio  d'Orasio  è,  in  Livio,  di  due  parti ;quena 
io  cui  la  sorte  di  lui  è  posta  nelle  mani  dei  duamnri 
aletti  da  Tulio,  e  la  seconda,  in  cui,  dopo  l'appello  del 
colpevole  al  popolo,  tocca  a  questo  il  sentenziare  coma 
In  ultima  istanza.  Ora  l' Aretino  comprese  nel  quarto  allo 
tott'  intera ,  e  senza  punto  variarla  nella  sostanza ,  la  pri- 
ma parte  del  giudizio,  che  Livio  cosi  riferisce:  <  Rei,  uè 
ipse  lam  trisiis  ingratique  ad  vulgus  iudicii  ac  secundom 
iudiclum  supplìcii  anclor  esset,  concilio  populì  advocato.  t 
duuraviros  *  inquit.  «qui  Horatìo  perduellionem  iudicent 
secundum  logem  facio  >.  Lex  orrendi  carminis  erat;  duum- 
viri perduellionem  iudicent.  SÌ  a  duumvìrìs  provocarli, 
provocalìone  cortato.  Si  Vincent,  caput  obnubilo,  infelici 
arbori  reste  suspendito,  verbcraio  vel  intra  pomerìum  Tel 
extra  pomerìum.  Hac  lege  duumviri  creati,  qui  se  absol- 
vcre  non  rebanlur  ea  lege  ne  innoxium  quidem  posse, 
cum  comdemnassent ,  tum  alter  ex  bis  «  Publì  Borati, 
libi  perduellionem  indico  >  inquit.  Lìctor,  conliga  mantis. 
Tum  lloratius,  auctore  Tulio,  clemente  legis  interprete, 
■  provoco  »  inquit.  Ita  de  provocatione  certatum  ad  po- 
[luìum  est.  * 

Notiamo  di  passaggio  che  V  operato  di  Tulio  ha  luo- 
BO  nel  foro,  o  quindi  è  nell'Aretino  raccontato  a  Publio 
dal  solito  conlìdento.  Il  resto  occorre  sotto  gli  occhi  de- 
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gli spettatori  con  dialogo  bastevoimente  variato,  e  con 
qnalche  episodio ,  cbe  aggiunge  fede  anziché  togliere  ve- 
rità alla  storia,  come  è  Tatto  dei  duumviri,  i  quali,  ces- 
sata la  loro  carica  per  l'appello  di  Orazio,  si  dichiarano 
suoi  amici  e  fanno  voti  per  la  sua  assoluzione,  mentre, 
come  duumviri,  non  avevano  esitato  a  far  osservare  stret- 
tamente la  legge. 

Nel  quinto  atto,  come  sulla  fine  del  precedente,  Pu- 
blio tenta  tutte  le  vie  per  ottenere  dal  popolo  l'assolu- 
zione del  Aglio.  Il  popolo  alfine  si  lascia  commuovere  e 
la  concede,  a  condizione  però  che  il  reo,  col  capo  velato, 
faccia  atto  di  sommissione  passando  sotto  il  giogo.  La  na- 
tura fiera  di  Orazio  si  ribella  a  un  tal  patto:  ed  anche 
io  questo  punto,  sembrami  che  V  Aretino  siasi  felicemente 
scostato  da  Livio.  La  riluttanza  di  Orazio  è  in  perfetta 
armonia  con  tutto  quanto  egli  ha  fatto  precedentemente, 
e  serve,  inoltre,  ad  accrescere  T  interesse  drammatico. 
Meno  artistico  e  ingegnoso  è  il  ritrovato  per  farlo  deci- 
dere a  piegarsi  al  volere  del  popolo,  quello,  cioè,  della 
voce  celeste,  che  si  fa  udire  d'improvviso  fra  tuoni  e 
lampi.  Ma,  come  bene  osserva  il  Ginguené,  il  deus  ex 
fnachina  potrebbe  essere  ommesso,  senza  danno  delTa- 
ziooe  (1). 

Va  inrfanzi  alla  Grazia  un  prologo,  recitato  dalla  Fa- 
ma, prolisso  elogio  di  Paolo  HI  e  della  sua  casa.  Il  Ca- 
lepio  (2)  credette  di  vedere  in  questo  dell'  Aretino  il  pri- 
mo esempio  di  prologo  diretto  puramente  a  dar  lode  ai 

(i)  n  Ginguené  nota  che  V  Aretino  lia  immaginato  V  oracolo  aereo 
4  poor  consenrer  jusqu'  à  la  fìn  le  caraclére  indompté  qu'  il  donne  au 
jenne  Horace  » . 

(2)  e  Quei  prologhi  che  servono  puramente  a  dar  lode  ai  prìncipi, 
haoiio  fl  primo  esempio  nelF  Grazia  dell*  Aretino.  Però  Pier  Cornelio  s' in- 
ganna nel  dire  che  sieno  invenzione  del  suo  secolo.  »  (Paragone  della 
poe»  tragica  d'Italia  con  quella  di  Francia,  Zurigo,  1782,  pag.  62). 
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principi.  Ma  Ria,  come  osserva  un  critico  inglese  (1),  il 
una  composizione  del  Sannazzaro,  rappresentai;)  nel  149S 
quel  poeta  introduce  la  Fede  a  rivolgere  a  Ferdinando 
un'apostrore  adulatoria  (2).  Qnanto  ai  Cori  di  Virtù,  dM 
negli  intermezzi  cantano  sentenze  morali,  nulla  ho  da  a^ 
giungere  a  quanto  ne  scrisse  il  Gìnguené. 


II. 


Ora  se  ci  domandassimo  che  cosa  abbia  inteso  ( 
scrivere  l'autore  di  questo  dramma,  a  prima  giunta,  Il 
domanda  potrebbe  parere  ingenua,  dacché  tutti  i  crìtld 
concordemente,  del  pari  che  gli  editori  dell' Orasm,  Ift 
assegnarono  Un  qui  un  posto  fra  le  tragedie.  Ma  la  di- 
manda 6  forse  meno  ingenua  di  quei  che  sembri,  poiché 
r  Aretino  ste-sso  non  era  ben  certo  di  aver  composto  una 
tragedia.  È  vero  che  in  più  luoghi  delle  sue  lettere,  coma 
in  quella  al  Bargeo  del  marzo  1548,  e  più  precisamente  i 
quella  del  maggio  dello  stesso  anno  a  Trifone  Gabriele, 
t^li  la  intitola  tragedia.  Tuttavia,  due  anni  prima,  scri- 
vendo a  Pier  Lnigi  Farnese,  dice  chiaro  di  essere  in  pro- 
cinto di  dare  alle  slampe  la  Tragicomedia  degli  Horatii 
e  Cariata  (3).  Forse,  correggendo,  o,  com'egli  si  espri* 

(1)  Il  Cooper- Walker  wHa  sua  Memoria  storrca  siill.i  tngeiìia  ilaliana. 
Vm.  M'ingl.  Breuia,  N.  lioUoni.  1810. 

(ì)  L'  Aretino  cosi  scrive  Jcl  sug  jii'ologo  al  Girilinal  Diininle  (  l^u 
voi.  IV.  png.  Tiì)):  t  Su|>plico  voi  cuti  liitLi  b  somma  della  spcrania  a 
legger  il  prologo  della  pn^nle  tragedia  sobnicnlc  dove  ta  Fama  ctpiima 
del  Ètsie  t*aolo  111  lodi  non  finte,  non  accanale,  non  dul)liie,  ma  cose 
vere,  ì(!giUÌmR  e  chiam  >. 

(3)  la  prima  pnrte  di  (piesta  Icllfra  fu  stampata  dall' Aretino  iwlle 
sue  LeOen,  lih.  IV,  pag.  51;  il  reMo,  the  a  noi  pili  imporla,  fu  puh- 
blkato  per  La  prima  volia  da  Antonio  Ca|ipelli  in  twU  al  suo  ariicub 
<  L' Armino  e  una  sua  lettera  inedita,  >  inserito  nd  voi.  Ili,  degli  AUi 
n  Hi'inorin  delle  RR.  Depulasioni  di  Storia  Palria  p<T  In  prov.  modenesi  o 
pnnnensi  (pnn.  57). 
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dtaU    lettera  a  Trirone  Gabriele,  ricamponendn 
l'oftóra  sua,  l'Arelioo  credette  di  poterla  cliia- 

a  baoD  dirilto  una  tragedia.  In  ogni  moiio,  è  cerio 
die  r  Onz'a  non  sì  può  considerare  come  ana  tragedia 
tcKefHta  e  scrìtta  secondo  le  norme  aristoteliche,  scru- 
polftsameote  osservale  dal  Trissino  e  dagli  altri  primi  tra- 
vedi italiani.  V  nnità  di  luogo,  di  tempo  e  di  azione  sono 
tu»  mantenate  nell'Oraria,  ma  questo  non  basta  perse 
amlitare  ona  tragedia  classica,  percbè  la  regola  delle 
te  wÈà  è  rispettata  anche  nella  commedia  classica  e  nel 
Ambi  pastorale,  che  pure,  sopratutlo  nei  caratteri  dei 
imauggi  e  nello  stile  de)  dialogo,  si  scostano  tanto  dal 
fCMn  tragico. 

È  appOQto  sotto  qaest'  ultimo  aspetto  che  non  par- 
li potem  esattamente  dire  tragedia  il  dramma  dell'Are- 
(■0.  Egli,  inbtti,  contro  fnso  piii  comune,  introduce  a 
p^Mt,  ooù  solo  i  soliti  conlìdenti,  ma  anche  alcuni  per- 
mani d'ordine  inferiore,  i  quali  evidentemente  non  ser- 
nao  igrm  ulto  allo  svolgimento  dall'azione,  e  piuttosto 
•nlnoQ  concorrere  a  determinare  r  indole  del  tempo  a 
ni  ratooe  appartiene  (1).  Tali  sono  il  Servo,  P  Ancella. 
ìdH  Otladtni,  il  Littore,  tipi  tutti  che,  secondo  Pan- 
ia optoiooe,  converrebbero  meglio  alla  commedia  che 
ifii  toigedia.  Ancbe  i  suoi  confidenti  non  sono  dei  soliti 
unfidenii  da  tragedia,  condannati  ad  ascoltare  nel  primo 
<lo  profose  narrazioni  di  cose  che,  in  realtà,  dovrebbero 
federe  i  primi  a  sapere,  e  poi,  quando  nessuno  ha  più 
Mu^  dì  Iwo ,  a  scomparire  senz'  aver  fatto  né  ben  né 


d'ordioe  inferiore  Iravun^i  cenami?nte,econ  frequen- 
dMsidtf;  ma,  chi  beo  guinlii,  hanno  sempre  uiia  parie 
per  r  azione.  Cosi  netto  primu  uena  dell'  Elrlira  di 
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SHHT  Un  esempio  fra  mille,  ma  che  scelgo  pensatamei 
perchè  ha  relazione  col  nostro  tema,  è  la  Giulia  di  Cor 
neille  nel  primo  atto  àeW  Horare  (!}. 

La  bontà  dei  conlidenti  dell'  Orasia  è  meno  sentiti 
nello  Spurio  che  nella  Nutrice.  Non  dico  che  con  questi 
r  Aretino  abbia  saputo  creare  un  tipo  di  couQdente  a  s 
ma  non  si  può  negare  che,  presentandoci  in  essa  noi 
l'amica,  ma  la  madre  dì  Celia,  non  abbia  mollo 
dissimulato  ciò  che  di  necessiti^  si  trova  di  lìtlìzio  e  ( 
convenzionale  nella  sua  parte.  In  qualche  situazione  cbsj 
naturalmente,  es^  ha  comune  colla  Giulia  di  Corneilla; 
è  facile  avvertire  la  sua  superiorità.  Giulia  consola 
milla  assai  volgarmente  allorché  le  dice  che  Sabina  vei 
in  condizione  piìi  miserabile  della  sua,  dovendo  temere 
per  il  marito  mentre  ella  non  ha  da  temeie  che  per  V ai 
mante.  Ora,  soggiunge, 

On  peut  changer  d' amanl,  non  pas  changer  d' époux. 

All'  incontro,  la  Nutrice  dell'  Aretino  non  esce  in  cosi 
freddi  aforismi,  ma  sa  dare  a  Celia  un  consiglio  che  peo- 
ca  forse  d'anacronismo,  riflettendo  le  idee  delle  doooo 
moderne,  che  negli  amorosi  disinganni,  portano  i  loro 
cordogli  in  un  chiostro;  ma  esso  è  certo  più  nobile  del 
consiglio  di  Giulia. 


(1)  Merita  il'pssire  incordala  a  i]\tPsto  proposiio  1' 
tiilGpio  sui  eonfidtiUi  della  Uugciiia  rt'anc<>se.  <  QuanUinque  essi  sicnsi  a»- 
s,iL  gìoYevolmeiite  invenUtti,  tioiiilimeno  la  sinodcmLi  pratica  del  rmpjMrìi 
per  tuUo,  quasi  indbpcn.<3lMli ,  e  In  loro  ordinaria  moUitniline ,  scuoprono 
iriJieine  con  ralTeUaiione  <]eir»rt<!,  in  poiertì  dì  ineui.  Hacine,  che  è 
sialo,  peraltro,  induslriosissimo.  non  lia  snpiilo  astcnm'senn  lolalinunle  cln 
ikW  Akitaivlro ,  tragedia  che  perciò  riesce  assai  nttivu,  bcnclui  i|uanto  a) 
,  imbolare  ». 
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Perocché  se  mai  più  non  vi  piacesse 
Rimaritarvi,  ecco  là  il  concistoro, 
Ecco  li  la  MagiOQ  di  Vesta  Dea 
Dove  potete  tuttavia  devota 
Air  ombra  dell*  agi*  inferi  transito 
Sposo  di  voi ,  la  castitate  vostra 
Santamente  offerire  e  dedicare. 

Lo  stesso  personaggio  della  Nutrice  di  allontana  poi 
tanto  più  dalle  solite  confidenti  per  diventar  proprio  del 
dramma  misto  moderno  in  qaalcbe  occasione  in  cui 
OD  tragedo  della  scuola  classica  le  avrebbe  fatto  schic- 
eherare  qualche  sublime,  ma  inverosimile  tirata.  Cosi, 
qoaodo  Celia  cade  priva  di  sensi,  la  Nutrice  pensa  a  ciò 
coi  000  si  pensa  mai  nelle  tragedie,  e  che  pure  corre 
sobito  alla  mente  di  chicchessia,  a  sciogliere,  cioè,  le  ve- 
sti della  svenuta  e  a  farle  aspirare  délP  aceto  (1).  Questo 
episodio  è  affatto  comico:  né  meo  comico  è  P  altro  di  0- 
razio  che  resiste  al  littore  trascinandolo  per  la  barba  (2). 

Qoesti  pochi  appunti,  e  altre  avvertenze  che  ognuno 
potrebbe  fare  da  sé  ad  una  prima  lettura,  basterebbero  a 

(i)  Aita,  Publio,  aita  Spurio,  eh* ella 

In  angoscia  dolente  ed  af&nnata 
Vasseoe:  oimei;  allenta  ove  la  strìnge 
L' abito ,  Ancilla ,  e  poi  corri  ali*  albergo 
£  porta  qui  a  noi,  porta  volando 
Acqua  di  rose  e  aceto;  acciò  si  possa 
Spruzzarle  il  viso,  e  suscitarle  i  polsi 
Tal  che  tomin  gli  spirti  ai  luoghi  usati. 
(i)  Ora,  Chi  sono  io?  P(^lo.  Ahi  barbaro  superbo 
La  sinistra  in  la  barba?  e  nei  capelli 
La  destra?  Littore,  Girne.  Pop.  Lasciate  presto,  uom  reo. 
Pub,  Db,  che  cose  son  queste?  Orazio,  lascia. 
Lascia  fl  Littore,  e  il  Popolo  contenta. 


porre  in  sodo  come  nò  per  i  c^ralteri  degli  interlocDto 
né  per  ii  loro  stile,  l'  Grazia,  sia  da  collocare  fra  le  tragl 
die,  ma  piullnsto  si  deva  considerare  come  una  iragicort 
media,  o,  in  linguaggio  moderno,  un  dramma  propri 
mente  dello.  Se  non  che  ad  avvalorare  la  mia  asserzione 
oltre  al  passo  citalo  dalla  lettera  dell'Aretino  al  Farnes 
ne  occorre  un  altro  del  prologo  stesso  dell'  Orazio,  dod 
la  Fama  dice,  rivolta  agli  spettatori: 

.  ,  .  Piaccia  alle  vostre  grazie 

Non  pur  di  Tarvi  allenti 

Nel  muto  del  silenzio 

Mentre  in  note  or  di  mele  ora  dì  assenzio 

Strani  e  lìerì  accidenti 

Vi  esprimerà  1'  Grazia , 

Ma  il  tutto  Tra  di  voi 

Considerate,  e  poi 

Giusta  sentenza  dando 

Circa  lo  stil  di  si  preclara  istoria, 

Acciò  chiaro  s' intenda 

Se  più  merlano  in  so  lode  di  gloria 

De  la  Natura  i  discepoli  o  vero 

Gli  scolari  dell'  arte. 


Da  questi  ultimi  quattro  versi,  il  Gingnené  credelUj 
di  poter  ricavare  che  l'Aretino  intendesse  di  Tare  colla  sul 
tragedia  la  critica  della  maggior  parte  di  quelle  dt 
tempo.  Ma  se  P  Aretino  avesse  veramente  formato  il  con! 
cello  eroico  d'un' audace  innovazione,  perchè  non  avrebJ 
'he  curalo  onde  la  sua  Grazia  si  rappresentasse,  ch'ert 
pure  il  miglior  mezzo  di  farla  valere,  e  a  lui  agevolissìJ 
rao  con  tanta  proiezione  di  principi?  Del  resto,  è  beiij 
vero  che  la  tragedia  italiana,  per  opera  specialmente  del  Gi^ 
raldl,  allora  delirava,  se  cosi  può  dirsi;  ma  è  giusta  solqd 
in  parte  la  declamazione  dello  Chasles  contro  il  teatro  ita* 


quel  tempo  (I).  Inratti,  l'anno  medesimo  della 
iiione  ileir Grazia,  si  facevano  le  due  prime  edi- 
Canace  dello  Speroni,  autore  non  sospetto  di 
«agnazione  (2).  L*  Aretino  non  sarebbe  dunque  slato  il 
uIq a  peDsarc  di  ricondarre  sul  teatro  l'arte  vera.  D'altra 
pule,  que^  ora  luti' uno  per  lui  coli' arie  dei  classici, 
I  K  in  noa  lettera  a  Paolo  III,  egli  si  mostrava  grande 
MOimore  del  TrUsino,  da  lui  chiamalo  T  unico,  proprio 

■  ptoposilO  delle  Stfonisba  (3). 
Colo  quest'  ultimo  fatto  non  ha  gran  peso ,  perchè 

f^fiiuia  andie  troppo  cho  V  Aretino  era  uomo  da  levar 
■a  al  cielo  colle  labbra  e  colla  penna,  nello  stesso  tem- 
pi die  io  caor  suo  lo  mandava  all'inferno,  sicché  non 
attìà»  per  niente  assurdo  il  supporre  che  l'Aretino  ma- 
flIcBse  Ji  Trìssino  al  papa,  salvo  poi  a  burlarsi  dell'  u- 

■  e  ^' altro:  tuttavia  non  v'è  nulla  che  possa  indurci 
iqieila  soppostzione.  Del  resto,  una  tal  questione  dello 
mpo  che  r  AreliDO  si  preBsse  è  secondaria  per  noi ,  che 
à  anleotiamo  di  riconoscere  in  quei  versi  del  prologo 
■I  confieniia  ddP  opinione  sopra  espressa,  che  l' Aretino 

■  Koflò  dille  DOi-me  allora  comunemente  seguite  net 
ampom  nna  (ngedia,  sicché  il  suo  lavoro-prese  un  ca- 
natere  misto  di  serio  _e  di  faceto ,  o ,  ad  usar  le  sue  pa- 
rate, di   noie  or  di  mete  ora  di  assenzio,  carattere   pel 

P\' Grazia  paó  essere  raccostata  al  dramma  shake- 
no  come  ba  fatto  il  Ginguené  considerandola  sotto 
D  aspetto,  laddove,  come  dissi,  per  la  stretta  os- 

(I)  TtA  a  dùcono  cittto. 

r!)  Soli  pa*U>  rBgolarìlà  dclk  (rugiMlJc  it.-ilinnf>  mM  il  Qiwlm 
flMi  ««a  t  drfli  npionp  d' ogni  \twf,a.  Lib.  I.  ii[«l.  I.  e.  IV,),  il  quiile 
^■n  che  (It  errori  stfssi  a  cui  ira^corsero  i  nosiri  .lulori  provennero 
4  waidw  do  d"  imiiazione  4d  Uairo  grvco. 

m  Umm  dd  jsaaaia  15(7. 
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servanza  delle  tre  unità  sembra  da  collocare  con   le 
gcdie  contemporanee. 


III. 


E  quanto  all'unità  d'azione  dell' Ora::ia ,  cade  q 
una  qiie.slione  che  fa  toccata  da  qualcuno,  ma  non  anca 
risolta.  Il  Ginguené,  notando,  contro  l'osservazione  i 
Voltaire  a\V  Horace  di  Corneille,  come,  sebbene  qoeS 
tragedia  contenga  un'  azione  divisa  necessariamente  1 
tre  parti,  non  si  può  dire  che  essa  offra  perciò  ona  ti 
plice  azione  e  il  soggetto  di  tre  tragedie,  cosi  continaa  d 
suo  canto:  «  Peiil-éire,  pour  y  rélablir  l'unite,  saCfirai 
il  qu'Horace,  qui  est  le  vrai  protagoniste,  ou  le  pera 
nage  principal ,  fùt  toujours  présent  h  V  esprit  da  spect 
teur;  sou  combat  qui  sauve  Rame,  le  meurtre  de  l 
sceur  qui  trouble  la  joie  publique  et  souille  mème  sa  vi 
ctoire,  r accusa tion  gai  le  met  cn  danger  de  la  vie,  t 
le  jugement  da  peuple  qui  l'absout,  feraient  ators  a 
tout  indivisible  et  un  ensemble  parfait.  C  est  ce  qu'' 
paralt  que  l'Arétin  s'était  propose,  el  l'on  ne  peut  niei 
qu'il  n'j  ail  reussi  d'une  manière  élonnante,  d' aprèi 
l'idée  que  l'on  a  coramunément  de  lui  >. 

A  queste  parole,  che  stabiliscono,  quanto  all' unii) 
dell'azione,  la  superiorità  dell' opera  del  poeta  italiano  i 
confronto  a  quella  del  francese,  il  Ginguené  fa  seguire 
tuttavia  un'  osservazione  importante  del  Napoli  SignorelliJ 

«  Increscerà  in  essa,  scriveva  il  critico  nostro, 
primo  luogo  il  titolo  di  Grazia,  che  dimostra  esser  essa 
il  principal  personaggio,  che,  morendo  prima  di  terminar 
l'atto  terzo,  abbandona  ad  un  altro  l'interesse  che  era 
tutto  per  lei.  Orazio  le  succede,  e  rinteres.se  in  tutta' 
l'azione  trovasi  diviso  tra  due  personaggi.  Non  si  unirebbe, 
in  un  solo,  se  il  titolo  di  essa  fosse  V  Orazio?  « 


—  so- 
lfa, se  DOQ  m'inganno,  tanto  il  Napoli  Signorelli, 
gaaalo  il  Gingaené>  che  pare  sottoscrivere  senza  molta 
pooderazione  alle  sue  parole,  sono  cadati   in  errore.  A 
mio  credere,  Orazia  non  è  già  da   intendere  pel  nome 
della  protagonista,  che  né  nelP  elenco  dei  personaggi  pre- 
messo al  dramma,  né  mai  alcuna  volta   nel  corso  del 
dramma  stesso  é  chiamata  con  tal  nome,  sibbene  sempre 
eon  qaello  di   Celia  (1).  Piuttosto,    Orazia  é  un  titolo 
formato  sai  nome  di  Orazio  o  degli  Orazii  (la  famiglia), 
il  Tero  protagonista  o  i  protagonisti  del  dramma,  appunto 
(Me  vediamo  essere  intitolate  parecchie  commedie  italiane 
del  cinquecento  (2). 

Questa  osservazione,  se  é  giusta,  può  avere  la  sua 
importanza,  perché  in  luogo  d' un'  opera,  quasi  direi,  mo- 
stTQosa,  come  sarebbe  P  Orazia  se  il  protagonista  dovesse 
soomparìre  al  terzo  atto,  ci  rende,  così  interpretandone 
A  titolo,  un  dramma  di  perfetta  unità  d'azione,  quale 
appunto  il  Ginguené  desiderava  V  Horace  del  suo  Cor- 
neitle  (3).  Non  tacerò  che  in  quest'opinione  finisce  di 


(1)  n  Gingiiené  scrìve  Caelia  Horatìa;  ma,  anche  dato  che  cosi  deva 
iei^gersi  fl  ooroe  defla  protagonista,  il  secondo  nome  sarebbe  il  paironi- 
wo,  da  coi  non  é  probabile  che  con  esso  l' autore  intitolasse  Y  opera 
»,  amidiè  col  nome  propriamente  detto,  se  poi  il  suo  personaggio  do- 
ina  sempre  distinguersi  con  quest'  ultimo. 

(2)  Cosi  si  Tonno  il  tìtolo  della  Calandra,  dell'  Aridosia  (il  Camerini 
però  n^ediz.  Daelli  legge  Aridosio),  della  Cofanaria,  ecc.  V.  i  prologhi 
é  queste  commedie.  H  mio  articolo  era  già  stampato,  quando  ne  usci  uno 
dd  sig.  P.  Gominazzi  nel  giornale  milanese  La  Fama  del  1877  (num.  del 
16  gcniaio),  appunto  suU*  Orazia.  Il  sig.  P.  Gominazzi  è  pur  egli  del  mio 
zttìso.  c  D  titolo  Orazia  si  deduce  dall*  azione  che  riguarda  specialmente 
Onzio  e  b  costui  famiglia.  » 

(3)  Tuttavia  per  Comeille,  l'azione  non  avrebbe  ancora  avuto  unità, 
perdiè,  secondo  lui,  soltanto  V unite  de  perii  ^ un  héros  fait  l'unite 
f  aciiom.  Y.  il  suo  Examen  cT  Borace,  e  il  discorso  De4  trois  unités,  dov» 
spwiga  che  si  deva  intendere  per  uniié  de  perii.  Il  Manzoni  cosi  defìnisce 
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coQiermarmi  ii  passo  già  ciiato  della  leiicra  dell*] 
al  Farnese.  In  quelle  parole:  <  la  mia   Tragicomedia  6 
gli  Horaliiedei  Curiata,  >  6  baste  voi  mente  indicata, 
pnre,  non  solo  l'indole  mista  del  dramma,  ma  ben  a 
r  argomento,  non  ristretto  all'unico  personaggio  di  Celìl 
ma  comprendente  tutta  la  narrazione  liviaiia  in  cui  il  gM 
vine  Orazio,  o  se  si  vuole,  la  famiglia  Grazia  ha  la  prìni 
parte. 


IV. 


Letta  V  Grazia,  vien  quasi  naturale  d'accostarla  al) 
tragedia  ben  più  famosa  che  Pietro  CorneiUe  scrisse  sulf 
slesso  argomento.  Questo  paragone,  che  sarebbe  oziM 
con  altri  drammi  pure  tessuti  sul  fatto  di  Orazio  (1),  [ 
lo  è  più  colla  tragedia  francese,  a  cagione  d'una  gnt 
accusa  mossa  dal  Napoli  Signorelli  a  CorneiUe.  ■  Lo  spi 
rito  d'ingenuità  {cosi  scrisse)  che  mosse  prima  il  Coi 
nelio  indi  il  Lìnguet  a  confessare  il  debile  contratto  ( 
Guillen  Oc  Castro  pel  Cid,  non  avrebbe  dovuto  stimolarl 
ugualmente  a  riionoscore  nel T  Oraria  dell'Aretino  gli  ( 
razii  del  padre  del  teatro  francese,  componimento  di  grai 
lunga  superiore  al  Cid?  Non  l'avea  l' italiano  . preceduti 
d'un  secolo  intero  nel P arricchire  il  teatro,  e  non  infeU 

l'unità  rl'MÌonc:  o  Par  l'unite  il' action,  on  ne  veut  sùremcnl  pos  illi 
la  représnnuition  iTun  liiit  simple  et  isoté,  mais  bien  la  représcntatìi 
d'une  suite  d' étéoemens,  liés  entra  eux  •.  Distingue  poi  l'unità  il'aiioi 
oamrvata  dallo  storico  e  r|uelb  osserrala  dal  poeta.  V.  la  sua  Lettre  d  l 
Owuvel  tur  r  Ulule  de  tev^i  eie. 

(1)  L'ADacci  (op.  ciU)  r^islra  un'  Ormia,  tragedia  di  Sav»ia  Pei 
nitì,  fiorentina  (Firenw.  jV.  M.  Albìnini,  <7t9  in  8),  e  un  Oiviio,  tn 
godia  di  B.  G.  Bravi ,  veronese  {Locatelli  cdil.  I7ÌS  in  R),  oltre  ad  aleni 
drammi  musicali  sullo  stesso  tema,  lutti  però  posteriori  all'Aretino.  Nei 
l' ediiìone  Charpcntiur  dcUe  opere  di  CorneiUe  è  pure  citalo  un 
di  I^pe  de  Voga  (Honrado  Hfrmanol. 
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cernente,  di  à  bell'argomento,  non  mai  prima  tentato  né 
dagli  antichi  né  dai  moderni?  >  (1). 

La  stessa  accusa  fu  ripetuta  parecchi  anni  dopo,  da 
un  editore  deir  Ora2:ta  (2),  ma  né  questi  né  il  Napoli 
Signorelli  pare  avessero  miglior  prova  delP  avere  Gorneille 
tolto  r  argomento  air  Aretino ,  fuor  di  questa ,  che  V  Are- 
tino scrisse  il  suo  dramma  un  secolo  prima,  e  Gorneille, 
naturalmente,  un  secolo  dopo;  una  prova  che,  per  sé, 
come  ognun  vede,  non  prova  nulla. 

Per  la  qnal  cosa,  non  fu  di£Scile  al  Ginguené  il  di- 
scolpare Gorneille;  ma  dobbiam  confessare  che  i  suoi  ar- 
gomenti in  prò  non  valgono  meglio  di  quelli  in  contrario. 
€  M.  Napoli  Signorelli  peut  étre  sur,  egli  rispose,  que 
Gorneille  ne  connaissait  point  V  Orazia.  Sous  les  deux 
reioes  Médicis,  on  était  trés-familiarisé  en  Franco  avec  la 
littérature  italienne;  sous  la  reìne  Marie-Thérèse  d'Autri- 
cbe,  on  avait  oublié  V  italien  et  V  on  ne  cuUivait  plus  que 
r  espagnol.  Gè  sage  critique  n'  ignore  pas  que  la  tragèdie 
de  r  Arétin  est  peu  commune ,  méme  en  Italie ,  etc.  > 

Ora,  quanto  alla  prima  ragione  addotta  dallo  storico 
francese,  dato  che  in  Francia  V  italiano  si  fosse  dimenticato 
sotto  Maria  Teresa  d'Austria,  non  è  logico  il  dedurne,  co- 
me fa  il  Ginguené,  che  anche  Gorneille  lo  ignorasse.  Gìò 
era  bexìA  probabile,  ma  bisognava  accertarsene  con  op- 
portune ricerche;  e,  senza  molto  cercare,  il  Ginguené 

(1)  Napoli  Signorelli,  Storia  critica  dei  Teatri,  Napoli,  1788,  voi. 
ffl,  paf.  126. 

(2)  G.  C.  GaDeUi,  che,  come  dissi,  curò  l'ediz.  fiorentina  del  1855. 
Ecco  le  sue  parole:  e  Mostrò  non  essergliene  (deli'  Orazia)  stata  inutile  la 
kttnra  fl  fiunigerato  Pietro  ComeiUe,  che  die  m  luce  la  sua,  meglio  in- 
tìtohta  gli  Oraxi,  nel  1641 ,  mentre  sembra  non  toccasse  tal  sorte  al- 
r  iagiese  Guglielmo  Whythead,  di  cui  tradusse  in  tersi  e  die  in  luce  in  Fi- 
rea»  per  lo  Stecchi  e  Pagani  nd  1767  in  8  il  nostro  Antonio  Pillori, 
troppo  iomrata  di  amori,  una  tragedia  sullo  stesso  soggetto.  » 

VoL  X,  Parte  1.  4 
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avrebbe  potuto  argomentare  che  Corneilte  sapeva  d' ttaft 
no  da  ciò  die  il  monologo  di  Giulia  con  cui,  nelle  prìiB 
recite  àeìVHarace,  sì  chiudeva  questa  tragedia  e  che  i 
seguito  fu  tolto,  è,  come  avverte  Voltaire  (1),  un'imjft 
zione  evidente  della  chiusa  del  Pasior  Fido.  Maggior  ] 
ha  la  seconda  ragione,  della  poca  diffusione  dell'  Orati 
che  anche  lo  Ghasles  ci  attesta  essere  affatto  irreperìbl 
nello  biblioteche  francesi. 

Pertanto,  poiché  Corneille,  stampando  innanzi  al 
sua  tragedia  il  lesto  del  racconto  livÌ,ino,  dichiara  ìmp 
citamente  di  non  riconoscere  altra'  fonte  che  quella,  n 
paragone  che  si  dovrebbe  fare  delle  due  opere  per  isl 
hilire  se  veramente  V  una  discenda  in  qualche  modo  dt 
l' altra,  non  bisognerebbe  mai  perdere  di  visla  la  pre^uo 
fonte  di  entrambe;  sicché  vedendo  la  narrazione  dello  s 
rico  egualmente  variata  in  amendue,  si  possa  indurr 
con  un  certo  grado  di  probabililà,  che  il  poeta  posterio 
ha  tenuto  conto  dell'arte  di  quello  che  lo  ha  precedo! 
Non  ne  avremo  però  mai  la  certezza  perchè  può  e 
accaduto  che  ad  amendue  nascesse  V  idea  di  una  stes 
variante  anche  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro. 

Posata  la  crilica  dei  due  drammi  su  questi  princ 
pii,  che  mi  sembrano  abbastanza  rigorosi,  confesso  eh 
ben  poco  tuttavia  se  ne  ricava  in  sostegno  dell'  opinion 
del  Napoli  Signorelli,  sebbene  alcuni  indizi!  non  manchin 
i  quali  la  dimostrano  non'del  tutto  infondata.  Corneille 
è  vero,  ha  introdotto  radicali  modificazioni  alla  narrazion 
di  Livio,  variando  d'assai  il  numero  e  la  condizione  ài 


(t)  ■  Ce  coDiTncntnirc  rie  Julic  sur  le  sons  àe  1' oracle  a  été  reUl 
cbé  àajis  les  édìlions  suìvanles.  11  est  lisiblemenl  imilé  de  la  &n  du  f 
slor  fiali:  inais  dans  riialicn  celle  cxplicaiion  fait  le  dénouemenl :  elle 
ilans  b  boiiche  de  deiix  p^res  inrorlunfe:  elle  sauvc  la  tjc  aux  hi'ros 
la  |iièce.  Iti  e"  osi  une  confidenle  inutile  qui  dit  une  chose  inutile  >. 
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personaggi  e  i  casi  deir  intreccio.  Ma  nei  diversi  episodii, 
le  coiDcidenze  dell'  Borace  coli'  Grazia  sono  più  d^  una. 
Se  De  può  riscontrare  una  di  poco  rilie?o  là  dove  Orazio 
rìtoroa  vincitore ,  carico  delle  spoglie  dei  vinti.  Così  dice 
Livio  (cogniloque  super  humeros  fratris  paludamento  spon- 
$i ,  quod  ipsa  confecerat ,  solvit  [soror  virgo]  crines,  etc), 
ma  si  r Aretino  che  Gorneille  finsero  che  un  servo,  il 
primo,  e  un  soldato^  il  secondo,  portassero  le  armi  dei 
Cnriazii.  Vero  è  che  P  Aretino,  immaginando  che  Celia  le 
riconosca  improvvisamente  appese  alle  porte  del  tempio, 
conservò,  ed  anzi  accrebbe  V  effetto  drammatico  eh'  è  pure 
nella  narrazione  dello  storico.  Anche  nella  scena  seguente, 
ÌD  cai  Orazio  uccide  la  sorella,  scena  che  Voltaire  trova 
difettosissima,  il  poeta  italiano  è  meglio  riuscito;  ma  si 
accorda  con  P  altro  nel  fare  che  Orazio  compia  il  suo 
misfatto  fuori  di  scena.  Le  parole  che  egli  pronunzia  in 
quel  terribile  momento  sono,  in  Livio:  e  Abi  hinc  cum 
immaturo  amore  ad  sponsum ,  oblìta  fratrum  mortuorum, 
oblita  patriae.  Sic  eat  qaBcumque  Romana  lugebit  ho- 
stem,  >  e  dal  P  Aretino  furono  variate  coi  versi  che  già 
ebbi  occasione  di  citare: 

Ma  Furia  essendo,  ecc 

Vo  che  ritorni  nelle  grolle  infame 
In  figura  di  tal. 

Corneille  variò  pure  alcun  poco  cosi: 

Cest  trop,  ma  patience  à  la  raison  faìt  place. 
Va  dedans  les  enfers  plaindre  lon  Curiace. 

Ricorderò  per  ultimo  che,  mentre  P Aretino  fa,  nel 
primo  atto,  presagire  la  catastrofe  per  via  d'un  sogno 
avuto  da  Celia,  dal  suo  canto  Corneille  là  fa  presagire  da 
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un  or9o>lo  e  da  oo  somo  aoaloso  a  quello.  €  L^  onde, 
ei^i  dice  neir esame  della  soa  tragedia.  Poc^e  qui  est 
propose  aa  premier  acte,  troore  soo  irai  seos  à  la  con- 
clcuioQ  da  cfoqoième.  Il  semUe  dair  d'atx>nl,  et  porte 
r  imagioalioo  a  no  seos  oootnire;  et  je  les  aimeraìs  mieai 
de  cette  sorte  sor  nos  tbéitres,  qae  oeox  qa^'oo  Cait 
entiérement  obscars,  parce  qoe  ta  sarprise  de  lenr  Téri- 
table  effet  eo  est  plus  bdle.  T  eo  ai  osé  ainsi  eocor  daos 
r  Andromede  et  daos  l' OEiipe.  Je  ne  dìs  pas  la  méme 
chose  des  songes,  qai  pea?eDt  faire  eooore  oo  plos  grand 
omemeot  dans  la  protase,  ponrfu  qa'oo  ne  s^en  serre 
pas  soavent  Je  ?oadrais  qnMIs  ensseDt  Tidée  de  la  fio 
vérilable  de  la  pièce,  mais  a?ec  qoelqoe  coofosion,  qui 
n'en  permit  pas  P intelligence  entìère.  (Test  ainsi  qne  je 
m'en  snis  servi  deni  fois,  ici  et  dans  Polyeocte,  etc.  » 
Altri  raffronti  fra  le  somiglianze  che,  come  queste, 
non  siano  eventuali  né  conseguenti  necessariamente  dal 
soggetto  dei  due  drammi,  si  potranno  fare,  ma  non  so 
cr)n  qual  vantaggio  per  la  questione.  Un  paragone  poi, 
inteso  a  stabilire  la  maggiore  o  minor  valentia  delPun 
poeta  0  dell' altro,  sarebbe  ozioso  e  fuor  di  luogo,  come 
ho  accennato  altrove.  Pietro  Aretino  e  Pietro  Comeille  so- 
no due  ingegni  che  nulla  hanno  di  comune  fra  loro.  Il 
primo ,  di  scarsa  o  ninna  erudizione ,  era  a  dirla  con 
Dante,  P  artista 

Che  ha  Y  abito  dell*  arte  e  man  che  trema. 

Trattando  un  argomento  poco  drammatico  (1),  non  si 
scostò  che  rade  volte  dal  suo  autore,  e  tenne  per  guida  co- 
stante il  buon  senso.  Gorneìlle,' volle,  per  sua  confessione, 

(1)  Secondo  Voltaire,  niente  del  tutto,  e  Encore  une  fois,  ce  ne  peul 
(Uh)  un  siyel  do  tragèdie.  »  Commentario  aD'  Borace, 
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conformarsi  ai  dettami  dell'arie  poetica y  e  però,  se  in 
parte  riuscì  più  regolare,  più  corretto,  e  (ma  questo  per 
la  forza  del  suo  genio,)  talora  sublime,  rimase  in  parte 
ioferìore  air  altro  quando  ruppe  fede  inopportuDaqeute 
alla  storia  (1).  AlPAretiDO  fu  attribuita  specialmente  la 
lode  di  aver  dato  il  primo  esempio  delle  tragedie  storiche 
a  grande  spettacolo  e  a  gran  movimento,  delle  quali  Sha- 
kespeare, venuto  solo  cinquanfanni  piti  tardi,  è  conside- 
ralo inventore  (2).  Ma,  come  si  è  veduto,  più  che  per  que- 
sto merito,  il  quale,  dopo  tutto,  consiste  meramente 
neiraver  seguito  Livio  da  pedissequo,  T  Aretino  è  da  lo- 
dare per  raccordo  ch'egli  tentò  del  genere  tragico  col 
genere  comico,  e  per  lo  stile  che  usò  convenientissimo  al 
dramma.  I  suoi  sciolti  sono  quasi  sempre  famigliari  sen- 
z' essere  pedestri,  e  generalmente  sostenuti,  senza  gon- 
fiezza. Certo,  bisogna  passar  sopra  a  parecchie  scabrosità, 
e  più  a  moltissime  affettazioni,  a  certa  profusione  di  epi- 
teti, a  cene  ripetizioni  di  emistichii  fatte  per  compire  il 
Terso;  tutte  mende  che  accusano  la  poltroneria  e  il  gusto 
depravato  del  poeta,  e  che  procurarono  a  lui  il  solito 
titolo  di  precursore  del  seicento.  Ma  se  ci  diamo  la  briga 
di  celliere  colle  pinzette  i  così  detti  secentismi  dei  nostri 
classici,  quale,  più  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio 
non  ha  precorso  il  seicento?  Chi  però  studia  un  autore 
nel  complesso  delle  sue  opere,  e  ne  indaga  V  intento  ge- 
nerale, procurando  di  risalire  alle  ragioni  supreme  del- 
l' arte  sua ,  non  tarda  spesso  ad  avvedersi  di  avere ,  quasi 
a  propria  insaputa,  ripudiato  l'opinione  più  comune,  che 


(1)  A  conferma  di  questa  asserzione  si  vedano  tutti  i  critici  di  Cor- 
,  e  prìmo  di  tutti,  lui  stesso  (Examen  de  F  Horace).  —  Un  bel  pa- 
rsone tra  r  Orazia  e  1*  Horace  è  nel  Discorso  di  Filarete  Chasles,  benché 
questi  non  dica  se  Corneille  abbia  o  no  veduto  il  dramma  italiano. 

(2)  Ginguené.  Hist.  litt.  d'Italie  P.  II  e.  21. 
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prìoa  gli  pareia  la  più  soddisbceote.  Forse,  uno  stadio 
cosi  fatlo  QOQ  coodoirebbe  ad  assolvere  compiutamente 
r Aretino  dal r accusa  di  aver  inaugurato  ungete  infelice 
per  le  nostre  lettere:  ma,  se  non  altro,  il  nuo?o  giudizio 
sarebbe  più  giustificato. 

Antonio  Cima. 


OnumiiZIONB  FILOLOaiCA  DI  MOLTI  PASSI  OSOUBI  E  OONTBOTSRSI 


DELLA  DIVINA  COMMEDU 


SAGGIO 


DI  L.  6.  DOTT.  BLANG 


TRADOTTO  DAL  PROF.  CARLO  VASSALLO 


CON  AGGIUIfrA  d'alcune  OSSERVAZIONI 


Gorre  per  le  maoi  degli  studiosi  il  bel  Vocabolario 
dantesco  di  L.  G.  Blanc  (1).  Ma  pochi  pur  troppo  fra  noi 
coooscoQo  gli  altri  scritti  del  valoroso  Dantista  della  Ger- 
n^soia,  fra  i  quali  è  stupenda  cosa  il  Saggio  d'una  inter- 
pretazione filologica  di  molti  passi  della  Divina  Cam- 
^k;  quantunque  la  prima  parte  di  esso,  cioè  T  Inferno, 
abbia  fino  dal  1865  trovato  un  dotto  ed  elegante  tradut- 
^  io  0.  Occioni,  ora  Professore  nella  R\  Università  di 
Roma  (2).  Avendo  poi  questo  nuovo  ufficio  ed  altri  studi, 
^<^  cai  la  si  "accurata  e  pregevole  versione  del  poema  de 
^"o  Punico  di  Silio  Italico,  impedito  air  Occioni  di  tra- 
dì Firenze,  Ed.  Barbèra,  1859. 
H)  La  traduzione  dell*  Occioni  usci  a  Trieste  coi  tipi  del  Coen  nel 

L'opera  tedesca  fu  stampata  ad  Halle  col  titolo:  Versuch  einer  bloss 
M^hgiteken  Erklàrung  mekrerer  dunklen  und  slreitìgen  Siellen  der  G9t- 
^<^  KSmedie  von  D.  L«  Blane  -  Verlag  der  Buchhandiunf:  des 
^>ÌKnlHuses. 
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darre  ciò  che  il  Blanc  ci  lasciò  intorno  al  Purgatorio,  a 
me  cadde  in  pensiero  di  cimentarmi  all'ardua  impresa.  E 
già  fin  dallo  scorso  inverno  io  ero  alquanto  innanzi  pro- 
ceduto, quando  mi  venne  alle  mani  il  secondo  volume  del 
dottissimo  commento  della  Divina  Commedia  fatto  dallo 
Scartazzini  (1),  il  quale  vi  discute  sovente  le  opinioni  ma- 
nifestate dal  Blanc  nell'opera  di  cui  si  parla.  Vedendo 
perciò  che  a  questo  modo  le  interpretazioni  del  Blanc  a- 
cquistavano  maggiore  importanza,  m'indussi  a  por  termine 
all'impreso  mio  volgarizzamento;  se  non  che  nel  pubbli- 
carlo credetti  bene  di  trar  partito  delle  osservazioni  dello 
Scartazzini,  e  così  nacquero  alcune  note,  cui  tennero  die- 
tro altre  su  diverso  argomento. 

Non  posso  per  altro  chiudere  questo  cenno  senza  av- 
vertire, come  il  Blanc,  nella  breve  prefazione  che  qui  pur 
si  traduce,  mostrasse  desiderio  e  speranza  che  qualche 
amico  volesse  continuare  e  compiere  l'opera  sua.  Il  che 
ci  fa  ricordare  di  quell'antico  che  in  segno  di  stima  af* 
fidava  agli  amici  il  dispendio  e  le  cure  dell'educazione 
de'  suoi  figliuoli.  Fra  i  quali  amici  il  Blanc  pone  in  primo 
luogo  il  benemerito  espositore  della  Divina  Commedia  nel  R^. 
Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze,  il  Prof.  G.  B.  Giu- 
liani, quel  medesimo  eh'  egli  nel  primo  volume  (2)  aveva 
chiamato  <  il  più  profondo  conoscitore  della  Divina  Com- 
media fra  gl'Italiani  viventi.  »  Ed  allo  stesso  Giuliani  ei 
dedicava  questa  seconda  parte  dell'Opera  sua  con  meste 
e  affettuose  parole,  colle  quali  nell'  istesso  tempo  diede 
r  addio  alle  lettere,  agli  amici  ed  alla  vita.  Ecco  alcune 
linee  testuali  di  quella  dedica.  —  «  Colto  da  un  colpo 
<  d'apoplessia  che  mi  ha  paralizzato  il  lato  destro  e  so- 

(1)  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  riveduta  nd  testo  e  com- 
mentata da  G.  A.  Scartazzini.  Leipzig  -  F.  A.  Brockhaus,  i874,  e  1875. 
{2)  Ved.  Traduz.  dell' Occioni,  P.  2. 
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€  pratutto  la  mano,  e  ?eggendo  il  lume  degli  occhi  an- 
«  dare  stingaendosi  di  giorno  in  giorno,  ho  creduto  che 
e  sia  venuta  V  ora  di  posar  giù  la  penna,  e  di  non  poter 
«  più  degnamente  impiegar  T  ultime  mie  schiccherature, 
«  se  non  per  darle  un  ultimo,  quantunque  menomo,  cenno 
«  della  somma  stima  e  ?enerazione  ch'io  professo  per  il 
«  profondissimo  scrutatore  delle  cose  del  divino  poeta.  > 
Il  perchè  prego  anch'io  il  Signore  afQnchè  conceda 
lunghi  anni  e  robusta  salute  al  Giuliani,  in  guisa  che,  fra 
le  sue  molte  e  non  lievi  occupazioni,  possa  esaudire  il  voto 
del  venerato  e  compianto  amico  e  finire  il  bellissimo 
e  diligente  lavoro,  da  lui  lasciato  incompiuto  con  danno 
verace  della  critica  del  poema  sacro. 

Asti,  28  Agosto  1876. 

Il  Traduttore 


PREFAZIONE  DELL'AUTORE 


Quando  ebbi  nel  1864  terminato  il  mio  lavoro  sui 
primi  ventisette  Canti  del  Purgatorio^  io  sperava  di  poter 
certamente  verso  la  fine  dell'anno  non  solo  compiere  il 
Purgatorio,  ma  ancora  cominciare  il  Paradiso,  Ma  Puomo 
propone  e  Dio  dispone.  Un  colpo  apoplettico,  che  mi  ha 
paralizzato  il  lato  destro  e  prostrate  le  forze,  mi  rende 
impossibile  il  pur  pensare  al  proseguimento  di  tal  lavoro. 
In  che  mi  dolgo  assai  di  non  poter  mostrare  la  mia  gror 
titudine  a  molti  onorevoli  amici,  come  sono  il  Giuliani 
ed  il  Casella  in  Firenze,  Alesa.  d'Ancona  in  Pisa,  il 
Lubin  in  Gratz,  il  Mnssafla  in  Vienna,  /'  Occioni  ed  il 
Baab  in  Trieste,  i  quali  mi  onorarono  delle  loro  in  gran 
parte  pregevolissime  pubblicazioni.  Io  devo  perciò  conten- 
tarmi di  far  stampare  i  fogli  già  preparati,  nella  spe- 
ranza che  qualche  amico  forse  ne  intraprenda  la  conti- 
nuazione ed  il  compimento.  Cosi  depongo  la  penna,  e  la- 
sciando i  letterarii  lavori  mi  ristringo  a  mandare  un  sa- 
luto a'  miei  molti  amici  e  colleghi,  che,  e  in  patria  e 
fuori  di  essa,  mi  furono  cortesi  di  loro  indulgenza  ed 
affetto. 

Valete,  amici! 

Blanc. 


OSSERVAZIONI 

SULLA  CANTICA  DEL  PURGATORIO 


CANTO  I. 
V.  23. 

Quattro  Stelle 

La  qaistione  qui  proposta  è  la  seguente  :  inteude  egli 
Daole  parlare  di  quattro  stelle  reali,  o  designare  solo  al- 
I^ricamente  le  quattro  Virtù  Cardinali  ?  —  Che  esse  rap- 
presentino un'allegoria  la  è  cosa  indubitabile,  poiché  del 
resto  il  Poeta  non  avrebbe  potuto  chiamarle  (v.  37)  luci 
sanie,  ed  alle  quattro  donne  che  accompagnano  il  carro 
(XXXI,  106),  le  quali  incontestabilmente  Bgurano  le  quat- 
tro Virtù  Cardinali,  far  dire  :  Noi  qui  sem  ninfe,  e  nel  del 
sema  stelle.  Ma  non  meno  certo  si  è  che  vi  si  parla  di 
stelle  effettive,  perchè  Dante  lamenta  che  non  possa  mi- 
rarle il  nostro  setténtrional  vedovo  sito,  ed  al  v.  91  del 
Canto  Vili  dice  di  esse  :  le  quattro  chiare  stelle  Che  vedevi 
staman  son  di  là  basse,  il  che  di  nuovo  non  poteva  scri- 
versi che  di  stelle  realmente  esistenti.  Ci  fanno  inclinare 
verso  la  stessa  opinione  le  parole  del  v.  24:  Non  viste 
mai  fuorché  alla  prima  gente,  cioè  ai  primi  uomini  che 
Dante  dice  essere  stati  creati  sulla  cima  del  monte  del 
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meridionale  della 


Purgatorio,  e  perciò  nella  parte 

code  essi  potevano  scorgere  il  polo  antarlìco,  e  le  steli 
che  Io  circondano.  Ma  qui  mi  pare  affatto  insostenibile 
un'allegoria,  per  cui  venisse  sigDiQcato,  che  neirelà  < 
Poro  avessero  imperato  le  quattro  Virtìi  Cardinah, 
contro  la  settentrionale  (abitata)  parte  della  terra  più  oca 
le  conoscesse,  perchè  Dante  ristringe  a  poche  ore  (Pap 
XXVI,  141)  la  dimora  dei  nostri  progenitori  in  Paradiso, 
e  del  resto  egli  tratta  come  pura  finzione  il  racconto  pa 
etico  dell'età  dell'oro  (Purg.  XXVIII,  141).  Ma  qui  si  pr« 
senta  un'altra  domanda:  ebbe  Dante  conoscenza  della  belli 
costellazione  della  Crociera  del  Sud,  oppure  si  tratta  ( 
stelle  di  sua  invenzione?  Non  è  impossibile  invero  chfl 
egli  avesse  appreso  qualcosa  dell'esistenza  di  quattro  belU 
stelle  verso  U  polo  australe  per  mezzo  di  Marco  Polo  ( 
era  tornato  dal  suo  viaggio  nel  1295.  Ma  è  piìi  verosimili 
ch''egli  s'imagini  da  sé  stesso  queste  stelle,  cosicché,  i 
le  Virtù  Cardinali  fossero  state  più  o  meno  di  quattro, 
ancb'egli  avrebbe  pensato  ad  un  altro  numero  di  stelle. 
Per  quest'interpretazione  si  dichiararono  il  Biagioli,  il  Co- 
sta, il  Bianchi,  il  Portirelti  ed  il  Giuliani.  Gli  antichi  com- 
meutatori  non  discutono  neppure  la  quistione  dell'ex 
stenza  reale  delle  stelle.  (Vedi  Osserv.  1  in  fine  del  volume). 


T.  31-90. 

Un  veglio  solo,  cioè,  come  appare  di  poi.  Catone  U- 
ticense,  al  quale  qui  si  assegna  l'ufTicio  di  guardiano  non 
solo  dell'  Antipurgatorio,  ma  di  tutto  il  monte  di  purga- 
zione (V.  82.  li  tuoi  sette  regni;  e  v,  65,  ffuegH  spirti  CJi« 
puvgan  sé  som  la  ma  balia).   Ora  il  fatto  che  Dante  ad 
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no  pagano,  e  più  ancora  ad  an  suicida  afSdi  un  tale  in- 
carico che  in  qualche  maniera  lo  agguaglia  agli  Angeli  dei 
singoli  cacchi  del  Purgatorio,  la  è  cosa  che  mise  in  non 
piccolo  imbarazzo  i  commentatori.  Alcuni,  come  il  Landino, 
credono  di  sbrigarsene  dicendo  che  Catone  altro  non  sia 
che  on^ allegorìa,  e  significhi  la  libera  volontà;  con  che 
laUaTìa  non  è  giustificata  la  scelta  di  tal  persona  a  tipo 
allegorico.  Altri,  come  Benvenuto  ed  il  Venturi,  pensano 
che  Cristo  lo  abbia  liberato  dal  Limbo,  mentr'  egli,  come 
suicida,  secondo  la  teoria  di  Dante,  doveva  essere  altrove 
collocato.  Altri  di  nuovo,  come  Pietro  di  Dante,  sono  di 
parere  che  Dante  non  dica  per  nulla  ch^ei  possa  divenir 
beato,  mentre  per  altro  TAlìghierì  non  ammette  altro  stato 
permanente  fuori  dell' Inferno  e  del  Paradiso,  (poiché  il 
Purgatorio  non  è  che  un  passaggio  temperano  verso  il 
Cielo);  ed  inoltre  le  parole  di  Virgilio  v.  75.  La  veste 
cV  al  gran  di  sarà  si  chiara,  e  il  v.  84.  Se  d'esser  mento- 
vaio  laggiù  degni,  ci  designano  manifestamente  Catone  come 
ODO  dei  chiamati  al  Cielo.  Giusta  è  V  osservazione  del  Buti 
che  Dante  non  avrebbe  potuto  conferire  tale  ufficio  a  nes- 
sooo  fra  i  giusti  delP  antico  Patto,  perchè  Cristo  li  chiamò 
alla  beatitudine  (Inf.  IV,  6,  e  fecegli  beati)  ;  e  molto  meno 
a  nessuno  fra  gli  eletti  del  nuovo  Testamento,  perchè  que- 
sti sono  già  in  possesso  di  essa;  e  perciò  scegliere  do- 
vesse un  pagano  irremovibilmente  fermo  nella  virtù.  -  Altri 
ancora,  come  Pietro  di  Dante,  (vedi  Osserv.  II)  opinano 
che  Dio  abbia  aperti  gli  occhi  a  Catone  e  fattogli  cono- 
scere la  salute  in  Cristo;  di  che  tuttavia  Dante  non  dice 
neppnr  verbo,  mentre  per  contro  (Par.  XX,  103)  ci  spiega 
con  precisione  il  motivo  per  cui  il  troiano  Rifeo  e  im- 
peratore Traiano  poterono  morire  nella  fede  cristiana,  e 
secondo  il  suo  concetto  rigorosamente  teologico  (Par.X  IX, 
103)  esplicitamente  sostiene: 
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A  questo  regno 
Non  salì  mai  ehi  non  credette  in  Cristo; 

il  che  al  teii)po  stesso  si  oppone  alla  credenza  di  coloro 
che  dicono  sia  nel  medio  evo  invalsa  V  opioioDO  che  ao; 
che  i  più  ragguardevoli  fra  i  pagani,  come  fra  altri  Aristo- 
tile, potessero  e Jbere  chiamati  fra  gli  eletti.  Quale  sarà  sa 
questo  punto  il  nostro  avviso  ?  Io  non  veggio  in  questo 
passo  che  un'onorevole  inconseguenza  del  nostro  Poeta, 
il  quale,  non  sentendosi  qui  trattenuto  da  alcuna  teorìa,  si 
lasciò  guidare  dalla  sua  nobile  ammirazione  per  P  amara 
grandezza.  Ben  altrimenti  però  ei  doveva  giudicare  di 
Bruto  e  Cassio,  perchè  inesorabilmente  vi  si  sentiva  ob- 
bligato dalle  sue  dottrine  intomo  al  Romano  Impero  (vedi 
la  1*.  parte  di  questi  schiarimenti,  p.  301,  cioè  quelli  cbe 
risguardano  V  Inferno;  p.  330  della  trad.  deirOccioni).  Ma 
rispetto  a  Catone  egli  certamente  conosceva  Talta  stima 
fattane  da  Lucano  (Phars.  4),  né  gli  era  ignoto  il  passo 
di  Orazio  che  scrisse  (Od.  II,  1): 

Et  cuneta  terrarum  st^acta 
Praeter  atrocem  animam  Catonis. 

Più  ancora  la  sua  scelta  poteva  essere  determinata  dal- 
l'espressione  virgiliana:  his  danlem  jura  CaUmem  (Aen. 
VIK,  670);  ondechè  egli  non  tralasciò  mai  occasione  di  dare 
straordinarie  lodi  alPUticense,  come  nel  IV,  5^  del  Coih 
vita  e  nel  II,  ò""  de  Monarchia.  Finalmente  come  pose 
delle  persone  mitologiche  nelP  Inferno,  così  ei  poteva  an- 
che desiderar  di  preporre  al  Purgatorio  un  soprainteo- 
dente  di  carattere  determinato  (qui  Catone,  l'animoso  cam- 
pione della  libertà,  perchè  anche  le  anime  del  Purgatorio 
lottano  per  emergere  dalla  colpa  alla  libertà),  imperocché 
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gli  Angeli  che  compiono  questo  ufficio  nei  sìngoli  cerchi, 
piuttosto  che  veri  individui,  devono  chiamarsi  diversi  esem- 
plari: a  che  s'aggiunge  che  essi  propriamente  non  appar- 
tengono al  Purgatorio  (v.  99)  :  sono  di  quei  del  Paradiso. 
Qaesto  luogo  presenta  ancora  altre  difficoltà.  —  Pri- 
mieramente come  intenderemo  il  Quando  me  n'uscii  fuora? 
(V.  90).  Il  fiuti  vorrebbe  trovarvi  il  senso:  quand'io  ab- 
baodonai  la  vita  mortale,  il  che  contraddice  all'unità  del 
contesta,  ed  inoltre  sarebbe  espressione  di  cui  Dante  non 
si  è  mai  servito  per  designare  la  morte;  ed  in  fine  non 
vi  si  troverebbe  indizio  d'una  legge  stabilita  nella  morte 
di  Catone.  Pare  invece  ch'ivi  si  parli  di  una  sua  dimora 
temporaria  neir  Inferno  ;  e  benché  quanto  al  modo  di  sua 
liberazione  siamo  lasciati  affatto  all'oscuro,  tuttavia  s'in- 
tende iiaicilmente  che  questa  liberazione  deve  essere  avve- 
nuta dopo  la  morte  di  Cristo,  poiché  prima  d'allora  (Inf. 
IV,  61) 

V(f  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Cosi  pure  non  è  del  tutto  chiara  V  espressione,  di  cui 
si  serve  rispetto  a  Marzia  : 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Probabilmente  il  Poeta  vuol  dire:  dopoché  ella,  ve- 
nendo dalla  terra,  passò  l'Acheronte.  —  Finalmente  si 
chiede  che  s' abbia  ad  intendere  per  quella  legge.  Io 
non  vi  veggo  altra  uscita  che  questa.  Prima  che  Cristo 
scendesse  agl'Inferni,  non  v'erano  spiriti  salvati:  Spiriti 
umani  non  eran  salvati  ;  ed  i  morti  si  trovavano  tutti 
nel  mondo  inferiore,  lo  ScheoI  degli  Ebrei  e  l'Hades  dei 
Greci.  Dopoché  poi  Cristo  liberò  un  certo  numero  di  spi- 
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riti  :  fecegli  beati,  fra  i  quali  si  ha  da  comprendere  Catone, 
nacque  il  bisogno  di  un  luogo  di  purgazione,  al  quale 
come  custode  fu  preposto  Catone  stesso.  Né  è  da  dimen- 
ticarsi ciò  che  si  legge  nel  Vangelo  di  S.  Luca  (XVI,  26); 
che  cioè  è  frapposta  fra  noi  ed  essi  una  gran  voragine, 
per  cui  né  essi  possono  ascendere  fino  a  noi,  né  noi  discen- 
dere fino  a  loro.  È  troncata  ogni  comunicazione  fra  gli 
eletti  e  i  dannati  :  e  questa  insuperabile  separazione  è  ap- 
punto la  legge  allora  promulgata;  poiché  la  stessa  Beàk 
trice  cosi  parla  (Inf.  II,  92):  La  vostra  miseria  non  mi 
tange,  Né  fiamma  d^esto  incendio  non  m^  assale,  lì  che  é 
di  nuovo  confermato  da  Francesca  (Inf.  V,  91)  quan- 
d*essa  dice: 


Se  fosse  amico  il  re  delF  universo,  ecc. 


V.  34.  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava  a'  suoi  capelli  somigliante. 

Benché  Catone  sia  morto  a  50  anni,  non  é  meraviglia 
che  qui  il  Poeta  ce  lo  descriva  come  un  <  veglio  »,  poiché 
egli  aveva  letto  in  Lucano  (Phars.  II,  374): 

Vt  primum  tolti  feralia  viderat  arma 
Intonsos  rigidam  in  frontem  descendere  canos 
Passus  erat,  moestamque  genis  increscere  barbam. 
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V.  125. 


V  alba  vinceva  V  ora  mattutina. 

Nel  liDgoaggio  poetico  d' Italia  si  può  prendere  come 
soggetto  della  proposizione  tanto  V  alba  quanto  V  ora  mal- 
itttma.  Ma  tutti  i  commentatori  hanno,  e  con  ragione  a 
mio  arviso,  inteso  che  Talba,  Tapparir  del  giorno,  i  primi 
albori  vincevano  P  ora  mattutina,  cioè  il  tempo  che  corre 
dalla  mezzanotte  allo  spuntar  del  giorno;  in  guisa  che  alba  sia 
il  soggetto.  In  ciò  solo  discordano  fra  loro,  che  il  Landino,  il 
Cesari,  ed  in  ultimo  il  Fraticelli,  interpretano  ora  per  aura, 
ossia  il  vento  o  la  corrente  d'aria  che  suol  precedere  lo 
spuotare  del  sole;  così  che  il  senso  sarebbe:  Talba  cacciava 
ioDaozì  a  sé  il  vento  del  mattino;  il  che  pare  un  po'  ar- 
tiGciato  (vedi  Osserv.  Ili)  principalmente  perchè  Dante  suol 
personificare  le  ore,  come  nel  Purgatorio  (XII,  81): 

Vedi  che  toma 
Dal  servizio  del  dì  V  ancella  sesta, 

e  nelXXn,  118: 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro. 


Voi.  X,  Parie  I. 
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Canto  II. 


V.  13. 


Ed  ecco  guai  sul  ("oppure  su'l)  (suol)  (sorpreso) 

(sol  presso)  (sopresso)  (soppresso)  dal  maUimo 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia. 

Tutte  queste  diverse  varianti  si  trovano  nei  maoD- 
scritti;  fra  le  quali  però  la  Crusca,  adottando  5tio/,  seob 
bra  avere  scelta  la  peggiore;  poiché,  quando  la  si  a& 
cettasse,  si  dovrebbe  leggere  necessariamente  rosseggiar^ 
a  che  si  oppone  la  rima.  Il  che  era  già  stato  avvertito  dal 
Tassoni  (1)  (ved.  Osserv.  IV). 

Il  Poggiali  ed  il  Foscolo  sono  gli  unici  editori  che 
abbiano  adottalo  questa  lezione  senza  veruna  osservazione, 
poiché  lo  stesso  Venturi  l'accetta  invero  nel  testo,  ma  la 
rifluta  nelle  note.  Sorpreso,  che  é  accettato  dal  Castelvelro 
e  dal  Wìtte,  non  presenta  altra  difficoltà,  eccetto  che  non 
sappiamo  che  s' intenda  per  sorpreso  dalP  aurora.  Sop- 
presso fu  accolto  dal  Portìrelli,  ma  egli  é  perciò  obbligato, 
invece  di  leggere  dal,  oppure  del  mattino,  a  leggere,  senza 
alcuna  autorità  a  suo  favore,  da  mattino,  per  unire  sop- 
presso insieme  con  per  li  grossi  vapor.  Sopresso  é  od  af- 
fatto strano  capriccio  del  Fiacchi  che  lo  risolve  in  sopra 
esso  quasi  fosse  particella,  come  al  v.  10  lunghesso  U 
mare,  mentre  vi  dovrebbe  essere  scritto  sopresso  il  mat- 
tino. Molti  manoscritti  e  le  quattro  edizioni  pili  antiche 
hanno  sol  presso  ;  ma  di  qui  non  si  può  argomentare,  se 
con  ciò  si  volesse  significare  sol,  solamente,  oppure  se  alla 


(1)  Annotaùoni  sopra  il  vocabolario. 
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fine  dei  conti  s' inteodesse  suol.  L^anica  lezione  plausibile 
pare  a  me  essere  sul,  oppure  su  7  presso,  in  sulP  avvi- 
dnarsì  del  mattino,  come  già  lesse  il  Boti,  ed  Aldo  ac- 
cettò seguito  da  tutti  i  moderni  editori,  eccetto  i  so?rac- 
cennati.  Anche  il  Monti  si  è  pronunziato  in  questo  senso  (1). 
k  questo  modo  sono,  secondo  Puso  di  Dante,  segnate  tutte 
le  circostanze.  Marte  rosseggia  più  del  solito  a)  al  mattino, 
quando  sbalzano  le  nebbie,  b)  quando  egli  sta  yerso  oc- 
cidente, poiché  in  oriente  il  sole  lo  renderebbe  invisibile, 
e)  qoand'  egli  si  trova  prossimo  alla  superficie  del  mare, 
dove  sono  più  fitti  i  vapori. 


V.  26. 

Mentre  i  primi  bianchi  apparser  ali 
(apparver  àlij  (aperser  rati). 

L'ultima  lezione:  aperser  Pali  si  trova  certamente 
Della  maggior  parte  dei  manoscritti,  nelle  quattro  più  an- 
tiche edizioni,  presso  Aldo,  la  Crusca,  il  Landino,  il  Yel- 
lotello,  il  Venturi  e  fra  i  recenti  presso  il  Portirelli,  il 
Foscolo  ed  il  Poggiali.  Ciò  non  ostante  essa  è  da  ripu- 
diirsi  assolutamente,  poiché  in  relazione  coi  versi  prece- 
denti ci  darebbe  V  insipido  senso  che  le  ali  (Poi  d*  ogni 
lato  ad  esso  nCappario  Un  non  sapea  che  bianco)  aper- 
sero Pali.  Già  il  Dionisi  ci  aveva  richiamati  al  bel  mano- 
scritto di  Santa  Croce  in  Firenze,  detto  comunemente  di 
Filippo  Villani,   ove  si  trova  Punica  lezione  accettabile  : 


(1)  Proposta,  Tomo  HI.  P.  I,  p.  112,  v.  v.  matUno, 


^Mt   .'<!.  apparirono  come  ali, 
«iit  fu  poi  accóila  da  tatti 
.^v«;jli.  Vapparrer  a/i,  presso 
iui.  altro  noD  e  che  nna  cor- 


E(ì  ecco  qtt(i' 

(soì  prf.>s 
Ptr  li  gro<-: 

Tulle  i|ni.'>> 
scrini;  fra  Ih  .; 
lira  avere  >ct!." 
celiasse,  si  iKm 
a  che  si  opp'.ii. 
Tassoni  (l.-  fv-  ^ 

11   POl'l'Ì.ì'' 

abbiano  ailmi;  • 
poicht'  lo  >lr- 
rifìula  nolli^  n- 
0  dal  Wille,  i 
sappiamo  cIm- 
presso  fu  ni'r- 
invece  di  l«»L»t 
alcuna  autor* 
presso  iiisii'p 
fatto  strano 
esso  quasi 
mare,  umv 
fino.  Molli 
hanno  !<ol 
con  ciò  si 


.M    III. 


S5. 


.    che  tenendo)  il  viso  basso 
...^it*y  del  cammin  la  metUe. 

.0  .|ui  di  veruna  importanza;  e 

oiiiarire  il  vero  senso.  Quando 

^^r  r  affatto  inaudita  metafora  per 

..^di  starebbe  per  lo  stalo  e  la  oa- 

^  ì  rimane  altro  partito  che  sup- 

^^•itìlori  una  violenta  elìssi,  ed  o 

,,j  t'ioposizione,  la  niente  esaminava 

y^niìio  cercava,  rifletteva  sul  cam- 

^,550110  numero,  e  certamente  in  modo 

e  -irgilio  esaminava  la  sua  mente 

i4:iK»^'ava  il  suo  spirito  intorno  al 

.^  .,4ks»udo  qual  via  dovesse  prendere. 

5^i6«4»wd  ripane  sempre  assai  dura,  e 


(Il  .1 
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Y.  130,  131. 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  il  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde. 

Io  credo  di  ayere  oel  mio  Vocabolario  dantesco  (vedi 
Illa  Toce  Verde)  eoo  baone  ragioDi  dimostralo  che  questo 
Yerde  doq  può  essere,  come  pensa  il  Boccaccio  (De  /lu- 
vmìms),  UQ  ruscello  di  questo  nome  che  si  gitta  nel 
TroQlo,  e  con  questo  scende  air  Adriatico  ;  ma  si  piutto- 
sto il  Garìgliano,  sovente  chiamato  anch'  esso  Verde,  il 
quale  mette  foce  nel  Tirreno.  Solo  aggiungo  qui,  che  il 
motifo  per  cui  il  Vescovo  od  il  Papa  ne  fecero  trasportar 
fia  il  cadavere,  (secondo  il  Villani  il  quale  scrive  :  e  man. 
ioUo  fuori  del  regno  perché  era  terra  della  (Mesa),  è  un 
molifo  troppo  strano,  poiché  qualunque  opinione  si  abbia 
ÌDloroo  al  Verde,  se  il  cadavere,  per  essere  Benevento 
terra  papale,  fosse  stato  trasferito  a'  confini  del  regno  e 
a  campagna,  allora  appunto  avrebbe  toccata  la  terra  della 
càtesa,  cioè  la  campagna  di  Roma. 


V.  135. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde 

è  fuor  del  verde. 

La  prima  lezione  è  dal  massimo  numero  accettata; 
essa  si  trova  nelle  quattro  più  antiche  edizioni,  e  ad  ec- 
cezione di  Aido,  del  Daniello  da  Lucca  e  dell'edizione  di 
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Lione  (Rovinio,  1552)  in  ialle  le  antiche  e  moderne  edi- 
zioni. Gli  aitimi  tre  l^gono:  i  fuor  del  verde.  In  fondo 
a  tutte  le  due  lezioni  giace  lo  stesso  pensiero,  solo  difOP- 
samente  espresso.  La  prima  lezione  si  riferisce  alle  piante 
che  soglionsi  dire  ancor  vive,  Gnchò  in  esse  vi  ha  qual- 
cosa di  verde.  Fior  sta  qui  allora  per  qualcosa,  mi  poco 
(Inf.  XXV,  144;  e  XXXIV,  26),  come  saol^  dire  nn  poco- 
lino,  an  briciolo.  La  seconda  è  co^  spiegata  dai  commen- 
tatori che  r hanno  accolta:  si  soleva  allora  colorire  in 
verde  la  parte  più  bassa  della  candela,  cosi  che  in  qoesto 
luogo  bassi  da  intendere:  finché  la  speranza  non  ha  an- 
cora raggiunto  il  verde,  cioè  la  sua  fine.  Decisivo  pare, 
secondo  questa  imagine,  il  verso  del  Petrarca  (son.  XX  in  v.) 
Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde^  cioè  quando  la 
mia  speranza  è  già  quasi  spenta.  Io  antepongo  tuttavia  la 
prima  lezione,  sia  perchè  essa  è  più  naturale  ed  intelligi- 
bile, e  sia  anche  perchè  e  più  conforme  alPuso  del  par- 
lare dantesco. 


Canto  IV. 


V.  22. 


Che  nofi  era  la  calla  (lo  calle)  onde  saliva 
Lo  Duca  mio. 

È  assai  facile  ad  intendersi  che  tali  parole  come  calla 
e  calle,  oppure  colle  e  collo  (Inf.  XXII,  16),  le  quali 
hanno  stretta  relazione  fra  lóro  non  solo  nel  suono  ma  anche 
nel  significalo,  sia  per  ignoranza  sia  per  disattenzione  dei 
copisti,  abbiano  potuto  Puna  colPaltra  scambiarsi;  massi- 
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mamente  quando  an  vocabolo,  come  qai  callay  ha  qual- 
che cosa  dMQusitato,  solendosi  in  sua  vece  dire  callaia. 
Non  è  dunque  qui  il  caso  di  cercare  la  soluzione  del  dub- 
bio coiraatontà  dei  manoscritti  e  delle  più  antiche  edizioni; 
ma  coovieD  dare  la  preferenza  a  quella  lezione  che  meglio 
rispooda  allo  scopo  dell'espressione.  Questo  ci  decide  per 
calta  che  Dante  aveva  già  chiamata  aperta  (v.  19),  quasi 
fosse  od' apertura,  una  fessura  nel  muro  di  cinta  di  una 
Tigna,  come  nel  Purgatorio  (IX,  74): 

Che  là,  dove  pareami,  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

die  si  può  chiudere  con  una  forcata  di  spine;  ma  non  un 
calle,  UQ  sentiero.  A  che  s'aggiunge  quello  che  segue  im- 
mediatamente :  onde  saline  b  Duca  mio.  Ora  si  può  assai 
tene  passare  traverso  il  rotto  di  un  muro,  ma  non  d' un 
seoliero;  e  questa  calla  del  Purg.  (IX,  123)  è  da  inten- 
dersi egualmente  d' una  porta  e  non  d' una  strada  ;  e  la 
cailata  (Purg.  XXV,  7)  è  da  prendersi  nello  stesso  senso 
di  cotta.  Le  autorità  sono  assai  divise  si  per  Puna  e  si 
per  r  altra  lezione.  Due  delle  più  antiche  edizioni,  quelle 
cioè  di  Foligno  e  di  Napoli,  hanno  calla,  le  altre  due  calle, 
L'Anlico  sembra  avere  anch'esso  letto  calla,  poiché  la 
spiega  per  buco;  così  pure  Aldo,  la  Crusca,  il  Vellulello, 
il  Dionisi,  e  quasi  tutti  i  più  recenti.  Dopo  la  Nidobeatina 
slanw)  per  calle  il  Lombardi,  il  Landino  che  lo  interpreta 
per  stretta  via,  il  Porlirelli,  il  Viviani  ed  il  Trissino.  La 
wrianle  scala,  che  qua  e  là  ci  si  offre,-  è  nata  Solo  da  nn 
copista,  che  non  intendendo  la  voce  calla,  cercò  di  chia- 
rire jQ  siffatta  guisa  la  cosa. 
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V.  131. 

.    .    .    quanto  fece  in  vita, 

(quanf  io  feci  in  vita). 

Se  noi  stessimo  paghi  alia  sola  ricerca  delle  miglior^' 
lezioni,  DOD  potremmo  risolvere  mai  il  dubbio  proposttv 
perchè  uit  grandissimo  numero  di  edizioni,  col  Butì,  oo0 
Aldo  e  colla  Crusca,  seguirono  la  prima  ;  mentre  le  qoat- 
tro  più  antiche  stampe,  il  Portirelli,  il  Vìvianì,  il  GesMi 
ed  il  Trissino  col  Lombardi  che  segue  la  Nidobealioa,  1» 
sero  feci.  Anzitutto  è  necessario  determinare  il  senso  ddi 
verbo  aggirare.  Se  si  intende,  in  senso  attivo,  che  il  cielQ, 
aggira  le  anime  intorno  al  monte,  non  si  va  d^aeoofdo 
coir  asserzione  di  Dante,  il  quale  dice,  non  già  che 
siano  soggette  ad  un  forzato  aggirarsi  intorno  a  quello^ 
si  piuttosto  che  vanno  liberamente  girando  a^  piò  del 
monte  (Purg.  VII,  40  e  ?8  e  seg.)  ;  e  quando  più  anocMt 
vi  si  legga  feccy  non  6  da  dimenticare  il  senso  che  ne    1 
nasce,  che  cioè  il  cielo  le  ha  aggirate  durante  la  loro  viti. 
Ove  poi  si  legga  feci,  allora  manca  il  verbo  che  è  sigoi-     ' 
ficato  da  questo  fare,  e  ci  si  presenta  la  dimanda  :  -  che 
cosa  ha  egli  fatto  in  vita  ?  Dove  presti  invero  accorrono  i 
commentatori,  spiegandoci  eh'  egli  ha  procrastinata  la  con*     : 
versione,  di  che  invece  Dante  non  parla  che  nel  verso 
seguente.  Per  contro  ove  si  legga  quanto  fece  in  vita,      , 
allora  rimane  sempre  lo  stesso  soggetto  della  proposizione, 
il  del,  ed  il  senso  corre  più  naturale:  —  il  cielo  mi  ag- 
girerà (mi  girerà  intorno)  qui  tanto  tempo  quanto  mi  ha 
aggirato  in  vita,  cioè  finch'io  vissi. 


^ 
>  ^ 


V 


<u< 
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Canto  V. 


V.  4  e  5. 


Una  gridò  :  ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto. 

Per  intendere  bene  questo  passo  convieo  vedere  come 
camminassero  ^Virgilio  e  Dante.  Precedentemente  (v.  53) 
^  legge  che  essi  si  sedettero  e  guardavano  verso  levante, 
Ofld' erano  saliti.  Qui  veggono  il  sole  a  sinistra;  il  che  va 
breTemente  spiegato.  Ora  essi  si  sono  alzati,  e  proseguono 
la  loro  via  nella  stessa  direzione,  cioè  verso  ponente,  e 
P<^  devono  avere  necessariamente  il  sole  a  destra.  L'om- 
bn  di  Dante  deve  cadere  a  sinistra,  cioè  verso  le  anime 
die  qui  fanno  le  meraviglie  che  a  sinistra  del  viaggiatore 
DOQ  si  scorgano  sulla  strada  i  raggi  del  sole,  perchè  il 
corpo  di  Dante  li  intercetta  :  Quando  s"*  accorse  ch'io  non 
ioM  loco  Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de"  raggi  (v.  25). 


V.  37. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 

Di  mezMa  (prima)  notte  mai  fender  sereno 

Nèy  sol  calando,  nuvole  d'Agosto. 

0?e  si  badasse  unicamente  al  numero  dei  manoscritti 
e  delle  edizioni,  si  dovrebbe  assolutamente  preferire  la  le- 
zione di  prima  notte,  poiché  dì  mezza  notte  trovasi  solo 
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presso  Aldo,  ii  Daniello,  ed  iillimamente  presso  il  Fraticelli. 
E  tuttavia  io  credo  che  un  attento  esame  della  cosa  debb^ 
farci  recisamente  abbracciare  la  costoro  opinione.  Qoi^ 
tutti  i  cooimentatori  sono  caduti  nell"  errore  di  veder 
un  solo  fenomeno,  che  si  scorge  talvolta  a  ciel  sereno,  e 
volta  fra  le  nuvole  di  Agosto.  .Ma  egli  è  più  chiaro  che  3 
sole,  che  qui  il  Poeta  parla  di  due  diverse  apparizioni  Iti 
minose,  di  cui  V  una  ha  luogo  a  ciel  sereno  ma  jena 
mezzanotte,  di  mezza  notte,  come  avviene  delle  così  dette 
stelle  cadenti  (Conf.  Par.  XV,  13  e  segg.),  e  l'altra  sofr 
cede  in  sul  tramontar  del  sole,  sol  calando,  e  princìpsli 
mente  in  Agosto;  e  questa  è  evidentemente  quel  certo 
gliore,  quasi  di  fulmine,  che  in  quella  stagione  si  mostn 
nei  gran  calori  dopo  il  tramonto  de!  sole.  Cosi  tutto  ì 
chiaro  :  Io  non  vidi  mai ,  dice  il  Poeta,  più  accesi  vt 
pori  fendere  il  ciel  sereno  di  mezzanotte,  cioè  le  slellf 
cadenti,  (ved.  Osserv.  V)  né  cosi  accesi  vapori  in  sol  tra- 
monto, sol  calando,  fendere  le  nuvole  di  Agosto,  cioè  qati 
tremolio  di  baleni  che  allora  succede.  Per  intendere  l( 
quali  espressioni  è  necessario  ricordarsi,  che,  secondo  la 
Fisica  di  Aristotile,  che  è  anche  quella  del  nostro  Poetai 
dai  vapori  che  sorgono  dalla  terra  si  formano  nelle  re* 
gioni  più  fredde  la  neve  e  la  pioggia,  più  in  aito  i  venti, 
e  nelle  altissime  regioni,  dov'essi  si  accendono,  tutte  Ifl 
meteore  luminose,  fra  cui  egli  annovera  non  solo  le  stella 
cadenti  e  i  fulmini,  ma  anche  le  comete.  Se  per  contro  st 
legge  di  prima  notte,  allora  non  solo  non  si  trova  più  ne>' 
sima  opposizione,  ma  neppure  diversità  fra  il  principio  dell*' 
notte  ed  il  calare  del  sole;  ed  anche  P antitesi  di  seren» 
e  di  nuvolo  va  intieramente  perduta.  Passo  poi  in  silenzio' 
V  infelice  interpretazione  di  alcuni  commentatori,  fra  cui 
il  Porlirellì,  i  quali  vorrebbero  delle  nuvole  di  Agosto 
fare  un  secondo  soggetto  del  verbo  fendete,  scorgendo!*; 
il  rapido  arrivare  e  scomparire  delle  nuvole  di  Agosto 
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perchè,  dato  e  non  concesso  che  qui  si  parli  di  questo  assai 
dubbio  fenomeno,  nessuno  potrà  riconoscervi  un  esempio 

di  gran  velocità,  mentre  le  meteore  accennate  dal  Poeta 

ce  lo  porgono  parlante  ed  evidentissimo. 


V.  100. 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola  : 
Nel  nome  di  Maria  finii. 

Devesi  leggere  : 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola  : 
Nel  nome  di  Maria  finì,  cioè  finii, 

oppure,  come  piace  al  Lombardi 

Quivi  perdei  la  vista  :  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  finì  (ebbe  termine)? 

poiché,  com'egli  nota,  se  si  adotta  la  prima  interpretazione, 
ne  vien  fuori  V  assurdità  :  io  perdei  la  vista  e  la  parola ,  e 
iDorìi  col  nome  di  Maria  sulle  labbra,  cioè  quando  io  a- 
reva  già  perduta  la  parola.  Ma  questa  pare  una  troppo 
esagerata  sottigliezza.  Perder  la  vista  e  la  parola  e  per- 
dere la  conoscenza  si  usano  come  equivalenti  non  solo  in 
italiano,  ma  anche  a  un  di  presso  in  tedesco.  Il  che  si 
dimostra  eziandio  coir  esempio  del  Boccaccio  il  quale  nel 
Decamerone  (G.  IV,  N.  7)  fa  uso  precisamente  delle  stesse 
espressioni  :  non  istette  guari  che  egli  perde  la  vista  e  la 
parola,  ed  in  breve  egli  si  mori.  E  neppure  trovo  assurdità. 


né  cfxUnéinoae,  qpnod»  i  ^Mfci  Aee:  qrifì  perdei  tal 
fiati  e  b  poreb;  e  poi  per  iapiegjrc  ccmì^c^  ìattMmà 
àaiYaase^  aggimige:  TiItìBo  stono  cte  fisci  per  parlare, 
OSCI  dalle  mie  labtn  nel  saooo  del  none  di  Maria.  S 
Demmeoo  si  può  federe  assordili,  o  coolraddizioiie  nei 
fersi  101  e  102:  >«/  momm  di  Maria  pm^  cioè  io  oiorn 
col  Dome  di  Maria  soHe  bbbra,  «  fom  radd^  cioè  là, 
oppore  allora  caddi,  e  perdo  dopo  che  io  era  già  morto. 
I  manoscritti  e  le  antiche  edoiooi  non  possono  esserci  qoi 
di  nesson  aiolo,  poiché  mancano  dei  segni  d'interpon- 
zione,  i  qoali  fìorooo  introdotti  solo  in  sotto  scorcio  de) 
secolo  XV,  principalmente  per  open  ifi  Aldo  Manozio.  Lo 
stesso  dicasi  intomo  al  l^gere  pA,  prioia  persona,  o 
fuà^  persona  terza. 


V.  104  e  segg. 

Vcmgél  di  Dio  mi  prese,  ecc. 

È  cosa  degna  d'essere  a?fertita,  perchè  non  s^in- 
r4mln  in  Dante  altra  volta,  ch'egli,  rispetto  ai  due  Conti 
di  Montofi^ltro,  padre  e  figlio  (Inf.  XXVII,  112),  racconta 
la  tmifìmUm  Hcena  d' ana  lotta  fra  an  angelo  baooo  ed 
un  nngolo  r;ittlvo  intorno  air  estinto,  qaasi  colle  stesse  cir- 
conUitmu  iK^bbcno  con  opposto  risaltamento. 
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V.  117. 

E  7  del  (gielj  di  sopra  fece  intento. 

È  chiaro  che  Dante  vuol  qui  confermare  con  un  e- 
sempio  la  teorìa  di  sopra  accennata  al  y.  109,  secondo  la 
qoale  i  vapori  ascendenti  cadono  in  terra  convertiti  in 
pioggia,  tosto  che  raggiungono  le  fredde  regioni  del  cielo. 
TatU?ia,  poiché  egli  si  serve  delle  espressioni  :  Tosto  che 
sab  éove  il  freddo  il  coglie,  è  facile  a  comprendersi 
come  questo  freddo  abbia  data  occasione  ai  copisti  di  scri- 
vere giel  invece  di  del  ;  e  dovremmo  anzi  meravigliarci 
che  ciò  non  sia  più  sovente  avvenuto,  mentre  per  contro, 
^  ne  eccettuiamo  il  Wìtte,  tutti  gli  editori,  dalPAntico  e 
da  Benvenuto  fino  agli  ultimi,  hanno  trovata  nei  mano- 
scritti e  adottata  la  lezione  del.  Solo  il  fiuti  ha  letto  giel, 
ma  la  sua  spiegazione  mi  riesce  affatto  inintelligibile.  Tutto 
ciò  dovrebbe  già  farci  risolvere  per  del,  anche  quando  non 
^  ci  movesse  P  importante  circostanza,  che,  quando  il 
Poeta  avesse  scritto  giel,  secondo  la  sua  teoria,  il  freddo, 
1^  dai  demonii  più  intenso,  non  pioggia,  ma  neve  a- 
▼rebbe  dovuto  produrre. 

Intorno  alla  significazione  di  intento  si  combattono 

fra  loro  gr  interpreti.  Molti  V  intendono  per  disposto  ;  ma 

foesta  non  è  che  una  spiegazione  a  senso,  per  cui  essi 

daooo  ad  un  vocabolo  un  significato  che  per  sé  non  ha, 

solo  perchè  quadra  col  senso  della  proposizione.  Intento 

altro  ooD  è  che  Vinteruus  dei  latini,  cioè  teso,  forzato; 

il  che  vale  tanto  degli  sforzi  spirituali  quanto  dei  fisici. 

Il  senso  è  adunque  :  i  demonii  sforzano  il  cielo  a  conden- 


—  To- 
sare i  vapori  in  pioggia,  come  appunto  si  legge  in  Orazio 
(Epod.  XUI): 

Horrida  tempestas  coehim  coniraxU,  et  ifkbres 
Nivesque  deducunt  laeem. 


Canto  VI. 


V.  i. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  boto. 

È  assai  difficile  farsi  nn'  idea  adequata  dì  un  giuoco 
che  da  più  secoli  è  caduto  in  disuso,  tantoché  la  Crusca 
nel  suo  vocabolario  del  1612,  per  ispiegare  la  voce  zara^ 
si  contentò  di  darcene  la  spiegazione  del  fiuti,  probabil- 
mente perchè  non  aveva  più  alcuna  conoscenza  della  cosa. 
I  nuovi  commentatori  non  ci  servono  a  nulla,  e  fra  gli 
antichi  solo  il  fiuti  ce  ne  diede  una  qualche  nozione  pas- 
sabilmente precisa,  sebbeoe  la  spiegazione  lasci  ancora 
qualche  dubbio.  Ciò  che  possiamo  ricavare  come  certo  è 
quanto  segue.  1)  Il  giuoco  della  zara  si  faceva  con  tre 
dadi;  2)  Affinchè  fosse  valida  la  giocata,  essa  doveva  con- 
tenere una  parìglia,  cioè  due  numeri  eguali;  imperocché 
cosi  intendo  io  le  panici  del  fiuti;  3)  La  somma  dei  punti 
non  doveva  essere  inferiore  a  sette,  né  superiore  a  15  : 
avvenendo  uno  di  questi  due  casi  si  gridava  zara,  cioè 
mUla;  il  tiro  dei  dadi  non  vale! 

Ed  invero,  dice  il  fiuti,  cosi  avviene  perché  i  numeri 
da  6  fino  a  3,  e  da  15  a  18  non  possono  formarsi  che 
con  una  parità,  o  due  al  più,  mentre  gli  altri  numeri  fra 
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questi  compresi  ammettooo  tre  parità,  e  perciò  devono 
generalmente  tenersi  per  validi.  Fin  qui  la  cosa  corre  chiara 
ed  intelligibile.  Ma  prosegue  il  Bùti  :  S*io  avessi  chiamato 
ial  punto^  avrei  vinto;  perch'aio  non  chiamai  bene  abbo 
perduto y  e  cosi  impara  dicendo:  un'altra  volta  non  chia- 
mare cosi;  il  òhe  non  può  intendersi  che  in  questo  senso, 
che  cioè  egli  ha  indicato  un  numero  cattivo,  ma  un'altra 
volta  ne  indicherà  uno  migliore.  Ciò  presuppone  che  il 
giocatore,  prima  di  gettare  i  dadi,  dichiarasse  il  numero 
preciso  ch'ei  voleva  gittare,  il  che  non  par  possibile  pri- 
ma della  giocata  ;  perchè  sarebbe  come  fissare  un  numero 
solo  nella  bassetta.  Probabilmente  prima  della  giocata  si 
dichiarava  soltanto,  se  il  numero  doveva  essere  inferiore, 
o  superiore  al  dieci.  Per  lo  meno  è  certo  che  quel  giuoco 
aveva  molta  somiglianza  col  piccolo  undici^  giuoco  ancora 
fra  noi  molto  in  uso. 

La  voce  zara  é  certamente  d'origine  orientale:  o 
dall'ebraico  zarah,  cosa  rischiosa;  o  meglio  ancora  dal- 
l'arabo  ja^ara,  giocare  ai  dadi;  o  dal  turco  zahr,  dado. 
Il  Yellutello  nomina  il  giuoco  sanza  e  danzai,  il  quale 
altimo  ci  ricorda  la  chance  dei  Francesi,  colpo  di  fortuna; 
e  così  anche  T  antico  traduttore  francese  Grangier  lo  chia- 
ma jeu  de  chance,  (vedi  Osserv.  VI). 


v.  88. 


Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  fretw 
Giustiniano. 

Conf.  Par.  VI,  12 

ly  entro  le  leggi  trassi  7  troppo  e  7  vano. 
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V.  91-96. 

Ahi  genie  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota/ 

Ouarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagU  sproni. 
Poiché  ponesti  mano  alla  predella. 

La  giusta  intelligenza  di  questi  versi  dipende  in  mas- 
sima parte  dal  senso  in  che  si  voglia  prendere  la  voce 
predella.  Essa  è  antico  vocabolo  anglosassone,  che  s^incontn 
nelP  inglese  bridle,  nel  francese  bride,  e  nelP  antico  frao- 
cese  bridel,  nel  latino  barbarico  brida,  sempre  nel  signi- 
ficato di  redini,  o  freno.  Ora  poi  il  Tassoni  nelle  sue  Os- 
servazioni colla  testimonianza  di  un  molto  antico  libro  ita- 
liano ha  dimostrato  fino  all'evidenza,  che  nelP  italiano  al- 
meno predella,  non  è  il  freno  stretto  in  mano  dal  cava- 
liere, ma  piuttosto  la  correggia  della  cavezza  del  cavallo, 
che  si  suole  afferrare  non  quando  si  vuol  salire  a  cavallo, 
ma  condurlo  a  mano;  e  questo  ci  porge,  come  vedremo, 
Tunica  retta  interpretazione  di  tal  passo. 

La  congettura  del  Lombardi,  accolta  dal  Portirelli,  per 
cui  predella  equivalga  a  sgabello,  è  in  primo  luogo  priva 
d'ogni  fondamento,  e  poi  ci  fa  supporre  un  cavaliere 
troppo  inesperto  o  troppo  agiato,  se  debba  aver  bisogno 
di  tale  aiuto,  il  che  non  si  conviene  al  passo  in  quistione. 
Secondo  un'altra  congettura  del  Lombardi,  cbVi  tolse  dal- 
l'Antico,  ed  il  Venturi  trova  plausibile,  predella  verrebbe 
da  praedium,  un  podere,  un  tenimento,  ed  allora  si  fa- 
rebbe air  imperatore  Alberto  il  rimprovero  ch^^li  non  si 
curasse  delT  Italia,  ma  solo  de'  suoi  possessi  ereditarti  in 
Germania.  Anche  quest'interpretazione  è  arbitraria,  ed  ì- 
noltre  presuppone  una  costruzione  non  accettabile  di  que- 
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sto verso.  Uq  numero  considerevole  d'interpreti,  fra  cui 
già  il  Bati,  il  Daniello  da  Lucca,  il  Landino,  il  Vellutello, 
e  fra  i  recenti  il  Trissino  ed  il  Giudici,  fanno  Alberto 
soggetto  non  solo  del  verso  94:  Guarda  com'esta  fiera, 
ma  anche  delP altro:  Poiché  ponesti  mano  alla  predella; 
eoo  che  per  altro  in  primo  luogo  le  parole:  Ahi  gente 
che  dovresti  esser  devota  si  rimarrebbero  come  campate 
io  aria  senza  verun  sostegno;  ma,  quel  che  è  peggio,  il 
Poeta  si  metterebbe  in  contraddizione  con  sé  stesso,  la- 
gnandosi che  la  sella  è  vuota,  e  tuttavia  le  parole  che 
ponesti  mano  alla  predella  suonano  come  s' ei  dicesse  : 
poiché  ponesti  mano  alle  redini;  dove  non  si  sa  perchè' 
Alberto  avendo  stretto  il  freno  ed  essendo  perciò  salito 
in  sella^  non  potesse  anche  cogli  sproni  correggere  l'indo- 
mito destriero. 

Io  credo  piuttosto  che  coi  migliori  e  coi  più  fra  gPin 
terpreti  questo  passo  deva  essere  inteso  a  questo  modo. 
Dante  si  lagna  che  l'Imperatore  non  sieda  in  sella:  la 
sella  è  vuota,  e  non  abbia  potere  sulP infelice  Italia;  che 
lo  s^  impedisca  d' inforcare  gli  arcioni  ;  e  che  chi  lo  impe- 
disce sia  la  gente  cui  Dante  rimprovera,  che  invece  d'esser 
di¥Ota  e  lasciar  sedere  Cesare  nella  sella,  siasi  arrogato  il 
diritto  di  condurre  essa  stessa  il  cavallo,  poiché  ponesti 
mano  alla  predella.  Qui  si  accenna  chiaramente  agli  Ec- 
clesiastici, a  Roma,  alla  Curia  romana  ed  al  Gueiflsmo» 
cbe  si  opponevano  all'Imperatore,  e  si  appropriavano  la- 
saa  autorità.  Forse  v'  ha  qui  anche  un  cenno  satirico  con 
tro  gli  Ecclesiastici,  che,  essendo  cattivi  cavalcatori,  invece 
dMnforcare  gli  arcioni  del  cavallo,  si  contentavano  di  con- 
darlo a  mano  dove  meglio  loro  piacesse  ;  il  che  di  nuovo 
ci  fi  ricordare  il  passo  del  Paradiso  (XXI,  130): 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni 
(Tanto  son  gravi)  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Voi.  X,  Parte  I.  (> 
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Quanto  profonde  radici  mettesse  questo  pensiero  nel- 
P  anima  del  Poeta  appare  anche  nel  Convito  (IV,  9^),  Of6^ 
col  citalo  passo  affatto  concordando,  ei  scriveva:  Sicché  qftìui 
dire  si  può  deW  imperatore,  volendo  il  suo  uffizio  figuran 
con  una  itnagine,  eh'  elli  sia  il  cavalcatore  delP  umam 
volontà.  Lo  qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore 
per  lo  campo  assai  è  manifesto,  e  specialmente  nella  mh 
sera  Italia  che  sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  govemaziom 
è  rimasa. 

Ed  ora  Dante,  dopo  aver  flagellata  la  colpa  d^oot 
parte,  all'altra  si  rivolge,  cioè  all'Imperatore,  e  lo  rim- 
provera perchè,  non  salendo  a  cavallo,  lascia  disertare  il 
giardino  dell'Impero,  P  Italia:  Che  hai  sofferto  Che  H giar^ 
din  deW  imperio  sia  diserto. 

Noterò  ancora  finalmente  che  la  più  antica  forma  del 
vocabolo  predella,  etimologicamente  discendente  da  bridella, 
era  anche  bredella,  come  in  non  pochi  manoscritti  lessero 
il  Dionisi  ed  il  Fraticelli. 


Canto  VII. 


V.  51. 


0  non  sarria  che  non  potesse 
(ower  saria) 
fo  non  sariaj. 

Qui  non  si  ha  propriamente  da  scegliere  che  fra  due 
varianti.  L' una  :  0  non  sarria  che  non  potesse,  cioè  non 
salirebbe  (sarria  per  saliria)  perchè  non  potesse,  oppure 
con  altre  parole:  la  causa  dell'impedimento  al  salire  pò- 
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irebbe  trovarsi  o  ìd  altri,  od  in  lai  medesimo.  Ed  io  que- 
sta lezione  coocordano  Aldo,  la  Crusca,  il  Diouisi,  il  Lom- 
bardi, e  quasi  tulli  i  moderni.  La  seconda:  oover  saria 
che  non  potesse,  cioè  la  causa  delP  impedimento  al  salire 
si  troverebbe  in  lui  solo.  Cosi  leggono  Benvenuto,  il  Lan- 
dino, il  Viviani,  il  Bianchi,  il  Fraticelli  ed  il  Witte.  Una 
terza  lezione  :  0  non  saria  che  non  potesse  si  trova  presso 
il  Bali,  l'Antico,  due  fra  le  più  antiche  edizioni  ed  il  Vel- 
lutello.  Di  che  il  Buli  ci  dà  una  bizzarra  ma  forzata  spie- 
gazione: ovvero  non  sarebbe  cV egli  non  potesse;  cioè  sa- 
rebbe cb'ei  potesse,  ma  non  volesse  (elidendosi  cosìTuna 
contro  Tallra  le  due  negazioni);  in  che  certo  troverà  pochi 
fautori.  Io  confesso  di  sentirmi  determinato  alla  prima  le- 
zione: 0  non  sarria  non  solo  dal  numero  preponderante 
delle  autorità,  ma  piyi  ancora  dalla  forma  della  frase  schiet- 
tamente dantesca.  Il  Perazzini  adottò  lo  seconda:  0  non 
saria,  la  quale  si  mostra  plausibile  per  la  sua  Semplicità. 


V.  73-75 

Oro  ed  argento  fino,  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca. 

L'interpretazione  di  questi  versi,  comMo  la  do  qui 
sulle  orme  di  Aldo  e  della  Crusca,  fu  comunemente  ac- 
cettata (il  perchè  può  chiamarsi  vulgata),  e  ci  porge  un 
senso  affatto  semplice  ed  intelligibile.  Vi  sono  dunque  an- 
noverati oro,  argento,  cocciniglia,  biacca  e  legno  lucido 
e  sereno  insieme  collo  smeraldo  appena  spezzalo.  L'unica 
difficoltà  sta  in  ciò  che  nessuno  può  dire  con  assoluta 
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certezza  di  quale  specie  d' indico  legno  qui  si  parli.  lA 
massima  parte  (Benvenuto»  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Lom- 
bardi, il  Tommaseo,  il  Bianchi,  il  Poggiali,  il  Fraticelli  ed 
il  Monti,  V.  legno  nella  Proposta)  lo  interpretano  per  le- 
gno d'ebano,  il  quale,  ove  sia  ben  ripulito,  potrà  bei^ 
chiamarsi  lucidOy  ma  non  sappiamo  come  possa  convenirgli 
r  epiteto  di  sereno.  Per  altro,  siccome  una  notte  senza 
nubi,  per  quanto  sia  oscura  e  nereggiante,  suol  tuttavia 
chiamarsi  serena^  non  vi  ha  nulla  di  ripugnante  a  credere 
che  il  Poeta  siasi  in  tal  senso  servito  di  questo  vocabolo. 
L'asserzione  poi,  con  che  egli  designò  P ebano  come  un 
albero  proprio  delP  India,  riposa  sulle  Georgiche  (H,  116): 
sola  India  nigrum  Feri  ebenum;  ed  io  mi  dichiaro  vinto 
da  questa  spiegazione. 

I  miglioramenti  da  molti  tentati  non  mi  sembrano 
assai  felici.  Il  Buti,  nel  resto  pregevolissimo,  fa  di  indico 
un  sostantivo;  signiGcazione  non  accolta  dalla  Crusca,  la 
quale  per  contro  adottò  indaco.  Più  infelice  mi  pare  la 
congettura  che  legno  lucido  e  sereno,  qui  naturalmente  da 
lui  insieme  riuniti,  sia  il  legno  di  quercia  che  in  istato  di 
putrefazione  risplende;  poiché  non  vi  si  può  riconoscere 
una  molto  calzante  rassomiglianza  con  un  corpo  che  si 
dica  lucido  e  sereno.  Egli  perciò  distacca  anche  sereno  da  lu- 
cido, e  intende  per  esso  Paria  più  pura  e  serena;  il  che  non 
può  assolutamente  stare  in  quel  luogo,  ove  si  parla  solo  di 
cose  corporee  paragonabili  con  quei  fiori.  Tuttavia  vi  si 
accostarono  il  Landino  ed  il  Vellutello.  Il  Daniello  nelPin- 
dico  legno  vede  l'azzurro  oltremarino.  Migliore  assai  tutta- 
via sembra  l'opinione  del  Biagioli,  il  quale  pensa  che  indico 
legno  sia  ogni  più  lucido  e  sereno  legno  d' India. 
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Canto  Vili. 

V.  19  e  segg. 

Agwsza  qui,  iettar,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Chi  èl  vélo  è  ben  ora  tanto  sottile, 
Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 

• 
Qoanto  alla  spiegazione  di  questo  passo  starei  ben 
▼olentieri  contento  a  rimandare  il  lettore  agli  stupendi 
commentari  di  Filalete,  quando  questi  fossero  conosciuti  più 
generalmente  che  non  sono,  e  non  riputassi  mio  dovere 
r  accennare  anche  le  interpretazioni  diverse  di  altri  com- 
mentatori. Io  credo  invero,  che,  coloro  che  abbiano  gViniel- 
letti  sani  difficilmente  potranno  intendere  tali  versi  altrimenti 
che  in  questa  guisa:  Aguzzate  la  vostra  vista,  o  lettori, 
poiché  il  velo  che  copre  il  senso  nascosto,  P  allegoria  di 
quanto  segue,  è  così  sottile  e  trasparente,  che  non  vi  co- 
sterà molta  fatica  il  penetrarlo,  ed  intendere  il  più  pro- 
fondo senso  deir  allegorìa.  E  cosi  hanno  anche  inteso  i 
più  antichi  e  migliori  inlerpreti,  come  il  Buti,  Pietro  di 
Dante,  Benvenuto,  il  Daniello  ed  il  Landino,  e  fra  i  mo- 
derni il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Bianchi  ed  il  Fraticelli.  Il 
Velintello  fu  il  primo  ad  abbandonare  questa  semplice 
spiegazione.  Egli  dice:  quando  il  penetrare  nel  segreto 
senso  fosse  cosi  facile,  a  qual  fine  il  Poeta  esorterebbe  il 
lettore  a  rafforzare,  ed  aguzzare  la  vista  per  intendere 
questi  versi?  Egli  dunque  ci  propone  quest'altra  inter- 
pretazione: fissate  bene  lo  sguardo,  rafforzate  la  virtù  vi- 
siva degli  occhi,  poiché  il  velo,  il  senso  letterale  è  cosi 
sotìiley  cioè  cosi  fino  e  serrato,  che  è  difiìcile  intendere 
r  allegoria,  e  per  contrario  molto -facile  il  trapassar,  cioè 
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passnri  sopra  alla  legger»  senza  riconoscerla.  Ciò  mi 
rebbe  considerazione,  quando  a  trapassar  non  segni 
dentro,  il  rhe  non  si  pni")  piemlersi  allrimenli  che  per 
netraro  nello  secrele  cose.  Ed  anche  que.sio  penetrai 
spiega  il  Poeta  esser  leggero,  cioè  Tacile;  il  che  è  ro| 
posto  di  ciò  che  vuole  il  Vellulello.  E  pure  la  cosini 
pinione  fu  ndolUta  dal  Venturi,  dal  Tommaseo  e  dal  Pog 
giali.  Il  fìiagioli  cerca  ancora  di  spiegare  più  precìsameol 
la  cosa,  dicendo:  il  velo  è  così  sottile,  ha  così  fini  e  pìl 
coli  interstizi  che  solo  un  occhio  acuto,  fino,  sottile  poi 
penetrarlo:  cioè  è  assai  dìITìcile  il  purscrularlo.  L'unica  di 
Scolta  che  rimano  nella  prima,  ed  a  mio  parere  sola  gti 
sta  spiegazione,  è  la  seguente.  11  senso  profondo  della  s 
guento  narrazione  dei  serpenti  e  degli  angeli  non  può  ( 
sere  altro  die  questo,  che  cioè  i  sei-penti  ci  rappresentai 
la  tentazione,  e  gli  angeli  il  divino  aiuto.  Che  le  spad 
poi  siano  tronche  e  prive  di  punta,  secondochè  già  t 
aveva  avvertito  il  Daniello,  non  può  significar  altro  se 
che  possiamo  benissimo  vincere  e  cacciare  la  tentazioni 
ma  non  ispegnerla.  Ma  si  dirà:  come  può  questo  coni 
liarsi  con  ciò  che  Dante  pone  in  bocca  alle  anime  del 
gatorio  (XXVI,  131):  che  U  peccar  non  é  pia  nostro? 
non  può  pili  darsi  tentazione  veruna;  come  già  anche  aU 
anime  del  Canio  XI  del  Purgatorio  (v.  1  e  segg.),  prii 
dell'  ultima  preghiera  del  Pater  noster,  liberaci  dal  mal» 
(daW  antico  avversaro),  fa  dire  che  esse  non  pregano  per 
sé,  chtì  non  bisogna,  ma  per  coloro  che  dietro  a  nui  re- 
staro, cioè  per  gli  uomini  ancora  militanti  sulla  terra.  A 
che  risponderò  come  già  aveva  presentito  il  Cesari:  T im- 
peccabilità non  si  appartiene  che  alle  anime  che  si  trovano 
I  net  vero  Purgatorio,  non  a  quelle  che,  come  le  qui  ac- 
cennale, sono  ancora  neirAnlipurgatorio;  alle  quali  perciò, 
assolutamente  parlando,  resta  ancora  il  timore  della  ten- 
tazione, il  perchè  esse  presso  la  venula  dei  serpenti  sono 
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dette  pallide  ed  umUi  (v.  24).  Queste  anime  si  trovano 
ancora  in  certa  maniera  nello  stesso  slato  dei  viventi,  e 
perciò  devono  per  anco  serbare  il  rito  della  Chiesa  che  canta 
V  inno  della  sera,  nel  quale  occorrono  le  assai  significanti 
parole  : 

Proeul  recedant  somnia, 
Et  noctium  phaniasmata, 
Hostemque  nostrum  comprime, 
Ne  poUtéantur  corpora. 

Dopo  di  che  segue  nel  Completorio  la  preghiera:  Vi- 
sita^ quaesumus^  Domine,  habitationem  islam  et  omnes  in- 
sidias  inimici  ab  ea  longa  repelle,  et  angeli  tui  sancii 
kabilent  in  ea  qui  nos  in  pace  cuslodianl.  Io  non  posso 
passare  in  silenzio  la  bella  osservazione  di  Filalete;  che  i 
due  angeli  sono  manifestamente  i  Cherubini  che  vegliano 
intomo  al  Paradiso  dal  quale  furono  cacciati  i  nostri  pri- 
mi genitori;  come  anche  qui  troviamo  i  serpenti  del  Pa- 
radiso, più  lungi  gli  alberi  del  Paradiso,  anzi  il  Paradiso 
stesso. 

(Continua) 


COLA   MONTANO 

LITTIU  STOUG^iinCIl 
ALL'  ILLUSTRE  SIG.  COMM.  F.  ZAMBRINI 


(Continuazione.  Vedi  Anno  IX,  pag.  363,  porte  1.) 


LETTERA  II. 

Eccomi  di  nuovo  a'  fianchi  di  Gola  Montano,  e  que- 
sta volta  per  istringergli,  se  fa  bisogno,  i  panni  addosso, 
afQnchè  si  decida  a  dirmi  appertamente  se,  trattando  con 
lui,  si  ha  proprio  a  fare  con  un  secolare  o  con  un  prete. 

Prima  di  tirare  innanzi,  giova  mi  chiarisca  di  ciò;  per- 
chè altro  si  ha  diritto  di  esigere  da  chi  per  ragione  d^uf- 
fizio  è  in  relazione  diretta  colla  divinità,  ed  altro  può  ri- 
chiedersi da  una  semplice  pecorella,  più  o  meno  smarrita, 
dalla  greggia  dei  fedeli. 

Non  mi  garberebbe  punto  punto  trovarmi  a  contatto 
con  un  prete,  meno  poi  con  un  abatino,  specie  ibrida,  spe- 
cie anfibia ,  la  quale  sta  fra  il  prete  ed  il  secolare ,  e 
non  è  bene  né  carne  né  pesce,  quantunque  propenda 
molto  per  la  carne. 

Ciò  dico  con  tutto  il  rispetto  possibile;  perché  non 
e  antipatia  nessuna  contro  la  schiatta  levitica  del  Nuovo 
Testamento,  ma  piuttosto,  e  veramente,  é  il  gran  sospetto 
di  trovar  Gola,  se  prete  od  abate,  ben  poco  degno  delle 
grazie  e  della  confidenza  del  suo  principale. 
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Dice  r  amore  dello   Studio  Storico,  citato  nelP  altra 

ttera,  che  è  probabile  che   Cola  Montano  studiasse  nel- 

universiià  bolognese,  e,  siccome  egli  firmossi  col  titolo 

ckiericOy  cosi  vesti  forse  r  abito  ecclesiastico,  e  poi  lo 

tmUe  (Studio  storico,  pag.  10). 

Adagio,  Biagio:  abbordiamo  le  quistioni  una  alla  volta, 
prima  quella  della  sua  tonsura,  che  interessa  di  più; 
irà  dopo,  se  francherà  la  spesa  di  trattarla,  quella  de' 
loi  studi  universitarii,  gradi  ed  ufBci  accademici. 

Il  sìg.  Cola  è  pregato  di  rispondere  con  ischietta 
mcbezza,  senza  giocare  a  nascondersi. 

—  Vostra  Signoria  fu  veramente  prete? 


Ck)la  mi  risponde:  —  Sta  scritto  nelle  mie  Confes- 
iom,  DOD  una  volta  ma  due,  che  io  fui  chierico  della 
iiocesi  bolognese:  clericus  Bononiensis  dioecesis.  Non  ba- 
•Uìl  clericus,  c'è  anche  la  dioecesis?  Che  più  esplicita 
Uarazione  pretendete  ora? 

—  Perdoni,  sig.  Gola,  ma  vostra  Reverenza,  oltre  le 
Oì^essioni,  ha  riconosciute  come  sue  o  firmate  altre  co- 
serelle,  senza  però  sottoscriversi  Clericus,  che  mi  dicono 
voglia  significare  quasi  in  sortem  Domini  vocatus.  E  quelle 
coserelle  eccole  qui  :  primo,  gP  istrumenti  delle  società  ti- 
PograGcbe  milanesi  stabilitesi  nel  1472  e  1473  (Studio 
^^drico,  pagg.  113  e  120;;  secondo,  la  bozza  di  stampa  in 
l<^re  romane  per  saggio  dei  caratteri  con  cui  il  Valdar- 
f^  si  obbligava  di  stampare  per  conto  della  seconda  so- 
cietà (ivi,  pag.  120);  nelle  quali  scritture  vostra  Reverenza 
<loTe  è  nominata  e  dove  si  firma  solamente  in  questo 
DBodo  :  Cola  Montanus  Bononiensis  o  Magister  Colla  Mon- 
^a»«5  0  Meistro  Colla  Montano.  Una  delle  due:  o  vostra 
Keverenza  non  era  prete  a  Milano  negli  anni  1472  e  1473, 
^  i  suoi  pacifici  e  tranquilli   studi  di  letterato   (Studio 
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storicoy  pag.  47;  la  astraevano  cosi  da  farle  dimenlìcare 
il  suo  caraltere  sacerdotale.  Eppure  sarebbe  stala  uoa 
gran  bella  cosa  ch'ella,  non  solamente  come  magisteri 
ma  anche  come  clericus  0  come  presbyter  avesse  figurato 
fra  i  più  benemeriti  propagatori  della  stampa  in  Lom- 
bardia, e  in  quel  contratto  anche  come  presbyter  0 
come  clericus  si  fosse  fatto  onore  presso  il  Pio  Istituto 
Tipografico  Milanese,  che,  quattro  secoli  dopo,  doveva  oc- 
cuparsi delle  sue  lodi.  Perocché  vi  furono  e  vi  sono,  an- 
che a  questi  lumi  di  luna,  ed  anche  nel  bel  paese  lom- 
bardo, chierici,  più  0  meno  chercuti,  di  questa  0  di  quella 
diocesi,  provincia,  0  collegio  elettorale,  che  maledicono, 
poverini!  all'arte  della  stampa,  che  pur  ha  fatto  tanto  bene 
favorendo  la  libertà  d'esame  e  dando  della  noia  e  del  mar- 
toro  alle  tirannidi  dell'anima  e  del  corpo. 

Non  le  pare,  reverendo,  che  s'ella  in  quegli  istrumenti 
di  società  tipografica  si  fosse  annunziato  come  prete,  il 
suo  giovane  apologista  nello  Studio  storico,  pubblicato  a 
benefizio,  e  un  pochino  anche  a  spese  e  per  cura,  del  Pio 
Istituto  Tipografico  di  Milano,  ci  avrebbe  pensato  sopra 
non  una  ma  due  volte  prima  di  affermare  (pag.  121),  che 
»  molto  assennatamente  scrisse  il  dottissimo  suo  nobile  à- 
»  mico  signor  dottor  Giuseppe  Turri,  parlando  appunto 
»  dell'arte  tipografica,  esser  dubbio  se  più  sia  il  male  0 
»  il  bene  ch'essa  reco  all'umanità  »  (Memorie  sulF  intro- 
duzione della  stampa  in  Reggio  d'Emilia  e  sua  provincia 
nel  secolo  XV.  Reggio,  Torreggiani,  1869,  in  fine).  Pare  a 
lei,  chierico  0  no,  che  vi  sia  assennatezza  vera  e  oppor- 
tunità delicata  nella  lode  di  cosiffatto  giudizio? 

Manco  male  che  quel  che  non  ha  fatto  lei,  lo  fece 
nel  primo  contratto  di  società  tipografica  del  1472  il  Ve- 
nerabilis  Dominus  Presbyter  Gabriel  de  Orsonibus  de  Cre- 
mona (Messer  Preto  Gabriel  de  li  Orsoni)  (Studio  storico, 
pag.  113). 
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È  un  prete  del  400  che  dà  sulla  voce  a  un  nobile, 

a  QQ  dotto  deir  800  !  E  dico  un  prete,  che  a  Milano  dopo 

i  Mirciculi  delia  gloriosa  Verzene  Maria  (a  1469)  ha  pure 

senza  scandalo  vedute  stamparsi  (a.  1470)  dallo  Zarolo  le 

opere  di  Orazio  e  le  Commedie  di  Terenzio  (Vedi  Panzer). 


Interrogato  il  morto,  non  rispose;  ed  io,  facendo  di 
necessità  virtù,  troncherò  il  dialogo,  sebbene,  in  verità, 
avessi  molte  e  molte  altre  cose  da  dimandare  a  Gola. 

Gli  avrei  chiesto,  per  esempio,  come  mai,  dicendosi 
dmcu$  nel  preambolo  e  nella  chiusa  delle  predette  Con- 
ftmoniy  e  serrando  cosi  fra  quella  specie  di  parentesi  tutto 
il  fortunoso  perìodo  della  sua  vita,  non  parli  poi  mai  né 
di  affici,  né  di  pratiche,  né  di  doveri  inerenti  a  quella  sua 
condizione  ecclesiastica.  De'  suoi  primordi  della  vita  let- 
teraria dice  soltanto,  ch'era  e  tutto  inteso  a  vivere  quie- 
lameote  e  pacificamente  »,  e  che  il  turbamento  del  suo 
animo  e  T  abbandono  de'  suoi  quieti  studi  letterari  pri- 
nameote  avvenne  Tanno  della  nascita  del  Signore  1474 
(GoofessiODi  ;  Studio  storico,  pag.  47).  Nel  1474  sarebbe 
donqoe  cominciata  la  sua  carriera  dì  agitatore  e  di  fac- 
cendiere politico.  Ma  nel  turbamento  dell'animo  e  nelPab- 
bandoQO  degli  studi  letterari  non  poteva  egli  riacquistare 
la  saa  serenità  mercé  l'esercizio  e  col  l'adempimento  de'  suoi 
doveri  di  nomo  di  chiesa  ?  Vi  dispetla  il  mondo  ?  Ritira- 
leri  a  casa  vostra;  rientrate  nel  santuario,  fuori  del  quale 
voialtri  ririsate  sempre  di  far  mala  prova. 

Perchè  lasciar  gridare  inutilmente  al  nostro  S.  G.  C, 
dal  foodo  dell'altare:  Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis 
^  (onerali  estis;  venite  ad  me,  et  ego  reficiam  vos? 

Cola  sapeva  e  capiva  assai  bene  il  latino  della  Bibbia, 
mai  anziché  rispondere  all'invito  del  principale,  e  anziché 
^rsi  venire  l'acquolina  in  bocca  all'idea  di  quella  refezione, 


—  Si  — 

.i   .^liO  spasimar  dìetn>  3.!e  brighe  delle  czncàr 

un  ^!  cii vailo,  alle  turbinose  vicende  diploinatic(h 

[•uiuso  «Ielle  scolaresche  universitarie  ed  agli 

..   ^.  wj^^^ì  in  Ispagna,  in  Ungheria,  in  Grecia,  ed 

,.   a     M.  |ia^.  53\  ove  non  dovca  far  troppa  bao- 

I  .  v^^iiienci*  anche  se  di  primo  canto! 


^.  j  ,'  «luMque  supporre,  anche  se  non  Pho  sup- 
.tu).  ile  «hirinte  il  soggiorno  nella  capitale  lom- 
.*  ;»)ii  ros>e  uè  prete  ne  chierico,  ma  divenisse  poi. 

^    ..^iituszioiie  ora  mi  si  presenta  suffragata  da  fatti 

iiLic   11  Galeazzo  Maria  Sforza,  delli  14  ottobre, 

..il    li  OS,  e  del  26  marzo  Uli  (Studio  slorico, 

»,   IO,  i\)\  e  quella  di  Giorgio  da  Trebizonda 

:,.    i*:i:  ivi  pag.  20;  e  unto  il  processo  del- 

Mio,  Siuria  di  Milano),  non   hanno  verbo  che 

..    il  uilo  al  carattere  sacerdotale  dello  stesso 

.MC.UM)  Maria  (lelt.  delli  li  ottobre  1468)  nou 

11)11  lo  lodò  e  non  lo  favori  che  «come  gùh 

ii.t  -u  costumato,  non  come  chierico. 

n»^  il  iiiau'gio  del  1 475  Cola  soggiornò  sta- 

.1    iiui  di  Milano. 


CiU\  giottesca  figura  che,  se  prete  o  chie- 
ii.i)  uTso  Tanno  1467  Cola  Montano, 
.  UHI  in<<egnate  dalla  pedagogia  antica 
iKiio  i>arecchi  de'  suoi  giovani  a- 
.tiiì'o  dol  Colleoni,  strascicandosi  colla 
.ik.iili  al  armati.  V\\  bel  sito  davvero 


•    .v^ 
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Ofe  coDdarre  la  gioventù  milanese  a  far  gli  esercizi  gin- 
nastici e  militari!  Sarebb'egli  stato  nominato  dal  genera- 
lissimo Golleoni  cancelliere  a  cavallo  (Studio  storico,  pag. 
48)?  Io  credo,  invece,  che  la  rasura  tonda  sul  cucuzzolo 
del  capo  non  lo  avrebbe  preservato  dair  abbaiata  dei  ra- 
gazzi da  lui  consegnati,  un  po'  fellonescamente,   se  vo- 
gliaiQo,  nelle  mani  dello  inimico.  Brutta  e  peggior  copia 
di  quel  pedagogo  dei  tempi  di  Furio   Camillo,  che  po' 
poi  Don  era  né  chierico  né  accolito. 

Del  resto,  nel  sèguito  del  Golleoni  sarebbero  stati 
Qu  coppia  e  un  paio  Gola  Montano  e  il  frate  domenicano 
Tommaso  da  Bergamo,  maestro  in  sacra  teologia  e  con- 
fideoie  del  Golleoni  (ivi). 


Volevo  fissare  la  data  dell'ordinazione  ecclesiastica  di 
Cola  al  tempo  in  cui  si  recò  a  Napoli  e  poscia  a  Roma 
(2 1178;  Studio  storico^  pag.  54)  per  quivi  porsi  ai  ser- 
^del  conte  Girolamo  Riario;   ma,  rileggendo  la  sua  0- 
raziooe  ai  Lucchesi,  mi  par  ora  di  vedervi  per  entro,  se 
QOQ  prove  irrefragabili,  certo  grandi  indizi  di  quel  che 
appellasi  carattere  indelebile,  cioè  di  quegli   implacabili 
riseotimenti  sacerdotali,  che  sono  tanto  bene  stimmatizzali 
^1  Saul  dell'Alfieri.  E  l'Orazione  ai  Lucchesi  fu  recitata 
da  Cola,  se  non  isbaglio,  nel  1479.   Sfido  io  un  membro 
foaisiasi  dell'  ultimo  concilio  ecumenico  vaticano  a  pero- 
ire  con  pili  scialacquo  di  passi  biblici,  d'invettive  bìbliche, 
e  di  massime  che  paiono  poi  state  riversate  nel  Sillabo,  la 
causa  dell'autocrazia,  dell'  onnipotenza  e  dell'infallibilità  pa- 
pale, ed  a  giustificare  con  maggior  enfasi  lo  scellerato  ed 
assassino  tentativo  dell'arcivescovo  Salviati  di  Firenze  (Stth 
dìo  storico,  pagg.  132-144). 
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Non  mi  passa  neppure  per  la  mente  che  durante  la 
lunga  dimora  del  Montano  nella  capitale  lombarda  ^li 
dissimulasse  la  propria  qualità  di  prete,  meno  poi  che  vi 
dismettesse  T  abito  ecclesiastico.  Se  in  quel  tempo  avesse 
disertato  dagli  altari,  sarebbe  stato  certamente  a  guai  col- 
r  ex-segretario  di  due  papi,  Giorgio  Trapezunzio,  che  pur 
ai  29  ottobre  del  1471  continuava  a  stimarlo  ed  amarlo 
non  meno  dello  stesso  suo  Ggliuolo  Andrea  (Studio  storico, 
pag.  20). 

Di  più,  il  secolo  XV  aveva  i  suoi  pregiudizi,  se  cosi 
è  lecito  chiamarli,  né  il  duca  di  Milano,  scellerato  ma  bi- 
gotto, che  Puna  cosa  non  esclude  Paltra,  avrebbe  salariato 
pel  pubblico  insegnamento  un  prete  spretato,  né  poi  si_. 
sarebbe  indotto  a  raccomandarlo  al  signor  Giovanni  Sen- 
ti voglio  di  Bologna,  presentandoglielo  come  uomo  degno 
di  essere  accarezzato  per  la  doctrina  et  virtute  sue  (26 
marzo  1472;  Studio  storico,  pag.  21).  Né  i  cittadini  più. 
nobili  e  facoltosi  di  Milano  avrebbero  dato  ospitalità  e  fsK 
vore  nelle  loro  cose  ad  un  maestro  che  li  per  li  avesse^ 
piantato  il  servizio  di  Domineddio.  Vediamo  persino  i  con- 
giurati di  quei  tempi,  dico  gli  scolari  stessi  di  Gola,  pre— 
pararsi  all'uccisione  del  duca  di  Milano  e  de'  suoi  ade- 
renti non  solo  pigliandosi  Pun  Taltro  di  mira  colle  guaine 
delle  coltella,  ma  col  far  eziandio  molto  devotamente  le  loro 
orazioni  a  santo  Ambrogio  e  a  ^nto  Stefano  (Processo  01- 
giati;  Cario).  Preti,  in  gran  parte,  e  principi,  quasi  tutti,  ten* 
devano  ad  una  stessa  meta,  a  quella  cioè  dello  sfrutta- 
mento  e  della  oppressione  dei  popoli,  ma  i  primi,  per 
non  iscapitare  nella  stima  della  gente,  e  per  non  distrug- 
gere la  propria  influenza,  in  tutte  le  loro  mosse  doveano 
darsi  Paria  di  venire  dalla  chiesa  e  di  agire  per  la  chiesa 
e  per  i  fedeli.  Chi  avesse  abbandonato  il  servizio  degli 
altari  non  era  dalle  moltitudini  creduto  il  meglio  adatto 
ad  insegnare  la  morale  e  la  scienza,  che  allora  erano  tutte 
imperniate  sulla  religione. 
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Dica  altri,  se  qaei  baoDì  vecchi  la  pensassero  bene, 
e  se  oggi  possa  essere  cosa  molto  pradente  affidare  i  no- 
stri affari  a  chi  non  ha  voluto,  o  non  ha  saputo,  essere 
baoD  gastaldo  nella  sempre  grassa  vigna  del  Signore. 

La  sentenza  non  sarebbe  ardua ,  ma  la  quìstìone  ar- 
dente; è  dunque  meglio  ch'io  passi  a  far  vedere  altre 
slelle. 


•  •  • 


Le  quali  non  sono  poi  mica  quelle  dei  tre  Re  magi, 
oè  si  può  sperare  che  lucano  tanto  da  farmi  vedere  se 
oel  maggio  del  1475  Cola  portasse  P  abito  ecclesìstico 
0  r avesse  dismesso  o  non  lo  avesse  ancora  preso, 
quando  il  duca  di  Milano  lo  fece,  non  si  sa  bene  per  qual 
motivo,  vergheggiare  in  pubblico,  vituperosamente  solle- 
vato sulle  spalle  di  un  soldato  (Confessioni  ;  Stttdio  sto- 
rico, pag.  48). 


•  •  • 


Qericus  cUoecesis  Bononiensis  che  vuol  dire? 

Se  Cola  fosse  stato  ordinato  chierico  a  Milano,  sa- 
febbesi  egli  intitolato  cosi,  o  non  piuttosto  clericus  Me- 
iiolanensis  dioecesis? 

È  quindi  da  supporre  che  ricevesse  gli  ordini  sacri, 
0  semplicemente  quello  della  tonsura,  nel  non  breve  tempo 
(sullo  scorcio  del  1475)  che  si  fermò  a  Bologna,  o  prima 
dipartire  la  seconda  volta  per  Lucca,  o  nel  1476,  quando 
sii  venne  in  pensiero  di  leggere  pubblicamente  neir  uni- 
versità bolognese. 

Forse  per  poter  insegnare  in  quella  illustre  univer- 
siti  egli  aveva  mestieri  di  un  titolo,  e  potè  ottenere  quello 
di  chierico  senza  molta  fatica. 
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Ma,  se  iosegoò  come  dderico,  doq  msegoò  come  bo- 
logmie,  doq  afeodogii  mai  il  signor  GioTamii  BeDU?o- 
gtio  Telato  accordare  la  graù  della  dttadinanza  bolo- 
gnese i  CoQfessioni;  Sludio  storico,  pag.  82). 

Qoindi  bisogna  dire  che  le  commendatizie  del  dnca 
di  Milano  non  gli  aressero  apportato  reran  beneflziò,  o 
che  fossero  sopraTTeouti  tali  arrenimenti  da  br  perdere 
a  Cola,  se  mai  le  aTesse  aTate,  le  buone  grazie  del  Ben- 
tiTOglio. 


Sono  snpposizioDi,  non  piò:  ma  alla  fama  del  Mon- 
tano è  certamente  più  proGtteTole  l'ipotesi  ch'^egli  fosse 
semplicemente  tonsorato,  anziché  prete  da  messa. 

£  ci  deTe  essere  stata  differenza  fra  Oericus  e  Pre- 
sbyter;  Oericus,  in  generale,  dorea  significare  qaalnnqae 
persona  attenente  a  chiesa,  laddove  Presbyfer  avrà  pare 
indicato  aflQcio  e  dignità  ecclesiastica. 

Nel  contratto  di  società  tipografica  del  1472  vedemmo 
an  messer  Prete  o  Preyto  Gabriele  degli  Orsoni,  che  ?i  è 
detto  Presbyter  e  dod  Ctericus. 


Quando  Cola  fa  a  Napoli  ed  a  Roma,  tenne  egli  na- 
scosa quella  sua  condizione  di  prete  o  di  chierico  ;  e  per- 
chè poi  la  manifestò  iteratamente,  con  il  carnefice  a  lato, 
scrivendo  le  sae  Confessioni? 

Sono  dimande  a  cui  non  è  troppo  beile  rispondere. 

Vediamo  se  sia  possibile  cavare  qualche  po'  di  luce, 
di  qua  o  di  là,  da  quello  scrìtto. 

Già  Orazio  raccomanda  di  trarre  luce  dal  fumo. 

Un  luogo  di  quelle  Confessioni  dice:  «Quando  fum- 
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»  mo  a  Roma,  il  signor  Anello  (ambasciatore  del  re  di 
•  Napoli)  e  il  conte  Girolamo  (Riario,  nipote  del  papa)  intro- 

>  dossero  Caodìda  {uno  dei  fidati  delire)  e  Iacopo  {RosciOy 

>  fistaiesé)  e  me  a  pie  del  papa  {Sisto  IV).  Il  papa,  dopo 
I  d'a?ere  con  non  troppo  lango  discorso  detestato  i  ri- 

>  belli  della  Chiesa  (ì  Fiorentini),  e  deplorata  la  morte 
»  cruenta  dei  sacerdoti  e  dei  prelati  (fatti  uccidere  da 
»  Lorenzo  de  Medici),  ci  esortò  a  compiere  V  impresa  (di 

>  Pistoia).  Ci  raccomandò  inoltre  che  nian  frate  religioso 

>  0  prete  s'intromettesse  nelle  cose  nostre,  perchè  per 
I  via  'di  tali  persone  vengono  svelati  tutti  i  trattati  >  Con- 
fessioni; Studio  storico,  pag.  56). 

11  bel  panegirico,  che  il  Santo  Padre  faceva  a  tutta 
la  sua  gerarchia  I 

Eppure  e'  è  da  scommettere  che,  trattandosi  d' inte- 
ressi mondani,  non  sarà  mica  a  sua  Beatitudine  passato  ne- 
iQco  per  la  mente  quanto  lasciò  scritto  il  Cavalca  nella  Vita 
di  tatU^Àntonio:  e  Abbo  veduto  l'altare  di  Dio  circondato  di 
Qmli,  i  quali  con  molti  calci  ogni  cosa  guastano  »  I 

Nella  mitologia  greca  non  vediamo  muli,  ma  invece 
dei  serpenti^  che,  per  castigo  d'Apollo,  proprio  sull'altare 
soffocamo  il  sacerdote. 


la  un  altro  luogo  delle  predette  Confessioni  si  ricorda 
coinè,  essendo  abortite  le  pratiche  per  condurre  a'  servigi 
^\  pa|)a  il  signor  Giovanni  Bentivoglio,  Cola  si  recasse  a 
''^poli  nel  luglio  del  1479,  al  fine  di  prendere  possesso  di 
^  benefizio  che  il  re  avea  scritto  di  avergli  dato...,  e  dopo 
lodasse  nel  Principato  e  nella  Puglia  per  cagione  dei  be- 
Q^i  che  il  re  gli  aveva  promessi  (Studio  storico,  pagg. 
61,  62). 

Finalmente  sotto  Tanno  1481  leggiamo  queste  precise  ' 

Vd.  X,  Parte  1.  7 
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parole  del  Montano:  e  Non  andavo  volentieri  alPiiD] 

»  di  Pisa  per  molte  cagioni e  perchè  non  prevedeva 

»  alle  mie  fatiche  altro  premio  fuorché  parole,  colle  qoaS 
»  m'avevano  creato  cardinale,  mentre  in  effetto  non  m^»-* 
»  vevano  fatto  neppur  canonico  »  {Studio  storico,  pag.  61^^ 

Cola  accenna  a  benefizi  ecclesiastici  che  gli  erano 
promessi,  e  che  pare  non  conseguisse  mai. 

Del  resto,  i  benefizi  promessi  o  conseguiti  non 
rebbero  prova  ch'egli  non  fosse  laico;   non  furono  pnLM 
i  benefiziati  monsignor  Petrarca  e  la  buon'anima  di 
Eminenza  Àntonelli. 


•  •  • 


A  me  riesce  strano,  incomprensìbile,  e  mi  par  cosa 
inaudita  che  un  uomo  aspettasse  a  dirsi  prete  o  chierico 
in  fin  di  vita,  e  che  come  tale  e  vivo  e  morto  non  fosse 
riconosciuto  da  alcuno  dei  molti  storici  ed  uffiziali  pub- 
blici che  nelle  loro  scritture  ebbero  ad  occuparsi  della  sui 
persona.  Ma  così  avviene  appunto  di  Gola,  che,  non  senza 
far  nascere  delle  altre  incertezze  è  pur  chiamato  Cola  di 
Montanis,  nelle  disposizioni  processuali  del  suo  scolaro 
Girolamo  Olgiati  (V.  Corto). 

Ma  egli  non  tacque  solo  il  suo  grado  sacerdotale, 
nascose  pure  la  sua  vera  parentela,  non  avendo  mai  detto 
di  appartenere,  come  molti  credono  ed  affermano,  alla 
famiglia  Gapponi. 

Si  disse  che  Gola  fu  emulo  delP  illustre  Gino  (Gap- 
poni), fiorito  nel  1400  circa  (Studio  storico,  pag.  104,  in 
nota);  ma  a  me  pare  che  cominciasse  assai  male  quell'e- 
mulazione col  rinunziare  al  nome  onorato  e  cospicuo  della 
propria  famiglia. 

IKhIìcì  anni  dopo  la  morte  di  Gola,  cioè  nel  1494» 
Pier  Capponi  s'innalzava  col  far  mostra  di  gran  coraggio 
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arile,  non  s^  abbassava,  per  emular  Gola,  col   nominarsi 
Pier  Ihntano  o  Pier  de*  Montani. 


I  mali  del  Cavalca  e  P  emulazione  dello  Studio  sUh 
fico  hanno  guasto  anche  P  ordine  del  mio  stellato  ragìo- 
oameoto.  Mi  paiono  incomplete  e  disordinate  le  mie  co- 
stellazioni. 

Dovevo  dar  risposta  ad  un  quesito  posto  da  me;  or 
si  crederà  che  io  rabbia  quasi  quasi  perduto  di  vista, 
e  che  lasci  del  vuoto. 

Niente  di  tutto  ciò,  e  fo  presto  a  rimettermi  in  car- 
reggiata e  riporre  ogni  cosa  al  suo  luogo,  senza  neanco 
dimaDdar  perdono  del  mio  andirivieni,  trattandosi  di  una 
qaisiione,  come  questa, e  di  un  personaggio,  com'è  Gola, 
lotti  pieni  di  reticenze. 

II  papa  raccomanda  a  Gola  di  non  valersi  di  preti  e 
irati  Del  trattato  contro  Pistoia. 

Ha  a  chi  parla  sua  Santità?  Sa  o  non  sa  che  Gola 
è  tonsurato  o  prete? 

E  Gola,  dopo  quel  bel  complimento,  e  dopo  essersi 
vaiolo  più  volte  per  simili  negozi  di  preti  e  di  frati,  come 
bei-abmpto  a  dichiarare  in  quelle  sue  Confessioni,  per 
beo  dae  volte,  in  principio  e  in  fine,  ch'egli  era  ecclesia- 
stico, attenente  a  frati  ed  a  preti  ? 

Cam  sint  tibi  fratres,  fratres  ulciscere  laesos  (Ovid. 
ir*.  Am.  I.  195). 

Vogliasi  che  il  papa  non  ignorasse  che  Cola  appar- 
l6oen  alla  chieresia,  e  allora  resta  cosa  molto  controversa 
Nocerìtà  di  Cola,  o  ne  va  di  mezzo  Pocchiutezza  della 
Nizia  secreta  del  santo  Padre  e  di  quel  furbo  di  sette  cotte 
ch'era  suo  nipote  Girolamo. 

Vogliasi  che  il  papa  non  lo  ignorasse,  e  allora  si  fa 
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dire  a  Gola  di  arer  accettato  no"  impresa  per  la  quale  sa- 
peva di  QOD  arene  la  fidocia  di  chi  gliene  dava  Pincarìeo. 
Le  soD  cose  cbe.  in  verità,  ooo  si  compreodoDO,  a 
meno  che  ooo  psaróa  pre>tare,  più  o  meno  gratuitamente, 
al  chierico  Moataoo  qualche  pc\  e  più  di  qualche  po\  di 
malizia  oeiraffibUarsL  per  non  dire,  neiP usurparsi,  in 
quel  momento  un  titolo  sacerdotale. 

Ma  ciò  mi  condurrebbe  a  un  altro  ordine  d^  idee,  che 
riserbo  a  più  lontane  lettere. 

Intanto  dico,  cioè  ripeto,  che  le  Confessioni  furono 
sci'itte  nei  pochissimi  giorni  che  il  Montano  stette  in  car- 
cere, e  che  fu  soltanto  in  carcere  ch'egli  rivelò  al  mondo, 
cui  stava  per  abbandonare,  la  sua  qualità  di  chierico.  Scrì- 
veva per  i  suoi  giudici.  Col  loro  mezzo,  col  mezzo  dei 
collaterali  del  Podestà,  e  del  capitano  di  piazza  voleva  egli 
forse  che  giungesse  la  piena  notizia  del  suo  essere  a  Lo- 
renzo de  Medici  ?  Povero  illuso  !  Tutta  quella  gente  se 
Tebbe  come  non  detto,  ed  a  cominciare  dal  signor  Si- 
meone de  Simoncelli.  di  Orvieto  {Crbisveieris;  non  di  Gi- 
tavecchia,  come  sì  legge  nello  Sltuiio  storico,  pag.  87),  uno 
ilei  primi  sottoscrìtti  a  quelle  Confessioni,  ed  allora  offi- 
v'iale  alla  mercanzia  di  Firenze,  tutti  fecero  orecchi  di 
nimicante,  e  nelP autenticare  il  suo  ultimo  latino  non  die- 
Wio  a  Cola  né  del  chierico  né  del  prete,  ma  si  limitarono 
ul  accitmpagnare  il  suo  nome  con  un  semplice  detto  o  so- 
•ìkuImo  0  wyr ascritto, 

\i'l  (ulazzo  del  bargello  si  avevano  poche  cirimonie 

!)uau  riguardi  ai  tìtoli  ecclesìsticì. 

V  «uluuque  vi  fu  deliberato  proposito  ed  artiflcio  nel 

..«.u.uuo  0  noi  far  salire  Ano  alle  narici  di  Lorenzo  de 

'iikK*  >1  piccolo  fumo  dì  quel  titolo  sacerdotale,  riuscì 

..    uUuio  mutile.   Il  Magnìfico  dovette  ricordarsi  della 

.  .     .u  u  LucvhiVii:  C^tr  vos  LaurentiOy  sanctae  unicaeque 

,.  •.A    kNj^tó  miAariOy  excomunicato,  pontificali  exe- 
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craiiam  devalo^  occisorum  ab  se  civium,  sacerdotum,  pon- 
tificum  umbris  assidue  infestato...  ridiculae  fidei  ostenta- 
Uone  adhaereatis?  {Studio  storico,  pag.  135) 

Io  credo  che  Lorenzo  si  sarà  più  stizzito  per  raccasa 
mossagli  di  essere  oemico  del  cristiaDesimo  e  di  voler 
qaasi  piantare  aoa  religione  diversa  {unicaeque  religionis), 
che  per  tutte  le  altre  invettive:  che  era  arte  di  governo 
il  dimostrarsi  e  farsi  credere  buon  cristiano  cattolico.  Ma 
1  clericali  ebbero  sempre  il  medesimo  vezzo,  la  medesima 
astuzia  di  confondere  religione  e  clero,  e  di  far  passare 
come  nemico  della  religione  e  della  fede  chiunque  volesse 
sacri  ad  ogni  costo  i  propri  diritti  e  quelli  della  civiltà 
contro  le  usurpazioni  del  clero.  Si  vuole  che  diate  luce, 
non  che  ci  scottiate  od  abbruciate. 

E  questo  pure  credo    che  lo  stesso  Lorenzo  avrà 
detto  fra  sé  e  sé:   Costui  chiamava  ridicola  la  fede  dei 
L-ucchesi  ai  patti  giuratimi;  ma  non  sarebbe  ora  più  ridi- 
cola la  mia  pietà,  se  facessi  forza  i  me  stesso  per  per- 
donargli ?  Che  gli  perdoni  Iddio. 

E  ebe  era  per  un  Medici,  e  vi  poteva  esser  mai,  la 
iora  di  essere  infestato  da  un'ombra  più  o  da  un'om- 
meno? 


A  che   positiva   conchiusionc    vengo  io  dopo   tanto 
^^<^ri?ere  ? 

A  nessuna,  mi  pare;  e  questa  seconda  lettera  termina 
»1l6  stesse  incertezze  colle  quali  ha  cominciato. 

Bisognerebbe  domandare  la  collaborazione  del  porpe- 
to  bolognese,  che  facesse  cercare  negli  archivi  delia 
^wia  se  mai  vi  fossero  memorie  di  Cola  chierico  o  prete 
ordinato  nella  diocesi  di  san  Petronio. 

A  me  spiacerebbe  che,  dopo  aver  preso  in  esame  nelle 
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.»  •uikó  i6  hsi  <Ih{1;i  ^d  ±  Cola,  si  doves: 
cucie   u  prestD:   iiL'  JLi^èieri  questi  di 
^  .auto  XVUl   'iMi:  : 

u  uà  col  cap»:»  ii        j:r5:». 
:n  .lau  parea  s'  -tn  ine:  :*  cberco. 


F.   BtRLAN, 


STORIE  POPOLARI 

IN  POESIA   SICILIANA 

RIPRODOTTB 
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CE  un  lilH^tto  in  32^  di  pag,  24;  le  ottave  cominciano  alla  pag.  3; 
..  ^^i  pagina  se  ne  contengono  quattro.  Manca,  Tesemplare  che  ho  sot- 
^^'^lo,  dei  primo  foglio,  onde  m*  é  impossibile  conoscere  il  preciso  ti- 
^^  che  leggevasi  nel  frontispizio,  U  luogo,  Tanno  e  lo  stampatore,  e  TAu- 
^^*^  ancora  de*  versi,  seppure  v^era  notato:  ogni  mia  diligente  ricerca  in 
I^posito  è  slata  vana;  la  stampa  sembra  palermitana,  e  con  certezza  de* 
j**^!  anni  del  secolo  XVllI.  Le  lacune,  che  si  troveranno,  e  massimamente 
^  principio  ed  in  fine,  sono  dovute  a  laceralurc  de*  fogli,  che  ho  dovuto 
ire  alla  meglio  ma  non  potuto  supplire  nelle  parti  distrutte.] 


olntiti,  miei  Signuri,  cosa  [bedda]  (1) 

Chi  gustari  si  pò  m 

Di  li  pnidiggi  fatti  e 

Quantu  fa  un  risolutu 

Unu  chi  a  tutti  parìa  [picuredda]  ; 

(1)  Le  parole  chiuse  tra  parentesi  quadrate  sono  supplite  da  me,  ove 
^  ^  potuto  (arto  con  la  quasi  certezza  di  cogliere  nel  segno. 
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Ora  li  genti  rìstani  s[inaiTiti], 
Chi  si  canciau  di  no[inu  Gatinedda] 
Di  nomu  Sauta  e  cu[gQomu  Li  Viti]. 

La  prima  cosa  Schirò  s.    .    .    ,    .    .    . 
Chi  travagghiava  ine[Dzu  di  la  via] 

Di  li  Bulogni  e  *n  seggia 

Allura  diDtra  di  la  Vica[ria] 

Mentri  fu  carzaratu  ma 

Cu  Vanni  Lucianu 

Cu  na  tigghia  di 

A  Latragna  cu 

Uniti  Vanni  e  Ninu,  e'  [assalt]an]  ; 
Livanduci  li  chiavi,  'ntra  dda  vina 
Dui  corpa  di  cuteddu  ci  tiraru, 
Facendu  sfrata  pri  la  via  ruina. 
Tanti  fujennu  la  Chiesa  pigghiaru, 
Parti  sflrraru  a  la  via  sassina, 
Catinedda  e  Lintini  poi  tumaru 
Menzu  tri  ligna  a  un  chianu  di  marina. 

La  prima  rubbatina  fu  a  un  Barberi 
Vicinu  di  Sant'Anna  (1),  cu  Vizzini; 
S'armaru  parti  pri  li  cantuneri, 
Sparandu  scupittati  a  li  vicini  ; 
L'antri  di  susu  a  la  ceca  mugghieri 
Ci  arrubaru  li  duppii  e  zicchini, 
Sauta  li  Vili  sautau  di  livreri, 
E  Vizzini  fu  mpisu  a  Lattarìni. 

[Air  annu  mìlli]  settìcentu  e  quattru  (2), 
[Annu  chi  di]nutau  cosi  fatali, 

(1)  Chiesa  e  piazza  di  Palermo  presso  a  Lattarmi,  che  sì  n( 
versi  dopo. 

(2)  Pel  supplemento  a  questo  ed  a'  seguenti  tre  versi  vedi  in 
notazioni  e  mcontri. 


I 
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[Nun  foni  di  la  li]ga  chiù  di  quattra 
[La.ssaDnu  l'arti]  di  lu  Manuali. 
[Una  matiloa  purtandusi  a  quattru 

cu  fini  di  mali, 

uni  vulia  quattru 

via  di  Murriali. 

gnuni  0  chiù  luntanu 

a  matinu  matinu 

di  pani  un  bon  Viddanu 

nni  spartiu  un  carrinu; 

ra  un  quattru  tari  sanu, 

a  ddu  miscbinu. 

na  a  man'  a  manu, 

au  un  zicchinu. 

Cl^e]  lu  misi  di  marzu  a  Giuliana 
Arrìvatu  chi  fui  in  cumpagnia 
Cu  li  culleghi,  na  musca  tavana 
Yinenduci  a  T  cricchia  ci  dicia: 
(T  è  na  Cattiva,  eh'  è  un'  arma  pagana 
Chi  sta  campannu  supra  I'  usuria; 
Ed  iddu  allura  la  notti  ci  acchiana 
Prì  lu  pirtusu  di  la  ciminia. 

Apriu  la  porta  e  traseru  l' amici  ; 
Saula  li  Viti  dissi:  nunc  incipio: 
Di  seicent'  unzi  patruni  si  fici 
E  cu  grand'  armu  ci  dissi  :  redpio. 
Dda  puviretta  allura  comu  pici 
Ci  divintau  lu  cori  e  lu  concipio, 
Dissi:  mìschina  mia,  chi  mali  fici, 
Già  sugnu  sicut  eroi  (sic)  in  principio. 

A  Chiusa  rivutau  la  sua  sìntenzia 
D' incaminarsi  cu  li  sei  cent'  unzi  ; 
Ed  arrìvatu,  cu  grand' avirtenzia 
'Ntrinsicava  cui  avissi  summa  d'  unzi  : 
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Sappi  chi  e*  era  Dautra,  e  cb  pnideazia 
La  Dotti  e'  amibbau  cincu  cent'  udzì 
Dicenducci:  ti  sgravo  la  cuncenzia 
E  fazzu  stimma  di  middi  e  cent'  unzi. 

Doppu  à  Lisciandra  si  Sci  presenti 
Ed  ascutava  cui  tinia  li  canti 
Di  li  soi  prisi,  ed  iddu  assai  cuntenti 
Si  saziava  senz*  aviri  affninti. 
Machinau  chi  calava  di  Girgenti 
Gù  uà  littra  ad  yn  tal  di  Cbiaramunti, 
Chi  fd  slupuri  di  tutti  li  genti 
Ouandu  sinteru  chi  s' inchiu  li  iunti. 

'N  casa  di  Don  Giovanni  Chiaramunti 
Finciu  chi  ci  mandava  Monsignuri 
Na  littra  chiusa  pri  alcuni  soi  cunti 
Di  li  frummenti  ntrà  d*  iddi  Signuri  ; 
E  comu  parsi  ad  iddu,  in  chiddi  punti 
Sunata  un'hura  di  notti  ò  dui  huri, 
Essendu  tutti  'nzemmula  già  iunti, 
Dintra  assautaru  cu  tantu  terruri. 

Pigliaru  la  Zitedda  cii  spaventu, 
Agghiazzari  ci  ficiru  li  vini, 
E  la  Signura  allura  in  un  momentu 
Ci  cunsignau  li  chiavi  à  li  sassini; 
Ficiru  r  inventariu,  nun  mentu, 
Pighiandus'  oru,  argentu  e  robbi  fini, 
Ottucent'  unzi  in  munita  d' argentu 
E  cincù  centu  foru  di  zicchini. 

Passandu  pri  lu  Burgiu  (1),  siguiremu 
A  lu  Casali,  e  nun  cuntamu  mighi, 
Di  San  Filippu  e  nà  prisa  farremu; 
Marciamu  prestu,  vulamu  di  nighì; 

(1)  Parla  SaUa-le-viti  ai  compapi. 
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Ddà  un  borni  gintil,  homu  truviremu 
CTavi  oru,  argentu,  pinnagghi  e  manighi, 
Gìdcu  milia  sculi  rubbirerou, 
Chi  sta  di  fari  renditi  a  li  figghi. 

Catinedda  ci  fici  repertoriu, 
Ci  livau  tuttu  e  si  fici  la  scusa 
Dicendu:  vui  duo  siti  merìtoriu, 
ÀYiri  tautu  beni  nun  si  usa: 
Ddu  GiDtilomu  pigliau  lu  crastoriu, 
Ristau  facendu  na  vita  pinusa: 
Ma  appressu  sintiriti  lu  inartoriu 
Di  la  machina  fatta  a  Ravanusa. 


Ravanusa  subitu  arrivatu 
A  quattr'[huri]  di  notti,  si  nun  sbariu, 
Un  so  cumpagnu  vistiu  stracanciatu 
E  ci  battiu  la  porta  a  lu  Vicariu. 
Lu  bonu  Sacerdotu  era  spugghiatu, 
La  porta  apriri  ci  fu  necessariu, 
Sintendu:  cunfissari  un  ammalatu, 
Rispundiri  nun  potti  a  lu  cuntrariu. 


Allura  acchianau  susu  a  ragiunari  ; 
Cu  multi  cirimonj  in  chiddu  stanti 
Lu  prigau  chi  e'  avia  da  cunsirvarì 
Un  cumpagnu,  eh' avia  febricitanti, 
E  chi  l'avissi'a  lettu  a  guvirnari 
Sigretamenti  pri  Diu  e  pri  li  Santi, 
Lassanducì  cu  multu  ben  parrari 
Unzi  quaranta  tutti  di  cuntanti. 

Sauta  li  Viti  cu  cori  malvagiu, 
Sapendu  ch'era  riccu  di  dinari, 
Pr*  aviri  modu  di  fari  dammaggiu 
Criviliau  dda  pulita  scena  fari  : 
E  doppu  a  pocu  siri,  saggiu,  saggiu. 
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A  lu  inalatu  jennu  a  visitarì, 
.  Ci  prumisi  eh*  ud  bonu  viviraggia 
A  lu  Vicariu  ci  vuleva  fari. 

Lu  Yicarìu  fici  apparicchiari 
Na  bona  menza  cu  puliti  cibi  ; 
A  mauciari  vuleudu  accumiuzari 
Lu  malatu  arrìspusi  e  dissi  :  o  Scribi, 
Cu  li  manu  è  virgogna  di  mauciarì, 
Ntra  dda  cascia  e'  è  lazzi,  bracci  e  fibì 
E  e*  è  gran  quantitati  di  dinari; 
Vuleoiu  fari  diviserunt  sibi. 

lu  curcatu  su  statu  pri  guardari 
C!omu  lu  vermi  quandu  fa  la  cannula 
Tuttu  aminchiatu,  cu  pocu  manciari, 
Pri  fari  un  jornu  suntuusa  crapula  ; 
Sempri  guardandu  undi  su  li  dinari, 
Dicendu:  chista  vota  nu'  la  scapula: 
Santa  li  Viti,  eh*  avenìu  di  fari  ? 

—  Vestiti,  chi  stai  bonu,  surge  et  ambula. 

Quattru  cent*  unzi  foru  li  dinari 
Chi  si  purtaru  li  gran  Farisei, 
E  altura  chi  spidderu  di  manciari 
Sfirraru  tutti  comu  tanti  Ebrei. 
Lu  Vicariu  dissi  :  a  mia  rubbarì 
Fu  di  bisognu  permissio  Dei, 
0  Daetnonis  auxilium  1*  appi  a  fari  ; 
Ma  iu  mi  restu  in  miserere  mei. 

[D*]AIcamu  ancora  vogghiu  raccuntari 
Chi  cosa  fici  a  un  bonu  Cavaleri, 
Di  chi  manera  lu  vosi  rubbari 
Spiculandu  suttili  pinzeri. 
Tuppuliaru  a  la  porta,  e  a  1*  acchianari, 


• 


a      •  •• 

•       •     •  , 


—  101  — 

Aprennu,  fu  chiù  lestu  d'un  sprtWcf^//. 
Ntra  la  sala  si  misi  a  ragiuDari  '  / .  - 
Cu  n'  autr'  oUu  guardandu  avanti  e  arrerì. 

Subitamenti  dissi  a  la  criata: 
A  tò  patruni  e*  £gu  di  parrari. 
Va  portaci  a  V  infretta  V  ambasciata, 
Dicci  ca  semu  ccà,  nun  dimurari. 
Lu  Gavaleri  altura  a  dda  fiata, 
Videndu  ad  ottu,  senza  chiù  tardari, 
Nun  sapendu  la  cosa  preparata, 
Ci  dissi  :  amici,  eh*  avemu  di  fari  ? 


uta  li  Viti  dissi:  amieu  caru, 
Semu  vinuti  apposta  prìparati 
Chi  vulemu  di  vui  qualchi  dinaru 
Pirchi  nd*  asciamu  na  pocu  spaddati. 
Lu  Gavaleri  dissi  tuttu  amaru  : 
Amici  cari,  nun  aju  sacciati, 
lu  di  natura  mìa  nun  sugnu  avaru, 
Si  nun  criditi,  di  mia  dumandati. 


Santa  li  Viti  dissi  :  nun  ci  semu  ! 
Iddu  ci  dava  vint*  unzi  cuntanti, 
E  li  latruni  dicendu:  trasemu, 
Tutf  ottu  s*  infilaru  vigilanti, 
Dicend'  è  megghiu  chi  nni  li  spartemu  : 
Lu  Gavaleri  allura  in  chiddu  stanti 
Sintendu  diri  :  circamu,  videmu. 
Era  cunfusu  videndusi  a  tanti. 

Supra  di  una  buffetta  ci  pusau 
Tutta  la  summa  di  li  soi  dinari; 
Santa  li  Viti  allura  li  cuntau 
E  la  mitati  si  n'  appi  a  pigghiari  : 
L  argentu  ancora  tuttu  lu  pigghiau, 


•        • 


SL>  W»  e  b»  p.r»n. 
.Jfd'iutt  poca  suun  ani  yfm, 
DaBdoii  a  h  Zìl«dda  a  ousarrari. 

a  dissi  :  pigghia  presta  sd  dinari  ; 
Ed  apreoda  on  banOo  ci  dicia: 
Mia  patniDi,  Dan  slati  chià  a  parrari. 
Vi  dica  chi  lassati  bri  a  mia  ; 
Vogghiu  a  cKista  piodoCia  anriiarì 
E  ci  dogmi  sia  poca  biaDcaria, 
E  poi  dìcili  a  cui  veni  a  spiari  : 
Mi  vinai  oo  Orati,  quali  nun  sapia. 

La  Cavaleri  sulia  praticari 
Cu  li  soi  pari  nzemmula  assittatu 
Tutto  lu  jorno  io  rìdirì  e  scialarì  : 
Lu  'odumaoi  comparsi  tramutato; 
L*  amici  allora  e'  appiro  a  spiari, 
Iddo  risposi  totto  ammoniato: 
Mio  frali  si  pigglììao  li  mei  dinari 
E  na  mità  d'argento  lavorato. 

Siotendoci  lo  totto  raccontarì, 
Ci  coDsigghiaro  totti  co  tristizia 
Ch*  in  Palermo  vinissi  a  rìvilari 
E  chi  dicissi  tolto  a  la  Giostizia. 
Lo  Cavaleri  bisugnao  catari. 
Ed  avendo  co  Longo  (1)  F  amicizia, 
Lo  modo  raccuntao  di  lo  robbari 
Di  sti  latrooi  scopo  di  malizia. 

Di  poi,  facendo  risoluzioni  (2) 
Di  irì  a  la  soa  casa  a  Tammucciuni, 
Si  partio  prì  Mazara,  e  già  proponi 

(1)  Pare  che  fosse  uno  dei  capi  della  Polizìa. 

(2)  SoUinlendi  il  soggetto,  oh'  é  SaltaAe-mSL 
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Di  ritirarsi  io  casa  otra  n'agnuni; 
Ed  arrivandu,  subitu  disponi 
Di  fari  prisa  in  casa  d*  un  Baruni  ; 
Undi  applicava  la  sua  minzioni 
Ci  lassava  un. possenti  muzzicuni. 

Lii  cumpagni  chiamandu,  già  s' indrizza 
Ntra^  la  citati  e  misi  a  squatrunari, 
Chiamandu  n*  autri  tri  pri  chiù  graodizza 
Pirchl  li  cosi  soi  li  sapia  fari. 
Iddu  stissu  acchianau  supra  V  autizza 
Di  li  canali  senza  rumurari, 
E  trasenduci,  dissi  a  la  Nurrizza  : 
Statti  sicura  tu  e  nun  ti  scantari. 

Hia  Signura  trimandu  di  Torruri 
Dissi  :  mischina  mia,  ficiru  prisa  ! 
A  lu  cori  ci  vinni  un  gran  duluri 
Sautannu  di  lu  letlu  a  V  incammisa, 
Cadendu  in  terra  cu  multu  tremuri 
Fridda  chiù  di  la  nivi,  longa  e  stisa; 
Di  poi  ch'arriviniu  dissi:  Fonuri 
Vi  raccumandu  e  sia  chiù  tostu  aucisa. 

IMa  li  latruni  tutti  ragunati 
Facendu  la  mitati  sintinedda, 
Stavanu  misi  boni  priparati 
Cu  li  scupetti  in  manu  a  la  vanedda. 
La  rumpitina  di  r  invitriati 
Di  li  baddi  sparati  a  li  turnedda, 
Di  lu  fracassu  di  li  scupittati 
Ad  ogni  unu  paria  n*  autra  purtedda. 

Ghiddi  di  susu  scassavanu  casci, 
Cugghiendusi  Targentu  e  robbi  fini 
Nlra  li  baulli,  pri  fina  li  fasci, 
Cb'eranu  di  la  robba  a  tappuchini. 
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Quannu  calami  a  li  cammari  vascì 
Pri  jirìsinoi  li  latri  ruioì, 
A  la  SigDura  parsi  chi  già  nasci 
E  dettici  treni'  unzi  di  zicchini. 

La  flnizza  di  dari  Y  unzi  trenta 
Fu  un  attu  di  pulitica  signuri  ; 
Sintendu  Catinedda  altura  attenta 
E  gridandu  ci  dissi  :  oh  grandi  erruri  ! 
Comu  vui  antri  nun  pigghiavu  'mprenla, 
Di  lassarici  tuttu  nun  procuri  ? 
Melius  bonum  nomen  si  cuntenta 
Quàm  divitiae  muUcte  unu  d'  onuri. 

Di  poi  misi  in  caminu  cu  avvirtenza 
Cincu  milia  scuti  si  [purta]ru  ; 
E  la  citati  scrissi  a  Sua  Eminenza, 
L'eccessu  fattu  subitu  cuntaru. 
Eccu  dui  Capitani  di  presenza 
Cu  li  Cumpagni  a  Ragona  arrivaru; 
Mentri  chi  si  facia  la  diligenza 
Li  latri  foru  junti  a  lu  Musciaru. 

Undi  ci  su  li  casi  ed  un  curtigghiu 
A  lu  fini  d'  un  boscu  ricittaru, 
Cu  la  guardia  a  vista  e  cu  cunsighiu 
La  sira  in  chiddi  casi  pirnuttaru  ; 
La  matinata  ad  ura  di  risbigghiu 
Li  sei  cavaddi  si  puliziaru; 
Tinta  la  matri  chi  e*  appi  lu  figghiu 
Quandu  poi  li  Cumpagni  assubitaru. 

La  mala  sorti  fu  lu  sonnu  stranu 
Chi  la  guardia  ngannau,  si  iu  nun  mentu; 
A  sei  uri  di  notti  chianu  chianu, 
Ntra  lu  misi  d'Agustu,  fu  spavenlu; 
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SiDteodu  pidìlozzu:  ranni  in  maou, 
Un  lalru  grida  forti,  tradimentu  I 
Di  Yillafranca  un  bonu  Capitano, 
Decu  Lintini  lu  Gei  un'  uoguentu. 

Cu  vuci  forti:  animu,  Snidati, 
Or'  è  ura  di  vincirì  V  imprisi  ; 
Ad  iddi,  ad  iddi  senza  pietati! 
Ci  foni  multi  fìruti  ed  odisi. 
La  guardia  sintendu  li  gridati 
Si  risbigghia  e  lu  tuttu  allura  ntisi; 
Vinendu  avanti  cu  tri  scupittati 
Santa  li  Viti  tira  e  nun  Y  aucisi. 


caminandu  versu  la  Quisquina 
Lu  Capitanu  di  Lisciandra  in  fretta 
E  li  vitti  currendu  air  invistina  ; 
Essendu  di  luntanu,  nu  l'appretta. 
Versu  Bivona  na  pistola  fina, 
Un  ciascu  cu  na  stujavucca  netta 
Lassaru  prì  la  prescia  la  matinà, 
E  a  Mussumeli  Acini  ricetta. 

era  ddà  cunvicinu  un  Cunvinteddu, 
Santa  Maria  di  1'  Ogghiu,  und'  arrivaru  ; 
Prì  bona  sorti  e'  era  un  Rumiteddu 
E  un  Cumpagnu  firutu  ci  lassaru. 
La  stissa  sira  cu  so  ciriveddu 
Ci  cunsigghiau  partirì,  e  cavalcaru, 
E  rindumani  un  pocu  matineddu 
Vicin'  a  Giuliana  si  trnvaru. 


A  Giuliana  vosi  addimurarì, 
Dissi:  figghioli,  sintiti  sti  sceni, 
L'  Usurarìu  moi*si,  e  li  dinarì 
La  mugghierì  sarvati  si  li  teni: 

^^  \  Parto  1.  ^ 


—  106  — 

Idda  nuD  cerca  di  niguziari 
Ma  sta  facendu  cuntinuu  beni, 
Ricetta  puvureddi  e  da  a  mangiari 
Pri  sgravari  a  lu  qtumdam  di  li  peni. 

Saula  li  Viti  di  tuttu  informalu 
Ci  jiu  di  sira  di  donna  vistutu, 
Cu  vuci  fimminina  stracanciatu. 
Batti  la  porta,  e  aprendu  acchianau  susu; 
Tuttu  si  irasfurmava  disperatu: 
La  donna  ci  rispusi  :  scindi  jusu, 
Chi  la  zitedda  lu  leltu  ha  cunzatu. 
Ed  iddu  ci  rispusi  furiusu: 

lu  su  Santa  li  Viti,  e  nun  gridari! 
Sugnu  vinutu  pri  fariti  beni, 
A  lo  raaritu  lu  vogghiu  sgravari, 
Vogghiu  chi  la  mitati  ti  li  teni. 
La  donna  afflitta  vinni  a  sincu|)ari 
Ed  iddu  cu  Tacitu  la  riveni, 
E  rivinuta,  dici:  li  dinari 
Pigghia,  e  sgravamu  a  chiddu  di  li  peni. 

E  doppu  eh*  iddu  vitti  li  dinari 
Ci  dissi:  forsi  aviti  vui  cumpratu 
Cusuzzi  d'oru,  d^argentu,  o  caudari 
Di  chista  summa  eh'  iddu  v'  ha  lassatu  ? 
Facemunni  tri  parti  a  lu  cuntari, 
Dui  parti  sunnu  mei,  Taju  nutatu  (1), 
Pirelli  in  cuncenza  nu  lu  pozzu  fari 
Di  nun  sgravari  a  chiddu  sfortunatu. 

■ 

La  vostra  parti  puru  mi  cuntentu 
Purtarimilla,  e  prestu  mettu  Y  ali 
Pirchl  foni  d'usura  di  frumentu, 
Ch'è  piccatu,  chi  grava  comu  sali. 

(1)  È  per  Tappunlo  lo  spartimenlo  del  Icone. 
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Astutau  la  caooila  prì  spavenlu^ 
Iddu  si  flci  eredi  universaH 
D' uDzi  trìcentu,  munita  d*  argentu, 
Cu  cinquanl'  unzi  ntra  tanti  giugaiì. 

E  doppu,  caminandu  ranti  ranti 
Cu  li  cumpagni  soi,  si  c'apprisenta 
Yicinu  di  Mazzara  in  chiddu  stanti, 
(Setti  ch'eranu,  ognunu  vulia  a  trenta) 
Lu  Capitanu  di  Mazzara  innanti 
Cu  vintiquattru  pigghiandu  T  imprenta; 
Cumbattendu^  chiamava  a  Diu  e  li  Santi 
Yidendusi  appunlari  la  junaenta. 

^Sdettiru  in  fuga  tutti  li  Suldati; 
L' afflittu  Capitanu  appena  juntu 
Trasendu  dintra  di  la  sua  Citati 
Sirrari  fici  li  porti,  e  vi  cuntu. 
La  jumenta  ristau  ntra  ddi  cuntrati  ; 
Sauta  li  Viti  pri  maggiuri  affruntu 
Ci  ammazzau  la  jumenta  a  scuppitati, 
Porsi  niscissi  e  piggbiassìru  puntu. 

Sauta  li  Viti  altura  in  chiddu  stanti 
S'avvicina  d'arreri  la  Citati 
Tuppuliandu  li  porti  senza  scanti, 
Dicendu:  apriti,  chi  c'è?  vi  scantati? 
lu  su  lu  vostru  servu  vigilanti 
E  sugnu  patriotu  e  quasi  frati  ; 
Nisciti,  ca  vi  pagu  di  cuntanti, 
Ma  nun  faciti  tanti  rumuratì. 

Slisi  a  risbigghiu  tutta  la  Citati, 
Ch'  ognunu  risolutu  già  nisciu 
Cu  la  scupetta  supra  li  murati, 
Cu  trumbetti,  tamburi  e  cu  gran  briu; 
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Ed  iddu  altura  videoDu  affacciati 
Chi  gridavanu:  Vivaio  si  ridiu; 
A  li  CumpagDi  dissi:  salutati, 
E  d*  avanti  di  Y  occhi  ci  spirìu. 

ViciDu  di  Mazzara  a  ddi  cuotrati 
Ghiaocendu  scontra  versu  li  canniti 
Ad  un  Sarmeri,  e  ci  parsi  pietati 
Dicendu:  chi  cos'hai?  —  E  chi  vuliti! 
Un  pocu  avanti  mi  foru  arrubati 
Li  Lagusti.  —  E  cui  fu  ?  —  Sauta  li  Viti; 
Sparti  tri  unzi,  eh'  avia  conservati.  — 
Dunni  pigghiaru?  —  Signuri,  sintiti: 

Mentr'  iu  passava,  quattru  nfaccialati 
Mi  dissiru:  si  ccà!  jettati  nterra! 
Mi  pigghiaru  tri  unzi  in  vintati 
E  li  lagusti  senza  fari  guerra. 
Iu  li  vitti  acchianari  a  ddi  cuntrati 
A  manu  manca  supra  di  dda  serra.  — 
Insemmula  si  parteru  comu  frati 
A  truvari  li  latri  ;  e  poi  T  afferra  ; 

Ci  detti  tanti  di  li  vastunati, 
Dicennuci  ;  unni  sunnu  li  dinari  ? 
Jiti  rubbandu,  ed  a  mia  numinati; 
Sutta  culuri  miu  sti  cosi  fari? 
Unni  su  li  Lagusti  e  li  cuntanti  ? 
Ora  pagati  senza  dimurari. 
E  di  Iu  stissu  allura  a  tutti  quanti 
Ad  unu  ad  unu  li  fici  attaccar!. 

Dipoi,  nova  cullega  di  stupurì, 
Ficiru  versu  Tusa  Iu  caminu, 
Dudici  cavalcaru  cu  fururi 
Per  unni  c'era  un  Medicu  mmistinu; 
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E  iDCuotrati  cu  ottu  Oacciaturi, 
Mmenzu  di  Y  ottu  e'  era  un  Grecu  flou 
Lu  quali  accosta  e  dici  :  o  mìei  Signuri, 
Diu  vi  guardi.  —  Chi  e'  è,  patri  parrinu  ? 

Unni  jiti  di  ccà  fora  caminu 
Cu  ssa  cullega  d*  omini  cursali? 
lu  vi  cuosigghiu  a  tutti  di  cuntinu 
Siguirì  lu  caminu  senza  mali. 
Alluni  ci  rispusi  lu  parrinu  : 
Semu  mandati  nui  di  Murriali 
Di  lu  miu  Capitanu  Cianciminu, 
Di  li  Vacchi  rubbati  pri  signali. 

Dumandandu  licenza,  a  lu  Finali 
Ficiru  finta  fari  lu  caminu; 
Di  lu  xiumi  di  Pòddina  cu  Tali 
Si  parteru  alIMnprescia  a  passu  chinu; 
Ntra  lu  so  cori  risidia  lu  mali 
Di  fari  prisa  ad  un  vecchiu  mischinu, 
Cuncirtandu  na  sira  principali. 
Chi  fu  la  sira  appressu  S.  Martinu. 

-Arrivandu  la  sira  un  pocu  tardu, 
Circa  un'  ura  di  notti  o  li  dui  uri, 
Lassaru  li  Cavaddi  pri  riguardu 
Fora  la  terra  pr*  un  fari  rumuri. 
Santa  li  Viti,  eh'  era  chiù  guagghiardu, 
Vulendu  dimustrari  lu  valuri 
Ci  scassau  la  finestra  a  Gian  Lumbardu, 
Lu  vecchiu  numinatu  Cirnìturi. 

Trasiu  comu  purtassi  calamita, 
Pìghiaru  la  Zitedda  cu  spavenlu, 
Cu  minazzi  di  perdiri  la  vita  : 
Nun  gridari,  si  nò  pati  tormentu  ! 
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Lu  Vicchiareddu  cu  na  vuci  ardita 
Si  dava  d'armu  gridandu  à  paventu: 
Accosta,  chi  ti  sparu  !  —  e  na  firita 
Uo  cumpagou  ci  detti  a  tradimentu. 

La  mughìeri  videndu  ddu  spaventu 
Dubitandu  di  perdiri  la  vita 
Si  cbiudiu  Dtrà  nà  cammara,  cu  *ntentu 
Gridandu,  pri  guastari  la  partita: 
Ci  scassaru  la  porta  in  un  momentu 
Dicenduci:  cummari,  la  munita 
Und'è?  —  Nun  n*haju,  ch'a  pigni  d^arger 
L' baju  nisciutu,  e  parti  n*  haju  sita. 

Havendu  tutta  la  robba  cumplita, 
Subitamenti  à  la  stadda  sauiaru, 
Pri  lu  Cavaddu  jeru  na  partita 
Sintendu  cbi  nun  e*  era  di  dinaru. 
Li  pigni  d'oru,  d'argentu  e  vistita 
Supra  li  sei  Gavaddi  carricaru 
Gu  quattrucentu  liviri  di  sita 
Ed  à  lu  Yecchiu  firutu  lassaru. 

Fatta  sta  prisa,  si  vosi  'mbarcari, 
Pri  fora  Regnu  foru  li  soi  fini  ; 
lindi  pusava  si  mittia  a  scialar! 
Gu  multu  sfrazzu  spindendu  zicchini: 
E  doppu  chi  si  misi  avvicinari 
Di  Napuli  pighiandu  li  cunGni, 
Li  guarda-costa,  invitti  marinari, 
Dissiru:  chistu  è  di  chiddi  ruini. 

■ 

Allura  Taffirraru  tutti  quanti 
E  ci  livaru  tutti  li  dinari  ; 
Iddu  si  stetti  sodu  in  chiddu  stanti 
E  mancu  una  palora  appi  a  parrari  ; 
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Doppu  ci  dissi:  amici,  iu  passu  avanti, 
Datimi  spisa,  comu  aju  di  fari  ? 
E  UD  Marinaru  Iu  chiù  vigilanti 
Cincu  zicchini  suli  e'  appi  a  dari. 

Cu  furia  partiu  pri  dispiratu, 
Pri  Roma  altura  fìci  Iu  caminu, 
Ed  arrivannu  menzu  scunsulatu 
Trasiu  ntra  la  Citati  di  matinu; 
Ed  avendu  li  strati  firriatu, 
Dissi,  chi  vulia  stari  di  cuntinu 
Cu  Iu  Duca  d'Osseda  pri  criatu, 
E  pocu  e'  indurau  Iu  gran  ruinu. 

Supra  li  pochi  tempi  risulviu 
Dimandari  licenza  a  Iu  Patruni; 
Si  Gei  na  cullega  e  si  partiu 
Cu  na  filuca,  niscendu  ammucciuni  ; 
Versu  Mazzara  li  veli  abbattiu, 
Ed  arrivandu,  misu  a  grancicuni 
Pri  Iu  cunduttu  di  notti  trasiu 
Cu  'ntinzioni  d' un  grossu  vuccuui. 

La  sira  di  S.  Paulu  trasiu, 
Sbarcandu  circa  li  vintitrl  uri, 
E  acchianari  li  mura  previdiu 
Di  Iu  casinu  cu  tantu  valuri. 
Trasendu  dintra,  a  quattru  Tattirriu 
Purtanduli  cu  iddu  cu  tirruri: 
A  la  Balia  acchianandu,  ci  rumpiu 
Li  cordi  a  li  campani  cu  furari. 

Essendu  dintra  subitu  arrivatu. 
La  cammara  sgarrau  di  li  dinari, 
Benchì  pigghiau  Targentu  lavuratu 
E  setticentu  ed  unzi  appi  a  rubari. 
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Di  S.  Micheli  la  Balia  ha  fraudntu, 
L' ultima  sua  ruina  vosi  fari  I 
Ma  pinchi  committiu  tali  piccatu, 
Pir  taotu  nuD  si  potti  cchiù  salvari. 

E  dipoi  chi  partiu  lu  sceleratu 
Operava  di  jiri  navigaudu^ 
Pri  quantu  beni  s*avia  fabbricatu 
Na  Fiìuca  lunghissima  cu  ngannu. 
Ma  esseodu  già  in  Genua  arrivatu 
Cu  vistiti  finissimi  di  pannu, 
D'un  so  amicu  a  Livumi  fu  purtatu 
E  dda  fu  prìsu,  comu  tutti  sannu. 

A  li  setti  di  Magu  fu  purtatu  : 
In  Palermu  sbarcandu,  prestamenti 
Di  notti  tempu  ben  strittu  e  ligatu 
Cu  mufTuli  a  li  roanu  lu  scuntenti 
Dintra  la  Vicaria  fu  quatelatu. 
Cu  pristizza  calau  lu  Prisidenti 
Cu  Judici  e  Ministri  a  lu  so  latu^ 
E  lu  subberu  altura  incuntinenti. 

Lu  Prisidenti  allura  si  chiamau 
Lu  Castiddanu  e  ci  dissi  :  a  sfaillittu 
Datici  di  manciari.  Unni  mannau 
A  cumprari  un  picciuni  pri  pitittu; 
Cu  pani  di  majorca  Y  invitau 
E  cu  na  bozza  annivata  a  raillittu: 
E  bivennu  chi  fici,  suspirau, 
Essendu  di  la  siti  assai  costrittu. 

Pinsandu  a  fatti  soi,  si  lamintava 
Di  quantu  fu  malatu,  e  nun  muriu  ; 
dicendu:  ohimè,  a  stu  casu  nun  pinsava, 
Chi  m*  ingannava  lu  distinu  riu. 
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SMu,  quandu  fu  pigghiatu,  mi  truvava 
Un  cutiduzzu,  com'  è  veru  Diu, 
Affé  vi  dicu,  chi  ci  scapulava; 
Ed  ora  è  iovanu  stu  parrari  miu! 

Lu  ndumani  fu  misu  a  hi  succaru 

Lijenduci  \i  soi  nformazioni  ; 

Stetti  na  quarta  grassa,  e  iu  calaru 
Pri  cunQrmari,  comu  si  supponi. 

Dissi  :  li  miei  cumpagni  già  abbarcaru  ; 

'Ntra  la  campagna  morsìru  h  boni, 

E  Tautri  foni  'mpisi;  ed  iu  Tamaru 

Mi  mettu  in  atlu  di  cuntrizioni. 

Bebbutt  ...  (1)  [accu]slannu  lu  chiamau 
Ed  iddu  prestamenti  Tubbiddiu, 
Nnanti  li  pedi  si  e' inginuccbiau, 
Lu  Cavaleri  allura  lu  spinciu. 
Lu  Crucifissu  in  manu  si  pigghiau 
E  di  jiri  in  Cappella  nun  piriu  ; 
Menzu  li  Bianchi  (2)  a  sei  uri  acchianau 
CuDvirtendusi  beni  innanzi  a  Oiu. 

Lu  ndumani  in  Cappella  a  via  sbutatu 
Cu  multi  pinzirazzi  stravaganti  ; 
Lu  Rigurdanti  avendulu  esortatu 
Ci  suggiria  a  Maria,  Gesù  e  li  Santi  ; 
Di  la  Gancia  di  poi  ci  fu  purtatu 
L' Ecce  Omu  Santissimu  a  un'  istanti  ; 

0)  l^re  il  nome  del  Biancho  destinato  ad  assisterlo. 

^)  Bianchi  furono  detti  i  Confrati  di  una  Compagnia  di  Nobili,  co- 
ftiioìta  in  Palermo  nel  1541,  per  assistere  a  ben  morire  i  condannati  al- 
r  (dlimo  supplizio.  Vestivano  an  sacco  di  tela  bianca  (onde  il  loro  nome) 
BOA  pennessc  ad  altre  Confraternite,  e  godevano  di  varj  privilegi. 
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Catinedda  a  li  pedi  s' iia  iDclinatu, 
DumaDdaodu  pirdunu  cu  gran  chiantu. 

Quannu  di  Cappella  poi  scindiu, 
Esseodu  junlu  davanti  li  porti 
Supra  lu  carruzzuni  si  mittiu, 
Guardandu  ìq  celu,  suspiraodu  forti  ; 
Sempri  di  taliari  avia  disiu, 
E  lu  Biancu  facenduci  cunnorli 
Ci  dicia:  pregu  stu  pietusu  Diu 
Acciò  ti  scanzi  di  l'eterna  morti. 

E  mentri  pri  la  strata  caminava, 

Lu  Biancu  suggiria  cu  gran  lamentu: 

Antuninu,  sta  accura!  e  ci  gridava: 

DI  cu  mia:  Gesù  miu,  moru  cuntenln: 
Si  conusciutu  avissi,  nun  piccava. 
Ed  ora  vi  conusciu  e  mi  nni  pentu  ! 

Di  suspiri  in  chidd'  ura  si  cibava 

Jendu  a  la  morti  tuttu    .... 

[Àrri]vatu  ntra  un  chianu  [a  la  mar]ina 
Mmenzu  li  Bianchi  cu  mesta  figura 
[V]ersu  la  Furca  s'accosta  e  avvicina 
[C]u  na  cera  dulenti,  mesta  e  scura: 
[NJnanti  lu  Cunflssuri  si  e'  inclina, 
E  cunfissatu,  lu  Boja  procura, 
Cu  lu  chiaccu  a  lu  còddu  lu  ncamina 
A  la  scala,  e  lu  Credu  dici  altura. 

Acchianandu,  lu  Biancu  lu  chiamau, 
Ed  iddu,  suspirandu,  in  adjutoriu 
A  Maria  di  lu  Carminu  invucau, 
L' Animi  Santi  di  lu  Purgatoriu  ; 
Dissi  :  Figghioli, ...  e  poi  nun  siquitau, 
E  la  dimura  ci  dava  martoriu  : 
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Meotri  lu  Boja  la  corda  attaccau, 
Spinciu  Tocchi  a  guardari  meritoriu. 

Un  scaluoi  suverchiu  avia  acchianatu, 
E  lu  Boja  di  sulla  Tha  scinnulu, 
Slriltamenli  linendulu  abbrazzalu 
Standu  leslu  a  jittarlu  dispunutu; 
Vìncenzu  (1)  cu  lu  pedi  priparatu 
Supra  la  la  tavulella  risolulu; 
Circa  vinti  tri  uri  fu  jittatu, 
Dicendu:  Qesùl  la  vita  ha  finùtu. 

Di  Niou  Catinedda  si  prepara 
La  sua  testa,  e  in  girari  si  disposi 
Pri  Palermu^  sparaodu  tutti  a  gara 
Fri  dari  esempiu  di  li  mali  cosi  : 
Cu  Da  ghirlanda  allura  sì  pripara 
Tutta  cumposta  di  zagarì  e  rosi, 
E  doppu  si  trasporta  pri  Mazara, 
Pirchl  lu  Prisidenti  accussl  vosi. 

Di  lu  mar[i  cis]sau  la  gran  timpesta, 
Di  la  campagna  già  Qniu  la  liti  : 
Di  Gnaziu  lu  Yeccbìu  (2)  la  sua  testa 
Cu  Giuseppi  Guzzardu  foru  uniti; 
0  {sic)  di  Decu  Lintini  la  riquesta 
Fu  a  li  tri  Ugna,  cunformi  sapiti  ; 
Di  Micheli  di  Ricca  flci  festa 
Lu  Boja,  doppu  di  Sauta  li  Viti. 

lotomu  chi  facia  la  caritati, 
Scurciava  ricchi  e  dava  a  a  puvireddi, 
Nun  dava  di  lu  so  dda  quantitati 
Chi  facia  maritandu  T  urfaneddi. 

y^)  £  il  nome  deTallro  boja,  quello  destinato  di  sopra. 
y')  ^ui  e  gli  altri  dopo  nominati  (acean  parte  della  Colkganza 
(lenwM  lecnico)  di  Salta-le-Viii. 
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lu  fazzu  Adì,  e  juru  in  ventati 
Chi  quanta  dicu  ntra  sti  virsiceddi 
Scritti  in  prosa  mi  foru  rigatati 
E  nn*  aju  fattu  tanti  canzuneddi. 

S' è  veni,  veni  dicu,  e  mi  scusati 
Si  qualchi  emiri  liggendu  sintiti  ; 
Prigandu  tutti  a  Diu  pri  cantati 
Salvassi  Tarma  di  Santa  li  Viti: 
Clìiddu  versu,  eh' è  fauzu,  In  cunzati. 
E  cu  vostra  prudenza  cumpatiti, 
Pirchl  ntra  li  poeti  numinati 
Nun  sugnu  tali  oggettu,  lu  sapiti. 

La  Giustizia  fu  vera  calamita, 
Catinedda  fu  ferru  e  lu  tirau, 
E  si  dici,  sta  guerra  fu  finita 
Ca  lu  pini  si  fici  e  già  cascau. 
Di  r  intuttu  è  aggiustata  la  partita  : 
SatUa,  chi  la  scala  già  sautau; 
Viti,  pirchl  passau  di  Tautra  vita, 
[La  Giustizila  in  tri  ligna  raffiicau. 

(Mancano  le  ultime  due  ottave) 


A 


Rmau  Nettunu  lu  tridenti  a  Mari 
Cu  manu  poterusa  in  tutti  porti 
Pri  quantu  superau  d'  un  altu  Mari 
Abbasciati  di  Tunda  li  cunforti: 
Detti  paci  a  la  Terra  ed  a  lu  Mari, 
Detti  guerra  a  cui  in  terra  oprau  gran  torti, 
Ed  unitu  la  paci  e'  un  bel  Mari 
Rumperu  la  Catina  di  la  morti. 
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ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI 

La  presente  Storia  di  Salta-le-Viti,  bandito  de'  più  celebri  in  Sicilia 
eproierbiale  pel  suo  coraggio  e  pell'audacia  sconfinata,  rimane  tuttavia 
popolare  nell*  Isola,  abbenché  composta  da  persona  evidentemente  non  del 
tutlo  ignara  di  lettere,  n  Pltrè  ne  raccolse  dal  popolo  alquanti  brandelli, 
che  produsse  a  pag.  131  e  segg.  del  voi.  II  de*  suoi  Canti  popolari  ski- 
^i;  ed  io  qui  li  riferisco,  importando  il  conoscere  le  mutazioni  che  i 
m  haoDo  subilo,  passando  da  bocca  a  bocca,  dopo  meglio  che  cento 
«ttui'aDDL  Avverto,  che  con  l'aiuto  della  lezione  popolare  ho  potuto 
ràmpìre  le  lacune  de'  primi  quattro  versi  della  stanza  5^  ed  é  a  dolere 
àt  il  Tecchio  calzolaio,  che  dettava  al  mio  Amico  que'  brandelli  della 
Storia,  a^sse  dimenticato  tutto  il  rimanente  ;  senza  di  che,  io  potrei  of- 
l^ire  oggi  risarcita  questa  vivace  narrazione  in  quelle  ottave,  che  mancano 
0  baoDo  beane  per  laceraturc  del  libretto  che  m' é  venuto  fra  mani.  Ecco 
"i2oto  i  bmmenti  raccolti  ed  editi  dal  Pltrè,  prima  che  questo  libretto 
à  Teoisse  a  scoprire. 

Àll'annu  miOi  setticentu  e  quattru, 

Annu  chi  dinutau  cosi  (atali, 

Nun  foru  di  la  Iia  cchiù  di  quattru 

Lassannu  l'arti  di  lu  manuali. 


La  prima  arrubbattina  fu  dn  varveri 
Vicinu  di  Sant'Anna  a  Lattarini, 
Tirannu  scupittati  a  cantuneri 
Pi  fari  'ntimuriri  a  li  vicini. 
Si  bmintau  la  ceca  mugghicri, 
A  cui  amibaru  l'oru  e  li  zicchini; 
Sata-li-vili  satò  comu  un  livreri, 
E  Vizzini  fu  'mpisu  a  Lattarini. 

Musca  tavaoa  matinu  matinu 
Parrànnucci  a  Taricchia  ci  dicia: 
>  Cc'é  'na  cattiva,  ch'é  un'arma  paana, 
Ca  sta  campannu  supra  Tusuria  e 
Sauta-li-viti  la  n^  cci  acchiana 
Di  lu  pirtusu  di  la  ciminia. 

Cci  dissi  :  Io  ti  sgravu  li  cuscenza  ; 
Fazzu  la  summa  di  milli  e  cent'  unzi. 
A  Frizzi  rivucau  la  so  sintenza, 
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!Kià  ce* era  *n*àutra  donna,  e  cu  av^ìrtenza 
U  notti  cci  amibbaii  cincuccnt*  unzi. 

<Jui  <t')(ue,  noi  Pltrèy  ìj  narrazione  in  prosa  siciliana,  Tatta 
•li'iLiva  U  Ntui'ia  poetica,  dol  furto  scaltra  mente  consumato  in  dnn 
Mrai'io  di  Kavanusa  (in  Pltrè  è  detto  Arciprete  di  Alimena),  coi 
iii-lk'  oii^ive  ir>^  e  se^g.  dolb  nostra  Slorìa;  indi  si  conchiudc  con 
lue  ììwuìi  ottave,  clic  fan  partt^  della  18'  e  19*^: 


Lu  malatu  si  susi  e  dici:  scliirbii! 
K  ptircaria  manciari  cu  li  manu; 
(la  *nta  la  càscia  ce' è  cucrhiari  o  firhii, 
hini  gran  quantil;ìli  di  dinaru. 

Pi  cincu  jorna  ccà  su;?nu  jittatu 
(loMiu  lu  venni  quannu  fa  la  et  mula, 
SeiiiKì  manciari,  pò  vi  ni  malatu, 
OiciMum:  pi  sUi  vota  'un  mi  la  S(\ìpulu. 

\   «pulì  fmiumonti,  io  posso  ai^giungei'e  questi  altri,  rnccolli  ] 
•ùeiim»,  clic  apiwrlenpono  alle  sUinze  12\  :20*  e  24*: 
Aniiri*ani  dda  zitedda  cu  s|V'iventu, 
(la  ci  attassò  lu  simgu  di  li  vini, 
K  b  Sìi^num  a  lu  sti<su  momenlu 
(!u  cunsignau  li  chiavi  e  li  ziccliini, 
(Utucent*  unzi  munita  d'argentu 
K  cincucenlu  di  oni  ziccliini. 


(Juatlmcent' unzi  foni  li  dinari 
(liti  N  armhbani  sii  gnin  Farisei  ; 
l'k'ini  t;ivulidda  di  scialali 
K  |K>'  sl'uraru  coinu  tanti  Ahrei. 
t    \ivipivli  ristau  com*  un  minnali  ; 
'»tvà:  —  Ci  vosi  b  prummissio  Ilei: 
>i|K)i  l'Ii'accussl  m*  appiru  a  ruhbari 
\;iai  mi  ri*stu,  e  inmrerf  mei  ! 

vm..i  l»-^ili  dissi:  —  Nun  ci  semu, 
<<     \\.i  iusii  vint*unzi  cunUinti 


—  119  — 

Lu  meggìu  é  cliislu,  chi  nni  li  sparteniu, 
Sa  Cavalerì,  *ntra  stu  propriu  ìslanli. 

Accenna  il  Pltrè  di  aver  avuto  sotf  occhio  un  poemetto  ins.  riguar- 
date fl  Salia-le-viti.  ma  diverso  dal  nostro  e  quasi  indicifrabile  per  grafìa 
orrìbikDente  deturpata.  In  altre  storie  di  banditi  posteriori  si  fa  menzione 
del  Catinella  ;  cosi  nelle  due,  che  alla  presente  tengono  dietro,  cosi  in 
qQdb  di  Paolo  Cocuzza  ed  in  altre.  Aggiungo,  che  la  novellistica  popò- 
bre  di  Sicilia  ha  parecchi  racconti,  ormai  fatti  retaggio  della  tradizione, 
intono  al  Salta-le-viti  :  ulUmamente  ne  ho  prodotti  due,  insieme  ad  altri 
nccoQti,  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  serie  terza,  voi.  IV,  pag.  326 
e  segg.  (Palermo,  1876). 

lataDio  ecco  il  ricordo,  che  del  bandito  mazzarese  ci  lasciò  il  celebre 
AAtoiino  Monitore  nel  suo  Diario  palermitano^  accolto  nel  voi.  Vili 
dela  Biblioteca  slorica  e  letteraria  di  Sicilia  edita  per  cura  di  6.  Di 
lino  (Palermo,  L  Pedone  Lauriel  editore,  1871): 

>  A  11  detto  {maggio  HOC)),  Fu  appiccato  il  famoso  sbandito  Ànto- 
oìdo  Gatìnelfó,  detto  per  sopranome  Salta  le  viti  per  la  sua  agilità.  Fu 
questo  mazzarese,  ed  esercitò  l'arte  di  .manuale  ;  ma  uscito  in  campagna, 
diTenoe  il  terrore  di  Sicilia  ;  poiché,  capo  d*  una  squadra  numerosa  di 
loditi,  scorse  le  campagne  siciliane,  e  solea  andar  in  traccia  di  per- 
sone facuhose  e  avare,  e  soleva  dire  che  voleva  sgravarsi  la  coscienza, 
iBTaodoci  le  lacoltà.  Facea  però  gran  bene  a  persone  povere,  che  non 
^io  noQ  molestava,  ma  provedea.  Il  vescovo  di  Girgenti  procurò  che 
sodasse  fuor  di  Sicilia,  a  fine  dì  levare  i  pericoli  dal  regno  ;  e  cosi  andò 
■Q  Hooia.  Bla  dopo,  ritornato  segretamente  in  Mazzara  di  notte,  entrò 
^  monastero  di  monache  di  Mazzara,  alle  quali  domandò  il  loro  de- 
naro, che  sapea  aveano  ;  e  ricevutolo,  senza  molestarle,  se  ne  ritornò  in 
Koma.  Scrisse  il  viceré  per  averlo  nelle  mani  :  ma  prevedendo  egli  che 
DOD  slava  sicuro,  si  trasferi  in  Livorno,  ed  ivi  con  licenza  del  Gran 
^wa  fti  tatto  prigione  e  trasferito  in  Palermo,  ove  dopo  tre  giorni  fu 
appiccalo  €. 

^  più  minuti  ragguagli  ci  ha  lasciato  del  Catinella  il  p.  D.  Glnseppe 
^f»tl  nella  sua  Vita  del  servo  di  Dio  Monsignor  D.  Bartolomeo  Ca- 
*^  (Venezia,  1738),  ove  al  cap.  VII,  pagg.  119-124  scrive: 

^  Nacque  di  bassi  natali  nella  Città  di  Mazara  a  quattro  Aprile  del- 

*  'anno  mille  seicentosettanta   cinque   un  fanciullo ,  che  fu  chiamato  nel 

*  «tiesimo  Vincenzo  Antonio  Catinella,  e  di  poi  per  soprannome  Salta- 

*  'f-fib.  Divenne  costui  colFavanzarsi  negli  anni  un  uomo  astuto  e  sagace 

*  di  mente,  malvagio  e  intrepido  di  cuore,  di  mirabile  agilità  e  fortezza 

*  straordinaria  di  corpo.  Dimoslrossi  fin  da  garzone  d*  arditezza  e  corag- 


—  120  — 

»  gio  indicibile;  commise  egli  un  non  so  qual  delitto,  per  cui  aio  pian 

»  castigar  volcalo  ;  ma  come  vide  che  a  lui  sdegnato  ne  resàs^  si  |^ 

1  incontanente  la  via  fra*  piedi  :  il  genitore  per  averìo  nelle  mani  gli  coni 

»  dicU*o  fino  aUe  mura  della  Città,  addimandate  del  campo  di  San  IGcott, 

>  ove  r  ardito  giovane,  non  veggendo  altro  scampo  di  fuggire  lo  sdegw 
»  del  padre,  spiccando  un  salto,  gittossi  giuso  dal  ciglione.  Rimase  atuwito 
»  a  tal  accidente  il  genitore,  e  credendo  per  Y  alta  caduta  che  fosse  siii 
«  botta  rimasto  morto  tutto  smembrato  e  minuziato,  o  almeno  che  gii- 

*  cosse  in  terra  stroppio  e  malconcio,  all'avvicinarsi  e  gittare  Io  sgoudo 
»  noi  figliuolo,  videlo  correre  a  gran  passi.  Il  suo  impiego  era  di  mano» 
»  vaio,  nel  qual  mestiere  die  a  conoscere  l'agilità  e  fortezza  sua.  SaUn 

*  con  mirabile  prestezza  per  le  funi  e  per  le  travi,  e  con  altrettanta 
»  scendeva  ;  saltava  da  un  ponte  all'altro,  in  altezza  spaventevole  e  in 
»  poca  distanza  collocati,  con  tale  agevolezza,  che  a  niun' altro  dava  Fa* 
»  nimo  di  fare  il  medesimo;  e  chi  vedealo  quasi  volare,  trasecolavast.  D 
»  portare  in  sugli  omeri,  salendo  per  le  scale  de'  Palagi  ove  fabbricavaa, 
»  ì  somari  con  tutta  la  soma,  era  sua  prodezza  ;  e  successe  una  volta,  che 
«  un  di  quei  giumenti  sollevato  in  alto  di  die  fortemente  a  ragliare;  il 
»  quale  avvenimento  si  racconta  ancora  per  indurre  a  rìso,  come  cosa 
»  piacevole  ed  amena,  noi  raddotti  :  il  sollevare  da  terra,  colla  sola  bocca, 
»  cosa  che  pesava  presso  a  cento  libre,  il  portare  sopra  una  spalla  Ira 
»  gran  mezzine  colme  d'acqua  legate  insieme,  erano  frequenti  saggi  dì  sai 
»  fortezza.  Ma  poiché  gli  uomini  il  più  delle  volte  sì  valgono  ddle  doti 
»  della  natura  contro  l'Autore  medesimo  della  natura,  si  abusò  costui  de' 

>  suoi  singolari  beni  per  far  de'  pubblici  mali.  Cominciò  a  poco  a  poco 

*  a  rubare,  e  divenne  alla  fìne  famoso  assassino,  facendo  alleanza  con  pea- 
»  simi  uomini,  che  sotto  la  condotta  di  si  malvagio  capo  furono  pemiao- 
»  sissimi  membri,  non  mancando  alla  mente  sagacissima  del  Catindla  di 
»  suggerir  loro  ingegnosissimi  stratagemmi.  Andarono  in  traccia  ddTiai- 
»  (]ua  brigala  i  Ministri  della  Giustizia,  e  quantunque  con  tutta  destreaa 
»  ed  astuzia  si  portassero,  non  venne  mai  loro  fatto  di  far  preda  d'alcnoo 
9  de'  malvagi  predatori,  schifando  ognuno,  mercé  la  scorta  dell'astutissimo 
^  duce,  tutti  gì'  incontri  ;  laonde  s'era  fatto  celebre  per  tutto  il  R^no  fl 
»  nome  del  Catinella  per  modo,  che  si  erano  messi  tutti  in  gran  thnoie, 
»  spezialmente  la  città  di  Maz.ora,  che  per  paura  d' insidia  del  mal'  uomo 
»  se  ne  stava  in  vigilanza  e  in  su  le  anni  e  chiudeva  più  a  buon'ora  del 
»  solito  gli  usci  delle  case  ;  e  (|uando  le  femmine  voleano  acchetare  i  hxt 

*  ciuUini  ne'  loro  pianti,  dicevano  ad  essi  come  cosa  di  terrore:  ZUto^ 
»  figUuol  mio,  che  sen  viene  Saltalevifi.  Era  stalo  inseguito  più  volte  dal 
»  malandrino  un  assai  ricco  Signore  fìn  quasi  alle  mura  della  Città;  ma 
»  perché  non  gli  era  mai  riuscito,  per  la  bravura  del  destriere  assai  spi- 
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»  rìloso  e  comdore  del  Caliere,  d*av)erlo  nelle  forze,  prese  partito,  affìn 
»  ti  wBÌre  in  possesso  della  sua  roba,  dì  tentare  altra  strada.  Sapeva 

>  die  nel  Monastero  dì  San  Michele  dì  religiose  Benedettine  in  Blazara  si 
»  cooBcmw  on  ricco  deposito  del  sopraddetto  perseguitalo  Gentiluomo; 
»  e  am  cogniaone  del  luogo  ove  era  stato  riposto,  per  avere  più  volto 

>  dentro  3  Chiostro  servito  in  figura  di  manuale;  risolse  perciò  dlntrodursi 
*  lurtÌTamente  ndla  Qansara  con  tutta  la  sua  malvagia  compagnia.  Entrò 
1  dunque  con  tutta  la  squadra  nascosamente  nella  Città,  e  in  su  la  mezza 
t  notte,  tempo  m  cui  si  efléttuano  le  iniquità,  a  venticinque  gennaio  del- 

>  ranno  mìDe  seuecento  sei,  si  fece  a  prendere  alcune  lunghe  scale  della 
t  Cattedrale,  della  quale  un  uscio  a  forza  apri,  e  dì  poi  portatisi  al  Mo- 
neterò sali  per  esse  sino  alla  finestra  sopra  la  porta  maggiore  del  ma- 
gnifico Tempio,  aHa  quale  solamente  il  C^tincUa  colle  sua  industria  per- 
venire potea.  Ruppe  le  invetriate,  infranse  il  graticchio  di  ferro,  nel  che 
tue  vi  lasciò  impressi  i  vestigi  e  ì  segnali  del  sangue,  che  gli  usci  dalle 
mani,  e  poscia  saltò  dentro  il  sacro  Chiostro  e  appresso  s*  introdussero 
di  mano  in  mano  i  compagni.  In  tanto  male  questo  solo  fece  dì  hene, 
comandò  sotto  pena  di  severamente  vendicarsi  della  trasgressione  del  co- 
mando, che  attendessero  sol  tanto  a  far  preda  dell'oro  e  dell'argento  e 
non  oflendessero  le  sacre  vei^ìni,  sapendo  molto  bene  il  forsennato 
quanto  grande  era  fl  zelo  e  il  possente  braccio  del  vigilante  Custode 
(IP,  (jukUi);  indi  portossi  a  tagliare  le  funi  delle  campane  contigue 
ala  finestra,  che  gli  aveva  somministrato  l'adito  aU'  ingresso,  affinché  le 
Hooacbe  non  si  fiicessero  a  sonare  campana  a  marteUo  per  chiamare 
soccorso  in  quel  profondo  silenzio  ;  e  alla  testa  della  canaglia  s' intro- 
èase  [Han  piano  a  passi  lenti  e  sospesi  nel  dormitorio,  onde  gli  era 
(ora  passare  per  arrivare  al  luogo  destinato  del  tesoro,  mentre  che  tro- 
iai»» le  buone  Suore  a  riposare.  Per  quanto  i  ladri  camminassero  a 
fHN  l^gieri,  fu  udito  dalle  Monache  il  loro  calpestio;  alcune  delle  quali 
à  diedero  a  credere  che  le  converse,  le  quali  nel  giorno  vegnente  do- 
lemo  destarsi  di  buon  mattino  per  senigì  del  Monistero,  avessero  più 
U  dovere  anticipata  T  ora  ;  altre  divisarono  essere  una  Religiosa,  che 
wa  a  queO'ora  da  rìmota  stanza,  ove  era  adusata  portarsi  di  notte 
tepa  a  hr  particolari  penitenze  ;  ma  una  di  loro  curiosa  fallasi  all'.u- 
sòo  delia  cella,  vide  dò  che  non  si  credeva  scorgere  ;  colpita  allora  da 
fcro  spavento  prese  nel  suo  smarrimento  a  gridare  :  Uomini,  Uomini, 
&rdfe,  abtfiamo  dentro  il  Monastero  Umini!  e  ì  predatori  al  vedersi 
coperti:  Non  dubitate,  risposero,  o  Signore,  qui  d  ha  mandati  il  sig. 
IWiò  Generale  per  fare  certa  diligenza.  A  questo  inaspettato  acci- 
se ù  posero  in  grandissima  confusione  e  in  altisshno  spavento  le  mo- 
nche: una  delle  converse  meno  timida  dell'altre  si  fece  di  rilancio  a 

Voi  X,  Parte  1.  9 
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Hmut  le  cuDpuK;  db  rilnnniido  le  corde  recise^  andossi  eoo  gran 
picsteoi  a  suooare  b  campaneOa,  colla  quale  si  daft  il  segno  di 
dùaioau  aDe  Rel^iose,  e  perdiè  le  rìosd  di  soonarla  a  doppio,  uno  de* 
mabodrìoi  Toleia  uodderla  ;  ma  ella  destramente  sottrattasi  dalle  di 
bi  DBoL  ne  canqw  la  morte,  e  il  malvagio  per  1*  ardimento  ne  riportò 
dal  Catinella  aspra  rìprensiooe:  tutte  Taltre,  facendosi  forti  insieme,  se 
ne  corscfo  in  so  b  loggia,  e  di  colà  levarono  grandi  scfaiamasd  gri- 
dando: SfK«orso.  MOteonoì  ajuÉo^  tornio!  dttUro  abbiamo  kdri^  Saltala 
riti  è  dento  !  Agli  scfaiamani,  alle  vod,  alle  grida  e  al  suono  dd  cam- 
panello, fl  Seminario  delle  Orbnefie.  il  Monistero  di  Santa  Caterina  e 
quello  di  Santa  Veneranda,  V  uno  contiguo  e  gli  altri  poco  distanti 
dalTassalite  Religiose,  si  destarono,  e  sollecitamente  sonarono  a  martello 
lor  campane.  Fra  questo  meno  che  i  bdri  attendevano  a  man  salva  a 
fiir  bottino,  il  Vescovo,  che  secondo  il  suo  costume  soprawecchìava  afla 
gref:gia  in  orazione,  ali*  udire  dal  popolo,  che  si  era  levato  a  rumore, 
che  dentro  al  sacro  Chiostro  ddle  monache  Benedettine  rìtrovavasi  Sal- 
taleviti,  prestamente  senza  perder  tempo  a  convocar  persone  armale, 
senza  intertenersi  che  la  sua  gente  si  mettesse  in  arnese  per  seguitarlo, 
cosi  come  riirovavasi  mal  vestito  colla  pantufole  e  con  semplice  abito, 
prese  il  suo  ferrajuolo  corto  e  cappello,  e  al  Monastero  a  passi  veloci 
si  portò  ad  esporre  la  vita  per  le  pecorelle;  e  perduta  probabilmeote 
Tavrebbe,  mentre  poco  mancò  a  incontrarsi  con  qudla  masnada  di  ma- 
landrini, se  non  attenevasi  al  consiglio  di  un  uomo,  che  per  istrada  dis- 
segli  :  Monsignore,  V,  S,  Illustrissima  si  ritiri  dentro  questa  casa  (nella 
quale  alloggiava  un  prete),  già  i  ladri  sono  venuti  fuora  del  Monastero 
e  sono  per  passare  di  qua,  Tratlennesi  per  tanto  in  quella  abitazione, 
ma  per  breve  spazio,  poiché  tosto  che  fu  avvisato  d'essere  già  passati  i 
ladroni,  freltoloso  si  portò  a  consolare  le  sue  dilette  molestate  pecorelle. 
11  primo,  che  al  fragore  delle  campane  con  sollecitudine  giunse  in  soc- 
corso al  Monistero,  fu  il  Vicario  Generale,  che  allora  era  D.  Lancellotto 
Grimaldi  e  Castelli  nipote  del  Vescovo,  e  il  secondo  il  vigilante  Pastore 
con  quella  poca  famiglia  che  potè  seguitarlo  e  gente  che  per  via  gli  si 
era  unita.  Accoi*se  ancora  al  Chiostro  con  persone  armate  il  Signore 
del  Deposilo;  venne  altresì  annato  il  Braccio  Ecclesiastico  e  Laicale,  e 
vi  concorsero  con  armi  molti  de*  congiunti  delle  Religiose. 

»  Al  vedere  le  alterile  e  sbigolliie  Madri  il  Pastore,  presero  animo 
e  respiro,  e  richiamando  al  cuore  gli  smarriti  spiriti,  con  lagrime  ed  Inter- 
rotte  voci  narrarongli  Tempio  allentato  degli  assassini.  Fu  di  poi  il  Prelato 
menato  al  Coro  superiore,  ove  tulio  trambasciato  e  decente  postosi  a 
»  sedere,  fé  adunare  tulle  le  monaclic  alla  sua  presenza;  e  da  ciascuna 
^  chiese  se  cosa  alcuna  contro  il  proprio  onore  e  decoro  avessero  osato 
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di  lare  i  ribaldi;  e  veneodogli  risposto  che  tutta  la  sollecitudine  de' 
m^UMlriaì  era  in  fiir  bottino  d' oro  e  d' ai^gento,  e  che  sol  tanto  uno 
degli  sodleratissimi  uomini  si  era  avanzato  a  volere  uccidere  la  Conversa 
die  SI  era  bua  a  suonare  il  campanello,  aOora  il  buon  Pastore  tutto  sì 
consolò,  volle  vedere  la  Conversa,  compattila  di  cuore,  e  poscia  con  pa- 
role £  vero  padre,  colle  lagrime  in  sugli  occhi,  consolò  tutte,  e  tutte 
dalle  soe  parole  restarono  consolate.  Ma  perciocché  temevasi  che  Salta- 
leviti  si  fosse  appiattato  nd  Monistero  col  fingere  di  far  fuggire  i  com- 
pagni, si  fece  perciò  dOigente  ricerca  nelle  stanze,  ne*  nascondigli  della 
soffitta  e  perfino  sopra  il  tetto,  per  chiarirsi  se  l'astuto  incantucciato  si 
fosse  io  qualche  luogo  per  tendere  di  bel  nuovo  agguato;  e  si  venne 
in  cognizione  ch'egli  colla  sua  malvagia  gente,  gittando  a  terra  l' uscio 
del  Parlatorio,  si  era  tolto  via  da  quel  luogo,  senza,  però  aver  portato 
seco  il  desiderato  deposito,  a  motivo  d'essere  stato  trasferito  in  altro 
Inogo  più  spreto  di  quello  ch'era  alla  cognizione  del  Catinella;  se  ben 
però  col  budello  d' assai  più  di  due  mila  scudi  in  danajo,  oltre  aU'  oro, 
cfa^era  in  pegno  pel  compimento  che  dovea  farsi  della  dote  d'una  Don- 
zella poco  avanti  entrata  nel  Monistero.  Usciti  che  furono  i  ladri  dalle 
sacre  mora,  si  portarono  immantinente  fuora  della  Città  ;  e  dopo  d'avere 
allegramente  crapulato  nel  giardino  situalo  di  là  dal  fiume  Mazaro,  in 
qod  luogo  che  addimandasi  volgarmente  la  Banda,  poco  distante  da 
Masara,  s*  imbarcarono  in  feluca,  che  aveano  a  bello  studio  preparata,  e 
fuggirono  raminghi  per  diverse  parti  del  mondo.  Ma  nulla  giovò  al  Ca- 
lÌDeBa  la  fi^,  perchè  Iddio,  a  vendicare  l' oltraggio  fatto  a  quel  San- 
tnario,  permise  che  a  btanza  del  signor  Viceré  fosse  arrestato  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  negli  stati  del  quale  crasi  ritirato;  e  di  qui  trasportato 
a  Palenno,  per  giusta  sentenza  giudicato  alle  forche  pagò  colla  morie 
ì  fio  del  suo  enorme  misfatto.  Mozzatogli  dipoi  dal  busto  il  capo  e  man- 
dato a  Mazara,  fu  condotto  a  suon  di  tamburi  affìsso  a  un'asta  per  le 
pobUicfae  strade,  e  finalmente  riposto  a  perpetua  infamia  del  ribaldo  e 
a  terrore  del  popolo  in  una  nicchia,  fatta  appostatamente  al  di  lìiori  del 
oso  presso  alla  Porta  Nuova.  Di  presente  più  non  si  vede  queir  infame 
lanato  teschio,  avendolo  il  tempo,  distruggitore  d'ogni  cosa,  sottrailo 
dagli  occhi  de'  passeggieri,  dopo  d' essere  stalo  per  molli  anni  esposto 
al  pubblico  e. 

(continua) 


IL  CANZONIERE  CHIGIANO 


L.  Vili.  305. 


il  codice  chigiano  segnato  L.  Vili.  305  (prima  574) 
è  UDO  dei  più  cospicui  moDumenti  che  ci  abbiano  cod- 
servato  le  biblioteche  dì  Roma  per  lo  ^studio  dell' antica 
lirica  jtaliana.  Esso  infatti  contiene  da  oltre  a  cinquecento 
componimenti  d'autori  che  vissero  nei  secoli  XIII  e  XIV; 
0  cosi,  mentre  per  una  parte  ci  offre  utili  riscontri  al 
testo  del  celebre  vatic.  3793,  nelPaltra  parte  poi,  che  è 
la  più  copiosa,  ne  dà  quasi  la  continuazione  di  quello, 
producendo  la  serie  dei  rimatori  dai  tempi  deirAllighieri 
in  cui  quello  si  chiude,  fino  ai  tempi  del  Petrarca.  Si  può 
dire  pertanto  che  in  queste  due  raccolte  si  delinei  presso 
che  tutta  la  storia  della  nostra  poesia  cortigiana  dai  suoi 
l)rimordj  insino  al  rinascimento;  e  perciò  quando  Tuna  e 
r  altra  avranno  veduto  la  luce  per  intero,  non  di  poco  se 
se  ne  avvantaggeranno  i  nostri  studj,  e  diventerà  sempre 
più  possibile  una  edizione  critica  e  completa  dei  lirici  ita- 
liani del  medio  evo.  Alla  pubblicazione  della  prima  rac- 
colta già  intendono  con  ottimi  auspicj  i  proff.  Gomparetti 
e  D'Ancona,  ed  ora  io  mi  volgo  alla  pubblicazione  della 
seconda  ajutato  nel  lavoro  dal  mio  carissimo  allievo  sig. 
Enrico  Molteni,  che  qui  mi  è  grato  di  presentare  agli 
studiosi. 
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Il  Ms.  chig.  L.  Vili.  305  è  un  volume  membranaceo 
allo  cent.  28,  largo  cent.  23,  legato  la  pergamena  verde,  forse 
nel  sec.  XVII,  con  gli  stemmi  dei  Chigi  ad  oro  sui  due 
lati  e  con  questo  titolo  sul  dosso:  Canzonerò  Antico. 
È  scrìtto  in  bella  lettera  che  credo  della  seconda  metà 
del  sec.  XIV  (1),  tutto  rubrìcato  in  minio  e  con  iniziali 
elegantemente  rabescate  di  rosso  e  d^  azzurro.  Presente- 
mente si  compone  di  121  fogli  di  testo,  avendo  inoltre 
due  fogli  bianchi  alla  fine  (2)  e  due  al  prìncipio  pur  essi 


(1>  Noo  debbo  qui  tacere  il  diverso  giudizio  del  Dartsch,  il  quale  nel 
luogo  cbe  appresso  si  citerà,  attribuisce  questo  Ms.  al  sec.  XV.  Secondo 
me,  al  sec.  XV  spetta  soltanto  la  scrittura  di  una  poesia,  quella  da  noi 
sanata  col  n.®  S3  bis,  la  quale  fu  aggiunta  in  uno  spazio  lasciato 
bianco  dopo  la  Vita  nuova. 

(2)  Anche  il  verso  dd  fi.  131  é  bianco  e  dì  mano  del  sec.  XVI  vi 

sì  legge  questo  appunto  :  ìodouicho  girolamo  digouanfrancescho  dinkholaio 

a  fiero  damekio  esio  inboiega  dibenedeto  di  tucco  manerj  echonpagnjo  e 

fnneetdko  di  nickoìaio  da  meleto  fatti  addi  i  maggio  154.  Deir  istessa 

iBDo  SÌ  legge  quest'altro  appunto  nel  recto  del  fl.  seguente:  Amantissimo 

wio  gomannj  di  $er  pierozxo  cerbonj  ene  unbuono.  Sotto  poi  al  primo 

linaio,  nel  fl.  iti  v.,  si  legge  il  seguente  sonettaccio  monco  dell'ultimo 

^cno,  e  scrìtto  da  altra  mano,  forse  del  sec  XV,  con  un  carattere  affatto 

iBerente  da  tutto  il  resto  del  Ms: 

Sonetto  fatto  per  h  schriltore  (ì^) 
0  iockro,  santo,  0  felice  quellora 

eki  minchontraj.  In  sttòenigna  luce 
felice  per  chagone  della  mia  luce 
ckella  sua  inmagine  manda  alla  memora. 
Felice  se  Inneterno,  ui  dimora 

ckom  al  presente.  Inme  tutta  reluce 
felice  di  tal  ghuida  e  tanto  duce 

9 

se  felie  e  chi  chol  desire  dimora 
Saro  felic  anchora  doppo  lamorte 

che  tale  uirtu  suamagine  chonserua 

choffendere,  nolla  può,  linuidamorie 
Pero,  memoria  mia.  e  la  Hserua 

che  fu  principio  a  su  benigna  sorte. 
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bianchi,  segniti  da  quattro  cartacei  che  contengono  di  mano 
moderna,  forse  del  Grescimbeni,  l'indice  dei  poeti  esistenti 
nel  volume.  Ha  due  numerazioni:  una  da  1  a  121,  che 
comincia  dal  primo  foglio  del  testo;  P altra  da  1  a  130, 
che  comprende  anche  gli  altri  fogli.  Ambedue  recenti  :  ma 
sotto  ad  esse  ne  traspare  una  terza,  e  questa  antica,  di- 
ligentemente raschiata,  dalla  quale  parrebbe  che  il  codice 
in  altro  tempo,  ossia  prima  della  legatura,  avesse  avuto 
dinanzi  al  foglio  di  testo  che  ora  è  primo,  molti  altri  fo- 
gli ancora.  Infatti  a  capo  di  quel  foglio,  malgrado  la  ra- 
schiatura, si  riesce  tuttavia  a  leggere  la  cifra  XXII.  Se 
però  il  codice  è  mutilo  in  principio,  possiamo  anche  cre- 
dere che  dove  oggi  comincia  la  scrittura  abbia  sempre  a- 
vuto  principio  una  nuova  sezione  del  Ms.,  poiché  qui  la 
iniziale  è  più  grande  delle  altre;  e  siffatta  differenza  ri- 
scontrasi spesso  nel  codice  anche  in  seguito  quando  è  posto 
mano  ad  un  nuovo  rimatore. 

I  versi  delle  strofe  sono  scritti  continuatamente  a  modo 
di  prosa,  senz' altra  divisione  fra  loro  che  di  una  lineetta 
verticale,  e  piccole  iniziali  maiuscole  sono  adoperate  ad 
indicare  nelle  strofe  il  principio  dei  piedi  e  delle  sirime. 
Ma  in  ciò,  com' anche  nella  divisione  dei  versi  per  mezzo 
delle  trattine  verticali,  si  osservano  frequenti  omissioni  ed 
errori.  La  forma  della  scrittura,  la  ortografia  e  la  nota 
posta  in  fine  del  Ms.  :  hic  liber  est  Antonij  Domini  Coludj 
de  Salutatis  (1),  ne  persuadono  a  credere  che  questo 
canzoniere  provenga  dalla  Toscana,  e  forse  di  là  l'ebbero 
i  Chigi  che  lo  possiedono.  Oltre  le  liriche  che  qui  pubbli- 
chiamo, esso  contiene  anche  la  Vita  Nuova  di  Dante  (da 
fi.  7  a  27);  la  collazione  del  qual  testo  non  essendo  stata 
ancor  fatta,  formerà  oggetto  di  una  appendice  che  terrà 

(1)  Questa  nota,  scritta  dapprima  nelF  istesso  carattere  del  canioniere, 
fu  abrasa  e  poi  riprodotta  piA  sotto  in  carattere  moderno. 
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dietro  alla  stampa  delle  rime.   Il  codice  è  noto  da  un 
pezzo  fra  gli  eruditi.  Vi  studiarono  P  Allacci,  forse  il  Cit- 
tadini, e  poi  il  Grescìmbeni  ed.il  Rezzi,  ai  quali  sono  da  at- 
tribuirsi varie  postille  marginali  in  lapis  e  a  penna  che  vi  si 
trovano;  e  da  ultimo  vi  lavorò  sopra  anche  il  prof.  Bartsch, 
dandone  non  troppo  accuratamente  la  tavola  delle  poesie, 
che  si  legge  nel  voi.  Xi  del  lahrbuch  fUr  romanische  und 
englische  Literatur  (1).  La  edizione  che  qui  si  offre,  esempla 
tedelmente  il  testo  manoscritto,   riproducendone  anche  i 
frequenti  erroii  e  le  varietà  ortografiche:  materiali  alla 
crìtica  non  inutili  (2).  Di  più,  per  comodità  degli  studiosi,  fu 
aggiunta  la  numerazione  dei  componimenti  e  la  punteg- 
giatura, e  furono  sciolte  le  abbreviature  e  riordinati  i  nessi 
secondo  le  parole,  lasciando  queste .  unite  soltanto  allora 
che  si  verifichi  un  raddoppiamento  di  consonanti  iniziali  o 
finali;  segno  questo  che  anche  nella  pronunzia  tali  parole 
erano  state  congiunte.  Da  emendamenti,  spesso  voluti  dal 
senso  o  dal  metro,  ci  astenemmo  rigorosamente;  poiché 
per  ora  è  soprattutto  necessario  che  queste  poesie  sieno 
studiate  quali  ce  le  tramandarono  i  nostri  vecchj,  e  che 
prima  di  rabberciarle  convenga  fare  buona  conoscenza  con 
tolte  le  loro  fonti.   Dopo  questo  primo  passo,  allora  si 
che  potremo  volgerci  con  fidanza  ai  confronti  ed  ai  ten- 
Uiifi  crìtici  (3). 

Roma,  Febbraio,  1877. 

Ernesto  Monaci. 


(1)  Una  nuoTa  descrizione  colle  inedite  del  codice  aveva  già  tempo 
^^^^  preparata  per  la  stampa  il  mìo  ottimo  amico  Conte  Luigi  Manzoni. 

(2)  Le  lettere  nel  Ms.  espunte  qui  saranno  in  corsivo. 

(3)  Mi  sia  qui  lecito  di  rendere  vìve  grazie  all'egregio  Bibliotecario 
MChigìaDa  sig.  prof.  G.  Cuponi:  il  quale  non  solo  mi  fovori  coirot- 
^^'^  dal  sig.  Prìncipe  Chigi  il  permesso  di  pubblicare  questo  codice , 
KB  Tolie  ancora  in  tulli  i  modi  agevolaKÌ  il  sollecito  compimento  del  lavoro. 


COD.  CHIG.  L.  Vra.  305. 


(1)  HeiMr  Guido  piini99elll  da  bolongiia. 

1 . 1  engDol  di  foli  eopres,  a  lo  uer  dire ,  |  chiss  abu- 
dona  iauer  troppo  possente ,   |  sicomo  gli  occhi  miei,  che 
fé  rensinire  |  incontra  quelli  della  più  auenente.  |  Che  sai 
per  lor  en  uinti,  |    senca  e  altre  bellecce  li  dian  forca;  | 
eli  a  ciò  far  son  pinti,  |  sicome  gran  baronia  di  sengnore,  | 
quando  uuol  far  usar  forca,  |  tutta  s  apresta  in  donarli  ualore. 
Di  si  forte  ualor  lo  colpo  uenne,  |  che  gli  occhi  noi  ri- 
tenner  di  neente,  |  ma  passo  dentr  al  chor  che  lo  sostenne, 
!  e  sentesi  piagato  duramente:  |  E  poi  li  rende  pace,  |  si 
come  troppo  agrauata  cosa,  che  more  in  iecto  e  giace;  \ 
ella  non  mette  cura  dì  niente,  |  ma  uassen  disdengnosa,  j 
chessi  uede  alta,  bella  e  auenente. 

Ben  si  pò  tener  alla  quanto  uole,  |  che  la  più  bella  donna 
e  chessi  troue,  |  Ed  infra  1  altre  par  lucente  sole  |  e  falle 
(lisparer  a  tutte  prone:  |  Ch  ellei  eno  adomecce,  |  gentile^- 
ve.  I  sauere  e  bel  parlare  |  e  sourane  belleccc:  |  tutto  ualor 
illei  par  chessi  metta.  |  posso  n  breue  contare,  |  madonna  e 
(le  le  donne  gioia  electa. 

Ben  e  electa  gioia  da  uedere  |  quand  apare  nfra  I  altre 
più  adorna.  |  che  tutta  la  riuera  fa  lucere  |  Eccio  cheli  e 
(1  inoierchio.  allegro  torna.  |  la  nocte,  s  aparisce,  |  come  1 
sol  di  giorno,  da  splendore:  |  Cosi  I  aere  sclarisce:  |  onde  1 

(1)  Figlio  1.  • 
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giorno  ne  porla  grand  enueggìa,  |  eh  ei  solo  auea  clarore,  | 

ora  h  nocte  igualmeote  I  pareggia. 

Amor  m  a  dato  a  madonna  seruire,  l  o  uogla  o  non 

oolgla  cosi  este  ;  |  ne  saccio  certo  ben  ragion  uedere  |  Si- 

etMoo  sia  chaduto  a  ste  tempeste.  |  dallei  non  o  sembiante, 
I  ed  ella  non  mi  fa  uist  amorosa,  |  perch  eo  diuengn  amante 
I  se  DOQ  per  dricta  forca  di  ualore,  |  che  la  rende  gioiosa; 
I  oode  mi  piace  morir  per  su  amore. 

Ummt  Ghiido  piinÌ99ellL 

2.  L/Onna ,  I  amor  mi  sforca  eh  io  ui  deggia  contare 
I  ehom  eo  so  nnamorato,  |  E  ciascun  giorno  forca  |  la  mia 
lolgUi  d  amare:  |  pur  foss  eo  meritato.  |  sacciate  n  ueritate, 
I  che  si  e  pr^o  1  meo  chore  |  di  uo,  neharnato  amore,  | 
chemaìoro  di  pietate,  |  e  consumar  mi  fate  I  in  gran  foco, 
ODvdore. 

Nane,  eh  escie  di  porto  |  chon  uento  dolce  e  piano,  | 
Ira  mar  giuoge  n  altura.  |  Àllor  si  sforga  molto  |  ebome 
possa  scampare,  |  che  non  perischa  n  mare.  |  cosi  1  amor  m 
>  collo  I  e  di  bon  locho  tolto  e  mess  a  tempestare. 

Ibdoona,  udit  o  dir  che  nnaere  nasce  un  foco   |    di 
ricQQtrar  de  aenti.  |  se  non  more  n  uenire  |  in  nuuoloso  loco, 
I  irde  iomaotenente.  |   C!osi  le  nostre  uogle ,   desiderando 
pocho,  I  per  contraro  (1)  s  accogle:  |  onde  ne  nasce  focho,  | 
b  qual  s  astingue  pocho  |  per  lagrim  e  per  dogle. 

Greue  cos  e  seruire  sengnor  centra  talento,  |  e  sperar 
Nerdooe  ;  e  mostrar  en  parere  |  Che  sia  gioia  il  tormento, 
coDira  sua  oppinione.  |  Dunqua  si  dea  gradire  |  se  io  uo- 
ben  fare  |  e  ghirlanda  portare  |  e  del  uost  orgolgliare  : 
chess  io  uolglio  uer  dire,  |  credo  di  pinger  I  are. 
k  pinger  1  aere  son  dato;  |  a  tal  uita  condocto,  |  la- 
^  e  Don  aquisto.  |  lasso,  non  ben  fatato,  |  Amor  mi  ci  aue 
^^f  cbo  1  oro  1  amatisto.  |  o  sengnore  geso  cristo,  | 
P^he  fu  io  sol  nato  |  di  stare  innamorato,  |  poi  mia  donna 

fi)  Ver». 
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m  a  oisto?  I  meglo  e  eh  i  mora  in  qaistcì  |  e  sia  suo  il 
pecchato. 


Guido  gn1nÌ99ellL 

3.  IN  quelle  parti  sotto  tramontana  |  son  li  monti  de  la 
chalamita,  |  che  dan  uertate  a  I  aere  |  De  trarre  il  ferro: 
ma  perche  lontana,  |  uole  di  simel  petra  auere  aita  |  a  falla 
adouerare  \,  E  dirìcc^r  1  agho  in  uer  la  stella.  |  mia  noi 
pur  siete  quella,  |  che  possedete  i  monti  del  ualore,  |  onde 
si  spande  anK)re;  |  e  già  per  lontananga  non  e  uano,  |  che 
sene  alt  adouiera  lontano. 

Oi  dio,  non  so  che  faccia  ne  in  qual  guisa,  |  che  ciascun 
giorno  chonto  a  1  auenente,  |  e  ntender  me  non  pare.  |  Illei 
non  trouo  alcuna  bona  intesa,  |  chome  potesse  gire  humile- 
roente  |  allei  merce  chiamare.  |  Esso  eh  ongni  porto  e  sag- 
gio fino.  I  amor,  che  man  dimino,  |  mostra  eh  ogne  parola, 
che  for  porto,  |  Porti  un  chor  morto  |  feruto  a  la  schonfìtta 
del  meo  chore,  |  che  fuggio  a  la  battaglia  doue  uide  amore. 
Madonna,  le  parole,  eh  eo  ui  dicho,  |  mostrano  a  me  si 
a  dismisura  |  d  ogni  for  falsitale.  |  Mer^e  non  troua  in  uoi 
ciò.  che  fatiche,  |  ne  par  eh  amor  per  me  possa  dirìctura  | 
in  nostra  potestale;  |  Ne  posso  unque  sentire  onde  m  auene, 
l  se  non   eh   io   penso  bene,    |    eh  amor  porla  auere  in 
uoi  aroan<:a;  |  E  credolo  iu  certanga  |  eh  elio  dicha:  tiello 
innamorato,  |  perche  m  affini  poi  m  era  disamato. 

D  ora  nnauanti  parto  Io  cantare  |  da  me,  faia  noli  amare; 
I  e  stea  ornai  in  nostra  chanoscenga  |  Lo  don  di  benuolglenga, 
I  eli  i  credo  auer  per  uoi  tanto  narrato:  |  se  ben  si  pagha, 
molt  e  l  acquistato.  j 

Uesser  Guido  gniiiiÌ99ellL 

4.  Al  chor  gentil  repara  sempre  amore  |  chomo  1  augello 
in  selua  a  la  uerdura.  |  Ne  fé  amore  ami  che  gentil  chore,  | 
ne  gentil  chore,  ami  d  amor,  natura. 

Ch  adesso  chon  fu  il  sole,  |  si  tosto  lo  splendore  fue  lu- 
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ceote,  I  ne  fue  davant  il  sole;  I  e  prende  (1)  amore  in  genti- 
lec^  loctìo  I  cosi  propiamente  come  1  cbalore  in  clarita  del  foche. 
Foco  d  amore  in  gentil  cor  s  aprende,  |  come  uertute  in 
petra  pregiosa;  |  Che  da  la  stella  ualor  non  discende,  |  aneli 
cbe  I  sol  la  faccia  gentil  chosa. 

Poi  che  n  a  traete  for  per  sua  forca  |  lo  sol  ciò  che  li  e  uile, 
I  la  stella  li  da  ualore:  |  cosi  lo  cor,  eh  e  facto  da  natura  | 
asletto,  puro,  gentile,  |  donna,  a  guisa  di  stella  lu  innamora. 

kxoor  per  tal  ragione  sta  n  chor  gentile,  |  per  qual  lo 
foco  in  cima  del  doppiere.  |  Splende  al  su  diletto  dar  sottile; 
l  no  li  starla  altra  guisa  tanto  fero. 

Pero  praua  natura  |  rechontr  amore,  come  fa  1  aigua  il 
koo  I  caldo  per  la  freddura.  |  amor  in  gentil  cor  prende 
riaera  |  per  sio  consimel  locho,  |  come  das  del  ferro  in  la 
ninera. 

Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  1  giorno:  |  uile  remane>  ne  1  so 
perde  cbalore.  |  Dice  omo  altero:  gentile  per  schiatta  torno, 
I  kii  sembla  I  fango,  al  sol  gentil  ualore. 

Cbe  non  dee  dare  om  fé,  |  che  gentilecca  sia  |  for  di  co- 
ncio in  tegnitate  di  re,  |  se  a  uertute  non  a  gentil  core; 
I  eom  agua  porta  raggio,  |  e  1  cel  ritien  le  steli  e  lo  sprendore. 
Sempre  la  ntelligenca  del  cielo  |  deo  creato  più  che  no 
ilriecha  sole.  |  Quella  1  incende  su  factore  oltra  cielo;  |  lo 
ÒA  oolgbando  allui  obedir ,  cole. 

Goosequi  al  primero  del  giusto  |  deo  beato  compimento. 
I  cosi  dare  dourìa  lo  nero  |  la  bella  donna,  che  li  occhi  spren- 
^  I  de  lo  gentil  talento,  |  chemmai  dallei  obedir  non  si 
prende. 

Doonadeo  mi  dira:  che  presumisti?  |  siando  1  alma  mi 
)  lai  dauanti  :  |  lo  ciel  passasti  effine  a  me  uenisti  |  e  desti 
ùHiaQo  amor  me  per  sembianti. 

Ch  a  me  conuen  le  laude,  e  la  reìna  di  rengname  |  den- 
0tt  me  dengna,  |  per  cui  cessa  ongni  fraude.  |  dirle  potrò  : 
^  i  aogel  sembianga,  |  che  fosse  del  tuo  rengno;  |  non  me 
Ibc  lallo  se  i  le  puasi  amanza. 

(I)  F.  1 
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Hener  Chiido  giiiiii99elli. 

5.  ilLÀdonna,  lo  floo  amor,  eh  eo  ui  porto,  |  oh  don 
si  gran  gioia  e  allegranca,  |  eh  auer  mi  par  d  amor,  |  OH 
d  ogne  parte  m  aduce  eoaforto,  |  quando  mi  membra  di  ooii 
la  niendanca  a  farmi  di  ualore  |  Acciò  che  la  Datari  tìfr 
mi  mena  |  a  esser  di  uoi,  fina,  d  amor  dìstrectameDte  ìoh 
namorato.  |  Ne  mai  n  altro  lato  |  amor  mi  pò  dar  fino  pii-~ 
cimento;  |  anci  d  auer  m  allegro  ongni  tormento. 

Dare  allegranca  amorosa  natura,  |  sene  esser  1  omo  al 
auer  gio  in  chompiere,  |  inganno  mi  somilgla.  |  Gb  amor,  qaiB^ 
do  e  di  propia  uentura,  |  di  sua  natura  douera  morire,  |  cori 
gran  foco  pilgla.  |  Ed  eo,  che  son  di  tal  amor  sorprìso,  |  te- 
gnomi  a  graue  miso,  |  eo  non  so  che  natura  dea  compiere.  | 
Se  non  eh  o  udito  dire,  |  che  quel  male  (1)  e  perilglioso  in- 
ganno, I  che  1  omo  a  far  dilecia  e  porta  danno. 

Sottile  uogla  ui  poria  mostrare  |  chome  di  uoi  m  a  preso 
amor  amaro.  |  ma  ciò  dire  non  uolglo:  |  Che  n  tutte  guise 
ui  deggio  laudare,  |  perche  più  dispietata  ui  n  declaro  |  « 
blasmo  ui  nd  acholglo.  |  Fiaui  forse  men  danno  a  sofferire: 
I  eh  amor,  poi  fa  bandire  |  che  tutta  scanoscenca  sia  in  ban- 
do: I  Solo  ritrae  1  chomando  |  a  1  achusanca  di  colui,  eh  a  1 
male.  |  ma  uoi  non  blasmeria;  stia,  se  naie. 

Madonna,  da  uoi  tengno  ed  o  1  ualore.  |  questo  m  aoene, 
stando  a  uoi  presente,  |  eh  eo  perd  ongne  uertate.  |  Che  le 
cose  propinque  a  lor  faclore  |  si  parten  uolentero  e  tostamente 
I  per  gire  la  u  son  nasciute.  |  Damme  fanno  partutee  ueno 
n  uoi  I  la  u  son  tutte  e  plui.  |  e  ciò  uedemo  fare  a  ciascheu- 
no,  I  Chessi  mette  n  chomuno  |  più  uolentero  |  tra  1  assai  e 
boni,  I  che  non  fan  soli,  se  n  ria  parte  li  poni. 


;.  Lo 


Messer  Chiido  giiinÌ99em. 


6.  LiO  fin  pregio   auancato,  eh  a  lo  meo  cor  sarrìa,  | 
accio  chome  sarrea  |  eli  a  ongne  ualore.  |  Inuer  me  eh  o  prò- 

(1)  Verso. 
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nato  per  fino  amor  sarrea  |  lutto  quanto  onore.  |  Perdi  eo 
Doo  Dorria  dire  |  perche  m  incresce  dire,  |  eh  eo  non  posso 
il  meo  cbor  mostrare  flnero,  |  accio  che  confinerò  la  mia  uita. 
Finar  mi  conuene,  eh  eo  mi  son  miso  aitale,  |  che  non 
dice  mai  tale,  |  anci  mi  fa  orgoglianga.  |  Chom  uomo,  che 
pioge  bene,  |  talor  auisa  tale,  chelli  conuien  mattale  |  e  sof- 
frire orgogiianca  ;  |  Perche  a  me  conuene  {  soffrir  ciò  eh  a- 
■ne.  I  ma  eo  uolglo  soffrire  tutto  lo  meo  penare,  |  perch 
eo  BOD  0  penare  lungha  stagione. 

La  sua  beltà  piacente  e  1  fino  amor,  eh  e  puro,  |  inuer 

lae,  che  son  puro,  |  ilici  e  tutta  piagenza.  |  Rengna  pregio 

uteote  I  e  ualor,  che  non  curo  dir  si  alto,  |  tanto  u  e  pia- 

genca.  |  Già  per  cui  lo  meo  chore  |  altiscie  in  tal  luchore> 

\  chessi  ralluma  come  salamandra  in  foco  uiue,  |  che  in  on- 

ge  parte  uiue  lo  meo  chore. 

D  un  amorosa  parte  mi  uen  uoler  che  sole,  |  che  in  uer 
m  {Ha  sole  che  non  fa  la  pantera,  |  Che  usa  in  una  parie  | 
che  hoantìsce  soie,  |  che  di  più  color  sole  suo  viso,  che  pan- 
tera, i  Ancora  spero  in  noi  mer^  che  non  dispero ,  |  perch 
t  a  Qoi  pietate,  |  fin  pregio,  ben  uolere,  j  perche  a  noi  uolere 
lo  meo  cbor  pare. 

Ridobbla  cbanoscenga  eh  en  noi  tultor  mira  ;  |  che  chiun- 
que aoi  mira  |  non  a  chonsideranca.  |  Perch  eo  non  auro 
(dio,  I  perch  eo  dimori  in  fallo,  |  che  già  lungha  speranza 
I  in  ooi  d  amor  che  aggio,  |  eh  eo  non  credo  s  eo  aggio  | 
altro  m  noi  uenire. 

(1)  Chiido  de  canalcaAtL 

7.  ijRa  in  penser  d  amor  quand  i  trouai  |  due  foressetle 
^  I  I  una  chaotaua  :  e  pione  giocho  d  amore  in  noi. 

Era  la  uista  loro  tanto  soaue,  |  quanto  quela  cortese  e 
""*,  I  C3i  i  dissi  lor:  uo  portate  la  chiane  |  di  ciascuna 
•^  alu  e  gemile.  |  De,  foreselle,  no  m  abiate  a  uile  |  per 
^  ^po,  eh  io  porto  :  |  questo  cor  mi  fue  morto  |  poi  che  n 
Wisafui 

(1)  F.  3. 
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Elle  con  gli  occhi  lor  si  uolser  tanto,  |  che  aider  cooiel 
cor  era  ferito,  |  E  come  un  spirìtel  nato  di  pianto  |  era  ps 
lo  meco  de  lo  colpo  uscito.  |  Poi  chemmi  uider  cosi  sbigot- 
tito, I  disse  I  una  cherrise:  |  guarda  come  conquise  tòrca  d 
amor  costui. 

Molto  cortesemente  mi  rispuose  |  quella,  che  di  me  priM 
auea  rìso.  |  Disse  :  la  donna,  che  nel  cor  ti  pose  |  che  k 
forca  d  amor  tutto  I  su  uiso,  |  Dentro  per  li  occhi  ti  auro  a 
liso,  I  eh  amor  fece  apparire.  |  sett  e  greue  1  soifiire,  |  n^ 
chomandati  allui. 

L  una  pietosa,  piena  di  mercede,  |  fetta  di  gioco  in  figu- 
ra d  amore,  |  Disse  :  1  suo  colpo,  che  nel  cor  si  uede,  |  h 
tratto  d  ocelli  di  troppo  ualore,  |  Che  dentro  ui  lasciare  oM 
splendore,  |  eh  i  noi  posso  mirare.  |  dimmi  se  ricordare  | 
di  quegli  occhi  ti  puoi. 

La  dura  questione  e  paurosa,  |  la  qual  mi  fece  questa  fin 

resctta,  |  I  dissi  :  e  mi  ricorda  che  n  tolosa  |  donna  m  appar- 

uc  accordellata  istretta,  |  Amor  la  qual  chiama  la  mande- 

cta.  I  giunse  si  presta  e  forte,  |  che  n  fin  dentro  a  la  morto 

I  mi  colpirò  gli  occhi  suoi. 

Vanne  a  tolosa,  ballaietta  mia,  |  ed  entra  quetameote  a 
la  dorata  ;  |  Ed  iui  chiama  che  per  cortesia  |  d  alcuna  bdb 
donna  sia  menata  |  Dinanci  ^  quella,  di  cui  t  o  pregata.  |  o 
s  ella  ti  riceue,  dille  con  noce  leue:  |  per  merce  ueognot 
udì. 

Oaido  de  canaloantL 

8.  1  Pregilo  uoi  che  di  dolor  parlate,  |  che  per  ueriate 
ui  moua  pielate;  |  non  disdengnate  la  mia  pena  audire. 

Dauante  agli  occhi  miei  ueggio  lo  core  |  e  1  anima  do- 
lente, che  s  ancide.  |  Che  mor  d  un  colpo,  che  li  diede  amen 
I  ed  in  quel  punto,  clic  madonna  uide.  |  lo  su  gentile  spiriti 
che  ride,  |  questi  e  colui,  chemmi  si  fa  sentire,  |  la  qual  ni 
dice:  e  ti  conuien  morire. 

Se  uoi  sentiste  come  1  cor  si  dole,  |  dentro  dal  uostn 
cor  uoi  tremereste,  f  Ch  e  mi  dicie  si  dolci  parole,  |   cb 
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sospiraDdo  pietà  chiamereste.  |  E  solamente  uoi  Io  otendereste  : 
I  e  altro  cor  dod  poria  pensar  ne  dire  |  quant  e  I  dolor,  che 
mmi  coouen  soflìrire. 

Lagrime  asc^on  de  la  mente  mia  |  si  tosto  come  que- 
sta doooa  sente,  |  Che  uan  facciendo  per  li  occhi  una  uia,  | 
per  la  qual  passa  spirito  dolente,  |  Ch  entra  per  lì  miei  (1)  si 
debilmeote,  |  ch  oltra  non  puoie  cholor  discourire,  |   che  I 
magìoar  ui  si  possa  finire. 

Chiido  de  caualcaAtL 

9.  IjLi  occhi  di  quella  gentil  foresetia  |  anno  distrecia 
si  la  mente  mia,  |  ch  altro  non  chiama  chelle  ne  disia. 

Ella  mi  fere  si  quando  la  sguardo,  |  ch  i  sento  lo  sospir 
tremar  nel  core.  |  Escie  delgli  occhi  suoi,  chemme  arde,  | 
Ilo  gentiletto  spirito  d  amore,  |  lo  qual  e  pieno  di  tanto  ua- 
lore.  I  quando  mi  giunge  1  anima  uà  uia,  |  come  colei,  che 
soflDrir  doI  poria. 

I  sento  pianger  for  li  miei  sospiri,  |  quando  la  mente  di 
lei  mi  ragiona.  |  E  ueggio  piouer  per  1  aere  martiri,  |  che 
stniggon  di  dolore  la  mia  persona,  |  Si  che  ciascuna  uertu  m 
abaodona,  |  in  guisa,  ch  io  non  so  la  u  i  mi  sia  ;  |  sol  par 
cbe  morte  m  agia  n  sua  balia. 

Simmi  sento  disfacto,  che  mercede  |  già  non  ardisco  nel 
penser  chiamare.  |  Ch  i  trono  amor,  che  dice  :  ella  si  uede  | 
UDio  gentile,   che   non  pò  maginare,    |    Che  om  d  esto 
moodo  1  ardisca  amirare,  j  che  non  conuegna  lui  tremare  im 
ina;  I  ed  i,  s  i  la  sguardassc,  ne  morria. 

Ballata,  quando  tu  sarai  presente  |  a  gentil  donna,  sai 
cheuo  dirai  j  De  1  anghoscia?  dolorosamente  |  di:  quella 
cbemmi  manda  a  uoi,  trouai  ;  |  Pero  che  dice  che  non  spera 
Bai  I  trouar  pietà  di  tanta  cortesìa,  |  ch  a  la  sua  donna 
compaogoia. 

(I)  Verso. 
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Onido  de  caii&l 
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di  oalore  lo  pia  si  troua,  |  lo  noua  qualità  moue  sospiri,  | 
e  noi  che  hom  miri  |  non  formato,  loco  ;  |  destandos  ira  |  la 
qiial  manda  foco:  |  Imagioar  non  pota  hom,  che  lo  prona.  | 
ne  moua  |  già  pero  eh  allui  si  tiri,  e  non  si  giri  |  per 
irouami  gioco,  ne  certamente  gran  sauer  ne  pocho. 

De  simil  trage  |  conpressione  sguardo,  |  che  fa  parere  | 
lo  piacere  certo:  |  non  pò  chouerto  |  stare  si  giunto:  |  non 
già  seluage  le  bielta  son  dardo,  |  che  tal  uolere  |  per  temere 
esperto  I  consiegue  merito  |  spirito,  eh  e  punto:  |  E  non  si 
pò  cboooscere  per  lo  uiso  |  compriso,  |  biancho,  in  tale  obie- 
cto  ebade:  |  e  chi  bene  aude,  in  forma  non  si  uede;  |  da 
quel  i  meno  che  daliui  procede.  |  For  di  cholore  d  essere 
dioiso:  I  assiso  in  meco  scuro  luce  rade:  |  for  d  ongue  fraudo 

l  dice  degno  in  fede,  |  che  sol  di  costui  nasce  mercede. 
Tu  puoi  sicuramente  gir,  cancone,  |  oue  te  piace:  eh  io  t  o  s, 

adomata,  |  eh  assai  laudata  sarà  tua  ragione  |  da  le  persone 

I  eh  anno  intendimento  :  |  di  stare  chon  1  altre  tu  non  ai 

Utento. 

Guido  caualoantL 

II.  lo  non  pensaua  che  lo  chor  giammai  |  auesse  di 
sospir  tormento  tanto,  |  che  dell  anima  mia  nascesse  pianto, 
I  mostrando  per  lo  uiso  agli  occhi  morte.  |  Non  sentio  pace 
De  riposo  alquanto  |  poscia  eh  amore  e  madonna  trouai,  |  lo 
<|ul  mi  disse:  tu  non  camperai;  |  che  troppo  e  il  ualor  di 
^i  forte.  I  la  mia  uirtu  si  partio  sconsolata,  |  poi  che  lasso 
loehore  |  a  la  battalgla,  |  oue  madonna  e  stata;  |  lo  qual 
degli  occhi  suoi  uenne  a  ferire  |  in  tal  guisa ,  eh  amore  | 
VD|)pe  tutt  i  miei  spiriti  a  fuggire. 

Di  questa  donna  non  si  può  contare  |  che  di  tante  bei- 
lecce  adorna  uene:  |  che  mente  di  quagiu  noUa  sostene,  | 
Si  ehella  ueggìa  lo  ntellecto  nostro  |  tanto  gentil,  che  quatid 
eo  penso  bene,  |  1  anima  sento  per  lo  chor  tremare,  |  sicome 
VAÌtì  che  non  pò  (1)  durare  |  dauanti  al  gran  uolere,  |  che 

(1)  Verso. 

Voi  X,  Parte  L  tO 
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I  Per  li  occhi  fere  ta  sua  ciarliate  | 
•|«il  mi  onk  I  dice:  ooa  guardi  tu  questa  pietalc.  |  < 
SU  inoece  di  persona  oiorla  |  per  dimandar  raercedell 
■ine  ■■**™»  ancor  accorta. 

Qvawlo  I  pe&sifr  mi  oea  cti  i  uolgla  dire  |  a  g 
de  li  su  oeritile,  j  i  trouo  me  di  si  pocfia  salute,  |  ^ 
ardischo  di  star  nel  penserò.  |  amor ,  eh  a  le  helW 
•ednte,  |  mi  sbigottisce  si  che  sofTerire  |   ooa  può  Ì 
•entOKlola  uentre.  |  che  sospirando  dice:  io  ti  dìsperotfl 
che  tnsse  del  sa  dolce  rìso  |  una  saetta  agula,  eh  vi 
I  k)  tao  ebore  e  I  mìo  diuiso.  |  tu  sai,  quando  iieaisl 
li  dissi  I  poi  chdl  auci  uedula,  |  per  forca  coDueii 
tnoris^. 

llancone .  lu  sai  che  de  libri  d  amore  [  io  t  j 
quando  madonna  nidi,  )  or  ti  piaccia  eh  io  di  tc  I 
e  uadi  gius  allei  eh  ella   l    ascolti  ;  |  E  pregtio  bm 
allei  ti  guidi  |  li  spiriti  Tiiggiti  dei  mìo  chore.  |  cM 

uercliio  de  lo  su  ualore  |  eran  disimeli,  se  non  (osserfl 

e  unnno  soli  senca  eumpangnia,  |  e  son  pien  di  paura.  |  ; 
li  mena  per  Qdata  uia.  |  Poi  le  di,  quando  le  se  presente:  [1 
questi  sono  in  tighura  |  d  un,  cbessi  more  sbigottitami 

Onido  de  oanaloantL 

12.  In  un  boschetto  trouapasturelta:  |  più  che  la 
e  bella  al  mi  parere. 

Chauellì  auea  biondelti  e  rìcciutelli,  e  gli  occhi  pien  d 
mor,  cera  rosata.  |  con  sua  uerghetla  pasiurau  angnelli, 
scalca  ili  rugiada  era  banguala.  |  canlaua  come  fosse  nanlll 
rata.  |  er  adomala  di  tutto  piacere. 

D  amor  la  salutai  maoienenic  |  e  domandai  s  auesse 
pangnia.  |  ed  ella  mi  rìspiiose  dolcemente.  |  che  sola  sola  p( 
lo  boscho  già,  |  e  disse:  sacci,  quando  I  augci  pia,  |  alli 
disia  1  me  ctior  dnido  auere. 

Po  ehemmi  disse  dì  sua  condicione,  |  e  per  lo  bosd 
augelli  audio  cantare.  |  framme  stesso  dissi:  or  e  sugioi 
I  di  questa  pasturella  gio  pilglìare.  |  merc«  le  chiesi  sol  ci 
dì  bascìare  |  e  d  abracciare  se  le  fosse  o  uolerc. 
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Per  man  mi  prese  d  amorosa  uogla  |  e  disse  che  donato 
m  aaea  1  ebore;  |  m^nommi  sott  una  fresehelta  folgla  |  la  don 
i  uidi  fior  d  ongni  colore,  |  e  tanto  ui  sentio  gioia  e  dolcore, 
I  che  die  d  amor  paruemi  uedere. 

Maiior  lapo  farinata  degli  ubertL 

1 3.  vTUido,  quando  dicesti  pasturella,  |  uorre  eh  auess^ 

dell  uo  bel  pastore:  |  chessi  chonuen  ad  om  che  uogl  onore ' 

I  se  noi  contar  uerace  sua  novella.  |  (1)  tuttor  auea  uerghetta 

piaceot  e  bella  :  |  pertanto  lo  tu  dir  non  a  fallore  ;  |  eh 

i  noo  conoscho  re  ne  nperadore,  |  che  no  1  auesse  agiata  ca- 

merella.  |  Ha  dicem  un,  che  fu  tech  al  boschetto  |  il  giorno 

che  si  pasturan  gli  angnellì,  |  che  non  s  auide  se  non  d  un 

oalleito,  I  Che  caualchaua  ed  era  biondetto,  |  ed  auea  li  suo 

paoni  corterelli;  |  pero  rasétta,  se  uuo  tuo  motetto. 


Guido  di  messer  panaloante. 


14.  Fi 


Osso  delgli  occhi  miei  nouella  dire,  |  la  qual  e 
tale,  che  piace  si  al  chore,  |  che  di  dolcecca  ne  sospir  amore. 

Questo  nouo  plager,  che  1  meo  chor  sente,  |  fu  tratto  sol 

d  ooa  donna  ueduta^   |  la  qual  e  si  gentile  auenente  |  e  tanta 

adorna,  che  I  chor  la  saluta.  |  non  e  la  sua  beltate  canosciuta 

I  da  gente  uile ,  che  lo  suo  cholore  |  chiama  intellecto  di 

troppo  ualore. 

Io  ueggio  che  nelgli  occhi  suoi  risplende  |  una  uertu  d 
siaor  tanto  gentile,  |  eh  ongni  dolce  piacer  ui  si  comprende  | 
e  OKMe  alloro  un  anima  sottile,  |  respecto  della  quale  ongn 
^  e  uile,  I  e  non  si  pò  di  lei  giudichar  fere  |  altro,  che 
dir:  e  questo  nuouo  splendore. 

Va,  ballatetta,  e  la  mia  donna  troua  |  e  tanto  li  doman- 
da di  mercede,  |  che  gli  occhi  di  pietà  uerso  te  moua  |  per 
fKi,  che  n  lei  a  tutta  la  sua  fede.  |  e  s  ella  questa  grafia  ti 

0)  P.  5. 
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concede,  |  mandi  una  uoce  d  allegre^ca  fore,  |  che  mostri 
quella,  cheli  a  facto  hooore. 

Chiido  de  oanaloantL 

1 5.  dE  m  a  del  tutto  obliato  mer^e,  |  gìo  pero  fede 
I  il  chor  Doo  abandona,  |  anci  ragiona  di  seruire  a  grato  | 

al  dispietato  chore.  |  E  qual  si  sente  simil  me  ciò  crede,  j 
ma  chi  tal  oede  |  certo  non  già  persona,  |  eh  amor  mi  dona 
un  spirito  o  su  stato^  |  che  figuralo  more.  |  Che  quando  il 
piacer  mi  siringe  lauto,  |  che  lo  sospiro  si  mona ,  |  par  che 
nel  chor  mi  pioua  |  un  dolce  amor  si  bono,  |  eh  eo  dicho: 
donna,  tulio  uoslro  sono. 

• 

Oaido  de  canaloaiitL 

1 6.  iJa  forte  e  noua  mia  disauentura  |  m  a  desfacto 
nel  chore  |  ongni  dolce  penser,  eh  i  auea  d  amore. 

Disfacia  m  a  già  lanlo  de  la  uila,  |  che  la  gentil  pia- 
ceuol  donna  mia  |  dall  anima  deslructa  s  e  partita,  |  si  eh 
i  non  ueggio  la  dou  ella  sia.  |  Non  e  rimasa  in  me  tanta  ba- 
lia, I  eh  io  de  lo  su  ualore  |  possa  comprendere  nella  mente 
flore. 

(1)  Vene,  che  m  uccide,  un  sotlil  penserò,  |  che  par  che 

dica  eh  i  mai  nella  ueggia;  |  questo  tormento  disperato  e  fero, 

I  che  strugge,  dole,  encende  ed  amai'eggia.  |  Trouar  non 

posso  a  cui   pietale   cheggia  |  merce  di  quel  signore,  che 

gira  la  fortuna  del  dolore. 

Pieno  d  angoscia  illoco  di  paura,  |  lo  spirito  del  cor  do- 
lente giace  I  per  la  fortuna,  che  di  me  non  cura,  |  eh  a  uolla 
morte  doue  assai  mi  spiace;  |  E  da  speranza,  eh  e  slata  fal- 
lace. I  nel  tempo  chessi  more,  |  m  a  fatto  perdere  dilecte- 
uole  ore. 

Parole  mie  disfacte  e  paurose,  |  la  doue  ui  piace  di  gire, 
andate,  |  ma  sempre  sospirando  e  uergongnose  |  lo  nome  de  la 
mia  donna  chiamale.  |  Io  pur  rimangno  in  lant  auersitale,  | 
che  qual  mira  de  fore  |  uede  la  morte  sotto  al  meo  cholore. 

(1)  Verso. 
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1 7.  U  Edete  eh  i  son  un,  che  uo  piangendo  |  e  dimo- 
strando  il  gìudicio  d  amore,  |  e  già  non  trono  si  pietoso  cho- 
re»  I  che  me  guardando  una  uolta  sospiri. 

Nooella  dogla  m  e  nel  cor  uenuta,  |  la  qual  mi  fa  doler 
e  pianger  forte;  |  e  spesse  uolte  auen  chemmi  saluta  |  lant 
0  di  presso  1  angosciosa  morte,  |  Che  fa  n  quel  punto  le  per- 
sone accorte,  |  che  dicono  in  fra  lor  :  quest  a  dolore  ;  |  e  già, 
secondo  chenne  par  de  fore,  |  dourebbe  auer  dentro  noni  mar- 
Uri, 

Questa  pesan^a,  eh  e  nel  cor  discesa,  |  a  certi  spirite  già 

coosomati  :  |  i  quali  eran  uenuti  per  difesa  |  del  cor  dolente» 

die  gli  auea  chiamati.  |  Questi  lasciaro  igli  occhi  abandonati, 

l  quando  passo  nella  mente  un  rumore,  |  il  qual  dicea  den- 

irò:  bilta  che  more,  |  ma  guarda  che  bietta  non  ui  si  miri. 

Chiido  de  eanaleantL 

18. 1  Erch  i  no  spero  di  tornar  giammai,  |  ballatetta, 
io  toscana,  |  uattu  leggera  e  piana,  |  diritt  a  la  donna  mia; 
I  che  per  sua  cortesia  |  ti  farà  molto  honore. 

To  porterai  nouelle  di  sospiri,  |  piene  di  dogle  e  di  molta 
pora:  |  ma  guarda  che  persona  non  ti  miri,  |  chessia  ne- 
Qb  di  gentil  natura.  |  Che  certo  per  la  mia  disauentura  | 
lo  saresti  contesa,  |  tanto  dallei  ripresa,  chemmi  sarebbe  an- 
goscia I  dopo  la  morte,  poscia  |  pianto  e  nouello  dolore.  | 

Tu  senti,  ballatetta,  che  la  morte  |  mi  stringe  si,  che  uita 
0)  ibaodona.  |  E  senti  come  1  cor  si  sbatte  forte  |  per  quel,  che 
cisscQD  spirito  ragiona.  |  Tanto  e  distructa  già  la  mia  per- 
^t  I  eh  i  non  posso  soffrire,  |  settu  mi  uuoli  seruire,  | 
*KQa  1  anima  techo.  |  molto  di  ciò  ti  pregho  |  quando  uscirà 
tó  chore. 
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De,  balbietta  mia,  a  la  tua  amistate  |  qaest  anima,  eki 
trema,  raccbomaDdo.  (i)  Meoala  teoo  nella  soa  piMle  1 1  ; 
quella  bella  donna,  a  chu  ti  mando.  |  De,  ballatetta,  dille  Uh 
spirando  |  quando  le  se  presente  :  |  questa  uostra  seraeote  | 
uiene  per  istar  con  noi,  |  partita  daccholui,  |  cbe  fu  seraod 
amore. 

Tu,  noce  sbigottita  e  deboletta ,  |  eh  esci  piangendo  de 
lo  chor  dolente,  |  Coli  anima  e  con  questa  ballatetta  |  n 
ragionando  della  structa  mente.  |  Voi  trouerete  una  donai 
piacente  |  di  si  dolce  intellecto,  |  cbe  ni  sarà  dilecto  |  di- 
uanti  starle  ongnora.  |  anima,  e  tuli  adora  |  sempre  od  a 
ualore. 

Guido  de  oaualoantL 

1 9-  U  Eggio  negli  occhi  de  la  donna  mia  |  un  lume  pei 
di  spiriti  d  amore,  |  che  porta  uno  piacere  nono  nel  con  | 
si  che  ui  desta  d  allegrecc^i  uita. 

Cosa  m  auen  quand  i  le  son  presente,  |  eh  i  no  la  pono 
a  Io  niellecto  dire.  1  ueder  mi  pare  de  la  sua  labbia  uscire  | 
una  si  bella  donna,  che  la  mente  |  Comprender  nolla  può,  cbe 
nmantenente  |  ne  nascie  un  altro  di  bellec^a  nona,  |  da  ti 
qual  par  eh  una  stella  si  mona  |  e  dicha  :  la  salute  tua  e 
apparita. 

La  doue  questa  bella  donna  appare ,  |  s  ode  una  noce, 
che  le  uen  dauanti,  |  e  par  che  d  umiltà  il  su  nome  canti) 
si  dolcemente,  che  s  i  I  uo  contare,  |  Sento  che  1  su  uater 
mi  fa  tremare,  |  e  mouonsi  nell  anima  sospiri,  |  che  dicon: 
guarda,  stu  chostei  miri,  |  uedra  la  sua  uertu  nel  ciel  salita. 

Ooido  de  canaloanti  et  Jacopo. 


I 


20.  1  Uidi  donne  cho  la  donna  mia,  |  non  che  neom 
mi  sembrasse  donna,  |  ma  son  chessomilgliauan  la  sua  oob- 
bria. 

(1)  F.  fi. 
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Già  nolle  lodo  se  non  perch  e  I  uero,  |  e  non  biasimo 
lei  se  m  intendete;  |  ma  ragionando  mone  un  penserò  |  a 
dir:  tosto,  mie  spiriti,  morrete.  |  crude I  uegendo  se  me  non 
piangete:  |  che,  stando  nel  penser,  gii  occhi  fan  uia  |  alia- 
grìme  del  cor,  che  nella  obblia. 

Chiido  de  oanaloanti  et  Jacopo. 


21.  OOl 


per  pietà  ti  pregbo,  giouanecca,  |  che  la  dis- 
cbesta  di  merce  ti  chal'gla,  |  poi  che  la  mort  a  mossa  la  bat- 
talgla. 

Questa  dischesta  anima  mia  si  troua  |  si  sbigottita  per 
lo  sparto  torto,  |  chettu  non  curi,  ancì  se  facta  proua,  |  e 
mostri  bene  scanoscen^a  scorto.  |  Tu  sie  nemico;  ond  or  pre- 
gbo colui,  I  eh  ongnì  duregga  mone  e  uince  e  talgla,  |  che 
an^i  la  fine  mia  mostri  che  ualgla. 

Tu  uedi  ben  cheli  aspra  condizione  |  ne  colpi  di  colei, 

eh  a  hmodìo  nita,  |  (l)mi  stringe  im  parte  oue  humilta  si  spone. 

I  sicché  ueggendo  1  anima  con  uita  |  Di  dolorosi  spiriti  di- 

coido:  aolta,  |  eh  i  ueggio  che  ualor  si  schalgla;  |  de,  pren- 

iliii  merce  si  che  n  te  assalgla. 

Guide  de  caualoantL 

22.  1  Oi  che  di  dolgla  chor  conuen  eh  i  porti  |  e  senta 
di  piacere  ardente  foco  |  e  di  uirtu  mi  traggho  a  si  uil  locho; 
I  diro  chom  o  perduto  ongni  ualore.  |  E  dicho,  eh  e  miei 
^lison  morti,  |  e  1  cor,  eh  altanta  guerra  e  uita  pocho; 
I  esse  non  fosse  che  1  morir  m  e  giocho,  |  farene  di  pietà 
pianger  amore.  |  Ma  per  lo  folle  tempo,  chemm  a  giunto, 
mi  cangio  di  mia  ferma  oppinione  |  in  altrui  condizione.  | 
si  eh  io  non  mostro  quant  io  sento  affanno  |  la  nd  eo  ri- 
^  ioganno,  |  che  dentro  da  lo  chore  mi  passa  amanca, 
chesse  ne  porta  tutta  mia  possanza.     . 

(1)  Verso. 
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Ouido  de  oaualoantL 

23.  IJUanilo  dì  morte  mi  conueo  trar  uila,  |  e  dì  ( 
gioia,  I  cliome  di  laRta  noia  |  lo  spirito  d  amore  d  ai 
iouìta  ? 

Chome  m  ioiiita  lo  meo  chor  il  amare?  |  lassol  eh  e  ^ 
di  dolgla,  e  di  sospiri  |  si  d  ongni  parie  priso,  |   che 
sol  merce  non  pò  chiamare;  |  e  di  iierlii  lo  spolgla  I  afiDM, 
I  chemm  a  già  quasi  conquiso;  |  chanto,  piacere  beninanca  e  ' 
I  meo  SOD  dolgl  e  sospiri:  |  guardi  ciasctiuDo  e  miri  | 
morte  m  e  nel  uiso  già  salila. 

Amor,  chennascie  di  sirail  piacere,  |  dentro  lo  chofc 
posa  formando  |  di  disio  Doua  persona:  |  ma  fa  la  sua  uirltitt 
in  uif  io  chadere.  |  siedi  amare  già  dou  osa  |  qual  sente 
servire  guiderdona.  [  duniiue  d  amare  perdi  meco  ragiona! 
credo  sol  perche  uede,  |  eh  io  domando  mercede  |  a  m(Hl^ 
eh  a  ciascliun  dolor  m  adita. 

1  mi  posso  blasmar  dì  gran  pesanca,  |  più  die  tu 
giammai:  che  morte  dentro  I  chor  me  tragge  |  uu  ctioj'e, 
uà  parlando  dì  cruddc  araan<;a,  j  clienne  Torti  guai  m  afbft 
na:  |  la  ond  ì  prendo  ogni  ualore.  j  quel  punto  matedeclo 
eh  amore  |  nacque  di  tal  manera,  |  che  la  mia  uita  fera 
li  fue  di  tal  pìecere  aliai  gradita. 


(1) 


Gino  da  piatola. 


23  bis.  Ija  dolce  uisla  e  I  bel  guardo  soaue  |  De  pi 
beglj  occhi,  che  lucesser  maj,  |  Ch  e  perduta,  mi  fa  parer  s 
grane  |  La  uita  mia.  ch  i  no  traendo  guaj  ;  |  Et  auOt  ( 
pensieri  leggiadrj  e  gaj,  |  Ch  auer  solia  d  amore,  |  Poris 
disìj  nel  coi'e,  |  Che  son  nalj  da  morte  |  Per  la  partenca  i 
me  ne  duol  Torte. 

lo  t  0  ueduto  in  que  begli  ocelli  amore ,  |  Si  ctiella  i 
membranca  me  ne  uccide,  |  Et  fa  si  grande  schiera  di  dolon 

(1)  F.  27  verw. 


—  145  — 

Doitro  alla  mente,  cheli  anioia  stride,  |  Sol  perche  morte  o 
me  nella  diaide  |  Da  me  come  diuiso,  |  E  d  ogni  stato  al- 
legro I  Lo  grao  contrarlo,  eh  e  dal  biancho  al  negro. 

Quando  per  gentile  atto  o  di  salute  |  Ver  bella  donna 
leoo  gli  occhi  alquanto,  |  Si  tutta  si  disuìa  la  mia  uirtute,  | 
Che  dentro  ritener  non  posso  el  pianto,  |  Membrando  di  colej, 
ele^j  son  tanto  |  Lontan  dì  uer  lej:  |  o  dolentj  occhi  miej, 
Ntt  morrete  dì  doglia?  |  Si,  per  nostro  uoler,  pur  e  amor 


Amor,  ad  esser  micidial  piatoso  |  T  inulta  el  mio  tor- 
nenio;  |  Secondo  1  mio  lamento,  |  Damny  di  morte  gioia ,  | 
cbe  1  mio  spirto  sen  uada  a  pistoia. 

(l)0aii9oiia  di  dante  alighieri  della  leggiadria. 

24.  1  Oscia  eh  amor  del  tutto  m  a  lasciato,  |  non  per 
mio  grato,  I  che  stato  non  auene  tanto  gioioso  ;  |  ma  pero  che 
pietoso  I  fu  tanto  del  meo  chore,  |  che  non  soferse  d  ascol- 
itfSQ  pianto:  |  I  cantero  cosi  disamorato  |  contra  1  peccato, 
I  eh  e  nato  in  noi  di  chiamare  arritroso  |  tal,  eh  e  uile  e  no- 
ioso, I  cho  nome  di  ualore  ;  |  ciò  e  di  leggiadria,  eh  e  bella 
t>Qto,  I  Che  fo  degno  di  manto  |  imperiar  cholui  dou  ella 
nigna.  I  eli  e  uerace  insegna,  |  la  qual  dimostra  doue  la  uertu 
^nx)ra:  |  perch  io  son  certo,  se  ben  la  difendo  |  nel  dire  com 
io  la  stendo,  |  eh  amor  di  se  mi  farà  grafia  anchora. 

Son,  che  per  gittar  uia  loro  auere,  |  credon  potere  |  cha- 
Vft  doue  li  boni  stanno;  |  che  dopo  morte  fanno  |  riparo 
odia  mente  |  a  quei  cotanti,  eh  anno  chanoscenca.  |  Ma  lor 
iiKssiOQe  ai  bon  non  pò  piacere,  |  perche  tenere  |  sauere  e 
^,  e  fuggiriano  il  danno,  |  chessi  agiunge  a  lo  nganno  | 
<li  loro  e  della  gente,  |  eh  anno  falso  giudicio  in  lor  senteo^a. 
I  Qual  non  dira  falleuca,  |  diuora  il  cibo  ed  a  lussura  in- 
fere, I  omasi,  come  uendre  |  si  douesse  al  mercato  di  non 
^Egì.  I  Che  I  saggio  non  pregia  hom  per  ueslimentì:  |  eh 

(i)  F.  29.  Il  f.  28  del  codice  é  tuUo  bianco. 
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altrui  sono  onianenli,  |  ma  pregia  il  senno  e  )i  i 
raggi. 

Ed  altri  soii,  che  per  esser  ridenti  |  il  iQLeDdimeQU 
correnti,  uolglion  esser  giudicati  |  da  quei,  die  sono  ingaonill 

I  uegendo  rider  cosa.  |  che  lo  niellecio  ciecho  non  )a  uede.  l 
E  parbn  con  uocaboh  eccellenli  :  |  uanuo  spiacenti  |  che  d 
uiilgho  sian  mirati;  |  non  sono  innamorati  |  mai  dì  i 
amorosa:  |  i  parlamenti  loro  |  tengliono  sciedc;  |  Non  n 
riuno  il  pede  |  per  doneare  a  guisa  di  leggiadro;  |  ma  oot 
al  furto  il  ladro,  |  cosi  nanno  a  pigliar  uillan  dileclo:  |  Ed 
pero,  che  n  donne  e  si  dispenio  leggiadro  portamenio,  1  C 
paiono  animali  sanca  nlellecto. 

Ancor  che  cìei  con  cielo  in  punto  sia,  |  che  leggiadri 
disuia  I  cotanto  più  che  quant  io  conto;  |  io.  ctie  le  soa  e 
IO.  i  merce  d  una  gentil,  ctie  la  mosiraua  |  entro  gli  alti  suo 
Non  tacerò  di  lei,  |  che  uillanìa  far  mi  parrìa  sì  ria.cha  s 
nemici  |  sarei  giunto:  perche  da  questo  punto  |  con  rimspi 
sottile  I  traclero  il  uer  di  lei,  |  ma  non  so  chili.  |  Eo  giar 
per  colili,  eh  amor  sì  chiama,  |  ed  e  pìen  di  salate,  |  cti 
senta  ourar  uirtute,  |  nessun  puote  acquistar  uerace  loda. 
Dunqua,  se  questa  mia  malera  e  bona,  |  come  ciascun  ragia 
na,  I  sarà  uìrtu.  |   o  con  uirlu  s  annoda. 

(I)  Non  e  pura  ueriu  la  dìsuiata,  |  poi  eh  e  blasmata,  | 
neghaUi  la  ou  e  più  uertu  richiesta  ;  |  cìo  e  in  gente  onesta  | 
di  uìla  spiritale,  |  o  in  abito  che  di  scienza  tene:  Dunque 
eli  e  in  caualier  lodata.  |  sarà  mischiala,  |  cansata  da  p 
cose:  I  perche  queste  conuene  che  dassc  uesla,  i  1  an  Imi 
e  1  altro  male?  j  ma  uirtu  pura  con  ciascuno  sta  bene: 
Sollacco  e  che  conuene  ]  con  esso  amore,  eli  opra  perrecU 

I  da  questo  lerco  retta  |  e  pura  leggiadria:  in  esser  dora  | 
si  col  cielo,  acciiui  esser  s  aduce  |  lo  calore  e  la  luce  |  e 
la  pcrfecta  sua  bella  fighura. 

Al  gran  pianeto  e  tutta  sìmigliante,  |  che  datteuante  | 
auante  inlino  attanlo  che  I  asconde,  |  cho  li  bei  raggi  inhiHU 

I  ulta  e  uertu  qua  giuso  |  ne  la  matera  sì,  com  e  dispost 

(1)  Vprso, 
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I  E  qoest  e  disdegnósa  di  cotante  |  persone ,  quante  |  sem- 
biante porUD  d  omo,  e  non  responde  |  il  lor  fructo  a  le  fron- 
de, I  per  Io  mal  e  anno  in  uso:  |  simile  bene  al  cor  gentile 
s  acbosta,  |  Che  n  donar  uita  e  tosta  |  co  bei  sembianti  | 
ti  cbo  begli  atti  noui,  |  eh  ognora  par  che  troui,  |  e  uertu 
per  esemplo  a  chi  ben  pilgla.  |  0  falsi  caualieri  maluagi  e 
rei,  I  nemici  di  costei  |  e  al  prenze  delle  stelle  s  asimigla. 
Dona  e  riceue  1  om,  cui  questa  uole  ;  |  mai  non  sen  dole, 
I  ne  1  sole  per  donar  luce  a  le  stelle,  |  ne  per  prender  da 
die  I  nel  SQO  eflécto  aiuto.  |  mail  uno  e  1  altro  in  su  dilecto 
tragge:  |  Gii  non  si  duce  a  ira  per  parole,  |  ma  quelle  sole 
I  ricbole,  che  son  bone;  e  sue  nouelle  son  leggiadre  e  belle 
I  per  se  e  ebare  tenute  |  e  disiate  dalle  persone  saggio;  | 
ebe  da  1  altre  seluaggie  |  cotante  laude  quanto  biasimo  precca: 
I  per  nessuna  grande(H^a  |  monta  in  orgoglo  ;  ma  quando  1 
eocontra  |  Che  sua  franchigia  le  conuen  mostrare,  |  quiui  si 
fa  laudare.  |  color  che  uiuon,  fanno  tutti  con  tra. 

OU190116  di  dante  del  ragionar  oh  amor 

li  Iboe  nella  niente. 

25.  ii.Hor,  che  ne  la  mente  mi  ragiona  |  de  la  mia  donna 
disiosamente,  |  mone  cose  di  lei  meco  souente,  |  che  lo  ntel- 
keto  sour  esse  si  suia.  |  Lo  su  parlar  si  dolcemente  sona,  | 
che  1  anima,  eh  ascolta  e  che  lo  sente,  |  dice  :  0  me  lassa , 
che  non  son  possente  |  di  dir  quel,  eh  odo  de  la  donna  mìa. 
I  E  certo  me  conuen  lasciare  im  pria,  |  s  i  uo  cantar  di 
quel,  eh  odo  di  lei,  |  ciò,  che  lo  mio  intellecto  non  comprende; 
I  e  di  quel,  che  s  intende,  |  gran  parte,  perche  dirlo  non  po- 
trei. I  Pero  se  le  mie  rime  auran  difecto,  |  eh  entraro  ne  la 
loda  di  chostei,  |  di  ciò  si  biasimi  il  debile  intellecto  |  e  1 
(•arlar  nostro,  che  non  a  ualore  |  di  ritrar  tutto  ciò,  che  parla 
amore. 

(1)  Non  uede  il  sol,  che  tutto  1  mondo  gira,  |  cosa  tanto 
gentile  quanto  quell  ora,  |  che  luce  nella  parte  oue  dimora  | 

li  )  F.  30. 
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la  donna,  di  cui  dire  amor  mi  face.  |  Ongni  inlelleciodi  \t 
la  mira;  I  e  quella  gente,  che  qui  s  inoainora,  |  ne  lor  p 
seri  la  irouaro  ancora  |  quando  amor  fa  sentir  de  la  sua  p 

I  11  su  esser  tanto  |  a  quei,  che  lei  da.  piace,  |  che  nfonde  illc 
la  sua  uerlute  |  olire  I  dimando  di  nostra  natura,  j  La  s 
anima  pura,  |  che  riceue  dallui  questa  salute,  |  lo  manlfnt 
in  quel,  che  la  conduce.   |  Che  n  sue  helle^ve  son  cose  ved 

I  che  gli  ocelli  di  color  dou  ella  luce.  |  ne  mandai)  n 
al  chor  pian  di  disiri,  |  che  prcdon  aire  e  diventaa  sospiri. 
Cose  eh  apparisctiono  nel  suo  aspeclo.  |  che  moslmo  i 
piaceri  del  paradiso:  |  dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  : 

I  che  le  ni  reca  amor  chom  a  suo  locha  1  Elle  souerchia 
lo  nostro  ìntellecto  |  come  raggio  di  sole  vn  frale  uiso;  | 
perch  io  no  le  posso  mirar  liso.  |  mi  conuiene  coDleolar  i 
dirne  podio.  |  Sua  beltà  pioue  tìammelle  di  focho,  |  animai 
d  uno  spirilo  gentile.  |  eh  e  creator  d  ongni  penser  boao;  \ 
e  renpoQ  come  trono  |  li  malti  vici,  che  fanno  altrui  uìle. 
Pero,  qual  donna  sente  sua  beliate  |  hlasmar.  per  non  pare 
questa  e  umile,  |  miri  costei,  j  eh  asemplo  |  e  d  umiliale: 
quest  e  colei,  eh  asempla  ogni  peruerso,  |  chostei  penso  ( 
mosse  1  uniuerso, 

Ulet  discende  la  uirtu  divina,  |  si  come  Tace  in  angelo,  e 
1  iiede:  |  e  qual  donna  gentil  questo  non  crede,  |  parli  oi 
lei  e  miri  gli  atti  suoi.  |  Quiui.  dou  ella  parla,  si  dichina  | 
uno  spirito  da  cielo,  ctierrecha  Tede,  |  chome  t  allo  ualor,  eh  eD 
possiede,  |  e  olire  quel,  che  si  conuiene  a  noi.  ]  Li  atti  soau 
eh  ella  mostra  altrui,  |  uanno  chiamando  amor  ciascuno  a  prò 

I  in  quella  noce,  chello  Ta  sentire.  |  Di  costei  si  pò  dire:  gè 
Mie  I  e  in  donna  ciò,  che  ilici  si  Iroua;  |  e  bello  e  tanto  quaol 
ilici  simigla,  I  e  puossi  dir  che  I  su  aspecto  gioua  |  a  e 
sentir  ciò,  che  par  maravigla,  |  onde  la  nostra  Tede  e  aiutai 

I  pero  fu  tal  da  1  eterno  ordinata. 

E  par,  canton,  che  tu  parli  contraro  |  al  dir  d  una  sorella 
cheltu  ai  :  j  che  questa  donna,  che  tanl  umll  fai,  ella  si  chiam 
fiera  e  disdegnosa.  ]  Dico  del  ciel  sempre  lucente  e  chiaro, 
e  quant  e  in  se  non  sì  turha  giamai;  |  ma  li  nostri  occhi  pel 
cagione  assai    |   chiamiamo  la   stella   lalor  lenehi'osa:   {  Co; 
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(1)  quaod  ella  la  chiama  orgoglosa,  |  non  considera  lei  se- 
coDdo  il  nero,  |  ma  pur  secondo  quel,  chetici  parca:  |  Che  1 
anima  temea  e  teme  anchora,  |  si  chemmi  par  fero,  |  quan- 
tunque io  ueggio  la  u  ella  mi  senta.  |  cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  me- 
sterò, I  e  di  :  madonna,  s  elli  u  e  a  grato,  |  i  parlerò  di  uoi  in 
oogni  lato. 

Dante  allegUerL 

26.  Y  Oì,  che  sauete  ragionar  d  amore,  |  udite  la  bal- 
lata mia  pietosa,  j  che  parla  d  una  donna  disdegnosa,  |  la 
qoal  m  a  tolto  il  cor  per  suo  ualore. 

Tanto  disdegna  qualunque  la  mira,  |  che  fa  chinare  gli 
occhi  di  paura:  |  pero  che  ntorno  a  suoi  sempre  si  gira  |  d 
ODgni  crudelitate  una  pintura;  |  ma  dentro  portan  la  dolce 
figura,  I  eh  a  1  anima  gentil  fa  dir:  mercede;  |  si  uertuosa, 
che  quando  si  uede,  |  trae  li  sospiri  altrui  fora  del  core. 

Par  eh  ella  dicha:  io  non  sarò  humile  |  uerso  d  alcun, 

cbe  nelli  occhi  mi  guardi:  |  eh  io  ci  porto  entro  quel  segnor 

ptile,  I  che  m  a  facto  sentir  de  li  suo  dardi.  |  e  certo  i 

credo  che  cosi  li  guardi,  |  per  uederli  per  se  quando  le  piace, 

I  2  quella  guisa  retta  donna  face,  |  quando  si  mira  per  uo- 

ler  onore. 

Io  non  ispeit)  che  mai  per  pietate  |  dengnasse  di  guar- 
<bre  va  poco  altrui,  |  cosi  e  fera  donna  in  sua  bieltate  | 
qoesu,  che  sente  amor  nelgli  occhi  suoi;  |  ma  quanto  vuol 
uscooda  e  guardi  lui,  |  eh  io  non  ueggia  talor  tanta  salute  : 
I  pero  eh  e  miei  disiri  auranno  uertute  |  centra  1  disdegno 
theouDi  da  amore. 


(I)  Verso. 
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Dante  allei^ileri. 

27.  Jj  M  incresce  di  me  si  daramenie,  |  e  altreetifll^ 
di  dolgla  I  mi  reca  la  pietà  quanto  I  martirio.  |  lasso,  pot 
che  dolorosamente,  |  sento  contro  mia  uogla,  |  raccolgkr  1  Éto 
del  secalo  sospiro  |  Entro  n  quel  core,  cb  e  belli  occbi  ferita 
I  quando  li  aperse  amor  cbo  le  sue  mani,  |  per  conducemii  il 
tempo,  che  mi  sface.  |  Oi  me,  quanto  piani,  |  soaui  e  dolci  av 
me  si  leuaro,  |  quand  elli  incominciaro  |  la  morte  mia,  che 
tanto  mi  spiace,  |  dicendo  :  nostro  lume  porta  pace. 

Noi  darem  pace  al  cuore,  |  a  noi  dilecto,  >  diceano  gii  ofr- 
chi  miei  |  quei  della  bella  donna  alcuna  uolta.  |  ma  poi  che 
seppcr  dal  loro  intellecto,  |  che  per  forza  di  lei  ro  era  b 
mente  |  già  ben  tutta  uolta;  |  Ck)  1  ensengne  d  amor  dieder 
la  uolta,  I  si  che  la  lor  uettoriosa  uista  |  poi  non  si  uide  pur 
una  fìata.  |  Ond  e  rimasa  trista  1  anima  mia,  che  n  atte&- 
dea  conforto;  |  ed  ora  quasi  morto  |  uede  lo  ebore,  a  ehm 
era  (1)  sposata,  |  e  partir  lei  conuene  innamorata. 

Innamorata  se  ne  uà  piangendo  |  fora  di  questa  uita  | 
la  sconsolata,  che  la  caccia  amore,  j  ella  si  moue  quinci  si 
dolendo,  |  eh  an^i  la  sua  partita  |  1  ascolta  con  piotate  il 
suo  factore.  |  Ristrecta  s  e  entro  1  mecco  del  core  |  eoo 
quella  uita,  che  rimane  spenta  |  sola  in  quel  punto  eh  ella 
si  uà  uia.  |  E  quella  si  lamenta  d  amor,  |  che  for  d  esto 
mondo  il  chaccia,  |  e  spessamente  abraccia  |  li  spiriti,  che 
piangon  tutta  uia,  |  pero  che  perde  la  lor  compangnia. 

L  imagine  di  questa  donna  si  uede  |  su  nella  mente  an- 
cora I  la  uè  la  puose  quei,  che  fu  sua  guida.  |  e  nelle  pesi 
del  mal,  eh  ella  uede,  |  anci  u  e  più  bella  ora  che  mai,  |  e 
uie  più  lieta,  par  che  rida.  |  Ed  apre  gli  occhi  micidiali  e 
grida  I  soura  colei,  che  piange  il  su  partire:  |  nanne,  misera, 
fuori,  I  uattene  ornai.  |  Questo  grido  e  I  disire,  chemmi  conbatt< 
cosi  come  suole,  |  auegna  che  men  duole,  |  perche  lo  meo 
sentire  e  meno  assai,  |  ed  e  più  presso  a  terminar  di  guai. 

(1)  F.  31. 
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Lo  giorno  che  costei  nel  mondo  uenne,  |  secondo  eh  essi 
tmoua  nel  hbro  dola  mente,  |  che  uien  meno,  |  la  mia  persona 
pargola  sostenne  |  una  passìon  nona,  |  tal  eh  io  rimasi  di 
paura  pieno.  |  che  a  tutte  mie  uirtu  fu  posto  vn  freno  |  su- 
biumeote,  si  eh  io  caddi  in  terra  |  per  una  luce,  che  nel 
cuor  percosse.  |  E  se  I  libro  non  erra,  lo  spirito  maggior 
treono  si  forte,  |  che  panie  ben  che  morte  |  per  lui  in  questo 
mondo  giunta  fosse;  |  ma  or  non  cresce  a  quei  che  questo 
mosse. 

Daeclie  m  aparue  poi  la  gran  beltate,  |  che  simmi  fa 
dolere,  doooe  gentili,  acchui  o  parlato,  |  quella  uirtu  eh  a  più 
DObOitate,  |  mirando  nel  piacer  |  s  accorse  ben  che  1  suo 
male  era  nato.  |  E  conobbe  il  disio,  eh  era  creato  |  per  lo 
mirare  intento,  eh  élla  fece;  |  si  che  piangendo  disse  a  I  altre 
poi:  qui  giungerai  inuece  |  d  una,  eh  i  uìdi  la  bella  fighura, 
I  che  già  mi  fa  paura;  |  che  sarà  donna  soura  tutte  noi,  | 
tosto  cte  fla  piacere  delgli  occhi  suoi. 

I  0  parlato  a  uoi,  giouani  donne,  |  eh  auete  li  occhi 
dì  bellecca  ornati  |  e  la  mente  d  amor  uinta,  e  pensosa  ;  | 
perche  raccomandati  ni  siano  li  decti  miei  |  ouunque  sono.  |  en- 
oaoQi  a  uoi  perdono  |  la  morte  mia  a  quella  bella  cosa,  |  che 
n»!  a  colpo  e  mai  non  fu  pietosa. 


28.  A] 


Dante  allegUeri. 


L  poche  giorno  ed  al  gran  cerchio  d  ombra  |  son 
^lo  0  lasso  ed  al  bianchir  de  colli  |  quando  si  perde  nel 
color  dell  erba.  |  E  1  mio  disio  pero  non  changia  (1)  il  uerde,  | 
^  e  barbato  nella  dura  pietra,  |  che  parla  e  sente  come 
tee  donna.  |  Similemente  questa  nona  donna,  |  si  su  gelata 
come  Deoe  a  1  ombra,  |  che  nella  mone  se  non  come  pietra 
I  a  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli  |  e  chelli  fa  tornare 
^  bianco  in  uerde,  |  perchelli  cuopre  di  fiorelli  e  d  erba. 

Qoand  ella  a  in  testa  una  ghirlanda  d  erba,  |  trae  della 
i^te  DosU^  ogn  altra  donna:  |  perche  si  mischia  il  crespo  giallo 

(1)  VCRO. 
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e  I  oerde  |  si  bd.  eh  anor  li  wàemt  a  sur  aO  OBrin,  |  diemm 
a  ferrato  imfa  piecioii  a4H  |  pie  forte  assai  che  h  caldiia 
pietnu  I  la  sua  bellec<a  a  pi«  Berta  che  pietra,  |  e  1  edpo 
suo  DOD  poo  sonar  per  erba  :  I  eh  i  sob  faggito  per  piani  e 
per  colli  I  per  potere  scampar  da  cotal  doma,  |  ed  al  suo 
lune  ooauDi  può  fu  ombra  |  poggio  ne  maro  mai  ne  fronda 
nerde. 

Io  1  0  oedata  già  nestita  a  nerde  j  sì  fiicta,  eh  eD  anrdibe 
messa  im  pietra  1 1  amor,  eh  io  porto  pur  a  la  sna  ombnu  | 
Ood  io  I  0  cbesta  in  no  bel  prato  d  erba,  |  innamorata  come 
anche  fu  donna,  |  e  chioso  intorno  d  altissimi  colli.  |  Ma  ben 
ritorneranno  i  fiumi  a  colli  |  prima  che  questo  lengno  molle 
e  oerde  |  s  infiammi ,  |  come  suol  far  bella  donna  |  di  me, 
chemmk  torrei  |  dormire  in  pietra  |  tutto  1  mio  tempo  ed  ire 
pascendo  I  erba  |  per  ueder  ou  e  panni  suoi  fimno  ombra.  | 
Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra,  |  sotto  vn  bel  uerde 
la  giovane  donna  |  la  fa  sparer  chom  uom  pietra  sott  erba. 

Dante  alleghieri. 

29-  1  Mi  soD  pargholetta  bella  ennoua,  |  che  son  ne- 
nula  per  mostrarmi  altrui  |  de  le  bellecce  del  locho  ond  io  fui. 

Io  fui  del  celo  e  lorDeroui  ancora  |  per  dar  della  mia 
luce  altrui  dilecto  ;  |  e  chimmi  uede  e  non  se  ne  innamora,  | 
d  amor  non  auera  mai  compangnia:  |  che  non  mi  fu  im  pia- 
cere alcun  disdecto  |  quando  natura  mi  chiese  a  colui,  |  che 
uollc,  donne,  accompagnarmi  a  uoi. 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove  |  del  lume  suo  e  de 
la  sua  uertute;  |  le  mie  belle^ce  sono  al  mondo  none,  |  pero 
che  di  lassù  mi  son  uenute,  |  Le  quali  non  possono  esser  cha- 
nosciutc  I  se  non  da  chanoscenza  d  omo,  |  in  cui  amor  si 
metta  per  piacer  di  uoi. 

Queste  parole  si  leghon  nel  uiso  |  d  uu  angìoletta,  checci 
0  apparita.  |  (1)  e  io  che  per  ueder  le  mirai  fiso,  |  ne  sono 
arrischio  di  perder  la  uita  :  |  pero  eh  io  riceuetti  tal  ferita 

(i)  F.  31 
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da  uno,  che  io  uidi  |  dentro  agli  occhi  suoi,  |  eh  io  uo  pian- 
gendo e  000  m  acchetai  poi.  i 


l 


Dante  AllegUeri. 


30.  10  SOQ  uenuto  al  punto  de  la  rota,  |  che  1  oreconte, 
qundo  il  sol  si  corcha,  |  ci  partonsce  il  geminato  cielo:  | 
e  la  stella  d  amor  ci  sta  remota  |  per  lo  raggio  lucente,  che 
la  Dforcha  |  si  di  traaerso,  eh  ella  si  fa  uelo.  |  E  quel  pia- 
nato, che  conforta  il  gielo,  |  si  mostra  tutto  annoi  per  lo 
grande  arebo,  |  nel  qual  ciascun  di  sette  fa  poca  ombra,  | 
e  pero  non  si  sgombra  |  vn  sol  penser  d  amore  ond  io  son 
carcho,  |  la  mente  mia,  eh  e  più  dura  che  pietra  |  in  tener 
forte  ymagine  di  pietra. 

Lenasi  de  la  rena  d  etiopia  |  lo  uento  peregrino,  che  1 

arit  turba  |  per  la  spera  del  sol  e  ora  la  scalda  |  e  passa 

il  mare,  onde  conduce  copia  |  di  nebbia,  tal  che  s  altro  no 

te  suirba,  |  questo  emisperio  chiude  tutta  salda.  |  E  poi  si 

solue  e  chade  in  bianca  falda  |  di  fredda  neue  e  di  noiosa 

(Àoggìa;  I  onde  I  aere  s  atrista  tutto  e  pis^nge,  |  ed  amor, 

che  sua  ragne  |  le  tira  in  alto  per  lo  uento,  che  poggia,  | 

m  m  abandona,  si  e  bella  donna  |  questa  crudele,  chemm  e 

lati  per  donna.  \ 

Fuggito  e  ongne  uccel,  che  caldo  segue  |  lo  paese  d  eu- 
r^,  che  non  perde  |  ìe  sette  stelle  gelide  vnquemai.  |  cigli 
altri  an  posto  ale  lor  boci  triegue  |  per  non  sonarle  infino 
al  tempo  uerde ,  se  ciò  non  fosse  per  cagione  di  guai.  |  E 
titti  li  animali,  chesson  ghai  |  dallor  natura,  son  d  amor  di- 
Kiolti:  I  pero  che  1  freddo  loro  spiriti  amorta,  |  el  mio  più 
d  amor  porta  |  che  li  dolci  pensieri  non  mi  son  tolti,  |  ne 
Qisoo  dati  per  uolta  di  tempo:  |  madonna  li  mi  da  di  pie- 
cM  tempa 

Passato  anno  li  termini  le  frondi,  |  che  trasse  fuor  la 
ma  dell  ariete  |  per  adornar  il  mondo,  e  mort  e  1  erba  ;  | 
nuDo  di  folgla  uerde  non  s  asconde,  |  senno  il  lauro  in  pino 
0  inoabete  |  o  in  alcuna,  che  sua  uerdura  serba.  |  E  tanto 
^  la  stagion  forte  ed  acerba,  |  eh  a  morti  li  fioretti  per  le 
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pioggie,  I  le  quali  non  puote  colorar  la  brina  |  e  la  crndek 
spina  :  |  pero  del  cuor  amor  oolla  mi  tragge,  |  ood  io  M 
certo  di  portarla  sempre  |  eh  io  sarà  in  uìla,  s  io  uiaoH 
sempre. 

Versao  le  ueoe  li  fiumi  fiere  acque  |  per  li  uaporì,  ckft 
la  terr  a  nel  ueotre;  |  che  d  abisso  le  tira  suso  io  allo^  | 
onde  chammioo  al  bel  giorno  ci  piacque,  [che  ora  e  bela 
riuo  I  e  sera  mentre  |  che  durerà  di  uemo  il  grande  analioi 
I  La  terra  fa  un  suol,  che  (1)  par  di  smalto,  |  e  1  acqia 
morta  si  conuerte  in  uetro  |  per  la  freddura,  che  di  fuor  la 
serra  ;  |  e  io  de  la  mia  guerra,  pero  non  soo  tomaio  va  paM 
adietro,  |  ne  uo  tornare;  |  che  se  I  martiro  e  dolce,  |  la 
morte  de  passare  ogn  altro  dolce. 

Cancoue,  or  che  sarà  di  me  |  nell  altro  dolce  tempo  Mh 
nello,  I  quando  pione  |  in  cielo  e  in  amor  da  tutti  cieli,  | 
dacché  per  questi  gieli  j  amore  e  solo  in  me  e  dod  altrooel 
I  saranne  quello,  eh  e  d  un  uom  di  marmo,  |  se  in  paiigo- 
letta  fia  |  per  chuore  vn  marmo. 

Dante  AlleghierL 

3 1 .  iiLMor,  tu  uedi  ben  che  questa  donna  |  la  tua  uerUi 
non  cura  in  alcun  tempo:  |  che  suol  dell  altre  belle  tirsi 
donna  |  e  poi  s  accorse  che  eli  era  mia  donna.  |  per  tuo 
raggio  e  al  uolto  mi  luce,  |  d  ongne  crudelita  si  fece  donna; 
I  Si  che  non  par  eh  eli  abbia  cuor  di  donna,  |  ma  di  qoal 
licra  I  a  d  amor  più  freddo  ;  |  che  per  lo  giorno  caldo  e  per 
lo  freddo  |  mi  fa  sembiante  pur  chom  una  donna,  |  che  fosse 
facta  d  una  bella  pietra  |  per  mano  di  quelgli,  che  meglo 
nlalgliasse  im  pietra. 

Ed  io,  che  son  costante  più  che  pietra  |  in  ubedirti,  per 
biella  di  donna  |  porto  nascoso  il  colpo  de  la  pietra,  |  cho  fai 
(|ual  tummi  desti  com  a  pietra,  |  cheti  auesse  noiato  lungo 
tempo;  |  (al  che  mando  al  ^huor  ou  io  son  pietra.  |  E  mai 
non  si  scoperse  alcuna  pietra  |  o  a  splendor  di  sole  od  a  sua 
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luce,  I  che  tanto  auesse  ne  uertu  ne  luce,  |  chemmi  potesse 
aure  da  questa  pietra;  |  si  eh  ella  non  mi  meni  chol  suo 
fireddo  I  cola  dou  io  sarò  di  morte  freddo. 

SengDor,  tu  sai  che  per  algente  freddo  |  1  acqua  diuenta 
crbtallina  pietra  |  la  sotto  tramontana  ou  e  1  gran  freddo,  | 
eli  aere  sempre  io  elemento  freddo  |  ui  si  conuerte  si,  che 
I  aequa  e  donna  |  in  quella  parte  per  cagione  di  freddo.  | 
Cosi  dinanzi  dal  sembiante  freddct  |  mi  ghiaccia  soura  1  san- 
gue ad  oogne  tempo,  |  e  quel  pensiere,  che  m  acorcia  il  tempo, 

I  ni  si  conuerte  in  corpo  freddo,  |  che  m  esce  poi  per  me^^o 
de  la  luce  |  la  ond  entro  la  dispietata  luce. 

In  lei  s  accolgle  d  ongni  bielta  luce,  |  cosi  di  tutta  cru- 
delitate  il  freddo  |  li  corre  al  cuore  oue  no  uà  tua  luce:  | 
perche  nelli  occhi  si  bella  mi  luce  |  quand  io  la  miro,  eh  io 
la  ueggio  im  pietra,  |  poi  ongn  altro  ou  io  uolgha  la  luce.  | 
Ddgli  occhi  suoi  mi  uen  la  dolce  luce,  |  chemmi  fa  non  ca- 
ler d  ongD  altra  donna  :  |  così  foss  ella  più  pietosa  donna  | 
ner  me,  che  chiamo  di  nocte  e  di  luce,  |  solo  per  lei  seruire, 
e  laogho  (1)  e  tempo,  |  ne  per  altro  disio  uiuer  gran  tempo. 
Pero,  uertu,  chesse  prima  che  tempo,  |  prima  che  moto 
0  che  sensibile  luce,  |  increschati  di  me,  eh  o  si  mal  tempo  ; 

I  entrale  ornai  in  chuor,  che  ben  n  e  tempo,  |  si  che  per 
te  se  D  escha  fuor  lo  freddo,  |  che  non  mi  lasci  auer  com 
altri  tempo.  |  Che  se  mi  giunge  lo  tu  forte  tempo  |  in  tale 
stato,  questa  gentil  petra  |  mi  uedra  tortare  in  pocha  pietra, 
per  DOD  leuarmi  se  non  dopo  I  tempo  |  quando  io  uedro  se 
mai  Al  bella  donna  |  nel  mondo  come  questa  acerba  donna. 

Gancone,  i  o  per  te  nella  mente  donna  |  tal,  che  con  tutto 
di  eHa  mi  sia  pietra,  |  mi  da  baldanza,  onde  ongn  uom  mi 
par  freddo;  |  si  eh  io  ardisco  affare  per  questo  freddo  |  la 
BOuita,  che  per  tua  forma  luce,  |  che  non  fu  mai  pensata  in 
alcmn  tempo. 


(1)  F.  33. 


•  Asior 


Dante  alleghieri. 


32.  /\Mor,  che  moui  lua  uertu  dal  celo 

lo  sprcDdore,   |  cheDa  s  aprende  più  to  suo  ualore 

tiobilita  sa  raggio  Iroua;  |  E  come  il  fuggha  oscurìi 

I  cosi,  alalo  sengnore,  |  la  diacci  la  niluto  altmì  àé 

\  De  ira  cootra  le  fa  luogha  proua.  t  Dalle  couueue  che 
scun  ben  si  inoua,  |  per  lo  qua!  si  iraualgla  il  rooodo  tntlo 

I  sanca  le  e  disimelo  |  quanto  auemo  in  pnienca  di 
fare,  |  come  pinlura  io  lenebrosa  parte,  j  che  iioii  «ì  può  i 
sirare,  \  ne  dar  dilecto  di  color  ne  d  arte. 

Ferimi  ne  lo  cor  sempre  tua  luce,  |  come  raggio  i 
slella,  I  poi  che  I  anima  mia  Tu  facta  ancella  |  de  la  lua 
desia  primeramenle.  j  Oad  a  uiia  un  dUio.  chenimì 

I  con  sua  dolce  fauella  |  in  rimirar  ciascuna  cosa  betU 
don  più  dìleclo  quant  e  più  pracenlp,  |  Per  questo  mio  guai 
car  m  e  nella  mente  |  una  giouane  enlrata.  ctie  m  a  preso 
ed  alli  in  focho  acceso,  |  com  acqua  per  chiarec^a  fianB 
accende;  |  perche  nel  suo  uenir  li  raggi  luoi.  |  coi  quali  I 
risprendc,  [  saliron  tulli  su  oegli  occhi  tuoi. 

Quanto  e  nell  esser  suo  bella  e  gentile  |  nelglì  atti  < 
amorosa,  |  tanto  1  ìmaginar.  che  non  si  posa,  |  I 
ne  la  mente  ou  io  la  porlo.  \  Non  che  dasse  medesimo  i 
sotlilc  I  acchosi  alt:i  cosa;  |  ma  dalli  tua  uerlu  di  quel  t 
eli  osa  I  oltre  1  podere,  che  natura  ci  a  porlo.  |  E  sua  bd 
del  luo  ualor  conforto  |  in  quanto  giudicar  si  puote  effeeio 
soura  degno  subieclo,  |  in  guisa  che  del  sol  segn  e  dì  tttck 

I  lo  i}uale  allui  non  da  neito  venule,  |  ma  Tallo  ìd  aH 
loco  I  ne  I  elTecto  (1)  parer  di  più  salute. 

Dunqua,  sengoor,  di  si  genlil  natura,  |  che  questa  noi 
lilale,  I  eli  auen  qua  gitiso  e  tuli  altra  bontate,  |  lie 
principio  da  la  tua  allevv^;  I  Guarda  la  uiia  mia  quant  eli 
dura  I  e  prendine  pìetalc,  {  che  I  luo  ardore  per  la 
bieltatc  |  mi  fa  nel  core  auer  troppa  grauecca.  |  Falle  sentii 
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amor,  per  ina  dolce^ca  |  il  gran  disio,  eh  i  o  di  ueder  lei;  | 
DOD  soffrir  che  costei  |  per  giouanecca  mi  cooduca  a  morte; 

I  che  DOD  s  accorge  ancor  com  ella  piace,  |  ne  quant  io  I  amo 
forte,  I  ne  che  oeigti  occhi  porti  la  mia  pace. 

HoDor  ti  sarà  grande,  se  m  aiuti,  |  e  da  mi  riccho  dono, 

I  tanto  qoxnt  io  conosco  ben  eh  io  sono  |  la  u  io  non  posso 
difènder  mia  aita:  |  Che  li  spiriti  miei  son  combattuti  |  dat- 
tale,  eh  io  DOD  ragiODO  |  se  per  tua  uolonta  e  non  a  perdono, 

I  ebe  possan  guari  star  seoca  finita.  |  Ed  ancor  tua  potenga 
fia  semita  |  da  questa  bella  donna ,  chenn  e  dengna,  |  che 
par  cbessi  conueogna  |  non  darle  d  ongni  ben  grande  com- 
pangDia,  |  come  quella,  che  fu  al  mondo  nata  |  per  auer  se- 
gnoria  soiira  la  mente  |  d  ongn  uom,  che  la  guata. 

Dante  allei^ileri. 

33.  viOsi  nel  mio  parlar  oogli  esser  aspro,  |  come  nelgli 
atti  questa  bella  petra,  |  la  quale  ongnora  impetra  |  mag- 
gior durecca  e  più  natura  cruda  ;  |  E  ueste  sua  persona  d  un 
diaspro,  |  tal  che  per  lei,  e  perch  ella  s  arretra,  |  non  escie 
di  faretra  saetta,  |  che  già  mai  la  colgha  ingnuda.  |  Ed  ella 
aodde  e  dod  ual  eh  om  si  chiuda,  |  nessi  dallungi  da  colpi 
mortali,  |  che,  come  auessero  ale,  |  gìunghono  altrui  e  specc^n 
dascan  arme,  |  si  eh  io  non  so  ne  posso  da  lei  atarmi. 

Noo  trouo  scudo,  eh  ella  non  mi  specci»  I  oc  locho,  che» 
dal  sa  aiso  m  asconda:  |  che,  come  fiore  in  fronda,  |  cosi 
de  la  mia  mente  tien  la  cima.  |  Cotanto  del  mi  male  par 
cbessi  preWf  I  quanto  legno  di  mar  che  noi  lieua  onda  ;  |  el 
peso  ctiemm  afonda,  |  e  tal  che  noi  potrebbe  adequar  rima. 
I  Ài  angosciosa  e  dispietata  lima,  |  che  sordamente  la  mia 
aita  scemi;  |  perche  Don  ti  ritemi  si  |  di  rodermi  il  chuore 
a  scorca  a  scorda,  |  com  io  di  dir  altrui:  chitti  da  forca? 

Cbe  più  mi  triema  1  cuor,  qualora  io  penso  |  di  lui  im 
parte,  ou  altre  gli  occhi  inducha,  |  per  tema  non  tralucha  | 
io  mio  penser  di  fuor  si  cbessi  scoua;  |  Ch  io  non  fo  de  la 
morte,  e  ongni  senso  |  cho  li  denti  d  amor  già  mi  mandu- 
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cha:  I  eio  e  che  I  (t)  pensier  brucliii  |  la  lor  uerlii,  sì  cho» 
alenta  I  oura,  [  E  ra  a  percosso  iii  terra  e  slammi  som  | 
con  quella  spada  oiid  clli  uccise  dido,  |  amore,  accliu  Ìog 
I  merce  ctiiamaudo  ed  uraiimeiite  il  pregtio,  |  ed  e  d  o 
merce  par  messo  al  nìegtio. 

Elgli  alca  ad  ora  ad  or  la  mano,  e  slida  |  ladelxrieB 
uila  eslo  penierso,  |  che  disteso  a  riuerso  |  mi  lieae  ìq  Un 
d  ongDì  guicco  stanclio.  |  Allora  mi  sur^joti  nella  mei 
strida,  I  e  I  sangue .  cti  e  per  le  aene  disperso,  |  cornai 
giunge  iierso  I  chuore.  |  die  1  cliiama:  |  ond  io  riouDgj 
bianclio.  |  Rlli  mi  Tere  sotto  at  lato  mancho  |  si  forte,  clH 
dolore  nel  cuore  rimbak'a.  {  allora  dico:  s  elgli  alca  |  qq  i 
tra  uolta ,  morte  m  aura  chiuso,  |  anci  die  I  colpo  sia  A 
sceso  giuso. 

Cosi  uedess  io  lei  fender  per  mecco  |  il  cuore  i  qa 
crudele,  che  I  mio  squatra.  |  poi  Don  mi  sarebbe  atra  ] 
mort«.  ou  io  per  sue  bellecce  chorro.  |  Ma  tanto  da  |  i 
sole  quanto  nel  recco  I  questa  scherana,  micidiale  ellatra. 
oì  me  che  non  latra  |  per  me,  com  io  per  lei  nel  caldo  bom 
I  Che  tosto  grìdere:  i  ui  socchorro;  |  e  fareil  uotonlierì,  : 
come  quelli,  |  che  ne  broodì  chapelli,  |  eh  amor  per  oc 
sumarmi  increspa  e  dora,  |  metterei  mano  e  piacerele  allori 

Sed  io  auesse  le  belle  treccie  prese,  |  che  son  facte  ] 
me  scudiscio  e  ferca,  1  pilglìandole  anci  lerca,  |  con  esse  pi 
serei  uespero  e  squille.  |  E  non  sarei  pietoso,  ne  cortese  ;  ' 
anci  farei  com  orso  quando  scherca;  |  e  s  amor  me  da  t 
sferca,  |  io  mi  uendicherei  di  più  di  mille.  |  Ancor  neig 
occhi  ond  escon  le  fauiile,  |  che  mi  Qamman  lo  chor.  cb  I 
porto  aneiso,  I  guarderei  presso  e  liso  |  per  uendicare  il  fag 
gire  chemmi  face,  |  poscia  le  renderei  chon  amor  pace. 

Cancoue  mia,  nanne  ricto  a  quella  donna.  |  chemm  a  fe<i 
ruto  e  morto,  [  e  chemm  inboia  quel!  ond  i  o  più  gola; 
e  dalle  nel  core  d  una  saetla,  1  che  bello  lionore  s  acquisi 
I  in  far  ueodecla. 

0)  P-  3i. 


—  169  — 


Dante  alleggerì. 


L 


34.  Li  A  spietata  mente,  ke  pur  mira  |  dirieto  al  tempo» 
che  se  D  e  andato,  |  da  1  uo  de  lati  mi  combalte  il  core;  | 
Bl  disi  adooroso,  che  mmi  tira  |  uerso  I  dolce  paese,  eh  o  la- 
sdato,  I  d  altra  part  e  con  la  for(^  d  anoore.  |  ne  dentro  i 
sento  tanto  di  ualore,  |  Che  luogiamente  i  possa  far  difesa,  | 
gentil  mìa  donna,  se  da  noi  non  uene:  |  pero,  se  a  noi  con- 
ueoe  I  ad  iscampo  di  lui  ma  far  impresa,  |  piacciau  allui 
mandar  nostra  salate,  |  che  fia  conforto  delle  sua  uertute. 

(1)  Piacciaui,  donna  mia,  non  uenir  meno  |  a  questo 
punto  al  cor,  che  tanto  u  ama;  |  poi  sol  da  uoi  lo  suo  soc- 
ehorso  attende  :  |  che  buon  singnor  già  non  ristrigoe  freno  | 
per  soccborrer  lo  seruo,  quando  1  chiama,  |  che  non  par  lui, 
ma  su  bonor  difende.  |  E  certo  la  sua  dolglia  più  m  incende 
I  quand  i  mi  penso  ben,  donna,  che  uoi  |  per  man  d  amor 
b  entro  pinta  sete  ;  |  cosi  e  uoi  douete  |  vie  maggior  mente 
aoer  ebura  di  lui,  |  che  que,  da  chui  |  conuien  chel  ben  s 
appari;  |  per  1  imagine  sua  ne  tien  più  chari. 

Se  dir  uoleste,  dolce  mia  speranza,  |  di  dar  indugio  a 

qiiel,  eh  io  ai  domando;  |  sappiate,  che  1  attender  i  non  posso, 

l  Ch  i  son  al  fine  della  mia  possanza  ;  |  eccio  choooscer  uoi 

potete  quando  |  1  ultima  speme  a  cierchar  mi  son  mosso:  |  , 

Gte  miti  incarchi  sostener  adesso  |  dee  1  uomo  infin  al  peso, 

eh  e  mortale,  |  prima  che  1  su  maggior  amiche  |  proni;  poi 

MQ  sa  qual  lo  troni,  I  ed  elgli  auien  ch  cigli  risponda  male. 

l  cosa  non  e,  che  tanto  costi  chara:  |  che  morte  n  a  più  to- 

^  e  più  amara. 

E  uoi  pur  siete  quella,  ch  io  più  amo,  |  e  che  far  mi 
potè  maggior  dono,  |  e  in  chui  la  mia  speranza  più  ri- 
1^:  I  che  sol  per  uoi  seruire  la  uita  bramo;  |  e  quelle 
^f  che  n  uoi  onor  sono,  |  dimando  e  uolglio,  e  ongn  al- 
^  m  e  noiosa.  Dar  mi  potrete  ciò  ch  altri  non  m  osa;  |  che 
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I  si  e  I  no  di  me  in  nostra  mano  |  a  posto  amor,  ood  ia 
grande  mi  tengno.  |  la  fede,  eh  i  u  ^segao,  \  osoue  dal  por- 
tamento nostro  humano:  |  che  ciascun,  che  ui  mira,  in  oa- 
ritate  |  di  fuor  conosce  che  dentro  e  piotate. 

Dunque  nostra  salute  omai  si  mona  |  e  uengna  dentro  al 

chor,  che  lei  aspecta,  |  gentil  mia  donna,  come  anele  intfliQL 

I  Ma  sappia  che  1  entrar  di  lui  si  trooa  |  serrato  forte  di 

quella  saetta,  |  eh  amor  lancio  lo  giorno,  eh  i  fui  presa  | 

Perche  I  entrar  a  tutt  altri  e  conteso,  |  for  eh  a  naessi  d  t- 

mor,  eh  aprir  lo  sanno  |  per  nolonta  della  uertu,  che  1  sena: 

I  onde  nella  mia  guerra  |  la  sua  uenuta  mi  sarebbe  danotv 

1  sed  ella  fosse  sanca  compagnia  |  di  messo  del  signor,  che 

man  balia. 

Cannone,  il  tu  chammino  vuol  esser  corto:  |  chettn  sa 
ben  che  poche  tempo  omai  |  puote  auer  luogo  quel  percbe 
tu  vai. 

Dante  Alleghieri. 

(1)  35.  1  Er  una  ghirlandecta,  |  eh  i  nidi,  |  mi  fara  | 
sospirare  ongni  fiore.  |  ,1  nidi  a  noi,  donna,  portare  |  ghir- 
landecta  di  fior  gentile,  |  e  sour  allei  nidi  uolare  |  vno  an- 
giolel  d  amor  humile.  |  El  suo  cantar  sottile  |  dicea:  chimn 
uedra,  |  lauderà  I  mio  sengnore. 

S  i  sarò  la  doue  sia  |  fioretta  mia  bella  e  gentile,  |  aliar 
diro  alla  donna  mia,  |  che  port  in  testa  i  miei  sospiri.  |  Ma» 
per  accrescer  disire,  |  una  donna  uerra  |  choronata  d  amore. 

Le  parolette  mie  nouelle,  |  che  di  fior  fatt  an  ballata, 
per  leggiadria  ci  anno  toh  elle  vna  uesta,  e  altrui  fu  data. 
pero  ne  siate  pregliata,  |  qual  uomo  la  chantera,  |  chelli  fac- 
ciate onore. 


T, 


Dante  alleghieri. 


36.   1  Re  donne  intorn  al  cor  mi  son  uenute  |  e  s^- 
gonsi  di  fere,  |  che  dentro  siede  amore,  |  il  quale  e  n  sen- 

(1)  F.  35. 
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gooria  delta  mia  dita.  |  Tante  son  belle  e  di  tanta  uertute, 
I  che  I  potente  sengnore,  |  dicho  quel  eh  e  nel  core,  |  ap- 
pena del  parlar  da  lor  s  aita.  |  Ciascuna  par  dolente,  sbigot- 
tita, I  come  persona  dischacciata  e  stancha,  |  in  chai  tanta 
gente  mancba,  |  ne  che  vmilìta,  ne  senno  non  uale.  |  tempo 
fo  già,  nel  qaale/|  secondo  I  parlar,  fuoron  dilette:  |  or  sono 
io  ira  tutte,  |  ed  e  non  chale.  deste  cosi  solette  |  aenute  son 
come  a  ehasa  d  amiche;  |  che  sanno  ben  che  dentro  e  | 
quel  eh  io  dicho. 

Dolosi  !  una  com  parole  molto  |  e  n  su  la  man  si  posa, 
I  eome  snoda  rosa  ;  |  el  nudo  braccio  di  dolore  e  colonna  | 
Sente  su  raggio,  che  cade  dal  volto  ;  1 1  altra  mantiene  ascosa 
I  la  ireeda  kigrimosa;  |  scinta  e  scalca,  sol  dasse  par  donna. 
I  Oome  amor  prima  per  ta  rotta  gonna  |  la  uide  im  parte, 
che  1  tacere  e  bello,  |  pietoso  e  fello  |  di  lei  e  del  dolor 
feee  dimanda.  |  o  di  poca  uiuanda,  |  rispuose  noce  con  so- 
spiri mista,  I  nostra  natura  qui  atte  ci  manda:  |  i  che  son 
la  pia  trista,  |  son  suora  di  tua  madre  e  son  dirìctura,  |  po- 
terà, uedi,  aCEama  ed  a  cintura. 

Poi  che  facta  si  Ai  palese  e  conta,  |  dolglia  e  uergongna 
prese.  (  lo  mio  singnor  richiese  |  chi  fosser  1  altre  due,  eh 
enn  con  elle;  |  E  questa,  eh  era  di  si  piacer  pronta,  |  tosto 
che  lui  intese,  |  più  nel  doler  s  accese,  |  dicendo  :  atte  non 
dnol  degli  occhi  miei.  |  e  poi  rispuose:  come  sauer  dei,  | 
Di  fonte  nasde  il  nilo,  picciol  fiume;  |  quiui,  dou  e  1  gran 
teme,  I  tolgle  a  la  terra  del  giuncho  la  fronda.  |  soura  la 
vrgin  onda  |  generai  (1)  costei,  chemm  e  dallato  |  e  chessi  a- 
sdogha  con  la  treccia  bionda.  |  questo  mio  bel  portato,  | 
ninuodo  se  nella  chiara  fontana,  |  genero  questa  chemm  e  più 
lootioa. 

Fur  me  sospir  amor  un  poche  tardo.  |  poscia  con  li  oc- 
clù  molli,  I  che  prioia  fuor  folli,  |  saluto  le  germane  sconso- 
bte.  I  E  poi  che  prese  I  uno  e  1  altro  dardo,  |  disse  :  diric- 
C^t  e  colli  :  I  eccho  1  arme,  eh  i  uolli;  |  per  non  usare  uen- 
deete,  son  turbate;  |  larghe(;ca  e  temperan^^  e  1  altre  nate  | 

(1)  Verso. 


dd  DOitro  sagae  |  mmitnmHù  mnaù,  |  pero  m  qMsto  e 
duoo.  •  puagmo  di  oedii  e  dolglafl  b  booa  |  d^  hooaini, 
a  dmi  Utodut, .  che  som  ai  raggi  di  eolal  del  gimi:  |  noi 
noi.  che  semo  dalla  ecteraa  roeclia.  i  ebt  seiaoi  sieo»  pa- 
liti, :  mi  por  sarem  e  imeni  gtmt.  |  che  qaeslo  daido 
fan  star  loceale. 

Ed  io,  eh  ascolto  ad  parlar  diaiao  |  cossoh»  e  dolersi 

I  cosi  alti  dispersi,  1 1  esiùo,  chenoi  e  dalo^oaor  bì  te^gao. 

I  che  se  fbrtooa  o  forca  di  distiao  |  oool  par  che  I  moado 
Bersi  i  i  biaochi  fiorì  im  persi,  |  chador  co  baooi  e  per  di 
lode  deogao.  |  Ma  pero  che  dagli  occhi  Bùei  bel  sengao  | 
per  lootaaaoca  io  e  tolto  dal  oiso,  j  che  la  aae  ia  Ibeo  oiiso» 

I  lieoe  ni  cooierìe  ciò  chemm  e  graoe:  |  aia  qaeslo  toco  o 
aue  I  già  coosoiaato  si  I  ossa  e  la  polpa,  |  che  aiorte  al 
pecio  m  a  posu  la  chiane.  |  oode,  s  i  ebbi  colpa,  pio  fame 
al  uolio  i  il  sol  pò  che  fa  speota;  |  se  colpa  loore  perdie  1  ooo 
si  penta. 

CaD^ooe,  a  paoni  tooi  non  poogha  hoooi  laaao  |  ptf 
ueder  quello,  che  bella  donna  chiude.  |  bastino  le  parte 
nude,  I  el  dolce  pome  a  tutta  gente  niegfaa.  |  ma  se  aklnB 
m  auene  amico  di  uertute  |  ed  e  ti  pregha,  fatti  di  color  nooi 

I  e  mostrali  quel  fior  cbe,  bel  di  fuori,  |  fa  disiar  negli  i- 
morosi  chorì. 

Dante  allei^ilari  della  geiitlle99a. 


L, 


37.  LiE  dolci  rime  d  amor,  eh  i  solea  |  trouare  ne  pen- 
sieri, I  coouien  eh  io  lasci:  non  perch  io  non  speri  |  ad  esse 
ritornare;  |  Ma  perche  gli  atti  disdengnosi  e  ferì,  |  che  nelli 
donna  mia  sono  appariti,  |  m  an  chiusa  la  uia  de  I  usato 
parlare.  |  Ma  poi  che  tempo  mi  par  d  aspectare,  |  diporro 
giuso  il  mio  soaue  stile,  |  eh  i  o  tenuto  nel  tractar  d  amore, 
I  e  diro  del  ualore,  |  per  lo  qual  neramente  homo  e  gentile, 
I  con  rìme  aspre  e  sottile,  |  riprouando  il  giudicio  falso  e 
uile  I  Di  que,  che  uoglon  che  di  gentilecca  |  sia  prìndpio 
ricchecca-  I  e  chomminciaodo  chiamo  quel  segnore,  |  eh  a  li 
mia  donna  negli  occhi  dimora,  |  perch  ella  di  se  stesso  s  in- 
namora. 
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Tale  imperio,  che  gentìlecca  uolse,  |  secondo  I  su  parere,  | 
le  fosse  aoUcha  (1)  'procession  d  auere  |  cho  reggimenti 
ì\ìì  ;  I  Ed  altri  fue  di  più  lieue  sauere,  |  che  tal  decto 
Dolse  I  e  1  ultima  particula  ne  tolse,  j  che  non  1  auea  forse 
IL  I  Ùrieto  da  costui  uan  tutti  quelli,  |  che  fan  gentil  uom 
y  schiatta  altrui,  |  che  lungamente  in  gran  riecheccc  e  stato. 
ed  e  tanto  durata  |  la  cosi  falsa  oppenion  frannoi,  |  Che 
uomo  chianaa  colui  j  buom  gentile,  che  può  dicere:  i  fui  | 
poie  0  flgk)  di  cotal  ualente,  i  ben  chessia  da  niente,  |  ma 
lissinoo  sembra  chi  I  uer  guata,  |  e  cui  e  scorto  il  cammino 
poscia  1  erra  |  e  toccha  tal,  eh  e  morto  e  uà  per  terra. 

Chi  diflniscie  lengno  animato,  |  prima  dice  non  nero  | 
dopo  al  falso  parla  non  intero:  |  ma  forse  più  non  uede.  | 
milnieDte  fu   chi  tenne  impero  |  in  difioire  errato.  |  che 
ima  paose  il  falso,  e  d  altro  lato  i  con  difecto  procede  :  | 
ielle  diuicie,  si  come  si  crede,  |  non  posson  gentileQQe  dar 
I  torre,  |  accio  eh  elle  son  uili  dalloro  natura,  |  poi  chi  pinge 
(hort,  se  non  può  esser  lei,  |  no  la  può  porre;  j  Ne  la 
rìcu  torre  |  far  piegar  riuo,  che  dallungi  corre,  j  co  sian 
li  a  pari  ed  inperfecti ,  |  che  quantunque  collecti,  |  non 
mm  quetare  |  ma  dan  più  cura:  |  onde  1  animo,  eh  e  di- 
:to  e  uerace,  |  per  lo  discorrimento  non  si  face. 

Ne  uoglo  che  uil  homo  gentil  diuengna,  |  ne  di  uil  pa- 
«  scienda  |  nacion,  che  per  gentil  giammai  s  intenda.  | 
desti  e  dallor  confesso,  |  onde  la  loro  |  ragion  par  chessi 
Tenda  |  in  tanto,  quanto  assengna  |  che  tempo  e  gentileg^a 
connengna,  |  difineodo  con  esso.  |  Ancor  seguendo  ciò  eh 
Doanci  0  messo,  |  chessian  tutti  gentili  ouer  uillani,  |  o- 
ler  che  fossen  di  cominciamento,  |  ma  ciò  i  non  consento  ned 
jgìino  altressi ,  ^se  son  cristiani  :  |  perche  ntellecti  sani 
I  e  manifesto  lor  dire  esser  uani.  |  Ed  io  cosi  per  falsi  li 
prono,  I  e  dallor  mi  rìmouo  |  e  dicer  uolglo  ornai  sicom  io 
sento,  I  che  cosa  e  gentilesca  e  dacché  uene,  |  e  diro  i  sen- 
gm,  che  1  gentil  bom  tene. 

(I)  F.  36. 

(continua). 


INTORNO  AL  PRIVO  VOLOB 

STORU  DELLA  HONARCHU  FUI 
NICOMEDE  BUNGHI  (1). 


Vi  fa  un  tempo  non  mollo  lontano  dt 
gli  stadi  storici  vennero  poco  coltinti  io  U 
tempo  sì  fu  quello  della  domÌDazioae  stm' 
reggendo  eoo  ferreo  dispotismo  le  sorti  delt 
liana,  non  amava  che  alcuno  prendesse  a  n 
bera  penna  le  patrie  vicende.  Ed  infittii  m 
gegni  costretti  a  cercare  un  rifugio  al  di  ' 
coofortavano  l' amaritudine  dell'esigilo  colle 
storia  delle  nostre  antiche  libertà,  e  specìalmf 
epoche,  nelle  quali  i  Comuni  e  le  Repabbl< 
inaugurato  il  sistema  democratico,  che  poi  dir 
di  governo  delle  città  italiane,  e  in  ispecial  m 
ÌD  cui  l'amore  alla  propria  indipendenza  aven 
radici. 

Dal  secolo  XVI  fino  alla  fine  del  XYIO 
storie  manicipali  e  regionali  videro  la  luce  i 


(1)  SUiria  della  Monarchia  Piemontae  dal  1773  /Im-, 
NIeomede  BtuuU.  Volume  primo  (paf.  XIV  -  OSO).  Ti. 
Boera,  187".  "' 


—  les- 
elo fu  grande  ventura  per  noi,  poiché  tutti  quei  fatti,  stac- 
cati gii  uni  dagli  altri,  erano  poi  uniti  da  un  principio 
generale,  quello  cioè  di  far  conoscere  agl'Italiani  come 
lunga  e  continuata  fosse  stala  mai  sempre  la  lotta  fra  T  in- 
dipendenza e  la  servitù,  fra  la  libertà  e  il  dispotismo;  e 
come  Taborrìmento  per  la  straniera  signorìa  giganteggiasse 
oeir  animo  dei  nostri  antenati,  che,  incrollabili  nei  loro 
prìnclpii,  li  proclamavano  dal  fondo  delle  prigioni  o  sui 
patiboli  eretti  dai  tiranni  della  loro  patria. 

Dopo  il  volgere  di  molti  secoli,  riacquistata  dalP  Ita- 
lia la  propria  indipendenza,  e,  quello  che  è  più  meravi- 
glioso, la  propria  unità,  era  di  necessità  suprema  che  in 
tnui  gli  Stati  della  penisola  si  scrivessero  storie,  riguar- 
danti i  fotti  di  una  città,  di  una  provincia,  di  una  regione 
dMlalia,  i  quali  poscia  (e  quesf  obbligo  sacrosanto  non 
spetta  a  noi,  ma  alle  future  generazioni)  insieme  coordi- 
nati, avrebbero  somministrati  i  materiali  stupendi  per  una 
storia  generale  della  penisola. 

£  questa  storia,  incominciando  col  narrare  le  vicende 
di  noti  popoli,  di  tante  monarchie,  di  tante  repubbliche, 
terminerebbe  infine  col  narrare  le  gesta  di  un  popolo 
solo,  governato  da  una  sola,  legge,  retto  dallo  scettro  di 
m  solo  Monarca,  scelto  in  quella  illustre  Casa,  la  quale, 
fra  le  ghiacciaie  delle  Alpi,  fu  mai  sempre  la  vigile  sen- 
tineìla  dell'onore  nazionale. 


II. 


Un  uomo  dottissimo,  appartenente  a  quella  schiera 
(che,  pur  troppo,  ogni  giorno  va  fra  noi  assottigliandosi) 
di  gente  devota  alla  indipendenza  ed  alla  libertà  del  pro- 
prio paese,  chiaro  per  altre  opere  storiche,  rinomate  do- 
nuqoe  per  la  veridicità  che  in  esse  primeggia  e  per  il 
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patrio  amoTQ  c)ie  Ig  iDgeinoia,  pubblicava  in  questi  gii 
il  primo  volume  dtìlla  sua  Storia  delia  Monarchia 
vtoniese  dal  1773  al  1861. 

Chiunque  ha  letln  la  Storia  documentata  della  di 
malia  europea  in  Italia,  magnifico  lavoro  io  otto 
volumi,  corredato  di  documenti  importantissimi  ed  oli 
ORDÌ  dire  interessanti,  la  bella  Monografia  sul  Conti 
Cavour,  il  Saggio  storico  su  Carlo  Matleucci  ed  il  M 
tempo,  lia  già  imparato  ad  amare  e  venernre  Nicorae 
Biauchi,  scrittore  di  valore  grandissimo  o  (cosa  diffldte 
clii  sct^ve  storie  contemporanee)  d' una  rìgida  ed  orni 
imparzialità. 

Sulla  Storia  della  Monarchia  Piemontese  hanno 
il  Ricotti,  il  Carutlì,  il  Semerta,  il  Pinelli,  il  BrofTerìo, 
Cibrarìo,  il  Greppi,  il  Lanieri,  fra  gl'italiani  (1);  e  fra 
stranierì,  il  Ducros,  il  Baus,  il  Beumont,  il  Salaa 
ed  altri  che  qui  sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  ooi 
nare  (2).  Però  tutti  questi  scrittori  non  baoDO,  la 


(I)  Stona  rfc/1»  MùnartUa  PietmnUtse  di  Ercole  RIcottL  Sei  ' 
Imni  in  16"  (dal  1504  al  1675).  Firrnze.  Barbèra.  l8H1-r.il.  —  Ctral 
Sfnrùi  dfl  Ri-i/no  di  Vilinrio  Amcdin  II,  Firensf.  Le  Monnirr.  1865. 
voi.  —  14.,  Sloria  di  Carlo  Emanwk  III.  ToritK.  BnUa.  1859;  t  «ali 

—  Sem«rls,  Storia  di  Carlo  EinanueU  HI  eie.  Torino  1S31,  Due  ' 
lumi.  —  Pinelli,  Sona  nUlÙare  del  Pitmoalt  eie.  Torino  1858.3  i 

—  BroffèrlO,  Slnria  d'I  Pii-manir  tic.  Turino.  Foalana,  IBlftJ 
Dhg  lolmni,  —  Cibrarìo,  Sloria  della  Moiurrckia  di  Saivja.  Tlm 
Fontana.  181l)-li.  3  voi.  —  tlreppl.  Traile»  public»  do  la  maùon 
Sai<oie  nvec  lei  paissaneei  elrangérri  depuii  la  paix  de  CAatrou-C 
brejHS  jutqu'  à  noi  jimn.  Turin,  Ghibellini.  185i,  7  voi.  — 
Storio  della  Mmiarfhìa  dì  Caia  Savtija,  Torino  11*35,  Un  voi, 

(?)  Dnerofl,  HiUnfre  d'Emanwl  Pkililifrf  due  dr  Savoie  eie.  P 
fJmmn'ol.  I83S.  Un  vul.  —  Banx,  Hiiloire  de  la  rèuuion  à  la  Fr 
del  provinai  de  Bressr,  Bu'/ey  et  Gex  anu  Charles  Emttanuel  /.""  Bt 
1853.  Un  voi.  —  Benmont,  La  rinuncia  al  trono  e  la  morie  di 
Iorio  Awd-'"  Il  re  di  Sardq/na.  {'m  tedesco).  Monneo,  IflfiO.  Un  ' 
HIP.  —  SalDoeSi  Hiibtire  militaire  du  Pietnonl.    Turin.  1859.  5  vo 


Roiiaoza  degli  avvenimenti,  vedere  quindi  da 
la  ragione  e  da  qaal  lato  il  torto,  e  finaì- 
ire  alla  carta  le  proprie  impressioni,  i  pro- 
^tòA.  ti  Comm.  Nicomedo  Bianchi  nelle  sue  Opere 
b  sopra  ricordate  ha  saputo  far  tntto  ciò:  ed  ha  mai 
Ire  corroborale  le  sue  asserzioni  coirautorilà  d'ir- 
di  docDOieatì. 


■Uidoi 


in. 


tqoeslo  primo  volume  della  sua  Storia  della  Mo- 
fùmonuse,  l'egregio  autore  tratta  delle  vicende 
bpo  di  Villorio  Amedeo  IH,  principe  huono,  ma 
piumeote  al  di  sotto  di  tanti  altri  che  in  quell'e- 
\&  civili  riforme  seppero  antivedere  il  progresso  dei 
i,  oome  ad  esempio,  Giuseppe  II  in  Austria,  Leopoldo 
iToecana,  e  Carlo  III  in  Napoli.  Vittorio  Amedeo  co- 
b  il  no  re^o  licenziando  il  ministro  Bogino,  mini- 
gradìlo  a  Carlo  Emanuele  III,  e  che  per  ben  qua- 
aoDi  aveva  amministrati  gli  afTari  inlerni  ed  esterni 
iBocarchia:  e  questo  fu.  come  ben  dice  il  Bianchi. 
tìo  improvvido  ed  avventalo.  Quantunque  il  Bogino 
b  dei  difetti,  pur  nondimeno  era  di  gran  lunga  su- 

bl  quei   ministri,   più  cortigiani  ed  intriganti  che 
M  SÌata.  i  auali  Turonr)  scelti  da  Viltorin  Amttdf-n 
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ffirìo  in  condizioni  ollime;  riputazioue 
devoziooe  dei  popoli  inalterata.  Regnante  Villorio  ti 
IH,  tutto  muterà  in  peggio.  Dalia  monarchia  andranoo 
velte  due  proviacie;  le  armi  cadranno  prostrate  nei  ( 
di  guerra;  sulle  Tortezze  sventolerà  signora  la  1 
straniera;  Terario  rimarrà  esausto;  andrà  perduta  l^ot 
devozione  dei  popoli,  dissanguati  dalle  pubbliche  iinp( 
oppressi  dai  mali  di  una  sconsigliata  guerra,  alìenalià 
un  re  e  da  un  governo  tesierecci  nel  non  voler  r 
scero  la  necessità  d' innovazioni  (1).  » 

NbI  primo  capitolo  di  questa  storia  il  lettore  i 
agli  usi  ed  alle  abitudini  della  corte  sabauda,  al  sii 
d'educazione  usato  pei  principi  del  sangue  e  specialmei 
per  l'eredìtiero  del  trono;  sistema  falsissimo,  e  forse  a 
precipua  delle  irresolutezze  di  quei  Principi  nei  momel 
supremi,  nei  quali  faceva  d' uopo  di  grande  energia  e 
avvedutezza  politica.  L'autore  quindi  ci  schiera  ìnnafld 
principali  personaggi  della  Corte  e  del  governo  di  Vìttot 
Amedeo  III  :  impariamo  ivi  a  conoscere  il  suporb^ 
chese  di  Aigblanche,  uomo  d' intelletto  più  che  me^ 
inetto  al  lavoro,  sospettoso  e  dì  tutto  diflidente,  il'  qi 
da  Vittorio  Amedeo  fu  nei  1773  nominato  ministro  i 
allari  esteri;  l'intrigante,  fedìfrago,  simulatore  avvoo 
Uvy;  l'onesto  ed  oculato  conte  Carlo  Terrone  di -Sani 
tino  ;  e  poscia  tutti  gli  agenti  diplomatici  di  S.  M.  Sai 
all'estero,  non  che  i  Viceré  che  ebbe  l' ìsola  di  Svdei 
dal  1773  al  1783. 

Nel  secondo  capitolo  la  materia  si  1^  piìi  arida: 
fatti  si  tratta  in  esso  delle  entrale  e  delle  spese  i 
Corte  e  dello  Stato.  Il  lettore  però  non  deve  lasci» 
scoraggire,  ma  invece  continuare  a  scorrere  quelle  pa{ 
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io  cai  se  poco  dilettevole  è  la  materia,  utilissima  cosa  è 
però  il  conoscerla,  al  fine  di  avere  un'idea  dei  bilanci 
dello  Slato,  della  Prediale,  del  Gadastro,  della  esazione 
della  Prediale,  delle  Imposte  dirette,  delle  Dogane  etc. 
sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  III.  L'autore  stesso 
nella  pag.  X  AeìVAvvertenza  ha  preveduto  ciò,  ed  infatti 
dice:  e  Come  io  ho  provato  nello  scriverle,  cosi  il  lettore 
dovri  osare  tutta  la  pazienza  di  cui  è  capace,  nel  trascor- 
rere pagine  graticolate  d' indicazioni  numeriche,  di  rendite 
e  spese  governative,  dì  produzioni  agricole  ed  industriali. 
)b  questi  dati  statistici  aiutano  a  spiegare  non  pochi  fatti 
politici  ed  economici,  e  valgono  più  di  qualunque  altra 
testimoDianza  a  dimostrare  le  relazioni  intime  della  scienza 
col  capitale  nelle  varie  sue  forme,  non  che  ad  attestare 
come  ogni  progresso  intellettivo,  morale  e  fisico  aumenti 
la  potenza  del  lavoro,  i  E  l'autore  ha  perfettamente  ra- 
tnone.  Ck)me  possiamo  noi  affermare  di  conoscere  a  fondo 
b  jK^  di  un  paese,  se  ignoriamo  lo  stato  economico 
»mo,  le  leggi  che  ne  regolano  il  commercio,  e 
che  baqno  per  proposito  di  assicurargli  una  ren- 
dita capace  di  mantenerlo  florido,  onde,  alPoccorrenza,  possa 
far  fronte  a  spese  ìmprevedute  in  tempi  pericolosi  per  la 
soa  ìodipeodenza  ? 

Tatti  coloro  che  si  occupano  di  studi  economici  po- 
tnoDO  &rsi  un''  idea  delle  condizioni  economico-flnanziare 
del  regno  di  Sardegna  dopo  il  1773,  leggendo  in  questo 
seeoodo  capìtolo  quanto  ne  dice  il  chiarissimo  autore;  e 
nel  seguente  capitolo  poi  gli  studiosi  delle  patrie  leggi 
potranno  ricoglìere  ampia  mèsse,  poiché  trattasi  in  esso 
delle  leggi  civili  e  criminali,  dei  Tribunali  ecclesiastici,  del- 
l'ordinamento giudiziario  e  della  polizia.  Vedranno  come 
^  materia  civile  fosse  massima  incontestabile  e  fondamen- 
te che  tutte  le  leggi  romane,  alle  quali  non  era  stalo 
''erogato  da  editti  sovrani  o  da  statuti  locali,  rimanevano 
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ftpprovìiifl,  e  dovevano  essere  dì  nonna  Bssa  alla  f 
^prudenza  delle  Corti  supreme  (1).  Nelle  leggi  piemoo 
specialmeote  civili  molto  v''era  da  rìrormare  :  e  in  tu  | 
colo  in  cui  tanto  Inme  di  civiltà  era  penetralo,  il  dita 
di  l^gi  giuste  e  ispirate  a  nn  sano  criterio  si  rise 
totalmente,  e  il  Piemonte,  rispelto  a  dò,  trovavasi  pre 
in  pieno  medio-evo.  Riguardo  a  leggi  penali,  il  legislM 
ancora  vi  teneva  la  vendetta  pubblica  a  principal  fon 
mento  del  difitto  di  punire;  e  nelle  leggi  stavano  la  I 
tura,  le  tanaglie  infuocale  e  le  ruote  per  rompere  le  o 
ai  condannali  (2).  Oltre  le  leggi  cho  stabilivauo  le  [ 
astruse  ed  inumane  erano  pure  quelle  che  nelle  i 
criminali    prescrivevano    i    modi  di    procedere.  Il  lelU 
anche  senza  possedere  la  bencbè  minima  tintura  di  s 
legali,  può,  nello  scorrere  queste  pagine,  formarsi  nn  a 
cello  giusto  ed  esatto  dello  slato  della  giurisprudenza  d 
monlese  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII.  E  nel  ca^ 
quarto  di  questa  più  volle  ricordata  istoria  passerài 
segna  T  amministrazione  provinciale  e  comunale,  ^ 
degli  Ospedali,  degli  Ospizi  e  delle   Congregazioi 
rità,  e  quello  miserrimo  della  pubblica  istruzione,  if 
mente  elementare  e  secondaria  ;  vedrà  come    la    Ib 
la  letteratura  italiana  non  solo  non  tenevano  Talto  | 
che  loro  competeva,  ma  erano  sovercbiamenle  trascoi 
Le  regole  di  sommare  e  sottrarre,  con  quelle  di  moltid 
care  e  di  dividere,  formavano  tutto  T  insegnamento  delll 
ritmelica.   La   geografia  e  la  storia  non  erano  melodi!^ 
mente  insegnate.   Delle  vicende  dei  Greci  e  dei  RomaiJE 
giovani  apprendevano  quanto  spezzatamente  veniva   loj 
esponendo  il  maestro  nello  spiegare  i  classici.  In  ( 


(1)  [«ag.  115. 

(2)  Pug.  130. 
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allo  storia  medio-evale  e  moderna,  essi  ascivano  dalia 
scuola  pressoché  igooraDdola  (1).  Della  Statistica,  delPA- 
grìcoltnra,  dell' lodastrie  e  dei  Commerci  tratta  estesa- 
mente il  capitolo  qainto.  Il  numero  degli  abitanti  della 
Mooarchia  e  delle  varie  città  in  queir  epoca,  lo  stato  del- 
l'agrìcollm^,  che  era  la  fonte  principale  della  ricchezza 
dello  Stato,  quello  delle  industrie  abbastanza  fiorenti  dopo 
il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  V  istituzione  delle  Univer- 
siU  delle  arti  e  dei  mestieri,  le  ricchezze  metalliche  del 
paese,  le  varie  specie  di  professioni  esercitate,  il  com- 
mercio interno  ed  esterno,  i  porti  franchi,  la  marina  mer- 
eaniile  etc  occupano  circa  80  pagine,  e  il  lettore,  quan- 
UwqQe  la  materia  non  sia  per  tutti  attraente,  prova  però 
una  tal  quale  soddisfazione  nel  conoscere  la  storia  indu- 
striale e  commerciale  del  popolo  piemontese  negli  anni 
antecedenti  alla  rivoluzione,  di  quel  popolo  insomma  che 
attualmente  è  il  più  industre  della  penisola.  Ma  nell'epoca, 
deliii.  jpiale  parliamo,  le  industrie  del  Piemonte  erano  ve- 
rno in  mano  peggiorando,  e  tutto  per  colpa  del 
aggrappato  al  passato  in  un  modo  quasi  incredi- 
bile, e  per  il  cui  strano  accecamento,  esclama  Pautore,  noi 
vedremo  più  tardi  ricomparire  le  medesime  cagioni,  pro- 
duttrici dei  medesimi  inevitabili  effetti  (2). 


IV. 


Ninno  può  mettere  in  dubbio  che  i  veri  principii  di 
Qoa  religione ,  informata  a  sentimenti  di  carità,  di  tolle- 
noza  e  di  reciproco  amore,  siano  i  cardini  sui  quali  debba 
posare  la  vita  morale  di  un  popolo.  Machiavelli  diceva 


(1)  Pag.  «3. 

(2)  Pag.  297. 
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che  ove  non  esistesse  religione  bisognerebbe  crearla  ■ 
liosJUmente.  Infallì  nelle  masse  incolte  del  popolo,  la  q 
ligione  è  freno  polente  ai   delitti,  e  niolle  volte  abtù 
riscontrato  nella  storia  che  le  amorevoli  parole  usate  Ì 
ministri  di  essa  sono  riuscite  quasi  sempre  a  sedare  l 
mutinamenti  e  sanguinoso  sedizioni  di  popoli, 
gione  il  Bianchi,  venendo  a  parlare  nel  sesto  capitolo  4 
r  volume  della  sua  storia  delle  credenze,  delle  sap( 
zìoni,  del  clero  e  dei  Tratì,  sì  esprime  ìn  sul  principio  e 
<  I  più  vitali  interessi,  le  glorie  più  splendide,  i  pifi  e 
acquisti  delle  nazioni  cristiane  nel  loro  movImeDlo  aso 
dente  di  civiltà,  appartengono  alla  morale,  che  scompagi 
dalla  religione  rimane  senza  vigoria  operativa.  Lo  sta&l 
che  nei  suoi  calcoli  trascura   il  sentimento  relìginso,  e 
fica  sull'arena,  i  governanti  che  traviano  e  corrompe 
le  credenze  religiose  di   un  paese  per  aver  sudditi  s 
mente  obbedienti,  fanno  opera  malvagia.  Chiunque  delu 
la  religione  colla  superstizione,  la  getta  dalle  celesttalL 
gioni  nella  melma  terrena.  Avviato  al  suo  inevìtabl^ 
dimento  è  quel  popolo  che  ha  viziato  o  perduto  ili 
mento  religioso.   Lo  storico  che  non  bada  a  questi  fad 
e  che  nella  sua  narrazione   tralascia  di  valutare  le  cooj 
zioni  religioso,  quasi  fossero  un  nonnulla,  manca  al  é 
ver  suo.  » 

I  bencSzi  apportati  dalla  religione  sono  indìscallbl 
quando  però  su  di  essa  non  prenda  il  sopravvento  la  i 
perstizione.  Guai  se  questa,  che  io  chiamerò  piaga  sodi 
s'Jnriltra  nel  cuore  delle  moltitudini  I  Gli  eccessi  i  { 
deplorevoli,  le  rappresaglie  le  più  sanguinose  ne  : 
conseguenza  inevitabile.  Il  nostro  autore  ci  fa  sapere  l 
me  sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  !I1  le  credenze  i^ 
ligiose  in  Piemonte  avevano  cominciato  a  rallentarsi,} 
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come  le  pratiche  esteriori  del  culto  palesemente  illangui- 
diraoG  (1).  Però  nelle  classi  nobili  ed  agiate  soltanto  non 
e8iste?ano  più  severe  e  forti  credenze  religiose;  ma  fra 
la  plel>e  era  tatt'altra  cosa.  Le  processioni,  i  santuari  e- 
raoo  oltre  ogni  dire  frequentati:  le  pie  tradizioni  scrupo- 
lossimameote  osservate,  e  specialmente  nelP  ìsola  di  Sar- 
degna. Quivi,  più  che  altrove,  la  superstizione  aveva  posto 
salde  radici  :  le  streghe  e  gli  astrologhi  esercitavano  grande 
inflaenza  negli  animi  di  quella  povera  gente.  Costoro  me- 
scolavaDO  Dio  e  i  Santi  anche  nelle  opere  le  più  malvagie. 
Cosi  essi  di  tutto  buon  cuore  anche  oggidì  dicono  ora- 
zioni ai  Santi  ed  alla  Madonna,  onde  aver  la  grazia  di  ti- 
rar dritta  Tarchibugiata  al  petto  della  persona  da  loro 
odiata;  intingono  perfino  il  pugnale  nell'acqua  benedetta, 
confidando  ioà  di  esser  sicuri  di  cogliere  il  nemico  in 
mezzo  al  cuore. 

Il  mondo  va  innanzi,  e  la  civiltà  atterra  le  supersti- 
zioni e  le  stolte  credenze:  ma  la  vittoria  non  sarà  mai 
e^jPffeta  poiché  alle  vecchie,  nuove  superstizioni  succe- 
dono. «  Cosi  avviene,  esclama  V  illustre  autore,  perchè  al 
di  là  delle  cose  spiegate  e  spiegabili  vi  è  e  vi  sarà  in  per- 
petuo un  mondo  incommensurabile,  chiuso  ai  postulati  e 
alle  investigazioni  della  ragione  e  della  scienza,  e  sempre 
aperto  agli  sfrenati  vagheggiamenti  della  immaginazione,  ed 
air  inestinguibile  desiderio  del  meraviglioso  e  del  sopran- 
oatarale,  che  accompagna  perpetuo  pellegrino  la  umana 
sUrpe.  Poiché  Tuomo,  non  trovando  nelle  cose  sensibili  che 
\o  circondano  la  ragione  di  molti  fatti  difficilmente  spie- 
plMli,  fantasticando  va  a  cercarla  neir  oscuro  passato,  nel 
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tenebroso  avvenire,   a  neir  iocomprensibile  sopra 
rale  (1).  i 

Proseguendo   la  narrazione  di  questo  capitolo.  Vi 
lore  ci  fa  sapere  che  nel  decennio  decorso  dal  1781  I 
1792  vi  erano  in  Torino  mille  ventisei  frali  e  578  i 
nache.   Nello  stesso  periodo  di  tempo,  gli  operai  enol 
tremila  cinquecento.  Nelle  province  di  Alba,  Biella,  Caneo 
Ivrea,  Mondovì,  Pinerolo,  Saluzzo,  Torino,  Susa,  VercctHj 
Nizza,  Oneglia,  Casale,  Acqui,  Alessandria,  I.omellina,  N(H 
vara.  Oltrepò,  u  Tortona,  erano  aperti  quattrocento  sellaiH 
tatrè  conventi  con  entro  sei  mila  ottocento  settanlaquatlr 
frali.    I  monasteri  erano  nelle  stesse  Provincie  centoqut^ 
ranta ,    abitanti    da    cinque    mila    ceoto    trentotto    moni 
che  (2). 

A  questa  statìstica  fratesca  fanno  seguito  indicazin 
precise  delle  rendite  dei  Beni  ecclesiastici  (3).  Parlark 
poi  delle  condizioni  del  clero  secolare,  l' autore 
dire  come  esso  in  Piemonte  non  fosse  quale  si  sare 
desiderato.  V  erano  bensì  sacerdoti  e  frati  religioslsj 
dotti  assai  :  ma  erano  in  grande  minoranza.  Vescovi  1 
batì  irreprensibili  v'erano  pure,  ma  anche  questi  in  i 
mero  assai  limitalo.  Nelle  campagne,  i  parroci,  anziché  fi 
argine  alla  serpeggiante  superstizione,  accorrevano  coIl'< 
spersorio  e  col  rituale  alla  mano  a  fare  esorcismi  i 
streghe,  folletti  e  diavolerie  (4). 

Il  21  luglio   1773  Clemente  XIV  soppresse  la  Goal 
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pagaia  di  Gesù.  Un  tale  atto  fu  accolto  da  quasi  tutti  i 
Sofraui  coD  gioia:  ma  Vittorio  Amedeo  III,  per  conto 
suo,  aveva  compiuta  a  malincuore  una  tale  soppressione. 
I  gesaìti  rimasero  però  nel  Regno,  ed  ebbero  tutti  quanti 
aoa  pensìcae  annua  di  lire  seicento.  La  gesuitica  influenza, 
se  dimìDoi  o  se  si  fece  più  cauta,  non  scomparve,  e  cosi 
000  cessò  l'avversione  più  o  meno  manifesta  del  clero  se- 
colare verso  il  sodalizio  gesuitico. 


V. 


Gbiaoqne  ha  lette  le  Memorie  di  Carlo  Goldoni,  VOs- 
tervalore  di  Gaspare  Gozzi,  le  Lellere  e  i  Viaggi  del  Ba- 
recti,  la  Vita  deirAlfieri,  gli  ultimi  lavori  sulla  storia  let- 
teraria dMtalia  nel  XVIII  secolo  del  prof.  Guerzoni,  si 
sari  formato  un  giusto  concetto  dei  costumi  domestici  del 
setteceoto.  Ma  in  leggendo  il  7^  capitolo  del  volume  del 
IM^i  egli  non  vi  trova  soltanto  delineati  i  costumi  del 
patriziato,  della  borghesia  e  della  plebe  in  Piemonte,  ma 
eziandio  il  sistema  d'educazione  dato  in  quell'epoca  alle 
diverse  classi  sociali,  il  giuoco,  il  teatro,  i  balli,  i  privilegi 
accordati  ai  figli  primogeniti  dei  patrizi  a  scapito  dei  figli 
cadetti,  le  cerimonie  nuziali  e  le  feste  popolari.  Il  lettore 
è  costretto  a  leggere  quelle  pagine  tutte  d'un  fiato:  la 
narrazione  è  oltre  ogni  dire  seducente;  quei  costumi,  quelle 
ooQsaetudini  ci  vengono  schierate  dinanzi  con  nostro  grande 
diletto.  Però,  quantunque  aristocratici  fossero  i  principii 
professati  dalla  nobiltà  piemontese,  pur  nondimeno  essa 
^  in  uno  stato  piuttosto  di  rinascimento  che  di  deca- 
denza. L'autore,  volendo  provare  con  quanta  diligenza  il 
Patriziato  volgesse  le  sue  cure  alle  industrie  del  proprio 
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paese,  cita  molti  falli  che  loniano  ad  onore  dì  parenM 
ramiglie  nobili  del  Piemonte  (1). 

11  capitolo  oliavo  è  un  vero  brano  importante  i 
storia  letteraria.  Il  rassereni,  l'Alfieri,  il  Barettì.  il  DenÌD 
il  Napione,  Pabale  Valporga  di  Caluso  ed  altri  illustri  B 
mini  piemoDtesi  vengono  nominali  dal  Bianchi  in  qaes 
capitolo:  egli  si  dilTonde  intorno  ad  essi,  al  loro  carattei 
alla  loro  indole,  alle  loro  opere.  «  Non  intendiamo,  ea 
scrìve,  di  fare  in  queste  carte  una  nomenclatura  d''nomì 
piemontesi  di  scienze  e  di  lettere  dell'ultima  metà  del  s 
colo  XVIll  cercati  colla  lucerna  deirerudito,  che  noa  : 
rialzarsi  sopra  le  nebbie  della  vanità  muoicipale.  Ne  i 
biamo  indicati  tali,  che  sicuramente  attestano  che  la  eletl 
letteratura  pìemonlese,  nata  nel  secolo  XVIII,  divenue 
breve  tempo  gloriosa  ed  immortale  (2).  » 

Nel  capitolo  nono,  l'autore  parla  dei  tumulti,  ( 
ammutinamenti,  dei  disordini  avvenuti  nelle  varie  provia 
della  monarchia.  1  moti  del  Piemonte  e  quelli  dell' is 
ili  Sardegna  ebbero  cause  diverse,  ma  tutte  quante  i 
nanli  da  un'unica  origine,  vale  a  dire  dal  modo  dì  gon 
nare  dì  Viltorìo  Amedeo  HI  e  dei  suoi  ministri  Furoi 
essi  che,  dopo  avvenuta  la  morie  di  Carlo  Emanuele  I 
e  la  cacciata  del  suo  sapiente  ministro  Bogino,  arresbra 
le  salutari  innovazioni  e  i  saggi  provvedimenti,  per  cxà 
Sardegna  aveva  visìbilmente  mutato  il  suo  aspetto  i 
ultimi  anni  di  quel  fausto  regno  (3). 

A  Cagliarì  ed  a  Sassari  in  Sardegna  Turonvi  moti  p 
polari  abbastanza  serii,  come  pure  in  parecchie  città  i 
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(2)  Pag.  1(56. 

(3)  Pag.  503. 
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Piemonte,  ad  esempio,  in  Torino,  Alessandria,  Pinerolo> 
Asti,  Saluzzo,  non  che  in  Savoja,  cioè  a  Gbambery,  a  Ma- 
rigny,  a  Tbonon.  I  moti  della  Savoja  furono  infatti  i  più 
gravi  di  tutti,  colpa  principale  del  Governo  regio,  il  qnale 
coi  suoi  modi  di  procedere  alPinterno  allontanava  sempre 
pia  da  sé  T  affezione  dei  sudditi,  e  in  ogni  provincia  ac- 
cresceva il  dissidio  della  pubblica  opinione  sopra  gli  affari 
pubblici  (1).  Al  di  fuori  poi  si  atteneva  ad  una  politica 
imprevidente  e  dannosa. 


VI. 

E  quale  fosse  questa  politica  lo  attestano  i  due  ul- 
tinu  capitoli  di  questo  volume.  Quantunque  ì  diplomatici 
piemontesi  avessero  tutte  le  ragioni  possibili  per  non  fi- 
darsi della  Corte  di  Vienna,  pur  tuttavia  cercavano  di  fare 
alleanza  coirAustria.  Infatti  nella  reggia  di  Torino  si  ven- 
tilavano, 0,  a  meglio  dire,  si  fantasticavano  disegni  d'in- 
grandire lo  Stato  guadagnandosi  la  cooperazione  del  go- 
!emo  austrìaco.  Ma  furono  tutti  vani  conati  (2). 

Dopo  la  morte  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  il  go- 
leroo  del  re  Vittorio  Amedeo  III  aveva  tentato  di  avvici- 
narsi alla  Corte  di  Prussia,  e  precisamente  all'epoca  della 
qiaesiione  d*  Oriente,  cioè  nel  1783  (3).  Ma  tale  avvicina- 
t&ento  non  portò  alcun  risultato  vantaggioso  al  Gabinetto 
di  Torino. 

Riguardo  alle  relazioni  fra  la  Corte  Pontificia  ed  il 
governo  del  re  di  Sardegna,  l'egregio  autore  ci  fa  sapere 


(i)  Pag.  551. 

l2)  Pagg.  557  e  segg. 
(3)  Pajrg.  591  e  sogg. 
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rome  ia  generale  qneste  continuassero  buone  sino  t\V 
pere  delle  armi  Francesi  in  Italia.  Principe  piissimo, 
Iorio  Amedeo  111  non  tralasciava  di  gratificarsi  il  papa, 
qaale  alla  sua  volta  non  trascurava  di  testimoniare  at 
la  sua  benevolenza  per  quanto  faceva  per  la  chiesa  {Ij 
L'ultimo  capitolo  di  questo  libro  tratta  delle  pratìi 
diplomatiche  dal  1780  sino  al  1792,  in  cui  avvenne  V 
vasione  francese  nella  Savoja.  Comincia  a  parlare  di 
rondizioni  interne  della  Francia  nel  luglio  del  1789,  qiun 
cioè  avvenne  la  prima  emigrazione.  Chiunque  sappia 
poco  la  storia  contemporanea  dell'Europa,  non  potrì 
meno  di  riconoscere  come  i  mali  della  Francia,  le  sv 
ture  del  re  e  della  famìglia  reale,  e  gli  avvenimenti  i 
ne  furono  la  conseguenza  inevitabile,  ebbero  tutti  qui 
causa  dalle  imprudenze  del  conte  d' Artois  e  degli  at 
emigrati,  i  quali  invasi  dal  piii  sfacciato  egoismo  cos(ri| 
vano  apertamente  contro  ia  nazione  francese,  poco  curi 
dosi  delle  proteste  del  re  Luigi  XVI  e  del  suo  goven 
Cosi  facendo,  costoro  scavavano  colle  loro  mani  Tabi 
al  proprio  Sovrano,  il  quale  trovavasì  in  piena  balìa  i 
.suoi  sudditi  che  già  covavano  sospetti  contro  di  lai,  i 
spetti  che  venivano  poi  confermati  dalla  condotta  dei  pi 
cipi  e  dei  gentiluomini  emigrati  all'estero.  L'' imperati 
Leopoldo  11,  che  era  salito  sul  trono  di  Germania  l 
1790,  dopo  la  morte  di  Giuseppe  11,  quantunque  ioten 
sato  di  ajutare  Luigi  XVI  e  la  regina  Maria  Anioniella, 
cui  egli  era  fratello,  pure  nutriva  per  i  nobili  emigi 
un  giusto  disprezzo;  ed  il  Itianchi  riporta  il  seguente  bra 
di  una  lettera,  diretta  nel  luglio  1791,  dall'imperatore 
l'arciduchessa  Maria  Cristina,  la  quale  teneva  il   govei 
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del  Belgio:  «  Noo  crediate  nulla,  cosi  scriveva  Leopoldo, 
di  quanto  gli  emigrati  francesi  vi  diranno,  ne  vi  lasciate 
iodorre  ad  assentire  a  qualsiasi  domanda  dei  principi.  Li- 
mitatevi a  osar  loro  delle  cortesie,  ma  non  forniteli  di 
denaro.  Sento  commiserazione  di  tutti  i  francesi  che  sono 
stati  costretti  ad  espatriare:  ma  essi  non  sanno  far  altro 
die  pensare  ai  loro  romanzeschi  disegni,  alle  loro  ven- 
dete e  ai  propri  interessi.  Essi  credono  che  V  intiero 
mondo  debba  sacrificarsi  per  loro  (1).  >  Un  adeguato  giu- 
dizio portava  pure  l'imperatore  intorno  al  conte  di  Pro- 
renza,  che  fti  poi  Luigi  XYUL  Costui  è  ben  definito  del 
Bianchi  colle  seguenti  parole:  e  Ad  aumentare  le  speranze 
dei  prìncipi,  giunse  tra  essi  il  conte  di  Provenza  che» 
messosi  in  foga  contemporaneamente  alla  famiglia  reale, 
era  pervenuto  per  altra  via  a  porsi  in  salvo.  Presso  ì  suoi 
partigiani  egli  aveva  credito  di  abile  politico:  ma  altro 
non  ora  che  un  volgare  ambizioso  colPanimo  agghiacciato 
per  ogni  generoso  sentimento  (2).  > 

Vittorio  Amedeo  III  accolse  (e  fece  malissimo)  gli  e- 
migrati  in  Torino:  la  paura  della  rivoluzione  lo  fece  u- 
sdre  dalle  vie  di  una  saggia  prudenza,  e  il  suo  fanatismo 
per  far  ritornare  in  Francia  T  antico  regime  fu  causa  dei 
perìcoli  ai  quali  andò  poscia  incontro,  e  che  non  potè  e- 
fiUre.  Se  egli  e  tutti  gli  altri  sovrani  d' Europa  avessero 
pensato  come  V  imperatore  Leopoldo ,  le  cose  sarebbero 
iodate  forse  in  tutt'altro  modo.  Le  idee  di  questo  sovrano 
filosofo  erano  ben  differenti  da  quelle  degli  altri  monar- 
chi. Egli  procurò  sempre  di  schivare  ogni  pretesto  dì 
goerra.  Sino  che  vìsse,  si  mantenne  fedele  a  questo  suo 
proposito,  e  11  ristabilimento  dell'antico  regime  (egli  seri- 


■■ 


(t)  Pag.  626. 
(8)P»g.  624. 
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veva  pochi  mesi  prima  della  s<ia  morte)  è  nna  costi  f 
possibile  ad  eseguire,  ed  è  inconciliabile  colla  prosperiti 
della  Francia.  Il  rovesciamento  delle  basì  foodamoild 
della  CostiluzioDe  sarebbe  incompatibile  collo  spirito  tf 
tuale  della  nazione,  e  cagionebbe  sventure  supreme.  1 
solo  Qne  al  quale  sì  può  ragionevolmente  aspirare,  è  qnell 
di  porre  d'accordo  questa  Costituzione  coi  principii  foO 
damentalì  della  monarchia.  >  A  queste  saggie  riflessìfK 
deir  imperatore  erano  opposte  le  speranze,  contrahi  gtW 
tendimenlì  del  re  dì  Sardegna  e  dei  suoi  ministri. 

Il  libro  del  Bianchi  termina  col  narrare  le  imprudeoif 
di  S.  M.  Sarda  e  del  suo  governo,  le  impazienze  t 
resche  di  Vittorio  Amedeo  III,  le  pratiche  diplomatiche  i 
la  convenzione  militare  tra  l'Austria  e  la  Sardegna.  Intani 
quest'ultima  chiedeva  al  Gabinetto  di  Vienna  un  soccon 
di  truppe:  e  nel  settembre  del  1793  preci pitosameo 
spedivasi  da  Torino  un  corriere  che,  a  nome  del  Re,  i 
vocava  immediatamente  l'arrivo  delle  truppe  auslriadi 
sul  suolo  piemontese.  I  francesi  avevano  invasa  la  SavoJ^ 
ed  erano  sulle  mosse  per  portare  le  loro  bandiere  C6> 
pubblicane  nella  contea  di  Nizza. 


VII. 


Questo  primo  volume  della  storia  del  Bianchi  ci  i 
vela  una  di  quelle  opei'e  dell'  ingegno  umano  che  riour 
ranno  come  monumento  ai  posteri  delle  vicende  fortunos 
di  un  popolo,  il  quale  ebbe  tanta  parte  nella  grandeiz 
e  nella  indipendenza  d' Italia.  Era  inlatti  necessario  ( 
ai  giorni  nostri,  dopo  che  la  Penisola  ha  riconquistalo  I 
sua  unità  e  la  sua  indipendenza,  un  uomo  chiaro  per  ì 
gegno  e  per  patlrìottismo  imprendesse  a  scrivere  gli  avve 
nimenli  di  un  paese,  negli  ultimi  novant'  anni,  duranti 
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qoalì^  fra  mezzo  a  gioie  e  speranze  passeggiere  e  langbe 
e  dolorose  soflereoze»  sì  cominciò  e  si  compi  l'unità  della 
Dosira  patria.  Il  comm.  Nicomede  Bianchi,  dando  alla  lace 
quest'opera,  ha  reso  un  gran  servigio  al  paese,  alla  scienza, 
alia  civiltà.  Al  paese,  perchè  narrando  le  glorie  e  le  sven- 
ture di  mia  parte  di  esso,  terrà  viva  nel  petto  degP  Ita- 
liani la  sacra  scintilla  dell'amore  di  patria;  alla  scienza, 
perchè  gli  stadi  storici  hanno  acquistato,  colla  pubblica- 
zione di  questo  lavoro,  un  singolare  incremento;  alla  ci- 
filtà,  p^cbè  gli  ammaestramenti  della  storia  sono  fattori 
d'incivilimento  e  di  progresso. 

Lo  stile  di  questo  lavoro  del  Bianchi  è  semplice, 
chiaro,  eminentemento  descrittivo  ;  i  pedanti  forse  diranno 
che  non  è  abbastanza  ricercato  ;  ma  le  immagini  sono  vive, 
stupende  le  descrizioni;  è  un  libro  insomma  che  si  legge, 
come  suol  dirsi,  tutto  d'un  fiato. 

Ha  quello  che  più  onora  il  Bianchi  è  l' imparzialtà 
che  lo  anima:  pregio  in  lui,  più  che  in  altri  storici,  lo- 
devolissimo ,  essendoché  egli  imprende  a  narrare  avveni- 
menti contemporanei  e  a  parlare  di  persone  tuttora  vi- 
renti. Di  questa  sua  rara  prerogativa  ne  ha  già  data  una 
splendida  prova  nella  Storia  documentata  della  Diploma- 
zia Europea  in  Italia  dal  1814  al  1861,  e  un'altra  con- 
simile ne  darà,  ne  siamo  certi,  nei  voluni  che  faranno  se- 
guito a  quello  di  cui  ci  siamo  adesso  occupati.  Egli  può 
dire  con  Lamartine:  •  L' impartialité  de  l'histoire  n'est 
<  pas  celle  du  miroir  qui  reflète .  seulement  les  objets, 
>  e' est  celle  du  juge  qui  voit,  qui  écoute,  et  qui  pro- 

*  Dance.   Des  annales  ne  sont  pas  de  l' histoire  :  pour 

*  qa'elle  mérite  ce  nom,  il  lui  faut  une  conscience;  car 

*  elle  devient  plus  tard  celle  du  genre  humain.  Le  récit 
j      >  Tìvifié  par  l' imagination,  réfléchi  et  jugé  par  la  sagesse. 


l 
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*i>&uirtj   telle  que  les  anciens  l' entendaien 
.  «ic  j<^  voutlrais  moi-méme  (1).  » 

_>>i  desiderabile  da  chìuque  tiene  a  caore  la  g. 

^    ..ii4   jiizione,  che  appo  doì  si  scrivano  da  uoi 

.«.uwiiu   'i  >torie  di  questa  o  di  quella  regione,  di  ( 

.   .MCI  municipio  d'Italia;  imperocché  è  coni 

.     lUAii   a  storia  generale  della  nostra  Penisola, 

.:»!!      iiecessirìa  ad  un  tempo  per  tutti  coloro 

Mucfi^iiiK)  al  bene  ed  alla  grandezza  della  nostra  pa 

Licurgo  Cappelletti. 


fO-uttàmi^  Bruxelles.  Melitie,  Cans  et  Camp. 


UN  OPUSCOLO  IGNOTO 


DI  GIORGIO   SOMMARIVA 


POETA  VERONESE   DEL  SEC.  XV. 


Il  dottissimo  canoDico  Carlo  Gio-Batta  conte  Gialiari 
liceoziaTa  testé  alle  stampe  an  suo  importante  lavoro 
lotilolalo:  La  letteratura  veronese  al  cadere  del  sec.  XV 
^  le  sue  opere  a  stampa ,  rianendo  cosi  in  bel  volume 
<^e$ta  scrittura  comparsa  in  più  fascicoli  di  questo  gior- 
'^le.  Quivi  il  cb.  autore  ba  raccolto  tutti  i  libri  usciti 
^lla  invenzione  della  stampa  al  1500,  e  che  o  furono 
dettati  da  suoi  veronesi,  o  da  essi  editi  ed  illustrati,  op- 
pure dalla  patria  tipografla  posto  in  pubblico,  o  che  in 
fine  giovano  in  qualche  guisa  a  lumeggiare  la-  veronese 
letteratura  nello  indicato  periodo.  Ed  è  soverchio  il  dire 
come  nel  dettare  questa  sua  opera  v'abbia  posta  tutta  la 
Qiaggior  dìligenà,  e  quella  si  nota  e  vasta  erudizione  di 
die  ognun  sa  andar  fornito  in  sommo  grado  il  dotto  bl- 
Wioiecario. 

Nel  numero  de'  poeti  veronesi  è  posto  Giorgio  Som- 
Ottrifa,  le  non  poche  operette  del  quale  fatte  oggimai 
ferissime,  ci  viene  il  Giullari  bellamente  divisando.  Egli 
piò  presto  che  al  fòro  cui  aveva  indiritti  i  suoi  studi  gio- 
T^Diiì  addottorandosi  in  legge,  si  volse  alle  armi  ed  ebbe 
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•i  iLlici  pubblici  così  io  patria  che  fuori.  Io  questo  sao 
..uo  iiou  dimenticò  le  lettere  ed  anzi  si  piacque  oltremodo 
.  iLia  [toesia,  producendo  di  tempo  in  tempo  que'  saoi 
r.rM  olle  si  conservano  in  opuscoli  di  pochi  fogli  fri  le 
iic  oose  delle  biblioteche:  la  maggior'  opera  sua,  secondo 
òiuliari,  ò  la  traduzione  delle  Satire  di  Giovenale  io 
•nza  rima  pubblicata  dal  Manzolino  nei  1480  a  Treviso, 
ove  s(  stamparono  altresì  alcuni  altri  de'  suoi  opuscoli, 
.-.tveuilosi  ritenere  edizioni  venete  tutte  quelle  mancaoti 
:eiie  itidicazioni  tipografiche. 

•;ti  argomenti  dal  Sommariva  tolti  a  soggetto  delle 

ac  poesie  sono  pressoché  tutti  di  ragione  storica;  tale  é 

lUiii   il   martìrio  di   Sebastiano  Novello  e  del  beato  Si- 

u'Lic  >ia  Trento,   le  versioni  poetiche  della  sentenza  del 

alialo  veneto  contro  i  Giudei,  e  del  breve  Apposlolico 

iàUo  Carlo  Vili  in  commendazione  dei  veneziani,  Tesor 

£.iout;  '.'outro  i  Galli  e  il  Processo  in  odio  al  loro  rè,  la 

.Liùca  :a  terza  rima  del  Regno  di  Napoli,  alle  quali  si 

.^.    ^giungere  il  Capitolo  intorno  al  morbo    gallico,  ri- 

.  .ujao  dal  dottor  Thiene  dalla  rarissima  stampa  delk 

.>^«.    otyari  e  latine  edita  in  Venezia  nel  1496.  Da  eie 

u.j   >iccola  molle  degli  opuscoli  pubblicati,  le  sue  poe 

.  )  111*  inganno,  debbono  aver  luogo  fra  quelle  det 

..     ^i    'o^^tlo  e  delle  quali  fu  lo  scorcio  del  quattro 

u   i  'jrincipio  del  secolo  successivo  fecondissimo 

«wj^ioi  conforto  d'opinione  siffatta,  parmi  possa  ser 

ìuii   ie^li  argomenti  stessi  o  leggendari  o  riguar 

lAi^u  nuoì.  lia  rarità  stessa  degli  opuscoli  non  pò 

.^•iiii  ;mù  fìate  riprodotti,  può  eziandio  dimostrar! 

>^i^>  Ji\olgate  quelle   poesie,  e  come  siano  il 

^    v..    .^  :hù  in  mano  dei  volghi  ghiottissimi  di  ta 


.^    i  («tf^  opuscoli  sfuggito  alle  diligenti  rìcerch 
:f.  ,v^iM^rvasi  nella  Biblioteca  universitaria  è 
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GeDO?a  legato  insieme  al  Breve  apostolicho.  Gomponesi  di 
sole  quattro  carte,  manca  di  oamerazione,  segnature  e  ri- 
chiaaù;  è  a  dae  colonne  ed  impresso  coi  tipi  stessi  del 
Bnoe,  ma  non  ha,  come  questo,  frontispizio  a  sé.  Inco- 
nìDcìa  al  sommo  della  prima  faccia  con  le  seguenti  pa- 
role: Argumenium  seu  f arrogo  opuscoli  hujus  a  Georgia 
Smmarippa  verottensi  Generoso  Patritio  compilati.  Ad 
toores  felidter  incipil.  Stanno  immediatamente  dopo  que- 
sti tersi: 

Qoeste  serau  vivande  pithagorice 
condite  da  meliflua  Debellate 
terse:  moral:  facete:  et  allegorìce: 

Da  cibar  dotti  cbe  la  urbaoilate 

DOD  cun  divitie  adoroan:  ina  virtute 
sempr'  è  cun  muse  in  lor  sodalitate 

De  immortai  fama  e  gloria  eterna  imbute 
sprezzando  et  vulgo  ignaro:  e  gesti  e  Tati 
mente  vulpine:  de  invidia  pollute: 

El  pravo  aucupio  e  gli  costumi  ingrati. 

Dirò  qui  subito  che  tutte  le  singole  poesie,  sebbene 
volgari,  sono  indiritte  ad  alti  personaggi,  o  a  qualche  a- 
nùco  dell'autore  con  intitolazione  latina.  Ognuna  di  esse 
^  io  fine  la  parola  finis,  e  questa  in  più  grossi  tipi  è 
apetala  io  calce  alla'  faccia  ottava  dopo  la  chiusa  che 
Inscrifo: 

Ad  lìbellum  tetrasticon. 
Vanne  libel  da  dotti  desiato: 

gratie  reddendo  a  virtuosi  lettori  : 
ma  se  in  te  da  maligni  fia  latrato: 
digli  anchor  vivi  sun  compositori. 
Deo  et  Marco  honos  et  gloria. 

Fra  le  rime  contenute  in  questo  opuscolo  sono  due 

VoL  X,  Parte  I.  13 
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soQelti  l'uDO  di  risposta  e  Taltro  di  proposta  di  Gerolamo 
Gampagoola  padovaoo,  che  Paatore  dice  prelibaium  co» 
pairem  suuniy  e  che  dee  essere  per  fermo  il  padre  di  quél 
Gialio  da  lui  affidato  alle  cure  del  celebre  Matteo  Bosso,  o< 
dal  quale  questi  moltissimo  ripromettevasi  (1).  Un  altro  so- 
netto ?i  è  del  poeta  laureato  Leonardo  Mootagua  da  Ye^ 
rooa  beo  noto  nelle  istorie  letterarie  speciali,  e  sono  fom 
questi  gli  unici  suoi  versi  usciti  per  le  stampe  (2);  sembra 
fosse  parente  del  Sommariva  poiché  vien  da*  lui  chiamiiQ 
suo  affine  e  compatriotto. 

Ma  questo  opuscolo  altre  notizie  ci  porge  intorno  à 
suo  autore,  le  quali,  comecbè  di  non  grave  momento,  pan 
ponno  riuscire  di  utilità  ove  si  riguardi  il  poco  che  della  sm 
vita  si  conosce.  Lagnasi  egli  che  la  fortuna  avversa  lo  ab> 
bìa  fatto  bersaglio  ai  suoi  colpi,  e  che  a  tanta  iniqua  con- 
dizione sia  giunta  la  società  ed  il  popolo  in  ispede,  di 
bandiere  affatto  la  virtù  e  starsi  contento  sotto  T  im- 
pero del  vizio  ;  onde  si  propone  abbandonare  la  sua  cidi 
e  gire  a  la  ventura  Per  il  mondo  tapinando  Poi  chi  1 
cielo  e  la  natura.  La  virtù  rilassa  in  bando  ;  vestito  ìQ 
strana  foggia  con  lunga  barba  e  tale  da  non  essere  rioih 
tiosciuto,  andrà  vagando  senza  proferir  verbo  accattando  3 
viatico  a  cenni,  deciso  altresì  di  pascersi  d'erbe  e  locaste 
so  accadrà  si  trovi  in  luoghi  inospitali  e  deserti.  Ed  ove 
<iuivì  per  avventura  una  qualche  fiera  gli  venisse  addosso 
por  l'arno  suo  pasto,  si  forte  piangerà  Gn  che  sia  costretta 
lisciarlo  ed  ascoltare  la  narrazione  dei  suoi  mali,  delle 
nUc  pone  e  dei  mortali  colpi  di  fortuna,  i  quali  lo  rìdo- 
oao  MÌ  invocare  la  morte  per  sottrarvisi;  e  se  quesb 
lol  a^^liosse  preferisce  precipitar  vivo  air  inferno  dove 

S'ei  dirà  qualche  dannato 
per  che  causa  11  sia  gito 

tteAJMmiìVi.  ^>^^  Le^'  VI,  1157.  (classici) 
I  lt»imì>Wj  fV^i  kmrtati,  104. 
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li  dirò  che  'I  mondo  ingrato 
me  ha  condutto  a  tal  partito 
e  che  'I  mondo  ho  ben  servito 
che  de  ben  servir  non  cura 
però  il  ciel  e  la  natura 
la  virtù  rilassa  in  bando 
per  il  mondo  tapinando. 

Coa  egli  amarameote  si  duole  io  una  poesia  da  lai 
delia  Batlaitina,  che  ripete  io  ogni  chiusa  di  stanza  il  ri- 
ioraello  accennato  nei  versi  innanzi  trascritti;  il  titolo  di 
questo  componimento  è  come  segue.:  Miseranda  ac  dolo- 
rosa peregrinatio  ob  virlutem  relegatam  et  in  exilium  de- 
relictam  flebiliter  incipiti,  ed  alla  fine  sta  scritto:  Dixit  la- 
crimis  *rigantibus  ora. 

Ma  quaPera  la  cagione  onde  avea  si  forte  a  dolersi? 
Ecco  qua;  in  una  egloga  dice  chiaro  come  la  invidia  Pa- 
vea  cacciato  di  luogo,  sebbene  avesse  tenuto  l'ufficio  con 
sonuDO  studio  e  riverenza,  onorando  sempre  grandemente 
i  suoi  Signori  ;  ed  anzi  protesta  di  aver  con  fedeltà  servito 
ogni  forinseco  che  ad  essi  venian  cun  le  man  suplice  ed 
aggiunge: 

non  fili  bilingue  o  duplice 
anci  mi  deletai  d' esser  veridico. 

Se  non  che  questo  suo  operare  aveva  anzi  afl'rettata 
b  vendetta  de'  suoi  nemici,  i  quali  essendo  uomini  per- 
dersi non  poteano  patire  a  loro  confronto  un  ufiiciale  in- 
tegro e  virtuoso.  Costretto  quindi  a  ritirarsi  in  patria, 
v'ebbe  da  prima  festosa  accoglienza,  ma  in  breve  perse- 
guitato qui  pure  dalla  malvolenza  e  dalla  calunnia  degli  in- 
cìdi, fa  sottoposto  ad  ogni  gnisa  d'amarezze;  venne  abban- 
donato da  tutti,  e  né  manco  potè  seguire  a  patrocinare 
nel  fòro  sì  come  aveva  intrapreso,  poiché  videsi  alienato 
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.    .    •  ^1    tieoti.   E  il  cuore  gli  sanguioara 

.  ,.  ■.  1    U)s;>i  saoì  nemici,  spogli  di  quaUi- 

...  .ivuuaiu  e  pieni  d'ogni  vizio.  Io  trascrifo 

/e     rinni  abbia  l'autore,  mercè  le  pre* 

liiu  "^levare  codesto  concetto,  e  lo  ripro- 

..TT-  mù  nella  dovuta  misura  applicarsi  e^ 

i..    Lc^euti. 

■.uiuiarrppa  Veronensis  Clarissimo  artium  et  me-^ 
■luiiio  Banholomeo  Nigro  de  Ruico  TarvisicKj 
''>u:u  [.leritissinio  Amico  iocomparabili  S. 

up.»  jn2>co  JD  alcun  nostro  clima 
41  ^ioia  si  donò:  ne  Inolia  d'oro 
^•if  ariete:  verveclio  ne  thoro: 
ti>tico  villan  de  prima  in  ima: 

..  .  •Tiii  excelsa  alta  e  sublima: 
-^anza  e  prodezza:  per  ristoro 
.,.-  t  la  patria:  lino  in  mezo  il  fòro 
I   J^<'^ua  ponendo  in  nobii  cima. 

.^^,   juauto  uno  è  più  involuU) 
.    t  guoranza:  in  molte  terre  e  parte 
H'uza  virtù:  biffolcho:  insano 

ni  UH)  subito  gli  è  induto 
v  .uu  moti  suoi  da  guasta  d'arte 
^  «.>iM  lu  vulgho  un  hom  de  tutta  mano. 
:\\ì  intende  lo  error  vano 

..»;»   I  Lorgo:  ridendo  in  mal  bora 
^v  Ixstia:  die  le  bestie  bonora. 


ICA  iuperciocche  sembra  come  anche  a 

,Ht«Mv*   *uso  di  concedere  pubblici  ufficia 

.  ^^,c.  ir  donativi  verso  coloio  preposti  al 

"  ...ui'?sv  Ihuì  chiaro  da  un  sonetto  che  il 

".»,  i.-w*  il  suo  nipote  e  concittadino  Sii- 
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estro  Rambaldi  dottore  in  legge:  anche  questo  lo  reco  vo- 
eniierì,  e  per  la  ragione  dianzi  detta,  e  perchè  a  mio  av- 
viso è  il  meglio  dettato  di  quanti  io  n'  abbia  letti  del 
Sommarìva. 

La  gratia  gratis  data  è  tanto  rara 

che  senza  offerta  non  si  canta  messe: 
e  chi  non  fa  l'offerte  i'  dico  spesse 
impetrar  nulla  a  le  sue  spese  impara 

E  benché  a  me  tal  norma  sia  dischara 
cun  altre  mal  usanze  al  secul  messe: 
mi  vjen  risposto  mai  non  si  permesse 
salutar  dio  ne  re  senza  capara  (1) 

Sun  anchor  io  nel  mondo  un  de  quei  rari 
che  stiman  più  vìrtule:  che  arrichire 
cun  vizio  e  fraudo  come  fan  vulgari. 

Ma  pur  nepote  mio  chi  da  suplire 

non  ha  a'  bisogni:  in  tempo  de  contrari 
vien  riputato  publice  insanire, 
tal  non  ti  so  più  dire 

Se  non  quel  disse  titola  vespasiano 
che  M  lucro  a  bon  odore  in  ogni  mano. 

Credo  riesca  facile  lo  spiegare  in  via  di  fatto,  tutto 
f^to  ha  voluto  dire  T  autore  nelle  sue  doglianze  poeti- 
che, o?e  si  ricordi  ciò  che  fu  avvertito  in  principio  aver 
%li  cioè  sostenuto  cariche  pubbliche  :  in  fatti  sappiamo 
come  dopo  essere  stato  preposto  ai  fortilizìi  della  sua 
<^  abbia  avuto  dalla  Signoria  di  Venezia  il  comando  di 
Gradisca.  Or  si  può  trarre  facile  conseguenza  che  pei  mali 


(1)  Ricorda  quo  versi: 

Mimerà,  crede  mihi,  capint  bominesquc  Dcosque: 
Piacatur  donis  lupìler  ipsc  datis. 

Ovid.  Art.  Amai,  Uh.  HI. 


I 
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uffici  de'  suoi  malevoli,  venisse  rimosso  per  (àr  luogo  ad  | 
alcuni  dei  suoi  netoici.  j 

Se  non  che  in  un  altra  poesia,  che  è  la  penallìmai  f 
dell'opuscolo,  ci  manifesta  una  pena  d'esilio  a  lui  ioflillt  i 
dal  veneto  senato  a  cagione  di  non  so  qual  matrìmooia  j 
Alcune  terzine  sono  appunto  indirizzate  al  Senatore  Do*  { 
menico  Veniero  per  pregarlo  a  supplicare  il  Doge  ^-^ 


Che  degni  liberarmi  dal  assenze 

del  loogo  exilio  da  himeneo  suborto 
.  impoDendo  a  tal  pena  hormai  silenzo 
Ducendomi  al  salubre  antiquo  porto. 


Ì 


Tutto  s' affida  alla  sua  amicizia  e  gentilezza  affiudiè  ^ 
muova  la  clemenza  ducale  in  suo  fiivore,  non  avendo  alena  ^ 
altro  suo  benevolo  fra  i  semidei;  ed  allo  infuori  della  sn  ^ 
misera  condizione  economica,  nulPaltro  ci  rivela  intorooi 
ciò,  neppure  se  le  sue  preci  sortirono  un  lieto  fine.   ' 

Notabili  sono  eziandìo  due  sonetti  a  Marino  Sanntoi  ; 
Tuno  tìnge  un  dialogo  avuto  coli' insigne  storiografo  meo- ^ 
tre  giaceva  in  letto  travagliato  da  febbre  quartana,  ed  hi  ; 
si  parla  del  miserabile  stato  e  del  poco  pregio  in  cui  è 
tenuta  virtù;  l'altro  è  di  lode  per  la  sua  cronaca  deiii 
guerra  gallica  ;  eccolo  : 

Non  so  cun  che  parole  o  cun  che  stile 
illustrar  degia  tua  mapificenza 
marin  sanuto  mio:  pien  di  eloquenza 
moral  dottrina  e  virtù  segnorile: 

lu  comendar  la  cronica  gentile 
dilata  de  la  gallicha  influenza: 
e\tiM*minata  poi  da  la  potenza 
vwieta  excelsa  e  capitan  virile. 
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Se  Doo  che  Italia  e  prima  sancia  chiesa 
vcDetia  il  mondo  et  ogni  nobel  spirto 
ti  denno  haver  oblìgatiooe  eterna. 

E  per  la  imortal  fama  e  sempiterna 
si  dona  a  la  magnanima  sua  impresa 
le  ehiooie  ornar  d'un  bel  lauro  e  d'un  mirto. 

Vale  mortalium  decus  et  virtutum  culmen. 

Dae  cose  mi  palesano  questi  sonetti,  e  che  il  Somma- 
rira  ebbe  vincoli  di  amistà  col  celebre  scrittore  veneziano, 
e  che  forse  la  cronaca  napoletana  in  terza  rima  sopra  ci- 
tata, Don  è  se  non  ao  brano  della  nota  istoria  di  Sanato 
oDessa  in  versi. 

Ha  qaesto  suo  celebrare  un  illastre  scrittore  italiano 
ó  mostra  quanto  in  lui  fosse  vivo  Taffetto  della  patria,  ed 
e  por  vero  quel  che  teste  sentenziava  il  eh.  D' Ancona, 
QOQ  essere  cioè  in  massima  parte  i  rimatori  della  fine  del 
qittUroceato  rimasti  inerti  e  muti  a  contemplare  le  misere 
fortone  della  loro  patria,  in  quella  età  infelice  che  vide  la 
nnoa  deiriodipendenza  italiana  (1);  della  qual  verità  a  ri- 
goardo  del  nostro  poeta  ci  son  testimonio  alcuni  sonetti 
RDpressi  dopo  il  Breve^  ne'  quali  esaltando  la  virtù  italiana 
risiegliaiasì  allorché  furon  visti  i  galli 

cun  la  cresta  ardita 
Ne  le  colture  nostre  andar  beccando, 

« 
^cchè  a  cacciarli  e  Venezia  e  Roma  e  gli  altri  popoli 
iMlalia  s'unirono 

A  defensar  del  bel  giardin  la  porta. 


(I)  Del  $etentUmo  nella  poesia  cortigiana  del  secolo  XV,  nella  Nuova 
^»fc»%»a  S(T.  2."  Voi.  Ili,  pag.  25. 
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E  qui  basti  lo  aver  dato  questa  breve  notizia  d' an 
libretto  rarissimo ,  che  riempie  cosi  una  piccola  lacuna 
d'un  opera  erudita,  non  senza  qualche  prò  della  patria 
letteratura. 

Achille  Nerl 


OSSERVAZIONI  nurncHK 

ILLA  mDtJIlONB  DSLLE  STOKIE  DI  ERODOTO 

PER  M.  RICCI 


ìvero  giudizio  di  G.  Leopardi,  che  ì  volgarizza- 
e  si  hanno  o  che  si  crede  di  avere  dei  litn-i  clas- 
liei  antidù,  sieno  poco  meno  che  imollerabili  e  impassi- 
Mi  a  leggere  itUeri,  sta  purq  per  la  maggior  parte  dello 
rersinni,  che  videro  la  luce  in  questi  ullimi  anni.  Né  ciò 
farà  maraviglia  a  chi  siasi  mai  provato  a  readere  alcuna 
rasa  dal  greco  o  dal  latino.  Perocché,  oltre  alla  scienza 
non  piccola  di  queste  liugue  antiche,  a  volere  trasportare 
l'aatofe  per  intero,  il  suo  pensiero  cioè  e  la  maniera 
particolare  dì  esprimerlo,  couviene  sentire  molto  addentro 
nella  sottile  e  riposta  arte  dello  stile,  quasi  ignota  alla 
maggior  parte  de'' nostri  moderni  scrittori. 

Ninno  quindi  si  maravìglierà  se  ci  prese  vaghezza  di 
leftgere  il  nuovo  volgarizzamento  delle  storie  di  Erodoto 
del  Ricci,  Cile,  come  il  Leopardi  scriveva  del  Longino 
I  Gori,  é  riputala  universalmente  in  Italia  per  volga- 
bzafflenfo  non  pur  vero  e  buono  anzi  egregio  e  clas- 
ìof  A  lacere  delle  gazzette  e  riviste  minori,  nel  volume 
.  deW  Italia  di  Carlo  llìllebrand,  che  si  pubblica  in 
snze,  in  tedesco,  ad  uso  dei  tedeschi  in  ispecìe,  è  ap- 
a  una  rivista  critica,  che,  a  parlar  vero,  dì  critica  merita 
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appena  il  Dome,  e  in  cui  si  largiscono  lodi  proft 
versione  del  Ricci.  Per  il  critico  ^e\r  Italia  il  solgarizza- 
raento  del  Ricci  è  un  lipo  di  volgarizzamento  (eine  mu- 
slerliofte  Uebersetsung) ;  e  non  sa  se  ammirarci  maggior- 
mente 0  la  fedeltà,  o  la  chiarezza,  l'eleganza,  la  schiet- 
tezza dello  stile  sinceramente  italiano,  o  la  conoscenza  delle 
moderne  ricerche  critiche. 

Ma,  con  buona  pace  del  facile  critico,  o  qne'gìadid' 
sono  buttati  là  alla  ventura,  sfioralo  appena  il  volgarizu- 
mento,  o  egli  è  poco  meno  che  selvaggio  nella  scienza 
del  greco. 

In  verità,  c'è  versioni  di  due  specie:  letterale  o  in- 
terlineare runa,  libera  l'altra.  Quella,  di  cui  sopra  o^ni 
altra  va  ricca  la  letteratura  tedesca,  è  opera  di  filologia; 
([uesta,  di  cui  scai'seggiano  tutte  le  moderne  letterature, 
è  opera  di  estetica.  Se  una  versione  si  può  allogare  sotto 
runa  0  l'altra  dì  queste  due  specie  è  buona;  se  no,  no. 
-Ora  la  versione  da  Erodoto  del  Ricci  non  è  lavoro  filolo- 
gico né  estetico  e  però  non  faceva  onore  alle  buone  let- 
tere chi  la  bandiva  per  opera  veramente  classica.  A  ciò 
mostrare,  divideremo  la  nostra  critica  in  due  parti:  nella 
prima  porremo  a  confronto  il  volgarizzamento  col  testo; 
nella  seconda  anatizztiremo  il  volgarizzamento  in  se  stesso. 


I. 


Pregio  essenziale  di  ogni  buona  versione  è  la  fedeltà. 
Se  questa  talora  si  desidera  in  antichi  volgarizzatori  di 
autori  classici,  segnatamente  in  quelli  del  quattrocento, 
non  ne  farà  le  maraviglie  chi  sappia  come  essi  erano  rozzi 
in  queste  lingue;  ma  non  così  de' moderni  traduttori;  ai 
quali,  per  i  perfezionamenti  della  filologia  classica  e  compa- 
rata, 0  per  gli  innumerevoli  mezzi  che  pli  soccorrono,  non 
toma    difficile    il    ben    comprendere  i   loro   autori.  E  in 
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iliBnto  alle  storie  di  EroiJnlo  in  ispecie,  I' at^omento~ì 
(Ji  (iKile  inlendtmento,  il  teslo  abbastanza  corrotto,  copiosi 
i  (Tiionienlari ,  né  scarseggiano  le  buone  versioni.  11  dotto 
iJtinisla  romano  il  Valla  ci  ba  lasciato  noa  versione  an- 
cora ^itimat.)  e  riprodotta  con  piccole  varianti  nelP  edizione 
del  Didot;  Matteo  Bojardo  dottò  un  volgarizzamento  li- 
bero, ma  risplendente  per  bellezza  di  stile;  il  Muxtoxidi, 
■'nostri  giorni,  arricbì  le  lettere  italiane  dì  una  versione 
Wcliisìim,  e  commendevole  per  purezza  di  lingua  ed 
Bcteileoza  di  commentari.  GÌ"  inglesi  hanno  la  traduzione 
iti  Rawlinson  accompagoata  da  note  storiche  e  archeolo- 
giche: i  ledescfit  quella  del  Lange,  che  va  tra  le  migliori; 
per  lacere  di  molti  lavori  critici,  di  cui  ricorderemo  solo 
quelli  dello  Stein  e  del  Bahr.  TuLlavolta  la  fedeltà  si  de- 
adcra  assai  sovente  nel  nuovo  volgarizzamento  del  Ricci, 
die  talora  non  pur  si  allontana  dalla  meute  dell'autore, 
.  discostandosene,  cade  in  errori  gravissimi  di  storia 
e  di  geografia,  come  ci  sarà  facile  mostrare  producendo 
■IcoDì  iaoghi  del  volgarizzamento  e  confrontandoli  coll'o- 
rigiiule. 

Erodoto  cosi  dà  principio  alle  sue  Storie  =  'BpoSdro-j 
■Aiix«pvTi77éoi;  i^Topirii;  ««óSE^tq  tìSe,ii)?  irn^e  t«  Yevoftsv» 
l'i  »vipw«wv  TV  xpivv  'i^ÌT(,hx  fivti'zai ,  ji-^Te  epY»  fieT*^»  ' 
Tt  x/%i  SwjuajToi,  zd  (isv  "RXX^si,  Toi  8é  gappapo;3t  '«no- 
Hcjfiivra,  dxXU%  fsviiTai,  ri  te  àXÌM  xdi  Si"  t^m  aiTi'iriv  eVo- 
lipTjTav  «X).iì).o!si  =:  e  il  Ricci  =  Qui  incomincia  la  stO' 
ria  esposta  da  Erodoto  d' Alicarnasso ,  acciocché  il  tempo 
non  disperda  i  falli  degni  di  ricordanza,  e  le  opere  dei 
Greci  e  dei-Barbari  non  restino  sema  fama;  essendo  esse 
wumto'abiii  per  le  cagioni  cfie  mossero  le  loro  conlese  = 
Il  Ricci,  traducendo  la  proposizione  Tà  te  xXXa  xt\.  per 
=  essendo  esse  memorabili  per  le  cagioni  che  mossero  'le 
loro  coalese  ^=  non  si  è  accorto  che  (|uel  t»  te  mXX»  si 
«)lle(f3,  sebbene  alquanto  liberamente,  a  ^kìte  épT« «"o- 
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'kx^sifira,  e  che  perciò  questo  è  il  vero  senso  del  Itiogo, 
sia  le  atlre  imprese  sia  quelle  che  furono  principali  ca- 
gioni delle  vicendevoli  lotte. 

Nel  paragrafo  secondo  del  libro  primo  Erodoto,  nar- 
rato il  ratto  di  Medea,  figliuola  del  re  della  Golchide,  sog- 
giunge =  «811+*''^*  ^E  "^0^  Rci)./ov  éc,  TTÌv  'EXXiiSoi  xtX.; 
e  il  Ricci  «  onde  aveìuto  Colc-o  invialo  un  suo  messag' 
gero  ecc.  »  Ma  se  il  traduttore  avesse  posto  mente  che  il 
padre  di  Medea  si  domandava  Eete  e  non  Coleo,  e  che 
Erodoto  dinota  spesso  le  persone  dei  re  prefiggendo  l'ar- 
tìcolo determinato  al  nome  dei  popoli,  come  adopera  a 
mo' d'esempio  nei  capitoli  17.  80.  del  libro  ì.°  con  Cre^ 
80,  e  nel  capitolo  163  del  libro  1."  con  Ciro,  non  avrebbe 
tardato  ad  accorgersi  che  qui  il  tòv  Kolx^"  doveva  ren- 
dersi non  per  Coleo,  ma  si  bene  per  il  re  dei  Calchi. 

Nel  §.  60  del  libro  1."  Erodoto  narra  come  Minerva 
ricondusse  Pisistralo  nella  città  di  Atene  =^  ràv  {ìln^^rpi- 

Tov)  atlrri  1Ì  'A^vai-r]  -nijiiì^ada  dv^purnaiv  jiaXiffT«  xaToiT^' 
£'5  nìv  ÈùturÓ<;  «xfóitoliv  ^,  e  il  Ricci,  in  luogo  di  rendere 
t  Minerva,  venerando  o  meglio  onorando  Pisistrato  sopra 
tutti  i  mortali,  lo  riconduce  nella  stia  acropoli  »,  spen- 
sieratamente traduce  la  stessa  Minava,  tanfo  venerala 
da  tutti  i  mortali,  lo  riconduce  nella  sua  acropoli  ■. 

Al  |.  84  del  libro  1.°  il  Ricci  con  disinvoltura  pi- 
glia il  monte  Tmolo  per  la  città  di  Tmolo,  che  non  è  mai 
esìstita!  Erodoto,  determinando  la  postura  di  una  parte 
della  città  di  Sardi,  dice  ^  Itti  Si  npa?  tou  TfioJXou  te- 
Tp5i|jiji,évow  rftz  noXioi;  ^  e  ìl  Rìcci  «  il  qual  punto  prò* 
spetta  precisamente  la  città  di  Tmolo  »  in  luogo  di  tra- 
durre «  (7  qual  punto  della  città  (di  Sardi)  prospelta  U 
Tmolo  »  ;  poiché  il  -ni?  itdXto?  non  si  riferisce  a  tqu  T(uóXou, 
ma  ò  un  genitivo  dipendente  da  touto,  che  è  facile  ricavare 
da  quanto  precede. 

Anche  al  |.  83  del  libro  I."  il    Ricci  ci  dà  novella 
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r  spensieratezza,  quando  traduce  il  ;=  K«t'  «utow 
«  K?9i«v  TaiSe  eyéviTo  :=  coo  ;=  nelle  cose  delle  adunque 
à comprendoiu)  i  fatti  cite  a  Creso  propriamente  si  rife~ 
liiamo  =  perocché  lasciando  andare  die  àSi  serve  a  fare 
jxerlìro  per  la  prima  volta  im  oggetto  e  accenna  a  cose 
che  Vengono  dopo,  in  quello  che  Erodoto  ha  detto  antece- 
•leotemenie  non  avvi  nulla  che  a  Creso  propriamente  si 
riferisca ,  ma  solo  nel  seguito  del  §.  85  Erodoto  raccon- 
,  come  il  figliuolo  di  Creso,  muto  dalla  nascita,  ruppe  lo 
igoai^lo  e  parlò,  quando  vide  un  persiano  che  si 
«lava  contro  il  padre  ;  e  questo  è  ciò  che  a  Creso 
amente  8i  riferisce. 

Nel  g.  99  del  libro  I."  Erodoto   narra  come  Dejoce 

costruire  Ecbatana,  e  ordinò  t^w  «Uoy  Stìiiov  -népt^ 

i  ««Eiv.  E  il  Ricci   traduce  =  prescrisse  che  il 

^fopolo  albergasse  neW  interno  della  munita  città  n 

ia'pi=  il  valore  di  «eW  inferno,  mentre  è  nolo 

I  suoni   intorno,   e  quindi   Tcépi^  to'  tei/oi;  significa 

fuori  della  cinta.  E  la  storia  lo  conferma,  poiché,  come 

^J^aafa   Filippo   Smith,  nella    Storia  antica  dell' Orien- 

^■h  il  piano  di  costruire  le  aliitaztoni  del  popolo  fuori  delle 

^Bira  pare  seguito  eziandio  nelle  città  mede  e  persiane. 

^^     Nel  g.  Ili  del  libro  1."  Mitridate  parla  così  alla  sua 

douoa  =  <à  yw/xi,  EfSou  Ti  l'q   ndXiw  e'XSwv  xfxi  YÌ>eou(i«,  to 

p,i[n  tTSitv  wteXov  hiVte  jwts  Yevtaiai  £?  Siunarx^  ro^q  %e- 

£  il   Ricci:  0  donna,  entrando  nella  città  io 

i  e  udii  cose  cfte  non  avrei  mai  dovuto  vedere  né  u- 

;  e  tali' affatto  incredibili  nei  nostri  padroni  =  in 

I  di   tradurre  :   0  donna e  che  mai  avrebbero 

itto  incogliere  ai  nostri  padroni. 
Nel  ì.  119.  del   libro  I.°  il  Ricci  cade  in  un  grave 
flmre  d' interpretazione  ;  perchè ,   stando   alla  sua    ver- 
sione. A-ìlìage,  ucciso   il   figlio   dì  Arpago,  ne  avrebbe 
riDlero  corpo,  tranne  la  testa  e   le  punte  delie 


—  198  — 

3UHU  e  de'  piedi,  che  pose  ricoperte  in  un  canestro. 
In  appresso,  aicnoi  servi  a  ciò  deputati,  gli  (ad  Arpago) 
muero  tteoaii  la  testa  del  figliuolo  ^  tutta  coperta  ^  e  le 
mam  ed  i  piedL  Lasciando  stare  che  qui  ixptoyf  x^^P^"^  '^^ 
joi  les^ckK»,  DOQ  significa  le  punte  delle  mani  e  dei  piedi, 
ma  iok>  le  mani  ed  i  piedi,  estremità  del  corpo,  la  qni- 
ì&oae  era  porameote  aritmetica  ed  era  ben  facile  il  capire 
«:he  ie  nel  canestro  vi  erano  state  riposte  le  sole  punte 
•ielle  mani  e  dei  piedi,  cioè  le  dita,  non  si  potevano  poi 
ritrovare  le  mani  e  i  piedi  interi.  E  questo  errore  è  cosi 
irtyfà&oLuìo,  che  ci  fa  comparire  meno  grave  la  erronea 
InterprelazioQe,  che  nel  medesimo  luogo  il  Ricci  ci  dà  di 
rriscTJvT»^  :  ch'  egli  rende  per  i  vicini  commensali  di  Ar- 
ra^, invece  di  riferirlo  ai  servi  sopra  nominati  e  tradur- 
ne :  arricimaiisi  (i  serti)  a  lui  (a  Arpago)  ;  confondendo 
per  tal  modo  un  participio  sostantivato ,  che  richiede  sem- 
pre r  artìcolo  con  un  participio  semplice. 

Nel  f.   134  del   libro  I.""  Erodoto,  parlando  delia 
m-ioiera  di  governare  propria  dei  Persiani,  dice  =  fcpoe- 

ì»Vi£  "plp  5i;  T5  c^vs^  «PZ^v  TE  x«i  'eiaTpo^re&v  =  E  il  Ric- 
a  =  mostraiuiosi  anche  in  ciò^  ben  atanti  neWarle  del 
pK^grmxre  =.  Ma  egli  non  afièrra  la  mente  dello  stori- 
co ,  il  qoale  altro  non  vuol  dire ,  se  non  che  i  Persiani 
avevano  un  governo  centrale,  rantorìtà  del  quale  si  fa- 
ceva sentire  sempre  meno,  come  aumentava  la  lontanan- 
n  ircosS»^)  dei  popoli  da  quel  governo;  le  genti  più  vi- 
cine i  Persiani  le  comandavano  (s^sv^  sulle  più  lontane 
es«:nriUTano  solo  una  specie  di  alto  dommio  (éicirpoiceuov). 
La  difficoltà  di  questo  loogo  nasce  da  ciò,  che  il  coUet-^ 
t;v>  £^.c^  è  uguale  a  e^««,  e  quindi  non  si  deve  riferire 
1'  rooolo  persiano,  ma  alle  genti  soggette.  Oltre  a  ciò,  il 
::.>.-:f?io  principale  è  qui  espresso  non  dal  verbo  irpo$«ive, 
ria  iit  ?art:oìpii  ab/cv  e  «nT^tmE-icv  ;  il  qual  costrutto  è 
scosk'  ai.Y^enlo  da  Erodoto. 
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Nel  S-  US  dui  Libro  1."  Erodoto  enumera   le  do- 
dn  ciiU  degli  Achei,  e  condiiudcodo  dice  :  =  xai  AtljiTi 

»  TjKTt(lÙ4,  OÌ  jiouvoi  TOiÌT<ow  |i.£(7ai'(xioi  oixEOuCTi  ^  ;  dove 
fivdolo,  in  luogo  di  dire  Dime  e  Trite,  dice  Dime  e  i  Tri- 
mi,  i  fyaii  soli  ecc.,  e  perciò  la  proposizioae  relativa 
si  TÌfensce  solo  ai  Tritesl.  Ma  il  Ricci  così  traduce  <  final- 
mrme  Dime  e  Trite ,  die  sono  le  uniche  fra  inlle  le  dette 
Ciad,  pianiate  entro  terra  >  commelleDdo  uo  errore  di 
{jeo)^8a,  eoo  fare  di  Dime  una  cìtlà  coiilìiieDlale,  meotre 
I  RI  dita  marittima.  Eh  vial  signor  Ricci,  perchè  non  de- 
gure  uemmero  di  un'  occhiata  le  carte  geograOche  1 

Nei  §■  172  il  Ricci  Ta  armare  i  CauDi  tulli  quan- 
ti, fioKatù  e  veccM  ;  mentre  Erodoto  dice  espressameote  = 
^  ÉwBwre^  t«  o«J.«  «navTS?  K^uvioi  VifìrjSà'j  -^  e  tìpriSov 
ìignifica  la  gioventù,  e,  se  si  vuole,  per  una  certa  eslen- 
aoDe  di  .«igntlìcato ,  anche  gli  iiomioi  maturi  atti  a  por- 
are  le  anni,  ma  non  mica  i  vecchi. 

Nel  %.  174  de!  libro  1."  il  Ricci  pone  il  golfo  Cc- 
nmìeo  a  mezzogiorno  della  Cnìdia  :=  perché  dal  lato  di 
wMSiogiomo  cÀiusa  (la  Cuidia)  dal  golfo  Ceramico  ;  men- 
tre ogni  (geografìa  insegna  e  Erodoto  dice  che  sta  a  set- 
leolrtone  =  m  tUv  fàp  outtÌì;  -npói^  jìop-^v  «vejtov  ò  Kepa- 
(utxo;  swiitoq  oinipfii   :=:. 

Nel  %.  36  del  libro   11."  Erodoto  parlando  degli  E- 

giziani  dÌC6  ^^  «jioitoi  twv  fiìv  dvSptiiv  ^xaQToq  iyii  S'So ,  tiÙv 
ti  Y-'va'**'^  Èv  tx«3Tn  :=.  E  il  Ricci,  quasi  dannando  gli 
Egiziani  a  volo  di  povertà,  traduce  =  Jn  Egitto  agni  mu- 
terò pofsede  due  vesti  ;  le  donne  una  soltanto  :=^  ;  men- 
tre I'  izii  nel  luogo  di  Erodoto  non  ha  il  valore  di  pos- 
aedere,  ma  sì  bene  quello  di  portare  in  dosso. 

Noi  5-  37  del  libro  li."  il  Ricci  fa  un  brutto  tiro 
ai  sacerdoti  egiziani,  mentre  fa  imbandir  loro  ogni  giorno 
non  piccola  c)uantità  dì  bove  e  di  giumento.  Ecco  le  sue 
alle  :=  Ogni  giorno  cibi  sacri  s'imbandiscono  loro  a- 
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vanti  ;  e  non  piccola  quaniild  di  bove  e  di  giumetUo.  E  ciò 
a  dispetto  di  Erodoto  il  quale  parla  di  carne  di  bove  e  di 
oca  ^  xai  xpEwv  ftóoiv  xcti  ^Yiv^v  nltiiiJi;  ti  ixàatv  T'v*" 
rm  imXXóv  èxoi^TTii;  Aì'^f^i  ^=- 

Nel  g.  68  del  libro  II"  il  Ricci,  con  uoa  versione 
infedele,  pecca  contro  la  storia  naturale  io  due  maniere; 
1."  dicendo  die  le  uova  del  coccodrillo  non  sono  più  grandi 
di  quelle  iti  un'  anitra,  laddove  Erodoto  parla  di  quelle  di 
oca  (t«  fdv  yàp  t(>"«  X'H^t^  °^  noXXtp  pi^ova  tìxtei);  2."  di- 
cendo che  il  coccodrillo,  venuto  in  sul  a-escere,  arriva  per- 
fino a  settanta  cubiti  di  lunghezza  e  più  olire;  laddove 
Erodoto  ci  dice ,  che  arriva  a  dieciselte  cobiti  (oioistvdfiEvoq 
Se  YivETaii  x«i  £?  énTaxfxi^ix/x  m^'^Eflc;).  Ma  via,  talvolta  bo- 
nus dormitat  Homerus,  e  a  noi  majora  premunt. 

Nel  %.  91  del  libro  U°  il  Ricci  piglia  per  due  cippi 
di  pietra  dei  propilei  situati  dinanzi  al  tempio  di  Perseo 
nella  città  di  Ghemmi  (e  innanzi  al  tempio  Itanmvi  dttt 
cippi  di  pietra);  e  Erodoto  =  to'  Sé  •kpótnXh  toó  ipoS  Xt- 
Stvat  e'oTi  :=. 

Nal  |.  IH  del  libro  11."  Erodoto  racconta  come  il 
Nilo  divenne  grosso  improvvisamente  e  allagò  le  campa- 
gne. Allora  il  re  Perone,  presoda  pazzo  fnrore,  afferralo 
nn  dardo  lo  lanciò  contro  le  correnti  del  fiume,  tna  su- 
bito ammalatosi  degli  occhi ,  acciecò,  =  tom  8è  ^siXùx 
XÉTOuoi  TOUTOv  fliTac^iXttj  xp-q^à^uMcv  XafJóvT*  «i^titiv  ^aXnv 

i^    pÌ3«5  Ttìi?    Sivttq    TOU    ItOT»l«3U,  |t£T«    Se   VVTiXt   ««[lÓnTB 

«yxdw  Touq  o(pS»l|iou<;  -pjifXwifiVMi  =.  In  somma,  Perone 
fece  al  Nilo  presso  a  poco  quello  che  Serse  all' Ellespon- 
to. Ma  il  Ricci  ci  regala  un' interpreuzione  veramente  ori- 
ginale :  e  allora  fu  che  Perone ,  prtm  di  pazzo  furore, 
monta  uno  scoglio ,  e  si  precipita  mm  gorghi  del  fiume.  In 
consegttenza  di  che  cominciò  m  MÉrv  itrtmamenle  degli 
occhi,  fino  a  divenirne  cieco.  X  iiiiiiln  pare  il  Ricci. ba 
immaginato  1."  che  Xa^cJvTa  ManHOui  come  il  prendere 
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ililìloo  Della  frase  prendere  un  mante  ;  S.""  che  ai%[itìv  si- 
giÉkasse  cima ,  puma  io  generale  e  quindi  scoglio  ;  men- 
liB  significa  solo  dardo ,  o  la  punta  del  dardo  ;  ZJ"  non 
si  è  accorto  che  paXefv  è  aorislo  atUvo  e  dod  medio  >  e 
che ba ^[oificato  transitivo;  4.^  infine,  non  ha  pensato,  che 
se  il  povero  Perone  sì  fosse  gettato  da  uno  scoglio  nelle 
eorreoti  del  Nilo,  il  quale  aveva  inondato  le  campagne, 
egU  si  sarebbe  non  par  acciecato ,  ma  miseramente  anne- 
pto.  ^  Noi  compatiamo  il  Rìcci  che  fa  del  m^lio  che 
può;  ma  che  il  suo  volgarizzamento  si  ritenga  per  clas- 
sico, e  come  tale  si  bandisca  alla  dotta  Germania,  ciò  non 
èseoza  nostra  vergogna. 

Nel  $.  25  del  libro  ni.^  Erodoto,  narrando  la  spe- 
dizioDe  di  Cambise  contro  gli  Etiopi,  dice  =  t»  aiTia 
ttiTol^o^tffta  éicsXtire  xaTea^td|ieva  =.  E  il  Ricci  <  si  fece 
ttn&rt  il  difetto  delle  vettovaglie;  e  non  solamente  del  pa- 
K  ma  afèche  degli  animali  buoni  qlla  nutrizione  t  ;  men- 
tre qui  xarea^t^va  è  participio  di  complemento  di  éiréXtire, 

espifica  che  vi  era  difetto  di  animali,  perchè  si  man- 
jiaoatio.  Un  oso  eguale  di  xarea^idijieva  trovasi  nel  §.  108 
M  libro  Iir 

Nel  S-  39  del  libro  IH.''  Erodoto,  narrando  come  a 
Micrate  tutto  succedeva  prosperamente,  soggiunge  e9epe 
JESI  ijxt  mfrzoLq  ;  e  il  Ricci  e  tutto  egli  rovinava  e  travol- 
geva nel  suo  passaggio.  Ma  il  Ricci  non  ha  avvertito  co- 
me spesso  in  Erodoto  si  trovino  accoppiati  i  verbi  (pitpw 
e  arftty  ;  dei  quali  9ép&tv  si  riferisce  agli  oggetti ,  che  ven- 
gono portati  viay  e  oyeiv  agli  esseri  viventi ,  greggi  o  schia- 
vi, che  vengono  condotti  via. 

Nel  §.  45  del  libro  III.''  Erodoto  parla  dei  Sami, 
mandati  da  Policrate  in  Egitto ,  i  quali  e'^reire  e^évovro  e*v 
Kapicd^i7XciSovTe^,xTX. E  il  Ricci:  giunti  navigando y  nel 
mar  Carpazio^  ecc.;  scambiando  col  mare  Carpazio  risola 
ài  Carpato y  che  giaceva  tra  Greta  e  Rodi,  oggi  Scarpando. 

Voi  X,  Parte  1.  14 
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Solo  come  segno  di  poca  diligenza  notiamo  come  il 
Ricci ,  in  luogo  di  tradurre  quello  di  Erodoto  6  ^  Aoxó* 

9pci)v  o\SSz  ÙTToxpi^to^  'ti^ico^s  To  V  98povTa  Tt|v  dfftXi^ ,  fwn 

degnò  neppure  di  una  risposta  quel  messaggere^  traduce 
e  non  degnò  neppure  di  una  domanda  quel  messaggere. 

Similmente  nel  §.  88  del  libro  III.''  Erodoto  narra  come 
Dario  tolse  in  moglie  la  figlia  di  Otane^  la  discopritrice 
del  Mago.  =  eo^e  Bi  xeni  TTfjv  rotJ  'Ordito  SruyaTépa,  t]  tòv 
[irfjfov  xaTflfStiXov  eiroit)^.  =  Ma  il  Rìcci .  =  ebbe  pure  in 
consorte  la  figlia  di  Otane,  il  discopritore  del  Mago. 

Nel  §.  57  del  libro  IH.*  Erodoto  racconta  come  al- 
l'arrivo  dei  Sami  in  Sìfno,  il  foro  e  il  pritaneo,  erano 
ornati  di  marmo  pario  =  toi^i  Bi  2i9vioi(7i  róxe  i^v ,  i5  ayo- 
pYj  xeni  rò  irpoTavtiiov  Flapt'ct)  XGrt^  tj^TXYifjiva  =.  E  il  Ricci 
t  ora,  air  arrivo  dei  Sami,  il  fóro  e  il  pritaneo  di  Sif- 
no  erano  per  P  appunto  tutti  incrostali  di  marmo  pario  t . 
Dove  il  traduttore  al  termine  generale  iQ^crxiQiJiéva  sostituisce 
il  termine  particolare  incrostati  ;  il  quale  sebbene  convenga 
al  Pritaneo,  non  però  conviene  al  foro,  che  non  era  incro- 
stato di  marmo  pario,  ma  era  ornato  di  statue  fatte  di 
marmo  pario.  E  ciò  sì  ricava  dal  responso  della  Pitones- 
sa, la  quale  aveva  detto  Xeuxo(ppu^  t'  «vopiQ;  ora  XeOxo9pu^ 
è  formato  da  Xeoxoi;  e  09pu(;  =  sopraciglio,  e  che  denota 
ogni  orlo  sporgente. 

Nel  §.  82  del  libro  IH.''  Erodoto,  riferendo  il  discorso 
che  Dario  tenne  con  i  complici  della  congiura,  dice  =r 

Tpiwv  Y«p  wpoxetjievcov .  xai  Travrcov  twv  Xéyto  apiorwv  eóvTb)v 

xtX.  ».  e  il  Ricci  =  In  quanto  a  me  fra  una  democrazia, 
un'oligarchia  e  una  monarchia,  tutte  e  tre  ottime  cose 
nel  loro  genere  ecc.  ;  ma  non  bene ,  dappoiché  qui  il  par- 
ticipio xai  iravTcov  tcov  Xiyo)  apiaTcovedvTcov,  ha  significato  i- 

potetico  e  non  categorico ,  e  deve  quindi  esporsi  per  = 
ponghiamo  che  siano  tutte  e  tre  ottime  nel  loro  genere  ecc. 
Nel  §.  129  del  libro  III.''  Erodoto,  parlando  di  Dario, 
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'  tbe  ricorsa  al  medici  egiziani,  dice  =  vop.i'^i»v  Se'  xai  npd- 


K  £w«TO"V  É 


:  Box£c 
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TOs  *tX  =  E  il  BIcci  =  onde,  conforme  alla  sua  an- 
tica opinione,  di  avere  presso  di  sé  medici  egiziani  ,  ecc. 
M»  qni  w3(it^fov  non  ha  signìflc-ilo  di  opinare,  ma  slbbene 
ipello  di  avere  in  costume,  solere;  come  il  nostro  sto- 
rico l'adopera  p.  es.  al  e.  100  del  libro  IH."  e  al  131. 
VA.  215  del  libro  1." 

Ha  per  non  dilnngarci  più  oltre  nell'esame  critico 
dei  primi  tre  libri  della  traduzione  del  Ricci,  produrremo 
nn  luogo  del  §.130  del  libro  III."  con  la  interpretazione 
leramente  originale,  che  egli  ce  ne  dà.  Erodoto,  dopo 
irere  raccontato  come  Democede  avea  restituito  la  sanità 
1  Dario,  questi  lo  inviò  alle  proprie  mogli,  che  dovevano 
lagalarlo  dì  ana  grande  quantità  di  danaro.  Ecco  cosa  allora 

t:^  infenp  t8(op^€T0  tów  ir,[i;D>!KpEa ,  oJtu  Sii  ti  So^"" 
Buf«^,  <ii^  Toij^  artani>rrovT«i;  airò  twu  (piaXéiuw  ara-ril- 
ivófuvs^  d  oiieéTil5,  tv  oyvoji*    l'iv  2xÌt(i>w  ,  «veJìyeto, 
ai  XP'Qi^  TiaXXdv  ti  xP'J^o'J  truvElEx^T]  :^.  E  il  Rìcci  «  e 
-a  ciascuna  dt  quelle  donne,  prendendo  Poro  a  pa- 
late, glie  ne  donò  in  tanta  copta  insieme  alle  palette,  che 
am  servo  che  lo  seguiva,  di  nome  Scìtone ,  raccogliendone 
a  stadere  Ai  quello  che  cadeva  per  terra ,  ne  fece  un 
froiso  bottino  ».  Dove  lasciando  stare  che  Erodoto  non 
pirla  pnnto  di  palette  donate,  e  die  la  frase  unoT'JnTEiv 
,1)  t?  -ra-j  -/pu^ou  Ti\v  >feriv  vale  non  prender  l'oro  a 
\te,  ma  attingere  con  tazze  foro  fino  dal  fondo  dei- 
area,  a  noi   preme  solo  far  notare,  come  il  Ricci  sia 
caduto  nell'imperdonabile  errore  di  prendere  per  stadere 
0  bitaacie  le  monete  coniate  da  Dario  (darìcij,  e  che  si 
imandavano  statere. 

(Continua).  A.  A. 
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IL  BURCHIELLO 

SAGGIO  DI  STUDI 

SULLA  SUA  VITA  E  SULLA  SUA  POESU 


(Gonlinuazione.  Vedi  Anno  IX,  pag.  32i,  parte  II.) 


L'avventura  delle  cuffie,  per  disgrazia  del  Burchiello, 
non  rimase  dentro  le  mura  di  Siena,  o  a  dir  meglio,  si 
conobbe  di  essa  anche  fuori  la  parte  più  brutta  per  lui, 
cioè  che  a  Siena  egli  era  stato  messo  in  prigione  come  la- 
dro ;  anzi  questa  sola  (e  forse  a  bello  studio)  fece  sapere 
il  Rosello  in  quel  sonetto,  (1)  cui  se  mancò  la  pubblicità 
che  oggi  avrebbegli  dato  la  stampa,  V  intenzione  di  beffa 
colla  quale  fu  scritto  ci  assicura  che  molti  lo  lessero.  E 
d'essere  additato  <  come  furo  mìtriato  in  gogna  t ,  di  que- 
sta esplicita  taccia  di  ladro,  il  nostro  barbiere  dovè  sentire 
vergogna  e  dolore,  (2)  maggiori  certamente  che  non  avrebbe 
sentito  per  Paltra  di  ladro  in  senso  più  mite  e  figurato,  ossia 


(1)  Quello  e  Caro  Burchiello  mio;  se  il  vero  ho  inteso »  V. 

indietro  nelle  note. 

(2)  À  un  sonetto  di  M.  Domenico  da  Urbino  (e  Io  non  so  chi  tu  se* 

ma  standom  hic  Par  che  gli  spirti  miei  di  te  s' accorgan >  pag. 

241)  latto  in  sua  lode,  il  Burchiello  (forse  mentre  era  in  prigione)  cosi 
rispose  per  le  rime: 
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dì  plagiano,  se  a?esse  a^  suoi  giorni  potuto  indovinare  che 
più  tardi  una  lingua  maledica  avrebbegli  dato  anche  questa 
(i).  Ma  i  documenti  che  ora  vedono  la  luce  se  hanno  un'im- 
portanza d'interpetrazione  per  alcuni  sonetti,  n'hanno  anche 
un'altra  di  giustificazione  per  l'autore.  Di  tre  condanne  avute 
dal  Burchiello  a  Siena  una  sola  è  per  furto,  quella  delle 
cuffie;  delle  quali  quantunque  non  possiamo  conoscere  la 
verità,  se  le  trovasse  per  terra  andando  alla  fonte,  se  colla 
scala  salisse  alla  finestra  a  prenderle,  non  abbiamo  che  a 


»  «' 


e  Di  darmi  tante  lodi  ornai  scivic, 
Cb'  i'  ho  mester  d*  ingegni  che  mi  scorgan,  (a) 

E  che  dottrina  in  carità  mi  porgan  ; 
E  d*  un  miglior  ben  dir  che  tu  non  sprìc.  (b) 

Tutto  fl  di  fo  con  ferri  tach  e  tic,  (e) 

Per  che  molti  sospir  dal  cor  mi  sgorgan  ;  (d) 

Quìyì  par  che  con  acqua  i  fonti  sorgan,  (e) 

ATendomi  fortuna  dato  buie 
E  come  foro  mitigato  in  gogna, 
Yeggeodomi  si  sotto  a  vii  matricola. 
Col  fiso  vo,  per  ischivar  vergogna.  (f) 

Qod  che  Boeao  chiuso  alla  graticola 
Ebbe  si  lungamente,  mi  bisogna,  (jf) 

Quando  di  sdegno  il  petto  mi  formicola.  »  pag.  185. 
^)  Che  mi  guidino,  m' insegnino  la  strada.  —  (b)  Sottint.,  Ho  mestieri, 
"(e) La  stampa  ha  e  (an  i,  ma  il  senso  non  é  chiaro;  se  mai,c  far  ».  - 
(<•)  ftr  dfcf.  Per  ia  qual  cosa.  —  (e)  Questo  verso  non  é  chiaro.  —  (f) 
Costr:  E  veggendomi  sotto  a  si  vii  matricola,  vo,  per  ischivar  vergogna, 
^  viso  come  il  furo  (ladro)  mitriato  in  gogna.  —  (g)  Quando  V  animo 
^  si  muove  a  sdept>,  mi  bisogna  un  pò*  di  quella  virtù  che  ebbe  lun- 
Mote  Boezio  imprigionato:  o  mi  bisogna  un  pò*  di  consolazione, 
(i)  e  Ecco  fl  Burchidlo  le  cui  fanfaluche  sì  leggeranno  sempre,  da 

*  che  sempre  scuffiò  U  pane  della  sua  farina.  Fu  ladro  per  arte  e  non  per 

*  Wan;  e  che  sia  il  vero,  egli  rubacchiò  per  mostrare  ai  cerretani  esser 

*  DM  meo  male  0  furar  le  cappe  ai  vivi  che  le  fatiche  ai  morti.  »  Pietro 
Amino,  Lettere^  Lib.  II.  (V.  in  Allacci,  pag.  16.  della  Prefaz.  ai  Poeti 
A»lidtL)  —  A  quest'accusa  di  plagio  fa  un'oscura  e  strana  difesa  l'Ai- 
ixei  con  le  parole  dello  Zilioli,  come  abbiamo  veduto  là  dove  parlammo 


—  206  — 

richiamar  cose  poco  sopra  discorse  per  coDviocerci  come 
ritenendole  egli  volle  fare  una  burla,  non  rubare;  ma 
in  ogni  modo,  anche  prendendo  la  parte  peggiore,  per 
questo  furto  il  Burchiello  ebbe  condanna  in  denari  sola- 
mente, e  in  prigione  dovette  poi  andarci  per  non  poterla 
pagare,  quella  e  due  altre  precedenti,  e  perchè  c'era  chi 
lo  voleva  gastigato:  possiamo  dunque  conchiudere  che  il 
Rosei  lo  non  disse  proprio  il  vero,  infamando  come  impri- 
gionato per  ladro  a  Siena  il  nostro  barbiere.  A  Siena, 
oltre  queste  tre  pecuniarie,  egli  non  ebbe  altre  condanne, 
tanto  è  vero,  che,  chiedendo  la  libertà,  da  queste  tre  sole 
si  difende;  né  i  biografi  né  i  commentatori  di  lui  sanno 
dirci  che  in  patria  o  altrove  fosse  messo  in  carcere  per 
aver  presa  la  roba  d'altri  :  e  noi  ancora,  quando,  non  po- 
tendoci capacitare  che  da  Firenze  dovesse  fuggire  o  fosse 
cacciato  per  cagioni  solamente  politiche,  abbiamo  sospet- 
tato di  lui,  ci  siamo  perduti  in  congetture,  senza  poter 
venire  a  nessun'affermazione  sicura,  provata  da  documenti. 
Certo  fece  male  a  non  restituire  quelle  cuffie,  comunque 
le  avesse;  ma  ne  fu  anche  severamente  punito:  duegento 
lire  e  più  mesi  di  carcere  avrebbergli  fatto  scontare  un 
furto  anche  maggiore  che  di  dieci  soldi  ;  e  noi,  come  siamo 
stati  fin  qui,  possiamo  continuare  a  star  con  lui  volentim; 
perchè  se  non  fu  uno  stinco  di  santo,  ladro  ei  non  fu 
certamente. 

Il  Doni  fa  tornare  a  Firenze,  e  poi  andare  a  Roma  e  a 


dei  costumi  del  Nostro  ;  e  una  non  molto  migliore  il  Crescimbeul,  Stor. 
Volg.  Poes.  (Venezia,  1730),  III,  254,  dicendo:  e  nel  rìmanenle  non  è  vero 
ciò  die  asserisce  T  Aretino,  perché  prima  dei  Burchiello  non  si  tron 
fonte  di  quella  sua  maniera;  e  per  conseguenza  egli  non  può  aver  rubato 
ad  alcuno,  se  pure  non  rubò  a  quelli  che  per  non  saperne  più  non  la- 
sciavansi  intendere;  i  quali  furono  quasi  tutti  i  compositori  di  qod  secolo 
che  Oorirono  prima  di  lui.  » 
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Venezia,  il  Burclùello  subito  dopo  essere  slato  al  bagno  (1). 

.Voi,  conoscendo  già  quanto  possa  credersi  a  tal  commeo- 

titon,  più  non  impugneremo  queste  cose,  delle  quali  non 

c'è  data  alcuna  prova  né  dulto  pfecisamente  quando  suc- 

cmero:  ma  crediamo  che,  dopo  uscito  di  prigione,  il  Bur- 

ebiello  si  trovasse  a  Siena,  dove  certamente  era  sempre, 

L aeravi  tornato,  più  tardi,  nel  giugno  del  1443,  (^),  e  sul 

incipio   del    1445:  (3)  e,  ricordandoci  de'  casi  ivi  suc- 

ìsìftli,  della  prigionia  sofferta,  pensiamo  che  dopo  questi 

»ro  scritti  la  maggior  parte  di  que'  sonetti  che  pun- 

ino  e  mordono  i  Senesi.   E  poiché  allora   trovavasi  io 

I  cittì  cbe  non  era  la  sua,  e  tra  la  malattia  e  la  car- 

sre  sarà  venuto  a  perdere  aticfie  i  pochi   guadagni  del 

I  mestiere,  non  è  fuor  di  luogo  riportare  a  questi  tempi 

desimi  (forse  ì  più  calamitosi  di  sua  vita)   altri  sonetti 

W  qaali  sì  duole  d'esser  povero,  privo  di  soccorso,  male 

foggialo,  peggio  vestito,  mancante  del  necessario,  mentre 

~priina  era  nell'agio;  lamenti  die  non  poteva  fare,  o  con 

mhior  ragione,  ci  pare,  in  patria,  dove,  anche  avendo  sciu- 

Uto  tatto  il  suo  (nel  1431  abbiamo  veduto  che  elesse  un 

ministra  Core),  qualche  amico  o  parente  non  sarebbegti 


■  n  Doni  e  altri  ìmmai^iiarano,  con  alquanto  di  conronnilà  fnt 
he  in  Slena  slewe  Ut  Burchiflh)  prigione;  e  flnalmenle  il  primo 
un  gciimuomo  veneziano,  il  quale  Torse  lii  Gabliridln 
I,  nel  partirsi  da'  bagni  di  Siena  fece  tornare  il  nostro  Gur- 
F  cbieflo  a  Firenie,  e  quindi  il  condusse  seco  a   [toma,  e  da  Roma  poi 
t  b  menò  a  Venezia,  ove  fnce  parimente,  come  n^li    altri  lincili,  vari 
r  quali  4  certamente  quello  die  comincia  <  Studio  Bue^iu 

\i  cooiolaiione  Qui  io  Venezia  in  cfisa  un  degli  Alberti ■    Manni, 

ifJw  Piaetmli,  l.  il. 

(1)  Vedi  nelle  ntiutrauoiii ,  N."  V.,  bi  lettera  dì  Rosella  Roselli  a 
il  di  Cosimo. 

>)  Non  prima  del  principio  di  cotesto  anno  potè  essere  scritto  il  so- 
>  (<  D  oobìl  cavalier  me!Lti-r  Marino  ■■.*),  cbc  aU)iaino  giò  riportalo 
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mancato  ìd  aiuto.  Le  qaali  lagnanze,  come  già  le  altre 
della  malattia,  voglionsi  recare  per  saggio  della  fantasia 
poetica  del  nostro  barbiere  fra  la  miseria  e  la  disgrazia  (1). 

Io  son  si  magro  che  qaasi  tralaco 
Della  persona  e  cosi  delPavere, 
Gbè  s' io  vo  per  la  via  son  per  cadere 
Si  poca  è  Tesca  di  ch'io  mi  conduco.  (2) 

Cosi  ho  io  turato  ogni  mio  buco  (3) 
GhMo  non  ho  più  che  dar  né  che  tenere; 
Ma  ben  m' è  certo  rimasto  un  podere, 
Che  frutta  Tanno  un  bel  fior  di  sambuco.  (4) 

Ma  non  mi  curo:  si  sono  avviato, 
Che  s' io  avessi  in  mano  il  Sangredale  (5), 


(1)  AccenDando  qui  alla  misera  vita  del  Burchiello  non  riferisco,  dalla 

ediz.  i757,  due  soneUi  €  Io  non  trovo  per  me  chi  ficchi  un  ago i 

(pag.  116),  t  Quanto  la  vita  mia  sia  dura  e  amara....!  (pog.  218), che 
nei  Cod.  strozziani  1168  e  1009  sono  detti  di  Andrea  Orcagna  (V.  Truc- 
chi, Poesie  Ital,  ec,  II,  24  e  26);  e  neppure  un  terzo  e  lo  porto  indosso 

un  cosi  stran  mantello >  (pag.  151)  che  è  di  Luigi  Alamanni  (V.  le 

sue  Opere  Toscane^  Venezia,  15i2,  II,  18):  e  per  le  medesime  ragioni 
là  dove  parlai  delle  opinioni  politiche  del  nostro  barbiere,  tralasciai  un 

altro  sonetto  e  0  eccelso  re,  ed  o  Cesar  novello 1  (pag.  191  ),  che  é 

di  Piero  de'  Ricci  (V.  Crescimbeni,  Stor.  Vo!g,  Poes.,  IH,  260). 

(2)  Si  poco  è  il  cibo  del  quale  mi  nutro,  col  quale  tiro  innnanzi  la  vita. 

(3)  Cosi  ho  provveduto  a  tutti  i  miei  bisogni,  rimediato  a  ogni  mio 
male  :  o  pure;  di  me  non  esce  né  ventrd  piùr  nulla. 

(4)  Un  fior  di  sambuco:  certamente  vale  Niente. 

(5)  Sangredale,  Dissi  altrove  di  non  conoscere  il  significato  di  questa 
parola.  Sowienmi  ora  che  la  Tavola  Ritonda  ha  Gradale  per  VaseUo, 
Catino,  Scodella;  e  Sangradale.  Alla  qual  seconda  voce  il  Polidorì  (v.  k> 
Spoglio  nella  ediz.  da  lui  curata)  fa  questa  dichiarazione:  e  Nome  dato  dai 

>  romanzieri   del  ciclo   Brettone  al  Piatto  o  Catino  sopra  cui  s*imbindi 

>  l'agnello  pasquale  ncir  ultima  cena  di  G.  C.  con  gii  apostoli  (lat  e  grec. 

>  paropsis):  se  non  che,  alla  pag.  433  della  Tavola  nostra,  se  ne  dà  que- 
1  sta  diversa  spiegazione:  e  Lo  santo  Vasello,  o  vero  Ampolla,  là  dove 

>  era  caduto  il  santo  sangue  delle  piaghe  di  Cristo  i.  —  Nel  Burchidk) 
é  posto  por  Qualunque  immensa  ricchezza. 


1d  piccior  ora  si  saria  foodato.  (1) 
E  d'ogni  mio  principio  arrivo  male: 
Di  collo  ad  ogni  amico  io  son  cascato  : 
Nemico  mi  divenla  ogni  mortale. 

Gli  uccei  clie  ballon  l'ale, 
E  gli  animai  che  son  sopra  la  terra. 
I^  bestie  e  lìere,  ogniuna  mi  Ta  guerra,  i 


pag.  115. 


■  Se  nel  passalo  in  agio  sono  staio, 
E  ben  Tornito  di  buone  vivande. 
Or  mi  veggio  caduto  in  triste  bande, 
E  d'ogni  mio  diletto  esser  privalo. 

Iq  sono  in  un  palazzo  sgangherato 
Ond'  colta  il  freddo  da  imte  le  bande, 
H  s' io  fo  fuoco  il  fumo  me  ne  mande:  (2) 
Cosi  me  ne  vo  a  letto  mal  cenato.  (3) 

E  cosi  iagrimando  fo  sonelti,  (4) 
Perchè  dormir  non  posso  per  li  sorchi. 
Che  fanno  maggior  gridi  che'  porchetli. 

Quando  il  mattino  vien,  convien  eh'  i'  scorchi:  (5) 
Mi  levo  pien  d'alTanni  e  di  diCTetU, 
Con  gran  pensieri  e  con  nuovi  rimorchi.  (6) 
Senza  lume  di  torchi 

Ritorno  a  casa  di  notte  richieslo;  (7) 
E  mangio  fumo  e  beo  vin  d'  agresto.  »  p.ig.  117, 


il)  Fendalo.  Ue^o  in  fondo,  Rìdono  in  fondo,  Kinìlo. 

(1>  Me  oe  maiidj;  mi  caccia  di  aisa. 

Pi  Vo  a  letto  avendo  cenato  male. 

{if  Ia  wglia  di  lar  sonelti  non  gli  passava  neppure  in  mezzo  a  qnc- 

;  Hi  alii  dal  letlo;  mi  leii.  È  registrato  col  solo  esempio 


ie,  iiggie.  seccature,  mnicstìe,  LravagliY  t,a  Crusca 
■  qiinU  m.  dd  Durchicllo  o  un  nitro,  pitr  figuralo,  delle  Noe.  Ani. 
Èpt  Hickmlo.  Comandato,  fallo  lomare  per  forca  f 
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RitoroaDdo  d^oDde  ci  siamo  mossi,  dal  soggiorno  del 
Barchiello  a  Siena,  e  foceodolo  cominciare  dalia  partenza 
di  lui  da  Firenze  quando  tornarono  i  Medici  neir  ottobre 
del  1434,  e  non  prima,  per  non  fare  supposizioni  troppo 
arrischiate  (1),  abbiamo  scoperto  che  durò  fin  sul  princì- 
pio del  1445  (2),  cioè  per  dieci  anni:  de^  quali  non  di- 
remo certamente  fossero  senza  interruzione  nessuna,  per- 
chè abbiamo  veduto  che  egli  non  era  a  Siena  nel  maggio 
del  1439  (3),  e  perchè  in  questo  tempo  potrebbe  aver 
fatto  il  viaggio  a  Venezia,  di  cui  panni  non  possa  dubi- 
tarsi (4)  sebbene  non  sappiamo  precisamente  quando  ac- 
cadesse. Ma  nel  maggio  di  cotesto  medesimo  anno  1445, 
troviamo  già  il  Burchiello  a  Roma  (5);  dove  era  povero, 
al  solito,  e  di  più,  con  la  quartana  addosso,  perchè  di- 
sordinava (6);  non  avendo,  si  vede,  ancora  messo  giudi- 
zio :  sicché  alcuno  de'  sonetti,  riferiti  più  sopra,  ne'  quali 
si  lamenta  d'esser  povero  e  malato,  potrebbe  essere  scritto 
a  Roma,  rinnovandosi  là  per  lui  le  angustie  già  patite  a 
Siena,  che  egli,  forse  per  queste,  vitupera  anche  dopo  es- 


(1)  Se  non  ho  male  interpeu-ato  alcuni  versi  del  nostro  (  e  Giunto 

che  fu  r  imperatore  a  Siena i  ;  e  Acciò  che  questa  gente  di  fuori 

eschi  ...>),  potrebbesi.  da*  fotti  ricordati,  supporre  che  n  Burchiello  fosse 
in  Siena  anche  nel  1i33. 

(2)  Quando  scrisse  il  sonetto  del  Podestà  Marino  e  H  DobQ  cavalier 
mcsser  Marino . . .  t  Vedilo  più  indietro  ed  hi  la  nota. 

(3)  V.  Illustrazioni,  N.«  VII. 

(i)  Lo  prova  il  sonetto  e  Studio  Boezio  di  consolazione  Qui  in  Yenena 
in  casa  un  degli  Alberti —  >  citato  anche  altrove.  Pare  che  il  BorehieUo 
andasse  anche  in  Valdichiana ,  scrivendo  in  un  sonetto  a  Carlo  Ormaiiiii 
e  Io  sono.  Cario,  qua  in  sulle  Chiane...  i  (v.  a  pag.  i42  l'ediz.  1757.) 

(5)  V.  nelle  Illustrazioni,  N.®  V.  11  sonetto  che  comincia  e  Da  parte 

di  Giovanni  di  Maffeo »  nella  ediz.  i757  (pag.  110)  é  detto  e  fatto 

in  Roma  >. 

(6)  V.  neUe  Illustrazioni,  N.*»  V. 
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B  partilo  per  sempre  (1).  Ma  qual  Tosse  fra  tali  mi- 
tene l'animo  suo,  ce  lo  dicono  i  due  sonetti  seguenti,  det- 
Dti,  a  sfogo  dello  sdegno  e  del  rancore  che  covava^'li  in 
Mo,  eoo  ardita  e  Cera  risolutezza,  ma  non  fuor  d' ogni 
I  e  0011  senza  qualctie  rassegnazione: 


11)  Il  HfueDle  che  é  diretto,  o  fiiigesi,  a  un  senese,  cerlamenle  fii 
ilio  d)l  Dorchietlo  dopo  essere  anrblo  vìa  da  Siena  : 
(  Besso,  (juand*  anili  alla  ciiià  sincse. 
Saluia  per  mia  parte  ciascun  besso: 
Che  mesi  gì' ave^' io  lutti  rj'un  creso, 
E  por  tagliati  con  un  mannarese. 
Mandami  a  dir  s'  e^i  hn  avulo  le  spi^ 
l.'asinel  mmIto,  qual  $\i  tu  promi^so:  (a) 
E  la'  ragion  della  velluni  adesso 
Di  ciò  che  monta,  a  un  Qorìno  il  mese. 
S' alcun  di  loro  inrerso  le  s'arriccia  (Ij) 
Fatti  pagar  di  quel  che  !'  han  tenuto 
Con  quella  Lupa  magra,  figllaiiccia  (e), 
E  poi  di'  lor  che  ci  mandin  tributo 
Se  non  die  noi  manderem  lor  la  miccia 
Che  liglierà  con  quel  ch'é  or  cresciuto. 
E  se  ben  sei  veduto,  (d) 
{.e^gi  questo  dinanzi  a  I  Sipor  Nove, 
E  paglieranli  scnia  andare  altrove.  •  pug.  12i. 
Hallo  oaoiro  è  questo  Moetto;  nel  quale ,  come   già  in    'lue    altri 
3  (ìiovaoDacca  dette  la  parola  . . . .  >  —  t  Ventii|uatlro  e  po'  wtte  in 
fmàtào  ..->)  rìlerilt,  il  Burchiello  si  h  lielTe  de'  Senesi,  alludendo  a 

e  queste  cose  alcuno  de'  Senesi   si    sdegna    ft'arrìecia), 
e,  ... 

egnn  dHU  città  di  Siena.  —  Figlialiceio  è  registralo; 
li  K.  del  Burchiello,  e  dalla  Crusca  spigalo  t  atto  a  Dgliare  •  : 
a  al  femm,  pcrt  animale  Teminina,  alto  a  figlia  roti  molto  >. 
a  la  prende  con  te,  leggi  questo  sonetto  innanii  ai 
I  Hie  governano  fi  Nom)  j  quali,  per  le  ingiurie  che  sono  in 
i  tmi,  (■  pogkfranno,  li  casligheninno  wnza  che  lu  debba  cercar 
B  alirow. 
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a  Benché  le  mie  bandiere  sien  per  terra, 

E  poggin  nelle  Stinche  e  l' ospedale, 

E  sia  uscito  fuor  del  generale, 

E  senta  poca  pace  ed  assai  guerra; 
E,  se  nulla  per  me  non  s' apre  o  serra,  (1) 

r  sono  in  via  al  vulgo  micidiale,  (2) 

Tardo  a  giustizia  e  sempre  pronto  al  male,  (3) 

Però  che  più  si  stima  chi  più  erra; 
Niente  meno  non  n'  è  lo  sperar  tolto. 

Per  esser  fuor  d' ogni  sustanza  uscito. 

Perchè  virtù  di  nulla  già  fé'  molto. 
E  tal  già  cadde  che  in  alto  è  salito, 

E  r  infelice  è  stato  in  grazia  accolto, 

E  stimato  e  temuto  e  riverito. 

Però  il  mio  appetito 
Contenterò,  se  mai  esco  di  stento. 

Con  far  di  rollo  a  tutti  un  argomento,  i»  (4)  pag.  1' 

(c  Posto  m'  ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  m'avviene. 
Ed  e'  si  sia  di  chi  si  vuol  l' affanno  ; 
Ed  a  chi  arriva  mal,  se  n'  abbia  il  danno, 
E  M  prò  sia  di  colui  cu'  arriva  bene  ; 

E  s' io  avessi  o  allegrezza  o  pene 
E  io. me  rabbia;  s' io  ricevo  inganno 
r  mei  riceva  :  e  cosi  d' anno  in  anno 
Guidarmi  infin  che  vita  mi  sostiene.  (5) 

E  s' io  mutassi  stato,  e  io  mei  muti  ; 
E  io  mi  sia,  se  sono  altrui  a  noia  ; 
E  chi  si  mi  rifiuta,  mi  rifiuti; 


(1)  E  benché  se  per  me  non  avviene  qualche  mutamento,  o  cessa 
i  mali  e  le  disgrazie,  o  cominciando  qualche  conforto  e  consolazione  io 
^i  sono)  ecc. 

(2)  Certamente  la  iez.  è  erronea:  che  debba  dire  e  in  ira  »? 

(3)  La  st.  1557.  e  tardi  >  La  correzione  é  suggerita  dal  senso. 
(i)  Non  so  quel  che  voglia  dire  e  roUe  i;  forse  e  zolle  ». 

(5)  Sottintendi,  e  posto  m'ho  in  cuor  ». 
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Ed  IO  mi  |)erda.  s'io  perda  ogni  gioi»; 

Citi  noD  tni  volc  allure,  non  mi  aiuti  ; 

Se  morir  mi  conviene,  e  io  mi  muoia. 

Se  la  terra  ha  le  cuoia. 

Ella  se  l'abbia;  ma  l'anima  mia 

Di  Dio,  che  me  la  die,  priego  che  sia.  »  pag.  175 

A  Roma  iDCODtrossJ  di  nuovo  con  quel  messer  An- 
Atmo,  Araldo  del  popolo  di  Firenze,  stalo  già  in  fiera 
pam  di  rime  con  luì,  e  cbe  allora,  in  casa  sua,  *  gli 
^wse  il  saccho  chon  un  sonetto  di  parole  tanto  vitupe- 
moli  quanto  è  possibile  •,  alle  quali  il  Burcliiello  *  non 
rimase  punto  paziente  *.  (1)  Poi  non  sappiamo  altro  di 
Ini  se  non  che  morì  a  Roma  nel  1448  (come  pose  in 
chàro  il  Manni  (2),  correggendo  altri  che  lo  fanno  vivo, 
e  Ooriro  (3)  nel  1480),  quando  forse  ancor  non  aveva 


(I)  V.  nHte  Itìttilrai. 
Mod  1415,  tedilo  ivi 


.  N."  V.  Coiiip  |toi  in&swr  Anselmo  si  li 
nelle  noie. 


M^  od  n 


(  Ver  Gssdre  alLresi  il  tempo  della  perdita  clic  ii  fece  di  Dotiie- 
D  libro  De  florenlinU  imientii,  io  ho  portato,  Iraendolo  dalla 
Il  sondilo  di  Migliore  dì  l/>rcnxo  di  Cresci,  rimalore 
lomliBO  dd  Burcliivllo  (|aasì  contemporaneo,  ed  ù  «  Pei'  la  morie  del 
InWto,  1118,  a  Roma.  —  Se  mai  mcril^imcnte  fra  costoro  Fu  dura 
■rie,  ipHsu  par  pii'i  dura . . .  > .  —  In  conlbrma  pure  altro  ne  ho  portalo 
Mk  iDEdnitna  lilirvrìa  preso,  produzione  d'Aiilonio  Manettì  :  ■  Per  la 
mtttù  ilii  Hurcliidlo ,  ette  mori  a  Itonui;  lii8.  —  Veloce  in  alto  mar 
■Aar  urdrino  Un  Imrchiellclto  assai  leggiadro  e  snello...!.  —  Manni, 
Vjtit  putcrmb,  ],  50e5t.  —  Ne!  De /lorendmi  mwinfii  {Ferrara,  1731  ) 
I- 1  [Mg.  88  e  89.  —  Questi  due  sonetti  Turonu  dal  Manni  tolti  dal  Cod. 
m  in  i"  ddb  Stroziiona ,  come  dice  il  Tapini  a  pag.  20.  della  Prel. 
A  ne  Lettoni  wpra  il  Burchiello. 

(3>  Poecianti.  Calai.  Srripl.  Florenl.,  cane  35;  Ttedi,  a  pag.  120 
Mt  ne  AW  al  Bacco  m  Toncana  (Firenze,  1(i65);  Crescimbeni,  nella 
prim  nlB.  ile'  luoi  Commmlari  (e  ccrreggcnilosi  ncll'  hi.  Volg.  Poei. 
,  i'iiU],  ripele  l'cmiree  pag.  3i)l  del  I  volume);  Negri,  , 
fSeritlori  t'torenliaì,  |iag,   lÒO. 
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sessantanni  (1)  E  la  morte  del  barbiere  poeta,  cai, 
in  altri  tempi,  lo  stesso  messer  Anselmo  e  Domenico  da 
Urbino  aveano  augurato  sarebbe  e  laureato  •  (2),  fa  la- 
mentevolmente pianta  in  sonetti  da  cinque  rimatori  po- 
polari contemporanei;  Migliore  di  Lorenzo  di  Cresci,  An- 
tonio Manetti,  Piero  del  Rosso,  lo  Scabriglia,  e  Detto 
Basini  (3). 

Del  merito  del  Burchiello  poeta  è  stato  detto  diver- 
samente, che  le  rime  di  lui  sonosi  prestate  a' più  dispa- 
rati giudizi:   da  quello   di   buffone  è  scimanito  (1),  di 

(i)  Abbiamo  creduto  di  poter  fissare  la  nasdta  del  Burcbidlo  fin  il 
1390  e  il  1400.  V.  più  addietro. 

(2)  V.  più  indietro  il  sonetto  e  Panni  risuscitato  quell'0rgagiial..i 
E  Domenico  da  Urbino  in  un  sonetto  (e  Non  mi  sentendo  tal  da  dar  di 
becco i)  al  Burchiello  (v.  a  pag.  237.  Tedix.  1757)  gli  dice: 

e  Ma  se  in  vita  ti  sian  laureate 

0  d'altre  frondi  ornate  ambe  le  tempie 
Per  giusto  premio  di  tua  eloquenza...» 

(3)  Quelli  di  Migliore  di  Lorenzo  di  Cresci  e  di  Antonio  ManetU  sono 
portati  dal  Manni  (v.  poco  qui  sopra  nelle  note);  gli  altri  due,  di  Piero 
del  Rosso  e  dello  Scabrìglia,  uno  é  registrato  dallo  Zilioli  ndla  su  ms. 
Storia  dei  Poeti  Italiani,  V  altro  si  conserva  ms.  in  Firenze  odh  fibre- 
ria  Gaddi,  passata  alla  Mediceo  Laurenziana,  al  Cod.  380,  in  4.®  (MaznD- 
chelli,  Scrittori  (T  Italia,  voi.  Il,  parte  IV,  pag.  2434,  nota  23).  —  Neb 
ediz.  1757,  innanzi  ai  sonetti  del  Burcbidlo,  n*é  uno  (e  Or  piangi  morie 
nella  tuo  tesalia..  »(5tc)  intitolato  e  Sonetto  di  Betto  Busini  per  h  morie 
del  Burchiello  » ,  il  quale  é  tolto  dal  Cod.  XXIV,  cart,  in  4,^  del  biaco 
0.  II.  alla  Riccardiana  di  Firenze  (V.  Umi,  Calai,  MSS  BibliaL  Amor- 
diana,  pag.  72;  e  Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia,  voi.  II,  parte  lY,  pif. 
2457);  come  a  pag.  192  tergo  del  medesimo  Cod.  rìocardiaiio  è  m  diro 
sonetto  (e  Inno  d'Apollo  più  il  monte  non  sàlia..  »(«fe)  per  b  morie  dd 
Burchiello,  fatto  dal  medesimo  Betto  Busini  e  che,  per  errore,  a  pag.  243 
della  ediz.  1757  fu  stampato  col  nome  di  e  Pietro  di  R  (ne)  >  (V.  a  pag. 
11  la  Prefazione  a  quella  edizione). 

(1)  e  Costui  come  buffone,  scimunito  e  indegno  della  stima  di  penane 
ravi  e  intendenti,  fu  merìtiunente  sprezzato  da  Tommaso  Costo  Del  Aa> 


'i 
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spiritalo  (2),  di  poeh  che  tanlo  è  leggerlo 
gerlo  (3),  di  nessun  valore  ma  nooosLanle 
ri  ttitli  (4),  fino  a  quello  d'esser  detto  imitatore 
é  Dante  (5),  o  d'esser  messo  [da  chi  burchielleggiava 
quoto  lui)  ron  Dante  stesso  e  col  i'elrarca  (G) ,  e  d'esser 


IO  lopra  Scipione  Matselia,  pag.  SS  e  S3  >.  Fontanini, 
MUri:  tfeJTEfoq.  /(aJ.  (Vi?nciia,  n53),  II,  78.  —  Ma  lo  Zeno  (  ivi  nelle 
tamu.)  preule  le  iVi^  del  Burchiello. 

ri|  t  Burchietlie  \ifieXa  cerebrosus  alqne  phrcneiJcus,  soncUos  aitino- 
in  wtafKH  plurìhus  jocis  subtililalibusqtie  mullb  et  quidem  inei]i1ic»bili- 
hu  tniMipalw  nfidil  pallio  elMguio  *.  Poccùnti,  nel  suo  CaUlf^'o  lus. 
Mniln  ibi  Pupilli  n  pag.  19  della  Pnfaiiont  alle  Ltiionì  sopra  il  Bur- 
(toa,(nmHe.  1733). 

Ol  I  E  di  vero  d»l  Papìni  il  nosLro  (il  Burchirllo)  è  cs/iitaio  alle 
idc;  inUn  il  lanlnirìo  di  chi  l' lia  creduto  uomo  clic  non  sapesse  i|ug1 
A' li  <bm,  favellando  come  gU  spiritali  ».  Manni,  Vfglie  Pimnnlì, 
t.St 

|3)  ■  Crittofimo  Landini  rtgatando  le  poesie  di  iiueslo  poeia  barbiere 

•  I  in  wn  amico  accompagna  il  regalo  con  questo  distico  e  Plurima  milto 
'  Hi  toowrà  carmina   Burchi;  Haoc  l^e,  sed  quid  liim?  legeris   inde 

•  àlùl  >.  Tanlo  è  h^gerlo  cIk  non  leggerìo  perchè  tanto  se  ne  sa,  dice 
)  ì  Linifino  t.  A.  M.  SalTÌoi,  Diseorti  Aceadeiniei,  parte  II  (Firenze, 
ti)!)  pdg.  TU  —  V.  anche  il  Papini  a  pag.  17  della  Prefaz.  cii..  e  a 
PF.  S  II  Prefti.  alle  Uimc  del  Burchiello  nella  edij;.  1757,  ove  è  detto 

_  àt  à  «olle  cosi  *  alludere  alla  raisleriosa  oscurilo  de'  di  lui  concetti  ». 

(1)  iMinardo  tlulì  disse  di  lui:  t  Burchius  est  nihii,  ci  caotu  lamen 
dM  nmnm.  Eslo  parasitus  latibiis  Eiruriue  ».  V.  a  pag.  S  la  Prefiw.  alle 
fbn  Ori  Dairh.  nelln  edìz.  1757;  ìl  Manni,  Trglif  Pinmvli,  I,  53;  il 
hpini  a  pa^.  17  della  Prefaz,  alle  sue  Lettoni:  ne' quali  luoghi  Ìl  dìstico 
é  l^ennardo  [tali  é  recato  con  qualclte  rarìaiionc  e  interpetraio  un  po' 


<!>)  tPa)  Saltini,  Dit.  Aeead.,  Il,  181  e  segg.;  dove  meglio  e  con 
fià  •nìiA  sarebbe  italo  scrircre  cbe  nei  sonetti  ivi  presi  in  esame  ed  il- 
Ivlnii.  qualclie  lontana  rimembranci  si  trova,  io  alcuna  Tnisc,  con  la  prì' 
m  ddle  (Jinlicbe. 

(fi)  Il  Lasca   iludinanilo  a   Cnrzio  Frangipani   l'edii.  dei  sonelli   del 

iriln  iH   M^it,  rosi  gli  ilice:  •  Accellaleli  perinnin  e  sianvi  gnili. 

I  ttmu  |vr  ^i^|K■Ull  iiiiii.  quiinlo  |ier  conto  loro  e  ik>lli>  ingegnoso  e  fu- 
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fatto  un'  arca  di  scienza  e  di  dottrina  (1).  Disformità  di 
giudizi  nati  tatti  da  quella  sua  strana  oscurità;  la  quale, 
campo  a  sua  volta  d'induzioni  più  e  diverse,  Pba  £itto 
paragonare  a  Licofrone  (2) ,  a  Persio  (3).  Altri  V  ha  detto 


celo  Burchiello,  fl  quale  dagli  antichi  nostri  fu  giudicato  terao  con  Dante 
e  col  Petrarca,  pensandosi  che  il  dirinissinio  messer  Gio.  Boccaccio  fosse 
oratore  e  non  poeta  ».  E  il  Nanni,  alludendo  a  queste  parole:  e  Chi  lo  ha 
posto  (il  Burchiello)  in  mano  con  Dante  e  col  Petrarca;  chi,  sebben  per 
faoexia,  Tba  anteposto  al  primo,  onde  Alfonso  de*Paxzi  —  Siecome  Dante 
cede  anche  al  Burchidlo  —  »  Veglie  Piacevoli^  I,  52.  —  Ma  chi  sono 
questi  antichi  che  pongono  il  BurchieQo  con  Dante  e  il  Petrarca,  se  non 
é  il  Lisca  stesso?  chi  antepone,  oltre  Alfonso  de' Pani,  a  Dante  il  Bur- 
chiello? 

(1)  11  Papini  a  pag.  li  e  i5  della  PreGu.  alle  sue  Lez,  wpra  il 
Burchiello:  e  Poiché  nei  suoi  stravaganti,  ma  leggiadri,  sonetti  il  fiore 
dell'erudizione  greca  e  latina,  il  vago  maneggio  di  più  lingue,  le  Gloso* 
fiche  e  matematiche  discipline,  la  purità  della  toscana  fovella,  e  più  altre 
facoltà  ragguardevoli,  quanto  in  altri  mai,  si  presentano  a  dismisura  e  si 
ammirano.  Né  sembrar  debbe  cosa  malagevole  a  credersi  che  un  uomo.^ 
che  arte  si  bassa  esercitava,  di  lingue  fosse  conoscitore,  versato  alquanto 
nelle  scienze,  e  di  nostro  bello  e  dovizioso  idioma  coltivatore  insieme  e 
purgato  maestro.  Perciocché....  »  altri  vi  furono  (e  il  Papini  ne  reca  re- 
sempio)  che  d'umil  condizione  doventarono,  per  l'ingegno  e  gli  studi, 
illustri  ;  e  del  Burchiello  e  ....ragionevohnente  dir  possiamo  che  collo  scrìvere 
ciò  che  da  quc'  valentuonimi  (quelli  che  si  radunavano  alla  sua  bottega) 
udiva  e  col  frequente  usare  co' medesimi,  imparato  avesse  a  parlu«  e 
a  scrivere  quasi  di  tutte  le  cose  alle  scienze  spettanti,  e  di  ciò  saperne 
grado  a  quel  suo  ingegno  spiritoso,  nobile,  ed  elevato,  quale  lo  d  dùoo- 
strano  i  suoi  sonetti  medesimi  ».  —  E  il  Salvini  (Disc.  Accad.  II,  72) 
e  il  Papini  (Lez.  Il)  dicono  il  Burchiello  anche  medico  e  astrologo.  Bit 
queste  e  le  altre  virtù  attribuitegli  non  ardisce  confermare  il  Pelli,  che  le 
dice  trovate  da  chi  ha  scritto  di  lui.  (Elogi  degli  Uom,  Uluslr,  Tosc^ 
I,  315). 

(2)  e  Se  alcuno  parlasse  continuamente  per  metafora  e  per  tutte  rd- 
tre  figure,  non  solo  non  illustrerebbe  né  mapificherebbe  il  parlare, 
lo  trasmuterebbe  in  enigmi;  sicché  non  poeta,  ma  quasi  profeta 
brerebbe;  siccome,  in  molti,  apparisce  Dante,  Persio,  e,  per  tutto,  il  Bar- 


['Wdeno  da  Vemio  (Ilcnedeito  Fiorcui),  Pro- 
H680).  V.  81. 

9  il  dottissimo  Cario  Dati  nella  Icitcra  a  Anto- 

Scinge:  «  Persio,  per  timor  della  pena,  oscuri) 

;  e  forse  lo  stesso  Tecc  il  nostro  Burchiel- 

n,  7i. 

ktìkssc  i  sonetti  suoi  in  lìtica  ionadatlica  o 
del  Laslri  nell'  Osservalore  Fiorentino  (Pi- 

tuUi  quei  poeti  dte  scrÌTono  per  ciancia  e  da 
di  due  maniere;  perché  alcuni  credcTino  di  Ut 
il  Burcbiello  e  Anlonio  Alamanni  ne' 
tnmno  ulcune  volle  alcuni  spirili  e  alcuni  tratti 
[ti  del  tulio  e  massimamente  da  coloro  i  quali 
dilettano  ».  Varchi,  lezioni  (Firenze,  1590) 

u  (il  Burchiello/  ài  gerghi,  cioè  di  gert^Iìfici,  sacri 
e  nascosti  all'intelligenza  del  tulgo;  autore  mistico  e 
B  9Ì  puù  illustrare  co'  piii  bei  passi  e  scelti  d' autori  gra- 
ti Unni,  Dìk.  Actad.,  II,  70. 

■  Jlohi  hanno  creduto  eli' e' componesse  a  straruleioni  ed  a  caso 

1  tlfAO  che  cosa  e^ì  si  volesse  dire:  molli  altri  poi  di- 

>  studio  co^  parlasse  per  non  essere  inteso;  ed  io  sarei 

tf  secondi,  cia£  cli'eTufsi  uomo  scasalo,  e  cosi  componesse 

ì  da  pochi  e  da  sensali,  non  da  tutti  i  har- 

ù  però  nella  sua  Libreria  é  d'  opinione  e  tiene  per  fermo 

«  oi6  che  si  Tolesse  dire,  e  che  i  commcniatori  abbiano 

I  dtVrdUD  bua  dire  ■  lor  modo. 
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riesca  ora  a  noi  per  mancanza  di  commentatori  e  inter- 
petri  contemporanei  (1);  pensandosi  invece  il  Bianchini  e 
il  Grescimbeni  che  egli  intendesse  di  porre  in  ridicolo  i 
poeti  volgari  de'  tempi  saoi  (2)  :  opinione  qnesV  altima  che 
non  si  regge.  E  come  a  varia  origine  si  recano,  nelle  rime 
del  nostro  9  quelle  tenebre,  cosi  diverse  sono  state  le  vie 
proposte  per  diradarle  e  farci  lume  dentro.  Aiuto  grande 
sarebbero,  credesi,  le  lingue,  i  dialetti,  T etimologie  (3); 


(1)  e  Ma,  per  tornare  al  Burchiello,  l'elogio  che  gli  fa  il  Landino  che 
chi  lo  l(^gc  é  come  noi  leggesse,  è  lo  stesso  a  capello  die  fece  Arìstotfle 
alla  sua  Fisica,  rispondendo  ad  Alessandro  re,  suo  discepolo,  che  per 
lettera  s'era  con  lui  rammaricato  dell'aver  ^li  fattene  andar  fuori  copie: 
Sappi,  disse,  Alessandro,  che  quel  mio  libro  pubblicato  é  come  se  pub- 
blicato non  fosse,  perciocché  intendere  non  lo  potrà  se  non  chi  me  avrà 
udito.  Cosi  il  Burchiello:  é  impossibile  che  perfettamenje  si  potesse  inten- 
dere senza  averne  a^iita  dalla  sua  propria  bocca  la  spiegazione,  e  di  tante 
sue  cifit;  la  chiave.  Che  se  in  quei  tempi  ci  fosse  stato  qualche  suo  con- 
fidente che  avesse  voluto  far  questa  cortesia  alle  genti  avvenire  di  sporre 
i  suoi  indovinelli  ed  arricchirli  colle  novelluzze  e  storielle  e  bancUette  di 
quei  tempi,  che  belle,  sottili,  e  spiritose  e  brillanti  cose  ci  vedreoamo  noi 
sparse  \ìev  entro,  che  ora  a  fatica  la  millesima  parte  di  quel  eh'  egK  abbia 
voluto  dire  raccapezzare  ne  possiamo!  i  Salvini,  Disc,  Accad.,  n,  71. 

(2)  Giuseppe  Bianchini,  Della  Satira  Italiana  Trattato  (Massa,  1714), 
pag.  Ad;  Grescimbeni,  Slor,  Volg.  Poes,  (Venezia,  1730),  III,  253. 

(3)  €  Ne  meno  sono  i  suoi  (i  sonetti  del  Burchiello)  capricciosi  e 
fantastici;  enimmatici  si,  ma  non  indissolubili.  Fatica  richieggono,  é  vero, 
in  ritrovare  i  bassi  detti  di  que' tempi,  i  quali,  benché  in  altra  fc^pa  ve- 
stiti ,  fanno  la  lor  comparsa  a'  nostri  giorni  ancora  ;  ma  trovati  che  siano 
scoprono  come  in  lontananza  la  disegnata  macchina  del  Burchiello;  a  cui 
|)cr  vie  più  appressarsi  vi  vuole  cognizione  delle  lingue,  deDe  quali  ne  fece 
buon  maneggio  il  Burchiello,  che  da  tutte  s'ingegnava  faticosamente  di 
sceglier  parole  che  talvolta  celassero  i  suoi  concetti,  ma  che  insieme  li 
esprimessero  e  li  adornassero  ancora,  rallegro ndo  cosi  la  severità  deUa  ma- 
teria de'  suoi  sonetti ,  come  vedere  si  può  in  quello  che  comincia  e  La 
gloriosa  fama  de*Davitli  e  E  per  avvicinarsi  viepiù  ad  intenderlo  necessa- 
rissimo è  lo  studio  delle  etimologie  e  de'  dialeUi  d' Italia ,  perciocché  con 
((uelle  e  con  questi  bene  intesi  alla  verità  si  arriva  del  scntìm^fito  dd  Bur- 
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iiooDgeUura  e  falsa,  secondo  me.  Il  Burctiìello, 
m,  molle  persone  nominò  copertamente  (1)  per  l'elimo-  | 
logie  delle  casate,  per  le  armi   loro  e  le  imprese:  (2)  a 
inleoderlo  bene  vuol.^i,  pensano  altri,  molla  conoscenza  | 
libila  vita  popolare,  specialmente  di  Firenze,  a  quei  tempi, 
qule  ci  è  raccontala  dai  novellieri  (3),  dalle  cronache  Ilo* 


didia,  il  quaL',  a  e^isa  d' induslrìosa  pecchia  or  da  que^  or  da  qiiclln 
~  Mighi,  De  (brina  il  mole  della  sua  la?clla;  il  qual  mele  non  sa 
M  dolce  a  quv"|<abli  che  usi  non  sono  a  guslar  Dante,  di  cui  fu 
soleanisiino  e  particolannenie  in  (juclhi  parte  clic  Inremo  si  chia- 
■,  eom  onmò  nelle  me  eloquentissìmc  e  di  profonda  doitrina  lipieoe 
turioni  sopra  Dante  l' iUuslrissimo  e  rcveretidissiino  Sig.  Canonico  Marca  ; 
iMOaào  de'  Moni  Ictloro  di  Toscaos  Lettere  nello  Studio  di  Kireoie  e  no- 
faimo  at  mondo  leitento  >.  Papioi,  Prefazione  alle  sue  Ltiioni  sopra  il 
BmàkUo,  pag.  30. 

(I)  Se  con  iuteniione  di  correggere,  comi!  vogliono  alcuni  (Pelli,  E- 
Vom.  tilutt.  Tou.,  I,  135;  Cinelli,  Nùtiiie  MS.  denli  Scria.  Fior.), 
■n  pmlcrebiie  ogni  valore  ed  clKcacia  dalla  troppa  oscurità  onde  ò 
•ntilta. 

t  Ed  é  certo  che  molte  cose  son  delle  idal  Burchiello)  per  Tc- 
às'  canti,  e  l' imprese  e  per  l'armi  loro,  clic  molto  ben  sì  ri- 
co*  costumi  e  l' inclinazione  di  coloro  che  rappresentare  lin  vo- 
tì  è  dubbio  che  lo  stile  è  assai  strano,  ed  ha  dato  da  fare  a' 
biCegni  che  s  sono  adoperati  io  Tarli  la  chiosa;  Ti'a  i  quali  il 
ri  i  più  d'ogni  altro  aflaliculo;  ma  chi  più  abbia  dato  nel  segno 
neole  ridir  non  saprei  >.  Cinelli,  Notiiie  degli  Seritt.  Fior.  (UScil.): 
A  dal  Papini  a  pag.  19.  della  Prcfaz.  alle  sue  Les.  lopra  il  Burth; 
tM  PeHi,  Elogi  Vom.  Iliuil.  Tote.,  I.  3IS. 

(3)  *  L'anima  poi  dell'  ìnrorme  materia  della  più  parte  de'  sonetti  di 
qnnto  KÌenuatn  tnrìiierc  ella  É  la  storia  de'  suoi  tempi  o  di  quelli  a  hii 
^cilÈ,  e  la  ootiiia  ilelk  natte,  belTo  e  burle  di  quella  stagione,  alle  quali 
ti  giaine  con  avere  (per  mezzo  della  teltuni  di  fedeli  autori)  scliic- 
ihniili,  in  candida  pompa,  quella  eù,  i  costumi  del  popolo  lioretilino, 
k  dbav  riuscite  delle  cose,  gli  scherzi  della  fortuna  ;  e  per  aver  ciA  ol- 
ire li  *<!rìo  KikIÌo  di  Dante.,  por^c  tutto  l'aiuto  necessario  a  Tare  un  co- 
(prr  cui  poi  non  s'abbia  n  sos|iender  l'animo  in  credere  se  il  co- 
sta fiiUo  per  le  rimo  del  Rnrchidlo  o  se  le  rime  del  Uurchiullo 
ano  per  comcnlo),   porge,   dissi,  tutto  l'aiuto  neccs^rìo  lu  lettura 
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Tentine  (1),  o  d'altrove.  Criteri  qnesii  piii  giusti  e  chi 
ambedue  possono  esser  veri  (con  la  storia  abbiamo  ìlla 
strato  più  d'uno  de'  suoi  sonetti);  ma  de'  quali  nod 
bisogna  abusar  troppo  distendendoli  a  norma  generalo 
d' inlerpelrazione  di  tutte  lo  rime  del  Burcbiello  e,  alla 
volte,  neppure  di  un  intero  sonetto  di  lui:  perchè  mcA* 
tissìmi  sono  un'  infilzala  di  frasi  strane  e  fantastiche  da. 
cui  l'ingegno  il  più  acuto  non  caverebbe  un  costrutto;  fr 
per  questi  non  c'è  norma  d' interpetrazione  che  valga;  in 
qualche  altro  poi  fra  quelle  stranezze  medesime  è  (chiaro 
mai,  0  di  rado)  forse  un  ricordo  di  persone,  un  accenno 
di  fatti  successi,  quasi  il  poeta  non  sapesse  o  non  volesse 
star  sul  serio  ed  e^ere  intelligibile  per  tutti  e  quattordici 
ì  versi  (2).  —  Cosicché   volendo   giudicare  con   qualche 


t\dla  novelle,  e  sc^piaLiincnlc  quuilc  ili  Franco  SucchcUi,  e  delle   Faccàa 
dui  l'ìovuno  Ariolta,  come  nel  corpo   d'alcuna  di  queste  mìe  Lezi 
dico  ».  Papinì,  Vretai.  cit  pag,  21;  t,  anclie  a  pag,  17i  delle  lesioni. 

(1)  •  Ma  «e  a  me  tosse  addossato  il  far  parola  delta  doUrina  decani 
lam  del  DurcliÌL^Io,  io  sarei  per  moslrare  con  molti  passi  tronchi  drf^^ 
suoi  IhaUigilcì,  disordinati,  ed  oscuri  sonoUi,  ch'egli  fu  molto  iarormaU^ 
dell' istorie,  non  sol  delta  patria  (dora  i  suoi  lodatori  fanno  gran  fondi- 
monto),  ma  di  quelle  ancor  di  fuori.  ■  Mannì  Vrylk  Piacrpoli,  I,  54.  B' 
quale  i>erò  con  le  cronache  illustra  solamcnle  qualche  sonetto  e  quattro  9 
cinque  brevi  passi  del  Burcbiello  (v.  ìtì  pag.  5i  e  segg.),  e  cosi  il  Papini, 
Lesioni  cit.  Con  la  storia  vorrebbe  spiegare  il  Vallecchi  quasi  luU'  e  Ma- 
tniei  i  sonetti  del  nostro  barbiere  presi  a  illustrare  (SoniUi  del  Burekielh 
raendali  $opra  ■  mu.  e  migliori  ediz.  dai  Dotlort  Gmatini  Batlitla  , 
VallKchi  de.  Firenie,  1831);  ma  quanto  lai  commento  dia  nd  vero,  lascio 
che  giudichi  chiunque  lo  lecerli. 

(S)  U  SalTini  pretendendo  avere  piegalo  il  primo  quadernario  di 
■lud  sonetto  che  comincia  <  La  glotfosa  fama  de'  Davìtli  Che  Miuem 
cantb  con  dolci  ver»,  Sundo  gli  ebrei  spirili  perversi  Dal  malvagio  Ptlon 
moni  e  traUlli  >  proscgire;  t  Allude  in  questo  primo  quadernario  il  r 
Siro  autore  nlb  storia  del  re  David  che  mitigava  il  malefico  spirito  di  Sa- 
ullc  col  suono  e  cui  canto.  Ma  quid  dignum  tanto  (erri  hic  promiisor 
hialu  ?  ['arturìeut  nwitles,  nasalur  ridkalus  mtis.  Piviiicttc  in  questi 


panali  e  verìià  il  Burchiello,  bi-tognerà  disiiaguere  nell;i 
staiìae  generi  d-  poesia,  come  in  lui  due  poeti:  i  sonelti 
duirì  e  piani,  nei  quali  voile  essere  inteso  e  si  Tcce  in- 
Ifflilere  davvero,  e  i  sonetti  oscuri  e  inesplicabili.  (1)  Fra' 
quili  in  alcani  pare  abbia  di  nascosto  e  fiigacemente  ac- 
cuoialo  a  qualcbe  cosa  di  vero  e  reale  (e  di  questi  ac- 


ftmi  nnt  un  pitIkìiiio  sontlto,  nllrac  In  maraviglia,  concilia  a  S(^  stima 
«I  nini|K»iimcnln  aitcnuooe  ;  ma  appcm  i^  ii^iiu  dal  jirimo  i|iiaderniirÌo 
•b  lù,  ninii-  si  Jìa-,  in  piattole,  seguendo  nel  secondo  cosi  a  E  perché 
■  panclu  WD  miglior  ritrilli  Pietà  mi  venne  e  si  li  ricopersi  In  Galilea 
>h  l'ìrtm  r  persi  Ante  mitsica  gal  ter  nr^tilli  >.  Innanzi  di  passare  a 
^itfarv  <tiieUo  secondo  quademario  mi  giova  fermarmi  al^iianlo  sulla  con- 
«Immune  ilella  .'<ua  Datura  e  maniera  (del  BureMtlh).  Un  bizzarro  umore 
|ar  DTlo  ^  costui,  che  «cappa  cosi  di  Glo,  e  dopo  un  andare  grave  e  po- 
aio  i'  impcnoD,  portato  dal  burlevole  Turorc.  Era  stalo  quei  primi  quattro 
«la  in  to^iresta  culla  soggezione  a  col  pDW  di  una  afTetlala  e  a  lui  non 
inyria  gnvilì.  À  un  tratto,  rimosso  l'ostacolo,  scappa  e  scatta  qiial  ma- 
0  mette  a  leva  11  cervello  •.  Dite,  Acrod.,  Il,  323.  — 
e  d  paDegimta  Papini  tocca  a  dire  «  che  non  alla  prima  lettura 
l'tgnraa  rìmenire  si  puote  il  concetta  di  (piesto  misterioso  autore;  ma 
I  i^ima  cuminare  le  voci  strane  e  per  lo  più  prese  da  altri 
;  poi  dalb  mente  (btia  conserva  di  storie  cavarne  ora  una  ora  una 
e  w  piA  a  questa  che  a  quella  s'adatti  l'oscuro  discorso,  spesso 
D  cbo  una  cosa  venga  dal  primo  quadernario  s[Hepla  die  poi  dal 
I  AA  soiwttn  aHillo  lontana  »  scorge:  onde  oli  quante  e  quante 
idu  é  duopo  munr  consiglio  e  sjicso  navigare  a  Dciro  per  la  risposta  ! 
arno  più  die  io  non  mi  sono  mai  tallo  a  credere  essere  il  nostro  Rur- 
chiribi  un  poeta  Cintaslico  e  capriccioso,  o,  come  alcimo  lo  disse,  a  stra- 

bkiimi  ;  Din seguendo  il  parere  del  Sig.  Aitate  Anton  Maria  Salvinì 

e  iti  CìncDi,  uiititico  e  misterioso  in  ogni  sua  pano  lo  credo,  e  clie  in 
1  gnis)  parias»  per  mio  essere  inteso  se  non  da  pocbi  >.    Prefazione 
.1  topra  il  Burchiello,  png.  25. 

ì  quali  [tonfili  del  Durekìello),  per  più  agevolezza,  Im 

p  ìD  dir  parti  ;  nella   prima  quelli  clje  veramente  noi  diciamo  hiir- 

:lu,  e  w-lla  uxonda  uli  altri  che  s' intinulono >  Ctisì  il  La- 

)  ileilica  drirr-diiiom;  i^i  da  Ini  cnnUi  ;  nelbi  quale  Ci  quasi  ii- 
!  parli. 
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r  "potranno  scoprirsene  ancora,  sempre  die  sì  facdft 
con  prodenza);  altri  poi  non  hanno  senso  oè  signiOcato 
alcuno,  ma  sono  luUi  stranezze  u  bizzarrie.  E  per  questi  ot- 
limamenle  si  conviene  al  Bnrcbiello  il  nome  di  pillare  di 
grotiesche,  (1)  intendendolo  dire  (che  questa  frase  del  Doni 
Ila  bisogno  essa  stessa  di  commento),  come  nell'arte  vale, 
pittore  di  figure  a  capriccio  per  ornamenlo  o  riempimento 
di  luoghi  ove  non  convenga  pittura  più  nobile  e  rego- 
lala; (2)  ossia,  per  uscir  dal  parlare  metaforico,  scrit* 
toro  di  rime  fatte  a  capriccio  e  che  non  coocludoDo  a 
niente.  (3). 

Le  strane  e  bizzarre  rime  del  Burchiello  ìncontraroiL 
favore;  e  se  non  possiamo  esser  certi  che  si  stampassero  lui 
vivente,  certo  è  che  se  ne  coniano  più  di  tienta  edizioni:  (4) 


(1)  Co.si  II)  ciiiajiia  il  Doni  nella  Icllti'a  colla  quitle  dcilìca  a\  Tinlo- 
retlo  il  5110  c!ommenlo  sul  Btirchicllu. 

(2)  •  GrotttKàe  ;  piiiiire  dicami,  mostruose,  pcrciù  ila  Vilruvio  chia- 
mate mentirà  •  Salvini,  Annota:.  Fier.  Baonor,  2.  2.  8.  — <  Le  gTOttó- 
sulie  sono  una  spezie  di  pitturo  licenziose  e  riJicole  molto  Tatle  dagli  an- 
tichi per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luft^lii  non  ^^'a  bene  altro 
che  cose  in  aria;  Ì1  che  facevano  in  quelle  tutte  sconciature  di  mostri,  per 
itralleiza  di  iialuni  e  per  gricciolo  e  ghirìliìizD  degli  artefici,  i  quali  ranno 
in  quelle  case  senza  alcuna  regola,  appiccando  a  un  sottilissimo  filo  in, 
peso  cito  non  sì  paù  reggere,  a  un  cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a  ut 
nomo  le  gnmlie  dì  gru,  ed  infiniti  sctarpelloni  e  paìseTOttij  o  chi  più  sin* 
namenlc  imagina^-a,  quello  era  tenuto  più  valente  i.  Vasari,  ìntToilvsionà 
alle  In  Ani  di  Diurgno.  Cap.  XIII;  delLn  Pittura.  V.  a  pag.  170.  il  vo). 
I.  delle  Vile  nella  edizione  Le  Mounier. 

(3)  In  questo  senso  il  Tommaseo  (nel  Diiion.  dì  Torino)  registra  di- 
tcorà  a  groltetehe,  con  quesli  es.  ìtagul.  Lfll.  e  Quc'  primi  disconi  t 
grottesche,  ne'  quilì  consìsto  il  maggior  regalo  de'  primi  incontri  >.  E 
agqiresso:  <  Questo  vi  dico  adesso,  perchè  mi  sento  da  scriterri  una  let- 
tera a  groltcsclic,  In  pifi  bizzara  che  si  sia  mai  veduta  i.  E  Lfll.  fam.  1. 
50.  •  Paolo  anni}  jeri ,  m  fecero  dei  diaconi  a  grottesche  • . 

(i]  Nove  del  secolo  XV ;  delle  quali  (tre  sono  senza  Tanno)  la  più 
antica  pare  sia  del  H72.  V.  Uninel,  Slniiuel  rfii  Libraire:  Gamlu,  &/% 
dri  Tali  di  LÌHijìia  (i|iiarln  edizione). 


A 
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crosojrità  che  le  avvolge  mosse  poi  altri  a  commcnlarle. 
Pe'qiuli  coniraenli  quello  d'un  tal  Adriano  (1)  e  Taltro 
del  Demi  (ì),  sono  inveoziODi  del  Doni  (invenzione  di  luì 
ò  mhe  un  Tratlalo  dell'Arte  del  Barbiere  che  il  Burchiello 
atrpf.be  scrillo  (3),  e  non  esistono,  come  forse  un  terzo 
foraraenlo  d'un  tal  Goro  della  Pieve  (t):  mentre  il  Doni 
stósjo,  il  quale  così  favoleggiò  del  barbiere  fiorentino  e  che 
\'»mi  dello  non  ancora  inteso  né  spiegato  (3),  è  appunto 


dì  Lo  riomla  wlaraente  il  [Ioni  nella  Zucca  (Venezia,  1595),  fog. 


(2)  t^  rÌMnla  solimenie  il  Doni  nulla  Zucca  (Vencziii,  1595),  tog. 
(oS  iTTfo  e  151  tcrf;o,  e  ispesso  [tei  suo  Commenlo  cnnic  se  t'avesse  a- 
IMO  Kin'wxhia.  Ma  il  Pspini  a  pag.  ItO  della  Pref.  alle  sue  Lettoni  (Apra 
il  SmniuttlB  :  t  l  soDcUi  <Ig1  Burcliiello,  dice  il  Doni,  essere  siali  coni- 
infili  Ali  Bemi  ;  ma  per  ria  sventura  de'  Ictlerali  J  ili  scotissimi  in  ri- 
anan  questo  cotnmentn  nna  è  mai  dalo  loro  alle  nuoi,  d£  credo  che  si 
I  mai:  pncJocchA  vmulo  sarebbe  sotto  l'occbio  del  Doni  slesso,  e,  ve- 
~  I,  unte  ineiie  e  tante  bnQiluche  detie  non  avrebbe  net  suo,  arrossar 
osi  d  &re  una  cosa  di  pregio  lanio  minore  di  quella  atlrui.  Ma  to 
t  eredo  che  questo  commento  del  Bemi  sopra  il  Burchiello  sia  uno 
}  (olili  trovati  del  Doni,  siccome  A  un'altra  open  aUribuita  al  Burchiello 

M  nedestoio  Doni cioè  il  Tratlalo  dell'Arie  del  Iturliirre. 

(!))  ti  Doni  nella  Secomla  Libreria  (Venezia,  1551),  fog.  30.,  rac- 
mau  t:lK  il  IturcLipllo  scrìsse  un  libro  intitolalo  Nobiltà  deli'  Arie  del 
Barìiirrr.  concludeoilo  in  esso  che  gì'  inipenilori,  i  re,  i  principi,  e  luUi 
I  primi  gMililuomini  del  mondo  mellono  la  loT  Via  m  mano  di  un  bar- 
tìin  ;  da)  che  uè  inl^risce  la  nobilll  del  rasoio. 

«  E  in  olire  rìlrovo  che  l' lia  cointnenlalo  (il  Bunkitllu)  ancora 
a  Picvi^,  nominato  da  Giovan  DailisLi   Ubaldini  nella  tavola  degli 
i  àe'  quali  nella  storia  drlla  sua  tuniglia  s'È  servito  >.  Mannucci, 
alla  prima  parlt  delle   Glori*   del  Clusenlino,  o  vero  ucondn 
*  (Firenie,  IIÌ87),  psg.  137,  E  dietro  lui  ricordano  questo  commento 
ii  (£%i  étylt  Uomini  llluilri  Toteani,  1.  315,  noia)  e  il  Crescin^ 
(hi.  Val.  Puei.  [Ven«ia.  1730],  III,  255. 
(ó)  ti  Dnoi  nell.i  Libreria  (Vcneiia,  15S0),  tog.  9,  tergo,  cosi  dice 
I  Buicbìeilo:  «  Questo  antico  poela  lloreniìno  Tu    uno  stravagante  cer- 
i;  dove  akimi  vogliono  clie  lo  suo  rinK  sien  bnbliicoie,  ciancie,  e  baie. 


il  primo  che  l'illustrò  lasciandoci  il  solo  commento  nnito 
e  compiuto  che  si  abbia  (4).  Lavoro  (5)  che  parve  a  lui 


Alcuni  altri  rimino  per  un  cervello  binarro,  lalmeote  che  si  pub  lasciai 
nel  giudicio  de)  monda,  perché  in  verità  io  credo  che  non  sia  chi  l'in- 
lenda, .0  Torse  egli  stesso  non  seppe  ciò  che  si  volesse  dire:  salvo  sempre 
la  ragione  de'  comnicnlatori  che  s'azzutTeranno  con  esso  >. 

(i)  Le  rime  del  Burcbiello  col  comcnlo  del  Doni  uscirono,  la  prima 
volta,  n  Venezia,  per  il  Murcolini  nel  1553;  ed  ivi  furon  di  nuovo  stam- 
pate, appresso  Fi'anccsco  Rampaielto.  nd  1550:  e  poi  a  Vicenza,  per  gli 
credi  di  Pcrin  libraro,  nel  1597. 

(5|  Il  Doni  slesso  nella  Zucca  (Venexia,  IÓ95),  pa;;.  152-155,  cosi 
parla  dì  questo  suo  commenlo,  scrìveodo  al  S.  Colone  Samì;  f  Zuroistro, 

■  cIk  sconcitirava  i  diavoli,  S.  tpio  onorando,  sarebbe  stalo  il  mio  pn- 
»  posilo,  e  non  libri,  a  questa  volta,  lo  sono  entrato  ìn  un  pdago  ed  ih 
»  scitene  non  so  s' io  mi  dica  a  licne  per  ancora  ;  pur  mi  son  tanto  sca* 
»  gliaio  e  trailo  de'  piedi  e  menato  di  mano,  che  io  sodo  alla  riva.  — 

>  0  die  bai  tu  Tallo,  Doni  ì  —  Ho  commentalo  il  Burchiello  con  le  pia 
t  strane  novelle,  con  le  più  bizzarre  fhnlasie,  con  i  più  pazzi  vocaboli,  A 

•  con  la  ma^ior  cosa  d' invenzioni  che  voi  vedeste  mai.  Ha  io  vi  dico 
1  bene  che  e'  non  é  pasto  da  dotti,  ma  da  cervelli  balzani.  E!  quandi 

■  driano  si  mise  a  eommeniarìo,  perchè  b  prese  con  le  plaloncrie  e  aslro- 
1  logie,  e'  bisogna  che  tirasse  il  naso  a  dielro.  Poi  ci  sì  pose  il  tb 

>  e  quando  ^lì  imbroccò  ne  mi^omoHdi  fra  due  colonne  cantava» 
»  tutti  ohi  ohi  per  Tin/tuensa  da'  laglkr  mal  tondi,  egli  prese  un  grao- 

>  chio.  Dice  il  Bemia  cbe  il  Burchiello  avendo  Catto  una  slidionala  di  di» 
1  versi  uccelli   li   volgeva,  messo   lo  spiede  fra  due  abrì  al  fuoco:  cliia- 

■  mava  1'  arttco  per  gli  animali  e  gli  alari  por  le  ro/onnc;  poi  per  pillol- 

•  tarli  aveva  tolto  del  grasso  e  rivoltolo  in  una  carta  di  Donato  <pcr  i 

•  nominativi  fritti)  e  fattone  una  palla  come  un  map|<anmndo,  coccva, 

>  scolando  il  grasso,  i  tordi  ;  e  nel  cadere  la  gocciola   Riceva  kicrì,  tanlo 

>  più  che  avendo  fesso  un  pano  ve  li  premera  dentro,  come  (ij/lirr 

•  tondo.  Ma  io  credo  che  tacesse  per  non  dire,  contro  alLi  sua  pioTessionc, 
I  la  verilii:  pcrcbè  i  nominativi  fritti  s'intende  per  una  moltitudine  di 
1  ignoranti  i  quali  cantino,  non  sapendo  far  altra  mcstiero.  Ora,  signor 

•  mio.  come  voi  avete  riveduto  le  cose  mie  sempre,  quesla  non  son  per 
»  dar  Tuori  senza  il  consiglio  vostro;  sollecitale  adunque  il  venire  a  star 

>  per  mio  pedante,  c\ì&  un  giorno  potrebbe  essere  gita  onorata  per 

>  utile  per  aniUdue:  e  inlanlo  leggete  la  Pistola  dedicatoria  e  il  principio^. 
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Teosi   intrigalo  da  non  sapore  come  levarne  le 
!  t  poiché   il  (esio  non  era  p.-isto  da   dotti  ma  da 

t  PISTOLA. 


1  Qie  ilinono  costoro  ì  qnall  s'aflibian  la  giornea  lia   eli'  io  ho  coj- 

>  alo  od  Burriiitllo  t  Oh  quanli  Icltenili  mi  tormenla ranno  col  boccìar- 

•  ni  e  rolere  inlemiiìre  iIotb  t' ha  egli  cavato  questo  commento?  Ai  quali 

•  io  £Ki  cosi  :  csspwto  nna  volta  inalberalo  il  senno  m' invìllupò  il  ghi- 
<  ritmo  nrtb  fiintnsiii;  e  mi  pareva  esser  a  un  medesimo  tempo  savio, 

•  fUK.  ilutlo,   ignoranlo,   eccdeni  :   ultimo;  le  girelle  stracorsono  infìno 

•  il  Paniaw  criNkndovi  (rotare  quel  cavallo  bardalo,  qnelb  fonie,  e  quel- 

>  ti\K  rhtacclijov:  e  che  la  fosse  vera  o  no,  ìo  mi  trovai  in  una  selva 

>  «nra  ch>   la    ilrìlU   via   era  smarrita  ;   dove   era  un  gabbione  gramic, 

•  franile,  o  sìmil  cosa.  Ed  aggirandomi  intorno  a  qirraia  gabbia,  diman- 
I  ibi  :  cbr  A  qunslo?  —  Vm  stilla  di  pazzi   mi  fu  risposto  —  e  consi- 

•  dmioli  bene  ci  rafllgiinii  molla  genia.  Eianvi  molli  padiglioni  e  assai 

>  Inton'lie  nelle  quali  per  online  stavano  l'arti:   una   temperava  penne, 

•  falin  fieeia  incliioslro,  e  lale  formava  fogli.  Riconobbi  molli   poeti  che 

■  a  uKi  di  cingani  in  quelle  tende  si  posavano.  Cosi  aggiraiomi  intorno  os- 

•  «i  KM  ci  fu  ordine  a  passare  per  allora  né  tempo  d'enirare  in  quella  gabbia 

•  (benché  ìo  riddi  il  mio  Inogo  n   ordine,  che  m'aspettava):  quando  io 

•  mini  cercando,  e^  erano  certi  poeti  ingabbiali  per  pam  solenni  ;  e  in 

>  Ih  gli  altri   folappi  io  viddi  il   Burchiello  da  molli   forbollato,  die  gli 

•  dicenno:  oh  lu  facesti  i  bai  frìnfri  !  oh  che  godi  griccìoli  !  alcuni,  tirando 

■  il  conlovano,  dicevano:  t  luoi  sonetti  sono  ermafroditi,  o  pano  umore.  Gioito 
t  diiTTa,  oh  ve'  fifito  da  far  versi!  Tingolo  bravava  passcf^ìando  per  quella 
t  «Ira:  e  diceva;  tlurcbiello  Dnrcbicllo,  tu  le  ne  vai  rigonfio  come  un  quarle- 

•  rune,  pueb  pouiccio!  Ui  non  lo  credi?  Il  Lipino,  che  era  in  compa- 

>  pta  ili  Tiogola,  to  cominciò  a  pilnccarc  col  dire:  ogomagogo,  non  son 

•  coti  paOiili  i  tuoi  sanciti  come  Ut  credi;  [avella  con  isso  meco  e  non 
»  li  m-ib^  in  doaina  con  i  prosanti,  die  non  se  n'intendono:  io  li  l^ù 

•  brn  rannicchiare,  ticcota,  spippola,  grimo,  e  forche;  bene  sta'  pure  tn- 
I  fote^  gaUiial  Poi  da  un  monte  di  giuslììic  di  altri  poeti  gli  fu  scoc- 

•  colalo  nel  capo,  lavemieri,  slrabocchevofó,  hu^ccone,  ciaballino,  tcn- 
t  laiDoiK,  cacasieccbi;  e  di  gran  viUanie  gli  (u  detto.  Pure,  come  vuol  la 

>  tortr,  v'na  im  cej-lo  Quanqu:i.  che  prese  n  diguazuare  per  il  Durcliiello, 
)  e  dive:  die  dite?  voi  siale  troppo  schiuinosi,  voi  aveto  Ihllo  una  fra- 

>  stayliala  di  parole  che  avrebbe  asciugato  l'umore  dì  quale  arfasallo  poe- 

•  Uffi.  Voi  vi  tenete  bene  per  snvì.  Qtnnte  volle  avete  voi   mentilo  con 
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cervelli  balzani,  ci  dice  d'aver  fatto  il  commento  con  le 
più  strane  novelle,  con  le  più  bizzarre  fantasie,  con  ì  più 


•  le  voslrc  poesie,  die  non  sono  altro  clie  lusinghe  donale  a  gli  orecchi 
I  tìUi  ne'  capi  bulonJi  e  sci{>i:chi  ?  è  dia  alLro  cotesta  voslra  arte  (da  che 
I  n'andate  tanto  altieri)  che  Tabbrìca  di  bugie,  sTaccialesKa  e  anlimenlo 
I  d'ubriachi?  avete  voi  mai  detto  k  non  ladrerie'!  come  dire  il  fi^liara 

>  di  Venere,  il  casiar  di  Cielo,  la  zana  di  Giove,  la  gabbia  dì  Saturno,  i 

>  sudori  di  Latona,  il  dar  fuoco  di  Semele,  e  innao  nfgbfiio  i  due  mssÌ 

>  di  Becco?  poi  sono  inrinìtc  le  girandole  che  voi  avete  cicalalo  delle  U- 

•  lichc  d' Ercole,  della  zufTa  di  Neltuuo  e  del  Sole,  d' un  uomo  con  cento 

>  ocelli  e  una  donna  tra^gnrata  in  vacca,  e  tante  frappe  di  satiri,  sirene, 
t  centuari.  e  il  mal  cbo  vi  venga.  InOn  di  cielo  avete  fatto  venire,  o  dato 
t  a  credere  (por  dir  meglio)  che  sìaa  venuti  in  terra  gli  Dei  a  intricarsi 

>  di  prigioni,  di  guerre,  di  lussurie,  di  nidìaoameati,  con  bestie,  con  uo- 

■  mini;  e  tanto  altre  cose  inlbmi  e  disoneste.  Voi  siate  i  rigc^iosi,  i  pa- 

>  sticcìanì,  ì  matcrozzoli,  i  lecconi,  gli  svenevoli,  che  inconocchiate  su  o- 

>  gni  cosa:  in  non  vi  crederei  un  iota,  stuccbevoli,  sgangherati,  babbioni 
1  scipiti,  cianfrusaglia;  che  avete  in  lino  sfnrdellato  la  stialla  de'  ropori 

>  fametichevoli ,  smilzi,  intricali,  a  slippole.  In  fino  ciucata  malvagiti  di 
»  mentire  é  troppo  in  su.  E  non  è  giovalo  che  i  Romani  b  tenesàao  per 
»  disonore,  né  che  gV  Ateniesi  faccssino  pagare  Omero:  e  a  chi  non  ft 

>  noto  questa  arte  esser  fuggita  da  tulli  i  dotti?  quanti  di  voi  lodavano 

>  gli  nomini  per  danari,  quanti  per  (orza,  e  quanti  n'avete  cantali  men- 

>  tendo  di  cosa  in  cosa?  non  vedete  voi  che  voi  selc  posti  fra  quei  duo 
I  duo  fiumi  uno  di  vino  per  ubbriacani  e  l'allro  d'acqua  per  annegarvi) 

>  poi  dile  l'È  nettare  l'ò  aoibro^'a.  PerA  Platone  vi  chiama  veri  poeti 

>  quando  eri  ubbriachi:  vino  d'errore,  cibo  da  diavolo,  dicono  i  dottori; 

>  cbe  l'è  questa  vostra  cìcalu'iu  da  voi  poesia  chiamata^  —  Vedutosi  ser> 

■  Iturcliiello  alquanto  riscosso,  si  ribeccò  e  disse:  i  mici  sonclU  sono  mi- 

>  gliori  delle  vostre  composizioni,  ser  niente.  Forse  die  i  cacciapassem 

>  mi  snocciolano  a  tulio  pasto  e  mi  sgranano  i  miei  sonetti,  come  a  voi 

>  altri  filosofanti,  che  sludiatzate  accorruomo?  Cosi  cominciarono  a  eo- 

>  mcotar  de'   sonetti  è  dispulargli   insieme:    dì  tulli  quelli  burchiellcsdii 

■  eh'  io  sentii  esporre  io  li  scriverà,  e  perdonerctemi  se  io  non  mi  ricor^ 
1  dassi  beo  bene  di  ogni  cosa.  —  Accetti  b  Signoria  Vostra  questo  che, 

>  gli  dedico  per  segno  della  riverenia  eh'  io  le  porlo,  oITcrendomi  u  darne 

>  fuori  un  altro,  se  questo  non  contenta  l'animo  suo. 


—  ni  — 

Unni  TOcaboU  e  lo  maggiori  invenzioni  che  mai  si  vedes- 
sefD,  coafidandosi  dì  riuscire  meglio   degli  altri  (1  com- 


( 


t  COMENTO. 

I  ìbPttrn  Iturcliiello.  poota  salvaiico,  fu  si  elÌLico  ne'  suoi  caprìcciaccì 
p  dr  DM)  A  slnla  mui  giornea  alcuna  cbe  abbia  valuto  afTibbìargli  un 
I  cuotnento  aildosso.  o  dargli  il  becco  a  poslìUarlo;  etl  ecci  sialo  le  doz- 
I  me  a  scunuiieiUTC  {etaminarr  rAiOJore)  i  Pulci ,  a  sgangherare  i  Mor- 
'  pati.  Dcnedetto  sia  11  Venati,  die  ci  mise  lo  stile  I  ma  il  Coil^io  dì 
hraaaa  veduta  il  suo  ardire,  lo  fece  citare;  ed  egli,  credendosi  cafare 
qu^be  beOa  rilegoria,  dblese  le  gambe  ed  andò  di  luogo,  né  mai  pìii 
'  è  lOTTiatO  a  Qairìo.  Io,  cbe  ho  meuo  lega  con  le  sue  albagie,  |iiù 
ulte  mi  sono  GtlQ  a  leggere  questi  sonetti  pazzi;  g,  cavandone  poco  u- 
lilr,  cento  volte  l' lio  gettalo  in  terra:  ma,  tratto  dalla  curiosilo  delle 
mi  conflccai  quelle  copie  di  cruscaie  nel  capa  ;  e  rime- 
buffonerie,  bene,  burle,  e  baie,  misi  pur  alla  Qne  qualche 
tanto  die  io  ho  Tatto  una  corpacciata  di  chiacchiero,  e 
lo  per  questo  che  io  non  abbi  dimandalo  qualche  vecchio 
e  di  questi  attempali  saccentoni:  che  ne  dite?  Uliimaminiie, 
di  lom  non  cavai  mai  atiro  che  capogiri,  costelli  in  aria,  arzigogoli,  e 
buuKi;  le  loro  sposiiioni  mi  riuscivano  poi  cianfrusaglie.  Né  mai  palei 
Irnvare  alcun  nebbione  che  non  avesse  nel  nodo:  lutti  dicevano  cerio 
cote  sventale,  svenevoli,  e  grime,  da  intricai^  ogni  addolloralo  inaz- 
'  DCalUiv.  Orsù;  d.i  rho  io  vidi  che  non  sapevano  del  doilrinnio  altro 
efae  Olbia  dì  lottamele,  io  misi  a  saccomanno  lulta  Li  boilega  del 
e  sgoininalngli  b  cassa  degli  scartabcgli,  quatido  uno  e  quando 
na  altro  a  cicalimi  sopra  incominciai.  Poi  m'é  venuto  Tanlasin  trarli 
neBe  mti  de'  popcJi  e  llccarli  ndla  bocca  della  plebe:  acciocché,  a- 
vniia  trapelato  in  non  mulla  meno  sia  dato  una  pesta;  e  toccando  qiiamlo 
«na  MmlwlIaUi  da  questo  lugo  caldo  o  qnando  una  Trugain  da  qucll'  in- 
freddato, ù  irovì  alla  line  qualclie  rampollo  da  succiare  :  benché  io  credo 
die  gl'a<rrs47  (if  Bunhiflto)  pid  dello  scioperone  che  del  poeta:  e  quando 
noi  avremo  Catto.  rimesUlo,  quesii  vapori,  la  sarà  borra  e  scialacquala 
di  ponile.  Ora,  per  spremere  e  dargli  le  tara,  ho  trovalo  molti  lesti  di- 
vtnt,  rimncokili.  e  scompigliali,  si  ne'  principii  come  ne'  mezzi  e  nella 
fine.  Ecci  chi  comincia:  i  11  dispola  di  quinto  >;  alcuni  «  La  poesia 
eombilte  col  nsoio  >;  ma  uno  n'ho  acchiappata  boriosamente  scritto, 
più  intito  dio  '1  Tanfura,  che  principia  <  La  gloriosa  lama  de'  cen- 
rloui  »,  e  presi  queslu  a  leocfo  a  siilacato 
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all'Atatlemia  degli  ApalisU  iu  Firenze  (1),  corno  dodici 
M)li  iM  dichiarò  e  spiegò  Giovannantonio  l^ipini,  parimente 
]  Fireaze,  io  aiirellante  lezioni  falle  per  festevole  Iratte- 
oimeolo  dt^li  Apatisti  medesimi  (2).  Coi)  diligenza  pari 
lUt  dottrina  il  Salvini  e  il  Papjni  sì  mìsero  intorno  al  Bur- 
eliidlo:  se  Don  che  muovendosi  Tuno  e  Taltro  dal  con- 
cetto che  ÌQ  que'  sonetti  non  fossero  mai  sole  stranezze 
0  bizzarrìe,  ma  sotto  quelle  sempre  un  senso,  un  signifi- 
calo da  scoprire  e  da  spiegare,  si  condussero  a  far  del 
barliiore  Goreuiino  il  poeta  incomprensibile,  misterioso,  che 
lodano  (massime  il  Papini)  e  magoiQcano  ogni  tratto.  E  poi  i 
lor  commenti  non  persuadono,  e  non  chiariscono  que'  so- 
Dcili  spiegali  a  volte  diversamente  nei  passi  medesimi  (3); 
ma  furono  ad  ambedue  occasione,  più  che  altro,  dì  far 
mostra,  ne'  discorsi  e  nelle  lezioni,  della  lor  vasta  erudi- 
zione iu  fatto  di  lingua:  talché  noi  oggi,  apprezzando  in 
questa  parti*  tali  fatiche,  deploriamo  che  uomini  dì  quel  va- 

K!  sciupassero  la  dollrina  e  l' ingegno  nelle  sterili  prove 
Ili  fuiU&ie  il'uno  che  acconava  e  poesia  e  rasoio,  che  spesso  ave- 
ba  di  loro  aspre  (juisiionì,  come  dì  sé  medesima  racconta  il  pince- 
DOBtro  lanlasUco  e  bizzarro  [mola  di  groiiesclie,  Durchietlo.  Dalo  adun- 
per  on  congedo  ni  soneui  clj'cgli  pure  clic  ogni  studio  usalo  abbui 
patbà  MO  tasserò  mUsi,  die  non  sunirebbero  ad  allro  che  lonnenlare 
griafCCB)  e  martiriizara  i  cerrcUi  che  sopra  vi  rolcssero  rarnelicare  per 
^^Rtne,  H  pmuliil  Tosse,  qualche  coslrullo,  m'appiglio  al  primo  sonctlo 
^■ilC  nllìmi  parte  delle  auu  rime,  la  quale  d  chiara  e  intclligibilo;  onde  in 
^^plta  fs>  vi  si  rìconusce  l' invaio  del  poeta,  scopcrlo  e  vivo  e  brìllanle..  > 
^Hriai,  OìKoni  Acrodrmiei,  ti,  4IS. 

(1)  Discorsi  Accademici  di  Anton  Maria  Saltini  topra  aleitni  dubbi 
pnpetti  ntlT Atxadfinia  dtglt  Apatùtì.  —  Parie  Seconda  —  (Fireaze, 
171i)  —  Vedi  i  Disconi  X,  XX,  XXIX.  XUII,  LVI,  l,XXV. 

(?)  Lttioni  topra  il  Burthiftlo  di  Giovanna nlonio  Papini  Accademico 
Fiorrnlìno  —  l'iren»;,  1733. 

(3)  Vedi  la  prima  dello  Lnioni  del  Pnpioi  sul  Burchiello,  e  nella  sc- 
1  patU  dei  ÙìKoni  Aaademià  del  Salvìui  il  cinquanlcsintosesto. 
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d'interpretare  un  pazzo  testo,  e  quasi  sempre  dove  il  buio  è 
più  fitto.  Il  qual  buio  nelle  rime,  e  più  nella  vita,  del 
Burchiello,  m'ha  fatto  trattener  volentieri  con  lui,  ma  con 
intendimento  diverso  :  seguendo  il  filo  portomi  per  dichia- 
rarne qualche  sonetto  e  qualche  vicenda,  n'  ho  illustrati 
molti  altri  e  scoperte  assai  più,  e  raccogliendo  cosi  i  po- 
chi tratti,  sparsi  e  sbiaditi,  rimastici  di  lui,  ho  tentato  ri- 
traroe  intera,  se  è  possibile,  la  figura. 


1 LLUSTR  AZION I 


Chi  fosso  IHoua  Gioia. 

In  irn  codìcetlo  della  Comunale  dì  Siena  (i)  si  leg- 
p\an,  cnpiate  da  un  codice  valicano  ed  annoiate  da  Celso 
Citladini,  (2)  alcune  rime  dì  IreccntisU  senesi,  fra  le  quali, 
del  dscranna  de'  Piccolomini,  (3)  un  sonello  {^■)  scritto 


(1)  Sesnaio  II.  X.  S.  Uarì-  La  Biblioteca  Pubblica  della  Cillà 
Sima  ecc.  luin.  1,  pag.  185. 

{it  ^cl  iirinio  foglio  dì  iiueslo  cod.  H.  X.  3.  è  dello  <  Kmc  di  al- 
eni RiiUorì  (cnesi,  che  ù  Iroranu,  con  molUi  altre  di  altri  autori,  io  un 
milkfO  itiiuoK  scrino  a  penna  nella  Librerìa  Valicana  dì  Ronia:  con  sco- 
ile, ciov  annoiaiioTii,  di  Celso  Cittadini  dell' Angeli  eri.  * 

(3)  il  CiUadini  nota  clic  cliiamossi  vcromenle  Andrea  di  Alino  di 
MMser  S^riomone  de'  Piccolominì.  —  Ma  Tu  conosciuto  pel  sopranomc  di 


(t)  Io  dello  cod.  II.  X.  S.  a  Tog.  7;  e  ripetuto  a  fog.  11  e  15.  — 
hmiM  ■Dcora  a  pag,  19.  fra  le  Opere  diverse  di  Franco  Sacchcui  nel 
«  MOo  ■  penna  originalo  che  fu  già  del  HimemlB,  ed  ora  »  cooseniU 
■  Mlb  libràia  de'  Gìraldì.  t.V.  la  vctcliia  Crusca  alla  Tavola  delle  abbn- 
naiare  e  alla  tocc  Millanto.  —  Fu  pubblicato  dall'Allaccì  nei  l'oelt  Anticki 
(>ap"li,  ItiOI),  pag.  S8fì,  a  dal  Cecscintbeni  nvlI'Jit.  Voi.  Peet.  (Vcnexìa 
1730).  Tol.  Ili,  piig.  173.  lo  lo  rìrerìscD  secondo  il  cod.  senese,  ripoi-tando 
mit  tarianlj  d<'llc^  due  sl3ni]ip  e  le  annotuuoiiì  del  Cilladiiii. 
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dopo  la  guerra  tra  Pisa  e  Firenze  (1362-65),  (1)  per  de- 
ridere i  Fiorentini;  (2)  il  qiial  sonetto  non  fu  lascialo  ca- 
dere  in  terra,  a  quel  che  pare;  e  segue  subito,  nel  me- 


(i)  y.  la  Cronaca  di  Matteo  Villani  continuata  da  Filippo;  la  Scorta 
della  Rep,  Fir.  di  Gino  Capponi,  tom.  I,  lib.  Ili,  cap.  VII.  —  Questa 
guerra  fu  combattuta,  specialmente  da*  Pisani,  quasi  esclusivamente  per 
mezzo  di  compagnie  mercenarie  di  Tedeschi  e  di  Inglesi. 

(2)  e  Del  Ciscranna  de*  Piccolhuomini  contro  a*  Fiorentini. 

Con  gran  vergogna  è  rimasto  lo  gnaffe  (a) 

Di  Lapo  di  Zanobi  e  della  Dada,  (b) 
Perché  serrato  lor  fu  ogni  strada 

Che  in  Firenze  metteva  le  palTe:  (e) 

n  Pisano  a  san  Gallo  in  su  le  staffe,  (d) 

Ardendo  e  abrugiando  ogni  contrada  :  (e) 

E  a  Fighi  ne  roson  molta  biada.  (0 

Poi  feron  pace,  ed  ebber  tre  giraffe.  (g) 

Busse  egli  hanno  cambiate  a  moneta,  (b) 

Ed  impegnato  egl*  hanno  i  lor  miUanti,  (i) 

Togliendo  canavacci  per  la  seta.  (1) 

Or  si  lamentan  su  per  li  lor  canti. 
Dicendo  eh*  hanno  di  vergogna  meta  :  (m) 

E  di  signori  si  son  fatti  fanti. 

Or  si  ragionan  con  lo  quarteruolo;  (n) 

Non  faccian  guerra  se  non  voglion  duolo!  » 
[(a)  Gnaffe,  Esci,  propria  de*  Fiorentini.  Varchi,  Lezioni  (Firenze,  1590,) 
pag.  515.  —  (b)  Con  questi  nomi,  frequenti  allora  a  Firenze,  s*indicaoo« 
come  con  1*  esci,  del  v.  antec.,  in  generale  i  Fiorentini.  —  (e)  e  Paffe 
credo  signiGchi  la  Grascia,  perchè  Paffuta  usa  il  Boccaccio  per  Grassa  nel 
Lnbcrinto.  >  Cittadini.  Paffa  è  ora  rcgist.  con  es.  per  Cibo  in  genere. 
Alla  mancanza  de*  vìveri  in  Firenze  accenna  Matteo  ViUani,  Cronaca, 
L.  XI.  continuato  da  Filippo  (mi  riferisco  sempre  a  questo,  nelle  presenti 
note),  e.  84.  —  (d)  I  Pisani,  co*  loro  mercenari  inglesi  e  tedeschi,  quasi 
tutti  gente  a  cavallo,  alla  porla  san  Gallo  (Vili.  e.  89),  come  altre  Tolte 
ancora  furono  alle  mura  di  Firenze  (Vili.  e.  63.  e  Si)  L'Allacci  legge 
e  a  san  gallo  stette  in  su  le  staffe  »,  da  pronunziarsi,  avverte  il  Crescim- 
beni,  e  a  san  Gal  stie  »:  migliore  la  lez.  del  cod.  sen.  che  seguo.  —  (e) 
«  disbrusciando  »  Var.  Allac.  e  Crescimb.  Il  CilL  accenna  qui  es.  ìtaL  lat 
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)  cod.  la  risposta  per  le  rime,  d'uo  poeta  popolare 
IO.  Franco  Sacchetti,  (1)  a  difesa  di  Firenze  (2)  e 
a  di  Siena,  con  un  altro  sonetto  (3).  In  questa  risposta 
~a  ricorda  Mona  Gioia,  seaza  però  lasciar  ben  comprendere 
dii  fosse  e  quel  die  facesse;  ma  l'intenzione  colla  quale 


f  pK.  per  qncU'ardn^  e  abbniciaro  riuoili.  —  {0  Male  il  Crcfcimb.  i 
mot  1. 1  Pisani,  occupalo  Fighinc  (Vili.  e.  08),  ci  si  raanlcaaero  un  pezzo 
ymaóù  il  contado  Goreniino  (Vili,  e  70  e  n.)  —  (g)  <  paci  •  Vaf. 
Ibc  e  Crradmb.  Nua  so  ciic  vogliiin  dire  le  Ire  giralTe.  —  (h)  Il  cod. 
m  «  Egli  haimo  busse  >:  ho  corretto  come  ha  b  Crusca  (alla  vaco  Mil- 
la») iài  cod.  orig.  delle  Rime  ild  Sacchetti  ;  che  ò  seguito  anclie  dul- 
r  Ubc.  e  dal  Crescimb.  I  Fiorentini  dettero  moneta  (  perche  laacias- 
m  ioli  i  Pisani)  a  multe  compagnie  dì  Tedeschi  e  d' Inglesi  (Vili.  e.  75), 
ót  nn  quelli  da'  quali  n'  avcvan  toccale  più  nella  guerra  presento  ;  o 
ftr  qoBdo  il  Ci«cranna  dice  die  hanno  cambiate  le  busse  a  moneta.  — 
(i)  O  eod.  len,  «  impregnato  •,  il  Crcsctmb.  i  insognalo  »;  male  tutl\e 
éK:  ufuo  l'Albui.  Non  si  vantano  più  avendo  impegnate  le  loromil- 
baUrie  (milhnli)  per  lar  quattrini.  I  Fiorentini  avevan  ricusala  la  pace 
olMa  da'  Pisani.  (Vili.  e.  83  e  81.)  —  (1)  Ed  hanno  fótto  un  cattivo  baratto, 
OHM  chi  lieve  tessuto  di  seta  per  averlo  grossolano  di  canape,  da  cana- 
txn.  —  (m)  ì^tta  &  veramente  quello  escremento  che  in  una  volta  Ei 
ilcm  animale.  Forse:  hanno  avuto  vet^ogna  più  che  non  avrcbber  voluto. 
—  (a)  (  Quarlervoli  sono  certe  monete  Cilse  d'ottone  o  di  rame,  chiii- 
EBtf  a  Siena  taltitheile  ed  altrove  gittoni,  che  s'adoprano  a  Tare  ì  conti 
n  toaic  dice  costui  (il  Ciscraona)  a  ragionari,  cioè  a  liir  ragione.  >  Cit- 
iiAni.  InU^di:  Fanno  ora  questi  ragionamenti  che  avrebber  dovuto  lare 

(I)  Nel  ai.  cod.  senese  H.  X.  3.  a  fog.  7  Ici^o,  e  ripetuto  a  (og.  Il 
10(0  e  15  tergo;  dote  &  detto  di  Franco  Sacchetti  de'  Itcoci  o  Benci 
4e'  Sacdieui. 

{i)  Come  il  Cùicranna  ricorda,  di.  r|uella  guerra  durata  non  breve- 
varia  Torluna,  i  tàlli  che  tornano  a  vergogna  di  Firenze,  cosi 
SMxhctti,  ri^ndi-ndo,  ne  accenna  altri  che  son  di  gloria  per  lu  sua 
intanto  trova  modo  a  deridere  i  Senesi, 
(3j  n  cod.  sen.  ha  un  po'  guasta  h  ira.  [non  ho  potuto  correggerla 
per  mancanza  d'allrì  mss.)  della  risposta  del  Sacchetti,  che  è  inedita;  ed 
é  I*  seguente: 

Voi.  X,  Parie  l.  16 


Imìiiii 
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il  Sacchetti  rispose  ci  assicura  che  tal  donna  non  era  do 
Dore  per  i  Senesi. 


f  Non  so,  Ciscranna,  se  son  zaffi  o  zaffe 
Ne*  gozzi  vostri  o  duol  che  piò  v^agghiada 
Di  sei  sconGltc  che  vostra  smanada  (a) 

Da  noi  già  ebbe,  ed  ancor  non  son  caffè;  (b) 

Ma  so  ben  ora  che  con  ruffe  e  raffe  (e) 

Cenere  aveste  tanta  che  e'  aggrada  : 
E  Ciampolon,  Meoccio,  senza  spada, 
Eran  con  Mona  Gioia  armati  a  giaffe. 

Se  basse  avemmo  evvi  Bai^  cheta,  (d) 

Pisa  a  le  porte,  e  vai  d*Era  davanti,  (e) 

E  la  Posciaia  che  non  fu  segreta:  (f) 

Quaranta  e  due  carrate  e  tutti  quanti 
Con  r  aguglia  inanzi  a  suon  di  peta  ;  (g) 

Senza  lo  foco  di  Livorno  e  i  pianti.  (h) 

Benché  maggior  fu  forse  il  vostro  stuolo 
Che  insanguinò  la  torre  a  suolo  a  suolo.  »  (i) 

[(a)  «  Credo  abbia  a  dire  masnada,  se  però  non  era  vezzo  d'idiotismo, 
come  cosietU  per  cotesti  dei  contadini  senesi,  et  altri  appo  altrui.  >  Citta- 
dini. —  (b)  Caffé,  Casse;  e  forse  per  la  rima.  Qui  s'accenna  ai  Senesi 
sconfìtti  dai  Fiorentini.  Ma  credo  non  debba  intendersi  della  guerra 
tra  Fircnza  e  Pisa,  nella  quale  non  resta  memoria  si  combattessero  tra 
loro  Fiorentini  e  Senesi;  e  solamente  questi  assalirono  e  distrussero  la 
compagnia  del  Cappelletto  che,  assoldata  dai  Fiorentini,  dava  il  guasto  al 
contado  di  Siena  nel  passare  per  recarsi  a  Firenze.  Matteo  ViUani  (Ub. 
XI,  cap.  71.)  chiama  questo  un  tradimento  aiutato  dai  Pisani  e  celebrato 
con  feste,  parendo  a*  Senesi  aver  distrutto  Firenze,  come  significarono  per 
lettere  a  quel  comune:  ma  dell'aiuto  e  delle  lettere  non  è  parola  ndle  Cro- 
nache e  nelle  Storie  di  Siena,  ove  anzi  si  legge  che  più  volte  i  Senesi 
cercarono  di  rimettere  in  pace  i  Pisani  e  i  Fiorentini.  —  (e)  Ruffe,  Raffe; 
Ruberie,  Rapine?  Cenere,  Incendi?  Il  Malevolti  (IsL  di  Siena,  parte  11^ 
lib.  VII.)  e  Neri  di  Donato  (Cron.  di  Siena  V.  Rer,  liaL  Scrip^  tom. 
XV.)  raccontano  come  le  compagnie  mercenarie  che  combattevano  la  guerra 
tra  Pisa  e  Firenze  venivano  spesso  a  derubare  e  incendiare  in  quel  di 
Siena;  e  come  i  Senesi,  data  loro  in  vano  gran  quantità  di  denaro,  le 
respingessero  anche  coll'armi,  e,  per  tenerle  lontane,  bruciassero  una  volta 
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^iao  un  altro  ricordo  nel  QuaSnregio^it, 
1X01,  T.  67-61)  ore  Epurone,  mostrando  al  poeta  i  golosi, 
fto^  dice: 

■  Se   vuoi  saper  dell'anime  perdute 
Che  stanno  qui  pel  vizio  della  gola. 
Che  solo  in  general  forse  hai  vedute. 
Qui  stanno  gli  scolar  dì  mona  Gioia 

Fra'  quali  è  Ciaffo,  e  fu  di  Camollia. 
Glie  più  degli  altri  usava  quella  scola: 
Egli  nnche  dice  che  sì  beveria 

Del  vino  il  laco,  quand'egli  s'approccia, 
Se  non  che  tosto  se  ne  fugge  via: 


Mi  gli  sinmi  del  cnolailo.  —  ((i|  Barga,  assediala  dai  Pisani  (Vili.  e.  45) 
Il  ÌÉbma  én  Fìormlinì  (Vili.  e.  58),  e  1  Pisani,  volendolo  riprendere, 
nsmno  tiaiIuU*  (Vili,  e.  75)  —  (e)  Damntc  la  guerra  più  Tolie  i  Fio- 
muni  anlcarono  in  quel  ili  fisa,  fino  alle  porte  della  città.  (Vili.  e.  13, 
(T.  18.  19.  20,  51).  Fiorentini  in  Tal  d' Era.  (Vili.  e.  6.)  —  (0  Po- 
■KM  I  rnn«  ò  da  dire  Pescaia,  che  è  luogo  presso  (^liglioni  in  ma- 
rmaa  »  Citiadìni.  Ma  la  correzione  non  mi  piace,  perchè  si  accenna  al 
mlriDir  ii^rsso  di:'  prigionieri  pisani,  dopo  la  battaglia  di  Cnscìoa  (Vili. 
(.  !I7).  i|uando  t  con  dispettoso  e  vile  spettacolo,  col  capitano,  colle  in- 
iq(H  e  Cuti  la  genio  dell'arme  Turano  messi  nella  città;  però  che  i  pa- 
puani di  liasso  stalo,  con  al(|uanli  d' un  poco  meno  clic  mezzano,  furono 
ilopli  in  NiQo  corra,  n  Turono  li  can-.ite.  AJli  nobili  e  gente  da  bene 
b  Mocoduto  il  venire  a  cavallo . . .  >  (Vili.  e.  98).  E  innanzi  :  i  Sonarono 
Uie  le  campane  di  Firenze  perclib  il  popolo  corresse  a  vedere.  Per  la 
mt  pMriaitt  vedi  f  Ulutlraiione  seguente  :  —  (g)  f  Aguglia,  come 
Iffn  tbnle,  scitica  Aquila,  e  specialmente  l'insegna  dell' Impera - 
Itre.  Ha  di  cÌ6  vedi  Fihppo  Viibni  che  racconta  (|uGsto  (alto  tra  Pisani 
a  Scnca  da  una  parte  e  Fiorentini  dall'altra.  *  Cittadini.  Il  quale  dove 
fé  rifeiini  alla  rotta  dnlla  Compagnia  del  (^i^llello:  ma  il  Sacchetti 
ÌHflade  oertamnite  d'altri  Ibtti.  —  (li)  Alle  lusse  che  tioi  Fiorentini  a- 
tmmo  ita'  Piani  pouiamo  contrapporre  le  imprese  fln  qui  ricordate  con- 
tro toro,  sema  contare  l.ÌTomo  preso  e  incendiato  e  distrutto  (Vili.  e.  90) 
—  (i)  Meglio  forse  leggi-ni  <  terra  » .  Il  Cittadini  dà  l'etimologia  di  Slueto. 
tm  the  il  Saccheili  accetmi  a  iliiGille  date  dai  Fiorentini  ai  Seneu;  cioè, 
ta  gmimle.  se  ora  noi  n'  abliianio  avute,  voi  più  di  sei  volto  ne  aveste 
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E  dice  che  la  bocca  se  alla  doccia 

Di  Fontebranda  avesse,  e  fosse  greco,  (1) 
La  beveria  sin  V  ultima  goccia. 

£  molti  altri  compagni  son  qui  meco; 
Fra*  quali  è  la  brigata  spendereccia, 
Che  fé*  del  molto  avere  il  grande  spreco.  » 

La  qaal  <c  brigata  spendereccia  >  (che  certamente  è 
la  senese  e  in  che  disperse  Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la 
gran  fronda  »  Inf.  XXIX)  e  la  Scada  di  mona  Gioia,  po- 
ste nel  Quadriregio  insieme  fra  gli  stessi  puniti  pel  vizio 
della  gola,  non  debbono  intendersi  per  una  sola  e  mede- 
sima cosa,  distinguendole  il  Prezzi  e  non  ricordandosi 
Gioia  dair  Alighieri  nel  far  menzione  della  Brigata.  Di  ciò 
parmi  non  possa  dubitarsi;  e  resta  solo  da  cercare  il 
tempo  dell'una  e  dell'altra.  Il  Pagliarini,  illustrando  il 
Quadriregio  con  Osservazioni  Istoriche,  (2)  si  rivolse  al 
Benvoglienti  ;  (3)  e  poiché  ebbe  avuto  della  Brigata  le  po- 
che notizie  rimasteci,  che  sono  un  po'  confuse,  (4)  fece 


(1)  E  fosse  vin  greco;  se  la  fonie  tirasse  vino  invece  che  acqua. 

(2)  //  Quadriregio  o  Poema  de  Quattro  Regni  di  monsignore  Fe- 
derigo Prezzi,  corretto  e  coli* aiuto  d'antichi  codici  mss.  alla  vera  lezione 
ridotto;  con  le  Annotazioni  del  P.  M.  Angelo  Gugliehno  Arl^iani  Agosti- 
niano, le  Osservazioni  Isteriche  di  Giustiniano  Pagliarini,  e  le  Dichiaraiioni 
di  alcune  voci  di  Gio.  Batista  Boccolini.  Pubblicato  dagli  Accademici  Rin- 
vigoriti di  Fuligno.  —  Foligno,  1725.  —  Tomi  due  in  L^ 

(3)  La  corrispondenza  fra  il  Pagliarini  e  Uberto  Benvoglienti,  passata 
per  mezzo  del  Boccohni,  è  nella  Comunale  di  Siena;  Cod.  C.  Y.  17.,  fog. 
229-231:  Cod.  E.  IX.  17.,  fog.  172-177,  e  210-211;  Cod.  IH.  10,  f(^. 
88  tei^o  89  tergo. 

(i)  Secondo  il  Tizio  (Historiarum  Senensium,  tom.  I,  pag.  560^ 
Cod.  B.  III.  6.  della  Comunale  di  Siena)  la  Brigata  spendereccia  nacque 
nel  1180.,  e  spese  dugcntomila  fiorini.  Giulio  Mancini  a  fog.  62  tei^o 
del  Ragguaglio  delle  Cose  di  Siena  (Cod.  C.  IV.  18.  Comun.  Sen.)  scrive 
che  spese  solamente  sessantamila  fiorini,  e  non  dice  di  qual  tempo  fosse: 
il  Landino  la  fa  contemporanea  di  Dante  e  concorda  nei  dugentomila  fio*  ' 
rini.  —  Queste  furono  le  notizie  trasmesse  dal  Bcnvc^lienti  al  PagUarìnL 
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EIpKSt)  rireriio  una  lung:t  Osservazione  (1)  e  poco  chiara 
«  aon  iiiul3  in  niente  la  nostra  ricerca.  Per  la  quale  ci 
I  raiece  una  delle  letlere  del  Benvogtienti  die,  ap- 
ulo per  cliiarìre  i  dublii  del  Pagliarinl,  cosi  dice:  t  le 
liiifflcollà  che  egh  propone  parmi  che  facilmente  si  sciol- 
Ighioo  con  fermare  in  prima  due  punti:  il  primo  che  la 
VBrigata  spendereccia  non  potesse  Gorìre  prima  che  circa 
1*1  13S0  (e  ne  assegna  le  ragioni);  (2)  il  secondo  punto 


I  (I)  NcSa  quali?  dice  che  la  Brigata  spendereccia  senese  pol£  nascere 
I  Bd  IIKO,  c  rionoTandosi  forse  pili  volte  da  persone  diverse 
e  al  medesimo  oggetto,  risorgere  ioiomo  al  1280  (quella  cui  allude 
e  |ier  la  igimle  fece  i  sonetti  Folgore  da  sm  Gìtniniano),  e  poi 
I,  «ollu  mona  Gioia,  circa  al  13S0,  quando  la  ricordava  nel  Qua- 
^trktym  3  Fimi,  e  (piando  Fazio  degli  l'berli  (secondo  il  Pagliarini)  mei- 
Indo  io  parodia  i  sauelC  di  Folgore  si  sarebbe  hUa  beiTe  di  mona  Gioia 
•  4àb  wa  Kuola.  Tutto  questo  lo  dice  il  Pagliarini  per  vb  di  congeiiura 
tiiiiHiiilinIi  k  prove),  volendo  conciliare  ad  ogni  modo  le  dirferenze 
bvatc  mtr  orìgine  deUa  Brigata,  sulla  quantità  de'  fiorini  da  essa  spre- 
cMi;  per  rcodcrsi  mgione  di  un  Cod.  (appartenente  al  suo  amico  G.  B. 
Uoocnbiu)  che  atlrilHitva  la  parodia  de'  sonetti  di  Folgoro  a  Fazio  degli 
Chnti  vissuto  (|uasi  cento  anni  dopo.  (V.  nclb  cil.  ediz.  del  Quadriregh; 
HMD.  U,  pQg.  IK7-)9I.)  —  Ma  il  Cod.  del  Boccoiini  nel  dire  di  Fazio  de- 
tti Cbolj  i  Mnellì  ojìposti  a  quelli  di  Folgore  da  san  Giiiiignano  ^gliava 
(«cbe  il  Denvoglienii  ne  dubitava),  che  sono  invece  di  Cene  della  Chitarra 
SAnmt:  il  quale  FU  poeta  della  Brigala  contemporaneamente  al  siagcmi- 
BMOOtf,  dandole  questi  norme  ed  augurii  (o  doni  come  egli  li  chiama)  di 
fmr  Clio  0  giocondo,  e  Cene  all'  inconirario  per  scherzo  e  per  burla.  Che 
fri  h  Brigala  OBMeHC  nel  )180,  dice  il  BenToglienli  esser  opinione  del 
■alo  Tncio  cbe  non  merila  Tede,  perché  egli  scrive  tanto  posteriormente, 
■d  (EOO,  e  perché  non  reca  prova  alcuna  e  neppure  l'autorità  d'altro 
KiìUort.  (l.eU.  del  Dcnvogl  al  Boccoiini.  V.  Cod.  C.  V.  17,  fog.  173.) 
—  lU  qni  «ale  la  scusa  d'errore  del  copista  die  pare  vorrebbe  lare  il 
Sfarini:  pealiL-  nel  Tizio  quello  della  Brigala  non  e  un  ricordo  slaccalo, 
■a  fa  corpo  cuUa  storia  dì  lui. 

<3I  IVrclté  ì  Scne«  non  vennero  in  ricchezze  se  non  per  il  commer- 

Klenvoglìenti,  cominciò  ad  essere  in   lìore  nelb 
III:  egli  creile  clic   se^i^nlamib,  e  non  di^^cn- 
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»  si  è  che  mona  Gioia  co^  saoi  scolari  non  fosse  della 
•  Brigata  spendereccia,  né  fiorisse  nel  medesimo  tempo.  • 
Ma  di  questa  seconda  affermazione  il  Benvoglienti  non  dà 
prova  alcuna  e  neppure  si  trova  in  altri  scrittori  di  cose 
senesi;  che  mai  fanno  parola  della  Scuola  di  mona  Gioia  : 
sicché  a  questa  mancanza  bisogna  supplire  da  noi,  come 
possiamo,  aiutandoci  degli  accenni  datici  dal  Prezzi  e  dal 
Sacchetti.  La  Brigata  spendereccia  fu  dunque  degli  ultimi 
anni  del  sec.  XIII;  e  T  Alighieri  nel  ricordarla  non  facendo 
menzione  della  Scuola  di  mona  Gioia  (la  quale  non  ricorda 
neppure  fra  i  golosi  del  suo  Inferno),  ci  conferma  che 
dalla  Brigata  era  diversa,  e  ci  fa  pensare  non  esistesse  al 
tempo  suo;  perché  fra  gli  altri  argomenti  co'  quali  mo- 
stra la  vanità  e  pazzia  de'  Senesi  non  avrebbe  forse  la- 
sciato tal  maestra  e  tale  scuola.  Ghe  questa  fosse  scuola 
di  ghiotti  e  di  golosi,  ce  Io  fa  intendere  manifestamente  il 
Prezzi  nel  Quadriregio;  e  il  tempo  nel  quale  fu,  possiamo 
argomentarlo  approssimativamente  dal  sonetto  del  Sacchetti. 
Il  Giscranna  de'  Pìccolomini  abbiamo  veduto  che  proverbia 
i  Piorentini  per  i  fatti  della  guerra  con  Pisa;  sicché  il 
sonetto  di  lui,  che  sente,  come  direbbesi,  d'occasione,  non 
potrà  credersi  scrìtto  più  tardi  del  1370  (cinque  anni  dopo 
quella  guerra),  né  molto  si  sarà  fatta  aspettare  la  risposta 
del  Sacchetti,  la  quale  ci  dice  come  allora  mona  Gioia  era 
conosciuta  anche  fuori,  tanto  da  poter  essere  da  un  fio- 


lomila  fiorini  fossero  spesi  dalla  Brigata.  —  Che  questa  poi  fosse  ndh 
seconda  metà  del  1200  resta  provato  ancora  da  alcuni  documenti  che  ci 
dicono  come  TAbbagliato  e  Io  Stricca  (due  di  queUa  compagnia)  aTevaDo 
uffici  pubblici  a  Siena  nel  1279.  V.  Lett.  del  Benvogl.  ciL  (Cod.  det  C. 
V.  17.,  fog.  231.),  e  il  Rapporto  della  Commissione  istituita  dalla  Società 
Senese  di  Storia  Patria  Municipale  per  la  ricerca  di  tutto  che  in  Siena  si 
riferisce  a  Dante  Allighieri  e  alla  Divina  Commedia.  (V.  a  pag.  43  e  4i 
il  voi.  I.  del  Bollettino  di  detta  Società.) 
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ktifKy  rinracciata  a  nn  senese  per  ribattere  motti  ìngio- 

Più  tardi  mona  Gioia  è  ricordala  dal  Burchiello  (ne 
nno  qualche  accenno  anche  altri  ;  Andrea  Oragna  e 
ioraonale  Pandollìni) ,  quando  essa  e  la  sua  scuola 
fisis*e»ano  piii,  credo  io,  ma  sempre  ne  viveva  la 
DDorà ,  che  faceva  inlelHgibile  ed  ellicace  il  sarcasmo 
barìiiere  tìorenlino.  Selle  volte,  in  tutte,  egli  la  ri- 
la,  senza  dir  mai  nulla  di  scuola  e  di  scolari,  doven- 
i  forse  intendere  posta  ironicamente  per  indicar  Siena; 
aaa  volta  sola  par  accenni  un  po^  scopertamente  a 
(fucila  golosità  o  ghiottornia  (1)  di  cui  Croia  avrebbe  te- 
nulo  scuola.  In  che  questa  consistesse  si  può  immaginare, 
piuttosto  che  intender  bene,  dalle  parole  del  Frezzì,  il 
s  nomina  chiaramente  un  solo  scolare,  CiafTo,  il  piìi 
Idao  alla  maestra;  oè  sappiamo  se  fossero  scolari  gli 
i  dna,  Ciampolone  e  Meoccio,  ricordali  dal  Sacchelti  : 
ì  qualche  congellura  sulPorigine  di  tali  nomi,  come 
Dia  da  Angiola,  (■£)  non  sa  anche  il  Benvoglienti  darci  altra 
a;  né  poteva,  nei  silenzio  assoluto  degli  scrittori  di 
tósi.  Se  non  che  appunto  dal  veder  perduta  nelle 
memorie  ogni  traccia  della  scuola  di  mona  Gioia, 
(bbesi  forse  argomentare  esser  questa  un'  adunanza 
Igare,  di  maggior  belTa  e  più  vergogna  per  Siena, 
Brigata  spendereccia,  (3)  della  quale  fu  pure  in 


■  E  monii  Ciiila,  cumi?  inul  i 


I,  S' cinpiù  (li  beri<[uacoli  le 


^)  (  D  nome  di  CJola  mi  giova  crederò  clic  venga  da  Angiola;  Gioia, 
\  >  Cioli,  ramliiata  la  G.  m  0,  CÌam[K)lonc,  cho  viene  ila  Giovan  Paolo  (no- 
e  praiicaio  assai  ndb  taniiglii  Cerretani)  e  Meoccio  dovevano  essere 
!'•  Kolui  di  mona  Ciola:  »n  poi  CialTa  nominato  nd  Qitadriregno  fosse 
1  >  ■»  ili  quciti,  Dvntro  qiulclie  allrn  scolare,  a  me  non  ù  nolo.  >  Leti. 
I  6L  M  Boivogl.  Cod.  dctlo  E.  IK.  17.,  f*^.  173. 

(3)  Se  il  roiuervnfe   il    rÌcor<[n   ilella    Hrigala  lia  (;iovalo  la  Divina 


À 
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quelle  memorie  raccolta  e  coos^vata  la  tradizione,  e  dove 
solo  era,  che  meritasse  ricordo,  la  bizzarria  deiradaoaoza, 
gli  adunati,  tatti  delle  principali  famiglie  della  città,  e  le 
grandi  ricchezze  in  breve  tempo  pazzamente  sprecate. 


II. 


Che  fosse  il  posciaio. 

Allegretto  Allegretti  nel  sao  Diario  Senese  cosi  rac- 
conta una  pace  o  riconciliazione  (alla  quale  fu  presente) 
tra  due  delle  fazioni ,  o  monti,  di  Siena,  i  Nove  e  i 
Popolari:  e  Adi  31  dicembre  1494  i  Nove  si  raunarono 

•  in  vescovado  e'  Popolari  nello  *  spedale,  dopo  vespero, 
»  e  furono  letti  e'  capitoli  air  una  e  l'altra  parte;  ed  es- 
»  sendo  d'accordo,  la  sera,  al  notte,  se  ne  vennero  in  Duo- 
»  mo  separati.  E'  Nove  si  posero  verso  la  segrestia  del- 

•  l'altare  fino  dentro  nel  coro,  e'  Populari  dell'altra  banda 

•  similiter  fin  giù  al  coro  :  dipoi  el  cardinale  di  Siena  (1) 


Commedia,  a  serbar  quello  di  mona  Gioia  avrebbe  neUo  stesso  modo  ser- 
vito il  Quadriregio,  se  non  il  sonetto  del  Sacchetti.  H  sonetto  e  Frati 
predicatori  e  zucche  lesse  »,  dove  di  mona  Gioia  é  fatta  parola,  abbiamo 
veduto  (a  principio  del  presente  lavoro,  nelle  note)  che  Tediz.  1475  lo 
dice  d* Andrea  Orcagna,  anteriore  al  Burchiello:  e  un  altro  poeta  popo- 
lare Oorenlino,  Giovannale  Pandolfini,  a  lui  contemporaneo,  (Grescimb. 
Stor.  Volg.  Poes.  [Venezia,  4730.],  Ili,  224),  derìdendo  una  predizione 
di  Pietro  Dati  (chiamato  Pietro  Scacco),  cosi  chiude  un  sonetto: 
De  vanne  o  Mona  Gioia! 

Panni  ti  rechi  allo  'ndovinare 
Poco  poco  ti  mancha  allo  'mpazzare.  » 
Dove,  certamente  per  errore  nella  stampa  o  nei  mss.,  si  legge  e  Mona 
Gola  »  invece  di  e  Mona  Gioia  >. 

(i)  Francesco  Piccolomini,  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Siena:  aatore 
principale  di  questa  riconciliazione. 
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)  di  sagrestìa  e  intrò  in  mezzo  a  sedere  snr  una 

,  •  sedia  dinanzi  all'alLtre,  sonando  el  poscìajo,  e  parlando 
■  disse »  E  mentre  i  cilladinì,  dopo  essersi  abbrac- 

I  ciati  e  baciati,  giurarono  i  capitoli  della  pace  a  sonossi  le 
*  campane  a  gloria,  e  caiilossi  Te  Deam  laudamits  con  gli 
I  organi  e  cantori.  «  (1)  —  Qualche  strumento  da  sonarsi 

'  in  chiesa,  diverso  dagli  organi  e  dalle  campane,  parrebbe 
dooqae  fosse  (secondo  l'Allegretti)  questo  posdato;  il 

I  quale  pare  avesse  un  battaglio,  (2)  e  non  dlfTerisse  mollo 
da  piccole  campanelle  (3),  per  quei  cbe  ne  dice  il  Bur- 
chiello in  due  volle.  Né  le  altre  che  lo  ricorda,  (4)  aiu- 
tano a  spiegarcelo  meglio;  e  neppure  il  racconto  delle  me- 
desima paciricazione  Tra  Nove  e  Popolari,  presso  gli  altri 
cruotsli  0  storici  senesi;  de'  quali  il  Tommasì,  il  solo 
che  ud  parli  un  po'  più  ampiamente,  nella  parte  inedita 
della  sua  Storia,  (3)  copiando  in  questo  punto  a  parola 
l'Allegretti,  non  ricorda  il  pasciaio  (forse  perchè  quand'ei 
ScrìfeTa,  cento  anni  quasi  dopo  il  cronista,  tal  voce  era 
«itiqaala  o  non  più  intesa  per  avventura),  né  altro  vi  so- 
stituisce: sicché  maggiormente  è  a  dolere,  il  Benvoglienti 
non  annoiasse  questa  dell'Allegretti  come  altre  Cronache 
senesi  ch'egli  fece  pubblicare  nella  gran  raccolta  del  Mu- 

Ittrì.  Ma  intanto  due  cose  possiamo  affermare  :  che  que- 
Andn 


<,  lom.  XSIII,  colonna  STI. 


(l)  V.  Rerum  llalicarum  Scriplora 

(S|  ■  Di  pMO  ft'ena  chiuse  le  luninclie 

Por  TPi^ogna,  cita  vidriero  al  poscia  io 
Ihindah»  il  balUtglio  senza  lirachc.  ■ 
(3)  (  Sima  ha  'I  posciaio  in  %u  le  campanplle.  >  —  II  son.  cho  ha 
)  Terso  a  pag.  135  dell' eiiiz.    1475,  é  detto  t  dell' Orcagno  >;  cio£ 
t  Andrea  Orgagna. 

(1)  V.  a  principio  del  prosanti!  lavoro,  nelle  noie, 
(5)  V.  nelb  Comunah;  di  Siena,  a  figlio  389,  il  Co<l.  A.  VI.  1.  o  a 
;.  133.  il  Cui.  A.  IV.  4. 
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sta  voce  dovette  essere  speciale  di  Siena,  o  per  questo 
?oloDtierì  ripetuta  (1)  in  quei  sonetti  ne'  quali  de'  Senesi 
si  fa  beffe  il  Burchiello;  che  posteriormente  anche  a  lui 
era  sempre  dell*  uso,  scrivendola  P  Allegretti  nel  1494,  in 
senso  di  strumento  da  chiesa. 

In  senso  molto  diverso  da  questo  ora  notato  nelPAl- 
legretti  e  nel  Burchiello,  cioè  aggettivamente  (al  mascolino 
e  al  femminile),  posciaio  è  antica  voce  particolare  di  Sifua- 
e  non  registrata,  per  ultimo  (da  posi^  poslea  ;  come  il 
dantesco  sezzaio,  da  secius).  Il  Benvoglienti,  in  una  nota 
di  voci  di  dialetto  senese,  (2)  da  un  e  fragmento  delle 
croniche  senesi  •  ne  reca  il  solo  esempio  «  esciro  ve- 
•  nardi,  el  posciaio  di  di  giugno  • ,  (3)  potendosene  altrove 
trovare  anche  altri,  sebbene  non  frequenti  molto:  e  in 
questo  senso  è  la  posciaia  non  segreta  nel  sonetto  del 
Sacchetti,  che  il  Cittadini  non  seppe  interpetrare.  Egli  du- 
bitò vi  fosse  errore  di  scrittura,  e  che  dovesse  leggersi 
Pescaia  (terra  della  maremma  senese):  (4)  ma  senza  con- 
tare che  la  guerra  tra  Firenze  e  Pisa  mai  si  ridusse  a 
quel  luogo,  leggendo  cosi  non  abbiamo  alcun  senso  ;  meni 
tre  il  Sacchetti,  come  abbiamo  veduto  nel r Annotazione 
precedente,  richiamando  le  imprese  dei  Fiorentini  contro 
i  Pisani  e  rinfacciandole  al  Ciscranna,  colla  posciaia  non 
segreta  volle  intendere  V  ingresso  de'  prigionieri  pisani  in 
Firenze,  (5)  che  fu  impresa  non  segreta  perchè  <  innanzi 
»  che  questa  pompa  entrasse  nella  città  tutte  le  campane 


(1)  Vedi,  nelle  note,  a  principio  del  presente  lavoro. 

(2)  V.  a  pag.  441.  una  Miscellanea  del  Benvoglienti,  che  ora  é  il 
Cod.  C.  V.  i6  della  Comunale  di  Siena. 

(3)  Il  Benvoglienti  tace  il  nome  delfautore,  senza  dirci  se  queste  Cro- 
nache sono  anonime,  stampate  o  no  ;  senza  farci  sapere  dove  si  trovino,  né 
a  qual  anno  si  riferisca  il  brevissimo  passo  che  ne  porta. 

(4)  V.  nelle  note  ali*  Illustrazione  precedente. 

(5)  V.  m\X  lllustraz.  precedente  le  note  al  son.  del  Sacchetti. 
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l-del  Comune  cominciarono  a  sonare  alla  dislosa,  acciò 
|cfae  tulio  'l  popolo  traesse  a  vedere  >;  {ì)  e  cliiuse 
ketla  guerra  con  la  piena  vìtloria  dei  Fiorentini,  e  cosi 
I  r  ollima,  o  la  posdata,  come  dice  il  Saccfielli  con  pa- 
I  speciale  senese,  forse  per  riballere  anclie  il  fiorentine- 
»  ptaffe  del  Ciscranna  (2). 

Che  nei  passi  recali  dell'Aliegrelli  e  del  Burchiello  (3) 
tiaio  stia   aggctlivamente   per  uUimo  par  conlradirlo 
noe  però  una   volta ,    nel  Burchiello   (4),    il  senso, 
ido  a  intendere  una  cosa  diversa,  che  abbiamo  sup- 
t  potesse  essere  uno  strumento  di  suono.  (3)  Ma  re- 
^  sempre  molto  strano  che  una  medesima  voce  debba 
I  signiQcati  tanto  diversi  che  al  Benvoglientì  non  sov- 
ne  di  ravvicinare,  (C)  e  de'  quali  duolci  non  aver  altri 
tapi,  chiari  e  certi,  per  confermare  quello  ora  proposto. 
Ma  poiché  possiamo  star  certi  {per  (]uel   che  dice  il 
Aielto)  che  il  posdato  era  una  campana,  e  la  ricon- 
cBiazioDe  {raccontata  dair  Allegretti)  alla  quale  venne  in 


,  (1)  Filippo  Vilbni,  XI,  98. 

(S)  V.  néS: lUualraì.  precedente  le  note  al  son.  del  Ciscranna. 

^  H  son.  del  Sawhelli,  come  abbiamo  provalo  ncU'Annolaiione  an- 

,  Ib  scrino  non  pid  tnrdi  del  1370,  poco  poilprionncnlc  all'altro 

0  aH'Orgagna  ;  e  piiì  di  ccnlo  anni  dopo,  l'Allegretli  descriveva  quella 

lioDe   dui   U9i  alla  quale  Tu  prcsenUt:  Ira  questi  due,  sempre  in 

i  tempo,  SODO  da    riporsi  ì   sonetti  del  Burcliidlo,  e  Torse  anclic 

cnlo  delle  cromiche  senesi  citalo  dal  Itenvoelicnti.  Sul  finire  del 

ido  scrivcia  II  Tomtnasi)  pare  clic  la  voce  poicìaio  non  Tosse 


li)  (  Venliqiiallro  e  pd  selle  in  sul  poscialo 

IH  clw  i  lacciosi  andaro  a  mona  Gioia....  > 
|5)  L'Alh^iTlli  dice  che  il  posciaio  si  tonava;  il  Burcliiello,  clic  c'era 
laglio;  ed  egli  o  l'Orgagna,  che  Siena  l'aveva  in  tu  le  eampaiitllr. 
)  E|jli  conobbe  certamente  il  passo  dcH'Allegreiii  e  l'slli'o  del  Tram- 
I  drile  cronache  senesi,  no'  qiiali  pare  sia  in  diverso  significalo. 
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duomo  il  vescovo  e  sonando  il  Posciaìo  •  (cioè,  mentre 
sì  sonava)  fa  <  la  sera^  al  notte  •,  potrebbe  darsi  che 
questo  fosse  popolarmente  il  nome  proprio  (1)  d'uoa 
campana  che  stesse  a  Siena  in  duomo  alP  ufficio  partico- 
lare di  sonare  T  ultima  ora  del  giorno^  di  dare  P  ultimo 
tocco  delle  campane;  e  appunto  da  ciò  chiamata  (con  fi- 
gura un  po'  ardita)  a  quel  modo,  da  posdaio,  aggettivo, 
voce  speciale  senese. 


III. 


Procura  generale  del  Burchiello 
nella  persona  di  ser  Leonardo  Dati. 

[Archimo  Generale  de^  Contratti  in  Firenze.  —  Rogiti 
di  ser  Branca  BrancaccL  ^Protocollo  dal  1428  al  1432, 
carte  68  tergo.] 

—  1431  —  Item  postea  dictis  anno  inditione  et  die 
nono  mensis  lulii.  Àctum  Florentie  in  populo  Sancti  Ste- 
fani Abbatie,  presentibus  testibus  etc.  ser  Angelo  Petri 
Tommasi  et  ser  Gherardo  ser  Ricciardi  Pieri  civibus  et 
notariis  florentinis  et  aliis. 

Dominicus  lohannìs  tonsor,  alias  Burchiello,  non  revo 
cando  etc,  omni  modo  fecit  suum  precuratorem  etc.  ser- 
LeQnardum  pieri  de  datis  civem  et  notarium  florentinum 


(1)  Come  Dome  proprio  questa  parola  posdaio  ha  (nel  passo  riferito 
sopra  dairAUegreiti)  la  iniziale  maiuscola  nella  stampa  del  Muratori,  e  in 
un  ms.  (scc.  XVIII)  deHa  Comunale  di  Siena  (Cod.  C.  V.  27,  fog.  247, 
tergro);  sebbene  non  V  abbia  in  altro  ms.  (fog.  32)  anteriore  (sec  XYII) 
esistente  neUa  biblioteca  del  R.  Archi?io  di  Stato  in  Siena. 
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]^»$itìl«r  eie.  ad  agcndum  età  Item  ad  racieodum  capi  (1) 
eie.  Uem  ad    esigenduia  etc.  et  generalìier  eie.  daos  etc. 
promitleDs  eie  obligaos  eie.  rc^Ds  etC'.  > 


(1)  Ad  faeiendum  capi  sjgnilìca  esser  data  tacolià,  tra  le  alln,  al 
mandaUria  di  poter  (ar  pigliare  e  mettere  io  carcere  i  debitori  del  man- 
dante. Qiiesia  Tomiub  è  comunissiina  in  lutti  i  mandati  di  procura  gene- 
rali, come  è  questa  dd  Burchiello;  il  quale  ci  dice  che  nel  1431  egli  era 
maggiore  d'età,  perclié  i  minorenni  non  potevan  da  loro  stessi  persc^tare 
i  debitori,  uè  quindi  concedere  lai  Cicollà  ad  un  mandatario. 


Aa*  ILLUSTRE  COMMENDATORE 


FRANCESCO  ZAMBRINI 


Ella  mi  fa  credere  in  verità,  che  le  baooe  ventare 
vengano  a  due  a  due. 

Sono  appena  quattro  mesi  che  per  nozze  Gargiolli- 
Nazzjrk*i  Ella  dava  in  luce  coi  tipi  Galeatì  di  Imola  il  pre- 
zioso opuscolo  Del  conservare  i  capelli  e  i  dpnti  Scritture 
inedite  di  maestro  Aldobrandino  da  Siena  volgarizzate  nel 
secolo  XIV  da  sere  Zucchero  Bencivenni  fiorentino^  e  con 
quel  breve  saggio  da  Lei  illustrato  accendeva  il  desiderio 
nei  cultori  della  nostra  lingua  di  vedere  quanto  prima ^ 
edita  dalla  Commissione  cui  Ella  sì  degnamente  presiede» 
r  opera  intera.  Or  ecco  nuovo  opuscolo  non  meno  pre- 
zioso con  eguale  nitidezza  stampato  pure  dal  Galeati  per 
nozze  Rossi-Alberti,  Scaletta  di  dieci  gradi  per  Agnolo 
Torini  da  Firenze^  e  due  Sonetti:  secolo  XIV.  Questa  Sca- 
letta è  un  gioiello  di  poesia  ascetica,  la  quale  colla  beata 
semplicità  di  fede  e  di  stile  propria  dei  buoni  Toscani  di 
quell'aureo  secolo,  dalla  terra  ne  conduce  al  paradiso. 

I  pochi  sirafailcioni  dell'amanuense  Ella  magistral- 
mente corresse.  Uno  solo,  nel  commiato  della  Canzone, 
accenna  e  non  al  tutto  corregge. 

Questo  è  il  commiato  secondo  la  sua  lezione: 
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V  uom  povei'  usa  [lover  ornanieDlo 
Di  sé  e 'n  sua  famigtia, 
li  cbe  io  te,  mia  figlia. 
Per  l'indigente  iogegno  mio  si  vede; 
Perciò  portar  ne  dei  basse  le  ciglia, 
Che'I  savio  il  valimeiilo 
Pregia,  no 'I  vcslimento. 
I,ì  altri  abbi  a  vile,  e  consigliando  ò  fedi: 
Tu  truovi  il  degno  di  Sennuccio  erede, 
E  li  li  mostra ,  il  cui  valor  cb'  ò  spento 
Ti  preverrà,  son  certo; 
E  sovverratli  con  benigna  faccia. 
Per  sua  bontà,  non  per  mio  o  tuo  merto. 
Slatti  con  lui,  se  vedi  die  li  piaccia, 
Cbe  meglio  altrove  star  non  puoi,  l'accerto. 


Udo  strafalcione  è  nel  verso 

Li  altri  abbi  a  vile,  e  consigliando  ò  fede. 


l 

^^lerchè  manca  il  senso.  Molto  piìi  manca  se  leggiamo  col 
'      codice 

Li  altri  abbi  a  vile,  e  consigliando  offende. 

Olire  il  seoso,  manca  altresì  la  rima,  com'Ella  nota. 

Ella  sostituisce  ho  fede,  alla  lezione  errata  offende 
del  codice.  Corregge  la  rima,  e  ricorda  la  bella  frase 
della  famosa  Canzone  Buscellello  orgoglmo  di  Fulvio  Testi  : 


E  con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarli  ho  fede. 

ÌDserila  una  bella  frase  nel  testo,  e  corretta  la  rima, 
consigliando,  com'  Ella  avverte,  rimansi  lultavia  oscu- 
Tentiamo  un^  altra  via. 


I 
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Lasciamo  latte  le  parole  a  lor  luogo:  leviamo  sola- 
mente quella  n  che  guasta  la  rima,  e  leggiamo  consigliatir 
do  fede.  Allora  il  poeta  dirà  alla  sua  Canzone:  Gli  altri 
(ciò  sono  i  profani,  gli  alieni)  abbi  a  vile.  Ripete  quasi 
P oraziano:  Odi  prophanum  vulgus  et  arceo.  Consigliando 
fede  (cioè  colla  Scaletta  esortando  a  seguire  ed  attuare  i 
consigli  evangelici  della  fede  cristiana),  tu  trovi  il  degno 
figlio  di  Sennuccio.  Mostrati  a  lui:  il  valore  di  lui  eh' é 
savio,  proverà  il  tuo  valimento,  benché  tu  usi  povero  or- 
namento. Questo  Consigliando  fede  nella  chiusa  della  Can- 
zone, ha  riscontro  col  Gridando  pace  nella  chiusa  della 
celebre  Canzone  del  Petrarca  alP  Italia. 

I  concetti  studiosamente  esposti  da  messer  Agnolo 
Torini  nella  mistica  sua  Scala,  chiaro  dimostrano  quanto 
egli,  e  r amico  suo  messer  Nicolaio  di  Sennuccio,  fosse 
innanzi  nelP  ascetica.  Nel  Sonetto  in  risposta  a  quello  del- 
l' amico,  messer  Agnolo  ancora  consiglia  fede,  e  conchiude: 

Prego  che'l  cuor  con  devota  favella 
Leviate  a  Dio  in  tanta  mia  procella. 

Cosi  diamo  opera  a  indovinare  il  senso  di  messer 
Agnolo,  travisato  dagli  sgorbi  dell'amanuense,  fino  a  che 
la  ventura  ci  metta  innanzi  la  genuina  lezione,  che  potreb- 
be essere  diversa  e  da  quella  proposta  da  Lei,  e  dalla 
mia.  Al  difetto  della  vera,  ripariamo  intanto  colla  verisi- 
mile, e  andiamo  avanti. 

Abbiamo  grande  bisogno  di  buone  pubblicazioni  per 
nozze.  I  versi  di  occasione  in  Italia  non  saranno  mai  trop- 
po derisi.  Al  quale  proposito  Le  presento  uno  Scherzo 
poetico  della  mia  gioventù,  noto  a  pochi  amici.  Celio  sulla 
strana  ventura,  che  una  mia  poesia  per  nozze  fa  lodata 
cortesemente  da  un  incognito,  e  censurata  poi  agramente 
sul  Vàglio  da  un  anonimo  a  me  ed  a' miei  amici  notissi- 
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,  lUlo  U  rimanente  è  cornice  al  quadro.  Legga  con 
quella  benevolenza  che  in  Lei   può  dirsi   innaia,  e  della 
j^^e  fa  a  me  sempre  larghissima. 
|^L£(XO  lo  Scherzo. 

1  I   VERSI   PER  NOZZE 


»  aatem  nemiaem  noviitio;  tjttare  irasci  tnihì  netno  po- 
Vterit,  Misi  qui  ante  wlaeril  de  se  confileri.  CICERO 
mPro  lege  Manilla. 

Eletirico  magnetico  vapore 
Invenzioni  ipolesi  e  scoperie, 
Fan  strombazzar  de'  secoli  il  migliore 
Questo  ÌD  che  abbiamo  al  di  le  luci  aperte: 
Se  aocor  non  la  palpale,  è  presso  presso 
L' jnvisibii  ciicuzza  del  progresso. 

Ma  guatando  1'  aitar  per  lo  suo  dritto. 
Proprio '1  rovescio  i' son  ternato  a  credere: 
A  mio  giudizio,  male  non  Tu  scritto 
Che  il  mondo  altro  non  Ta  che  retrocedere: 
Guanto  andarono  avanti  gli  anni  Domini, 
E  senno  e  core  hanno  perdalo  gli  uomini. 

Lettore,  non  ti  pare?  L'è  cosi, 
fit  pili  né  meno  di  quel  eh'  io  ti  dico. 
Sempre  la  croce  il  secolo  bandi 
Contro  chi  rinnegò  l' idolo  amino: 
A  suo  marcio  dispetto  persuaso 
Restò  allìn  con  un  palmo  e  più  di  naso. 

Santa  felicità  del  mondo  vecchio 
Quando  furono  sposi  Adamo  ed  Eval 
Senza  alcun  parassitico  apparecchio 
A  que'  di  si  mangiava  e  si  beveva: 
In  braccio  a  inenarrabile  innocenza 
Per  nessun  alto  si  chicdca  licenza, 
ttol,  X .  Parie  I.  t7 
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Se  Tizio,  a  mo'  d' esempio,  volea  fare 
Per  costumanza  lucro  o  simpatia 
Un  regaluccio  a  Gajo,  senza  usare 
La  moderna  scurril  smorfiologia 
Dei  no  dei  si ,  e  di  cent'  altre  frasche  ; 
E'  dicea  :  Prendi  ;  e  V  altro  aprìa  le  tasche. 

A  quei  di  se  contrarre  matrimonio 
Intendeva  un  mortale  e  una  mortale, 
Presso  a  poco  foggiato  a  questo  conio 
Era  a  quattr'  occhi  il  patto  nuziale 
Scritto  nel  cor,  di  cui  tien  oggi  loco 
La  carta  su  cui  può  vento  acqua  e  foco. 

c(  Per  la  qual  cosa  da  quest'  ora  in  poi 
Vivremo  in  compagnia,  marito  e  moglie: 
A  parte  io  de'  piaceri  e  dolor^  tuoi , 
E  tu  de'  miei  piaceri  e  di  mie  doglie; 
Talché  ciascun,  secondo  la  sua  possa. 
Abbia  egual  porzion  di  polpe  e  d*  ossa. 

<K  Sarà  mia  cura  il  campo  e  la  capanna, 
Sarà^tua  la  dispensa  il  desco  e  il  letto: 
Tu  ai  bimbi  canterai  la  ninna  nanna, 
Io  lor  provvederò  il  vitto  e  il  tetto: 
Detto  0  non  detto,  tutto  sia  conchiuso: 
Se  altro  v'  è  poi ,  lo  imparerem  coir  uso. 

Adesso  si  moUiplican  gli  articoli. 
Si  aggiungono  riserve  e  distinzioni: 
Pretendonsi  ridicoli  amminicoli 
Sui  gesti  i  detti  i  sorsi  ed  i  bocconi: 
Di  versi  un  volumetto  è  indispensabile 
Sul  merto  degli  sposi  impareggiabile. 

Cosa  in  proverbio  popolar  passata, 
Evidente  assai  più  del  due  e  due  quattro. 
Dal  sentimento  universal  provata 
Per  sei  mille  anni  almen  da  Tile  a  Battro, 
È  che  i  versi  per  ogni  sposalizio 
Son  dei  poeti  e  dei  lettor^  supplizio. 


—  231  — 

Quei  che  la  vera  originai  cagione 
Fra  i  canoni  ne  indagan  di  natura, 
L'analisi  seguendo  di  Bacone 
Per  cui  nOD  è  piìi  al  mondo  cosa  dura , 
A  quesl'  utlinio  duni4ue  ci  conducono: 
Eguati  cause  elTelto  egual  producono. 

Il  malrimonio  è  sialo  soiiosopra 
Ognor  lo  slcsso  daccliè  mondo  6  mondo: 
Oa  del  cuore  or  dei  cervel  fu  l'opra: 
Prublem-i  a  doppia  ìncogniln;  equo  pondo: 
Amplesso,  come  insegnano  le  scuole. 
Della  donna  coir  uom  per  aver  prole. 

Pur,  del  progresso  in  barba,  siamo  immobili: 
Me  ne  appello  al  Rimario  del  Ruscelli. 
Quanli  versi  per  nozze  o  grasse  o  nobili 
Che  prelendonsi  nuovi  buoni  e  belli! 
Cogli  occhiai  d'Arisiarco  esaminali 
Son  cavoli  a  merenda  riscaldali. 

Che  se  di  lai  bazzecole  compilasi 
In  pagine  odorose  un  libricciuolo, 
Oti  come  innanzi  al  buon  lettor  dìfilasi 
Di  animali  diversi  vario  stuolo. 
Che  insieme  nel  medesimo  serraglio 
Si  presentano  al  pubblico  sbaraglio! 

Sdir  erta  gruccia  carolar  si  vede 
Il  pappngal,  ricco  di  bei  colori: 
A  (juanii  nel  serraglio  metion  piede 
Crocia  sguaiato:  Servo  a  lor.  signori! 
Scuole  il  popolo  it  capo,  e  grida  in  massa: 
Non  (i  curar  di  lui,  ma  ridi  e  passa. 

Talor  si  muove  qualche  grosso  pezzo. 
Che  appesa  al  gancio  al tr' opera  più  seria. 
Salta  fuori,  a  dir  vero  male  avvezzo, 
Con  qualche  sua  poetica  miseria: 
il  muso  suo,  fra  tante  muse  esimie. 
Sembra  1'  orso  che  balla  fra  te  simie. 
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Un  scarabocchia lor  già  Tarsi  bello, 
Sciocco  ìmpostor,  solca  co'  versi  altrui , 
Come  adornò  una  volta  1'  asinelio 
Con  pelle  di  leon  gli  orecchi  sui: 
Morlo  il  compare,  ahi  slilica  cameoal 
Degli  aurei  carmi  si  stagnò  la  vena. 

Siccome  ha  il  rivemJuglioI  nella  cesta 
Zoiranelli  insalata  e  fichi  secchi. 
E  per  pochi  quallrioi  ad  ogni  inchiesta. 
Confondendo  coi  buoni  ì  guasti  e  i  vecchi. 
Gli  spaccia,  onde  pu6  dirsi  in  generale 
or  e' sia  della  parrocchia  il  servìgiale: 

Cosi  alcun  con  frequenti  emissioni 
Suda  in  cavar  da  polveroso  obblìo 
Brandelli ,  originali ,  o  versioni , 
Pistole,  testamenti,  e  che  so  io, 
E  lascia,  pover"  uomo,  da  decidere 
S'  ei  piii  fa  gemer  torchi ,  o  dotti  ridere. 

Uagìooa  di  Caliostro  e  Mardocheo, 
Della  donaziOQ  di  Costantino, 
Delle  Sibille  e  insìem  del  Culisèo, 
Se  prima  di  Noè  beveasi  vino: 
Volumi  in  foglio  a  due  colonne  stipa 
Che  avran  V  apoteòsi  in  una  pipa. 

Cani ,  cagnoni ,  cagnuccole ,  e  cagnuole 
-  Veggiam  portar  sul  collaretto  scritto 
Nome  di  tal  con  lucide  parole. 
Cui  non  chinare  il  capo  è  gran  delitto: 
SigniDca:  Non  datemi  molestia: 
Rispettale  il  padron  nella  sua  bestia. 

Cosi  spesso  eterocliti  scrittori 
Dì  versi  in  prosa,  ovvcr  di  prosa  in  versi, 
All'ombra  d'  un  gran  nome  schìzzan  fuori 
Orribili  pensieri  e  suon'  perversi  : 
Sotto  di  un  para-fulmine  anche  Mida 
Coi  lunghi  orecchi  Giove  insulta  e  sfida. 
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Nel  gran  eecolo  nostro  omanitario    • 
Il  progresso  impalmò  filantropia: 
Grazie  alla  civiltà,  non  è  divàrio 
Fra  un  censore,  un  carnefice,  una  spia. 
Alleanza  offensiva  e  difensiva 
Stringe  insieme  or  chiunque  stampi  o  scriva. 

Delle  dediche  un  di  pungea  la  smania, 
E  brucia vansi  incensi  agli  asin'  d' oro: 
Veduto  come  fosse  assurda  inss^nia 
Oro  sperar  col  fumo,  con  decoro 
Miglior,  r  incenso  a  lui  si  dona  adesso 
Che  su  amico  giornal  pub  far  lo  stesso. 

Più  che  gli  eroi  di  spade  lancie  e  stocchi. 
Degnissimo  di  gloria  sempiterna 
Fu  quel  pittor,  che  a  far  toccar  cogli  occhi 
La  letteraria  carità  fraterna. 
Finse  due  somarei  che  in  gara  amena 
L'  un  coir  altro  grattavansi  la  schiena. 

Secretamente  fra  lor  fanno  lega, 
Anzi  falange  ad  uso  di  Filippo, 
Ciostor,  che  di  stampare  hanno  la  frega, 
Né  san  la  teoria  del  me  ne  impippo. 
Si  assicuran  fra  lor,  come  si  suole 
Campi  e  case  per  fuoco  e  per  gragnuole. 

La  patente  a  ottener  di  assicurato 
Non  si  spende  un  quattrin  del  proprio  censo. 
Basta  in  favore  d' ogni  federato 
Sei  quinti  rinnegar  del  suo  buon  senso: 
Basta  sui  scritti  d' ogni  confratello 
Ragliar:  bravo!  benone I  oh  buonol  oh  bellol 

Fra  lor  primeggia  qualche  umor  bisbetico 
Articolista  da  giornal  volante. 
Che  sbuffa  in  tuon  di  cattedrante  estetico 
Lodi  e  censure  da  vero  furfante, 
E  piamente  occulta  il  benefizio 
Di  sé  non  presentando  alcun  indizio. 


Alla  memoria  lornamì  .1  proposito 
Un  sogno  ch'io  sognai,  non  son  molli  anni, 
Che  a  Ululi  può  sembrare  uno  sproposito 
E  produr  gioje  amare  e  dolci  affanni; 
Ma  chi  sia  netto  da  ogni  vii  magagna. 
Dirà  con  Tullio:  Ha  torto  s' ei  si  lagna. 

Se  bai.  lettor,  dì  conoscere  vagliezza 
Qual  d'  un  cavallo  sia  1'  umore  innato, 
Attentatagli  un  tratto  la  cavezza 
Abbandonalo  libero  in  un  prato: 
Senza  agitar  scudiscio  0  stringer  morso. 
Dove  men  credi,  eccol  volare  a  coreo. 

Non  altrimenti  fa  la  mente  nostra 
Quando  nel  sonno  a  sciolta  briglia  giace, 
E  in  armistizio  dell'  eterna  giostra 
Colla  ragion,  scorrazza  ove  a  lei  piace. 
Scrisse  Plutarco:  Se  scoprire  agogpii 
Ciò  che  tu  pensi,  guarda  a  ciò  che  sogni. 

Una  sera  d'inverno,  alquanto  lasso 
Di  rabescare  sovra  il  bianco  il  nero, 
Cogli  ocelli  un  po'  socchiusi  e  'I  capo  basso 
Caddi  in  balla  d'un  sonnellin  leggiero: 
La  penna  schiccherò  mezza  parola, 
L'  altra  mezza  per  aria  ancor  sen  vola. 

Veder  pareami  in  Bra  dei  molinari  {*) 
D*  uomini  e  d'  animali  un  gran  mercato; 
I  mugnai  tra  costoro  ed  i  somari 
Quasi  in  propria  lor  sede  avean  primato: 
Come  allor  mi  tentava  il  mio  demonio. 
Cantava  a  una  caiiKOn  per  matrimonio. 


<*)  A  Verona  lii'ogn  antico  del  tnercaio  delle  biade,  ove,  come  ricorda 
ne,  dai  mnlini  iiiiirA(iif;c ,  clic  gli  scoitc  presso,  concorrevano  i  mu- 

<■  i;li  »^inì,  inditi^ibili  lom  co[ii[iHi^r)Ì. 
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Soprarrivare  ìd  abito  uo  pò*  strano 
Che  parea  di  corriere,  in  volto  affabile 
Veggo  un  araldo,  con  un  vaso  in  mano 
Di  fragrante  profumo,  in  V  àer  labile 
A  dir  vero  in  un  attimo,  e  pur  tale 
Che  avido  alzava  il  naso  ogni  mortale. 

Come  venne  leggiadro  innanzi  a  me 
Negli  atti  cortesissimo  e  nel  viso. 
Una  incensata  duplice  mi  die, 
Ond'io  mi  fui,  sono  per  dir,  conquiso: 
Esterrefatto  a  tante  buone  grazie. 
Non  mi  riscossi  pure  a  dirgli:  Grazie! 

C!on  quella  indifferenza  che  mi  6  innata 
Seguiva  dritto  dritto  il  mio  cammino. 
Quando  alla  parte  opposta  una  ragliata 
S' intuonb  d*  un  Bajardo  da  molino: 
In  punta  in  punta  al  dorso  ei  sostenea 
Un  campion  che  per  scudo  un  vaglio  avea. 

Alzo  le  spalle,  e  nel  mio  brun  mantello 
Mi  rannicchio,  a  veder  che  mai  farà. 
II  gran  Margutte  accenna  a  questo  e  a  quello, 
A  me  d' incontro  poi  tutto  si  fa , 
In  volto,  per  invidia  dell'incenso. 
Mi  sprizza  di  forina  un  nuvol  denso. 

Denso  il  nuvol  si  fu  della  farina. 
Ma  non  tal  da  confondermi  la  vista: 
Fuor  fuor  dei  buchi  del  suo  scudo  (oh  fina 
Castroneria  di  tanto  duellistal) 
Lasciò  ammirare  ^on  gentil  modestia 
Lo  suo  sembiante,  e  quel  della  sua  bestia. 

Trascorsi  cavalcato  e  cavalcante. 
Scossi  il  mantello,  e  fui  jiè  più  né  manco. 
Del  bello,  ovunque  sia,  fervido  amante; 
Banditore  del  ver  libero  e  franco; 
Non  sgomentato  da  asinesco  raglio, 
Servo  obbligato  al  paladin  dal  vaglio. 
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Del  resto,  in  fin  de'  conti  per  coochiodere 
Questo  sennoD  prima  ciie  sia  nojoso. 
Oggi  bisogna  onnìnaiDeote  escludere 
Di  (ai  versi  il  codazzo  scandaloso 
Quando  alla  luce  di  votive  tede 
Giuransi  due  beir  alme  eterna  fede. 

Tu  poi,  lettor  poeta,  già  s'intende, 
Ogn' impresa  sai  prendere  sul  serio: 
Tu  t»i  per  nioze  poesie  stupende 
Con  novità  buon  garbo  e  fio  criteria 
Quelli  che  sopra  bo  si  di  caor  laudato, 
Appartengono  al  secolo  passato. 

C(^pia  gentile,  che  or  davanti  air  ara 
Senti  in  petto  inelTabil  poesia. 
Alla  musa  perdona,  se  tu  avara 
Di  ciò  che  sol  conosce  in  teoria. 
Buono  per  lei,  che  non  ofTese  alcuno: 
Ha  detto  mal  di  tatti,  e  di  nessuno. 
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4  LATniA  ET    GRAECA    JOBESW   DE    SPUCHES  —   .4c*. 

cséuU  quaedam  varionm  mAerpraaticmes  —  Panormi 
—  Ex  TTPts  Petri  Mootaika  ia*  «ksobum  quondam 
Diarii  Siciliae,  1877.  (Un  voluBie  ìd  8.'*  di  pag.  120). 

Molto  mi  tornerebbe  caro  e  ooororole,  se  io  mi  sti- 
massi da  taoto,  il  lodare,  oone  sì  oolmeiie,  imo  dei  più 
nobili  ingegni  d' Italia ,  il  Cafaliere  GiiKeppe  De  Spocbes 
Baffo,  Principe  di  Calati  e  Preside  della  Reaif  Anademìa 
Palermitana  etc.  Ma  poiché  delle  opere  ri'  hi  vmu'.r:  z\ì 
discorso  i  più  illustri  uomini  del  wH?r .  «w»j*  imUir.:  e 
stranieri,  fra'  quali  un  Ambnwnli  u-» Tanica,  jn  fìcs'i-i. 
un  Grosso,  un  Leroy,  un  Unrporf-  «tO«n  «^  m  7:^- 
maseo,  e  poiché  ancora.  *  «  »''**^  '^^  'j»i  ;-^!- 
r  ampiezza  che  rargomerti 
e  greche  del  Princqie 
limiti  che  io  questi) 
onde  si  potesse 
rissimo  autore.  »  f 


«Jrttì  »**se  ìjtine 
i  ìyw^y  quei 
itj  «linei  cosa 
i  ama  del  chia- 
wrnar  stradilo  ai 


«I)  Li  Rr»w«?  « 
ii})litnrnik»>  J^Mf»^  ^^ 

jrnirtf  -luwl»'  f^^ 


*ntto  un  articolo 
eii'bre  lelterato,  Sij(. 
t  i4N«nt'fK  aDora  che  giunso 
*  il  %.  Carlo  Malagola. 
li  inteporre  alle  coso 
^<»(t  witiòoralori ,  così  volle 
S4,  \iki^h  circa  il  merito 
K  iù  più  al  meno,  pur 

JVr  la  Din»zionc 
F.  Zambrixi 
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lettori  cV  io  ponga  sotto  1  loro  occhi 


^^.biti,  al 
^^Btaereì 


i  brani  delle  poesie 

del  l)e  Spuches  che  mi  parvero  maggiorm^nle  ammira- 

|.biti,  afQnchè  essi,  mentre  ne  potranno  dar  giudizio  da  loro 

Mi,  gustino  il  meglio  di  questa   raccolla,  ch'io  chia- 

tereì  corona  di  eletlisslmi  fiori. 

Sono  ben  noli  ai  cultori  delle  lettere  1  meriti  delle 
molte  opere  che  al  Principe  di  Calati  procacciarono  fama 
di  valentissimo  letterato,  e  basti  che  sì  ricordino  le  sue 
Poesie  Italiane  (1),  i  suoi  Discorsi  Filologici  (2) ,  e  le  tra- 
dazìoDi  delle  Tragedie  Scelte  di  Euripide  (3),  delP  Edipo 
Re  di  Sorocle  (4),  degli  Idilii  dì  Mosco  e  di  Bione  (5), 
della  Leandride  di  Museo  (6)  e  deir  Orazione  dì  Isocrate 
per  gli  Esuli  di  Platea  (7).  Ed  anche  fra  gli  Archeologi 
gli  diedero  bella  nominanza  T  illustruzione  delle  Epigrafi 
iitedilf  ed  altri  oggetti  archeologici  (8),  quella  Di  due  Vasi 
greco-siculi  e  d'alcune  greche  iscrizioni  (9),  la  Relazione 
^^^•^  alcuni  oggetti  Archeologici  (IO)  e  le  lettere  illustrative 


(1)  Napoli.  Tip.  dì  G.  Palma.  1868. 
(ì)  Paìentio.  Siamp.  di  G.  Piola,  1RC0. 
(3)  Napoli.  Tip.  (li  G.  Palma.  187). 
li)  Palermo.  Sump.  di  C.  Piola.  ISTtO. 
(5)  Palmno.  Siamp.  di  C.  Piola,  llteO. 
)  Palenno.  Siamp.  di  C.  Piola,  i860. 

(7)  Palermo.  Slamp.  Ai  C.  Piola,  1860. 

(8)  PalfTmo.'Slanip.  Tamburello.  I8C5. 
(!)>  Palrnno.  Presso  Amenta,  ISfifi. 

(IO)  Palermo.  Per  8.  Vini,   1874.  Inlomo  a  (|iieslo  dolio  lìbrello 
riOnstie  laliniUaSig.  Conio  Cav.  Giuseppe  Rossi  itellava  il  Af^iienlc  epigramma: 
hitpho  Df  Spìttlifii    Viro  Principi 
ir  riuf  dtinn  —  [trlasìone  di  atcunì  oggelli  archrBlwjki  — 

■  Daelrina  palrfatla  Ina ,  monummla  Tffitrlit 

«  Sub  terra  Siculo,  et  Cernili  in  Adriaca, 
I  (Juae  mihi  mitiiti,  nitido  dftcripla  libello, 

I  TolluHt,  Ih!  Spuchet,  nomm  ùH  atlra  tuum. 
*  doclum  Thvtcìn  grnedsqve.  tcìentrm 
firnim  rerum  tr  probai  Italia. 
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D'una  greca  Iscrizione  travata  in  Taormina  »  (1).  Ma 
il  De  Spach^  noQ  è  soltanto  poeta  italiano  fra  i  principali 
viventi,  traduttore  valentissimo  ed  archeologo  di  erudi- 
zione profonda;  egli  è  autore  altresì  di  versi  latini  e 
greci  che  tanto  ritraggono  degli  antichi  esemplari,  da  far 
credere  a  chi  li  legga,  di  rivivere  nei  tempi  felici  di  Roma 
e  d'Atene. 

Tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  gli  studi  classici  molto 
debbono  saper  grado  air  illustre  principe  di  Calati,  il  qua- 
le, radunando  in  un  volume  le  sue  diverse  poesie  latine 
e  greche,  in  parte  già  edite  separatamente,  ha  regalato 
air  Italia  un  ottimo  modello  da  imitarsi  con  grande  pro- 
fitto, ed  ha  insieme  dimostrato  come  in  questa  classica 
terra  le  lingue  di  Omero  è  di  Virgilio  noo  sieno  a  consi- 
derarsi come  morte ,  ma  vivano  invece  rigogliose  e  pregiate. 

E  per  vero  se  tutta  Italia  ha  da  onorarsi  pei  versi 
latini  e  greci  del  De  Spuches,  la  Sicilia  deve  singolar- 
mente compiacersi  per  questi  ultimi ,  pei  quali  il  principe 
di  Calati  degnamente  tien  viva  in  lei  la  tradizione  delle 
lettere  degli  antichi  elleni.  I  nomi  di  Corgia  e  di  Empe- 
docle ,  di  Archimede ,  di  Stesicoro ,  di  Teocrito ,  di  Mosco 
e  di  Bione  ricordano  i  tempi  in  cui  fiorivano  in  Sicilia  i 
greci  studi,  e  la  lingua  de' greci.  La  quale  poi  vi  durò 
in  uso  lungo  tempo,  secondo  che  ci  attestano  le  perga- 
mene scritte  in  quella,  che  ancor  si  conservano  negli  ar- 
chivi siciliani.  E  quando  per  tutta  Italia  erano  rari  oltre 
ogni  credere  i  cultori  delle  lettere  elleniche,  in  Sicilia 
nasceva  quel  Bartolomeo  da  Messina  autore  della  tradu- 
zione dei  libri  Morali  di  Aristotele,  che  da  Manfredi  era 
mandata  all'Università  di  Parigi;  e  quasi  contemporanea- 
mente Cuìdo  dalle  Colonne  scriveva  la  sua  Storia  della 
guerra  dì  Troia,  per  la  quale  deve  aver  certamente  vedute 
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le  opere  ili  Omero,  dr  Darete  Frigin  e  tli  Dilli  da  Creta, 
al  SUD  lempo  non  ancora  tradotle;  e  Slefano  ili  Messina, 
recava  dì  greco  in  latino  il  Gentilnqnio  di  Ermete  Tra- 
megìslo.  Ma  dove  lascio  il  nome  famosissimo  di  Giovanni 
Aurispa?  Cominciavano  a  ridestarsi  per  tutta  Italia  gli 
titudi  del  greco,  e  la  Sicilia  produceva  allora  TAurispa,  che 
avido  di  dar  tesori  di  erudizione  all'  Italia,  vi  portava  dalla 
Grecia  oltre  a  238  codici.  Sono  ben  note  le  sue  traduzioni  da 
(erocie  e  da  Dione  Cassio,  ed  è  assai  noto  eziandio  che  egli 
tenne  cattedra  a  Firenze  e  a  Ferrara,  ma  Bologna  ricorda 
die  questo  siciliano  Tu  il  primo  che  certamente  nel  suo  i^ele- 
bralissimo  Studio  salisse  la  cattedra  di  lingua  greca. 

Molto  avrei  a  discorrere,  se  volessi  rammentare  i  no- 
mi dei  valenti  ellenisti  siciliani,  e  torno  quindi  al  Principe  di 
I  Calati,  non  senza  però  che  la  mia  mente  ricordi  ancora,  fra 
'  tatti,  i  nomi  di  Giuseppe  Grispi  (1)  e  di  Nicolò  di  Carlo  (2t, 
da  non  molto  estinti. 

Pietro  Montaina  in  una  lettera  al  De  Spuhes,  la  quale 
serve  di  prefaEione  a  questo  volume  di  poesie  latine  e  gre- 
che, scrive  assai  opportunamente  al  nostro  poeta:  «  Certe 
inter  as$iduos  lot  graecarum  laiinarumque  artium  cui' 
tores  recle  adnumeraris  ;  ft  Skittus  ctiiit  sis,  nihil  invides 
'  ioclis  itlis  viris,  tjui  priscam  utriitsfjHe  sermonis  atiream 


11)  Monsignori*  Giiuepp'^  Cris|ii  iradiisse  dui  givco  In  opcrn  dì  Lisia 
e  ToUA  in  quplln  lingua  g\'  inni  del  Cìi'ino  e  1i>  oitj  ilei  Meli.  Compose 
inollre  una  lottata  grammatica  greca. 

(2)  Nit-olù  (li  Carlo  scrisse  un  poemo  greco  II  (Vfrarru  al  Catnpì- 
do-jliu,  t  ilrv(Tw  uili  iirìndariclie.  Ho  <|ui  laciulo  del  Ziippalà,  dvl  Vesco,  del 
IM  Un(Orio,  (Mb  Zerìw  e  dell' Auolino  (clin  vissero  nel  secalo  {tassalo) 
pTchA  non  ci  laKiarano  opere  ili  itreco  da  sUre  a  Tronle  di  quelle  degli 
altri  siciliani  qui  sopra  ricontati. 

Ai  di  notln  lo  t^ro  M  V'eviri  conia  fra  suoi  grecÌBli,  oltre  di  Vf 
Sfwclie*,  l'Ardiziottf,  ì  due  Camarda.  il  Dilolli,  il  Fiorcnxa,  il  Matrnngn.  il 
L  llonlallnno.  il  Piizulo.  lo  Schirù  o  il  Vacc^ra  imI  alli'i  valenti. 


^^K  Honlalinno.  il  l'i: 
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aetatem  redolent,  atque  apud  ìtcUos  jure  meritoque  fio- 
reni.  » 

Iq  dae  libri  ba  diviso  il  De  Spacbes  i  saoi  versi  la- 
tini :  il  primo,  sotto  nome  di  •  Lusus,  »  compODesi  di  molti 
epigrammi  di  sapor  tatto  attico.  Parla  dell'ape: 

«  Quid  violas,  citros,  viridis  ve!  germioa  myrti 
a  Blandisono  quaerìs  murmure,  dulcis  apisT 

«  Sisne  meae  Josae  modulantia  dia  tabella? 
«  Sunt  ibi  non  tantum  mella,  sed  ambrosia  (1). 

Ed  è  grazioso  quest'altro  epigramma,  in  cui  s'allude 
ai  casi  del  Verter  e  del  Don  Giovanni: 

«  Verterium  versant  animis  casusque  Joannìs 
«  A.ncus  et  Ànchialus:  furtaque  Pylla  Jovis. 

a  Se  necat  ille,  jacet  claustris  hic,  fornice  Pylla. 
<c  Quaeque  furit  vates,  caeca  juventa  luit  (2). 

Loda  poi  i  versi  di  Teodolinda  Franceschi  Pignocchi 
in  quel  distico  (3),  greco  di  concetto: 

(c  Ter  mìhi,  ni  numeris  Liodae  fldibusque  canorìs 
«  Cesserit  et  Phoebus,  basia  figat  anusl  (4)  » 

E  fra  le  elegie  che  si  leggono  in  questo  primo  libro, 
bellissima  ci  è  parsa  quella  che  s' intitola  Rosa^  e  che  ha 
veramente  di  questo  fiore  tutta  la  freschezza  e  soavità: 

(1)  a  pag.  13. 

(2)  a  pag.  16. 

(3)  a  pag.  17. 

(4)  Il  Chiarissimo  Sig.  Canonico  Bernardino  Qualtrini  di  Montefano 
tradusse,  son  pochi  giorni,  questo  epigramnoa  del  De  Spuches  nei  versi 
seguenti  : 

e  Dove  di  Linda  al  modulato  accento 

e  Febo  non  ceda,  e  alla  stia  dolce  rima, 

«   Tre  baci  e  tre  consento 

«  CJu'  vecchia  sfretja  sul  mio  labbro  imprima.  » 
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•  Molles  jam  tlorent  violae,  cupidusqiie  lluenti 

«  Narcìssus,  sylvis  lilin  hìulca  tnicant. 
a  Candìcal  immenso,  ceu  nix,  in  gramiDe  bellis; 

«  -Velina  cODscrlbil  llos  Telamoniadae. 
«  Luteoli(]uc  croci  fulgenl,  rutilique  amarantbi  ; 

«  Oronis  el  in  viridi  syrmale  gestii  humus. 
«  Dulcì  ore  iu  Josae  at  llos  roimosissìmus  ardet. 

u  Teirigeoilm  sidus  Caelituunique,  rosa. 
a  Hanc  vilae  vilam,  miits  quam  Mus:i  sequuia  esl, 

u  Nostro  liaud  delendam  pectore  fixìt  Amor. 
Il  Dilia,  cur  variis  halaiis  floribus,  arva? 

a  Exsuperal  cuocias  tiaec  rosa  Veris  opes  (1).  » 

PoDgon  termine  a  questa  prima  parte  alquante  para- 

r  frasi  ed  imitazioni  latine  di  epigrammi  greci,  e  con  esse  è 

la  traduzione  dei  versi  del  celebre  Meli    «  La    Viola  » 

in  una  vaga  elegia,  dove  si  tanm  le  lodi  del  graditissimo 

fiore.  EJon  poteva  il  primo  libro  di  queste  poesie  latine 

I  lerminar  meglio  che  con  tale  elegia  : 

«  [nsons  0  Viola,  haud  es  Tormosissima  Qorum; 

n  Altamen  est  tecum  nescio  quid  superans, 
u  Flohhiis  lioc  aliis  etsi  coltala  refulges, 

o  L'i  sol,  quo  pallent  sidera  ciincta  poli. 
■  Bminel  alla  rosae  majeslas  lumina  laedens; 

<i  Illius  et  Tastiìs  agmina  multa  pcluni. 
ti  Al  mage,  qui  blandus  prodit  libi  spirilii.s  ore, 

K  Blandus  el  oblulus  corda  lenclla  movent. 
«  0  dulces  oculi,  quìs  vos  bomìnumque,  deùmque 

«  Dura  videat,  poleril  non  in  amore  mori .'  (2) 

Ma  veniamo  ài  secondo  libro.  Se  nci«  Lusns  >il  Prin- 
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cipe  di  Calati  si  mostra  il  poeta  della  soave  gentilezza,  nei 
•  Tristia^ii  si  mostra  il  poeta  della  dolce  malinconia,  dolce 
e  attraente,  e  che  ti  scende  alP animo,  empiendolo  di  te- 
neri sensi.  Cominciano  i  •  Tristia  »  con  un  «  De  Custozae  pe- 
remptis  Elegidion  »,  dove  il  poeta  scioglie  un  canto  alla 
memoria  di  qaei  valorosi,  tutto  pieno  di  affettuose  e  ri- 
verenti parole  e  di  nobili  sentimenti: 

«  0  cari  cineres,  Italae  lux  optima  pubis, 

«  Custozae  tellus  quos  scelerata  legit, 
((  Spes,  amor  Italìae  nuper,  nuDC  fuuera,  luctus, 

«  Nostra  heu  I  vobiscum  fata  sepulta  jacent. 
«  Pro  palriae  heroes  vos  liberiate  peremplos, 

«  Donec  erit  virtus,  Fama  loquetur  aous. 
((  Vos  specimen  natis  serisque  nepotibus  estis, 

«  Qui  patriae  discent,  non  sibi  seque  satos. 
«  Salvete,  illustres  animaci  Vos  Numinis  aula, 

«  Àt  DOS  ulcisei  vulnera  vestra,  manet!  (1)  », 

In  questa  seconda  parte  delle  poesie  latine  del  poeta 
Siciliano,  quello  che  ferma  la  nostra  attenzione  sono 
le  belle  elegie  che  si  frammischiano  agli  epigrammi,  e 
fra  le  elegie  quella  «  De  Aurora  »  (2)  e  Paltra*  Ad  Mu- 
sam  *:  la  prima  che  dipinge  con  colorì  mirabili  la  sposa 
di  Titone: 

«  Cernitis,  ut  tremulis  crispet  fulgoribus  aequor, 
((  NuQtia  dum  Solis  pulcra  reducit  equos? 

u  Exsuperant  aurum  montes  vallesque  nitore, 
((  Noctis  et  obscurae  diffugiunt  species. 

«  Cantibus  eo  sylvae  resonant,  laetaeque  volucres 
«  Àlaruro  tranant  aetera  remigio. 


(1)  a  pa?.  39. 
yi)  a  \\iv^,  44. 
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dila  Jam  specubus  redcuut  animalia  quaeque, 
«  Quo  biices  saliunt,  arvaijue  laela  virenl. 
I  b^sfi^rs  insoranis  curae  surrecius  amor 

K  Rus  adìt,  at  iialos  cor  domiaaiiKiue  refert. 

I  En  fremìtiis  vìtac  liilTuiiditur  undique;  meotcs 

«  Nescio  sìdereum  quiit  sìne  lìDe  pelauL  (t)  », 


La  seconda  «  Ad  Musam  »  (2)  ci  sembra  leggiadris- 
I  sima  per  Torma  e  per  concetti  pietosi  ;  in  essa  il  poeta 
1  ricorda  la  moita  Piglia  Maria 

u  Ouae  Supens  forma,  morìbus  lequa  fuìt  (3}.  » 

A  questa  seguono  quattro  altre  elegie  in  morte  di 
I  quella  chiarissima  poetessa  che  fu  Giuseppina  dei  Principi 

Tnrrisi  Colonna,  già  consorte  duH'autore,  le  liriche  della 
>  qaale,  stampate  in  un  volume  a   Palermo  nel  1854,  ben 

la  mostrarono  degna  dei  versi,  con  cui  il  Borghi,  lodan- 
I  dola,  ricordava  la  vaga 


«  Giovinulla  possente  a  cui  fiir  dale 
a  L*arli  e  le  voci  della  losca  cetra,  , 
«  E,  appena  quadrilustre,  osa  le  alale 
<(  Sentenze  avvicendare  e  l'armonia 
u  Che  scema  i  vanti  della  prisca  eiate  (4)  ». 

Le  quattro  elegie  che  il   De  Spuches  ha  consacrate 


11  )  a  pdg,  U. 
lì)  a  fag.  t8.  i9  e  5U. 
(3)  a  pag.  50. 

(i)  Cosi  m-ll'pk^gi.1   IclLi   in  Itntiui  ; 
liraikini'  ili'l  Inizio  dì  Villorì:i  Culotiii:i. 


12  mai^io  ilei  18ir>,  por  1» 
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alla  memoria  della  valorosa  sua  Donoa,  ben  si  conveogono 
a  colei  che  tanto  poeticamente  cantò  di  Lord  Byron,  e  per 
la  quale  scriveva  il  Giusti  :  •  La  Sicilia  avrà  una  gloria 
in  casa  Turrisi  ».  Nella  prima  elegia  T autore  ci  dipinge 
le  forme  della  perduta  consorte,  e  lamenta  che  più  non 
risuonino  del  dolce  canto  quelle  labbra  che  tanta  potenza 
avevano  sui  cuori  I 

«  Occidit,  heul  lacrimis  nequaquam  Fata  moveotur, 

«  Quae  fuerat  cordis  firma  columoa  mei. 
a  Heul  terra  est  Josae  vuUus  pulcherrimus  ille, 

(c  Qui  micuit  forma  proximus  aetherea. 
<c  Pulchra  tabella  sileni,  poterant  quae  dulce  caDeodo 

((  Semiferam  saecli  vìncere  duritiem. 
<c  Gloria  Sicelidum  et  vitae  mihi  perdita  caussa  est. 

<c  0  Mors,  me  admissis  gressibus  insequere!  (1)  » 

^  Né  qui  mi  posso  tenere  dal  recare  i  dolorosi  versi 
con  cui  dà  principio  alla  seconda  elegia,  dove  senti  un 
dolce  abbandono  che  ti  cerca  le  intime  fibre  del  cuore: 

«  Laetae  et  felices  platani,  laurique  vìrentes 

((  0  Romanioli,  quas  mea  Josa  petti; 
((  Littora^et  audislis  quaeque  illam  dulce  canentem, 

«  Quaeque  refertis  adhuc  et  sua  signa  pedis; 
«  Umbrosae  o  citriim  sylvae,  quo  saepe  redibat, 

«  0  rulilae,  legit  quas  mea  Diva,  rosae; 
((  Fonlis  Oreligenae  latices  Sisiaeque  nitenles, 

«  Mersit  ubi  niveas  saepe  vel  ipsa  roanus, 
«  Ad  vos  cum  redeo,  trepidant  mihi  peciora,  sensus 

((  Sedibus  absque  suìs  corque,  animusque  fugil  (2).  » 


{\)  a  pag.  50  p  51. 
(2)  a  pag.  51. 
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Dopo  avere  con  altre  lodi  ricordata  la  cara  defunta 
nella  terza  elegia,  il  De  Spaches  si  volge  poeticamente 
air  Qsignaolo  : 

«  0  circum,  Pbilomela,  volans  per  amoeDa  vireti, 
«  Fiebiliter  memoraDs  quae  cecidere,  dìes; 

«  Si,  velati  proprios,  quires  cognoscere  luctus, 
«  Qui  sine  spe  tote  pectore  me  cruciant, 

«  Dixeris  ìpsa  tuis  nostros  praestare  dolores  ; 
a  Nam  tu,  quem  flagras,  forsitan  invenies!  (i).  » 


E  di  tal  gaisa  prosegue,  e  cresce  coi  versi  Tafifetto, 
al  quale  cosi  cerca  teneramente  dar  sfogo  : 

a  Hic  Musae,  Pietas,  abduntur  Palladis  artes, 

«  Spes,  amor  et  vitae  maxima  caussa  meae. 
a  Nam  mihi  per  caecam  rulilans  clarissima  noctem 

a  Stella  animae  haec  aderat,  dux  et  amica  mea. 
«  Hanc  Deus,  oraaret  qua  caelos,  abstulitl  Omnis 

«  Cui  decer  et  vlrtus  contigit,  una  fuitl 
«  Haud  illi  studium  nardo  conspergere  crines, 

a  Nec  liuere  efflctis  ora,  labella,  rosis; 
«  Plaudere  nec  choreas,  aut  texta  monilia  collo 

«  Nectere,  vel  somnos  fallerà  nocie  jocis. 
«  Àt  decus  ei  fuerat  doctis  pallescere  chartis, 

et  Et  digitis  italam  personuisse  lyram. 


«  Quid  mihi,  si  Patriae  voto  tua  dulcis  imago, 
et  Te  sine  !  consurgat  marmore  conspicua  ? 

«  Ebeu  !  Num  viduos  signum  solatur  amores  ? 
«  Te  sine,  quid  cupìam,  quid  mihi  dulce  rear  ? 


(1)  a  pa^T-  52. 
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"  Ouìd  mihi,  si  iiUiwiil  Ver.  sylvae,  tura,  polique  ? 

«  Noslraqiie  uec  postime  carmina  slot  volupc.' 
a  liisiilet  ast  animis  laellii  milii  sola  cupìtJo: 

II  Ei  qui<l(|uid  Lueor,  lu  inibì  seniper  ailes  ! 
i<  Dura  vivam  ialerea,  noa  frons  liis  vallibus  tiiscec, 

n  Foatibufi  bis  viireìs  gulta  oec  exsiliet, 
«  Quae  me  noD  viileut  plorantem  oocte,  dieque 

«  Os,  decus,  ingenium,  verba,  modosque  tuos  ! 
^.l  Sed  cito  te  repetain,  tecumque  bac  coudar  in  urna: 

«  Occidet  el  nullo  temporu  nosler  amor!  [1}  u 

Non  meno  Dobili,  non  meno  pieni  di  sentimenti  ele- 
vati sono  i  diversi  componimenti  poetici  che  il  De  Spuches 
intitolò  «  In  funere  filiolae  meae  desideralissimae  »  e  l'ele- 
gia cui  diede  il  titolo:  «  Filia!  »  dove  pure  discorre  della  lì- 
glia  Maria,  mortagli  in  sul  fiore  degli  anni,  quando  di  lei 
aveva  il  povero  genitore  concepite  le  più  liete  speranze. 
E  con  ragione  egli  esclama; 

«  Irapia,  dispereas,  hominiim.  Nalury,  noverca  ! 

Il  Dispei'eat  quidquid  te  sinit  esse  trucem! 
«  Te  sorite,  ioversus  ni  lemporis  ordo  fuìsset, 

u  Gnatae  lieti!  non  facerem  justa,  sed  Illa  mibi! 
M  Viscera  slot  paU'ura  coltro....  virguocula  morti.... 

«  Virtuli  lioc  munus....  Laeta  sed  astra  micantl 
a  Taedia  quis  vìiae  postliac,  quis  damna  seneclae 

«  Leuiel?  0  dulces,  parcite,  filioli!.... 
»  Vos  radii  Solis.  vos  lucida  sidera  Noclis, 

n  Verque  manet  vitae;  mula  sed  illa  jacel! 
«  Acque  vos  omnes,  dura  qiiiuque  fuislis,  araavi... 

«  At  Maria  heu  I  longe  est,  nec  repelitu  redil  I 
a  luxta  matrem  illic  mea  biandula  Nata  sedebat 

n  ÀureolJs  nectens  Uarea  seria  comis... 


(I)  il  pag,  53  Q  51. 


—  -im  — 

i  liic  primos,  Ine  oscula  prima  labell^' 

a  Edere,  et  incepìt  Domina  iioslra  rudis! 
■t  Sederai  hic  mensis;  illìc  et  Virginis  arae, 

«  Flexa  geuu,  violas,  voia.  prcccsque  dabai! 
a  Floret  adtiuc  viola....  At  non....  Eheu  !  currile,  naii. 

«  Patris  in  amplexus....  oscula  sunto  palri! 
"  Macie  cito,  cilius,  cor,  percute,  rumpe,  cor!  Illie 

«  Keniler  obridens  os  moiicntis  erat  I 
u  Run)[)e  cito,  citius!  Muiesces  deniquel  Cae)is 

0  Sidera  puicra  niieni.  gramina  pulcra  solol  (1)  » 


Povero  padre  1  Egli  può  ben  dire  col  Petrarca: 

«  Le  crespe  chiome  d'or  puro  e  lucerne 
■  È  il  lampeggiar  dell'angelico  riso, 
a  Ctie  solean  far  in  terra  un  paradiso. 
a  Poca  polvere  sou,  che  nulla  sente!  (2)  » 

Pur  ilella  figlia  traila  la  penultima  elegia,  che  il  poeta 
titolò  «  Nanqnam!  »;  neir  ultima  piange  insieme  la 
«sorte  e  la  iiglia  : 

B  Uonec  enini  Ctiariles,  Conjux.  celcbrabere  semper, 
«  0  decu.s  AusODi'Jon,  aemula  Thespiadum  ! 

K  Tu<]uÈ,  coliimba  patris.  Maria,  o  purissima  rerum. 
«  Sospile  qua,  veliera  leriiue,  quater<|ue  mori, 

<■  Tu  quoque,  llos  animae,  niemorahcre,  nata,  quousque 
«  Naionim  Debunt  ad  pia  busta  patrest  {'à)  » 

Osi  il  De  SpiU'hes  pone  termine  alle  sue  poesie  la- 


«)  il  1»^.  SD  e  fio. 

|f|  In  mone  ili  inailoDKi  l^iim.  —  S 

(3)  M  lue-  cu. 


-T    ^ 
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Une,  natie  quali  egli  In  maesirevol mente  espresso  l'itmore 
alla  patria,  alle  ani,  allo  studio  e  alla  famiglia.  Dove  [farla 
di  questa,  noi  sentiamo  innalzarsi  il  suo  verso  per  affetto 
grandemente  sentito,  o  là  dove  rammenta  la  sua  Donna  e 
la  figlia  Maria  strappa  veramente  le  lagrime  : 

11  Carmina  mira  canis,  De  Spiiches,  ore  trilingui; 

(I  Et  grajo  et  Icilio,  scilicel,  ac  italo. 
«  Ast  Josae.  Mariaeque  luae,  cura  fonerà  ioges, 

a  Mirar  es:  lacrimas  eripis  ex  oculis. 
<(  0  uIJnara  Qgal  post  le  vestigia  piibes 

«  Sanguine  praelustris,  dìvitiisque  potens! 

Così  in  uno  dei  tre  epigrammi  al  nostro  poeta,  scri- 
veva il  Canonico  Carmelo  Galanti  (1). 

Net  versi  poi  dove  il  De  Spuches  dipinge  la  natura 
noi  lo  crederemmo  non  superabile,  tanto  egli  sa  conve- 
nientemente colorirli,  e  ornarli  di  quella  grazia  tutta  sem- 
plice e  soave,  che  li  porta  coli' animo  nelle  delizie  della 
vita  campestre. 

Anche  nei  carmi  latini  del  nostro  poeta  (i  quali  rive- 
lano una  mirabile  conoscenza  della  lingua)  troviamo  una 
semplicità  veramente  greca  che  dà  ai  versi  di  lui  una  tinta 
affatto  nuova,  che  quasi  iiiconsciamenle  li  incanta  e  inna- 
mora; e  questo  pregio  crediamo  abbia  il  nostro  poeta  ac- 
quistato colla  famigliarità  delle  opere  dei  greci,  di  alcune 
delle  quali  egli  et  diede  eccellenti  versioni.  E  bene  osser- 
vava l'illustre  Alfonso  Leroy,  nella  Nota  con  cui  presen- 
tava alla  Beale  Academia  Belgica  (2)  il  volume  delle  poe- 


(1)  hsfpho  Oc  Spiirhrr  Dynaslae  V.  C.  Camelas  Galanlius  —  (Un 
fol.)  —  Ripsfttransonis  —  MDCCCLXXVI  ei  ij-pis  Conradi  Jailci. 

(2)  Acailéniie  Royalc  de  Delgìque.  (Extrail  (Ics  Bidlelins,  S*"^  sèm,  t. 
XLI,  n."  6;  jiiin  1870).  —  Note  sur  ks  poésies  de  H.  le  Prince  de  fia- 
tali (lo%[ih  de  Spuches  RjITo);  par  M.  Alfdionse  Leroy,  Meoibre  de  rAcidémic 
itoj-ule  de  lìelfiiquc  —  Bi'iixclles,  ìuipr.  de  F.  Ilnycz  1877,  a  pag.  i. 
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iMine  e  greche  del  De  Spuches,  essere  i  versi  di  lui 
ciselées  et  tìrudiles  à  t'instar  de  celles  de  Pioperce,  te 
heliéaique  des  postes  romains.  La  parete,  Célégance 
styte  n'en  soni  poinl  conttstables.:....  et  quand  te  poSle 
laisse  alter  pttis  (ranchement  à  san  insptralion,  on  di- 
vraimetU  qu'  il  a  pensé  en  grec.  »  iDSomma  tutta  la 
squisitezza  della  Torma  greca  e  tutta  la  greca  eleganza 
il  Do  Spuches  hn  saputo  trasfondere  né  suoi  versi  Ialini, 
•traodo  di  avere  seguito  con  proOlto  il  precetto  d'Urazìo: 


"  .    .    .    .    Vos  exemplaria  graeca 
«  Nociurna  versate  manu,  vesate  diurna 


!)■ 


f 

^^V  Noteremo  inoltre  come  in  ciascuno  dei  poetici  com- 
ponimenti dell'illustre  palermitano  sìa  un  colore  che  va- 
riamente ti  informa  a  seconda  del  tema  ;  vi  si  sente  quel 
medesimo  effetto  che  proviamo  contemplando  un  bel  qua- 
dro, dove  il  pittore  quasi  ti  fa  sentire  la  brezza  mattutina 
od  il  zefiro  dì  primavera,  od  anche  il  freddo  invernale, 
con  la  differenza  però  che  il  pittore  ha  molto  maggiori 
mezzi,  che  non  abbia  il  poeta,  per  giungere  al  suo  fine. 
Eppure  il  De  Spuches  ha  sapulo  conseguirlo  e  più  chiara- 
menle  che  altrove,  a  parer  nostro,  nella  sua  «  Uosa  »  e  nella 
saa  «  Viola  >,  dove  senti  spirare  un  alito  tiepido  e  fragrante 
che  ti  rammenta  i  giorni  d'aprile.  Questo  è  effetto  di  arte 
sublime,  ed  il  De  Spuches  si  palesa  per  ciò  non  solamente 
nato  poeta,  ma  finamente  esperto  delle  supreme  regole 
del  hello  e  di  animo  squisilamente  temprato  al  gusto  del- 
l'arte; in  una  parola  dee  dirsi  non  poeta  soltanto,  ma  ar- 
lista,  giacche  possiede  in  allo  grado  la  facoltà  di  cogliere 
per  entro  ogni  fenomeno  della  natura  e  dei  pensiero  il 
UO  varamente  estetico. 
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E  che  diremo  della  facilità  dì  verso  e  della  semplicità 
di  concctlo,  onde  questo  illustre  poeta  va  tanto  lodalo?  E- 
gli  Ta  toccare  con  mano  come,  senza  cercare  inutili  dìEGcoltà, 
possano  scriversi  belle  poesie,  e  queste  di  luì  sono  di  per 
sé  stesse  un  biasimo  a  certi  poeti,  che,  correndo  sulle  or- 
me di  tenebrosi  stranieri,  inzeppano  le  scritture  loro  di 
cODcetti,  non  so  se  ad  altri,  agli  italiani  certamente  incom- 
prensibili. Il  De  Spuches  manifesta  nei  suoi  versi  tutta  la 
sna  anima  di  poeta,  e  la  manifesta  senza  veto,  e  con  frasi 
e  modi  tali,  che  quasi  pare  a  ciascuno,  leggendoli,  di  poter 
fare  altrettanto. 

E  i  voli  lirici  che  troviamo  ne'  suoi  versi  non  sono 
di  quelli  che  vanno  a  sbalzi  scomposti,  come  oggidì  s'usa 
da  molti,  che  ricorrono  a  mezzi  che  scemano  d' assai  le 
difficoltà  e  procacciano  al  poeta,  dagli  inesperti,  nome  di 
ìmaginoso  e  fantastico.  Tali  maniere  non  fermano  il  no- 
stro autore;  egli  sa  rendersi  signore  de'  suoi  canti,  nei 
quali  r ispirazione  e  l'ardimento  non  eccedono  mai  i  limili 
dell'arte  vera. 

Continui  l' illustre  De  Spuches  ad  accrescere  il  patri- 
monio delle  buone  lettere  de'  suoi  lavori,  ì  quali  non  po- 
tranno tornare  che  molto  onorevoli  alla  patria,  non  po- 
tendo da  tale  ingegno  uscir  cosa,  di  cui  non  abbiano  a 
pregiarsi  grandemente  le  lettere  nostre,  e  vantaggiarne  il 
nome  italiano. 

Consentiamo  pienamente  con  l'elegante  |)oeta  latino 
Conte  Cav.  Giuseppe  Rossi,  che  al  dono  del  libro,  di  cui  noi 
qui  teniamo  parola,  rispondeva  con  questo  epigramma  (1): 

«  Ut  tua.  sic  latius  condebai  docta  Catullus. 
n  Condebat  graecus  carmina  Callimacus; 


(1)  [oseplii  Rossii  —  Coinitis  Equilis  —  Ciil>icularii  Ornamcniarii  - 
Pii  IX  PodL  Max.  Eiiigrariiinala  quibus  iixeAìl  Elegiii  —  titnidìu  Rurìs  - 
Rotioniac  la  oOkma  Ponlilicìa  MareggiaDJa  —  anno  MDCCCI.XXVII  a  [a-^.  E 


■  JDeliciae  illomm  ut  nobìs  sunt  carmina,  doBis 
o  Sic  lua.  De  Spucties,  carmina  Jeiiciae.  » 

E  il  Principe  di  Calati  è  veramente  ammirabile  tanto 
nelle  sue  poesie  latine  che  nelle  greche.  Delle  quali  ulti- 
me egli  ci  ha  dato  una  bella  raccolta  in  questo  suo  libro, 
divise  in  Epigrammi  ed  in  Elegie,  e  Tra  queste  tanto  ci  è 
parso  risplendenle  di  greca  bellezza  quella  in  morte  di  Eme- 
0  Amari,  che  non  ci  possiamo  tenere  dal  recarne  i  versi  (1), 


|l)  tu    (jHPsln    l>raiio  ri|>oi-lu  ijiii    Li  versione  lid    Sig.    Prof.  Ugo 
raJo  Amico,  dcgnn  voramonlc  dell'  orit;Ìnale  grcuo  ; 
(  E  tu  pur  vieni,  glonosa,  allera 

ferviiia  gtovenlii,  speme  ai  Sicani, 

Tu,  cui  niidriva  Imera, 

0  per  gì'  idalii  plani 

Fra  le  colombe  e  i  mirti 

Erive,  amor  soave  a  Cilcrca. 

E  Toi  de  la  aniMn 

Riva  figlioli,  annonìosi  spini  ; 

E  quei  che  goardan  per  le  veniì  sponile 

Di  Nisa,  correr  Toro  in  meno  a  l'onde; 

0  di  Bidi  felice, 

Glie  prima  nìie  Tra  le  sue  corrcitli 

L' agaie  ri  splendenti  : 

E  voi,  che  ijdisle  l' umile  pendice 

Ijoia  Kht^giar  de  ta  silvestre  inu^, 

Onor  de  La  possente  Siracusa. 

NÉ  »■  indugi  '1  desio  di  sapiens 

Voi,  cui  bagna  il  Simeio; 

Nii  lardino  t  tuoi  Ggli,  e  li  stupendi 

Nanni,  o  città,  che  io  vcita  a  l'arduo  Toro 

FW  le  siculo  glorie  anco  risplendi. 

K  aggiunga  al  nobii  coro 

Quei  ch'lbla  nutre,  o  il  turrito  Agrigento, 

E,  te  lianno  cari  ì  sacri  timlami. 

Rechino  va»  d'odoralo  unguento. 

tla  ogni  villa  ci  cbiatni 
Voi.  X.  Parte  I,  IH 
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COD  cui  il  De  Spuches,  emulando  le  grazie  degli  aulicbi 
poeti  ellenici,  invìlava  la  gioventù  di  Sicilia  ad  onorare 
un  tant'uomo: 

'EXOeTe  xat  \i[uxq^  StxeXeJv  eXiTicrfia,  v&axe^, 

l|jip(x  ou^  eTpe9ev,  xai  9t>ipa9T0^ 'Epu^. 
"EXèeTe  xai  Z<jÌ^Xy)v  vaiovre^  pitiTép'  aotScov, 

Xpu^oqpdpov  NiicTìQv,  tj^e  ptobeapra  B^piv, 
Oi  rd  ^t^pa  900^  SetSexTO  ^rpcoTOv  a^^'^^* 

'EXOot  T  oX^t^Tcov  oic^pfjia  Supaxootojv. 
Kai  pa,  ao90t  KaToviQq,  00  piipiveTe,  oiiSs  y^^^vTS^ 

"A^TSi  TOP  Taripoo  ijwtppiapa  irooXoTeXiQ. 
"ixoi  Y*  *TpXY)66v  TO  piupou  aXo^aorpa  9opTQvai, 

K*  e^  'AxpoyavTO^  OTt^  [ivtjfiaTa  ^epivà  v^t. 
IIovToéev  ex  TravTcov  YÌp<iX|)  tou^s  5i5oivto 

IVIoépfiapa,  ^puo'oq,  ovu^, 'avOeoc,  $^4^,  ^ocxpu. 
*[ìq  09eX'  lijq  apBTTj^  t^pujtìai  laov  dcYaXpia  ! 

JyÌjjuxt'  extl  x'  ^  «oXat  ^eiJTtpa  TouSe  Xeco^/.  (1) 

E  qui  vorrei  dire  in  particolare  dei  pregi  onde  riful- 
gono le  poesie  greche  del  De  Spuches,  ma  valgano  per 
me  le  parole  che,  son  pochi  giorni,  mi  scriveva  un  illu- 
stre uomo  che  tutta  Italia  venera  come  eruditissimo  e  let- 
teratissimo,  specialmente  nelle  discipline  dei  greco  e  del 
latino,  voglio  dire  il  Professore  Stefano  Grosso.  Il  quale, 
agli  11  del  mese  corrente,  cosi  mi  scriveva  da  Milano: 
»  Nel  De  Spuches  parmi  vedere  redivivo  Angelo  Poliziano. 


Amore  al  Grande;  e  a  la  novella  tomba 

Oro  rechisi  e  marmi, 

Onice,  e  Oori,  amaro  pianto,  e  carmi. 

Che  se  ben  degno  a  la  virtù  di  lui 

Porremo  un  monumento. 

Sarà  secondo  a  questo 

L'altro,  che  sorge  altero  a  Gheopc  antico, 

Maraviglia  dei  secoli  e  sgomento. 

(1)  a  pag.  83. 


/  990Ì  epiyi-ammi,  le  sue  elegie  greche  non  sono  parole 
tratte  dai  dizionari  greci  a  vestire  pensieri  ilaliatii,  non 
sono  faticose  cuciture  di  emislichii:  sona  cosa  greca  si 
di  concetto  e  si  di  espressione.  Se  l'epigramma  XIII  e  il 
XXIli  si  trovassero  nella  greca  Antologia,  ninno  li  so- 
^^aeUerebbe  lavoro  di  un  moderno,  di  un  italiano  del  se- 
^^■fe  A*/.¥.  E  la  elegia  a  'Icoss,  non  più  che  cinque  di- 
^Hm,  chi  non  la  direbbe  sorella  degli  esametri  di  Mclcagro 
tnUa  primav»ra,  e  dei  distici  di  Mimnermo  sulla  fuga- 
cità della  vita  umana?  Nella  quale  elegia  dico  che  il 
De  Spuches  non  cede  di  immaginazione,  non  cede  di  ele- 
ganza ai  due  greci,  ma  li  vince  entrambi  (T  affetto.  Ac- 
cresce la  mia  ammirazione  il  sapere  che  un  poeta  si  ima- 
ginoso.  si  elegante,  si  affettuoso,  non  pure  in  italiano  e 
in  latino,  ma  in  greco,  è  insieme  un  erudito,  sagace,  giu- 
dizioso archeologo  >. 

E  perchè  sì  veda  quanto  pur  dagli   stranieri  sieno 
icQHte  in  pregio  le  poesie  greche  del  Prindpe  di  Calati, 
piacerai  riportare  anche  il  giudizio  che  di  esse  esprimeva 
^i|H)ustre  AIToDSO  Leroy  : 

^H     < Le  grec,  et  je  dis  le   grec  an-^ 

^^ftàen,  est  pour  lai  (M.  De  Spuches)  camme  une  seconde 
•  iangne  maternelle.  —  Mieux  que  cela:  il  est  «  Grec 
>  d'istioct  »,  ainsi  que  l' a  fori  bien  caraclérìsé  en 
»  deux  mols  il.  Amédée  fìoux.  Plus  d'une  de  ses  épi- 
»  gramines  pourrail  figurer  dans  rAnthologie,  celle^d  par 
»  exemple  : 

»  Zijj  ''Asili?  ooSe'v  l'próv,  ^  (iitrtov,  dW  Evcnioev. 


)  OuMio  epigramma  per  Aci,  il  X."  dei  componimenti  greci, 
lì  ì  pag.  TI  ilei  volume  :  Carmina   Ialina  et  gratca.  Tu  cosi    Ira- 
B  dal  Ca>.  Vito  Vaccaro: 

t  MI  aiitat,  ani  odit  v'iihk-,  svd  cogiUil  Acis  ; 
•  Invidus,  ani  Udiis  cioii  ciipil  c\iiiiimc]n. 


che 
ira- 

J 
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•    LOt  tuu  •-  m  ^iwamtmf^  -tst  ^ìmbi  imprtimle  de  couleur 


fi 


0)» 


i  «ffà  fl  "an  mnRtà  io  aoo  ardisco  aggiuDgerc 
imam  ism  al  mk>  dire,  dod  senza  aver 
^wmeme  rdlastre  principe  dì  Calati 
ìh   oqù  wn»  m  sd  oraboiagaÉM)  folome  del  qaale 

J>    Oi    *TIMr    ÉKIiV&B. 


Jin^he  ki  traduzione  in  versi 


aHftx*. 


» 


Iji  Vita  e  lo  Sviluppn  del  linguaggio  di  Gufii-iELMO  Dwi- 
(iHT  Whitney.  Tradazione  e  noie  di  Fìiancksco  D'O- 
vino. (Milano.  Fratelli  Duinolard  187tì). 

La  teorica  sostenuta  dal  filologo  americano  può  con- 
pcodiarsi  in  questi  termini  :  il  linguaggio  è  la  massa  ilei 
.■«egai  articolati  che  rappresentano  le  idee,  determinali  e 
usati  in  una  data  società,  appresi  dalT  individuo,  e  da  lui, 
comecché  in  misura  Infinilesimale,  e  proporzionata  all'im- 
portanza sua  nel  consorzio  dei  parlanti,  modificati  in  guisa 
che  sono  non  meno  il  veicolo  della  tradizione  linguistica,  che 
i  fattori  delle  alterazioni,  e  degli  aggiugnimenti,  che  tra- 
sformano l'antica  io  una  nuova  favella.  La  forza  modifi- 
calrìce  clic  quantunque  conlemperata  dalla  forza  conser- 
vatrice, pure  alla  fine  riesce  a  mutare  il  linguaggio,  opera 
per  vie  diverse,  or  cambiando  la  forma  esterna  della  pa- 
rola,  or  il  contenuto,  or  sopprimendo  parole  e  forme,  or 
creando  nuove  parole  e  nuove  forme;  camhiamenti,  sop- 
pressioni, e  creazioni  che  si  elfelluano  separatamente  e 
congi untamente,  sempre  per  accomodare  i  modi  di  espres- 
sione a!  bisogno,  sotto  la  norma  delle  predilezioni  variabili 
<]ei  parlanti.  Non  vi  è  dunque  veruna  legge  prestabilita 
rito  regoli  la  vita  degl'  idiomi,  ma  è  la  sola  volontà  umana, 
mossa  da  argomenti  dì  utilità  pratica,  che  la  governa.  Co- 
mo al  neonato  viene  imposto  un  nome,  perchè  torna  co- 
modo, 0  questo  nome,  scelto  per  motivi  particolari,  ed 
anche  casuali,  entra  nel  patrimonio  di  una  lingua,  ed  ij 
talvolta  convertito  ad  usi  non  preveduti  e  non  prevedibili, 
e  valga  ad  esempio  il  nome  del  Dittatore  di  Itoma,  die 
«ervi  a  denominare  un  mese  dell'anno;  il  suo  cognome 
che  divenne  il  titolo  dei  capi  di  due  Stati  Europei  (Kaiser, 
e  Czar);  od  il   nome  di  battesimo  di  un  navigatore  lo- 
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scano,  che  fu  convertito  nella  designazione  geografica  di 
un  gran  continente;  cosi  l'opportunità,  e  certe  preferenze 
presiedono  allo  sviluppo  delle  lingue.  Ma  a  quel  modo 
che  r  infante  nasce  prima  di  ricevere  il  nome,  similmente 
ridea  precede  la  parola,  e  Patto  mentale  si  compie  prima 
che  gli  sia  assegnata  la  forma  linguistica  che  lo  esprìme. 
L'idea,  si  direbbe  quasi,  allo  stato  di  nebulosa  ondeggia 
buon  tempo  innanzi  nella  mente  della  società,  fino  a  tanto 
che  qualcuno  non  se  ne  impossessi,  e  dopo  averla  con- 
solidata e  plasmata,  le  dia  un  nome.  Da  ciò  consegue  che 
si  deve  condannare  come  un  paradosso  insostenibile  la  teorica 
che  afferma  impossibile  il  concetto  senza  la  corrispondente 
parola.  Il  nome  facilita  bensi  la  chiara  intellezione  del 
concetto,  ed  il  lavoro  della  mente  sopra  di  esso;  ma  ciò 
non  implica  necessità  di  sorta.  Lo  spinto  umano  si  agita 
di  continuo,  e  si  travaglia  sotto  T  involucro  delia  favella, 
per  analizzare,  ricomporre,  emendare,  chiarire  le  qualifi- 
cazioni, le  classificazioni,  i  rapporti,  imperfettamente  o 
falsamente  rappresentati  dalle  parole  ;  e  questa  operazione 
di  revisione  e  di  ricostruzione,  che  è  al  tempo  medesimo 
accumolamento  di  nuovo  sapere  entro  i  limili  antichi,  si 
fa  nel  complesso  colPajuto  del  linguaggio,  ma  in  ogni 
singolo  atto  ha  luogo  indipendentemente  da  esso. 

Dunque,  altri  potrebbe  domandare,  non  vi  è  proprio 
una  ragione  qualsia,  che  tal  cosa  si  domandi  cosi,  e  non 
cosi?  La  ragione,  a  dir  vero,  c'è,  ma  è  siffatta  che  non 
quadra  alPuso  attuale  del  nome;  e  tutto  si  riduce  a  sapere 
che  r  applicazione  di  quella  parola  a  quella  cosa  deriva 
da  un  applicazione  anteriore  di  quella  stessa  parola  ad  un 
altra  cosa,  derivante  essa  pure  da  più  antica  applicazione 
a  cosa  diversa,  e  cosi  di  mano  in  mano,  camminando  a  ri- 
troso, fin  dove  può  giungere  il  nostro  corto  vedere.  La- 
onde Tetimologìa  non  è  altro  che  la  storia  delle  succes* 
sive  applicazioni  dei  nomi  a  concetti  differenti,  e  talora  anche 


rlisparati,  felle  dall'uomo,  perchè  in  date  circostanze  e  per 
(lati  molivi  gli  è  pìacinlo  (are  in  quel  modo  e  non  altri- 
menti. L'' etimologia  non  può  procedere  die  a  posteriori, 
essendo  che  solo  dal  Tatto  della  nomenclatura  le  è  dato 
desumere  la  causa  prossima  di  essa:  e  come  ordinare  e 
dassilìcare  T  infinita  varietà  delle  forme,  e  sapere  scor- 
i;ere  l'indirizzo  delle  loro  evoluzioni  in  un  senso  o  neU 
l'altro,  è  scienza  vera  e  profittevole,  altrettanto  vano  è 
voler  fondare  la  morfologia  sopra  pretese  leggi  tipiche, 
«  regolalrìci  necessarie  dello  svolgimento  del  linguaggio, 
nella  cognizione  delle  quali  si  presuma  poi  vedere  la  spie- 
gazione a  priori  dei  fenomeni  loro  sottoposti. 

Molli  sistemi  si  sono  fabbricali  a  quesl'  uopo,  V  uno 
più  falso  dell'altro.  Falso  quello  cbe  vuole  che  la  parola 
e  le  cose  sìeno  assieme  legate  da  un  certo  vincolo  natu- 
rale, indissolubile,  arcano:  falso  quello,  che  fa  della  favella 
un  (/uitl  organizzato ,  che  per  forza  intrinseca  produce 
nuovi  materiali,  e  distrugge  od  altera  i  vecchi,  come  av- 
viene nei  processi  della  fermentazione,  nella  digestione,  o 
nella  cristallizzazione.  Il  sistema  vero,  la  vera  filosofìa  del 
linguaggio  è  di  non  ammettere  altro  che  T  azione  umana, 
libera  e  spesso  inconscia,  che  procede  colla  scoria  delTa- 
bitndine  e  delle  circostanze,  sotto  gì'  influssi  della  società. 
Il  che  chiaro  emerge  dall'esame  minuto  e  diretto  dei  sin- 
goli fatti;  non  così  però,  se  si  guarda  senz'altro  l'in- 
sieme, il  quale  ravvolgendri  nella  totalità  Tentila  dei  fe- 
nomeni parziali,  sì  presta,  per  così  dire,  insidiosamente,  a 
qualsivoglia  teoria. 

Qiie-Sto,  a  un  dipresso,  è  il  midollo  del  libro  di  Dwight 
Whitney,  ma  naluralmente  non  è  tutto  il  libro.  La  gene- 
rica indicazione  degli  efTelti,  che  le  forze  alteralrici  con 
ìsvariatissimc  modalità  producono  quotidianamente  nelle 
forme  liagui-iticho,  ne  aistitiiisce  la  prima  parte,  che  ha 
rompimento  colle  disquisizioni  intorno  alla  base  della  clas- 
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siBcuìbne  geoetica  delle  lingue,  secondo  lo  stato  presèBte~ 
delle  nostre  cognizioni;  la  quale  classificazione  potrà  In 
processo  di  tempo  da  stcdj  più  estesi  o  piìi  fortunali 
venir  migliorata.  E  qui  si  apre  l'adito  a  quistioni,  che  ag- 
girandosi al  di  là  delia  linguistica,  ne  segnano  i  limili,  e 
ne  specìQcaoo  la  portata.  La  conclusione  si  è  che  questa 
scienza  è  impotente  a  stabilire,  appoggiandosi  alla  coma- 
nanza  dei  primi  germi  dell'espressione,  l'unicità  originale 
della  specie  umana  ;  ed  è  altresì  impotente  a  dimostrare 
la  varietà  delle  orìgini  e  delle  razze,  e  la  coincidenza  della 
classificazione  di  queste  colla  classiflcazìone  delle  lingue, 
non  vi  essendo  tra  loro  relazione  alcuna.  Il  punto  cui  dee 
mirare  la  scienza  del  linguaggio,  e  che  essa  diOalti  con 
tutte  le  forze  cerca  di  approssimare,  è  quello  di  costituire, 
sul  fondamento  delle  aOìnità  intrinseche,  le  famiglie  degli 
idiomi  del  mondo.  La  vecchia  divisione  di  lingue  isolanti, 
agglutinanti,  e  nessionali,  è  buona  come  termine  di  pa- 
ragone, ma  non  è  esatta  e  molto  meno  assoluta;  per  con- 
verso i  rapporti  che  sorgono  dalla  parentela  idiomatica, 
hanno  tal  carattere  di  certezza  e  di  determinatezza  da 
comporre  una  vera  organizzazione  scientifica  delle  lingue. 
Nessuno  è  nato  parlante;  ecco  uno  degli  aforismi  del- 
TAutore.  Il  linguaggio  non  è  una  facoltà  o  un  attitudine; 
non  è  r  esercizio  immediato  dell' allÌTilà  intellettuale;  è 
semplicemente  un  prodotto  mediato  di  varie  facoltà  e  at- 
titudini. Come  Puomo  non  è  nato  matematico  o  giurecon- 
sulto, ma  apprende  la  scienza  del  calcolo  e  la  giurispru- 
denza, secondo  che  via  via  svolge  e  avvalora  le  forze 
mentali,  così  con  queste  stesse  forze  crea  la  favella,  la 
dirozza  e  t'accresce  gioroalmente,  e  appropriandosi  il  la- 
voro delle  generazioni  anteriori,  che  trova  già  ammanito. 
Qnisce  per  essere  in  possesso  di  un  idioma  compiuto, 
raffinalo  e  squisito.  E  perchè  Puomo  creò  il  linguaggio? 
per  soddisfare  il  desiderio  di  cjamunicare.  L'istinto  in  que- 
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slo  caso  si  conrontte  cnlP  inlenzinne,  e  mal  si  potrebbe 
distinguere  quRlo  dei  due  prevalga,  come  non  sì  sa  dire 
st)  il  uaim,  die  un  urto  dislacca  dalla  rupe  natia,  pre- 
cipiti a  valle  in  virtù  della  spinta,  o  non  piuttosto  della 
sua  gravità.  Coinuuicare  è  il  fino  prossimo  del  linguaggio, 
ette  nell'uso  è  oltrepassato,  come  avviene  al  solito  nelle 
iavcDzìoiu  umane,  per  altri  Qni  più  lontani  e  più  elevali  ; 
il  che  non  toglie  che  noi  parliamo  precìpuamente  per  es- 
sere intesi,  ed  ascoltiamo  per  intendere  gli  altri. 

Fra  parola  e  idea  non, e' è,  e  non  può  esserci  lega- 
me; e  questo  è  un  secondo  aforismo.  Tutto  è  trovato 
(lairuomo,  e  la  parola,  la  quale  non  è  altro  che  un  modo 
dì  espressione,  come  il  grido,  P  atteggiamento,  il  gesto  e 
simile,  ma  perrezionato  da  un  processo  dì  selezione,  la 
parola,  dico,  è  foggiata  da  luì  per  significare  or  questa 
cosa  or  quella,  a  rao'  del  fabbro,  che  da  un  pezzo  dì 
ferro  cava  uno  scalpello  o  una  lima,  una  spada  o  un  a- 
ratro,  e  può,  medesimamente  a  suo  talento,  rifondere  lutti 
4|aesti  arnesi,  e  farne  dei  nuovi,  diversissimi,  collo  stesso 
materiale. 

Ma  le  ricerche  intorno  al  modo  più  o  meno  sapiente 
di  adattare  T  espressione  al  pensiero,  intorno  al  momento 
cui   spuntarono  i  germogli  della    favella,   intorno  al 
ipo  impiegalo  a  maturarsi,  e  altri  problemi  simili  var- 
io ì  confmi  della  linguistica,  ed  entrano  nel  campo  della 
psicologia,  che  studia  lo  spirito  umano  e  le  suo   facoltìi, 
dalle  quali  ogni  grande  istituzione  ò  creata;  e  la  lingua 
in  solamente  è  del  novero,  ma  è  la  più  antica  ed  es- 
iziale. Ciononostante  la  sua  formazione  è  un  mero  in- 
lente della  vita  sociale,  provocalo  da  un  occasione,  cui 
!^e  naturalmente,  ed  è  subordinato  l' alto  della  deno- 
minazione. 

Che  poi  alla  linguistica  sia  dovuto,  o  no,  il  nome  di 
Kienza.  poco  munta.  È  fuor  <li  dubbio  che  è  una  disciplina 


^BKienza.  poco  mnni 
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tabula  rasa  di  Locke  fa  alla  Qn  Qne,  più  assai-  che  non 
paja,  Tarea,  sulla  quale  sorse  P  edificio  del  trascendenta- 
lismo Kantiano.  Il  metodo  positivista  non  è  per  fermo 
P  ultima  parola  della  scienza,  e  Donna  Prassede,  come  il 
D^  Ovidio  argutamente  chiama  la  filosofia,  la  gloriosa  e 
immortale  intrameltente,  continuerà,  come  è  suo  destino, 
la  guerra  viva  e  senza  tregua,  dal  cui  esito  dipendono  le 
sorti  del  sapere,  e  i  progressi  della  mente  umana. 

Crsare  Albicini. 


METAMORFOSI 

DI 

O    COMPAQ 

commentati; 
DA  PIETRO  FANFANI 

uno  DEU£  SCUOLE  DEL  REGNO 


Fautaai,   dopo  di  avere  oppugnata   e 

K*taineme  l' autenlicilà  della  Cronaca  attri- 

'Knpagni,  e  eoo  validissimi  argomenti  dimo- 

I  ed  incontrastabile  impostura  letteraria. 

*u  qualche  antico  documento,  alla  meglio 

mi  sec.  XVI,  ora,  a  maggiore  ed  ultimo 

tn  sul  dar  Tuori  l'opera  sovraccennala  per 

111    del    Itegno.    Quindi    la    Direzione   del 

-I  raccomanda  caldamente  agli  studiosi,  e 

la  verità  della  storia.  Ma  ecco  la  sue  me- 


lo tjioio  intendo  di  pubblicare  la  Cronaca 
liompagiii,  con  un  Commento  perpetuo  lar- 
alcune  dissertazionceile  sloriche.  Tal  com- 
<'io  in  Torma  piacevole,  proverà  che  in  tutta 
*  *:  USA  SOLA  COSA  VBHA ;  ma,  o  sono  invi-n- 
verosimile,  o  è  storia  tutta  alterata  a  bella 
l'ontralTatlore  lavorasse  sopra  qualche  docu- 
'.  come  fa  quasi  sempre  dal  Villani,  il  quale 
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trasrorma  sempre  in  si  fatto  modo,  che  il  Bianco  di  lui,  in 
Dino  diventa  Nero;  il  Ghibellino,  Guelfo;  il  vecchio,  giovane; 
i  luoghi  e  i  tempi  mutano  sede:  e  appunto  per  questo  con- 
tinuo trasformare,  io  chiamo  Metamorfosi  il  presente  lavoro, 
che  spero  sia  per  riuscire  tanto  o  quanto  dilettevole  a  leggersi , 
e  che  abbia  da  aprir  gli  occhi  a  tutti,  fuor  che  a  due.  In 
esso  poi  troverà  il  lettore  come  un  compendio  degli  studj  di 
tutta  la  vita  mia. 

Il  mio  assunto  è  di  somma  importanza,  perchè  si  tratta 
di  purgare  la  letteratura  italiana  da  una  gran  sua  vergogna: 
si  tratta  di  lavare  la  onta  de'  critici  italiani ,  i  quali  per  tanto 
tempo  hanno  portato  a  cielo  si  fatta  sconciatura;  e  di  mostrare 
agli  stranieri  schernitori,  che,  se  qua  si  è  commesso  il  fallo, 
qua  si  è  riconosciuto  prima  di  loro  ;  che ,  se  pure  e'  è  tra 
gì*  italiani  qualcuno  privo  al  tutto  del  lume  del  discorso,  il 
più  di  noi  ci  vediam  bene,  ingegnandoci  di  illuminare  chi 
tuttora  vuol  esser  cieco.  Né  ci  accusino,  o  gli  stranieri,  o  i 
nostri  avversari,  che  non  è  degno  della  critica  grave  il  pia- 
cevoleggiare come  faccio  io  :  per  me  la  falsa  Cronaca  del  falso 
Dino,  è  cosa  fatta  per  pigliare  a  giuoco  chicchessifosse,  è 
cosa  al  tutto  dissennata;  e  mi  parrebbe  vergogna  il  trattarla 
sul  serio. 

Il  volume  si  stamperà  a  fascicoli  di  4  fogli  di  stampa  in 
8*  (pag.  64),  ciascuno  dei  quali  costerà  L.  1,20:  tutta  V  opera 
si  comporrà  di  circa  12  fascicoli ,  de*  quali  ne  uscirà  fuori  uno 
per  mese,  cominciando  dal  prossimo  giugno.  » 

P.  Fanfaw. 
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h|iu  uerlu  phncì palmeti  te  (  uien  da  uim  ra- 
nMiv,  che  ta  I  uom  Tulìce  |  in  su  operacione.  | 
t  che  I  elicila  dice,  |  che  uno  ahiLo  eligenle, 
l  àUMro  ne  la  tnenlc  |  e  lai  parole  pone.  | 
ragione  |  inporla  sempre  de!  suo 
Ijite  inporla  sempre  male;  |  E  uirlulc  co- 
f  .di  so  buono  inlellecio,  |  perche  in  me- 
Hno  amendue  eh  en  d  uno  elTeclo.  | 
ua  I  uengnu  ^a  I  altra  o  d  un  leri.'0 
I  uni  ciò,  ctie  I  allra  vale,  |  ed  ancoi' 
ciò,  eh  i  0  decio,  qui  sia  per 

^ipunque  uertute,  |  ma  non  nerlulc  ou 

l  douuntfuc  la  stella,  |  ma  ciò  non  a 

la  ed  in  c/la  nouella  |  ueden  questa 

jMtgnose  son  Lenute;  |  cti  e  da  ucrlu 

^„ i  come  dal  nero  il  perso,  |  ciascheuna 

i,,  I  ouero  il  gener  lor,  eh  io  misi  auanii.  | 
nuli,  I  dicendo:  per  ischialla  i  son  colei;  | 
li  dei  I  que,  e  an  tal  gialla  fuor  da  lutti 
>  iti  anima  la  dona,  |  che  uede  in  sua 
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M  menare:  |  per  clie  merce,  uolgiendosj,  a  me  fanno  I  E  di 
I  colei,  cui  son,  procliacciun  danno,  |   celandosi  damme  poi 
tanto  1  amo,  ]  che  sol  per  lei  seruire  mi  tengno  chnro.  |  K 
miei  pensieri,  che  pur  d  amor  si  Taimo.  |  come  allor  sengno 
I  a]  suo  seruigio  uanno:  |  perch  io  I  adoperar  si  forte  bra- 
mo, I  chess  i  uoiesse  far  fuggiendo  tei,  |  lieue  saremi,  esso  eh 
I  i  ne  morrei. 

Ben  e  uerace  amor  quel,  chemm  a  preso,  |  e  ben  mi 
siringe  forte,  quand  i  fare  |  quel,  eli  i  diche,  per  lui:  |  che 
Dullo  amor  e  di  cotanto  peso,  ]  Quanto  quel,  che  la  morie 
fiice  I  sentire  per  beo  seruir  altrui:  |  ed  in  coiai  uoler  fer- 
malo fui  I  si  tosto,  come  1  gran  disio,  eh  i  sento,  |  Fu  nato 
per  uertu  del  pìacimenio,  |  che  nei  bel  uiso  d  ongni  ben  s 
accolglie.  I  io  son  semente,  e  quaodo  penso  a  chui,  |  quel 
Glielle  sia,  di  lutto  son  contenta;  che  I  uomo  può  ben  seruir 
,  contra  talento:  |  E  se  merce  giouan^cca  mi  tolte,  |  io  spero 
tempo  clic  ragion  prenda,  {  pur  che  la  ulta  tanto  mi  difenda. 
Quand  i  penso  vn  gentil  disio,  cti  e  nato.  |  del  gran  di- 
sio, eh  i  porlo,  I  eh  a  ben  far  tira  tulio  il  mi  podere;  | 
parm  esser  di  mcrvc  olirà  pagato;  Ed  anctior  più  eh  a  torio 
mi  par  di  seniidor  nome  tenere:  |  cosi  dinanzi  agli  occhi 
del  parere  |  si  fa  prouar  merce  |  d  alimi  bontate:  |  Ma  poi 
eli  i  mi  rislringho  a  uerilale,  |  conuien  che  lai  disio  seruigio 
conti:  I  pero  cbess  io  procaccio  di  ualere,  |  non  penso  tanto 
a  mia  propietale,  |  Quanto  a  colei,  che  m  a  n  sua  poieslalu; 
I  clic  t  lo  perche  sua  cosa  im  pregio  monti:  |  ed  io  son 
(ulto  suo  e  cosi  mi  tengno,  |  eh  amor  dì  tanto  onor  m  n 
belo  dcngno. 

Altro  eh  amor  non  mi  potè  far  tale,  |  eh  i  fosse  dcn- 
I  gfuiDeate  |  cosa  di  quella,  che  non  s  innamora  ;  |  ma  slassi 
i  donna,  chili  non  cale  |  Oe  1  amorosa  mente,  che  sanca 
h||*BOD  può  passar  un  ora.  |  io  nolla  nidi  tante  notte  an- 
i  )  k  io  non  irona^se  in  lei   nona  beliecca,  |  onde  amor 
crescerne  la  sua  grandecca  I  Tanto,  quanto  I  piacer  nuouo 
ftagiungc:  |  onde  m  auenc  che  tanto  fo  dimora  |  in  uno  stalo, 

quanto  amor  m  auecc^  I  con  un  alno  martirio  e  clion  una 

^^^  dokecC'i;  I  Quanl  e  quel  tunjjio,  che  spesso  mi  punge:  |  che 


I 

(ulto  SI 

IUcU)  di 
Al 
gfunKii 
^" 
fall 
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persona  perfcctaracmle  star,  si  clie  d  alquanti  |  clic  1  semi! 
felicita  si  acosta  |  messo  da  dìo  nell  anima  bea  posta. 
L  anima,  cui  adorna  està  bontatc,  ]  no  la  si  tene  asc 

I  che  dal  principio,  eh  al  corpo  si  posa,  |  la   mostra  ti' 
morte.  |  VbiJenie,  soaue  et  ucrgognosa  |  e  nella  prima 

I  e  sua  persona  acclioncia  di  beliate  ]  cho  le  sue  pur 
corte.  I  In  gìouaneci.a  temperanza  e  forte,  |  piena  d  a 
di  cortesi  lode,  |  e  solo  illeaiia  far  si  dilecla,  |  E  u<' 
scnctta  I  prudente  e  giusta  larghe^c^  se  »  ode,  |  e  i 
dcsima  gode  |  d  udire  e  ragionar  de  1  altrui  prod 
nella  quarta  parte  della   uita  |  a  dio  si  rimarita  : 
piando  lu  fine  elicli  aspecla,  |  e  benedice  lì  lemi- 

I  iicdctc  omai  quanti  son  1  ingannati. 

Conlra  li  erranti,  mia  chan^on,  n  andrai  | 
tu  sarai  |  in  parte  doue  sia  la  donna  nostra,  ]  j. 
il  tuo  mesiier  coueiio:  t  tulle  paci  dir  per  a        .-^m 
parlando  de  I  amica  uostra.  ^  ^ 

Dante  alleghleri 

38.  lo  sento  si  d  amor  la  gran  pos^i  <  '  ^^^H 
[tosso  durare  |  lungamente  a  solTrJre:  end  i 
clic  I  suo  ttalor  si  pur  auan^a,  |  e  1  mio  --' 
si  eh  i  so  men  ongnora  eh  i  non  solglo.  | 
faccia  più  eli  io  non  uolglo;  |  chcsso  fai 
chiede,  I  quella  uerta,  che  natura  mi  di 
perch  eli  e  inllnila:  |  ma  questo  e  r\w]lo 
dolglo,  I  eh  a  la  uolgla  I  poder  non  i> 
iioler  nasce   mercede,  |  Io  1  adiinnif 
dalgli  occhi,    che  nel  lor  bello  s[i]< 
ouunque  sento  dolore. 

Entrano  li  raggi  di  questi  oi^clii 
rati,  I  e  portano  dolce  (1)  ouunque 
lo  cammin  sicome  quelli,  ]  che  gi 
il  locho  doue  amor  lasciaro,  |  quali 
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f,  ijittf/iTif,  ni»  bella,  se  tii  m' 
vìr.hi/,(/A>  tauUi,  \  f|iunto  tua  liontt 
r.t,f.  Ili  r  avitlil;{li,  I  Iwlce  niii)  :ii<" 
ma,  t.iii:  «ii-it  tii:fw,  I  w!  caualii^r  i 
i-.Uk  m\  «Il  («iaRer  ti  mena.  |  K  si 
wria;  I  M  uuoi  iiauer  qiial  e  l.i  - 
Idi  tiiifiiio  rliaincra   sempre  lioi 
»IH:im:  Hirm  hi  KMU   1   ÌD  CDlll)i;ii 
I   [Il  inni»  fiinm,  n  altri  di  liu 
l'HTiOi'i  iir  ail  nrlo,  |  che  non 
CniK-'iiK*.   n   (re  mun   rri 
jH-liiiii   i'Ihi   iinili   ullrotic:  |   ii 
liniiii  I  (Il  iriirh  fuori  di  iiiài. 
Iiill  I'  rlit  limi  kì  mutiti  I  |ii;i 
t-lii-  ijiin  lii   lenii',  eli  a  dt.!  . 
1111  I  iiltni  inwicliura. 

Dani 

30.  (1(11.  clic   ìi\(in<l 
riiKiDuiir,  eh  f  itrl  meo  i' 
imi  iituio.  I  Kì  l'ìol ,  ri 
t'iv;iliiiv  t'Iiti  Ulti  sìcti'. 
I   |>;lf  »'ln'wi    ricci    dr: 
fili'   lo  III  iiitcìHliati*:  I 
I  .iHiiiM  Insta  )iìaii^i'  i 
ijut'lij.  1  «VII  uitii  \vr 

S<>l  rsarr  uiL-i  d.i  Ii> 
tu'  !::u4      si>t?S!te  liati 
■ilofur  «v-OtM,      ÌM  1 
.itt:iiM  ^^^'U4:  I  nii'ii 
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I  e  dice:  chi  ueder  uuol  la  salute,  |  faccia  cheIgH  occhi  d  e- 
doona  miri^  |  sed  e  non  teme  anghoscia  di  sospiri. 
Troiia  contraro  tal,  che  Io  distrugge  |  I  umil  penserò, 
liarlar  mi  sole  |  d  un  angela,  che  n  cielo  e  coronata.  | 
i'Mhna  piange,  si  anchor  le  n  dole,  |  e  dice  :  o  lassa  me, 
•AMm  si  fogge  I  questo  pietoso,  chemm  a  consolata.  |  Delgli 
Wtftìà  miei  dice  questa  afTannata:  |  qual  ora  fu  che  tal  gli 
lUeT  I  e  perche  credeano  amme  di  lei?  |  eh  io  dicen  ben: 
'..ÌÉIgH  occhi  di  chostei  |  (1)  de  star  colini,  che  li  mei  pari  uc- 
:  cide:  I  e  non  mi  ualse  eh  io  ne  fossi  accorta,  |  che  noi  ue- 
émB,  tal  eh  io  ne  son  morta. 

Tu  non  se  morta  ma  se  smarrita,  |  anima  nostra,  che 
ritti  hnaenli  :  |  dice  uno  spiritel  d  amor  gentile  :  |  che  quella 
Mb  donna,  che  tu  senti,  1  A  trasmutata  in  tanto  la  tua  mente, 
I  cheon  ai  paura,  si  se  facta  uile.  |  mira  quant  eli  e  pietosa 
0  tamile,  I  cortese  e  saggia  nella  sua  grandec^a  ;  |  E  pensa 
M  chiamarla  donna  omai:  |  che  se  tu  non  t  inganno,  tu  ue- 
drai  I  di  si  noui  miracoli  adorne^oa,  |  che  tu  dirai:  amor, 
seognor  uerace,  |  ecco  I  ancella  tua,  fa  chetti  piace. 

Caocone,  i  so  che  saranno  radi  |  color,  che  tua  ragione 
taCendan  bene,  |  tanto  parli  faticosa  e  forte:  |  onde  se  per 
itora  elli  adiuiene  |  che  tu  dinanzi  da  persone  uade,  |  Che 
li  paiano  d  esser  bene  accorte,  |  allor  ti  priego  che  tu 
ti  cooibfle  I  e  dichi  loro,  pietosa  mia  nouella:  j  tenete  mente 
aknen  chom  i  son  bella. 


i.Ai 


Dante  alleghieri. 


40.  ilMor,  da  che  conuien  pur  eh  io  mi  dolglia  perche 
h  geote  m  oda,  |  e  mostri  me  d  ongni  uertu  spento;  |  dammi  sa- 
■cre  a  pianger  come  uolglia;  |  si  che  I  duol,  chessi  snoda,  |  por- 
tio  le  mie  parole  chome  io  I  sento.  |  tu  uo  eh  i  muoia,  e  io  ne  son 
coDleDlo:  ma  chimmi  |  scuserà  s  i  non  so  dire  |  ciò  chemmi  fa 
leolire,  |  chi  crederà  eh  i  sia  omai  si  colto?  |  e  semmi  dai  par- 
lar qoaolo  tormento,  |  fa,  singnor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
questa  rearfer  me  noi  possa  udire.  |  che  s  entendesse  ciò,  che 
dentro  ascolto,  |  pietà  farìa  men  bello  il  su  bel  uolto. 

(1)  F.  38. 
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I  non  posso  fuggir,  eh  etla  non  uengna  |  ne  I  ymagine 
mia  I  se  non  chome  I  pensier,  eh  ella  ui  mena.  |  1  anima 
Tolle,  eh  al  su  mal  s  ingengna,  |  eom  ella  e  bella  e  ria,  | 
eosi  dipingne  e  forma  la  sua  pena  :  |  poi  la  riguarda  e  quand 
ella  e  ben  piena  |  del  gran  disio,  ehe  degli  ocehi  le  tira,  |  ineon- 
tro  asse  s  adira,  |  eh  a  faeto  il  foeo  ou  ella  stessa  incende. 

I  quale  argomento  di  ragion  raffrena  |  la  gran  tempesta,  che 
in  me  si  gira  ?  |  1  angoscia ,  che  non  cape  dentro  spira  | 
fuor  della  boccha  si  eh  ella  s  intende,  |  e  anche  a  li  occhi 
lor  merito  rende. 

La  nimica  figura,  ehe  riman  uituriosa  e  fera,  |  e  singno- 
reggia  la  uertu,  che  uole  ;  |  uagha  di  se  medesima  andar  mi 
fa  I  chola  dou  ella  e  uera,  |  sicome  (1)  simile  a  simil  correr 
sole.  I  ben  conosco  che  uà  la  neue  al  sole,  |  ma  più  non 
posso;  fo  ehome  colui,  che  nel  podere  altrui  |  uà  elio  suo 
piedi  al  locho  ou  egli  e  morto.  |  quand  io  son  presso,  parmi 
udir  parole  |  dicere:  uie  uia;  uedra  morir  chostui.  |  ed  io 
mi  riuolgho  per  uedere  a  chui  mi  racchomandi:  |  e  ntanlo 
sono  scorto  |  dagli  occhi  che  m  ancidono  a  gran  torto. 

Qual  io  rimangilo  si  feruto,  amore,  |  salo  tu,  non  io, 

I  che  rimani  a  uederme  sanga  uita.  |  e  se  1  anima  torna 
poscia  al  chore,  |  ingnoranca  e  oblio  stat  e  con  lei  mentre 
eh  ella  e  partita.  |  chom  io  risurgo  e  guato  la  ferita,  |  che- 
mmi  disfece  quand  io  fu  percosso,  |  confortar  nommi  posso, 

I  si  eh  io  non  triemi  tutto  di  paura  ;  |  e  mostrar  puoi  la 
faccia  scolorita,  |  qual  fu  quel  trono,  chemmi  giunse  adosso  ; 

I  se  con  dolce  riso  e  stato  mosso,  |  lungha  fiata  poi  rimane 
oscura,  |  perche  lo  spirito  non  si  rassichura. 

Cosi  m  a  choncio  amore  in  me^co  gli  alpi,  |  nella  ualle 
del  fiume,  |  lungo  1  quale  sempre  sopra  me  se  forte.  |  qui 
uiuo  e  morto  come  vuo  mi  palmi,  |  mer^e  del  fiero  lume,  | 
che  sfolgorando  fa  uia  alla  morte.  |  lasso,  non  dònne  qui,  non 
genti  acchorte  ueggio,  |  a  chui  mi  lamenti  del  mio  male:  | 
s  a  chostei  non  ne  ehale,  |  non  spero  d  altrui  auer  socchorso: 

I  e  questa  sbandeggiata  di  tuo  corte,  |  singnore,  non  cura  colpo 
di  tuo  strale,  |  fact  a  d  orgolglio  al  pecto  schermo  tale,  | 

(I)  Verso. 
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eh  ongni  saetta  li  spunta  su  chorso,  |  perche  1  armalo  core 
da  nulla  e  morso. 

0  iDontaDioa  mie  chancon,  euuai;  |  forse  uedra  firence 
la  mia  terra,  |  che  fuor  di  se  mi  serra,  |  uota  d  amore  e 
nuda  di  pietade.  |  seuui  uai  dentro,  uà  dicendo:  omaì  |  non 
ui  può  far  I  più  guerra  |  il  mio  factore  ;  |  laonde  i  uen- 
gho,  vna  chaiena  il  serra  |  tale,  che  se  non  piegha  nostra 
cnidelitate,  |  nonn  a  di  ritornar  qui  lìbertate. 


41.  Fi 


(1)  Guido  a  Dante  alleghierL 


Resca  rosa  nouella,  |  piacente  primauera,  |  per 
prata  e  per  riuera  |  ghaiamente  cantando,  |  nostro  fln  pre- 
gio mando  a  la  uerdura. 

Lo  nostro  pregio  fino  |  in  gìo  si  rinouelli,  |  da  grandi  e 
da  citelli  per  ciascun  cammino;  |  £  chantine  gli  augelli  cia- 
scuno in  suo  latino  |  da  sera  e  da  matino,  |  su  li  uerdi  ar- 
buscielli.  I  Tutto  lo  mondo  canti,  poi  che  lo  tempo  uene,  (  si 
chome  si  conuene,  |  uostr  alleerà  pregiata;  |  che  siete  an- 
gelicata  crìatura. 

Angelicha  sembianca  in  noi,  donna  riposa.  |  dio,  quanto 
auenturosa  fue  la  mia  disianza  !  |  uostra  cera  gioiosa,  |  poi 
che  passa  e  auan^a  |  natura  e  chostuman^a,  |  ben  e  mirabol 
cosa.  I  fra  lor  le  donne  dea  ui  chiamano,  |  chome  siete  ;  | 
tanto  adorna  parete,  |  eh  eo  non  saccio  chontare:  |  e  chi  po- 
rta pensare  oltre  natura? 

Oltra  natura   humana  |  uostra  fina  piagenza  |  fece  dio 

per  essenza  |  che  noi  faste  sourana.  |  Perche  uostra  paruenga 

I  ner  me  non  sia  lontana,  |  or  non  mi  sia  villana  |  la  dolce 

prouedenca.  |  E  se  ui  pare  oltraggio  |  eh  ad  amor  ui  sia 

dato,  I  non  sia  da  noi  blasmato;  |  che  solo  amor  mi  sforma, 

I  centra  chui  non  ual  for^a  ne  misura. 


I, 


(2)  Mester  Gino  da  pistola. 


42.  10,  che  nel  tempo  reo  |  dimoro  tuttauia  aspectando 
peggio,  I  non  so  com  io  mi  deggio  |  mai  consolar,  so  non 

il)  F.  39.        («)  Verso. 
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'itempre  con  (tMle  pura  [  lieuo  gli  ocelli  mìei,  eli  eran  eoo  uilx 
I  a  la  mia  amortila  |  persona  lassa,  quando  uoi  non  iiede. 

Nuli  e  già  marauiigtia,  |  donna,  s  <i  iicder  uoi  mi  rallen- 
!;no:  1  clic  ciò  pur  Far  conuengim,  |  s  io  uo  campur  di  mone 
tì  Ulta  aiKre.  |  ma  gran  cosa  stmilgla,  |  poi  k  io  mi  son  per 
auHitura  giuuio.  |  coin  io  mi  parto  punto  |  del  loco  la  oii  io 
|iosN}  uoi  ai.\kn.  |  ou  e  lo  meo  piacere:  |  non  sol  me  ral- 
i«ae,  I  ma  pur  ueiiir  la  ou  e  uoslra  persona,  |  dourìa  senc^ 
partire,  |  metleiitlomi  [«r  lauto  al  Oisperare,  1  anfi  che  ri- 
turuart)  |  nssi  forte  e  cruilel  martire.  |  ileo,  donna,  abellirc 
I  iHMi  ui  (le  si  la  passione  mia,  |  e  slare  inuer  uoi  uorrìa, 
I  eh  a  lutto  I  mondo  siete  santa  e  buona. 

(l)  Non  sol  co,  die  sorpreso  |  in  a  lanio  olirà  pensare  | 
amor  di  uoi,  |  eh  io  u  amo  più  d  altrui,  |  bramo  uoi  ue- 
difc  IMT  mia  suliiic:  |  ma  ciascun  altro  ioteso  e  tulentoso; 
I  oiiite  coraimciiie  j  tant  e  miracol  gente  {  ucder  uoi,  cosa 
di  suiira  uirtute,  |  più  clic  natura  puole,  |  che  mai  non  Tuor 
tiedute  I  cosi  none  beilc^ice  in  donna  adorna;  |  cliom  io  credo 
di  piana,  |  elesseui  deo  fra  li  angeli  più  bella,  |  e  n  far  cosa 
nouclla  I  prender  ui  fece  condÌ(,'ione  liumana:  |  tanlo  siete 
sourana  |  e  gentil  creatura,  che  I  mondo  |  esser  ui  dee  gio- 
condo I  sol  che  trannoi  nostra  cera  soggiorna. 

Donna,  per  deo,  piinsale  I  clied  elio  pero  ui  fece  mera- 
uilgliosa  I  scura  piacente  cosa,  |  clic  1  iiom  laudasse  lui  nel 
nostro  auiso:  |  accio  ui  die  bella,  |  che  uoi  mostraste  sua 
somma  potenfa,  |  dunqua  in  dispiagenca  |  esser  non  ni  deo 
s  i  sguardo  liso  |  uoslro  mirabol  uiso,  |  clic  m  a  1  clior  dì- 
uiso,  I  e  che  m  aleggia  ongni  grauosa  pena,  j  già  non  nì 
ri!ce  ideo  perche  aucidcsse  |  alcun  uostlro  bellore.  |  la  mia 
uila  si  more  |  naturalmente,  se  noi  non  iieggio  eo,  |  simm  e 
moriale  e  reo  |  slare  senfa  ueder  la  uosira  cera,  |  mia  ui- 
gorosa  spere,   [  eh  a  uila  e  mone  souente  mi  mena. 

Ay  me  lasso  !  morto  1  aiici  foss  eo,  che  dispiacerui  tanto, 
che  uoi  uedere  alquanto  j  non  concedesle  a  me  senio  le:ile. 
I  homo  son  for   clionforlo:    |    lanlo  e  1  anima    mia  smarrit-i 


(I)  Vrrso. 


.  LlUri 


Mefier  Gino  da  pìstoìa. 


,  t  ^Ik  non  liii.1  Hill'  guai,  I  si  h  tempesta  tempo  Ibr- 
lunate.  I  già  so»  uenuto  aliale  |  per  soueicliio  dì  male,  | 
ctie  ongni  hunm  mi  mira  per  isconiraraclo.  {  dunqua  se  mi 
scamfterelc,  1  mchio  n  uurete  |  <ln  dio  cerio  :  eli  amor  m  a 
latto  offerto  |  e  conlocalo  in  uostra  poieslale.  |  pietà,  per 
dio,  di  me  ui  premia,  |  per   mert-c,  di  mene  un  poco  :  |   h- 

rtemi  in  gioclio,  |  eli  io  prenda  ardire,  l  die  slo  iirr  eia- 
n  quatto. 
45.  LiUri  gemili  sementi  d  amore.  |  io  no  elton  uoÌ 
dici'cre  aUpianlo,  t  di  chui  anele  gioì  disperato,  |  salito  tutlaiiia  il 
uostro  onore;  |  eli  esto  cotisilglo  d  ongni  su  proreta.  |  per  ralle- 
grar la  mia  pena  e  1  mio  piaiilo  {  e  non  trono  che  alcuno  altro 
Muto,  I  die  solTren^a  mi  ripeta;  |  ma  non  posso  ueder  qnella 
itneta  |  prometlan  per  soffrire  d  amanca  gioia,  |  e  come  ad 
Kir  lor  deeto  s  uppoia;  ]  clic  giù  sarebbe  mia  tempesta 
"ebeta:  |  pero  pocho  di  me  dicer  ui  uolglo,  |  e  poi  si  pensale 
s  a  FBgion  mi  dolglo. 

lo  diclio  d  amore,  in  greue  alTanno  |  tenuto  m  a  già  fa 

lunglia  stagione,  |  ne  uariaio  mia  oppipione  |  de  la  sua  Tede 

«ichome  il  fedel  sonno;  |  di  menje  clierur  (1)  giamai  non  sosto,  i 

I        e  I  gran  sofTrirc  non  mi  da  guiderdone;  |  ma  peggiora  tuttora 

Il  condizione.  |  si  che  la  uila  mia  finirà  tosto,  |  si  eli  io  mi 
to  si  greue  disposto,  |  clic  già  non  posso  me  ste&ito  bai- 
,  I  e  non  mi  ual  soccor^^o  dì  soffrire,  |  simm  a,  lasso,  a- 
r  fra  pene  posto.  [  miracol  mi  par  cliomc  ongn  uom  non 
Irisla,  I  quando  rìsguarda  mia  pietosa  uisia. 
Portai  0  sempre  di  pietanca  uesla,  j  e  stalo  son  d  umi- 
gucrnìlo  I  inuer  lo  grande  orgolglo,  |  eli  assalilo  |  m  a 
sempre  cho  spietan^a  |  e  con  tempesta.  |  soffert  o  lungia- 
mente  loro  offesa,  |  stando  per  amor  lutlor  gieccliilo,  |  ne 
non  aggio  ueilulo,  ne  sento,  |  eli  amor  sia  leuato  a  mia  di- 
fesa I  per  acclietare  orgoglo  e  saa   contesa,  |  che  soIfreni;a 


grar  u 
^■Aiuto, 
^^bnet; 
^HpiDor 


eoa  i^Ute  alerra;  |  cosi  morraggio  per  forca  e  per  guerra, 
eli  a  per  uso  spieta  natura  presn:  |  perdut  a  smor  uer  fa 
spictoi^a,  I  ofTorsi  die  sforcar  lei  già  non  osa, 

Credo  che  per  sotTrìr  I  uom  sia  uincenlc  |  di  tulio  ciò, 
che  per  soffrir  procede;  |  ma  creder  non  posso,  che  merce  | 
(]  amore  pero  s  uquisia:  al  meo  paruenie,  |  I  amor  per  pia- 
cente aliar  si  moue  |  sohaue,  sin  che  ben  signor  si  ueile;  |  el 
poi  coni  elli  moriora  ed  ancide,  1  li  spirili  miei  ne  fanno 
prone,  I  clic  uanno  discorrendo  non  so  done.  t  non  so  a  a- 
more  faccia  loro  scoria:  I  che  quando  ciascun  mi  rap(iorla, 
I  piangendo  a  me  dauanlt,  pene  noue ,  |  se  spene  uien  con- 
pitii,  I  per  uenlura  |  ciò  admiene,  |  non  per  de  amor  naliini. 
Lasso,  i  0  prouaio  la  soflrenca  ;  i  cliimmi  saurebbe  dare 
altro  consilglo?  |  ueracemantc  I  amore  assimilglo  |  a  quello, 
che  le  genti  inganna  per  negghien(;a.  |  discreder  non  posso 
ciò,  eh  io  senio;  |  lasso,  acche  remedio  appiu  m  npilglo?  | 
eh  io  son  chome  la  naue,  eh  e  n  perilglo,  |  a  chui  da  lulle 
parli  noce  il  ucnlo.  |  marauilgitale  forse  che  m  alenlo  |  bla- 
smar  amore,  chui  già  posto  aggio  laude?  {  teste  conosco,  ma 
lardi,  sua  Traude;  [  elie  Tar  non  posso  dallui  pariimenlo;  |  e 
pensale  fra  uoi  ciò,  eh  io  ui  dico,  |  d  amor,  chcmmi  tiene 
di  gioì  mendicho. 

UeBser  Cino  da  piitoia. 

46.  iiMor,  eh  ai  messo  in  gioia  lo  meo  chore,  |  di  uoi. 
gentil  messere,  [  mi  fa  gran  beninanca  sormontare,  |  ed  io 
noi  uo  celare,   |  come  le  donne  per  lemenca  fanno. 

Amor  mi  tene  in  laola  sicuranga,  |  eh  cnfra  le  donne 
dico  il  meo  uolere,  |  come  dì  uoi,  messere,  sono  innamorala, 

I  E  come  in  gioia  mia  consideranta  mostro  |  (I)  che  per 
sembianli  il  fo  parere  |  a  uoi.  gentil  messere,  a  cui  son  data; 

I  E  se  donna  conlra  mio  talento  |  uolesse  adoperare.  |  non 
pensi  mai  |  con  altra  donna  gire,  ed  i  lo  fo  sentire,  |  a  chi 
di  uoi  mi  uolcs.se  far  danno. 


I 
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Koa  0  temenza  di  dire  com  io  sono  |  al  uostro  piucera 
sempre  ilislrecta,  |  si  la  baldanv-a  à  amor  m  assicliura;  |  E 
(|uaiido  con  alliuì  di  uo  lagjono,  |  lo  nome  uostm  nel  cuor 
■ni  saeiia  f  una  doice^a,  che  1  color  mi  Tura,  |  E  donna  non 
e,  che  me  oc  riprenda  :  ]  ma  ciascuna  pare  die  sema  parie 
I  di'l  mi  disio;  [  e  queslo  e  (|uel!o.  perch  io  |  lemo  dì  per- 
'  ir  uoi  per  loro  inganno. 


Xeuer  Gino  da  pùtoia. 

47.  IjA  dolce  innamoranv»  |  di  noi,  mia  donna,  |  non 
ISO  celare;  |  coouiemmil  dimoslrare  |  alquanto  |  di  mia 
lia  per  ahondanca. 
Cosi  come  non  pò  lener  tulio  lo  pomo  |  lo  suo  fructo, 
ac  incirciialo  |  de  I  amorosa  sua  dolce  stagione,  |  Non 
posso  (aula  gioia  meco  auere,  |  ne  lanio  bene  lutto  iene  n 
celalo,  1  clit!  Torà  in  me  perduto,  e  di  ragione,  |  Sed  eo  più 
d  altro  amante  |  non  dimoslrasse  t  amoroso  stalo,  |  oue  a- 
allocliato  I  con  uoi,  mia  donna,  di  lulta  hono- 


Geolile  meo  sire,  lo  parlare  amoroso  |  di  uoi  in  alle- 

raiK'a  mi  nianlene,  |  eh  eo  dire  no  lo  porla,  bello  saccìale: 

I  Perche  de  lo  mio  amore  siele  gioioso,  [  di  ciò  grande  allc- 

recca  e  gioia  mi  uene,  |  Ed  altra  cosa  non  aggio  in  uolon- 

\  I  Tor  che  1  uostro  piacere.  |  tuttora  fate  la  uosira  nol- 

!fl<.'a,  I  aggiate  prouedeii^a  |  uoi  di  celare  la  nostra  di- 


Heuer  Gino  da  pistoia  a  Terrino. 

48.  1  Mi  son  lutto  dato  a  tragere  oro  |  appocho  ap- 
Ktio  del  Qume.  che  I  mena,  |  pensandone  aricchirc. 

Ione  amassar  più  die  I  re  poro,  |  traendo  1  sottil  • 
I  la  rena;  |  ond  io  potrei  gioire,  |  G  penso  tanto  a 
Oio  lauoro,  |  chess  i  irouassc  d  aricnio  uena,  non  mi 
I  gradire:  |  Pero  clic  non  e  mai  maggior  tesoro,  |  se 
1  quel,  clic  tragge  il  cor  di  pena  |  e  conlenta  il  disire. 
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Pero  cootenlo  sod  pur  ad  amare  |  uoi,  gentil  donna,  da 
cui  mi  coouene  |  più  soitiloaente  la  speranca  trarre,  |  che  I 
oro  di  quel  fiume. 


L 


KétMT  CMno  da  piitoia. 


49.  (1)  Li  Uomo  che  conosce,  tengno  eh  aggi  ardire,  | 
e  chessi  rischia  quando  s  asicura  |  uer  quel,  onde  paura  |  può 
per  natura  o  per  altr  auenire.  |  Cbosi  ritomo  eo  e  uolglo 
dire,  I  che  non  fu  per  ardire  s  io  puosi  cura  |  se  questa  crea- 
tura, I  che  uide  quei  cbemme  nenne  aflerìre;  |  Pero  che  mai 
no  auea  ueduto  amore,  |  cbui  non  conosce  il  core  se  noi 
sente;  |  che  pare  inprimamente  una  salute,  |  per  la  uertute 
de  la  qual  si  crìa,  |  poscia  fedir  uà  uia,  |  come  un  dardo,  | 
ratto  chesse  giunge  il  dolce  sguarda 

Quando  gli  occhi  miraa  la  beliate  |  e  trouan  lo  piacer, 
destan  la  mente,  t  1  anima  e  1  cor  lo  sente,  |  stando  a  uè- 
dere  sane  altra  uolootaie,  |  E  minn  dentro  la  propietate,  | 
se  io  sguardo  si  giunge  inmanteneote,  |  passa  nel  core  ar- 
dente I  amor,  che  par  uscir  de  chiaritale.  |  Cosi  fu  io  ferito 
risguardando,  |  poi  mi  uolsi  tremando  ne  sospiri,  |  ne  fie  più 
eh  i  miri  allui  giammai,  |  anchor  eh  ornai  |  non  possa  scam- 
pare: I  chess  i  1  uo  pur  pensare,  Iremo  tutto,  |  di  tal  guisa 
il  conosce  il  cor  distructo. 

Poi  mostro  che  la  mia  non  il  vdiuaca.  |  ne  eh  io  ri- 
schiarassi I  chor  ne  la  ueArtL  pK»  *r  di  e  ucnuU  |  ne- 
gli occhi  mei  dirictaBwanr  Brtwirt^-  E  :  |arte  per  lo  «iso 
una  sembianca,  |  eh  «ow  vW  «n  *«<  *:  ««ihillola  !  la 
uila.  eh  e  perduta,  ■  {N«te  ì  ;«wwt  «  w»  ^  ;iVKsnii,'j, 
I  Questa  pielaie  «iit  «•  «^  ^"^  *  ^***^^  "  ^;«^^^ 
lo  cor  tristo,  |  |«r  i«t  «^  **^  *  ^  '^'^''  '  '^ 
qual  si  chiede  «^^^TTJ'^^  "'"'  ^'''°" 
gnore.  ì  che  «P*  «^V      «lP*r^  I  ^  non  Intender 


SI  chessi  aproual^  \  m^  ^ 
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toue  amor  si  itone.  |  E  (jercio  lu  sai  ben  con  qiiai  persone 
I  ile  gire  n  Kl.ir  per  essere  onorala  ;  |  e  quando  se  sgiiar- 
I  no  shigoiiir  nella  ina  oppìMione.  |  Clie  ragione  t  osi- 
ara  e  conesìa:  [  dunque  li  melti  n  uia  palese,  |  di  ciascun 
i  umil  seruenie.  [  liberainenle.  come  uuol,  t  apella  |  e 
i  Chessc  nouelia  à  un,  che  utde  |  (ine!  sìngnore,  |  che  chi 
}  guarda  nccide. 

MoBser  Cino  da  pistola. 


50.  1  Non  posso  celar  lo  mio  dolore.  |  poi  eh  esser 
Imi  conuien  dì  Tor  dolente,  ]  come  I  anima  mia  dentro  al  suo 
l'Ioco.  I  Clic  fiuando  amor  mi  si  mise  nel  core,  |  e  mi  si  puose 
rdauanli  alla  mente  |  con  quei  pensicr,  che  poi  ui  dormiron 
Ppoco;  I  (1)  Ma  soucnie  mi  rinforca  lo  focho  |  parlando  de! 
■'dolor,  i  del  <|ual  son  nati  con  quelli  sconsolali  sospir,'  |  che 
riper  lor  grande  abond.ini.'a  |  uiocon  la  mia  possanza  {  ueg- 
gieodo  con  iremor  tosto  di  Tori,  |  quando  mi  fa  membrar 
madonn  amore. 

Lo  ymaginar  dolenle   Che   in  ancide.  |  dauanle  mi   di- 
pinge ongne  martiro,  |  eh  i  debbo  iniìn  eh  auro  nita  soffrire. 
I   t  in  mia  natura  comballe  e  dìuide  |  morl(>,  eh  i   ueggio  la 
|-iaaqu  co  mi   giro,  |  che   seco  se  ne  iiuol  I  anima  gire.  |  Ch 
I  unor  eli  al  lato  le  uenne  alTerjre  |  in  tal  guisa  il  meo  cbor. 
chcs.<ii  morio .  I  no   te   lascio  dr^io,  eli  aggia  uerlu  di  conso- 
larla  mai;  |  cb   allor  ch  io  risguardai  |   madonna  mia  che 
Iiielau  uccise,  |  che  morte  appoi  negli  occhi  li  si  mise. 

Per  1  accidenle,  che  uince  natura  |  ne  la  guerra  d  amor, 
irotio  sconlitta  |  la  mia  uerlu,  che  non  a  alcun  soslengno.  | 
Noui  color  per  la  mia  faccia  oscura  |  Tiior  degli  occhi  miei 
bgrìme  gitta,  |  allor  credo  passar  ncll  altrui  rengno.  |  lasso. 
uedendo  eh  io  spesso  diui-ngno  |  per  simtglian(,'a  in  flgtiura  d 
uom  morto  |  piangendo  quel  conforto,  j  ch  io  trono  nella 
morte  solamente,  I  eh  ancor  naturalmente  |  per  la  ragion  mi 
dilesse  il  morire,  |  parriami  n  quel  dolor  gio  sentire. 
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Oiumòtf  'sà  awnie  ubr  sì  h&fa.  enira  madoooa  ne  li 
jwswr  mì^u  cà«*  nantewsce  :»Kftfi  a  bmio;  |  Isuelgliasi 
iimtv  cM  il  imx  che  iriia:  inatte  spìriti,  |  che  eccho 
v.^ui,  >!r  oui  nsrur  i*!  ims&K  nnÉbra  jiibo:  |  Gom  io  ri- 
oitu^ìii  {usuimi  :)i:  x  jsmoul.  ichi  nJ»$e  td  di  quei,  *clie 
wìMiiiMtt  jwi.  «TACtra  wr  cutaiju.  <fee  nsu  morto,  |  morie 
siuKi  4^jiniMiaiiit.  xgru  cu  aim  j«m  :;mio  crudele,  |  che 
Mtt   «uai(pt?v^  iilfira       u  (uiniu  ìum  lamiia  criatura. 

Jini'jue.  .  I  a  J^nt  «vBgùata  ,  t  scritu  nelb  tri- 
>^  tt&ttia  uut»  iitt  HKUu  wìlft  lamt  le  o  andrai.  |  E 
luiui  ^«3»^  t&  j^»iù  HywnwmnmflK  e  ii^i^inù  dooe  soUacco 
>u»  HK.ciHiàCi  è  iw»e,  ^smUL  ju  Se  cntil  cbor  ti  legge, 
i  nrvjitrru  Jì  i  Mdft.  ÀflBL  fBt  b  cm  ualore  I  m  a  si 
iU<ii'o  iia^r,  1  «ai  ^AH  A£ia<a  cbe  t  ioteoda,  |  e  che 
.11  r^ti  éPcm^jL.  a  maau  ^i»  at  acme,  eh  allei  spiace, 
/ic».    •*   .cfi  atrs.  Kt  sBsitt  ùof. 


éft  Fistola. 


V 


k>(i»   il  M  simigfia  in  ciascun  atto  |  questa 

)^  «Mv  ^  occhi  suoi  lo  chor  disfaclo. 

Si  'jMt  Mma,  I  che  qual  la  uuol  mi- 

t  A  chor  lassare  |  ongni  parola 

ii^  M  posa,  torna  |  lo  spirito,  che 

IffM  cbe  ferva  di  sospiri  lo  storna,  |  si 

^^^      ^^^     lirti  »«rfNO.  de  lo  qual  amor  1  a  Iratto. 

"^  "^  IMiid  io  la  mirai,  j  chemmi  fece  amore 

»^  d  corpo  e  al  core  |  si  forle,  che  n 
**^gi^  tNH    ^1  anima  trouai  la  mia  uerlu,  che 
K*»-     J^***  campar  non  aspectando  omai  |  di 
^^i^.  «Mii*^     ^^  mandi  1  punto  di  iinir  pur  ratto. 
^  .m  IMI  bctor  dimanda,  |  dilli  chetlu  lassa- 
,|gNMO  u&  I  acommiatasti,  |  e  uederlo  mo- 
^iiiro  eh  elli  ti  manda  |  tosto  perche  1 
4  wiiiscun  gentil  core  ti  raccomanda,  | 


«r«^ 


fJi  i  per  me  non  acliallo.  |  come  piii  iiiuer  possa  a  nessun 
[lallo. 

tBIesser  Gino  da  pistola. 
52.  -IjO  gran  Oisio,  cliP  mi  siringe  cotanto  |  di  iieder 
nostra  billale,  |  mena  spesse  fiale  |  li  occhi  lontani  in  dolo- 
roso piamo.  I  ed  e  di  dolor  e  angoscia  tal  pielale,  |  eli  amor 
donria  iienir  da  qualche  canto  |  A  noi  per  fare  alquanto  | 
membrar  di  me  |  la  nostra  nobilitale,  |  poi  eh  e  secondo  la 
sua  noloniale,  |  si  che  niente  quasi  in  me  risiede  ;  1  uien  d 
ongni  tempo  e  riede  |  lo  spirito  mio,  donna,  o  ooi  slate,  |  et 
«|ueslo  e  I  quello,  eh  acciende  più  1  disio.  |  die  m  uccidra 
lardando  ti  reddir  mio. 

Non  so  s  amor  per  quesia  pietà  sola,  [  ilici  cangiato,  a 
uoi,  madonna,  uengna:  |  che  ciò  pur  non  m  insengna  |  lo 
nnamonlo  spirito,  che  uola;  |  pero  con  piu  dolor  morte  mi 
spcngne,  |  eh  i  fino;  e  uoi  credete  alla!  parola,  |  eh  essi 
chom  una  sola.  |  che  I  mondo  e  quel,  che  già  non  ni  di- 
sdengna.  [  o  dio,  che  nuece  de  la  moria  insengna,  |  qualche 
Hgiira  pinta  in  mio  sembiante  i  poi  u  aparisse  auanle,  |  che 
quandunque  di  me  paura  ui  souengna,  [  1  alma,  che  sempre 
andrà  seguendo  amore,  |  n  aura  gioia ,  come  se  fosse  nel 
chore, 

Ouanio  mi  fora  ben  sour  ongni  cosa,  |  se  doucsse  soura  1 
moo  martire  |  far  lo  pietoso  giorno  |  de  be  uoslr  occhi  la  ne 
amor  si  posa  :  |  clic,  com  a  sempre  desto  I  mio  spirito,  {  ni 
chiamerc,  di  selnaggia.  pietosa;  [  eheccio  piu  eh  amorosa  | 
per  me  chiamare  auut  o  uno  disìro;  |  ancor  che  quando  in 
vostra  bilia  miro,  |  die  fugge  it  sauer  nostro,  qitanlo  e  co- 
me j  seliiaggia  u  e  I  bel  nome,  [  ne  fuor  (1)  di  sua  pmpieta 
lo  tiro,  I  se  ancor  no  dir  seluaggia,  cioè  strana  |  d  ongni 
iiiella,  di  cui  siete  lontana. 

Ma  poi  che  pur  lonlan  di  uoi  ucderc,  |  lasso,  conuicn 
cli«  di   mia  uila  |  chuggia,  |  la  uosira  mente  saggia  |  e  I 
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f^.  chi^  :>e«ip«^  M  |Mrai  iMkre,  |  prego  che  quel  disdogM 
imi  «MI  ^ik^ùu  I  trlM^  KM^iiie  allor  che  comincio  apparare  | 
in  me»  skuMie  Inn^  l  to  spimdore  bd,  che  de  uoslr  ocdu  rag- 
gia: t  <^  ^  ^M^  wal  noker  ler  me  rilraggia,  |  se  guardaado 
BOì^xs^  a  noi  $0  :$lal^  |  e  wm  ai  sie  n  disgrato  |  se  damme 
parte  ekiamaiiito  $ri  {  ì  aaìma  mìa»  eh  a  ooi  seruente  sene: 
I  die  noi  $«eie  )  $«  disio  e  lo  su  bene. 

(^*^iie.  «aMie  eoi^  dMisa  ehiusa  |  entro  n  pistoi  a  qsd 
dì  pietra  mala»  |  e  gimigi  da  quella  ala,  |  da  la  qua!  sai  che 
I  BOt^iro  semgttor  «sa:  |  poi  si  se  ne  i  diritto  sengoo,  |  mas- 
soguardami  eeme  dei  da  elior  malnagio. 


SS.  Là  Alla  sperane»  ebemmi  recha  amore,  |  d  una 
donna  gentil  eh  i  o  uednla.  |  I  anima  mia  dolcemente  saluta 

I  E  folla  rallegrar  demr  a  lo  ebore;  |  onde  si  face  a  quel, 
eh  eli  era*  strana.  |  e  eonla  noniuie,  come  uenisse  da  parte 
lontana:  |  che  questa  donna  piena  d  umiltate  |  giunge  cor- 
tese e  piana»  |  e  posa  nelle  braeeia  di  pietate. 

E  son  tali  sosfur  d  està  nonella»  |  eh  i  mi  sto  solo  perch 
altri  noi  gli  oda  |  e  menda  amor  come  la  donna  loda,  |  clie- 
mmi  fa  uiuer  sotto  la  sua  stella.  |  dice  il  dolce  sengnor: 
questa  salute  |  uolglio  chiamare  laudando  |  per  ongne  nome 

I  di  gentil  uirtute.  |  elie  propiamente  |  eli  e  tutta  ador- 
nando, I  sotto  iu  essa  cresciute*  |  eh  a  bon  anuidia  si  uanno 
adastiando. 

Non  può  dir  ne  sapere  quel»  chessomilgKa»  |  se  non  chi 
sta  nel  ciel,  eh  e  di  lassuso;  |  perch  esser  non  ne  può  già 
chuor  astioso,  |  che  non  anno  tnuidia  quel  eh  e  marauilglia, 

I  lo  qual  uivio  rengna  ou  e  paraggio  ;  |  ma  questa  e  sen^a 
pare,  |  e  non  so  essemplo  di  quant  ella  e  maggio;  |  la  gra- 
fia sua,  chilla  può  mirare,  |  distende  nel  coraggio  |  e  non 
ui  larga  alcun  difecto  stare. 

Io  mi  sto  sol  chom  uomo,  che  pur  disia  |  d  udirle  so- 
spirando souente;  |  pero  eh  immi  rìsguardo  entro  la  mente, 

I  e  trouo  eh  eli  e  la  donna  mia,  |  onde  m  allegra  amore  e 
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hamile  |  dell  onor,  che  mi  Tace  :  |  eh  j  son  di  quella  - 
(1)  eh  e  tanto  gemile,  |  e  le  pnrole  sue  son  ilio  a  pace:  | 
di  essi  saggia  e  sonile,  che  d  oiigui  cos<i  ella  iraggie  il  verace. 
Su  Dulia  Qienle  mia,  ctiom  i  la  nidi  |  di  dolce  uisla  ed 
amile  senibinii<;a,  |  onde  ne  tragge  amor  una  speran(,'a,  |  di 
clie  I  chor  pasce  e  uol  che  n  ciò  sì  lìdi.  I  ìd  questa  speme 
lullo  I  mio  dileelo.  |  eli  essi  nobile  cosa,  |  die  sol  per  ue- 
iler  tulio  I  suo  clleeto,  |  questa  sperano  palese  esser  osa,  | 
e  Altro  gi.i  non  alecto  I  che  uedcr  lei,  eh  e  di  mie  uila  posa. 
Tu  mi  par,  cancone,  si  bella  e  nona,  [  che  di  chiamarti 
mia  non  aggio  ardire.  |  di  chelli  fece  amore,  se  uuoli  ben 
dire,  I  dentr  al  meo  chor,  che  sua  ualen^a  prona,  |  e  uo  che 
lolo  a  lo  su  nome  uadj  j  a  color,  che  son  snoi  perfectamente; 
I  ancor  ched  e  sian  radi,  |  dirai  :  i  uengno  a  dimorar  con 
aot,  I  e  pregho  che  n  agradi  |  per  quel  singnore,  da  chu  io 
mandala  fui. 


64.  De 


Uesser  Gino  da  pistola. 


Engno  son  io  di  morte,  |  donna,  quand  io  ui 
BO«tro  I  eh  i  0  degli  occhi  uostri  amor  furalo;  |  che  certo 
si  celalo  I  m  auenni  al  latto  uosiro,  {  che  non  sapesie  quando 
D  usci  fore:  j  ed  or,  pò  che  dauante  a  noi  m  aleuto,  |  mo- 
stralo ti  uista  ucra,  |  ben  e  ragion  eh  i  pera,  [  sol  per  que- 
sto mio  folle  ardimento:  |  eh  i  dotte  nnan^i,  pò  che  cosi  era, 
soBrinc  ongni  tormento,  1  che  farme  mostraraento  |  a  uoi, 
eh  oltra  n.ilura  siete  altera. 

fien  so  stalo  odioso.  |  eh  i  o  seruilo  quanto  |  mostrar 
oer  me  disdegno  ui  piacesse;  |  ma  se  non  ui  calesse  |  di 
mìe  follie  per  tanto  |  di  stare  il  nostro  cor  non  disdengnoso, 
die  questo  amor,  eh  allotla  ui  furai,  |  per  se  stesso  m  uc- 
cide I  e  dentro  mi  conquide  j  si,  che  souente  mi  fa  trarre 
questa  preda  dal  cor  ulta  diuide,  |  che  dentro  allui 
menai:  [  donna  mia,  iinque  mai  j  ehosi  facto  giudicio  non 
si  iiid£. 

(Il  F.  U. 
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«lente  i  per  nulla  giiis;i  di  uoler  morire;  |  mn  I  corpo  mio 
per  pena  di  sealire  |  la  cliiede  quanto  può  sen^a  ilimora.  t 
ili  ciò ,  tasso ,  ad  ongii  ora  |  crescer  sento  framme  slesso 
gaerra.  |  pero  cbe  non  diserra  |  1»  morte  di  uoler  eli  i  leste 
mora,  j  cosi  m  auieue  per  non  ueder  I  augella,  [  di  cui  non 
ebbi,  grap  tempo  e,  nouella. 

Quando  1  anima  e  1  corpo  e  I  core  |  guerreggiano  insie- 
me per  la  morte,  |  ke  qua!  i  adasia.  |  e  (piai  pur  'a  disia,  | 
soura  me  senio  uenire  vn  tremore,  t  el'e  per  le  membra  di- 
stende si  Torte,  I  eh  io  non  saccio  in  qual  parte  mi  sia;  | 
ma  allor  la  donna  mia  |  per  mia  salute  ricorro  a  uedere,  j 
la  cui  ombra  giuliua  fa  sparere  |  ongnì  runiasi'ma,  cb  adosso 
mi  greua.  |  d  ongni  grauor  ni  alleua  |  lo  suo  gemile  aspecto 
nertiidioso,  j  cbemmi  Ta  stare  gioioso:  |  pero  menbrando  ciò 
leste,  I  eh  auer  non  posso  tiiltor  tal  conforlo,  |  dunque  sa- 
rebbe mei  eh  i  fossi  morto. 

Di  morir  tengno  col  corpo  mio  parte,  |  che  non  aurei  se 
non  minor  tormemo,  |  (1)  eh  i  aggia  stando  san^a  ueder  lei. 
I  de,  cbe  traualliare  mi  potess  io  per  arie,  |  e  gire  allei  per 
contar  ciò,  eh  io  sento,  [  o  per  uederln,  e  altro  non  uorreil 
1  piangendo  le  direi:  |  donna,  uenuto  son  per  ueder  noi,  | 
e  altro,  che  pena  non  sentii  dappoi  |  eh  io  non  uidi  la  uo- 
slm  ligurn.  |  menalo  m  a  ueniura  a  ueder  uoi,  |  cliui  mia 
iiila  richiede;  |  cerio,  in  me  si  uede  |  pietà  uisìbii,  se  por- 
rate cura:  |  ciò  cbe  ui  mostra  il  mio  smagato  uiso,  |  che 
mostra  di  fuor  come  amor  ni  a  conquiso. 

Quand  io  penso  mia  leggiera  ulta,  j  cbe  per  uccIlt  ma- 
donna si  mantiene,  |  cbugione  e  che  I  da  perch  io  sto  gra- 
uoso.  l  lo  gaio  tempo  di  presente  m  inulta  |  per  frescha  uer- 
vura  di  gioia  e  di  bene,  j  cbessi  sente  auer  chom  disioso.  j 
ciascheduno  amoroso  |  uà  per  ueder  quella  donna  |  che  ama, 
t  el  ciò  uedendo  I  alma  mia  s  inUamma  )  tanto,  che  non 
puotc  stare  im  pace  |  dici  cor;  la  mente  face  |  e  dice: 
lassa,  che  sarà  di  mene?  |  lo  corpo  dice:  fìe  tua  ulta  greue, 
I  iiccODdamente  eh  al  nostro  amor  piace,  j  uolesse  dio,  cb 
auaiitc  eh  io  morisse,  la  uedess  io,  j  cbe  consolato  gisse. 


(IJ  e.  t-i. 
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Da  parte  di  pietà  pregilo  ciascuno,  |  che  la  mia  pena  e 
1  mio  mio  tormento  aude,  |  che  preghi  dio  chemmi  faccia  fi- 
nire ;  I  che  di  morir  nello  stato  ou  io  sono,  |  mi  conterei  in 
gran  pregio  ed  in  laude;  poi  eli  io  morrei  sol  per  amor  ser- 
uire  :  I  di  me  poria  dire,  |  eh  i  fui  d  amor  fìn  da  giouane 
etate,  |  e  stando  sol  nella  sua  potestate  |  per  non  ueder  mia 
donna  morto  fosse,  |  e  come  amor  m  adusse  |  direi  a  quei, 
che  sono  innamorali  |  d  està  uita  passati,  |  laudando  I  gran 
piacer,  eh  amor  mi  mosse,  |  e  crederemi  solamente  fare  | 
ongn  anima  di  ciò  marauilgliare. 


T 


57.  lÀnta  paura  m  e  giunta  d  amore,  |  eh  io  non 
credo  giammai  spaurire,  |  ne  che  in  me  torni  ardire  |  di 
parlar  mai,  si  sono  sbigottito;  |  in  ciascliun  membro  mi  sento 
tremore,  |  lo  qual  ongni  mio  senso  fa  smorire,  |  e  n  tal 
guisa  smarrire,  |  che  lo  ntellecto  par  damme  fuggito.  |  per- 
ch  io  mi  ueggio  a  tal  mostrare  a  dito,  |  chesse  sauesse  ben 
che  cosa  e  amore,  |  conuertirebbe  I  su  riso  in  sospiri,  |  che 
per  li  miei  martiri  j  pietate  li  faria  tremar  lo  chore.  |  pero, 
canyon,  eh  ogn  uom  t  ascolti  e  miri;  |  se  da  uillate  mi 
uenne  paura,  |  ti  mando  che  per  me  parli  sicura. 

CanQone,  ì  so  chelti  dira  la  genie,  [  perche  qucst  uomo 
fu  di  iremor  si  (1)  giunto,  |  che  non  parlaua  punto  |  dou 
era  I  suo  padar  d  amor  allora.  |  deo  teme  questi  cosi  mor- 
talmente :  I  solo  una  donna,  per  cui  amor  I  a  punto,  |  chessi 
stana  digiunlo  |  d  ongni  seniore,  chom  uom  di  ulta  fore;  | 
ne  rispondea,  eh  era  peggio  ancora.  |  ettu,  cangone,  allor  ti 
trai  auante  |  e  di  che  auea  pero  tanta  temenza  |  di  stare  n 
sua  presenta,  |  e  altra  fiata  nidi  per  sembianti  |  eh  io  di- 
mostro eh  io  I  era  in  dispiagen^a:  |  la  nd  io  mi  uergongnaua 
anchor  più  forte,  |  che  dato  non  m  auea  pero  la  morte. 

Yergongnauasi  sol  perch  io  era  uiuo,  t  che  morto  non 
m  auea  e  corrotto,  |  che  m  a  tanto  dislructo  |  già  lungo 

(i)  Verso. 
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tempo  per  lo  suo  sdengnare.  |  paura  auea  perche  io  era  del 
cor  priuo  |  e  perche  amor  mi  stringea  si  tulio,  eh  io  non 
potea  far  molto  |  ed  ongni  uoUa  eh  io  1  udia  parlare,  |  mi 
sermODtaua  amor  tanto,  che  slare  |  non  potea  il  meo  spirito 
io  locho,  I  che  bella  sua  flgura  oltrapiacente  |  uno  splendor 
lucente  |  ne  conpangno  auea,  |  chemmi  desse  conforto:  | 
ben  fu  miracol  eh  io  non  caddi  morto. 

Cosa  uiuente  nel  mondo  non  temo  |  così  come  follei,  per 
chui  mi  tene  |  amore  in  tante  pene,  |  che  diuento  morto  il 
di  molte  fiate,  |  pero  se  son  presso  allei,  smarrischo  e  temo  : 
I  marauìlgla  non  e  seccio  m  auene:  |  che  amor  cui  seruir 
uene  |  ciascun  per  forca,  non  a  illei  potestate.  |  dunque  con- 
uieoe  che  per  sola  pietate  |  acquisti  n  lei  per  su  onor  mer- 
cede, I  che  la  morte,  chui  teme  |  ongni  persona,  |  per  lei 
m  e  dolce  e  bona.  |  pero  dio  che  I  sa  et  che  lo  mi  clior  uede, 
I  et  che  forca  e  sauere  e  uertu  dona,  |  metta  nel  suo  chor 
tanta  pietanza,  |  eh  ella  proueggia  inuer  la  mia  pesanca. 

Pesanca  d  amor  si  forte  sento,  |  che  non  so  lo  smarrir 
preso  da  quella,  |  perdendo  la  fauella,  |  e  star  lontan  pen- 
soso tuttauia;  |  ma  se  lutto  cosi  continua  I  tormento;  |  per- 
cb  io  non  mora,  prenderà  nouelia,  |  ne  già  bona  ne  bella,  | 
tutto.  1  mondo  de  la  ulta  mia.  |  ke  de  la  mente  per  malin- 
conia I  uscirò  si  tutto,  ke  picciolo  e  grande  |  maladiranno 
amore  e  sua  natura.  |  tanto  e  mia  uila  oscura  |  e  lo  dolor 
ke  soura  me  si  spande,  |  ke  I  anima  mia  piange  e  rancura 
e  non  posa  mai,  ne  non  auraggio:  |  pauroso  son  sempre  e 
più  saraggio. 

Cancone,  con  tutto  tu  non  aggi  decto  |  di  mille  parti  I  una 
di  mi  stato,  |  chi  ben  t  aura  '  scollato,  |  non  parlerà  di  me, 
I  ma  sospirando  |  andrà  frasse  parlando:  |  ai  deo,  com  e 
di  costui  gran  pecchato. 


Pi 
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58.  lEr  gran  souerchio  di  dolor  mi  mouo  |  a  dir,  di- 
cho  che  di  uiuer  son  lasso,  |  poi  eh  i  tristo  mi  son  eondocto 
a  passo,  I  che  sourarome  ciascuno  tormento  penda.  |  Cosi  for 
d  ailegreccsi  mi  ritrouo  |  che  son  dongni  souran  dilecto  cas- 
so, |  e  porto  dentro,  formato  nel  casso,  |  amaro  pianto,  eli 
algli  occhi  m  abonda.  |  E  chi  dicesse:  ciò  donde  ti  surge?  | 
rispondo:  da  la  partenza  granosa,  |  eh  i  feci  da  la  mia  donna 
amorosa,  |  ond  ongni  ben  damme  si  chansa  e  fugge.  |  udite 
ben  crudel  tempesta  e  doppia:  |  gran  marauilglia  e  che  1  cuor 
nommi  scoppia  |  trouandomi  d  ongni  conforto  mondo,  |  et  poi 
d  ongni  pericol  messo  in  fondo:  |  chetai  destin  pensare  tutto  mi 
strugge. 

Ai  misero!  partenza  fei  n  un  punto  |  da  la  mia  donna, 
e  damme  ongni  bene.  |  e  tuttor  che  di  ciò  mi  risouene,  |  af- 
fanno e  angoscia  mi  cresce  e  sormonta,  |  Chon  ira  e  con  tra- 
ualglo  son  congiunto,  |  et  quanto  eh  io  disio  contro  mi  uene. 
I  cosi  forte  suenlura  mi  sostene,  |  eh  assu  poder  nel  mi  peg- 
gio mi  penta.  |  Oime,  eh  i  mi  nolricho  pur  di  guai,  |  e  sospi- 
rando lasso,  diche,  tristo,  |  che  tutt  i  mali  rammasso  ed  acqui- 
sto, I  e  fuor  di  pene  non  esso  giammai.  |  Pensando  che  1  par- 
tir fu  for  mia  uolgla,  |  cosi  conpreso  m  a  tutto  di  dolgla,  | 
che  stimol  credo  sia  a  chimmi  uede,  |  si  forte  pestilenca  mi 
possiede:  |  chente  mia  uita  ueder  potete  omai. 

Or  che  mia  uita  sia  in  tant  errore,  |  eh  i  me  medesimo 
consumo  ed  offendo ,  |  e  trono  nano  ciò,  acclii  m  aprendo,  |  e 
ciascuna  uertu  a  ualerme  stancha.  |  Cosi  disposto  sono  in  tal 
tenore,  |  che,  chi  nuocer  mi  uuole,  nommi  difendo;  |  ma  chi  m 
agraua  più,  meno  mi  contendo.  |  cosi  forca  e  sauer  tutto  mi 
mancha,  |  E  tante  pene  con  pesanga  tempero,  |  che  di  ciascun 
centrare  pres  o  forma.  |  chotal  sentenza  dio  choncedut  or  m  a,  | 
credo,  per  dar  di  me  al  mondo  assemplo.  |  Perche  chi  uede 
di  me  tanto  stento,  |  s  elgli  a  tormento,  tosto  ne  contento,  | 

(ì)  F.  46. 


—  M3  — 

R^endo  i  miei  Unto  duci  e  pessimi.  |  ei)  1  m  appagho  se 
ttio  adeaipiesMml  la  speraDCa ,  la  <)ual  mec  o  sempre, 

Id  che  speri  ?  poriami  essei'  riclieslo.  |  noi  soluessi .  saiìa 
(la  riprendere.  |  ilìroime  alquanto  per  non  uoler  contendere,  | 
ma  ciò  eh  1  ceto,  dentro  a  me  riserbo.  |  B  amor  seruìre;  e  qui 
fo  putito  e  resto.  (  per  questo  membro  potete  comprendere  |  in 
eh  io  [1}  spero,  semmi  naie  altctidere.  |  tempo  che  passa,  ben 
matura  acerbo.  |  Onde,  per  dio,  amor,  prouedimento  |  Li  piaccia 
auer  di  me  sait^a  disdengno,  |  eh  a  diricta  sorte  son  di  morie 
dengno  |  non  giudicar  secondo  I  rallìraenio;  |  E  per  pietà  li 
cliero  questo  dono:  {  non  Tosse  a  colpa,  non  sarìa  perdono:  { 
poi  del  partir  o  cotanto  mal  sorerio.  |  s  a  la  mia  donna  ritorno 
per  certo,  |  giamma  dallei  non  Taro  pariimento. 

A  die  dirìcio,  amor,  son  nostro  seruo  j  diro  im  paruen^a. 
perche  dobli  e  crescha,  |  a  ciascun  che  d  amare  a  uolgla 
rnscha.  |  Termo  coraggio  a  sofTrir  do  spauentì.  |  Ghalec  armate 
uedcre  in  conseruo,  {  donne  e  donzelle  in  dan^a  gire  n  ire- 
scha,  I  I  aria  puhin  quando  si  rinTresclia,  |  ueder  fiocctiar  la 
neue  sanca  uenti,  |  K  chaualieri  armali  torneare,  |  chaccìe  di 
bestie  e  Talchon  per  riuera,  |  le  pratora  fiorir  la  pritnauera,  | 
elianti  d  augelli  e  stormenio  sonare,  |  E  lutto  questo  sentir  e 
uedcre  I  nient  e  uer  mia  donn,  al  mi  parere,  |  a  cui  tornar  sem- 
pre I  iiolere  aferro,  |  più  che  s  io  fossi  per  natura  ferro  [  ed 
ella  chalamita  per  tirare. 

Moui,  meo  dire,  di  lontana  parte,  e  sene  areslo  rilroua.  | 
dilli  ette  faccia  di  le  dricla  prona;  |  ess  io  fallai  auesse  in  nulla 
parie,  I  Clietli  correggha  secondo  clic  i  sembra,  j  eh  amor  lo 
sengiioreggin,  cìo  mi  membra,  |  pero  la  sua  senicnva  Ila  per- 
fetta. I  celi  lo  nome  mìo  e  sottometta:  |  di  questo  il  pregho 
molto  ila  mia  parie. 

Szoellente  ballata  di  messer  Caccia 
da  chaBtello. 

B9.  f  01  a  natura  humana  |  nouellamcnte  il  seiiguor  pre- 
tore, I  dolce  il  disio  ed  amoroso  el  core.  |  |>er  lei,  eli  onor 
I  imoru  I  chanlare  inulta. 
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Di  tale  dolceca  lo  chor  seotio  |  poi  che  uenoe  il  disio,  | 
ched  a  di  ùirtu  somma  chaDosceoca,  |  Gh  alto  tanto  lo  spirito 
salio,  I  eh  ubblio  e  pariio  |  dasse  oogo  altro  ke  saa  benuol- 
glenca.  |  Non  a  or  1  amor  1  essenca,  |  che  non  si  neggia  fuor 
per  intellecto,  |  ma  incarnato  e  nnesser  perfecto,  |  la  chui  cre- 
denza beata  da  aita. 

Non  fa  mai  I  mondo  di  si  gran  nalore,  |  che  incarnato 
amore  |  li  uedesse  qual  fu  più  bealo,  |  Ne  per  se  dengno  e  di 
tant  alto  onore.  |  maccio  fati  a  1  sengnore,  |  che  uenir  uolse  in 
loco  più  errato.  |  Ghore  attal  amor  dato  |  di  uertu  somma  per- 
fecta  già  sente,  |  e  la  ntencion  di  sia  intima  mente,  |  cui  amor 
sol  di  se,  da  alma  sentita. 

Amore  e  quel ,  che  core  a  ualor  chiama.  |  onde  chi  ualer 
ama,  guardi  a  1  onor  d  amore,  |  eh  esso  lo  nsengna.  |  Ghella 
fiorisce  honore ,  fructa  e  rama ,  |  se  core  di  uertu  innama ,  | 
che  pensar  solo  pò  chosa  più  dengna  :  |  Ghe  se  di  uertu  in- 
sengna,  |  (1)  e  d  intellecto  angelicha  bellecc^,  |  accio  non  ba- 
sta dir  d  anim  allecc^  |  sol  mente  adoma  la  deuen  gradita. 

Fu  mai  cos  alta,  ossi  marauilgliosa ,  |  la  natur  amorosa 
ucnire  humana  |  e  d  amorosa  humana?  |  Ghonprendere  alma 
non  pò  si  gran  cosa.  |  uertu  tant  alto  ascosa  |  dir  dunqua  lin- 
gua trapassera  inuana.  |  Merauilgla  sourana  e  uertu ,  e  ongni 
parte  e  melgliore,  |  che  1  uenire  el  riceuere  fu  amore,  |  che 
quei  eh  a  tutto,  a  meita  non  partita. 

Per  amatiua  prouision  diuina  |  di  uertu  la  raina  |  d  amo- 
rosa natura  inuenio,  |  Àccio  eh  alma  di  pur  amanca  pina,  |  di 
sua  gracia  siffina  uenissse,  cho  1  più  beato  angelo  n  dio,  |  E 
sua  gracia  inquisio  |  ristorate  1  uman  geno  per  un  cento.  |  or  a 
la  fede  chiaro  il  su  ornamento,  |  chellei  ueggendo  ongne  uertu 
e  chiarita. 

£1  choro,  che  in  lei  angelico  risplende,  |  in  due  tutto  s  en- 
tende ,  |  di  cui  ed  anche  d  amore  eli  e  miro.  |  Ghesse  che  da 
amor  riceue  e  rende  |  qual  qui  sua  gracia  prende-,  |  e  ncoro- 
nato  già  nel  cielo  empirie.  |  Quando  per  gracia  miro  |  e  neg- 
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gio  lei  e  lor  se  isguardare  |  di  (luel  guardo,  clic  pasce  amor 
d  amare.  |  proreciu  spenc  e  gloria  omn  t;  conipìlu. 

A  l  alle^'^a  a  dir  no  e  salito  {  a  cor  d  amor  sentilo  ;  |  ma 
che  liir  non  sì  pò,  noa  si  sa  dire;  |  Glie  lo  diuino  derno  infiiiiio  | 
noechas&echiahlo.  [  chui  se  d  amars  innamo  e  del  disire,  |  Or 
che  fu  ad  audire  |  da  la  sua  parie  gìuslivia  perdono  {  e  grafia  far 
di  {lerdonanva  I  dono;  |  bealo  da  qual  Tu  tal  uoce  audila. 

A  I  Gnor  d  amor  su  cudIO  uae  |  doue  n  tal  ragion  <{uae  | 
cIm  geiio  e  di  ucrlu  in  genesi,  |  Ed  e  luce  clic  luce  a  uertu  dae:  j 
per  amor  d  amor  fue  |  falir  I  alma  a  la  santa  sinderisi ,  |  Per  la 
(jual  moisi  (a  nel  monte,  |  e  nel  carro  elia  portato.  |  non  Tu  mai 
angen  lanlo  alio  creato;  |  sol  dio,  ella  ed  amor  la  fcr  salita. 

Poi  se  dassc  di  se  moue  e  uene  |  chatiio  el  sommo  bene, 
I  di  clie  iTdeclo  e  tale  audire,  l  Che  dolcetta  J  amor  lanl  a- 
mor  tene,  |  cliessi  dolce  soruetie,  |  die  sopra  omne  soureupie 
I  disire.  I  Tanto  si  può  salire,  |  quanto  per  gratula  di  conosci- 
mento, I  e  de  1  amore  di  se  sentimento;  |  eccio  fa  I  alma 
di  uertu  Dorila. 

Cbi  a  lloril  alma,  di  quel  llor  disia  |  1  intimo  disio  dia 
I  e  Dei  sauorar  d  essa  canosceiica.  1  Honore,  ualore,  amor  e  quan- 
to dia,  I  tutto  utero  la  lìa  |  ed  ongne  in  quel  sauer  lie  sa- 
pienca,  |  Eli  a  si  gran  potencn,-  |  clieppo  ben  solo  ìnleru- 
inenle  fare  |  del  su  (1)  piacer,  chessi  poria  conlare:  |  dio  la 
sa  sol  cliuì  e  nse  ciausila. 

Se  sor  I  alletta  dir  che  non  si  poe,  |  ìt  dir  sournuasoe,  | 
da  clii  I  pò  diclia  dire  el  sorpossale;  |  Che  dio,  per  I  amor 
suo  cti  euoessa  foe,  |  bom  se  simel  creoe,  |  e  de  dìo  homo  e  d 
omo  fece  dio  iguale;  |  Essamor  tanto  uale,  |  etiesse  il  creator  so 
creatura,  |  essi  tiumana  amorosa  natura,  |  dìo  dallei  del  su  ouor 
laude  nflnita. 

Da  quella  canoscen^'a  nirluosa,  |  die  tanto  e  u.ilorosa  | 
che  d  amor  ciaust  la  deiiate,  fa  la  corlese  cortesia  gralio- 
M,  I  la  quale  ess  amorosa  |  fecesì  dimostrando  in  sua  ciar- 
late. I  Con  tanta  puntale  |  fu  1  allegrecca  di  quello  splen- 
ilorc,  I  e  ongni  disio  souraboudo  d  amore ,  |  e  1  più  dir  non  si 
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60.  il  Duo  canto  amoroso  nouameote,  |  eli  eo  mi  son  dato 
a  lai  per  semiilore,  |  eh  a  presa  ulta  in  habito  d  amore,  |  es- 
suu  beltà  più  ci  ongni  altr  e  piacente. 

Se  uai  in  quella  parie  oue  dimora,  ]  eo  ti  uo  far  sentito. 

I  si  che  non  rnlli  as:;ua  dolce  accolglen^a.  |  Ragiona  di  uerlu, 
chclla  nnamora;  |  se  mioli  esser  udito,  |  parla  con  motti  die 
poriin  seulenca;  |  E  selle  irouera  in  te  cìianoscenca,  j  ella  t 
acolglera  non  di  clior  lenio;  |  chellc  tanto  in  clialer  bon  sen- 
tiroenio,  I  cbe  lasciera  per  le  ongn  .ilira  gente. 

Quando  auerai  di  lei  presa  conlei.-i;a.  [  che  sia  celaiamenle, 

I  siaui  chi  uuol,  se  non  sente  d  amore,  |  Soaue  le  raccorda 
COR  pianetp'ca;  |  di,  se  no  I  e  spiacente  |  eh  i  tengno  in  fio  dallei 
la  uila  e  1  core.  |  Escila  cangia  allor  uiso  ocholorc.  |  dirale 
che  non  m  attalenta  |  altro,  sol  che  ciò  alici  contenta:  ]  e  tosio 
quanto  vuol,  volgi  eo  similemente. 

Se  la  uedrai  apresso  disdengnosa  |  cheli  auerai  chotanio, 

I  com  aggio  declo,  qual  e  il  meo  uolere,  |  Di,  che  non  sia 
di  questo  dubilosa;  |  che  quanto  o  disialo  |  ed  o  n  disio',  non 
narclia  suo  piacere.  |  Eo  non  poria  d  altra  uita  gioire,  |  di 
chos  alcuna  Tar  che  di  sua  gioia:  |  e  maggiormente  assai  mi 
greua  ennoia,  {  che  la  mia  dolglia  I  eccio  cheli  e  spiacenle. 
Se  di  merre  la  troue  si  adornata ,  |  come  d  altro  uaiore, 

I  sicuramente  moui  la  tua  nota.  |  Ben  porai  dir  eli  e  la  uen- 
tura  data  |  alTarti  più  d  onore  |  che  Tacesse  ad  alcun,  |  poi 
uolse  rota  ;  |  Esse  la  troueranno  per  te  rimota  |  lontan  da  gen- 
te, I  ossìa  in  donneando,  |  ella  1  acellera,  ciò  eh  adimando,  | 
se  mer^ed  e  n  (1)  sua  uerlu  possente. 

Nono  canto,  tu  vai  si  liumilmenle,  |  essiegui  si  diriela  uia 
d  amore.  |  che  tu  dei  sperar  d  auer  onore  |  poi  che  tu  uai  a 
donna  conoscente. 
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.  fjTEtilil  madonna,  la  iierlu  U  amore.  |  che  per  grafia 
ilì«:«niìe  in  cliorc  humano,  |  se  1  Iroua  gcncìle, 

E  uene  acompangnala  di  ualore,  |  dacchttì  lo  ben  s  ap- 
prende, I  e  scnlimenlo  da  chiaro  e  sonile!  |  merce  di  uol,  ni 
a  facto  lanto  honore,  |  clie  m  insengna  e  difende  ]  eli  i  non  ug- 
gia io  caler  mai  cosa  uile.  |  e  uuol  die  sol  di  uoi  sia  serui- 
dore;  [  oiigo  ullra  mì  contende,  {  ed  io  lo  sento  al  cor  dolce 
ed  umile. 

Eo  mi  conoscilo  non  ben  soficicnte  j  seruo  di  uoi  ou  e  tan- 
to piacere,  )  chessiete  senta  para;  |  amor  pur  vuol,  cliui  sono 
ubbidente,  j  mercede  accio  ni  piaccia  proucdere,  |  e  quanto 
piace  lui  nostro  uolere,  j  e  altra  gìoi  non  m  e  cliara,  |  nel  nouo 

fto  il  potete  uedere. 
•er  lapo  OiannL 

62.  IjO  sono  amor,  che  per  mia  liberiate  |  ueniilo  sono 
a  uoi,  donna  pi-ingcnte,  |  eh  al  meo  leal  semcnle  |  sue  greuii 
pene  dcggiale  Icnare. 

Madonna,  e  nommi  manda:  questo  e  certo:  |  ma  io  ueg- 

:;iL-Ddo  I  su  forte  penare,  |  e  1  angosciar,  che  I  iene  i  maie- 

nao^-a,  |  mi  mossi  con  pietanza  a  noi  uegnendo.  |  Che  scmpi'c 

lene  lo  utso  couerto.  |  cigli  occhi  suoi  non  finan  di  plorare  i 

e  lamunlar  dì  sua  deliol  possanza ,  |  mercede  a  la  su  amanza 

«  me  cherendo.  |  Per  uoi  non  mora,  pero  eh  io  lo  difendo;  [ 

^hpsiraie  inuer  di  lui  uostr  allegranca,  |  si  eh  aggia  benìnanca. 

Htnerve.  se  l  faic,  |  ancor  porla  campare. 

^r    Non  si  conuene  a  me,  gentil  sengnore,  |  a  tal  m><ssaggio 

br  mal  acolglienca.  |  uoslra  presenta  uo  guiderdonare,  |  sìcho- 

me  sole  usar  bona  ragione.  |  Veniste  a  me  con  si  libero  chore 

!  di  uostro  auendo  condolglien^  :  |  gran  chanosccnca  lo  uì 

Fece  U.Tt,  1  ond  i  uo  dare  al  mi  mal  guarigione.  |  Portateli  lo 

chor,  eh  auea  n  prcgione,  |  e  da  mia  parte  li  date  allcgi'anca  : 

I  che  Mea  fermo  a  su  amanza  |  di  buono  amor,  puro,  da 
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Mille  merce  genlil  donna  corlcsc,  1  del  buon  risponsoe  del 
parlar  piaogcle,  [  che  meramente  m  aucie  appagalo  I  ed  adob- 
blalo  mia  domandagione,  |  (l]Si  che  nuer  uoi  non  posso  usar 
riprese.  |  chenimai  non  irouai  donna  si  ualcnle,  |  che  suo  ser- 
uente  aggia  si  meritalo,  ]  eh  e  suscitalo  da  morie  e  pregione.  | 
Donne,  doncelle,  eli  amale  ragione,  |  de,  or  ceche  donna  dì  gran 
ualentia ,  |  che  per  sua  coriesia  |  uuole  su  scruo  si  guiderdo- 
nare. 

ter  lapo  Oianm. 

63.  /iMore,  i  non  son  dengue  ricordare,  tua  noljillaie 
e  Inocbanoseimenlo;  I  pero  chero  perdono,  se  fallimenlo  |  fosse 
di  me.  uogleodoli  laudare. 

Eo  laudo  amor  di  me  a  uoi,  amanli;  |  chemm  a  sor  tutti 
(pianti  meritato,  n  su  la  rota  locato  ueramcnte.  |  Glie  la  ond  i 
sole  auer  tormenti  e  pianti,  |  aggio  si  bon  sembianti  d  oognì 
lato,  [  che  salutalo  son  bonaìremenle.  |  Grat,'ìc,  meri,'ede  a  lai 
singnor  ualcnle,  |  chemm  a  si  alteramente  sormontalo  {  e  subli- 
mato in  su  quel  giro  tondo,  che  n  eslo  mondo  non  mi  credo 
pare. 

Vntiua  non  credo  par  giammai  trouare,  |  se  n  tale  slato 
mi  manlenc  amore,  |  dando  ualore  a  la  mia  innamcM-anc^.  |  Or 
mi  iienite,  amanti,  a  compangniarc,  |  e  qual  dì  uoi  auesse  al 
cor  dolore,  |  impetrerò  ad  amor  per  lui  allegran^a.  |  Ch  egl  e 
scDgnor  di  tanta  benenan^a,  |  che  qual  amante  uuole  allui  star 
fedele,  I  s  auesse  il  cor  crudele,  |  si  uole  inuer  di  lui  humi- 
liare. 

Vedete,  amanti,  com  egl  e  umile,  |  ed  e  gemile  e  d  altero 
barnaggto,  |  ed  a  1  chor  saggio  in  Una  chanoscenca.  |  Chemme 
ueggendo  si  uenuio  a  uile,  |  si  mosse  el  sengnorile  come  mas- 
saggio, I  fé  rìparaggìo  a  la  mia  cordolglienca,  |  E  racrjuisto  I 
meo  chore,  ch  era  in'perdenca  |  da  quella,  chemm  anea  tanto 
sdengnalo.  poi  chelgli  ebbe  donato,  j  m  a  poi  sempre  dengnalo 
salutare. 

Il)  Versiv 
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ser  lapo  Oìannì. 

64.  IjEntil  iloniia  cortese  e  dì  bonaire  |  dì  cui  amor  mi 
re  prima  semente.  |  merce,  poi  eh  a  la  mente  (  ili  porlo  prnlu 
per  non  ubiìare. 

I  fu  si  tosto  semente  di  uoì,  |  come  d  un  raggio  gentile, 

amoroso  |  da  nostri  occhi  mi  uenne  uno  splendore,  |  lo  qual  d 

ir  sìmmi  commprcse  poi,  |  eli  auanle  tioi  sempre  fui  pau- 

I,  I  simmi  cerchiaua  la  lemcni,'a  il  core.  |  Mad  io  grafie  por- 

allui  sengnore.  |  che  1  Te  contento  di  lunglio  disio.  |  de  la 
li,  che  sentio,  |  la  quat  mostro  in  amoroso  etiantare. 

Io  lai  manera  fece  dimostranca  |  meo  chor  leggiadro  de 
U  gio,  clie  prese.  |  (1)  che  n  grande  orgolglio  souenle  salio  | 
Fora  scourendo  nostra  disnorani,'».  |  ma  poi,  riconoscendo  come 
offese.  I  cosi  folle  penserò  gitio  in  ohiio.  |  Quando  uostr  alio 
intellecto  I  udìo,  |  sicome  il  cieruìo  inuer  lo  cacciatore,  [  cosi 
a  Odi  scruidore  |  torno,  clie  li  dengnasle  perdonare. 

Perdono  cherendo  a  noi  humitemente  |  del  fallo,  che  sco- 
uerlo  si  sentia,  |  uenne  subbicelo  in  guisa  uergongnosa.  |  Voi 
non  seguendo  la  seluaggia  gente.  |  ma  come  donna  di  gran 
cortesia.  |  perdonanti  lì  feste  copiosa:  |  Ora  mi  fate  nisla  di- 
sdengnoKi,  |  e  guerra  nona  im  parte  comencale;  |  ond  i  prego 
pietaic  I  ed  amore  che  ui  deggiu  humiliare. 

ser  lapo  CKaimi. 

66.  xlNgelìcha  figura  nouamenle  |  di  cìei  uenula  a  span- 
der tua  silute,  I  inita  la  sua  uertute  |  a  io  te  locata  1  alto  dio 
d  amore. 

Ik-nlr  al  tuo  chor  si  mosse  vn  spirilello.  |  esci  per  lì  oc- 
chi e  iiconcm  afferire  |  quando  guardai  Io  tuo  uiso  amoroso: 
I  G  fé  il  cammino  pe  miei  si  fero  e  snello,  {  che  1  core  e  I 
.lima  fece  uìa  fuggire,  |  dormendo  1  uno  e  1  altro  pauroso;  [ 
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e  quando  1  senli  giungnere  si  argolglioso,  |  e  la  presta  per- 
cossa chosi  forte,  |  temetter  che  la  more  |  in  quel  punt  one- 
rasse 1  su  ualore. 

Poi  quando  1  alnoa  fu  rinuigorita ,  |  cbiamaua  il  cor  gri- 
dando: or  settu  morto,  |  eh  i  non  ti  sento  nel  tu  loco  stare? 
I  Rispose  il  cor,  eh  auea  poco  di  uita;  |  sol,  pelegrino  e  sene 
alcbun  conforto,  |  quasi  tremando  non^  potea  parlare  |  E  disse:  oi 
alma,  aiutami  leuare  |  e  rimeoare  al  casser  de  la  mente,  |  e 
cosi  insiememente  |  n  andaro  al  loco  onde  fa  pinto  fore. 

Onde  mia  labbia  si  mortificata  |  diuenne  allora,  oi  me, 
chi  non  parca,  |  sentendo  il  chor  morire Jnnauerato.  |  Dicea 
meco  souente  ongne  fiata:  |  ai  lasso,  amor,  che  giammai  non  ere- 
dea  I  che  fossi  centra  me  si  spietato!  |  Ài,  che  crudel  torto  e  gran 
pecchalo,  fa  inuer  di  me  si  tuo  seruo  leale,  che  merce  nommi 
uale,  I  chellu  nommi  tormenti  a  tutte  1  ore. 

ser  lapo  GiaimL 

66.  JJoice  il  penster,  cbemmi  notrica  1  core  |  d  una 
giouane  donna,  che  disia,  |  per  chui  si  fé  gentile  1  anima  mia, 
poi  che  sposata  la  congiunse  amore. 

I  non  posso  leggeramente  trare  |  il  nouo  essempìo,  ched 
ella  similgla  |  quest  angela,  (1)  che  par  di  ciel  uenuta.  |  D 
amor  sorella  mi  sembl  al  parlare,  |  ed  ongni  su  atterello  e  ma- 
rauilgla.  |  beata  1  alma,  che  questa  saluta.  In  colei  si  può  dir 
chessia  piouuta  |  allegrcQca»  speranza  e  gioi  compita,  |  ed  ongni 
rama  di  uertu  fiorita,  |  la  qual  procede  dal  su  gran  ualore. 

II  nobile  intellecto ,  ched  i  porto  |  per  questa  giouen  don- 
na, eh  e  apparita,  |  mi  fa  spregiar  uiltate  e  uillania.  |  E  1  dolce 
ragionar  mi  da  conforto,  |  eh  i  fé  con  lei  de  1  amorosa  uita, 

I  essendo  già  in  sua  nuoua  sengnoria:  |  Ella  mi  fé  tanto  di 
cortesia ,  |  che  no  sdengno  mio  soaue  parlare  :  |  ond  i  uolglo 
amor  dolce  ringraziare,  |  chemmi  fé  dengno  di  cotanto  onore. 
Choni  i  son  scritto  nel  libro  d  amore  |  conterai,  ballatetta, 
in  cortesia,  |  quando  tu  uedrai  la  donna  mia,  |  poi  che  di  lei 
fui  facto  seruidore. 

(1)  Verso. 


ser  lapo  Gianni. 


67.  1/Onna,  se  1  pregilo  de  la  metile  mia  [  come  ba- 
gnato di  lagrim  e  pianti  |  uenisse  a  uoi  incarnalo  Uauanli,  ] 
guisa  d  una  figura  pietosa;  |  E  uoi  dengnasie  udir  sua  di- 
ragion uì  mouerebbe  ne  sembianti,  |  percb  udireste  li 

!oU  quanti  |  solferà  t  alma  mìa  di  uoi  pensala  |  con  quella 
la  eiìéW  e  Talicosa.  |  pur  aspeclando  ciie  da  lei  si  mona  |  una 
dotce  pietà,  se  n  uoi  sì  troua,  |  in  farmi  grafìa  d' empier  lo  di- 
sio, |  E  se  uertu  d  amore  in  uoi  riposa,  |  spero  d  auer  la  gra- 
fia bella  e  noua;  |  et  di  ciò  mosterret  uerace  prona:  |  eh  a- 
mor  non  de  uoler  per  ragion  |  eh  io  merito  perda  per  lo  buon 
semire,  |  poi  lungo  tempo  m  a  facto  languire. 

Donna,  ragion  d  amoi'  mi  da  speranza  |  che  uoi  serete 
aer  me  si  gentile,  |  che  non  isdengnerete  meo  chor  uilc,  | 
meritando  uie  più  eh  i  non  son  dengno.  |  E  di  ciò  si  notrica 
cnia  possanza,  |  eh  altende  chella  nostra  mente  humile  |  uer 
me  si  faccia  di  merce  simile  |  onde  ciò  disiando  mi  maoteo- 
gDo.  !  Che  non  m  e  auiso  chessi  altro  rengno  |  fuor  che  I  ben, 
donna,  ebe  da  uoi  aspccto:  |  il  qual  sarà  mirabile  dilecto,  | 
chemmi  terra  gioioso  sempre  mai.  Eo  pregho  amor  chemmi 
doni  suo  ngegno,  j  sì  eh  i  non  manchi  per  alcun  difecio,  |  e  I 
ben,  eh  attendo,  mi  faccia  perfecio  [  auer  da  no,  di  cui  oa- 
roorai  I  entro  I  principio  della  mia  uaghevfa,  t  quando  m  ap- 
paine nostra  gran  belle^^a. 

Donna,  e  mì  dole  ancor  quand  io  rimembro  |  i  doloi'osi  colpi 
e  li  martiri,  |  (1)  che  sollriro  n  quel  pnnto  i  miei  disiri,  | 
qaando  mirai  ne  nostri  occhi  amorosi ,  j  E  sostenni  passione 
in  ciascuo  membro.  |  ed  or  conuen  che  dolcemente  miri  |  uerso 
di  uoi  senca  gittar  sospiri,  |  per  la  speranza,  e  anno  esser 
gioiosi.  I  I  posso  dir  ched  e  sian  poderosi  |  per  lo  durar  e 
anno  facto  soffrendo  |  in  ciaschuna  ballalglìa,  uoi  uìncendo;  | 
si  che  per  uso  non  curan  tormento,  j  Ne  son  di  ciò  tementi  o 
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psuroii.  I  donna.  uoÌ  li  gabbale  sorrìdendo  |  e  ucdeie,  l 
uiui,  morendo,  |  con  solTcrenca  l^ara  riparamenlo;  |  E  lauto  sol- 
Terranoo  nel  penare.  |  che  ui  rincrescerà  il  martoriare. 

Donna,  quando  sarà  per  me  sereno  |  clied  e  u  incresca 
de  le  mie  granente?  (  non  credo  mai,  finclie  nostre  iwllecve 
I  souerchìeranno  1  allre  di  beltuie.  (  Se  sofTeren(,ui  ui  uenisse 
meno.  |  sappiate,  donna,  die  le  mie  forievi,'e  i  non  dureranno 
(onlra  uoslr  altecce:  |  dunque  la  morie  aura  di  me  pietalu.  | 
Ed  io  ne  pregilo  la  su  aniislate  |  diemmì  rìceua  senv^  dar 
raiiclia,  I  noi  rimarrete  al  mondo  mia  nemicha,  |  io  sconsolalo 
me  n  anilro  in  pace,  j  Amor  ueggcodo  nostra  crudelUnle,  |  norra 
seruare  una  sua  legge  aniicha.  |  che  qual  donn  a  buon  scruo  nonne 
amiclia,  |  le  sue  bellecce  dìstrugg  e  disface:  |  onde  se  ciò  ui 
tornasse  in  dispregio,  |  sarebbe  per  ragione  ararne  gran  pregio. 

Donna,  dunque  ui  piaccia  prouedere  |  al  uostro  sialo  e  I 
mìo  n  tal  manera ,  |  che  nostra  benuoglon^'a  mai  non  pera.  | 
e  s  i  0  1  torlo,  amor  dea  la  senlenta.  |  Deo,  uoi  douresle  per 
ragion  uolcre,  |  che  quanlo  bella  donna  e  più  altera.  |  tanto  le 
cresce  onor  quant  e  men  Tera  1  uer  lo  su  seruo  che  non  a  [>o- 
tenca.  |  Chosì  a  la  uoslr  angelica  piagenza  nulla  uertu  sarebbe  a 
darmi  morie,  |  anclior  sentendo  eh  i  l'osse  più  forte,  |  donna,  |)0Ì 
che  da  noi  nommì  difendo.  |  Qui  rìchonoscha  amor  uostra  ualen- 
ca;  I  se  torto  fate ,  chiudaui  le  porle,  e  non  ui  lasci  entrar  nella 
sua  corte,  |  data  sentenca  in  tribunal  sedendo,  |  si  che  per  uoi 
non  si  possa  appellare  |  ad  altro  amor,  che  uè  ne  poss  alare. 

Cant'on  mia  noua,  pò  eh  i  son  lontano  |  da  quello,  eh  a  d 
amor  1  alma  llorìla,  |  uà  per  conforto  della  nostra  ulta  [  e  pre- 
gha  che  di  me  aggia  mercede,  j  II  lu  sembiante  sia  cortes  e 
piano,  ]  quando  dauanli  le  slerat  gìecchila,  |  e  coniale  di  mia 
pena  infinita,  |  e  s  ella  soiridendo  non  li  crede,  j  Dille:  madon- 
na, con  giurala  |  fede,  {  se  uo  uedeste  su  misero  stalo,  |  e  1  uiso 
suo  dì  lagrime  bangnato,  |  (!)  e  uc  ne  increscerebbe  in  ueri- 
tale;  j  Che  piangendo  ne  ncresce  a  chi  Io  uede.  |  dunque  ui 
piaccia  che  sia  confortalo  ;  |  che  se  prima  si  mor,  uoslr  e  1 
peccalo,  I  e  non  ui  narra  poi  aiier  ptetate;  |  che  se  per  uoi 
seruendo  e  fosse  morto,  |  poco  uarrebbe  poi  darli  contorto. 


(I)  Verso, 


67  bis.  OEllu,  martoriata  miasolTcrenca,  |  con  questa  mia 
nigluolu  uà  plorando  |  auatiLi  a  quella  donna,  oue  ti  mena;  | 
Oliando  se  giunlu.  dirai  sospirando:  |  madonna,  il  nostro  seruo 
a  Unta  pena,  |  clie  se  uoi  non  anele  proueden^a,  |  Il  lasciai 
clion  si  debile  potenza,  j  ctied  e  non  crede  mai  ueder  fiorenva. 
I  e  n  suo  soccorso  lo  spirito  mio:  |  Pero  da  samminialo  si  par- 
lio,  I  ed  io.  che  sna  difesa  sono  stala,  |  noi  posso  più  dìTen- 
(lere  afTannata;  |  duqnue  ui  piaccia  lui  emme  campare,  |  ma- 
donna, se  merce  uolete  fare. 

»ser  lapo  OiannL 
A 

68.  rLMore.  i  pregilo  l.i  tua  nobellale,  |  eh  entri  nel  cor 
d  e,«la  donna  spictosa,  |  et  tei  faccia  amorosa,  |  si  che  la  spoltrii 
A  ongni  crudeltale.  |  Odi  !a  nimistà  mortai,  che  rengna  |  ira  lo 
iHio  chor  ci  meo  nouellamenle ,  {  amor,  eh  esser  solcuano  una 
rosa.  I  Con  si  feri  sembianti  mi  disdengna,  |  che  par  che  I  mondo 
emme  a^gi  anniente,  |  e  semroi  uede,  fugge  esson  nascosa:  ! 
i^nde  no  spero  eh  j  mai  aggia  posa,  |  mentre  che  in  lei  sarà 
tanta  {ete^i;^  \  ueslita  d  un  aspreca,  |  che  par  che  sia  neraicba 
di  pietatc. 
^K  Amor,  quando  ti  piace,  moni  inteso,  |  esse  uai  n  parte  che 
^Hi  parlare,  a  questa,  chemmi  fa  guerra  slldata,  |  Ben  pomi 
^^p  che  sauva  colpa  olTeso  |  dallei  mi  trouo  nel  mio  lumen- 
lare;  I  onde  mi  alma  piange  sconsolata.  |  Se  non  che  1  core 
1  a  alquanto  confortata,  |  e  dìcele:  non  pianger,  min  sorella; 
I  m  aueraj  nouella,  eli  amor  le  porla  manto  à  nmìllate, 

^1  Ber  lapo  g^anni 


69.  /iNgiolella  in  scmbianca   nouament  e  apparila,  [ 
rhemm  uccide  la  ulta  |  s  amor  nolle  dimostra  sua  possan^'a. 

S  amor  farà  sentire  per  11  suo  raggi  |  de  la  sua  dolcev- 

^^^  I  tempo  mi  da  clionforio,  i  Menomerà  il  martire,  |  chem- 
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mi  saetta  la  sua  giouaneca ,  |  ond  eo  son  quasi  morto  :  |  Che 
son  uenuto  a  porto,  |  che  ctiìmmi  scorge  fiso,  |  potè  ueder  nel 
uiso,  eh  i  porto  sengno  di  greue  pesan^a. 

Non  fuoro  gli  occhi  miei  |  ne  la  sua  uista  |  una  fiata  an- 
cora, I  eh  egli  auesser  (1)  uigore.  |  I  gli  conforterei  con  la 
uertu,  che  dentro  1  innanoora  ;  |  se  non  che  fugge  amore,  |  che 
non  par  che  1  ualore  |  Possa  mettere  in  lei;  |  an(^i  dice:  costei 
e  quella,  che  la  sua  franchigia  auan^a. 

Non  può  uincere  amore  |  di  pinger  ne  la  mente  gentilia 

I  d  està  nouella  cosa,  |  Che  seluaggia  tuttore  |  la  ti'oua  con  si 
noua  leggiadria  :  |  centra  di  lui  sdengnosa,  e  negli  atti  amorosa 

I  a  chilla  mira,  pare:  |  onde  ne  fa  pensare  |  amore  |  e  chi  ne 
prende  disianza. 

Non  spero  dilectan^a  ne  gioi  auer  compita,  |  se  1  tempo 
non  m  aita  od  amor  nommi  recha  altra  speranza. 

Sor  Lapo  GiaimL 

70.  il  Quelle  grafie,  a  la  nouella  gioia,  |  uestute  d  umiltà 
e  di  cortesia,  |  gìrete  a  quella,  che  man  singnoria  |  e  dispo- 
glato  de  1  ahticha  noia. 

Quando  sarete  auante  lei,  nchinate,  |  e  poi,  udita  sua 
dolce  accolglenca,  |  dite:  madonna,  il  uostro  fedel  senio  |  À 
noi  ne  manda  checci  riceuiale,  |  dicendo  che  lo  scolglio  di 
dolglenca  |  aue  gittate  come  face  lo  cerno,  |  Pregando  che  I 
riteugnate  in  conseruo,  1 1  anima  e  1  core  e  tutta  sua  possanca; 
I  che  n  uoi  ricorre  tutta  sua  speranca,  |  come  nel  mare  ogni 
corrente  ploia. 

Appresso  le  direte  che  la  mente  |  porto  gioiosa  del  su  bel 
piagere,  |  poi  che  m  a  facto  dengno  de  1  onore,  |  E  non  e  uista 
di  cosa  paciente,  |  che  tanto  mi  dilecti  di  uedere,  |  quanto  lei 
sposa  noua  d  amore.  |  E  non  m  e  auiso  eh  alcuno  amadore  | 
sia  quanto  uuole  di  gentile  intelleclo,  |  eh  aia  richiuso  dentro 
da  lo  petto  |  tanta  allegrecca»  eh  apomme  non  moia. 


(i)  F.  51. 


Ber  Lapo  Gianni. 


Ballar»,  e  non  e  dorinn  a  la  min  uolgla.  |  rtie  tanto  dcn- 
gna  sia  ih  onorare,  |  quanto  colei,  a  cimi  li  uo  mandare,  | 

IEbui  genlìlccca  ed  ongni  ben  s  appoia. 
71.  yUesla  rosa  nouella,  |  die  fa  piacer  sua  ghaia  gio- 
■iDcca,  I  mostra  che  gentilesca.  |  amor,  sia  nata  per  neri» 
(fi  quella. 

S  i  Tosse  soiricienlc  |  diraccliontarsu3marauilglanoua,dirìa 
come  natura  1  a  domata.  I  Ma  io  non  son  possente  |  di  sapere 
allegare  ucrace  prona:  {  dil  tu,  .imor,  che  sera  me  laudala.  | 
Ben  dico  una  fiala,  l  Icuando  gli  ocelli  per  mirarla  fiso,  |  pre- 
semi I  dolce  riso  )  olii  occhi  suoi  lucenti  come  stella. 

(I)  Allor  bas.sa  li  mìei  per  lo  lu  raggio,  |  chemmi  giungne 
si  core  I  entro  n  quel  punto  eh  io  la  riguardai.  |  Tu  dìc&>;li: 
cosici  mi  piace,  scngnoreggi  I  luo  ualore  |  et  seruo  a  la  tua 
nila  le  sarai.  |  Ond  io  ringmi,'io  assai,  |  dolce  sengnore,  la  tua 
Mimma  [n'3nd<H-(a;  |  eli  t  uiuo  in  allegrerà,  |  pensando  cui  al- 
ma mia  ai  fatt  ancella. 

Ballala  gÌoucni.'el1a ;  |  girata  <[ueila,  eh  a  l.i  bionda  trec- 
ca.  I  eh  amor  per  la  su  allccca  {  m  a  comandato  i  sia  serucnte 
d  ella. 


ser  lapo  Oianni. 

72.  OAIIala,  poi  chctli  compuo<^c  amore  |  ne  la  mìa 
mente  ime  fa  residenza,  |  girai  a  quella,  che  somma  pìagenv:i 
i  mi  saetto  pelli  occhi  dentro  al  chore. 

Poi  so  naia  li  amore,  ancella  nona,  |  d  ongni  ueriu  do- 

uresU  essere  ornata  |  ouunquc  uai,  dolce,  sauia  e  inlesa.  |  In 

tua  uista  ne  fa  perfecla  proua,  |  pero  dire  mommi  affaticho 

IHU  ambasciala,  j  che  spera  se  del  mio  ìnlelleclo  appresa.  | 

t  Se  tu  la  uetli  nel  su  uiso  accesa.  [  non  dìcer  molto  se  fosse 


J 
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Knienie  iiuraì  parlato  |  con  bello  inchino  e 
e  «ahìte  {  a  la  serena  fonie  di  beliate,  |  Apreudi  suo 
ani^licliato,  |  ctie  mone  lìngua  di  gentil  uertule,  |  ue- 
staU  manlo  di  soauilate.  |  Se  1  e  n  piacer  d  auermi  in  pote- 
staie.  I  non  lia  mio  uìso  colorato  in  grana;  I  ma  De  negli  oc- 
chi suoi  humil  e  piana,  |  et  palidecta  quasi  nel  colore. 

Appresso  che  lo  tuo  dire  amoroso  ]  prenderà  la  sua  mente 
eoa  paura  |  del  pensoso  memorar,  eh  amor  le  dona:  |  Dirai 
com  io  son  sempre  djsioso  {  di  far  li  suoi  pìageri  oltre  misura, 
I  mentre  la  uila  mìa  non  m  abbandona.  |  di ,  eli  amor  mecho 
soucm  el  ragiona;  I  che  fu  principio  d  està  benuolglenc^  |  quei, 
che  la  mente  e  I  chore  e  mia  poien(,'a  |  a  messa  in  sengnoria 
del  su  ualore. 

Tu  uedrai  la  nobile  aclioigtcnca  |  nel  cerchio  delle  brac- 
cia, oue  pietale  {  ripara  con  la  genlilean  humana,  |  E  udirai 
sua  dolce  inlelligen(,^a.  |  ailor  chonoscerai  liumiltale  |  nclglì  ali! 
suoi,  se  non  paria  uillana.  |  E  sembrerai  menuigta  sourana,  | 
come  format  angeliche  bellevve  |  e  di  noni  miracoli  adornecc^, 
oiid  amor  iragge  1  altGt,'<;a  d  onore. 

Moui,  ballala,  sen^a  far  sentore,  |  e  prenderai  1  amoroso 
cammino:  |  quando  su  giunta,  paria  a  capo  chino,  |  uommì 
douar  di  gelosia  oirore. 

{i)  MT  lapo  Oiannì  diase  contra  la  morte. 

73.  U  Morte  della  uila  priualrice,  |  o  di  ben  guaslatrice, 
diu.iiii,-i  a  cui  porro  di  le  lamento?  |  altrui  non  sento  |  eli  al 
dutm  fetore:  |  Perche  tu,  d  ongni  eia  diuoralrice,  |  se  facta 
IWj^Mmlrìce,  |  che  non  temi  ne  foco,  aigua  ne  ucnto;  |  non  ci 
mW  ariiiutiienio  |  al  tu  ualore.  |  Tultor  lì  piace  eleggere  il 
)  I  e  I  più  dcngno  d  onore.  |  morte,  sempre  dai  miseri 
a  I  e  da  ricchi  schifata  come  uile,  |  Troppo  se  n  tua 


(Il  r.  u 
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potenca  sengnorile,  |  un  prouedenca  nmile,  |  qnudo  d  IdG 
(■  hom  firesco  e  gjnlhio.  |  oi  nltitoo  accìdeole  deslnictiMiL 

O  morie  naU  ili  merce  coDtnn,  |  o  passione  annra,  | 
SMIÌI  ti  credo  fom  mia  qaesiiooe  |  oxnn  bla  ragione  de 
h  Ui  oura.  I  Perctie  tu,  bela  nel  mondo  uieara,  |  d  ncn  senta 
ripara,  |  nel  die  giudtcio  aunì  qual  gniderdone.  |  di  a  la  sta- 
^ione  conuem  eh  eo  scoura. 

Oi,  dwm  amai  in  le  b  legge  ponra!  |  ben  ai.  chi  mor- 
ie adonra ,  |  simil  deoe  ricaier  per  ginsttca.  |  poi  tua  tnalitu 
sera  rìfreiuLi  |  Ed  a  orribel  morte  gjodicala.  |  cboeie  se  eon- 
siumula  I  in  Iurta  soslcoere  ai  corpi  umani,  |  per  mia  oende- 
cu,  iui  iiorro  le  mani. 

0  morie  nume  di  bgrime  pianto,  |  o  nemìcha  di  canto. 
Aeiiàro  clic  uìsiliiie  ci  uegni.  |  perche  soslengoì  sì  cmdel  mar- 
lire:  I  Perche  di  lanto  arliiiro  al  preso  manto  j  e  cantra  talli 
a  preso  1  guanto,  |  ben  par  nel  lo  penser  die  sempre  rengni. 
I  poi  ci  disdeogni  lo  mortai  partirti.  |  Tu  non  ti  pam,  malio- 
gnn.  qui  choorìre,  j  ne  da  ciascun  disdire,  j  che  non  irouassi 
1  di  le  possente:  |  ciò  fu  cristo  nipoteole  a  la  sua  morte, 
i)Che  prese  adamo  ed  ispecco  le  porle,  |  iacalcìaodoli  Iòne; 
i|  allora   li  spolglo  de  la  uertule  |  ed  a  io  olermo  tolse  ogne 

0  morte  pirtinienlo  d  amìstale,  {  o  sen^a  pielale  j  di  bene 
llutrìDSna  ed  albergho  di  male!  |  già  dod  ti  cbale  accboi  spegni 
mh  uita;  j  Perche  tu.  fonte  d  oagoì  crvdellale,  |  madre  di  na- 
tati', I  se  facla  arderà,  et  di  noi  b  sengnale:  di  colpo  mici- 
ule  sessi  fiMnita.  |  0  diome  lua  possanza  ila  finita,  j  trsuan- 
Ido  poch  aiuto  I  quando  tic  data  la  crudel  senienca  |  di  tua 
Vfellenva  dal  singnore  superno.  |  l'oi  fa  tu  Iodio  in  focho  sem- 
ppilerno,  [  li  braì  stale  e  ueroo  j  b  dou  ai  messi  papi  e  np<v 
radori,  I  Ke,  et  prebli  ed  altri  gran  seognori. 

[1)0  morte  oscun  di  laida  sembianza,  |  o  naue  di  tur- 
ban^a,  j  cbeccio  che  uila  conginnge  e  noiricha,  |  nulla  li  par 
^Mcba  Kieuerare.  |  Perche,  radict^  d  (^oi  scoosolanca.  j  prendi 
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tanta  bnldanra,  |  d  ongit  uom  so  hctti  pessima  ncmich:t.  | 
nona  (lolgita  ed  antìctia  fai  creare,  |  l'ianlo  e  Oolor  Lullo  hi 
generare:  oud  io  ti  uo  blasmare;  1  che  quando  vn  huom  prende 
dìieclo  e  posa  |  di  sua  nouella  sposa  in  questo  mondo,  |  llreue 
tempo  lo  fai  uìuer  giocondo,  |  clieitu  lo  tiri  alTondo.  |  poi  nonne 
mostri  ragione  ma  u&aggio,  |  donde  rìman  dolgloso  uedo- 
uaggio. 

Morte,  sed  io  l  auesse  racla  oiTesa,  |  o  nel  mio  dire  ri- 
presa, I  non  mi  t  inchino  a  pie  meix'e  chiamando;  j  clic, 
disdengnaodo,  non  clici'o  perdono,  j  lo  so  eh  i  non  auro  uur  le 
diresa;  |  pero  non  To  contesa,  |  ma  la  lingua  non  tace,  |  mal 
parlando  di  te  |  e  rimprouerando  colai  dono.  |  Morte,  tu  uedi 
quanto  e  quale  io  sono ,  j  die  con  lecho  ragiono  ;  |  ma  lu  mi 
fai  più  muta  parlatura,  |  che  non  Ta  la  pintura  a  la  parete.  | 
0  come  di  distruggerti  o  gran  sete,  |  che  già  ueggio  la  rei«, 
che  lu  ucchonci  per  uoier  coprire,  ciiu  irouerai  o  ueggliiare 
0  dormire. 

Canvone,  girane  a  quelli ,  die  sono  io  uila,  |  di  gentil  core 
e  di  gran  nobeltatc.  |  di  clic  manlcngan  lor  prospcrìtate,  |  u 
sempre  si  rimeobrino  de  la  morte  j  in  uoniastarla  forte;  |  et  di 
che  se  uisihil  U  uedrenno,  |  eh  elli  facciano  la  uendclia,  che 
douranno. 


ter  lapo  Olannl  delle  cinque  propìetadi 
d  amore. 

74.  ilMor,  noua  ed  aniicha  uanitalc  |  tu  fosli  sempre, 
esse  ngnudo  com  ombra;  |  dunqua  ueslir  non  puoi  se  non  di 
guai.  I  De.  chitti  dona  tanta  polestale,  |  eh  umana  mente  i)  tu 
pAdure  ingombra,  |  ed  in  chui  s  e  di  senno,  ìngnudo  il  lai?  ] 
Prouo  ciò,  eh  i  souente  Li  portai  |  ne  la  mia  mente  gnudo, 
HlcJ  spolgliasti  {  di  sauere  et  di  Lene  in  pocho  giorno.  |  Vcn- 
ITfWHlo  lecho.  mi  mirana  intorno,  |  ess  i  uedca  madonna, 
vii  H  il  bel  riso,  |  le  sue  bcliecce  liso  ymaginaua,  ]  et  poi  for 
•3»  la  uisla  lormenlaua. 

Amor,  quando  uppartscj  nonamenle,  j  un  angelo  li  moslrì 
Ji  Mliullicliant'it >  I  dando  dilecto  e  giodio  in  tuo  uolare.  {  de. 


mme  ben  uaneggia  quelh  genie,  |  eh  a  la  Ina  Tede  apoggia 
sua  speranza:  |  b  qual  sotio  lu  ale  fai  .-tDgosciare I  |  Prouol: 
ctiell  aie  me  Tacean  penare  |  piti  Tosse  assai,  elicli  aguila  il 
sentente,  |  quando  suoi  nati  diuorai'  uolea.  |  Taalo  o  sofTerto 
più,  eli  i  non  douea,  |  che  (1)  gran  cagione  di  bbsmar  mi 
consente  |  lu  conuenenie  e  noi  uo  più  difendre;  |  ctiess  i  po- 
tesse, io  ti  uorria  offendere. 

Amor,  mendico  del  pìu  ilungno  senso.  |  orbo  nel  monJu 
nato,  ellurnalmente  |  ueble  porti  le  Tonti  del  uiso,  |  Du,  quan- 
to si  Iroua  ongn  uomo  olTenso,  |  ctiui  corrompi  in  dilecto  car- 
iialmcnle,  |  poi  uero  lume  li  spengni  nel  uiso!  j  Prono  hen 
ciò;  che  la  luce  del  uiso  |  m  aucui  spenta  leco  ilìmoranilo,  | 
simca  ragione  nutrìcaniJo  mia  uila:  |  E  la  memoria  anca  già 
a  infralita,  |  clic  clioine  n  tenebre  andana  palpando;  |  et  quella 
donna .  clini  dato  ni  auea ,  |  s  i  la  sconlraua,  nolla  choQOScea. 

Amor,  inTante  poiiero  d  elaic,  |  per  giouane^ca  sembri  vn 
lialiuino  I  accbì  souenle  rimira  il  tuo  aspecio.  |  De,  coni  ai  po- 
ciia  di  stabilitati  |  che  sempre  se  irouaio  per  cammino,  |  mei* 
lenito  in  corpo  bumuuo  il  tuo  deTccto!  |  prouo  ciò,  clic  I  tuo 
SL-uno  pargoletto  {  m  auea  I  debole  cor  soruicìalo,  |  e  I  alma 
far»ennala  e  I  altre  membra.  1  Molte  rime  stando  leco  insem- 
bb,  I  erri  membra  ndo  il  tu  giouane  stalo,  |  dicca:  o  me,  Talla- 
ee  gioueiiluie,  |  com  ai  pocha  radice  di  salute. 

Atnore,  infaretralo  cbom  arciero,  |  oollena  mai  la  Togba 
ile)  lu  arco;  |  pero  tulli  tuo  colpi  son  mortali.  |  De,  chon  ti 
piace  star  presio,  gueirero,  |  esse  Tacio  scherano,  che  slaì  al 
uarclio,  I  rubando  i  cori  et  sneliuodo  stralli  |  Prouol:  diedi 
colpire  anime  non  chali,  |  cti  ai  tanto  al  cor  dolente  saettalo, 
I  eli  una  saetta  lo  sporto  dal  sengoo.  |  Principio  naturato  in 
<|ueslo  rengno  j  se  d  ongni  reo;  dì  te  non  son  ueogialo,  j  ma 
[«i  eli  i  non  80  saettar  quadrello,  |  Taro  chom  fece  cbaiuo  ad 
abellu. 

Amor,  \m  che  lu  se  del  lutto  gnudo,  |  non  Tosisi  alato 
morresti  di  freddo,  |  che  se  ciecho  et  non  ucdi  quel  cbe  fai.  | 


J 


Mentre  che  n  giouanc  essenza  sarai,  |  I  archo  e  I  lurcasso  sarà 
luo  irasiullo;  |  noD  uo  che  tn  abbi  ornai  per  fanciullo,  |  come 
campìon  li  sIlJo  a  macina  scudo. 


75.  iiMore.  i  ueggio  clic  tua  uirtute,  |  chemm  inatnora 
cosi  coralmente,  |  non  e  tanto  possente,  |  che  faccia  quesi» 
donna  esser  pietosa.  |  die  sol  per  acquistare  una  salute  | 
dagli  occhi  suoi  i  porto  nella  menle  |  quel  disio,  che  soucnie 
I  mi  fa  da  morta  I  anima  pensosa.  |  e  questa  disdengnosa, 
I  che  porta  quel  nelgli  ocelli  (1)  ond  io  son  uagho,  {  già 
nommi  mira  sicch  i  possa  dire,  |  che  per  lo  mio  disirc  ella 
li  moua  I  doue  i  raggi  suoi  uengnan  per  pace  de  martìri  tuoi. 
Questo  non  e,  cti  ella  non  uuol  sentire  |  de  la  tua  gran 
possani,'a  dou  io  mi  trouo  |  ne  la  uila,  eh  io  prouo  |  per  te 
crudele  e  per  lei  pocha  e  uile.  |  che  setta  uolessì  mia  ragione 
seguire,  I  od  atar  cosi  bene  cliom  io  la  mouo,  |  le  lagrime 
eh  io  piouo,  I  ti  fariano  essere  cortese  ed  umile.  |  poi  noti 
se  sì  gentile,  udendo  l>enc  chom  io  I  o  per  mia  donna,  |  chcttu 
dicessi  della  sua  ferec'a.  |  o.  s  eli  e  in  tanta  alleeca,  |  k 
ella  non  uuol  di  me  la  scgnoria,  |  e  tu  non  dei  uolere  la 
morte  mia. 

Ch  allor  che  tu  uenisli  nella  mente,  |  per  quella  sengno- 
ria,  che  tu  1  ai  data,  |  tu  la  m  auei  iodata,  |  si  ch  io  per  le 
la  chiesi  donna  poi.  [  or  ch  io  ueggio  le  mie  ucrtu  spente  | 
e  questa  donna  uer  me  adirata,  |  ed  e  dlsdengnala,  ch  io  non 
ueggio  pietà  nelgli  occhi  suoi;  |  tu,  sìcomu  colui  che  le  mi 
desti.  I  alare  mi  dei  dalleì,  {  che  per  sua  guida  uenisti  nel 
cuore  I  allor  e  ongni  ualore  |  mi  tolse  I  ombra  d  una  bella 
roba,  I  onde  ucnne  uestita  quella  loba. 

Cannone,  tu  muoui  di  paura,  |  con  ligura  de  la  slrecla 
mente,  |  isbigotlitamente  |  ti  metti  per  uoler  mia  ragione  dire, 
I  or  ti  piaccia  di  prender  tanto  ardire  |  dinanzi  a  quella, 
acchui  tu  te  ne  uai,  j  che  quando  la  uedrai,  |  tu  dichl:  | 
donna,  se  merco  l  e  n  noia,  |  la  ulta  di  costui  conuene  cliem- 
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7fi.  U  N  sol  penser,  chemmi  uen  ne  la  menle,  ]  mi  d 
su  parlar  t.inla  paura,  |  che  1  cor  non  si  assicura  dì  uo- 

ascotUr  quant  e  ragiona.  |  perche  mi  moue  parlando 
soueole  |  una  Liaiialgla  forle,  aspra  e  dura,  |  chessi  crudele 
mi  dura,  |  cti  io  cangio  uista,  e  ardir  m  abaodoua:  j  ctic  I 
primo  colpo,  che  quiui  sì  doDa,  |  riccue  il  peno  nella  parie 
mancha  |  da  le  parole,  che  I  penser  saeua,  |  la  prima  de  le 
quali  si  fa  si  fraocha,  |  che  giungne  equale  con  uìriu  ili  sa- 
etta, I  dicendo  al  cor:  Ui  perdi  quella  gioia,  j  onde  conuene 
che  la  tua  ulta  moia. 

In  questo  dire  Iruou  io  tanta  fermeccs*  |  clic  doue  na~ 
scer  suol  contorlo  j  in  prima,  or  piutosto  si  cria  j  quel,  clie- 
mmì  b  di  ulta  spei-aie  morte;  |  qui  cresce  con  tanta  fere^a 
I  questa  speranza,  che  cosi  ni  e  ria,  j  e  onga  ultra  fugge  uia 
i  uÌo[  e  tremando.  |  e  quesu  remau  Torte.  |  e  se  le  mie 
uertu  fosser  accorte,  j  a  far  di  loro  scudo  di  mercede,  | 
uienui  uD  Uisdengno,  che  lo  si]ei.'ca  e  talgia;  |  (1)  ci  questi  e 
quelgli,  che  llede,  j  clie  dice  a  la  seconda  aspra  batlaigla  : 
I  i  tolgho  pace  a  tutt  i  tuoi  disìi'ì  |  e  do  lor  for^a  di  cru- 
deli martiri. 

La  terva  uien  cosi  fera  parlando,  |  e  di  ul  crudeltà 
sengaoria  porta,  |  eh  assai  più  mi  sconforta,  j  clic  non  faria 
di  morir  la  speranza.  ]  questa  mi  dice  chosi  ragionando:  | 
uedi  pietà,  eh  io  ta  ti  rectio  scorta,  j  la  qual  fedita  e  morta 
,1  fii  nel  partire  delia  tua  bella  amanca;  |  in  te  conuien  che 
ogni  pesan^a  |  tanio,  quanto  ougni  tuo  ben  fu  1  disio, 
'eh  era  fermato  nella  sua  belletta,  |  che  quel  piacer  che  prima 
il  chor  t  aprio  j  soauemenic  cho  la  sua  dolcetta,  I  i^hosi  co- 
me si  mise  humile  e  piano,  |  or  disdengnoso  s  e  facto  lontano. 

Ilanvooe,  di  quello,  onde  mollo  mi  duole.  |  tu   porterai 

Ila  I  a  quella   giouanelta  donna  bella,  |  che  più  beli  i 

I  sole.  I  tu  la  ucdrai  disdengnosa  ridendo  |  render  gra- 

(t)  F.  r>i. 
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I  che  co  martiri  suoi  |   mi  ta  cosi  per  lei  niorìr 
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77.  r  Oscia  cìk!  dir  di  conuiemmi  ciò  eli  io  senio,  |  e  eh 
io  soslengoo  fnlicosamenle  |  per  la  uila  ilolente.  |  che  pian- 
gendo a  la  morie  mi  comluce:  |  Qual  sia  e  quanto  il  mìo 
crudel  tormento,  |  (limilo  a  uoi,  mia  donna,  «ilnmenle;  |  chui 
pauorosamenle  guardar  dì!«io,  |  che  nelgli  occhi  mi  luce.  | 
Se  quesla  dolglia,  eh  a  parlar  m  induce.  |  può  sostenere,  che 
norarai  uccida  inlanlo,  |  conmincicro  1  mio  pianto:  |  vhesso 
che  1  ascoltar  ui  Ila  soauCj  |  udendo  quel  eli  amor  per  uoj 
mi  face:  |  se  non  ui  fosse  grauc  |  la  line,  ou  io  attendo  d 
auer  pace. 

lo  sento  piouer  nella  mente  mia.  |  amor,  lineile  bcltecce, 
che  n  uoi  uede,  |  e  1  disio,  che  ui  siede,  |  crescer  martiri  con 
la  sua  uaghec<;a.  |  Glie  conoscendo  che  bellecr=i  si^ii  e  s  in- 
namora: I  che  piacer  ui  crede.  |  cosi  nella  stia  fede  |  lo  n- 
ganna  amore  el  la  nostra  ferecca.  |  Che  se  I  penser  ui  traggo 
a  mia  grauecca.  |  questo  moue  il  dolor.  |  che  ui  contenta; 
I  e  sed  e  llor  m  allenta,  [  non  perdi  il  senta  :  |  onde  poco 
mi  ualc.  I  Voi  disdegnale  si  clie  amor  ui  guata,  |  acchui 
lanlo  ne  diale.  |  che  mai  non  posa,  sì  u  a  consolala. 

~\  consolar,  che  fa  la  uoslra  uista,  |  e  che  per  merco  il 
flanco  ra  apre  el  fende,  |  m  i|uiui  tanto  attende,  |  che  I  cuor 
conuien  che  rimangha  scoperto.  |  Poi  si  dilungha,  che  ualore 
acquista,  |  gridando  forte,  un  suo  dui'ar  contende  |  (1)  e  la 
saetta  prende  |  tal  che  d  uccidermi  elii  cred  esser  certo.  [ 
Ed  apre  uerso  questo  iiancho  aperlo,  [  dicendo:  foggi,  ali  a- 
nima,  chetTai?  |  che  campar  noi  potrai.  |  ma  ella  attende  il 
suo  crudel  fedire  |  e  fascia  il  cuore  nel  punto,  che  saetta.  | 
(li  quel  forte  disire,  |  cui  non  uccide  colpo  di  saetta. 

IM  che  nel  cuor  la  percossa  m  e  giunta,  |  ed  io  ri- 
nuiiglto  cosi  nella  uila,  |  cliom  uomo,  da  chui  partita  |  fosse 


angn  altra  uerlu  forie  e  sictium.  |  Pei'che  dinaoci  a  I  affilata 
puDla,  I  credeDilo  eli  ailor  sia  b  mia  (ìdìul  ,  |  ciaschuna 
s  e  fug(;tta.  |  cosi  Tacesse  queib,  eli  ancor  dura,  |  la  «juul 
di  me  allressi  poco  cura  |  in  consumarmi,  quanlo  faccia  a- 
raore.   )  che  per  Io  suo  iialore  1  posso  dire,  |  ched  io  or  non 

_àk  mono  ;  |  die  sarei  Cuor  del  male,  eh  io  soslengno,  |  doue 
^e  (acio  torlo,  I  ette  I  umiltà  ui  fa  crescer  disdengno. 
Dunque  se  1  aspro  spirilo,  che  guida  |  qucsla  spietala 
!  faticosa,  j  uì  uede  djsdengnosa  |  di  quanto  cheggìo 
per  auer  dilecio;  j  Come  cosi  nella  morie  si  lìda,  |  la  quale 
esser  non  può  tanto  grauosa,  |  se  la  uita  e  noiosa,  j  die 
non  sia  pace,  |  ed  io  cosi  1  aspecto?  |  se  ascolterete  net  uo- 
Siro  dileclo,  I  noi  udtrele;  clie  sentir  mi  pare  {  una  uoce 
ciiiamare.  |  che  parla  com  piela  uint  e  tremando.  {  e  uiene 
a  uoi  per  pace  di  colui,   |  che  la  morie  aspeclando,  |  uede 

^t-Si36  *J<:  martiri  suoi. 


m  Dino  firesoobaldì. 

78.  LJoi  che  piangete  nello  stato  amaro,  |  dou  ogni 
bene  u  e  charo,  |  come  la  luce  nella  parte  oscura:  ]  Eccho, 
poncleue  I  dir  uoslro  chiaro,  |  eli  olire  di  uoi,  o  paro,  [  esser 
non  può  in  si  crudel  uita  e  dura  :  |  leggete  me,  se  l  ardir  u 
assicura,  |  eh  io  son  mandala  solamente  a  uoi  |  da  parte  di 
colai,  I  acclini  non  uiue  dileclo  di  pace:  |  perche  tanto  li 
piace  che  uoi  pensiate  alluì,  |  an^i  eh  ellì  muoia,  |  quanto  t 
ìocresce  della  uoslra  uoia. 

E  fu  menato  con  un  sol  disire  |  illoclio,  oue  sentire  | 
OflgDura  li  conuiene  noni  martìri.  |  Non  già  per  uolgla  del  su 
poclio  ardire:  j  clielli  non  credea  seguire  |  la  pena,  oue  coii- 
uiene  eli  egli  or  si  giri.  |  la  qua)  non  uuol  che  i  dolenti  so- 
spiri I  uadano  in  parte  oue  pietà  li  senta,  |  cotanto  le  con- 
leota,  I  eh  ci  proui  de  1  aspretce  del  diserto,  I  ou  elli  morra 
per  ceno;  j  cliell  e  foresta  oue  conuen  eh  on  uada  |  a  guida 
(li  Icone,  fuor  d  ongni  strada. 
lo  era  dentro  ancor  nella  sua  mente,  |   quando  primera- 
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mente  gli  apparile  (I)  vn  de  leoni  della  foresta.  |  I!  qua! 
giungnendo  niniiitosamenle,  |  qiiiuì  Ruhìtainente  |  gnUiodo 
iierso  lui  uolse  la  testa.  |  Nel  cuor  li  mise  allor  si  gran  tem- 
pesta I  quella  spieiata  et  paurosa  fiera,  |  che  di  chola  dou  i 
era,  |  partir  lo  fece  con  doloroso  pianto,  |  e  cosi'  il  caccio 
tanto  1  eh  a  una  torre  bella  e  alta  e  forte  |  il  mise  per  paura 
della  morte. 

Poi  che  fu  giunto,  credendo  campare,  |  comincio  a  chia- 
mare: aiutami,  pietà.  |  eh  io  noii  sia  morto.  |  Ma  e  si  uide 
tosto  incontro  fare  |  tre.  che  ciascuno  atare  |  uoleuan  quello, 
che  prima  1  auea  scorto.  |  Perche  ciascuno  fu  di  tenerlo  a- 
cliorto,  I  tanto  che  di  lassù  scese  doncella  ghaia,  giouane. 
bella,  I  dicendo:  quel  disio,  chettì  conduce,  |  mosse  da  la  mia 
luce;  I  Onde  conuten  eh  io  uendichì  I  offesa,  |  doue  ti  uenne 
cosi  folle  intesa. 

Nelgli  occhi  suoi  gitto  tanto  splendore,  |  che  non  ebbe 
ualore  |  di  ritenerlo;  sì  che  non  s  aiiide  j  Come  per  me^'co 
aperto  gli  fue  il  cuore,  |  per  mano  di  quel  sengnorc,  |  che 
con  tormento  ongni  riposo  uccide.  |  Ma  poi  chom  uomo,  che 
d  alnx)  seco]  rìede,  |  uil  di  paura  et  di  pietà  pensoso,  | 
dcslossì  pauroso,  |  e  uide  elle  costei  s  era  partita:  |  ma  Irono 
la  ferita,  (  oue  ongnor  cresce  di  lei  noua  amanca,  |  che  ui 
conduce  ongni  crudel  pesane^. 


79.  Pei 


Dino  froBCobaldL 


TEr  gir  uerso  la  spera  la  lìnicie  |  si  scalda,  che  poi 
accende  fiamma  |  illoco,  ou  ella  infiamma,  |  si  che  natura  uin- 
ce  uita  allora.  |  cosi,  per  ueder  che  1  meo  pensier  lo  dice, 
I  mi  mena  amor  uerso  si  facla  fiamma,  |  che  I  core  già  se 
ne  nliamma,  |  tanto  che  morte  lui  prende  e  colora  {  del  su 
froct  altero,  eh  innamora.  1  tant  e  cocente,  che  chi  1  sente 
chiaro,  |  troua  radice  d  ongne  stalo  amaro. 

Elgli  el  mi  par  sentir  già  nella  mente  |  ueneto  per  uertu 
d  est  ugelletta;  |  la  quale  huomo  non  alecia,  ]  ne  altro,  fuor 


(1)  K.  55. 
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eh  amor  eli  elle  inlemtn,  |  fera  spicciato  si  possibilmente,  che 
dentro  sUntJo  lempera  saclia;  |  onde  poi  insaclla  \  le  mie 
uerlu  si,  eh  ci  munir  m  aprenda.  I  ed  io,  che  Lemo  nel  fi- 
nir m  olTttnda,  j  chero  pteiate,  al  chui  richiamo  i  sono,  |  ed 
a  cosici  Del  mi  finir  perdono. 

Di  ciò,  che  la  mia  uila  e  nimistale,  |  lo  su  bello  sden- 

ire  qual  vuol  lo  mira,  |  priegol,  poi  cliemmj  tira  |  in  su 

i  morie,  chemmi  renda  pace.  |  chemmi  mostra  vn  pensicr 

lOlUi  liale,  I  il  qual  d  ongni  altro  più  di  dolor  gira,  t  com 

Jo  le  sono  (1)  in  ira  {  sì,  ctie  tremando  pianger  me  ni!  face. 

I  ]o  spirilo  d  amor,  che  nel  cor  giace,  |  per  cònfoitarrai  mi 

dice:  tu  dei  |  amar  la  morte  per  piacer  di  lei. 

_         Attor  eli  i  odo  che  per  su  dilecto  |  e  mi  conuien  prouar 

|<qiel  falso  punto,  j  ou  i  son  quasi  giunto,  |  sì.  chemmi  ino- 

strn  un  doloroso  affanno,  |  diclio  che  mosse  del  su  intcllecto 

I  I  ardente  lancia,  chcmm  a  punto  dìricio  nel  fianco  appunto, 

I  ed  in  quel  Iodio,  ou  e  sospiri  stanno,  {  li  quali  sliigoltitì 

or  se  ne  nanno  |  dauanli  a  quella,  per  merre  di  cui,  poi  eh 

io  la  uidi,  innamoralo  fui. 

De,  canconella,  ì  uo  clic  tu  cielata  |  tcnghi  costei  con  le 
parole,  eh  ai,  |  ouunque  tu  girai:  |  perche  mi  par  eh  a  torlo 
-Ciccia  ollesa.  |  non  itol^'lio  che  tua  chagione  ne  sic  ripresa. 

Ci)  Onìdo  de  oaaaloanti 


80.  l^Eglì  occhi  fere  vn  spirilo  sottile,   j  che  fa  la 

IlDeDic  spirilo  destare.  |  dal  qual  sì  moue  spirilo  d  amare,  | 

I-I  «ngn  altro  spinici  ta  gentile,  |  sentir  non  pò  di  lu  spirilo 

;  I  dì  tanta  uerlu  spirilo  appare:  |  quest  e  lo  spirìtet, 

^  fa  tremare  |  lo  spiritel,  che  fa  la  donna  umile.  |  Poi  da 

)  spirito  sì  mone  j  vn  altro  dolce  spìrito  soaue,  |  che 

!ge  vn  spinici  di  mercede.  |  Lo  quale  spiritel  spiriti  pione; 

I  die  di  ciascuno  spìrit  a  la  ehìaue  |  per  for^a  d  uno  spi- 

,  elle  i  ucde. 

0)  Veno.  (i)  F.  5li, 


Ouìdo  oaualoantL 

8 1 .  IjErto  non  e  de  lo  nlellecto  acliolio  |  q\ie,  che  sla- 
mali ti  fece  disoneslo.  |  or  cliomc  già  mendicho  e  presio  |  l 
aparue  rosso  spirilo  nel  uollo?  |  sarebbe  forse  chelt  nucsse 
scioJIo  I  amor  da  quella,  eh  e  ne!  tondo  sesto?  |  o  die  ui- 
rav-o  t  auesse  richcslo  |  a  porle  lieto  dou  i  son  tristo  mollo? 

I  Di  le  mi  dole,  di  me  guata  quanto,  \  che  me  ne  fìede  In 
mia  donna  Irauerso,  |  tagliando  ciò  eh  amor  porta  soaue,  | 
Ancor  dioaD^ì  in  e  rotta  la  chìaue  |  del  su  disdengno  nel 
mi  cor  uei'so,  |  si  clieno  o  I  ira,  o  d  allegrecp  e  pianto. 

Onido  oanalcantl. 

82.  iiUete  n  uo  li  fior  e  la  uerdura,  |  eccio  chelluce 
od  e  bello  a  uederc.  |  risplendc  più  che  sol  vostra  figura,  | 
chi  uo  non  uede  ma  non  pò  ualere.  |  in  questo  mondo  non  a 
creatura  ]  si  piena  di  bielta  ne  di  piacere;  |  ecchi  d  amor 
si  teme,  lu  assichura  \  vostro  bel  uis,  a  lanlo  n  se  bellore.  | 
Le  donne,  che  iii  fanno  compapia.  |  assa  mi  piaccion  per  Io 
nostro  amore;  |  ed  i  le  pregilo  per  lor  cortesia,  \  Che  qual 
più  può,  pili  ui  faccia  onore,  |  ed  aggio  ebara  uostra  se- 
gnorìa,  |  perche  dì  tutte  siete  la  mitgliore. 


Nnooio 


a  Oaìdo  caualcautì. 


83.  I  Mie  sospir  dolenti  m  anno  staocho,  |  eh  escon  di 

me  per  forva  di  ualore;  |  e  quei,  cbe  no»  posson  gir  di  fore. 

I  mi  feron  duramente  per  lo  (lancho,  |  ciercando  s  eo  di 
dolgl  auesse  mancho.  |  e  pò  si  lenlo  entrar  dentro  dal  core, 

I  e  m  anno  sì  disfatl  ongni  uatore.  |  che  mori  e  ne  la  mente 
uenul  ancho.  {  E  rompon  i  dolenti  mie  sospiri  |  il  chor,  che 
dentro  e  tanto  combattuto,  |  che  pur  conuen  che  morte  asse 
lo  tiri.  I  Amor,  i  son  a  lai  per  te  iienuto  |  eh  omo  non  trono, 
chemmì  degni  o  miri,  ]  ed  ongni  iu  podfr  m  e  disainio. 


(1)  Guido  de  caualcantì. 

84.  IV  Me  stesso  ili  me  [jielale  uenc  |  per  la  dolenie 
angoscia,  eh  i  mi  ueggio,  |  di  molla  debole^'^a  ;  quanti  io 
seggio,  1 1  anima  senio  ricoprir  di  pene,  |  e  tulio  mi  struggo- 
perth  i  senio  bene,  |  che  d  ogni  angoscia  la  mia  uita  e  peg- 
gio. I  la  noua  donna,  dm  mercede  cheggio.  j  questa  batlal- 
gta  (li  dolor  muntene,  j  Pero  che  quand  i  guardo  uerso  lei. 
I  ficcami  gli  occhi  de  lo  su  dìsdeogno  j  si  reramenle,  che  di- 
$truge  I  chore.  j  AUor  si  parte  ongni  uertu  da  miei,  |  e  t 
flior  si  ferma  per  ucduio  sengno  1  doue  si  lancia  crudeltà  d 
amore. 

Bernardo  da  bolong^na  a  Guido  caualoaatL 


16.  A  ( 


86.  t\.  Quella  amorosetla  foreseila  |  passo  si  I  chore  la 
WKlra  salute,  |  die  slìgurio  dì  sue  belle  pantlc:  |  dond  i  la 
domanda:  pifl'che.  pinella?  |  vdisiu  mai  di  quel  guido  nouella? 
I  si,  feci,  la  eli  appena  I  o  credute;  |  che  s  allcghar  le 
mortai  ferule  j  d  amor  e  di  su  rermamenlo  stella  j  Con  pura 
lucf.  che  spande  soaue.  |  ma  dimmi  amìcho,  sette  piace, 
cliome  I  la  conoscenca  di  me  datte  I  aue?  |  Si  tosto  chom 
i  I  uidì  I  seppe  I  nome,  j  ben  e  così  chon  si  dice  la  cbiaue- 
alluj  ne  mandi  trenta  milia  some. 


Ooido  Canaleanti  al  decto  bemardo  risponde. 


86.  Ijlasdiuna  riescila  e  dolce  fonlanella  j  prende  in 
Itscian  cbìarct;  e  uerlule,  |  bernardo  amiclio  mio;  solo  da  quella^ 
I  dietti  hspuosc  a  le  tue  rime  agule.  |  pero  che  in  quella 
pvte,  (tue  favella  j  amor  delle  bellecce,  eh  a  uedute,  j  dice 
!  questa  gentiletla  e  bella  l  tutte  noue  adorneccc  a  in  se 


(I)  Vbìo. 
Voi.  X,  Parte  I, 
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compiute.  1  Auengna  clie  la  dolglia  i  porli  grane  |  per  I 
spiro,  clic  di  me  fa  lume,  |  Io  core  ardenlc  in  la  disfacla  nauc, 
I  Mand  io  a  la  pinclla  un  grande  fiume,  |  pieno  dì  lammie 
sei'uilo  da  schiaue  |  belle  e  -idorne  di  geniil  costume. 

Oianni  alfani  a  Ouìdo  eaualeantL 


87.  UU 


JUido,  quel  giano! ,  eli  alle  fu  1  altrieri,  |  salute 
qunnio  piace  a  le  tue  risa,  |  da  parie  della  gioitane  da  pisa, 
I  clic  lìer  d  amor  me  che  lu  di  tralìcri.  |  ella  mi  domando 
cliometlu  ieri  |  acconcio  di  scruir  cliìll  ac  uccìsa,  |  s  ella  col- 
lui  atte  uenissc  in  guisa,  1  che  noi  sapesse  alli'C  eh  egli  e 
guallieri,  |  Sicch  e  suo  parenti  da  far  maccho  j  non  potesscr 
gìama  lor  più  far  danno  |  che  dir  men  date  da  la  lungi  scac- 
cilo. I  Io  le  rjspuosi,  che  tu  sanc^  inganno  |  portaui  pien  di 
la  saette  vn  sacche,  j  chelgli  irarrcsii  di  briga  e  d  alTanno. 

(1)  Onido  caualcanti. 

88.  JJe,  spiriti  miei,  quando  mi  ucdcte  |  chon  tanta 
pena,  come  non  mandale  |  fuor  della  mente  parole  adornale, 

I  di  pianto,  dolorose  e  sbighottile?  |  de,  uoi  uedele  che  I 
core  a  ferite  |  di  sguardo  e  di  piacer  e  d  umiliate:  |  de,  i  ui 
priegho  che  uoi  I  consoliate,  |  che  son  dallui  le  sue  uertii 
partite.  |  I  ueggho  allui  spirito  apparire  |  allo  et  gentile  e  di 
tanto  valore,  |  che  fa  le  sue  uertu  tutte  fuggire.  |  De,  ì  ui 
priiìgo  che  deggiale  dire  ]  a  I  alma  trisla,  che  pari  io  do- 
loi'e,  I  coffl  ella  fu  e  fìe  senipic  d  amore. 

Guido  canalcanti. 

89.  lo  temo  che  la  mia  dìsauenlura  |  non  faccia  si' 
eh  i  dicha:  ì  mi  dispero;  |  pero  eh  i  sento  nel  chor  vn  pen- 
serò, I  che  fa  tremar  la  mente  di  paura,  |  e  par  che  dich: 
amor  non  t  assichura  |  in  guisa  che  tu  possi  di   leggero  j  a 

(l)F.  57. 
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la  loa  donna  si  coniar  il  nero,  |  eliti  morte  non  ti  pongha  n 
Mia  lìgiira.  |  De  la  gi'on  dolgln,  che  1  nnìmu  sente,  si  pDrti> 
da  lo  cliore  uno  sospiro,  |  die  im  dicendo:  spirili,  fuggile.  | 
Allor  ti  un  uomo,  che  sia  pietoso,  miro,  j  che  consolasse  mia 
iiiia  iiolenle,  1  dicendo:  spiritei,  non  ui  parlile. 

■  Onido  oaualcantì. 

90.  (-Na  giouane  ilonna  di  tolosa,  [  beli  e  gentile,  d 
rmesia  leggiadria,  j  e  lanl  e  diriiu  et  simigliante  cosa  j  ne 
SUOI  dolci  occhi  de  la  donna  mia,  |  eli  e  factn  dentro  al  cor 
disiderosa  |  I  anima  in  guisa,  che  dallui  si  suia.  |  e  uanno 
allei;  ma  lant  e  paurosa,  j  che  no  le  dice  di  qual  donna  sia. 
I  Quella  la  mira  nel  su  dolce  sguardo,  |  ne  lo  (]ital  Tace 
rallegrare  amore,  ]  perclie  u  e  dentro  la  sua  donna  dricia.  | 
Po  toma  piena  di  sospir  nel  core,  )  Terita  a  morte  d  un  ta- 
glienle  dardo,  [  che  questa  donna  nel  partir  lì  gitta. 


>Oaido  oanaloanti. 
91.  Mone  gentile,  remeilio  de  caltiui,  [  merre,  merre 
a  man  giunte  li  cheggio.  |  vicmmi  a  uedere  e  prendimi,  che 
[leggio  I  mi  face  am(H%;  eh  e  mie  spirili  uìui  |  son  consu- 
mali e  spemi,  si  che  quiui,  |  la  u  i  siaua  gioioso,  ora  m  a- 
ncggio  1  im  pane,  lasso,  la  don  io  posseggio,  1  pen  e  dolor, 
e  n  pianto  noi  eh  arrìui.  j  E  ancor  dì  mal,  s  esser  più  puote; 
I  pero,  mone,  ora  ualer  mi  puoi  |  di  irarmì  de  le  man  dì 
tal  nemico.  |  Ai  me,  lasso,  quante  uoUe  diche:  |  amor,  perche 
fa  mal  sol  pur  a  tuoi,  |  con  fa  quel  di  ninrei-no,  che  percuote? 


(I)  Chiido  caualoanti  a  nerone. 

92.  liOucIlc  li  so  dire,  odi  nerone:  |  eh  e  liondclmonti 

'irieiDan  di  paura,  |  e  lult  i  fiorentini  nolli  assichura,  |  udendo 

dir  clic  tu  a  cuor  di  leone.  |  e  più  trìeman  dì  le  che  d  un 
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I  ueggendo  la  tua  faccia,  ed  essi  liiira,  |  che  Delta 
nkmj  porne  ne  muru,  |  se  aon  la  tomba  ilct  re  plinraonc.  j 
IV,  l'tioo  tu  Tai  graDilissimo  peccalo,  |  si  allo  sangue  uoler 
ilbchacciare,  |  ctie  ludi  iianno  uia  santa  rilegno,  j  Ma  ben  e 
iwro  chcili  largar  to  pegno,  |  di  die  potrai  I  anima  saluar& 
I  si  Tosti  pai;ien[e  del  merctialo. 


Chiido  caualcanti. 


93.  Pei 


fErche  non  Tlioio    a  me  gli  occhi  dispeoti,  |  a  j 
tolti  si,  che  de  la  lor  uedula  |  non  Tosse  nella  nicnlc  mia  uè-  i 
nuta  I  a  dir:  ascolta,  se  nel  cor  rat  senti.  |  vna  paura  di  noui  i 
tormenti  j  m  ayisrae  allor  si   crudele,  agtiula,  |  che  I  anima  { 
chiamo:  donna,  or  ci  aiuta,  [  che  gli  occhi  ed  i  noD  rima- 
gnan  dotenti.  j  Tu  gli  a  Tasciati  si.  che  uenne  amore  |  a  pian- 
ger soiiraltor  pietosamente,  j  tanto  che  1  sente  vn  proTonda 
noce.  I  La  <]imI  dice,  che  gran  pena  sente,  |  guardi  costui  e  i 
uetira  lo  su  chore  j  che  morto  I  porla  a  man  laglato  morte. 

Onido  caualcanti. 

94.  Uoi,  che  per  li  occhi  mi  passaste  al  chore,  |  e 
destaste  la  mente,  che  dormia,  j  guardate  a  I  angosciosa  vita 
mia.  I  che  sospirando  la  distrugge  amore.  |  e  uen  talglando 
di  si  gran  ualore,  |  eh  e  debolettì  spìriti  uan  uia;  (  riman 
Ugbura  sol  e  sengnoria  j  e  uoce  alquanta,  che  parla  dolore. 

I  Questa  uei'lu  d  umor,  che  m  a  disTacio,  |  da  uostr  occhi 
geuli  pi'esla  si  mosse,  |  vn  dardo  mi  gitto  dentro  dal  lianco- 

I  ili  giunse  ritto  I  colpo  al  primo  tracio,  |  che  1  anima  tre- 
uuudo  si  riscosse,  |  ueggendo  morto  I  cor  nel  lato  mancho. 


Chiìdo  oliaaalcautL 

9^  UEder  poteste  quando  ni  scontrai  ]  quel  pauroso 
spirilo  ti  amore,  |  il  qual  sol  apparir  quand  om  si  moj'C,  | 
q  uit  »lu-a  guisa  non  si  uede  mai.  |  clli  mi  Tu  si  presso  eh  i 

Il  [  cheli  uccidesse  lo  dolente  chore.  |  Allor  si  mise  nel  morto 
«ttuv  t  auiiua  dolente  per  trar  guai.  |  E  pò  sostenne,  quando  uide 
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ascire  t  degli  occhi  uostri  vii  lume  0i  mcr^-ede,  |  che  porse 
denir  al  cor  noua  dolcevi.'a.  |  E  quel  sotlile  spirilo,  che  uide, 
I  soccorse  li  allri,  che  uolien  morire,  |  graualì  d  angosciosa 

(1)  Onido  oanaloanti. 

96.  Lilli  e  questa,  dm  uea,  eli  ogo  om  la  mira,  |  e  Ta 
Bsar  di  claritale  1  are,  ]  e  mena  seciio  amor,  si  che  parlare 
I  om  non  può,  ma  ciascun  ne  sospira!  |  de,  che  rasemblu 
ignaoilo  li  occhi  gira!  |  dichal  amor,  eli  i  noi  porla  contare, 
I  cotaolu  d  umiltà  donna  mi  pare,  |  eh  ogn  altra  uerameote 
b  cbiam  ira.  [  Non  si  porla  coniar  la  sua  piagenza,  j  eh 
alle  8  iDchJn  ogni  gentil  uerlute.  |  e  la  beliate  per  suo  dio  la 
■DOGtra.  I  Non  fu  si  alta  già  la  mente  nostra  j  e  non  sì  pos 

IDOi  l.inia  uertule.  j  che  nprima  ne  poss  auer  om  canoscen^a. 
Onldo  oanaloanti. 
97.  Dilla  di  donna  et  di  saccente  cliore,  |  e  caiialier 
nati,  che  sicn  genti,  t  cantar  d  augelli  et  ragionar  d  amore 
I  adomi  lego  ì  mar  forte  corenti,  |  aria  serena  quand  apar 
I  albore,  j  e  bianca  neue  scender  sen^a  uenti,  |  rìuera  d  ac- 
qua el  prato  d  ogni  llore,  |  oro  argento  a^uro  n  ornamenti:  | 
Ciò  passa  la  beliate  e  la  ualeu^a  |  de  la  mia  donna,  d  su 
gentil  coraggio:  )  si  che  rasembra  utie  a  chi  ciò  guarda,  j 
H  taci  e  più  d  ogn  altra  canoscent,'a.  |  quanto  Io  ciel  de  la 
lerra  e  maggio,  |  assimil  di  natura  ben  non  larda. 


Chiido  canaloantL 

98.  U  V  amoroso  sguardo  spiritale  j  m  a  renouato  a- 
r  tanto  piacente,  |  eh  assa  pia  che  non  sol  ora  m  awialp, 
:  slnngeni  a  pensar  chorale  mente,  |  uer  la  mia   donna, 

}  chu  non  uale  |  merce  ne  pii-ta  ne  star  «oITn-nle:  j  che 
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souent  or  mi  da  pena  tale,  |  che  m  pocha  parte  il  chor  uìta 
sente.  |  Ma  quando  sento  che  si  dolce  sguardo  |  da  li  occhi  mi 
passo  al  core,  |  e  poseui  uno  spirito  di  gioia,  |  Di  farne 
merce  allei  non  tardo;  |  cosi  preghata  foss  ella  d  amore,  | 
eh  un  poco  di  pietà  noi  fosse  noial 

Chiido  oaaaloantL 

99.  i^E  non  ti  chagia  la  tua  santalena  |  giù  per  lo 
colto  tra  le  dure  colle;  |  e  uengna  a  man  d  un  forese  folle 

I  che  la  stropicci  e  rendalati  a  pena  ;  j  dimmi  se  l  fructo, 
che  la  terra  mena,  |  nasce  di  secche  di  caldo  o  di  molle:  | 
e  qual  e  1  uento,  che  1  annarcha  e  tolle,  |  e  di  che  nebbia 
la  tempesta  e  piena.  |  E  se  ti  piace,  quando  la  mattiua  |  odi 
la  boce  del  lauoratore,  |  e  1  tramaccare  della  sua  familgla  : 

I  I  0  per  certo,  che  se  la  bettina  |  porta  soaue  spirilo  nel 
chore,  |  del  nono  acquisto  spesso  ti  ripilgla. 

• 

(  Continua) 
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Ul  la  Campagna  lanti  scurriLuri 
Omini  risoluti,  crudi  e  foni, 
Chi  sinoi  dici  di  lanlu  vaìurif 


(•)  Ne  ronoH-o  olirò  due  edìdon?  piir  ili  Palermo  o  por  gli  sU"!»!  Fp- 
rii'Hb  e  GramiKiioni,  l'iina  cM  1728,  l'alim  <kl  17:29.  Sono  una  invcìst 
rtpfuhaiùM-  ili  i)uella  iM  nS",  cliV^  la  prima,  essendo  venula  ftiori  su- 
>  itu)M  ta  i^Uiiin  ili  Sri-rlii£Cii  r  riim|hii.'ni. 
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Prì  li  fallaci  e  iniqui  soi  deporti, 
Pr'  incattivari  e  pri  rubari  a  tanti 
Oh  quanti  a  li  tri  ligna  ni  su  morti! 

Parti  'n  campagna  da  gran  guerreggianti 
Da  li  Capitan  d'Armi  foru  aucisi 
E  scippati  li  testi  ad  un'  istanti. 

Part'  in  Galera  in  vita  foru  misi 
A  serviri  lu  Re  nostru  Patruni, 
Parti  squartati  a  li  purteddi  appisi. 

Di  tanti  e  tanti  pessimi  Latruni 
Pri  dari  a  tutti  distinta  notizia, 
Dinotu  primu  a  Garminu  Cairuni  ; 

Quali,  rubbandu  cu  tanta  tristitia, 
Da  So  Eccellenza  allura  si  previtti, 
Nni  fici  fari  esemplari  giustitia. 

Baturi,  eh'  in  Campagna  cu  delitti 
Facia  trimari  a  tutti  di  terruri, 
La  sua  testa  in  Palermu  già  si  vitti. 

Li  Puddicini  di  tantu  valuri 
A  la  Marina  (1)  si  nni  flci  festa 
A  li  tri  ligna  cu  tuttu  rigurì. 

D' Ignatiu  lu  Vecchiu  la  sua  testa 
Da  li  Cumpagni  soi,  comu  sapitì, 
Coi  fu  scippata^  e  'n  Palermu  richiesta. 

Di  Catinedda  lu  Santa  li  Viti, 
Doppu  fujutu  e  fattu  gran  camini. 
Di  fora  Regnu  vinni  tra  li  riti  : 

Pr'  aviri  fattu  a  la  Chiesa  assassini. 
La  sua  testa  a  Mazara  pronta  appari 
Dintra  na  gaggia,  e  fici  lu  so  fini. 

Ma  pirchi  divu  in  brevi  dinotari 
Lu  fini,  quali  fa  cu'  arrobba  o  ammazza, 
Custrittu  sugnu  sta  nutizia  dari 

(1)  Piazza  della  Marina  in  Palermo,  solito  luogo  dove  si  giustiziavano 
i  condannali. 
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Di  Don  RaimunJu  in  cugnomu  Sfirrazza, 
Natu  dinlra  la  Terra  di  li  Grulli, 
Lu  quali  cursi  cu  specii  pazza. 

Cogghiri  vosi  tulli  li  soi  Trutli, 
Troppu  si  nni  cittau,  Toru  immaturi. 
Ed  a  lu  lini  cci  sappiru  brutti. 

Muslnu  giuvini  assai  lu  so  valuri, 
Nisciu  'u  campagna,  curremlu  srrcnatu, 
E  nun  aitisi  a  lu  sanlu  timuri; 

Quantu  eli'  un  jomu,  csscndu  ^\^  piggliialu 
E  carceratu  tra  la  Vicaria, 
Nui  fu  la  prima  vota  liberalu. 

Turnau  'n  campagna,  cascau  'n  Iravcrsia. 
Lu  sappi  lu  signuri  di  Gasluni, 
L' iodultau  pri  sua  grata  curtisia, 

Danduci  nncora  dì  lu  so  vurzuni 
Manlìnimenlu  cu  tanta  prudenza, 
Ed  iddu  s'  abusau  di  tanti  (luni. 

L'n  Jornu  sinni  jiu  senza  licenza, 
Sllrrau  Slirrazza  e  Hrmau  Ii  pìnseri 
E  rilurnau  'n  campagna  di  prìsenza. 

Fici  cullcga  allura,  armau  chimcri 
Cu  nautri  cincu,  o  sci,  Taccnnu  via 
Cu  valurusi  cavaddi  curscri  ; 

Da  capurali  phmatii  ri^ia, 
Armatu  e  prontu,  cu  bonu  trattari, 
Cu  guidi  a  la  piduna  cunsintia. 

Versu  Marsala  misi  ad  operari. 
Lu  Cavalerì  Fici  'ncattivau 
E  vosi  summa  grossa  di  dinari. 

Fra  brevi  tetnpu  lu  passu  avanzau, 
Vìcinu  Piiralia  |mjì  si  nni  jiu 
E  a  lu  Baruni  Pucciu  si  pigghiau. 

Air  otta  jorna,  ad  ura  di  miriu, 
A  lu  Baruni  di  Galtanissetta, 
Dillu  di  Figplita.  'ncallivau  e  spiiiu. 


^  Oidi  uni  i  uxktiin. 

•^   uKJDA    :    2U£SU  S   misi 

o^j  JK7RU.  suiiujiuu  a  r  infrena, 

«iOBiu  SUL  1  Ji  3aniDi 
^  Djmir.  ma  .ouaisi  ; 

-  ligìài  iitX'M  if  un  finistruni. 

-^imm,  e  pi  s'  li  purtau 
-«fAKfldii  i7u  iumma  ili  dinari. 
.«1^  '0  Pileniu  eapiuu, 

■OD  flirti  ta  ATi^i  a  So  Eccellenza  ; 
7^801  roniifli  caiau 

orèca  (UH*  avvertenza 
,.:f<i^  ìD  Vicaria  Geoerali 

""wapm  di  summa  prisenza, 
«e.   jssiggiiiéri  so  attuali 

wsou  (Dia  guardi)  Imperaturi, 
ìififltuttu  a  chisti  tali, 
rescrìssi  a  taf  onuri, 
:  e  vuliri  a  cliist'  affari 
ui:U\  a  G^slaui  eh'  è  Signuri. 
%     ?rHiD  si,  pri  condennari  ; 
it.   i.  eletta  pri  li  gran  dottrini 
-  icellenza,  senza  ricusari, 

^uL  ch'aticora  a  sti  camini 
^itìiu  DDi  fu  da  So  Eccellenza 
ttT  aAri  e  (enuinati  lini. 

.wi  *  Gastuni  a  sia  partenza 
^.^usim  alluni  rulinterì 
•Jiiiicattl  ):ii  di  presenza  : 

-it  ancora  sii  dui  (^valeri, 
■u,  :hi  fa  lu  IWa  Vatticani 
«i  Manu  Vaoffi.  amici  veri 
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Accumpagoaii  d'  Ussari  e  Alcmanì 
E  di  Vassalli  ancora  di  soi  stati  ; 
Ma  Gasluni  partiu  lu  posdumani. 

Calolica  e  Gasluiii  già  arrivali 
DiDlra  CanicalU  €u  gran  decora 
Furmaru  Curti,  Cumpagnii  e  Suldatì  ; 

Cincu  Capitan  d'armi  eletti  foru. 
Don  Giuseppi  Marascia  e  In  Don  Ninu 
Bononiu  e  lu  Don  Etturi  Anlenoru, 

Cu  Don  Anloniu  Porlo  a  lu  camìnu 
E  cu  Don  Cola  iSgrò  di  gran  valuri, 
Cu  soi  Cumpagni  a  sdari  ììi' assassìni!. 

A  lai'  ordini  dalu,  a  stu  rumuri 
Lì  Lairì,  esscndu  di  lultu  avvisali, 
Sdetliru  'n  fuga,  mìsiru  timuri. 

Lu  Marascia  e  Bonomu,  distinati 
Da  lu  Principi  e  ancora  da  tiastuni 
Parieru,  e  a  l'Alimena  già  arrivati 

Pri  vuliri  di  Diu  summu  Patrunì. 
Carainandu,  incuntram  ad  un  Viddanu 
Chi  purtava  na  littra  a  l'ammucciuni, 

Suprascritla  a  Jinnani  Lucianu 
Abitami  a  la  Terra  d'Alimena: 
Lu  Viddanu  facia  lu  labaranu. 

L'allaccaru,  e  un  Cumpagnu  si  l'arrena 
E  lu  Viddanu  arrinatu  camina 
Pri  cavari  lu  tultu  di  sta  scena. 

Ficiru  lu  caminu  dì  raaiina  ; 
Arrivati  chi  foru  Ira  un'aguuai, 
A  Jinnaru  attaccarli  a  l'assassina  ; 

A  rafnittu  ci  vinni  un  iranluluni. 
CuDiìssau  a  tu  Marascia  e  a  lu  Bonomu 
Di  lu  SfuTazza  und'  era  e  Buccagghìuni; 

Ci  nominau  lu  Grulla,  quanta  e  coniu, 
Undi  pnrtava  ancora  lu  mangiari. 
Chi  di  li  Destri  si  chiama  di  nomu. 
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Ficiru  strata,  e  allora  in  arrivari 
A  la  gratta,  durmennu  li  travara 
E  ci  sparara  senza  chiù  tardari. 

La  primu  chi  sparau  fu  la  Jinnara, 
A  Sfirrazza;  sgarrau,  nn'appi  gran  senso, 
Fu  confidenza  d'amico  so  cara. 

Tolt'a  on  tempo  sparau  lo  Don  Yincenzu 
Di  cupomu  la  Turri  e  lo  colpio 
Tra  la  vocca,  e  la  lingua  spartio  'n  roenzo. 

Co  li  mano  ligati  si  rindio, 
Confissioni  r  afflitto  chiamao, 
Jittanno  sango  qoasi  si  pirio^ 

Lo  Boccagghioni  chiù  voti  sparao, 
B  isolotti  mostrau  cruda  la  scena 
E  dipoi  si  rindiu,  r  armi  jittau. 

E  a  lu  Sfirrazza  mancannu  la  lena 
Un  Gunfissuri  ficira  viniri 
Di  la  Terra  chiamata  r  Alimena. 

Di  TAlimena  ficiru  spidiri 
Un  balsamu  famusu  prestamenti 
Pd  Sfirrazza  pri  strata  nun  muriri; 

Medicara  a  Sfirrazza  lu  pirtusu 
Und'  a  lu  coddu  li  baddi  passaru 
E  ci  staghhiau  ddu  sangu  impetuoso. 

A  tottidoi  attaccati  si  portaro 
A  la  Terra,  sparanno  a  battagghioni, 
Como  na  eroda  goerra  dimostraru. 

Lo  Sfirrazza  e  lo  Nino  Boccagghioni 
Cunsignati  dinanzi  a  la  presenza 
Di  lu  Princìpi  e  ancora  di  Gastuni, 

Fora  citati  allura  in  continenza 
Tuttiduì;  né  Sfirrazza  si  crìdia 
Aviri  a  morti  data  la  sentenza. 

Dapoi  Don  Baltassara  di  Tardia, 
Attuariu  in  causa  criminali, 
A  lu  succara  a  tuttidui  liggia 


—  349  — 

Loru  infurmazionì  .speciali 
Pri  cltiamari  li  complici  in  dililli. 
L'eccessi  Tatli,  li  tali  e  li  quali. 

A  la  Mnia  in  cadaveri  l'alllilli 
Pri  lant'  eDormi  cattivalioui 
La  sentenza  Gasluni  detl'in  scrini. 

Accluanani  'n  Cappella  in  unioni 
fiuccaggliiuni  e  Slìrrazza  sroilunali, 
B  lu  Laureila  cu  compunzioni: 

Lu  Sfirrazza  si  scrissi  li  peccali 
Pri  nun  puliri  limlu  parlari, 
A  lu  so  Regurdanti  l' lia  duoali  ; 

In  ginucchiunì  misu  a  lagrimarì 
Facenau  l'allii  di  lu  pcolimenlu, 
Cu  signi  lu  pcrdunu  dimandari. 

Lu  Buccaggtiiuni  slava  luti'  inlcnlu 
Suspirandu  in  Cappella,  misu  a  canlu, 
Facendu  assai  pieiusu  lu  lamentìi: 

E  lu  Laureila  Tacennu  un  gran  cliianlu 
L'ultima  sira,  lu  Populu  Torli 
Gridava  ogn'  unu  e  trimava  di  scanlu. 

Slirrazzn  tu  lu  prìmu  a  li  sconforti, 
Accliianandu  la  scala  nun  pariau, 
Ha  detti  signu  ed  accetiau  la  morii. 

Buccaggijiuni  a  la  scala  s'accusiau 
E  lu  fioja  lu  clùaccu  ci  miiliu, 
Dicenau:  Credo,  subii' accliianau: 

A  li  santi  palori  rispundiu, 
Ed  cccu  clii  lu  Boja  giù  lu  jelta. 
Si  jiltau,  dissi  Gesù,  o  già  muriu. 

L'  ultimu  di  sii  tri  fu  In  Lauretta, 
Lu  quali  era  Fiscali  dì  Ragonn, 
Lu  Doja  a  l'acchianari  gii  l'appretta: 

Mentri  chi  VAve  la  campana  sona, 
Oicennu:  Gtsu,  allura  si  jitlaii. 
0  cliì  vuggliìu  lu  populu  risona! 
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Lu  Boja  allura  li  t^sti  tagghiau, 
Di  Buccagghiuni  mandaru  a  Gìrgenti, 
Di  Lauretta  a  Ragona  s'appizzau: 

Di  Sfirrazza  calaa  sabitamenti 
In  Palermu,  pri  tutta  la  Citati 
Sparandu  pri  li  strati  unitamenti, 

Cu  la  Giurranna,  e  li  Genti  affacciati  ; 
L'indumani  mandata  fti  a  Marsala 
Pr'  esemplari  a  li  Giuvini  sfrenati. 

Cussi,  cui  pigghia  pri  la  strafa  mala 
Finisci  la  sua  vita  'ntra  Taffanni 
E  lo  mundu  cussi  paga  e  rigala. 

Dinotn  ancora,  eh'  a  Castrugiuvanni 
Fu  prisu  lu  Micheli  Pirricuni, 
Alias  Catragiana,  tra  sti  danni: 

Mustrau  lu  cori  so  di  cumpagnuni 
Sparandu  crudu,  veni  risolutu, 
Tra  la  sua  casa  misu  ritra  un'agnuni. 

Ed  ancora  Antuninu  rArrustiitu 
Cu  Peppi  Chiaramunti  'ntra  na  grutta, 
'Ntra  na  jisterna,  com'  aju  saputu. 

A  Ragona  successi  nautra  strutta, 
A  Bastianu  Duci  ci  scipparu 
La  testa,  e  pri  la  Terra  fu  condutta. 

Ancora  'ntra  la  Terra  assicutaru 
A  Stefanu  di  cugnomu  di  Lintini, 
Alias  Scursuni,  e  'n  Chiesa  lu  pigghiaru 

Tra  lu  jardinu  di  li  Cappuccini; 
E  a  lu  Casteddu  poi  di  la  Licata 
Lu  carceraru  pri  li  gran  sassini. 

La  nota  pri  la  Chiesa  dichiarata, 
E  l'avvertenza  allura  ci  calaru 
Pri  farisi  la  causa  delegata. 

Pigghiaru  a  Sarvaturi  Murtiddaru, 
E  a  D.  Ignaziu  dittu  Pilligrinu 
'Ncatlivatu  a  la  casa  ci  truvaru. 
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Piggliìau  la  fuga  VÌDCcnzit  Marjnu, 

8i  prisinlau  a  IJ  curcurt  a  Girgentì 

Pri  la  Cliiesa  stu  pessimu  siissinu. 
Ma  tu  Princìpi  fici  'nconlincnii 

Mandari  l'avvirlenza  cu  liguri 

Pri  nuD  rislari  la  causa  pendcDti. 
'Na  sira  prisu  fu  Paulu  Scaluri 

Mentri  eh'  sccutnpagnava  dui  Baudutì 

Di  lu  Slìnrazza,  circa  li  dui  uri: 
Unu  fu  lu  Linlini  di  l'asluli, 

Alias  Scursuni,  e  l' aulni  D.  Fi-anciscu 

Di  cugnomu  di  Marcu,  risuIuU. 
Lu  Don  Fraiiciscri  allura  Ira  ddu  triscu 

S'ammaccliìau  leslu,  pronlu  e  tuit'usiniu  : 

'Ngaggiiìrà  st'aiicidduzzu  Ira  lu  viscii. 
Manu  Caslru,  nalu  a  Ragalmutu, 

Da  valnrusu  curapagou  musirau 

Un  cori  crudu  e  lutlu  risolulu; 
Si  liei  forti  e  chiù  voli  sparau, 

Ma  poi.  cliiamatu  da  lu  s6  distiuu, 

L'nu  di  li  cumpagni  l'ammazzau: 
Di  la  sua  testa  si  ilei  fistinu. 

Ma  poi,  pigghiatu  'tnmenzu  di  la  via. 

Dì  Girgenli  fu  Ciccu  Bui'zillinu. 
Ancora  pri  la  Chiesa  in  frallaria 

Di  la  ciillega  vìnnini  ailaccali 

Micheli  Demma,  oli'  è  di  Licudia, 
E  di  Ragona  tulli  dui  li  frati 

DoD  Carmiou  e  Don  Ninu  unitamenli, 

Cliì  dì  Rotulu  sii  cognominali; 
Cu  Minicu  Ricciardi  di  Girgenli, 

A  la  Chiesa  di  1'  Uria  pìggliìalu 

Di  la  slìssa  Città  da  tanti  genti. 
D(^pu  vinnì  un  Currerì  di  lu  Statu 

Di  lu  Signuri  Prìncipi,  cu  avvisi 

Cli'  hannu  in  Cappella  già  fiuaKr'acchìanulu. 


—  352  — 

Sabatu  a  dicissetti  di  stu  misi 
Di  Msu'u,  su  sti  perGdi  latruDi 
A  li  tri  ligna  tutti  quattru  'rapisi. 

Lu  prirau  è  TAutuninu  TÀrrustutu 
E  lu  Micheli  ancora  Pirricuoi, 
Omu  tra  la  campagna  risolutu  ; 

Franciscu  Burzillinu  a  paraguni, 
E  Peppi  Ghiaramunti  lu  ruvinu, 
Lu  quali  è  agnomiuatu  Mazeagghiuni. 

Di  Tautrì,  a  la  campapa,  a  lu  caminu 
Si  dirrà  un  jomu:  lu  piru  cascau; 
Nufcvù  arrivati  a  lu  crudu  distinu. 

Dunft  a  Sfljrrazza  lu  sfrazzu  cìssau  ; 
Fu  la  putenzia  di  lu  summu  Diu: 
Vurria  sapiri,  chi  sinni  purtau? 

La  Giustizia  già  ci  pruvidiu; 
Tali,  eh*  a  tutti  chist'  Omini  forti 
La  superbia,  lu  vitiu  e  lu  briu 

Gì  leva  affattu  cu  daricci  morti. 

LU  FINL 


In  lodi  di  lu  Signuri  Principi  di  la  Cattolica 

e  Boccaxiurita. 

JL  rincipi  dignu  di  supremi  onuri 
Di  Gatolica  si  e  Roccaxiurita, 
Gunsiggììieri  di  Garlu  Imperaturi, 
Gumpati  sta  mia  rima  inerudita: 
La  tua  partenza  misi  un  gran  timuri, 
La  tua  putenzia  fu  na  calamita^ 
Quantu  chi  cu  Gastuni  gran  Dutturì 
Sdasti  a  Sfirrazza  cu  la  sua  partita. 


In  lodi  di  la  Signurì  D.  Franciscu  Gastuni. 

Leda  la  gran  (Joitrina  dì  Catuni, 
CcdaDu  miti  l' amichi  LaUnì, 
Ceda  a  la  sapienza  Salamuni, 
A  lu  lo  gran  sapìrì  senza  tini: 
L' ingegna  ceda  ancora  di  Flatuni, 
Cantinu  lutti  li  Ninll  marini, 
Dicendu:  non  plus  ultra  a  tia,  Gastuni, 
Mari  profuudu  ctiinu  di  dutlrini. 


ANNOTAZIONI  B  KISCONTRl 

A  maggiore  chiarimenti]  dolla  Isloria  dei  Presterà,  ginr.i  nkniv 
un  ilocumcnlD  abbastanza  raro  (ti  quel  l(fio|io,  cioè  la  Copia  \  di  lettera 
I  itnlla  I  da  Canieatti  |  A  35  Aprite  1737.  {  In  Palermo  MDCCXXVII. 
I  l^on  licensi  de'  sii|)erìori  (in  8°  di  pag.  i  non  numcraU;)  :  essa  ù  1» 

>  Questa  Sig.  Principe  della  Cattòlica  dopo  di  avere  poste  in  usa  le 

•  pi6  brìi,  edkaci  ed  nccertnlo  diligenze,  ad  oggetto  di  condutrc  a  fine 

•  b  di  lui  commissione  di  Vicario  Generale  per  tuUo  qiuuto  Rogm,  nelki 

•  cattura  ed  cstirpaiionc  de'   Ladri,  e  pajticolannente  di  D.  Itaitnotido 

•  Stemna  loro  lenterario  C^im;  Ri  avvisato  Lunedi  mattina  Si  del  cor- 

•  rmte  da  uti  suo  (ximmissionnio,  clie  dello  SrcrmzKi,  unitamente  col  di 

•  hii  iDdi^isibilc  (kimpagno  Antonio  (^ccìaiorc,  alias  Buecng liane,  rìlrotavobi 

•  ndle  vicinanze  della  Tem  dell'Alìmcna. 

>  A  Ule  avviso,  cbe  si  uoìronnsvn  alle  notizie  nvulc  <la  altre  Spie 

■  dal  detto  Sig.  Principe  stipendiato,  spedi  i|uesti  sollecitamente  nel  mede- 

■  MM  gionw   ad  ore  18  il  Capitan  d'Armi  D.  Gìusqtpe  Haraseia  suo 

•  Vwdlo  COBI  di  lui  Compagnia,  composta  parìmenic  di  suoi  Vassalli,  ed 

•  9  Capitan  d'Armi  delli  Stali  di  Honlalio  D.  Antonino  Ikonomo  colla 

•  «a  (^umpdgnia,  amN  Gentiluomini  di  sperimentala  Fedeltà,  condotta  e 
1  valore. 

•  Si  tratl^rìrono  iguesli  in  liiligenza  nelle  vicinanze  dell' Alimcna,  ove 
>  por  iMn  etserc  ecciti  sì  divÌH'ro,  wcondo  le  ìsiruziooì  avute,  in  pìc- 
VoL  X ,  Parte  I.  ti 
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■  cole  partile,  e  làlla  chiamare  a  ^  una  IVìnuaQ  di  rictM  ' 

*  <|iiate  il  dello  sig.  l'rìwipc  eri  slulo  avvinilo,  si  condussero 

■  nilaoffiPle  noti' Alimera,  avendogli  il  ag.  Prìncipe  muniii,  per  pnni  al- 

*  leraione,  di  una  Icliera  dd  sig.  Principe  ili  Belvedere,  il  iiuale  nondà 

>  parimcnie  io  ajulo  il  Capitano  di  quclb  sua  Terni;  da  dove  partirono 

>  due  ore  avanii  giorno  verso  Ì1  positivo  luogo  del  nasctmdìglio.  che  era 

>  una  sorte  tirotia  siluala  nel  t'eudo  dell)  Destri  ai  conGnì  del  Teirtlorìo 

>  della  medcsinia  Terra  ;  e  circondatolo  intieramente  si  K  vedere  lo  Sfcr- 

>  razza  nell' emi nenia  della  (ìrotia  per  una  ièssura  della  medesima,  e  sco- 
I  peilo  da  una  partila  di  Soldati,  incoaiìncìarono  questi  il  fuoco  C  lo  col- 

*  pirono  con  una  palla  in  liocca.  I!  di  lui  Ccuipagno  Buccaglìone  mostrò 

>  in  questa  congiuntura   più  temerità,  mentre  sparò  tguaiiro  rncìlatc;  ma 
»  doppo  si  rese  ed  i  Soldati  lo  pigliarono  vivo.  Scrivono  li  suddetti  Ca- 

*  pitan   d'Anni,  che  la  ferita  dello  Srerram  è  tanto  considerabile,  cho 

*  forse  non  giungerà  vivo  in  Tem,  dove  il  sig.  Principe  lia  ordinalo  m- 

■  sponarsi   col   Buccaglione,   o   vìvo,  o  morto;  e  si  attendono  su  ciò  le 
»  più  distinte  notizie  all'arrivo  di  delti  Capitani  d'Anni  in  questa  Terra. 

■  Tale  cattura  è  riuscita  dì  somma  consolHzionc  ai  cattivati  (1)  Bo- 

>  ronc  Puccio  di  Peiralia  e  Barone  Figlia  di  Calianissciia,  ti  quali  si  ri- 

■  trovano  qui  presentemente. 

>  Attese  le  buone  disposi^oiu  del  detto  sig.  Principe,  accmnpagnate 
«  dal  Divino  ajuto,  n  spera  la  totale  disimpone  del  rimanente  dcUa  Onn- 

■  pagaia  de'  Banditi,  essendo  per  lutt'oggi  presi  i  seguenli: 

>  In  Castrogiovanni  Antonino  Arrostuto,  Giusuppc  Ctjiaranuinte  to  uu 

■  Grotta  dentro  una  Cislcma,  e  Mìcttcle  Perricone  alias  Carragiaiui  nella 
propria  fiasa,  doppo  una  vallila  resislenia  coll'armi. 

>  In    Bivona  Sigismondo  Lauretta  Fiscale  d'Aragona,  ivi  lii^ito  ed 

*  occultato  in  una  Cassa.   I  sopradetii  sono  lutti  qiiuitro  compagni  dello 
t  Sterraiza,  contro  i  quali  si  sta  sbrigando  il  |H-ocosso  criminale  per  prò- 

*  iiunziarsi  la  loro  semenza. 

•  In  Aragona  Tu  tagliala   la   Tcsia  a  Sctustiano  lo  Dolce,  alias  Tir- 

>  riiiciancolo,  uno  de'  più  IcmBrarj  Compagni  ilello  Sferrana. 

>  Netta  medesima  Terra  d'Aragona  Tu  unrlic  sor|ireso,  occuluto  nella 

>  propria  casa,  Sietiina  Lentini,  alias  Sconone,  ed  in  iguelt' istante  prese 

■  la  fugn,  saltando  di   un   Giardino  de'   PP.  Cappuccini  coni^uo  a  detti 

>  casa;  ed  è  sialo  preso  e  trasportalo  nel  Castello  della  Licata  a  nome 

*  della  Cbìcss  coli' awerlcnia  del  sig.  Principe. 

•  È  sialo  pure  |ireso  fuori  la  CJiiesa  Mastro  Salvalore  Mortillaro  d'A- 

>  ragona,  il  ijualo  conservò  in  sua   Casa   Don   Ignaùo  Pellegrino  uno  ile' 
»  Cattivali. 
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Vrocenio  JMarrno,  altro  com|>agno  di  Stemaa,  vedcnilosi  inscenilo 
ì  Cooipagoic  dcslinaie  ila]   s^.    Prìncipe,  si  presentò  s^ionte  nelle 
ri  di  Giranti  a  nome  della  Chiesa,  csscmioglisi  posta  l' iiwertunu 
i  detto  sig.  Prìncipe. 

I  Parimente  fu  prew  Paolo  Scalurì  del  Ciitnmiso.  uienli'c  nccompa- 

Mia  due  Banditi  Compagni  del  medesimo  Sfcrrazia,  iiiiali  erano  Stc- 

,  alias  Setirume.    preso  come   sopra  per  la  Chiesa,  e  D. 

H'di  Marco   del   Còmmiso,    il  ipialc  cui   benefizio   della  nolLc 

;  ed    il   suddetto   di   Scaturì  Tacca  la  guida  e  provvedeva 

a  similmente  proccssamla  li  Prolclinri  di  i\\iista  Compagnìu 
I  Banditi,  non  perdendosi  mouctilo  di  tempo,  con  incessanlo  Tatica. 
(  /'.  S.  In  quello  punto  arrivano  le  sopradrltlle.  Compagnie,  e  eon- 
«  D.  Hamotuio  Sferrassa,  vìm,  e  il  tao  eompafino  Boecaiilìone  ■ . 
i   ancora  ìl   DI   BlasI,  &OTÌa  del  Uegno  ili  Sicilia,  lili. 
.  prima,  cap.  Mll. 
CoiDfdeio  queste  notizie  intorno  allo  Sferlaaa  con  due  brandelli,  clnt 
,  iiil;;a  al  Diario  palermilaHo  di  Antonino  Moneto»»    pubblicato  nel 
mA.  IX  dclb    BibUoiefa  tlorìai  e  ktlerarìa  di  Sicilia  eie.  per  cura  di 
fi.  DI  Mano  (Palermo,  L  Podone  Lauricl  ed,,  IR7I): 

»  -4  3  drtlo  (aprile  1 127/ Parli  oggi  ìl  signor  D.  Francesco 

•  iloDanDO,  prìncipe  della  Catiolica,  come  vicario  generale,  con  molli  sol- 

>  dati  e  compagni,  per  porlarei  allo  seguela  e  dislniggimenio  de'  banditi. 

>  attrwdié  D.  Raimondo  Slbrìaoa,  ckricc  di  (ììrgunti,  in  conj|iftgnia  di  circa 

•  30  banditi,  du  sci  mesi  a  ipiesia  volta  ha  cattivato  molle  persone  Cacai- 

•  tose  coH' estorsione  di  grosse  somme  di  denaro 

1  .4  6  dello  (maggio  Mìl).  Da'  compagni,  che  andarono  col  Prin- 

•  dpc  iklU  Cattolica  in  Kguela  do'  bandiiì,  fn  Terito  e  preso  D,  Raimonda 
t  SfcrliDa,  prìncipalC:,  nativo  della  terra  delle  Grouc  nella  diocesi  di  Gir- 

•  gcDti.  un  altri.  E  ÙiUa  la  sua  causa,  in  quesl'i^gi   Tu  appiccato  nella 

•  letni  ili  (l-inicatti;  ■■  p»ì   In  testa  fu  portata  in  Palenno,  condotta  per 

•  la  dui  in  cimi  ad  una  canna  >. 

Lo  SferìBOa,  roonlr'cm  bandito,  si  Gtccva  chiamare  il  He  della  eam- 
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•n  Antuninu  Epiru,  1729. 
.     iviiUM  i/t  /i  Suprojuri. 

^      ».    e  terzÌDC  cominciano  alla  iwg.  3  e  lini- 
•«mmsìmiik   hHU)   il  rigo  In  terza  rima  siciliana,  sì 
4w«!     ^  à  un  anonimo  iioela  monrealcsc  »  (1)]. 


-^    ^    ♦ 


.T  v*^^Mìi  t  Cìccu  Casablanca, 
.^i  :  *jiKt':iiJ*  &IUUSÌ  Latrunl, 
>    «u  :t.ctni  ttuii  la  manu  slanca 

li      ut    art  ViJdi  e  Yadduni, 
ii^M-r*  .^  Xaucìdiri  a  cridenza 
^    a-    ^^  il  X;triuluni; 

ii^is<^    Hi>H>  (  >riiìt;iri  'ncumenza, 
«ja^r.  i  isic'i  e  lu  valuri, 
>,^»*afcwsi  >;  aossa  risislenza. 

-%1-n^TTrr    hN^u>  lu  lu  tò  fururi 
^   >^aB<htf^i  t  *iarrari  lu  casu 
;:  *  \jtit\  lu  Patri  Priuri. 

x««  >^ik^Kvck  ux  ttìusca  a  lu  nasu 
>;•   ^iHM  ^  sutwiui  Gaparruni, 
/.    i    jy-»*  ,y>4  ivis^va  lu  rasu. 


.^.wMMMMtf  ^««wisi  di  (|uesta,  è  iiuclla  latta  in  Pa- 
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Mn,  prima  chi  accumenzu  sti  Canzuni, 
Lu  zelti  caolìrò  di  so  Eccellenzin, 
Esempiu  illustri  di  l'autu  Patruni  : 

Omu  di  giusta,  di  sania  cunceozia 
Gh'a  li  Sbannuii  porta  gran  timiri 
Ed  usa  cu  li  boni  la  climcDzia. 

Ma  chi  dìrroggiu  di  sin  gran  Sigauri, 
Si  li  so  Talli  lu  Munnu  li  sa  ? 
S'ognuDu  sÌdr' ha  Taltu  ammiraturl? 

Nun  parriroggiii  di  la  so  pielù 
Né  di  la  so  binigna  curtisia, 
Nenti  din-oggiu  di  la  so  buntà: 

DitTOggiu  sulu  cu  quanta  valla 
Pruvidi  chi  l'affritii  Passaggcri 
Vajanu  tutti  pri  sicura  via. 

Ma  giik  rilornu  a  la  mia  Storia  arreri 
E  lutlu  cuntirò  di  parti  in  parti 
Cliiddu  chi  prima  lassavi  'ndarrert. 

Slu  Lutru,  chi  vulia  fari  di  Mani, 
Di  nomu  si  chiamava  Cicc'  Anioni, 
Chi  di  mirceri  esercitava  Tarli; 

Omu  di  tutta  mala  'ntinzioni, 
Nalu  'ntra  zerla  terra  di  Suspeddu, 
Dislurbaluri  di  l'Omini  boni. 

Parsi,  di  chi  nascìu,  mariuleddu. 
Pirelli  nni  fìci  d'altura  chi  vìnni 
IJenchl  di  facci  fussi  slalu  bcddu. 

A  CunighiuDi  sempri  si  trallinni, 
lindi  ni  fici  quantu  lana  e  linu 
E  chiddi  genli  'Dira  lu  pugnu  tinnì; 

NuD  pirdunava  a  nuddu  lu  scìntiau, 
Ci  cridia  pocu  a  li  così  di  Din 
E  ci  'ocrioava  a  fari  l'assassinu. 

Si  la  tirau  macari  cu  so  Zìu, 
E  nautra  pocu  l'avìa  mìsu  in  solu. 
Ma  poi  pri  l)ona  sorli  sinni  jiii. 
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fid  rumi, 
lidi  campagni  a  volu; 

ca  rÀssassini, 
petti,  arrabbau  cavarcaturi, 
^t  naoh  lidi  parti  vIcìdì. 

A    ii^iMBi  >ui  Latru  tradituri, 
la  ..iidiaia  chi  fu,  sìnni  fujiu, 
?«aqMpMMM  'mniefizu  dì  tantu  furari  : 

nìMtt  si(Nra  na  Cresia  sioni  jiu; 
Ift  nm  tineDdu  la  Giustizia,  armalu 
^1  .unni  di  la  Cresia  nisciu, 

*.  Nimi  Bntgareddù  sfurtunalu 

TMA  m  spaviotusa  cutiddata 

>i  :itiMii  tali  chi  Favia  ammazzatu  ; 

.    uibui  àftut  h  Giustizia  irata 
n  so  riguri  e  lu  pighiau, 
stsi  gran  Bestia  attaccata. 

^«^  ;i  Vicarìa  lu  cafuddau, 
^*2  ;a  v^tfsa  cu  siviritati 
t  vaìfiri  5ttt  Latru  cuDdannau. 

^  *i»n«:t4u  Taadacia  guardati  ! 
X    Aumiitì  ^ttCra  la  Citatcdda, 
>^«»yHw  >MK«zu  di  tanti  surdati. 
«.    ^«»  ?$>^4ii  il  Ninu  Catinedda, 
i.  ArmJH  il  aovu  in  Cunighiuni 
c£  sjMMt  4  Mli  li  vudedda. 

VS2,   jk>  *««t^  il  stu  Larruni, 
^  «»  <  ^'  Mqw  0  bisogna  lassar!; 
^s«ii^  ^»  ;;^  Il  $Tan  mascanzuni. 

•>•>»  >MiVi  41  ti  l^irtedda  a  mari 
«li^ii^  1^  v^Htk  «fittghiatu  un  Puviroddu, 
"^^kft  N«i*^  «Mcit«  lu  vosi  aramazzari  : 
^.^  A  wiuif«i^  ^HMra  un  tincddu 
«h  4  wHifrìi  omiit  racioa 
I.  >^«HiL  ^  %vtpi  di  marteddii. 
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IK  sii  cosi  la  venLri  n'aju  china, 
Era  farrantt  assai  lu  'mmaliditlu, 
Ni  liei  chiii  di  chi  nun  is  la  rina. 

A  la  Scala  di  Targia,  un  zertu  alTrillu 
Sacerdotu  passati  cu  dui  cumpagni, 
Ora  sinllti  orribbiii  dilittu: 

Subbila  assaulau  'ntra  dili  canipagni 
E  aucìsi  li  cumpagnì  a  scupittali, 
A  In  Parrinu  tìcì  slrazii  magni. 

Falli  sii  grossi  e  suUenni  frittalf, 
C  un  zerlu  sì  jmiciu  di  Casablanca 
Cbi  dqì  vulia  migliìara  di  piirati: 

SI  jiinciu  lu  panlanu  e  !a  lavanca, 
Bedda  cuccliia  di  Latri  raan-ancliini  1 
S'  è  pri  sia  vota,  si  scialanu  un'anca. 

A  nuddu  la  cidìa  di  st'assassini 
Slu  Lupii  vecchiu,  surci  di  pirrera, 
Slu  so  Ciillega,  stu  saccu  di  spini: 

Fu  quiodrc'anni  maodalu  'n  galera 
Quannu  slu  beddu  spicchiu  Tu  pighialu, 
Nò  giuvau  nenli  sta  pena  sivera; 

Pircbl,  'ntra  lu  Casteddu  cunfinalu. 
Fici  di  modii  chi  sinni  rujiit 
E  Iiirnau  nrreri  a  lu  liltci  slatti. 

Cu  nautri  cincu  all'  ura  si  jiunciu. 
Setti  cu  Papasèudi  addivintaru, 
E  tinlu  chìddu  chi  'n  mnnu  ci  jiu. 

Sii  canaglia,  sti  Latri  s' avanzarti    ' 
Fina  a  ddocu  d'avanti  a  lu  Caputu  (t) 
E  'ntra  ssu  locti  gran  cosi  pinzaru. 

Era  ogn'  unu  di  chisli  arrisulutu 
Dì  caltìvari,  di  Tari  minnilli 

■   E  si  vantava  ogn' unu  lu  cliìii  .islutu  ; 


(1)  'Jipuhi  I-  monli-  rhc  smm'l.i  ;i  Munrc-ilr  e  |ii-os.sjmo  u  l'iilmi 
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Air  ura  tu  vighiaccu  mariola 

Fici  Turti,  liriu,  fici  nunì,  -~ 

Jennu  pri  lutti  ddi  cimpagni^ 
SubbJtu  si  junciu  cu  VkmimwH  ■ 

Spughìau  genti,  urabbu  cu» 

Fici  trìmari  ddi  parti  vicini''- - 
Fu  pìghiatu  stu  Latra  tradii'''  - 

Ma  pighiatu  chi  fu,  lìiiiri  <—■■*•* 

ScappaoDu  'minenxa  di  Ut"  '^^^ 
Prestu  supra  na  Creai  ùw  -*  ' 

Ma  Dun  timendn  la  Giuall*-  ■^ 

Di  jornu  di  la  Gresil  aii:^)^  ^ 
E  a  Nìdu  Bnigaraddli  •bf^'^i* 

Tirau  Da  spiviotosi  ONvaMl 

Di  modu  tali  chi  fuite^^l 
A  ciiistu  fatta  la  Gii 

Usau  la  so  rigori  e 

Purtanuu  sta  gru 
E  'atra  la  Vicarìa  I 

Fici  la  Causa  a 

E  'n  galera  sta" 
Dì  st'  atlrìDcata  1 

Fu  coofinatu  ' 

E  scappau  'm 
Fu  peiu  assai  dr* 

£  luroaudu  t 

Fici  sbotari  ' 
Assai  diri  vun 

Ha  Dun  if  » 

Basta  diri 
Viciau  Sciav 

Doppu  eh' 

Nuo  sazio 
Zcrto  lo  mi 

E  poi  111 

0  lo  st 


[(IJiéIu,  'n(;inucchiuni, 
luiiluva  li  so  slrazici  ; 
IVii  a  dilj  LarruDJ, 
lllanj  e  cirinwDiì, 
ma  sanliunì 
l-matrimonii. 
scii,  uè  falli  diìk, 
ili  di  H  Dimonii. 
'u  »la  pielA 
pcizu  di  ricolta 
le,  pri  carità. 
«Rtlti  su  pusseoli  aghioita, 
I'   iiTrmu,  niidu,  scausu,  urrjpuddulu 
i->  (iluzeri  di  sia  trippa  cotta! 
'  Il  |Njt  tu  lassaru  'aiisiculu, 
'iliiusu,  altaccatu,  ciiiii  mortu  ctii  vivu, 
"'MIA  puiiri  addimanaari  aiutu; 
«  (Hiuchl  fussi  di  succui'su  privu, 
Nini  sacciu  comu  t'ìi  clii  si  sciughiu 
ti  sublùlu  'Mpalermu  fìci  arrivu  ; 
A  te  Reggia  Gran  Gurti  arricurriu, 
B  lUmlu  eutlamenti  sta  nulizia 
MvBiu  sfaltu  a  la  casa  sinni  jiu. 
Di  Uurriali  all'uia  la  Giustizia 
Don  Giuvanoi  Vicariu  distioau 
Cu  la  squalrighia  di  la  so  milìKia: 
A  li  seti'  uri  a  lu  locu  arrivau, 
K  truvanduli  'ncliiusi  'utra  na  casa, 
Cu  II  surdati  sci  II  circuudau  ; 
All'  ui^  liei  a  tutti  larga  spasa 
E  dissi  :  prestu,  sparati  sparati, 
Chisl'  è  lempu  di  (ari  na  gran  vasa. 
Accuminzani  ccà  li  scupiltati. 
E  lì  bolli  ili  l'una  e  l'utra  partì. 
Li  scramiiz/i,  lì  viici  k  li  gridali: 
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Ma  Pnpnsèudì,  ch'era  avvezza  all'ani, 
Prcslu  niscendu  dì  la  tana  chiusa 
L'anni  si  pighia  e  di  l'aulri  si  sparli: 

E  cìi  na  scupìLtata  spavintusa 
A  Ntnu  Signurinu  jetla  'n  (erra, 
ùmu  dì  voghia  ardila  e  valurusa; 

l'oi  chiii  s' infuria  e  cliìfi  la  beslia  srerra 
E  la  sctipella  scippannii  a  l'aucisu, 
Minazza  a  tulli  lirribili  guerra; 

Ed  acciocchì  min  sia  da  chiddi  oHìsu 
Si  ammuccia  preslu  darreri  na  rocca, 
E  caca  Focu,  lu  facci  di  'mpisu  ! 

Inumili  lì  chlii  ardili:  ora  a  nui  locca 
D'ammazzari.  dicìanu,  n  sii  canagliia, 
Chi  li  vulemu  appìzzari  a  li  crocea; 

Tintu  lu  prìmu  ch'immami  ni  'ngagghìal 
E  cu  fascini  e  cu  slrumenli  e  scali 
Acchìanavanu  supra  la  muraghìa. 

Accuminzaru  a  livari  canali. 
E  chiddi  dinlra  comu  l' arraggiali 
Faccianu  zerli  corpi  bistiali. 

JuQciu  fra  tanlu  cu  li  soì  Surdati 
Capitan  Ciancìminu,  Omu  pruvalu, 
E  ficiru  chiù  grossi  scupiliaii. 

Un  Seriu  a  la  Gran  Curii  fìi  mandatu 
E  fìi  spìdutu  Capilan  Rialt 
Omu  giudìziusu  e  spriminlalu; 

All'ura  tulli  si  niisìru  l'ali. 
Ussari,  Granaleri  e  noslri  annati 
Cunennu  a  ripararì  un  lanlu  mali. 
Già  fattu  jornu  a  lu  locu  arrivali 
Truvaru  quasi  lulli  cosi  Icsiì 
E  spararu  diversi  scupitlati: 
Di  Papasèudi  e  Modica  li  testi 
Cu  applausu  granni  all'  ura  sì  laghiaru 
E  si  livau  sia  cuntagiusa  pesti: 
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A  Pei™  BiiiiilìUu  l'allaccaru 
Cn  Ciccu  Oasabiaiica,  e  'ngiurrundali, 
Firuli  ci  'n  Palermu  li  purtani. 

Tri  suli  à'  iddi  foru  ruriunair. 
Pirch)  pigliiaru  tu  ciccu  di  sioccu, 
ti  prì  sta  causa  dud  Tom  pigliiali. 

Ora  jucati  di  cricchi  e  di  croccu 
Latri  allrìncati,  facci  di  curnuti, 
Chi  sarriti  pighjali  a  toccu  a  toccu. 

Accussì,  comu  cuntu,  li  sbannuli 
A  sonu  di  Irunibetli  e  scupillali 
Foru  pri  la  CilaLi  connuciuM; 

E  cu  li  lesti  a  Ir  lanzi  appìzzati, 
Vicinu  r  ura  di  vespiri  e  nona, 
Lu  veaniri  passaru  pri  li  strali. 

A  chiiidi  sparalini  comu  irona, 
Si  alTacciaru  li  Genti  a  cintiimra 
Dicenuu:  l' liannu  falla  bedda  e  bona  I 

Subbilu  li  Minislri  s'  intimaru 
E  ci  (lettini  terminu  d'un' ura, 
E  senza  csempiu  poi  li  cunnannaru  : 

Nuii  pulennuci  dar!  la  tortura. 
Ci  delliru  diversi  antri  turmciili 
Pri  chiamari  li  complici  d'ali' ura: 

Ma  rallrivili  nun  dissini  nenli; 
Poe'  uri  di  Cappella  applru  dati 
Et)  a  la  Turca  Jeru  'ncuntinenli. 

Sti  cosi  foru  tutti  rigulali 
Cu  giustizia  mirabili:  oh  spavcntu  ! 
Avemu  vislu  cosi  inusitati  I 

Slu  spillaculu  orrendu  a  centu  a  centu, 
Anzi  a  mìghiara,  currennu  a  buluni, 
Taliavanu  lutti  cu  gran  stentu. 

Vianiru  'nlanlu  'nlra  li  Curruzzunì 
I.U  itabbatu  raffritli  e  spairunati, 
Mami,  attaccali  comu  picuruni; 
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riUii  (li  li  Bianchì  arrigurdati 

E  cu  grandi  esemplari  e  cu  slupuri 

A  li  tri  ligna  mureru  alTurcali. 
VmsÌ  'nira  un  diltu  e  un  Taltu,  'nira  poc'uri, 

Foni  iDlri  in  campagna  a  Tari  prisi, 

Muslrani  'nira  la  zulfu  lu  vnturì; 
Foni  pìgtiiati,  cunnannati  e  'mpisi, 

Foru  squartati,  e  li  corpi  e  li  tcsli 

Loco  delidi  foni  tutli  appisi. 
Accussl  »  nni  Tannu  poi  li  fesli 

Di  li  latri,  sliannuii,  spezzacoddi, 

CI)i  morinu  a  lu  fini  resti  resti. 
Ora  vegna.  si  e'  è,  'oquarcunu  (oddi 

A  fari  lu  sbravazzu  e  lu  scarciuni, 

Vaja  quarcunu  a  rubbari  a  li  coddi: 
Murìu  Sfìrrazza,  dd'  orrendu  latruni. 

Chi  si  slimava  Re  di  li  campagni, 

Chiddu  chi  flci  furti  a  miliunì, 
Chìddu  clii  morsi  cu  li  soi  cumpagnt 

Oiustu  'nzirtatu  cu  na  badda  'mbucca 

Doppu  d'aviri  falla  cosi  magni; 
Sì  nni  fici  lu  jocu  dì  la  cucca 

Di  slu  Re  supra  un  sceccu,  e  fu  appiccatu; 

Cussi  cu  joca  di  lu  trucca  e  'mbucca. 
Murirà  ancora  a  tri  ligni  appizzalu 

Lu  so  cumpagnu  Slefanu  Linlini, 

Chi  pir  agnomo  Scursuni  ò  cliiamatu: 
E  si  nni  vidirft  preslu  lu  (ini 

Pirelli  giù  fu  pighìaiu,  e  ancora  cliislu 

SaiTà  l'esempiu  di  l'aulri  asìassini: 
Murila  Sfirraizcdda,  dd'  omu  irislu 

Chi,  benchl  fussi  di  dicidoU'anni, 

Si  volta  fari  d'  un  gran  nomu  acquisto; 
Parlinicu  jillau  cliìsromu  granni, 

E  fu  cugbiula  sia  mala  simcnza. 

Ci  vcgnanu  sei  milia  mal'  anni. 
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Griju  chi  ogn'  udu  a  sta  cosa  ci  penza, 
Né  ci  saranou  chiù  di  sti  scarciuni 
Chi  pioziraDDu  fari  resistenza; 

Fini  avirannu  sti  marialiuii, 
HuriraDDU  sti  besUi  tutti  quanti, 
Ghist*  è  r  esilu  poi  di  li  lamini. 

Impari  ogn^unu  a  sti  funesti  canti, 
A  sti  mini,  precipizii  e  morti 
Ck)mu  speddi  ogni  cosa  ad  un  istanti; 

Impari  comu  varia  la  sorti 
E  comu  ogni  prìncipiu  veni  a  fini, 
Yidennu  in  brevi  tanti  vivi  e  morti. 

Ghisti  di  gran  pinzeri  eranu  chini. 
Ha  già  svanutu  è  tnttu  in  un  momentu, 
Siccaa  la  rosa,  arristaru  li  spinL 

A  stu  trimendu,  orribili  spaventu, 
Vappi,  Scarciuni,  Sicarii,  Smannati, 
Sbannuti,  Spezzacoddi,  Scilirati, 

Pinzati  eh*  ogni  cosa  è  un*  umbra,  è  un  ventu  ! 


LU  FINI. 


XIV. 

CUNTRASTU 

RIDICTLVST 
CHI  FA* 

NA    GATTA 

E 

VN    SVRCI 

Gumposlu 

PIR  FRANCISCV  CVRVNA 
Palermilanu, 


In  Napoli,  per  Antonio  Gramignani. 
Con  licenza  de  Superiori. 

[In  16^  picc.  di  pag.  8  non  numcr.  Le  oUavc  cominciano  aiki  p^ig. 
!2*  e  finiscono  alla  8*;  nel  frontispizio  una  vipetla  rappresenta  un  gatto 
con  un  topo  in  bocca  f)]- 


e 


Vi  canta  Berganaascu  e  cui  Tudiscu, 
cui  va  a  Tantica  e  cui  fa  lu  famusu, 
cui  sì  diletta  di  chiamari  a  friscu, 
cui  strascina  facondi  In  iusu  e  in  susu: 
di  n'autru  omuri  è  lu  vostru  Fraociscu 
chiù  stravaganti  e  chiii  ridiculusu, 
d' un  novu  omuri  cantari  gattiscu, 
chi  fa  na  gatta  e  un  surci  'ntra  un  pirtusu. 


O  11  Pitrè  cita  un'altra  stampa  |iolermitana  delb  prima  metà  dì 
questo  secolo:  Cuntrasiu  ridiculutu  chi  fa  *na  tinta  gatta  ai  un  surci, 
portante  nel  frontespizio  una  brutta  maschera  scrignuta  ;  io  non  ho  potuta 
averla  solt' occhio.  Vedi  in  (ine.  Annotazioni  e  Riscontri. 


^«              —        ^^^^^r 

GtiUa.  Icndu  ud  jornu  la  tìaUa  iusu  e  in  siisu 

'ntra  un  paiazzu  vacanti  senza  gemi, 

s'ailduiia  e  vidi  un  surci  'olia  un  pìilusu, 

si  l'accumuna  e  si  lu  fa  parcnli; 

ci  dici:  Surci  amaru  e  ptalustt. 

chi  fai  doc)i' intra  erramu  e  scuntcnli 

a  ssu  caforchiu  sulu  e  rispittusu? 

nesci,  chi  l' liaiu  a  fari  curaprimenli. 

Surci.  Dici  lu  Surci:  li  toi  cumprimenli. 

virrivjviul  Du»  sti  comu  tu  dici; 

di  quandu  eh  si  xiu  chi  sii  parenti 

li  galli  cu  li  sui'ci,  ò  veru  amici  ? 

ci  n'è  sulla  t»a  cuda  trudimenli; 

quanlu  o'  bai,  ctii  sedd'arsa  'nira  lu  pìi;i! 

criju  chi  si  m' liavissi  'nira  li  denli, 

Ijcddu  mi  lu  farrissi  lu  pirnici .' 

Gatta.  Chi  lu  mi  vij  niura  comu  pici, 

senti  chi  giurameiilu  chi  li  fuzzu,                                 ^^^^h 

e  si  u'  6  vcru  cliiddu  chi  lu                                        ^^^^H 

eh'  in  caia  in  terra  supra  d'  un  chiumazzu  ;                   ^^^^| 

'              li  fazzu  slari  cunienti  e  felici                                        ^^^^| 

a  li  loi  pari,  bancliullu  e  sulla7.zu,                                ^^^^| 

Pirelli  mi  suunu  parenti  et  amici                                  ^^^^| 

Ij  sarei  chi  sèi  dinlra  slu  palazzu.                                ^^^^| 

Swrei.  E  chi  mi  cunti,  su  babanu  ò  pazzu?                    ^^^H 

immatula  la  pilula  poi  cantari,                                    ^^^^| 

cà,  tanlu,  petrafèndub  mi  Ibzzu  ;                                   ^^^H 

si  voi  vintura,  linni  poi  vuscari:                                   ^^^H 

clii  nu  lu  viju  paraiu  lu  lazzu?                                     ^^^H 

De  cu  tia  mai  ci  pozzu  guadagnuri  ;                               ^^^H 

cussi  li  vija  sluccaiu  ssu  vrazzu,                                  ^^^^^ 

■ 

i 
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Gatta.  Honi  stì  cunli  lassamuli  slaii. 
Siirci,  ccà  nun  e'  6  suiu  chi  Ij  mura, 
a  lia  lu  ilicu  ca  pozzu  fidarì, 
havendu  axialu  la  nostra  vialura; 
jju  sacciu  undi  ci  sii  dui  vurdunah 
chi  poriaou  ricotta  frtsca  e  dura, 
jantu  ca  ci  purremu  salurarì, 
curri  quaiidu  t'  è  data  la  cuddura. 


Surci.  lu,  dalla,  tilaiu  bonu  'ntra  sii  mura, 
si  nexiu  a  malu  risicu  mi  mettu, 
cui  sa  nun  ti  ptirrìa  venirì  air  hura 
disìju  di  purpelli  ò  di  sguazzeltu! 
benchi  dimustrì  stari  malia  e  pura 
Torà  d'  ogni  perìculu  e  suspellu, 
({uandu  poi  lu  mi  fai  ssa  sguardaturu 
mi  sbulazza  lu  cori  di  lu  pettu.         . 

Gatta.  Chi  dici?  vajuminni,  b  pura  aspettu? 
voi  chi  li  dugnu  la  viscoilu?  le! 
ti  dugnu  la  palerà  e  li  promeitu 
ohi  nuddu  chili  di  mìa  fìdilì  l'è; 
middi  voli  pir  lìa  mitliria  e  mellu 
la  vita  cu  la  robba  e  quantu  e'  è, 
e  li  farro  purlari  ogni  ri6p«ttu 
e  linoi  dugnu  la  manu  e  la  Tè. 


Surci,  Mi  spagDU  cu  sìmI  tua  manu  e  la  fii 
chi  com'auceddu  nun  mi  scorci  e  spinnì; 
servinu  quanlu  l'A  a  la  bizè 
li  giuramenti  Tausi  chi  m'assìgni; 
chi  nun  viju  lu  (ini  luo  qual'  k, 
chi  sii  chiaijii  ti  loi  tulli  e  disinni? 
e  chjstu  è  chìddu  chi  m'accora,  ohimè, 
chi  mi  lalij  assiccu,  squaghi  e  spinni. 
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Gntta.  Mi  vij  sdimiputa  di  l' JntÌDnt 
il'amenla,  piirusinii  ò  sarvìala  ! 
e  si  li  pari  eli'  in  ni  mora  e  spinni, 
sii  di  l'aRari  loi  iroppii  inximnmala: 
haju  dui  liglii  mascuti  a  li  minni 
eh'  inlrammu  du'  li  liei  a  na  vinlrala, 
si  cu  lia  ci  conversa  cu  dìsinni, 
chi  DÌ  sia  mamma  afDitla  e  scunsulala. 

Surci.  Galla,  si  sana,  e  pani  di  maiala 
pirclìi  nun  dici  li  palori  forli, 
e  mi  dimustri  di  siari  aggaltala 
e  poi  mi  guardi  cu  ss'  uccliìazzi  torti; 
li  sbarracliij  comu  'na  spirdaia 
chi  mi  fai  fari  virdi  e  di  chiù  sorti, 
e  iremu  nun  vurrìa  chi  sta  jurnala 
fussi  la  tua  alligrizza  e  la  mia  morii. 

Gatta.  Chi  retica  vintura  e  mala  sortì, 
mi  sii  chiù  sgrali  cu  cui  sii  curtisi; 
hivi,  chi  viju  ccà  di  cosi  lorti, 
di  mali  modi,  di  'normi  e  'ntramlsi  I 
hajunni  tlrriatu  slansij  e  porli 
e  praticatu  surci  annali  e  misi, 
s' iju  liei  mali  a  nuddu,  gridu  forti, 
pozza  murirì  'otra  un  leilu  di  disi 


Surci.  Galla,  mi  fai  cripari  di  li  risi, 
hai  chiù  riversi  tu  chi  xiumi  lortii, 
cu  lia  nun  servi  a  pigliiarici  ìmprìsi 
chi  si  livenli  e  saracu  di  porlu: 
ìu  uiscìria  di  ccà  si  li  prumisì 
fustini  veri,  ma  poi  mi  scunforlu, 
chi  quanihi  viju  chi  l'auricchi  aitisi 
di  la  paura  caju  in  terra  inorlu. 
F  Voi.  X.  l'arlH  l. 
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£U.  Swcu  mi  prjcj  chi  tu  stai  accorili 
rem  A  faflDU  middi  tradimeuti, 
a  a  aa  ti  lamenti  e  pani  a  tortii, 
r.  .  aHi  e  voghiu  beni  vcramenlì  ; 
jiu  chi  mar  umbra  portu  ? 
mali  ad  autri  genti  ; 
:a  addiventi  comu  niortu 
1  mia,  chi  t'amu  e  sii  parenti  ? 

500U  mi  addanzanu  li  denti 
H  jadimeuti,  trami  e  mini; 
j»:^  xantu  si  fausa  veramenti, 
.  it  «tni  iociarrari  'ntra  ssi  spini  : 
j^  s  !i  gabbari  cui  ti  senti 
«Mmìdi  e  quantu  tu  scamini, 
oca  si  xiu  chi  su  parenti 
I  li  gatti  malandrini  ? 


4'  laaou  siccatu  li  nervi  e  li  vini, 
[  ù  viju  scaminari  ! 
Julturi  di  li  (ini 
^    Vii  ."u  tia  a  marleddu  slari  : 
,.  .  aa  ch^iaju  trampi,  trami  e  mini, 

:  ;idflii  a  la  brigliia  mi  poi  duri; 
.»rf  i  si  CTinli  mittemuci  fini, 
.   «  *4U]f  chi  dici,  voi  ristari? 

rf,.-  .^isw.  e  di  tia  mi  voghiu  cunfidari; 

^  3ct  cma  sii  gattazzi  tristi 

..  sfilivi  si  dilettanu  gabbari 
nkt  ^unn  cu  middi  tramisti; 
^    v-u  i  bt  vecchia  poi  gabbari, 

,  «aa  Jici  :  l^  va,  ca  T  havisti  ! 
^  i%^iu  eh*  iu  nesciu,  mi  voi  dari 
i  'MMrt  e  tkii  clii  mi  prumittisli  ? 


^F            —      -             ^^^^^r 

Galla.  (Chi  spassu,  chi  praciri  e.  hcddi  visti 

ctii  siimi  veni  In  lunlii  e  la  rili  !) 

Si  voi  miildi  ctmlralli  e  middi  lisli. 

jiii  li  fati»  dui  mìlra  parliti,                                    * 

chi  a  111  mundu  comu  mia  ii'  liavisti 

parcnli  e  amici  di  taghieri  e  spili  : 

sii  cincu  e  cincu  deci,  chi  sii  ciiisli, 

t^cciili  'nirammu,  linemu  la  liti.* 

Sm-ci,  Eccu  la  manu;  ada\iu,  nun  slringiir. 

adaxiu.  vtl  cà  m'ardi  la  custana: 

asptllali  lanticchìa,  nun  facili. 

nun  mi  scippali  a  forza  di  la  lana  ; 

ohimè,  mischinu  mia,  eh'  a  li  sol  riti 

mi  e'  )ia  cughiulii  e  c'appizzat  la  lana  ! 

e  chissi  sii  li  spassi  e  ìi  cunvili. 

chista  è  la  Tidi  di  s^nana  vana' 

Galla-  La  ga'ia  uhl);ilia  t;  Ifi  la  saravana 

e  dici:  gnarragnau,  l' haju  'iilra  l'ugni:                           ^^^h 

dali  a  rariti  foni                                                           ^^^| 

e  dah  a  diri:  galla,  non  mi  scugni  :                                ^^^^| 

chi  mi  Mpivi  pr' asina,  ò  hahnna,                                   ^^^H 

ò  viilia  pidicuddi  di  cutugni  ?                                         ^^^H 

comu  li  r  impastasti  li  la  scana,                                    ^^^H 

cirjiu  mi  lini  rìju,  T  happi  'nlra  li  pugnr.                      ^^^^| 

Surci.  Gatta,  nun  li  sta  beni  chi  ti  sdiigni                        ^^^^| 

ad  essiri  linuta  in  mal  cuncetiu                                  ^^^H 

incappar!  mi  fìci  'nlra  li  pugni                                       ^^^H 

la  ildi,  parinlera  e  lu  rispcltii                                         ^^^H 

li  omsi,  li  pregu  mi  pirdu^'ni.                                     ^^^^| 

si  no  pri  scavu  icnìmi  siiggcllu                                      ^^^H 

apri  pir  prctA  lanticchìa  1'  ugni,                                      ^^^^| 

J 

m 
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Gatta.  Chi  si  asìnu  grossii,  pjviretlu  ! 
chi  ti  servinu  a  Tari  sti  lamenti  ? 
forsi  burgisi  li  paria  a  l' aspellu, 
eh'  havìa  bisognu  di  schavi  e  parenti  ì 
lu  sfrazzu,  l'amicìlia  e  lu  rispetlii, 
li  prumisi,  cai'izzi  e  ciimplimenli, 
chi  ti  miistrava.  lu  fncia  ad  elTeUu. 
pirchl  vulìa  ìugrasciarirai  lì  denti. 

Surci.  Hiv),  chi  mala  nova,  oliimè  scunlenlt! 
Galtazza  fausa,  e  comu  lì  seord-isti, 
quali  tiggi  lu  voli  e  lu  cunsenti 
chi  lu  la  fidi  e  giuramenti  guasti  ? 
a  lì  ludici  nostri  cumpitenti  (1], 
a  Giovi,  Apollu,  cA  tu  m' ingannasti, 
pirchl  mi  voi  mangiari  fatisnmenli 
sutta  la  maou  e  Mi  chi  mi  dasli. 

Gatta.  Surci,  mali  pir  lia  ti  cunsighiaslì 
6SU  votii  di  Dutturi  di  Pariggi; 
bora  chi  cu  li  galli  apparintasti 
passasti  a  pedi  lu  Faru  di  Uiggi; 
j'  hai  intibu  diri,  e  nun  li  castigasti, 
nun  ti  fldari  ad  bomini  a  l'afliggi, 
scrissìru  a  tempu  aniìcu  vecchi  casti  : 
e  ntcissilali  nun  habìla  liggi  «. 

Surci.  Sàcusu  sta  lidulìa  e  ssa  tua  liggi! 
Gatta,  jiu  staju  in  chiantu  e  lu  stài  in  Jocu, 
mi  vai  circandu  lu  Faru  di  Riggi 
bora  chi  xiulu  m' hai  dì  lu  miu  locu, 
vai  circannu  Dutturi  di  Pariggi, 
mastri  Notori,  cocu  e  sulla  cocu, 
tu  ci  la  poi  cuntari  e  mi  sdilliggi. 
ju  chianciu  e  jeltu  lagrimi  di  focu. 


(I)  SoUinlemii  ;  farò  ricorso,  fan  apiirlla. 
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'Qatta.  Lu  tuo  chianlidttii  a  mia  m'imporlapocùr 
Surciildu  beni  min,  pani  e  pncenlia, 
assai  ti  voghiu  beni  chiJi  di  focu, 
bora  ti  dugou  l'ultima  senlentia: 
e  munlri  cu  li  marni  mi  uni  jocu, 
si  poi  scappari  l!  dugnu  licentia, 
poi  ti  voghiu  manciari  a  cliìstu  locu 
pri  stari  booit  poi  di  la  cuscentia. 

Surci.  Guarda,  lu  lupu  parrà  di  cuscenlia, 
m'aucidi  e  poi  mi  voli  nmiari  ! 
cu  larga  spasa  mi  duca  licentia 
cà  vidi  chi  DUO  pozzu  chiù  scappali  ; 
a  lu  miu  mali  ci  colp'  ju,  pacentia! 
chi  circava  radici  pri  arrultari  ; 
cossi  duDCa  cui  slarì  meghiu  pensa 
spissu  sì  veni  poi  a  pricipitarì 

Seguita.  ììa  mi  vaju  addunnndu  chi  voi  fari 
lu  JOCU  appunlu  di  li  cuncuirrddi. 
chi  vennu  tanlu  cu  l' homu  a  jucarì 
pir  fioa  poi  chi  si  lu  mangian'  iddi  ; 
cussi  a  lia  vij'u,  sicundu  mi  pari, 
chi  jochi  e  mi  fai  vidiri  li  stiddi, 
«  poi  mi  spagDU  in  Uni  di  buHari 
chi  nun  mi  (mi  xiri  li  gariddì. 

Gatta,  Ti  farro  pejti  di  li  cuncutriddi, 
ti  lu  dicu  di  cori  e  ti  nni  adduni, 
und'ju  sguardandu  lu  schiiiu  e  li  xiddi 
e  quaniu  ad  esseri  hannu  li  vuccuoi, 
ah  cu  sia  fami  a  lìa,  ma  a  n'aiiiri  middi 
ci  maneirò  lu  ficatu  e  purmuni  : 
s\à  all'  cria,  e  cunla  quanlu  sii  li  siiddi 
eh'  bora  lanzu  In  primu  mazùìcum. 
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ùmi  e  azzieca  Y  ugni  e  li  scagtiiooi 
JL  ùdAU,  e  mtMtramau,  niulia  e  grida; 
uttÉm  Suret  btbici  turduni 
-rNittàula  Itt  «uf,  ziu!  chiamava  e  slrìJa: 
iu.u;$t  iikia:  sii  a  chistu  sumiruni 
-ulta  ssa  luii  di  parenti  e  guida  ; 
iimU  nneodu  vi  avvertu,  amiciuni, 
cu^  s' iogaima  cui  troppu  si  fida. 

V  Anturi  : 

SUI  mundu  è  un  labirii^tu,  un  veru  intricu, 
hors  dimustra  chiantu  ed  hora  jocu, 
e  cui  lu  gusta  cu  lu  cori  picu 
si  ci  crisci  chiù  focu  supra  focu; 
a  SUI  mundu  nun  trovu  un  rettu  amicu 
chi  d'  anoicu  fidili  haja  lu  locu  : 
sa'  cooiu  dici  lu  proverbiu  anticu  ? 
cui  voli  amici  assai  provani  |X)cu. 

LV  FINI. 


ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI. 

«i  <l^;M!J  iK>(H>lure  siciliana  conserva  integralmente  questo  spiritoso 
»%*'V*'^  ìK'  ^  rì^MfotloUo  sopra  una  stampa  del  principio  del  secolo 
\Mii»  4  ^i^  '*^^  sappiamo  se  veramente  sia  la  prima,  ma  che  fu  certo 
^^  ♦Ji  '«li»^  U  Jtìtrh  ne  raccolse  dal  popolo  palermitano  una  lezione, 
4^  ii^»<  *  **^«  ^^^  ^5»^-  tiel  voi.  II  de'  suoi  Canti  popolari  siciliani; 
^%^  iMv'Nf».  *W  ^  rinvenirne  in  Polizzi,  la  quale,  tuttora  inedita,  olTi-e 
,>*  v^*H*t  h:  '(fittfcfc^  importanza  e  degne  che  si  conoscano,  sebbene 
*,v  X  xMM  nllWf^  ^^>c  quella  già  stampala,  dal  testo  che  io  qui  ri- 
^^^^^  h«ttt^  '^  :s|»iMtinia  di  poter  conoscere  clii  sia  e  quando  vis- 
«M,    j«»*  T?*r»»v^v»  ti^Mia,  che  n'é  autore;  e  jierò  passo  a  ricordare  un 


altro  ConUatto  inedito  tra  Gntt)  e  Sorcio,  rompono  Ai  tjaà  ■ 
(Miru  palcnniuno  e  iitnoniiiiR,  il  cliiodajolo  StcGin'i  la  Sala,  the  mio  n' 
•H'i  Jicemlicc  IKIM,  \ivu  i>  pocli^in  anche  ot^iili  fra  rIì  slenti  e  le  mi- 
Krìn,  die  il'dgni  luto  lo  martoriano.  Unnira  suopo  del  Corona  In  quel  suo 
Cualnfto  è  di  mosbnru  gì' in^Hiuii  cite  ci  tendono  ì  fulsj  amici,  e  che 
bivigiKi  andare  ben  cauti  nulli:  niiovc  amicizie,  il  La  Sala  iniece  vuol 
toHUte  in  ctidensi  luit'  i  danni  die  i  topi  arrecano  nelle  atutoiionl  e  co- 
me lera  ed  unico  rimedio  per  la  loro  distruzione  sia  un  buon  gatto.  La 
vitarilà  e  naturalezza  del  dialogo,  le  argomonlBzioni  aslute  de'  due  dispu- 
tanti, b  perleiionc  e  sponlaneilì  del  verso  fanno  questo  componimento 
lino  de  più  gratiosi  Tra'  grìiiiosissimi  dd  Li  Sala;  e  volentieri  lo  ripor- 
terei qui  per  esteso,  se  del  jiocla  e  di  varie  sue  coniposìiioni  non  publilì- 
cale  non  aveei  promesso  dime  un  po'  più  stesamente  in  ultra  occasione.) 

Antorìonnenlc  al  Iji  Sali,  un  cidogero  Rullino  compose  nella  seconda 
meli  del  secolo  paeato  anche  un  contrasto  tra  ìl  Gatto  e  il  Sorcio  ;  in 
«80,  qiMHl'  ultimo  animale  rìvnleggia  in  astuzia  col  suo  avversario  e  non 
tien  fuori  dalla  tana  nò  per  lusiii[;lic  né  per  minacce;  onde  il  Gatto  fìnge 
andar  via.  ma  si  apposta  a  poca  distanza  e  lo  prende  appena  esce,  quando 
^  credeva  gift  sicuro  dalle  insidie  gattesclic.  11  componimento  è  scrìtto  con 
praàa  e  brio;  nel  manoscritto,  ch'io  ne  posseggo,  leggisi  in  fine;  Cnpia 
falla  al  1798.  Trslri  D.  0.  Ùoniiniraf  Ynpriioito  Trrrr  (sic)  Pianta  (ac). 

l'n  [juario  Conirasto,  in  fine,  tra  Galla  e  Sorcio,  venne  da  me  mccolln 
pfr>$o  il  popolo  di  Alcamo;  esso  ormeggia  quello  del  Corona,  ma  £  assai  mc- 
sdiìoa  co«a  e  non  vale  la  pena  di  metterlo  in  luce:  solamente  l'ultima  ot- 
l»a  t  buono  che  si  conosca,  essendo  la  migliore  di  tutto;  ma  come  licn 
li   mie.  tsss  n   sulla    blsarìgn    ilell'idtima   del   Contrasto    del  Corona: 


I 


"Ntra  stu  mannu  nun  c'csli  aulni  chi  'niric 
Trovi  lu  'ngsnnu  tutta  dì  lu  jocu: 
Lu  'npnnu  esli  ctii  porta  a  lu  laminicu, 
E  chi  ni  crisci  focu  suprn  focu. 
A  Au  maona  nun  trovu  un  reitu  nmicu, 
Qù  sta  fidili  e  fl^rmu  a  lu  si>  locu  : 
Did  giustu  lu  muitu  di  l'aniicu: 
*  Cui  *>di  amici  assai,  pi'ovannì  pocu  •. 


Conchtudo  con  for  sapere  come  il  conirasio  del  Corona  corra  tru- 
■Intlu  in  leni  italiani  e  eli'  io  ho  noliua  il' una  slampa,  clie  se  ne  Ikc  in 
i>nova  circa  al  t^O,  in  Ifi",  ma  die  non  m'i^  riuscito  di  averla  mi- 
l'wfaio. 

iLa  finf  nlln  prnsxima  (/fi/iMuoJ, 
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(Continuazione  e  fine  da  pag.  204) 


IV. 


Matricola  del  Burchiello. 

[R.  Archivio  di  Sialo  in  Firenze.  —  Archivio  delle 
Arli.  Arie  dei  Medici  e  degli  Speziali.  Libro  di  Matricole 
(dal  1408  al  1444),  primo  di  quelle  del  Contado,  detto 
anticamente  Libro  Nero  e  segnato  di  lettera  G;  ora  di 
numero  21.  Ivi  a  carte  253  tergo]. 

<  (1432)  Die  xvj  Junii 
Dominicus  lohannis,  vocatus  burchiello,  barberias  in 
Kalimala  Francesca,  populi  Sancte  Marie  Novelle  de  Flo- 
rentia,  volens  venire  ad  magistralum  diete  arlis  et  describi 
in  matricula  diete  artis  inler  alios  in  dieta  arte  matricu- 
latos,  promisit  et  juravit  etc.  Et  promisit  solvere  florenos 
sex  auri. 
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Solvit  die  xxvj  decembris  1432  bardacelo  Octavantis 
camerario  libras  daas  (1)  Il  ij  ». 


V. 


Lettere  di  Rosello  RoselU,  di  Roberto  Martelli, 

e  di  Pietro  Ardinghelli  a 

GioTanni  di  Cosimo  de'  Medici,  nelle  quali 

si  fa  parola  del  Burchiello. 

[R.  Archivio  di  Stato  io  Firenze.  —  Archivio  Mediceo 
avaoti  il  Principato.  Lettere  ;  filze  V  e  VII.] 

Una  lettera  del  Rosello  (da  Siena,  23  giugno  1443) 
cosi  finisce  t  Del  Barchiello  farò  quanto  mi  dici  et  di 
buona  volgila.  —  Rosellus  tuus  » .  —  Arch.  detto  :  Let- 
tere, filza  V,  Dum.  240. 

Lettera  di  Pietro  Ardinghelli:  e  Roma,  22.  maggio 
1445.  —  Gli  ambasciatori  nostri  giunsono  qui  la  dome- 
nicba  sera  de  di  16  del  presente  tanto  magnificbamente  in 
ordine  che  a  ogniuno  parve  una  maraviglia.  Non  fu  molto 
pubrìca  la  lor  venuta  :  ma  alla  sera,  dopo  cena,  non  credo 
che  sì  fusse  trovato  per  Roma  un  Fiorentino  altrove  che 
alle  Chiavi,  dove  crono  alloggiati.  E  con  magniQcenzia  di 

suoni  e  d' altro feciono  come  un  y^  paio  di  nozze. 

—  Mess.  Anselmo  (2)  col  Burchiello  si  portò  assai  cho- 


(1)  De*  due  scudi  d*oro  il  Burchiello  dette  solamente  queste  due  lire, 
debitore  delle  altre  aU*Àrte,  o  perché  non  aveva  da  pagare  o  per- 
ché dopo  il  decembre  del  1432  era  già  venuto  via  da  Firenze. 

(2)  Messer  Anselmo  Calderoni,  come  Araldo  della  Signoria  di  Firenze, 
fiKeia  pirte  della  ^miglia  di  palazzo;  ed  era,  in  questa  sua  qualità,  an- 
dato a  Roma  con  gli  ambasciatori  fiorentini. 
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(Continuazione 
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•  '!i  li)  (jiiar- 
M  » .  —  [Ardi. 


Matrit 

[R.  Archivio  dì 
Arti.  Arte  dei  Medi. . 
(dal  1408  al  141^., 
anlicameDte  Libi' 
numero  21.  Ivi 


1,1  Potostà  di  Siena 
lliircliiello. 

:n  Siena.  —  Archivio  del   Po- 

.  viQQationnm,  accnsationum,  ole. 

pomleno  de  Ferraria  Potestatis. 


juue 


M 


Dominicns  "*" 
Kalimala  franr^ 
renlia,  volens  '*' 
in  matricula  f^"" 
latos,  proni' 
sex  a  11  ri. 


Haec  sunt  quedam  conde- 
4  ibfiolaliones  late  date  et  in  liis 
l|f^tiate  et  promulgate  per  ma- 
gjKiaDQ  et  eximium  legum  do- 
de  bundeno  de  ferraria  (1), 
llgriose  cvitatis  senarnm  ejusque 


«t^Ho 


ila  Ferrnra  Tu   Potestà  n  Siena 


ti    per  me   lotiaiiDem  olim 

imptìrìalì  auctorìcale  noiarium 

ci   nunc  noiarium  et  ofTtcialem 

r  eteclum  et  depulaluai.  Sub  annis 

Ifiristi,  ab  eìus  salutifera  incarnaiione, 

ni'licliooe  secunda,   et  tempore  san- 

i';ilris  et  domioj  dominj  Eugeni],  divina 

'piarti,  die  et  mensibus  infrascriplis. 

(ti^iardus  dtì  bundeno  dt:  Tenaria,   miles  et 

i^'dictus,  prò  tributialj  sedeotes  ad   Doslniro 

'  I  Hill  pirjs  mallefìtionim,  ad  jus  reddendum  ut 

iiii.i  posìtum  et  coorinaium  ubi  similes  con- 

.'  '^  l't  »eiitentie  condennatìonis  pecuniarie  etabso- 

darj  legi  et  proferrj  solent,  contra  infrascriplos 

s  et  personas  et  queralibet  corum  prò  inTrascriptis 

ifllii.s  eulpis  et  excessibus  et  delictis  per  ipsos  et 

'  i|ueffllìbcl  ipsorum  commissis  et  perpelraiis,  damus,  et  in 

liis  scriplis,   prò  tribunali  scdenles,  prorerimus  in  bunc 

modam  :  TÌdelicet 

«  Nicolam  Angelj.  alias  del  proposto  et  Pelrum  lìlasij 

Gocci,  ^B  arcidnsso, (2). 

LDominicum.  alias  Burcliiello,  de  florentia,  et  Valenti- 
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stumatamente  ;  ma  il  dì  scgiiuente  in 
il   saccho  con   un  sonetto  di  paro!*' 
quanto  è  possibile.  El  Burchiello  no 
paziente.  Fattene  avvisar  da  lui  ».  • 
tere,  filza  V,  num  375. 

Da  una  lettera  di  Roberto  Marti 
vembre,  senz'anno,  che  forse  fa  il  ì 
Burchiello  ò  facto  tua  imbasciata,  e 
febbre  perchè  disordina.  A  questi 
manca  mai   impacci:   prima  non  . 
che  farla;  ora  ch'egli  à  la  boUegli 
lana  ;  né  a  questo  modo  non  può  tu 
detto:  Lettere,  filza  VII,  num.  H' 

VI. 

Condanna  pecuniaria  del 
contro  il  Bure! 

[R.  Archivio  di  Stato  in  Sie 
lesta.  —  Ex  libro  condemnalii: 
tempore  D.  Girardi  de  Bundcn 
—  (Cod.  segnato  P.  41.,  fog.  8-1 

«  In  Dei  nomine ,  amen.  '  ^ 

mnaliones  pecuniarie  et  absol'  "H 

scriplis  sententialiter  pronunli 
gnìficum  et  generosum  militi 
clorem  dominum  Gerardum  • 
lionorabilem  polestatem  glori» 


(1)  Gorando  o  Girardo  «le  Hun. 
n«»lla  prima  ine»à  do!  1i3l). 


>  iiiilersi 

■    :  .1. 

■niialfone 
I  :il  mano 


.  qui  sunt  plu- 


it!  predicta  orn- 
ila vera  esse  el 
elicla  inquisitìono 
onfessiODfiin  dicli 
juìsiii  predìcti,  co- 
note  bctam,  quam 
lonim  tesiiam  per 
lorum,  prò  ut  hec 
fie  plenius  et  latios 


(li;  floreDtia  inquisilum 
iinim  senensium,  dupli- 

«li  Camerario  moDiis  salis 

lOOfJ  recipienti,  In  pecunia 

'  'iierum  proxime  fuiuro- 

itontje  compuiandorum,  et 

'  minum  non  solvcriiomni 

magis  et  melius,  possu- 

'~  senleatialiter  condemna- 

'  piirchiello,  et  eius  precibus 

iimej  ruffaldj  T.  civitaiis  (1), 

' '«misJE  ctc.  fideiuxit  eie.  iu- 

iiis  et  nostre  curio  supradictn 

lir.uisse  et  impune  diclam  ame- 

v;icua,   centra    dictum  dommi- 

I,  secandum  forniam  statuii  d- 


lorrana  i 


;  et  potestas  supra- 
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djclus,  sedentes  prò  tribanalj  ul  sapra,  sequentes  et 
vnlenles  in  prcdiclis  et  circha   predicla  et  qiiolihel  predi- 
clorum  Tormam  jnris  et  slatuti  civilatis  senarum,  preiliclum. 

(  Valentioum  inquisìtum  predjctum  a  contenlis  in  (ti- 
ctam  inqiiisitionem  absolviraus  el  libcraraus,  et  per  abso. 
lulom  et  Uberaium  haberi,  hac  nostra  prescnlj  senteniia, 
volumus  el  mandamus  crani  modo  via  jiire  et  forma, 
quìbus  magis  et  melius  de  jure  fieri  potest  et  debet  se- 
cundum  fornam  statati  civitaiis  Senarum. 

I  Late  date  et  in  bis  scriptis  sentenliabter  proniii>- 
tiate  et  promulgate  fuerunt  supradicte  condemnaliones  pe- 
cuniarie (1)  et  absoluliones  et  senlentie  condemnationis 
pecuniarie  el  absolulionis  per  supradictum  dominum  po- 
teslatem  et  supradictorum  presentia  et  consonsu  (2),  prò 
tribunali  scdentcm  ad  eius  solilum  bancum  juris  malleB- 
lioium  positura  in  sala  magna  inreriorj  palatij  residemic 
dicti  dorainj  potestatis,  cuj  palatìo  ab  uno  palatium  ma- 
gnificorum  dominorura  Priorura  cìvitatìs  Senarum,  a  se- 
cundo  carapus  fori  (3),  diete  civitalis,  a  tertio  vìa  pubblica, 
vel  si  qui  forenl  dicto  palalio  plures  Tel  veriores  conSncs; 
sono  tube  promisso  voceque  preconio  sono  campane  moro 
solilo,  de  mandato  dicti  polestalis,  et  scriple,  leete,  pa- 
hlicale  e  tvulgarizzale  per  me  Inhannera  olim  Canbij  de  Viss» 
pubbcum  imperiali  auctorìtate  nolarium  et  judicem  ordi- 
nariura  et  nunc  nolarium  et  uHìcialem  mallefilìorum  per 
ipsum  comune  senensem  electum  et  specialiter  deputalum 

t  Sub  annis  domini  nostri  lesu  Chrisli,  ab  eius  sa- 


(I)  Cioè  questa  senieaza  coniro  il  BurcJiiello  e  l'altra,  che  abJHan» 
tmlascìato,  cooira  Nìccoln  di  Angelo,  allriincnti  ilei  l'roposU),  e  Pietro  ili. 
Riagìo  di  Ciuccio  il'Arudosso. 

(3)  Colla  presenia  e  consenso  dì  Mariano  di  Piero  da  Pisa,  di  Lodo- 
vico ilq;lì  AluiUini  (In  Modena,  e  d^li  altri  giudici  della  curia  dal  Potestà. 

(3)  PìMìaa  iIpI  (;;iin]io,  ora  ViUorio  lanini  urlo. 


J 


Itilffera  incarnaiione,  lU!)  (1),  indìctione  secunda,  et  tem- 
pore sancli^simì  in  Chrìi^lo  palris  et  tlomini  domini  Eli- 
petiij,  divina  providenlia,  pape  quarti,  die  vero  xi'  mensis 
apritis,  presenlilius  lacoho  pieni  dominicj  T.  K.  i;t  popiilì 
sancii  donali  de  Senis  et  petro  loliannìs  T.  K.  et  popiili 
sancii  donalj,  lestibus  ad  predicla  habitis,  et  vocatis,  eie. 
•  Ego  lohannes  olim  Cambij  de  Visso,  pubblicus  im- 
periali aDClorìlale  notariiis  et  judex  ordinariiis,  et  nunc 
notarius  et  olJkialis  malletìtiorum  comunis  Senarum  por 
ipsum  cornane  senensem  ad  dictum  olìicium  maiietìctioriim 
specialilcr  eleclus  et  deputatus,  supradictìs  omnibus  et 
singiitis  interroi,  et  rogalus  scribere,  scripsi,  et  signum 
mcum  apposuj  consueium. 

Signum  mei  lohnn  (2)  nìs  notari  antedìcti.  •> 


I 


VII. 


ndanuii  prcuninrìa  del  Capitano  di  Giustizia 
a  Siena  contro  il  Burchiello. 


IH.  Archivio  di  Stalo  in  Siena.  —  Archivio  del  Ca- 
pitano di  Giustizia.  —  Ex  libro  condemnationuro,  acaisa- 
lionnm,  eie,  tempore  D.  Slepliani  de  Manasseis  de  Inle- 
ranno  Capilanei  lustiliae.  —  (Cod.  segnato  P.  42,  fog.  45-46.)] 


•  in  Dei  nomino,  amen.  Hoc  est  quedam  condemna- 
lio  pecuniaria  et  sentenlja  condemnalionis  pecuniarie,  lata 
data  €(  in  liiis  scriptis  sententialiler  pronuntiata  et  pro- 
mulgata Tuil  per  Magnifìcum  et  generosum  miJìtem  domi- 


)  U  ilia'min  (l'ini  iiiniii  fra  lii  (Inl.-|  ilelkl  sciilcnsi  e  il   Ìa\Xn  iJii' 
e  orbino  é  §olniiwnlo  apfinmilp.  come  abbiamo  lodulo,  e  dipcnilv 
t  ìtoese  che  cotriinciuv^i  l'aiiiiu  ul  ÌT>  ili  iiiuno. 
I  (I)  Qui  in  roozo  k  il  sogim  ili^l  iioLuru. 
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nam  Stefanum  de  Manasseis  de  InteraDoe  (1),  hononibi- 
lem  Gapitaneam  et  executorem  justitie  ac  4najorem  scìd- 
dicum  (2)  illustris  et  magnifice  civitatis  SeDaram,  sub 
examJDe,  Consilio,  presentia,  consensa  et  deliberatiooe, 
eximj  legum  doctoris  domini  lohannis  de  zuccaDtibas  de 
Amelia,  bonorabilem  GoUateralem  et  judicem  mallefitiorum 
prefati  domini  Gapitanei.  Et  scripta,  lecta,  pnblicata  et  vnl- 
garizata  per  me  lohannem  lacoboUj  de  Tarcio  notarìiun,  et 
nane  notariam  et  ofiQcialem  mallefitiorum  comnnis  et  pr^U 
notarinm  domini  Gapitanei,  per  ipsam  dominam  Gapitaneam 
et  ad  tale  oiBcium  specialiter  electum  et  depntatum.  Sub 
annis  domini  nostri  lesu  Gbristi,  ab  ejus  salutifera  ìncar- 
natione,  millesimo  ecce''  xxx  v  iiu,  indictione  secunda, 
tempore  santissimi  in  Ghristo  patris  domini  Eugeni],  di- 
vina providentia,  pape  quarti,  regnante  serendissimo  (3) 
principe  domino  domino  alberto,  dei  gratia,  Romanorum 
imperatore  et  semper  augusto. 

t  Nos  Stepbanus  miles  capitaneus  et  executor  justitie 
et  maior  scindicus  antedictus  prò  tribunali  sedentes  ad 
nostrum  solitum  banchum  iuris  mallefitiorum  infra  posi- 
tum  et  confinatum,  ubi  simìles  condemnaiiones  solite  sunt 
proferri,  sequentes  et  sequi  volentes  in  predictis  et  circha 
predicta  et  quolìbet  predictorum  formam  juris  statuti  et 
ordlnamentorum  civitatis  prefate,  nec  non  vigore  nostri 
arbitri  nobìs  in  hac  parte  concessi  et  attributi,  infrascrì- 
ptam  condennationem  pecuniariam  centra  infrascriptum 
hominem  et  personam,  prò  infrascriptis  culpis,  exces^bos, 


(1)  Stefano  de'  Manasse!  da  lenii  fu  Capitano  ed  Esecutore  dì  Giu- 
stizia a  Siena  dal  luglio  1438  al  luglio  1439. 

(!2)  «  Maggior  Sindaco  »  dicevasi  a  Siena  il  giudice  delle  appellagiom. 

(3)  «  Serendissimo  »  legge  chiaramente  il  docum.  qui  e  sulla  fine; 
sta  senza  dubbio  per  Serenissimo. 


—  385  — 

et  delieUs  per  eam  commissis  et  perpetratisi  damus  et 
profèrìmus  in  hiis  scrìptis  et  in  hunc  modum,  videlicet» 

e  Heoicam,  alias  Sarchiello,  barbitonsorem,  de  Flo- 
reotia,  babitatorem  Senis»  centra  qnem  per  modum  et 
?iam  iD(piisitioDis  processimus. 

e  In  80,  de  eo,  et  saper  eo,  quo  de  anno  presentì 
el  mense  martii  (1)  tiasdem  anni,  sciente,  dolose,  temere  et 
appeosato  animo  et  intentione  et  infrascriptum  mallefitium 
committeDdi  &i  perpetrandì,  noeti  s  tempore,  cum  quadam 
scala  de  Ugno  ascendit  ad  fenestram  domus  abitationis 
magistri  lobannìs  teotonici  cerdonis,  positam  in  T.  K.  et 
popoli  sancti  Donati  juxta  res  et  bona  Blasii  Gerardis  de 
Senìs,  Tiam  pabblicam  et  alia  latera,  ex  dieta  fenestra 

Tarto  sobtrassit  daas  caffias  panni  lini  valoris  et  comnnis 
extimatioois  dècem  sollidoram,  et  illas  de  loco  ad  locum 
contractaYìt,  et  qoo  sibi  placait  asportavit,  preter  et  cen- 
tra formam  jaris  et  statati  diete  civitatis  et  centra  Tolun- 
tatem  dicli  magistri  lobannis. 

e  Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  predicta  om- 
nia et  singola  in  dieta  inqaisitione  contenta  vera  esse  et 
faisse,  loco  et  tempore,  modo  et  forma,  in  ipsa  inquisi- 
lione  contéhtis,  per  veram  et  legiptimam  contumaciam  di- 
chi  Menici  inquisiti,  qaem  cilari  et  requiri  fecimus  per 
poMicom  nanptium  comnnis  et  nostre  curie  quod  in  cer- 
lam  terminam,  jam  elapsum,  venire  et  comparere  deberet, 
ad  etiam  in  hanno  poni  per  publicnm  preconem  civitatis 
senarom  et  semper  contnmax  fuit  et  est,  et  in  ipsius  con- 
tomacia  persistendo  et  perseverando,  nullam  excusationem 


<1)  Ud  mese  di  marzo  di  questo  medesimo  presente  anno,  che  era, 
carne  si  conosce  dalb  data,  il  1439;  ma  poiché  anche  questa  sentenza 
te§at  k>  stfle  senese  die  principiava  Tanno  del  25  di  marzo,  parrebbe 
die  fl  fatto  coi  si  riferisce  accadesse  tra  il  25  e  il  31  marzo.  —  La  sen- 
tema  fa  prommziata  il  13  di  maggio. 

Voi.  X ,  Pane  I.  26 
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Tecil  ìpse  nec  alter  prò  eo,  prò  itt  hec  et  alia  in  arti 
nostris  el  nostro  curie  plenius  et  Inlius  cootiaentar,  uadtt 
liabita  ipsìus  contumacia  prò  vera  et  Icgìptìma  confessiona 
ipso  quoque  habito  prò  coofesso  et  convicto,  secondnia 
rormam  dictorum  statutoriun,  id  cìrcho  predictam 

<  Menicum,  alias  Burdiiello,  in  libris  duventom  deo 
sen  et  in  restìtutìonem  dictarum  cufDaruna  duplicatarnm 

I  Dandis  et  persolvendis  geaerali  Camerario  Senanim,, 
prò  ipso  Comnni  recipienti,  in  pecunia  nuoìcrata  infra  x 
dics  proxime  futuros  a  die  huiiis  nostre  late  sentenlie 
computandos,  io  tertio  pturi  si  infra  dicluni  terminiim  non 
solverti  omni  meliori  modo  via  causa  et  forma  quibo^ 
magis  et  melius  ot  de  jure  sccuudum  formam  dictorunt 
statutorum  possumus  et  debemus  in  hiis  scriptis  senteoi 
tialiter  condemnamus,  duplicata  sibi  pena  quia  de  nocte. 

i  Lata  et  data  et  in  hiis  scriptis  sententialìter  proj 
mulgata  et  pronuntiata  fuil  dieta  condemnatio  pecuniari) 
et  sententia  condemnationis  pecuniarie  per  prefalum  do*' 
iiiiaum  Capitaneum  et  executorem  justitie  ac  maiorem' 
scindicum  illustris  et  tnagnifìce  civitatis  Senanim,  prò  trt- 
hunali  sedentem  ad  nostrum  solitum  bancum  juris  malie*' 
fìtìorum  posìtum  a  parte  inferiori  palati!  Comunts  Sena- 
rum  et  solite  residentie  curie  prefati  domini  Capitane), 
quod  palatium  positum  est  Senis  juxta  liospitalem  Saacls 
Marie  de  Senis  (1)  et  juxta  stratam  publicam  et  alios  fi- 
nes  in  publìco  et  generali  Consilio  comunis  et  hominum 
civitatis  Senarum,  sono  campane,  more  solito,  congregato, 
sono  tube  voceque  precouis  et  sono  tube  premisso,  efr 
scripta  lectR  pubiicata  et  vulgarizzata  per  me  lotiaoDeni 


(t)  Queslo  foìauo.  propriciì  ora  dei  slpori  GroUaiieUì  e  da  lo» 

rratiluilo  aH'nntica  nrcliilnllura,  delle  il  iiom<^,  giiiiiio  fino  a  noi,  il 
ilei  CnpìlonD  alla  sinirki  dov'è   iwslo,  cioè  alla  principale  che  melle  in 
piazza  del  Duomo.  (V,  a  png.  225,  Siena  t  il  mo  feiritorio). 
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lacobotij  de  Turcio  nolariuin  et  nunc  nolarinm  ci  oflìda- 
lem  (nallofilionim  snjirascriplum  ad  lalc  odìcitim  per 
ipsnm  (iictiim  Capiianeum  eleclum  specialiier  ut  siipra  de 
mandato  prerali  domioi  Capilaiieì  dìccntis  protiuntiantis  et 
coQdemnantis  in  omnibus  et  per  omnia  prò  ut  snperius 
coDtinetur  ci  scriptum  est. 

<  Sub  annis  Domini,  ab  eius  salutìfera  incarnatione. 
m  ecce  x\x  V  uij,  ìDdictionc  secunda,  tempore  sanctissimi 
in  Christo  patris  et  domini  Eugcnij,  divina  providentis. 
pape  ijuarti,  regnante  scrondissimo  principe  et  domino 
domina  Alberto,  Dei  gratia ,  Romanorum  imperatore  et 
semper  augusto,  et  dio  xuj  magi,  prescnlibiis  Cipriano 
Aslolfì  T.C.  (1)  et  popoli  sancii  lohannis  et  Jacobo  Bar- 
lolnmcis  T.  C.  et  populi  sancii  lobannis,  lestibus  ad  pre- 
dicla  habitis,  vocalis,  et  rogatis. 


Vili. 


Petizione  dol  Borchiello  ni  Consiglio  Generalo 
del  Popolo  di  Siena  (2). 


HPel 

^^K  [R. 'Archivio  di  Stato  in  Siena.  —  Dalle  Delibera- 
lioni  del  Consiglio  Generale  del  Popolo  di  Siena  dello  il 
Con.'iiglio  della  Campana.  —  Consiglio  del  4.  dcccmbre 
U39,  in  tenerdì  —  (Cod.  N.  22f>,  fog.  87  lergo  —  88).] 


(I)  TffVTM  aiilatU:  del  Jena  Oi  Città. 

(S)  A  quMio  Cotuiglio  Gcncnici,  ilcuo  appunto  della  Campana,  meglio 
che  ij  Candstoro,  come  abbiama  erodalo  sul  principio  M  Sn^io  presenlc, 
M  rifcrVono  fone  i\vt!i  versi  del  Burchiello  «  Porcile  n  Siena  fl  di  lopo 
una  tsminoa  Clic  cliiariia  a  conciUafa  lo  CirTallo  >;  no' quali  b  parnln 
autulern  rìiiiam<libc  3  àgnifican!  per  ccUa  ed  ironia,  conuMo^  atlunama 
f  nm^  non  la  magi^lraluni  ette  rveva  in  Siena  <piesio  nome  paHicolure.  ri 
rhc.  riiirHta  in  nod  niutle  pcrwno,  radiinavu^i  .=ciiz' alcuna  puliblica  solcnnilì. 
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«  Dinanzi  ad  Voi  magnifici  el  intenti  Signori,  Signori 
Priori  governatori  del  Comuno,  e  Capitano  di  popolo  do 
la  cipta  di  Siena 

tt  II  vostro  minimo  servitore  Domenico,  detto  Bur- 
chiello, barbiere  da  Fiorenza ,  babitatoro  de  la  vostra  ma- 
gnifica citta,  reverentissimamente  expone  (1). 

«  Che  esso  Domenico  fu  condepnato  nel  vostro  Co- 
muno per  lo  spelabile  (cavaliere  misser  Gerardo  {2)  polesu 
stato  de  la  vostra  magnifica  cipta  in  libro  sedici  di  deo. 
senesi  e  nel  terzo  più  se  non  pagava  fia  X  di,  come  ap- 
pare ad  libro  di  due  spade  ad  f.  6; 

■  Item  per  lo  detto  messcr  Gerardo  fu  condepnato 
in  libre  cento  di  deu.  senesi  e  nel  terzo  più  se  non  pe- 
pava fra  X  di.  come  appare  ne  la  vostra  Biccherna  ad  li- 
bro di  due  spade  (3)  ad  f.  11; 

liem  fu  condapnato  per  lo  spettabile  cavaliere  messw 
Stefano  capetano  (4)  et  esecutore  de  jusliiia  della  cipta 
vostra  stato  in  libre  dugenlo  di  den.  senesi,  come  appare 
ad  libro  de  due  spade  (5)  ad  f.  23,  e  nel  terzo  più  se 
non  pagava  fra  X  di. 

(1)  IJiicsta  [Mliziatie  sì  rirerìsu;  <)iii  titillo  llcliljrfìizionì  del  Consiglio, 
dove  r»  trascrilln  qu^^  vernmcnle  prcscnUiln  dal  RtircliìoUi).  (V.  in  fino  b1 
dociinu>nlo|  La  quiilG  aUtiamo  irovnta  ora,  al  It.  Arch.  di  Sialo  in  Siena, 
fra  lo  carte  uoncìstorìali  (ad  anntim);  ma  la  torma  del  carauere  e  la  dici- 
luta  confemuino  che  non  é  aulografa. 

(2)  Vedi  in  queste  lUutlraiionì ,  N.  VI, 

(3)  Oti09ta  conrtanna  manca,  restando  quasi  |»r  intero  liianco  il  Cod. 
-che  avrebbe  dovuto  contenere  quelle  pronunziale  ilal   ?o\fstà  Gerardo  di 

Bundeno  da  Ferrara;  ma,  dal  modo  come  è  ricordala  (|ui,  dovdlc  essere 
Tra  le  duo  che  ci  rimangono. 

(1)  Vedi  in  queste  Hìutlraiioni,  N.  Vii. 

(5)  Queslo  libro  dello  delle  Due  ^de,  iicrcliè  le  avrà  a  ville  dipi  n  tu 
sulle  rodere,  non  esiste  più:  certamente  eni  uno  dì  quelli  ne' quali  3  Ca- 
marlingo del  Comune  registrava  le  condanne  pecuniarie  che  dovevano  es- 
sere a  lui  pagato.  E  col  nome  di  BìcrJterna  s' intendeva  a  Sicn»  Inno  cii^ 
clic  ^  rircrìva  all' anuninistrazione  del  denaro  del  Comune. 


^ 
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«  Lo  (]uali  (1)  condennagioni  esso  exponente  vuole 
ì  ci  cosi  supplica  a  la  V.  M.  S.  P  abbi  come  se  qui 

-ola  ad  paiola  fussuio  scripte 

I  Prese  (2)  cagione  esso  raesser  Gerardo,  M.  S.  (3), 
I  esso  Domenico  ebbe  certe  parole  cum  Chele  barbiere 
t  Valentino  suo  figliuolo;  et  Burchiello  (4)  credendose 
sollazzare  cura  loro  parlò  non  forse  corrello  come  si  con- 
veniva ma  soconiJo  le  rime:  et  Chele  arrechatose  le  decte 
parole  ad  sollazzo  gP  a  rendulo  buona  pace,  come  ne  ap- 
pare carta  di  pace  per  mano  di  Ser  Peruccio  da  Monlal- 
cioo  oolaro  e  ciptadino  di  Siena; 

1  llem  perche  esso  Burchiello  assalto  Cristorano  fi- 
gliuolo de  la  Vergine  Maria:  (Vi)  e  quantunche  la  conde- 
pnagìone  dica  che  assalto,  la  verità  si  è,  M.  S. ,  cheque- 
ilo  fanciutlo,  che  è  di  età  di  XIJ  anni,  (C)  dicendo  certe 
parole  brutte  e  villane  coDtra  esso  «  Burchiello  fiorenti- 
naccio  *,  lui  ci  prese  per  le  orecchie  cosi  lìgieramente  e 
tirolle  per  correltione,  che  vergognatosi  sarebbe  un  tal 
fanciullo  averlo  assaltato:  e  di  questo  Bartholomeio  d'An- 
tonio di  s.  Benuccio  ciptadino  vostro,  col  quale  e1  detto 
fanciullo  stava,  gli  perdono  e  dissilì  che  egli  aveva  facto 
mollo  bene,  perche  egli  era  uno  capestro; 

«  lti?m  el  capitano  de  la  justilia  prese  cagione  di  ve- 
nire alla  condennagione  de  le  decle  CC  libre  porche  infor- 
magiono  ebbe  che  esso  Itnrchiello  salse  cor  una  sellala  ne 
la  casa  di  magestro  lohanni  Tudiìscn:  la  qual  cosa,  M. 
S^  esso   Burchiello   essendo   solo   e   andando   per   Pac- 


(1)  Il  Cod.  f  b  i|ue  •. 

(ti  H  Cod,  (  Vnsa  • 

(3)  Mof^llìci  Signori. 

(I)  U  Co<t.  t  Buuichidla  >. 

45)  Onl  cbiamatansi  io  Siena  i  Im^Linli,  toi-so  ^n-n- 
K  ùnto  dì  S.  Maria  della  Scala. 
[   (fi)  Il  Cult.  *  clu'  humUi  !■  fanciiillu  v.  non  •"■  iti  oli 
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qua  a  la  fonte  naova  trovo  dae  cuffie  da  doDDa  tristis- 
sime, per  le  quali  fu  detto  che  elli  iDtrato  era  in  casa 
colla  schala;  e  sallo  Dio  che  questo  non  fu  mai  vero  se 
DOD  nel  modo  che  per  lui  e  stato  narrato,  come  si  può 
comprendere  che  lui  essendo  forestiere  non  arebbe  ardire 
di  cadere  in  simili  falli,  come  può  discernare  la  V.  M. 
S.  (1). 

e  A  la  quale  devotissimamente  supplica  che  gli  piac- 
cia, per  li  vostri  opportuni  consigli  prò  vedere  et  riformare 
che  le  decte  condepnazioni  siano  cancellate,  et  coman- 
dato a  chi  Ta  ad  cassare  le  (2)  possi  cassare  senza  suo 
preiudicio  o  danno,  senza  pagare  alcuna  cosa,  (3)  quan- 
tunche  la  ragione  el  consentisca  perche  ad  Burchiello  era 
licito  defendarsi  con  quella  medesima  offesa  gli  era  facta 
di  parole;  e  se  tirò  l'orecchie  al  fanciullo  gli  era  licito 
de  leggiere  castigationi  ;  et  quello  della  schala  noi  fece 
mai.  Nientedemeno  quello  gli  farete  se  reputerà  ad  gratia 
singulare  de  la  Y.  M.  S.  et  grande  merce;  et  bene  sarà 
cavarlo  di  tanta  miseria  quanto  al  presente  si  trova  ne  le 
vostre  pregioni  p^r  si  piccolo  et  leve  pecchato  come  com- 
prende che  e  la  V.  M.  S.  la  quale  Dio  feliciti  et  augu- 
mentì  in  eterno  in  più  pacifico  e  tranquilo  stato. 

<  In  pede  et  a  latere  diete  petitionis  erant  delibera- 
tiones  ìnfrascripte ,  scripte  manu  ser  lohannis  Pocii  notari 
Gonsìstorii,  hujus  tenoris,  videlicet: 

€  €  Anno  Dni  MCCCCXXXVIIIJ. ,  Ind.  tertia,  die 
prima  decembris.  Lecta  fuit  Inter  M.  D.  et  Capit.  Pop.  et 

(1)  La  Vostra  Magnifica  Signoria. 

(2)  Il  Cod.  e  la  possi  ». 

(3)  Qui  e*  é  un  pò*  d*  oscurità  :  e  senza  suo  preiudicio  o  danno  i  par- 
rebbe si  riferisca  a  chi  cassasse  le  condennazioni  ;  ma  e  senza  pagare  al- 
cuna cosa  >  é  da  riferirsi  certamente  al  postulante,  al  Burchiello,  perché 
é  questa  della  petizione  stessa  1*  oggetto,  non  espresso  altro  che  qui. 


J 


_  aoi  — 

obtenluin  (1]  quoti  ponnliir  mi  ordines  civilatts~ 
Uitam  gabeltam  (2)  ». 

€  «  Anno  Mi  MCCCCXXXVniJ.  Ind.  lerlia,  Jic  ter- 
[Ì3  deMinbris.  Lecla  futi  dicla  petilio  inler  M.  1).  Capii. 
Vop.  Vescilliferos  .Magislros  el  ordines  tivil. ,  et  ohlentum 
(3)  guod  ponatur  ad  coDsilmm  generale  prò  ut  jaccl  ». 

<  Tenor  apodisso  gabello  solute  per  dictam  petitio- 
nem  osi,  videlicet:  «  1439.  a  di  quatro  de  dicembre.  Pa- 
go  Uomontco  detto  Barcbielio  da  Fiorenza  lib.  dieci  sol. 
lindcci  ad  mia  entrata,  f.  20.  —  Salvestro  do  Duccio  K 
ilei  salo  e  monte  >. 

«  Facto  partito  super  petitione  domini  Gurchiellì  vi- 
eta fuit  per  CLXXXV  lupinos  albos  datos  prò  si.  non 
ubslanlibus  LXXI  lupinis  nigris  datis  prò  non:  primo 
nblenta  derogatione  statutonim  per  CLXXXV  lupinos  al- 
allios  dalos  prò  si,  non  obsntìhus  LXXVIII  lupinis  nigris 
dalia  prò  non  *. 


è  «Itralii   il  lurtiin  («   lu|mii   liiani'lii  e   2  neri),   in  iiiic=lii 

■il» 

■  t 

<3)  Parche  1f-  pdiiioiil  si  Consiglio  Gvnpmii!  rnsficro  ao^olii!,  e,  do)» 
t]uj  sopra  rìconlalp,  preMmlAlK  alla  (Iplibrmiionfl  ilei  Consiglio 
IkisogiuTa  fosse  pa^ia  una  gabclhi.  clw  tarlA  secondo  i  leinpi 
nwto  b  condanna  dalla  i{u.ilc  chialevasi  Y  assoliitlono. 
(3)  Nella  domanda  preseniali  dal  Uurdiicllo,  iti  marcino  a  qucsia  ili- 

a  £5 
,  è  «Ignito  il  jianilo  (25  lupini  bioBchi  e  ì)  neri),  cosi  — „ 
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IX. 


Lettera  (aatografa)  del  Barchiello 
a  Gioyanni  di  Cosimo  de*  Medici  (1). 

[R.  Àrch.  di  Stato  in  Firenze.  —  Arcb.  Mediceo  a- 
vanti  il  Principato.  Lettere:  Filza  C,  num.  46.] 

Al  nome  di  Dio  adì  21  di  settembre  1447. 

Reverendo  post  reccbomandagioni  ecc.  Io  o  fatto  fare 
chosti  um  paio  di  chaldaie  per  mio  adoperare,  delle  quali 
0  grandissima  neciessità  e  sechondo  mi  scrive  piero  de 
ricci,  sono  flnite  in  tutto,  ed  è  il  peso  loro  li.  G2.  a  ra- 
gione di  grossi.  2.  la  lib:  onne  mandati  chosti  a  piero 
duchati  due  di  chamera.  si  per  arra  e  per  principio  di 
paghamento,  sommi  qui  occhorsi  alchuni  termini  di  pa- 
ghare  danari  al  d'  altrui  a  questi,  dì.  siche  io  non  o  po- 
tuto soprìre  a  ogni  mio  bisognio  e  in  verità  questo  am- 
mè  è  grandissimo,  e  imporla  assai  però  che  quinci  viene 
ogni  mia  suslanzia  ond'  io  vi  priegho  mi  socchorriate  del 


(1)  Neir  Archivio  Mediceo  saranno  forse,  chi  avesse  tempo  ed  agio 
di  ricercarle,  lettere  del  Burchiello  e  d' altri  che  meglio  chiarirebbero  co- 
m'egli se  la  passasse  co*  Medici  :  intanto  questa  (gentilmente  indicataci  dal 
eh.  sig.  Gaetano  Milanesi)  ci  dice  che  a  toro  si  fosse  riaccostato  tanto  da 
chiedere  in  prestito  denari  a  Giovanni  di  Cosimo;  e  ci  fa  sempre  più  soi 
spettare  fosse  sincero  quando  contro  essi  scriveva  sonetti  per  i  fuoruscit- 
fiorentini.  Come  volesse  adoperare  le  due  caldaie  (che,  certo,  non  bisogna- 
vangli  per  Tarte  sua  di  barbiere,  e  nelle  quali  riponeva  ogni  sua  speranza) 
non  lascia  intendere  la  presente  lettera;  ma  ben  ci  fa  conoscere  che  quel 
suo  bizzarro  e  oscuro  modo  di  scrivere  in  rima  non  lasciava  interamente 
neppure  in  prosa;  e  noi,  per  parte  nostra,  non  sapremmo  spiegare  la 
corle  di  Niccola  (certamente  però  allusiva  comecchessia  al  novello  ponte- 
fice Niccolò  V)  e  t  otor  di  Francia^  del  presente  documento. 


—  a9u  — 

.  2.  (Itichati  in  sii  a  io  vi  promelto  avergli  ren- 
dali cjui  a  lionardo  Vemncci.  per  infiiio  a  pasclina  na- 
tale e  questo  vi  prieglio  non  nianrhi  ciie  perdio  mi  farete 
iroppo  granile  servigio  o  aiuto  e  io  ve  ne  Tarò  buona 
rendita  qni  al  bauolio  al  tempo  eh'  io  vi  dicho  o  prima 
secliondo  che  iddio  ci  provedrà  ella  chorle  di  nìcdiula  : 

Irlo  di  francia. 
Xpo  vi  ghuardi.  vostro  servidor  burchiello  in  roma." 
(F 
.a 
■ 


(Fuori)  «  prudente  Giovane  Gio- 
vanni di  clioximo  de  me- 
dici. In  Firenze  ». 


Di  DO  Codicetto  senese  del  secolo  XV  (14:iS) 
aveute  rimo  del  Iturchiello. 


Era  già  da  un  pezzo  compiuto  il  presente  Saggiu 
sol  Barchiello,  e  quasi  per  intero  pubblicalo,  quando  Tra 
eerte  antiche  rimo  esistenti  al  B.  Arcliivio  di  Stalo  in 
Siena  (gentilmente  indicatemi  dal  sig.  Alessandro  Lisìni 
iiOiciale  in  esso  Arch.)  ricercando  io  se  alcuna  ne  Tosse 
dello  Sirascino  da  Siena  (1),  ebbi  alle  mani  un  codicetto 
di  scrittura  della  prima  mela  dui  sec.  \V,  che  mi  die  su- 
dito  nell'occhio  per  alcuni  sonetti  burcliielleschi dei  quali 
sei  sì  leggono  a  stampa  proprio  Tra  gli  altri  del  barbiere 
fioreniino. 

È  questa  codicetto  cartaceo,  in  8"  picc.°,  di  fog.,  non 
miouirali,  32,  rozzamente  legalo  in  pergamena.  Torse  man- 


ti} Drtlc  Itimc  ili  i|iicsto  poi>i.i  popolare  senese  (dellu  prima  meli  àA 
i  XVI}  ila  mo  nccolic  e  illuslrnln,  $i  Ih  ora  eilìlora  a  Siena  il  signor 


canto  in  qualche  parte,  e  avente  sull'esteriore  alcuni  se- 
gni e  parole,  e  l'intitolazione  ■  Memoriale  >  nell'ultima 
fodera  e  che  viene  ad  essere  all'opposto  dello  scritto  in- 
ternamente. NOD  ba  in  alcuna  parte  il  nome  del  rimatore 
che  lo  scrisse,  uè  lascia  in  modo  alcuno  argomentare  chi 
egli  si  potesse  essere.  Il  Cittadini  che  lo  possedè  cerl>- 
mento  (1),  e  che  in  due  o  tre  luoghi,  in  margine,  lo  po- 
stilla, e  in  pili  ne  corresse  la  lezione,  pare  ancora  lo 
Itattezzasse,  leggendosi  sempre,  di  sua  mano,  nelle  fodere, 
•  Rime  ....»,  restando  ora,  disgraziatamente,  inintel- 
ligibile il  nome  dell'autore,  se  pur  ce  lo  scrissero  nem- 
meno aiutano  altri  nomi  e  parole,  che,  più  o  meno  age- 
volmente, si  leggono  ncir  esterno  e  interno  delle  fodere. 
Il  codice  par  fosse  destinalo  a  contenere  tuitaliro  che  ri- 
me. Nei  primi  fogli  ha  conti  di  dare  e  avere  (ne'  quali 
Don  è  facile  raccapezzare  come  stian  le  parlile),  ricordi  di 
spese  e  di  guadagni,  di  credili  e  debiti  :  poi,  quasi  lo  scri- 
vente fosse  noiato  di  questa  regolarità  amministrativa,  di 
questo  registro  di  cassa,  o  piìi  non  se  ne  curasse,  comin- 
ciò a  mescolare  poesie  ai  conti,  e  finalmente,  lasciato  da 
una  parte  il  dare  e  l'avere,  riempì  di  rime  il  codicetto, 
che  ha  sonetti,  ottave,  uno  strambotto,  una  mattinata,  ri- 
spetti, stanze  in  forma  di  dialogo  o  meglio  di  contrasto; 
tutto  le  forme  insomma  che  vesti  l'arte  popolare  del  400; 
0  i  versi  medesimi  ci  rivelano  l'autore  uscito  dal  popolo. 
Chi  .scrisse  le  rime  molto  probabilmente  scrisse  anche  i 
conti;  ma  su  questo  non  c'è  da  pigliar  giuramento,  per- 
chè allora  le  scritture  differivano  meno  di  adesso,  e  di  più 
mani  s'incontrano  strane  rassomiglianze:  pure,  nono- 
stante alcune  apparenti  variazioni  nate  dal  mutare  dell'in- 
cliiostro  e  delle  penne,  dalla  maggiore  o  minor  diligenza, 

(l>  Ne  Gì  lesiimanbiua  l'anno  »kì  che  ili  proprìii  maiin  disiano  a 
ìftmk  nvU'  inhtrw)  ilull»  prima  toiknt. 
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H  nostro  codicetio  può  credersi  iiitio  ri'  una  mano,  e  cer- 
Unienlu  poi  aulognro,  corno  dimostrano  alcuni  componi- 
iDti  Usciali  interrotti  (I),  altri  che  hanno  versi  corretti 
[fU^lti  jntoramente  (2)  dalla  roano  medesima  che  lì 
ifeva. 
Nei  conti,  a  principio  del  cod.,  vediamo  lo  scrivente 
farsi  prestare  setto  soldi  »  per  aconciare  in  casa  (juando 
mari}  maestro  agniolo  >  (3),  pagare  quindici  soldi  «  per 
la  cabella  di  trenta  stala  dì  grano  >,  e  soldi  quaranta  ■  per 
parte  de  la  vetiira  *  dì  esso  grano  (i).  Del  resto  poi  tra 
povere  spese  dì  vitto  (a),  dì  stame  fatto  filare,  e  di 
«  oncenso  •  comprato,  troviamo  segnato  •  soldi  uno  i 
quali  furo  per  insalata  e  radici  la  sera  che  cenò  il  capi- 
tano di  popolo  in  casa  >,  e  «  uno  quatrìno  d'insalata  la  sera 
posciaia  (0)  che  cenò  in  casa  monna  miooccia  ».  (7)  Il 
dare  e  l'avere  apparisce  sempre  Ira  lo  scrivente  e  un  tal  Gìo- 
vanni  dì  Antonio  dì  Darlolommeo  Saragìuolo,  al  quale 
pare  comprasse,  dieci  soldi,  <■  uno  paio  di  scarpette  "  (8); 
e  i  conti  son  tutti  dell'agosto  e  settembre  1438,  quando 


■  (1>  V.  »  iog.  11  tergo,  15  recto  e  tergo,  31  (ergo. 

■  (2)  V,  il  fog.  i  recto  e  tenjo,  li  recto  e  Icilio,  15  recio,  31  tergo. 
(3)  V.  0  fog.  ì  recto. 

{l)  V.  a  fog.  3  recto. 

(5)  Qiuiì  tempre  iieabta,  lìchi,  e  pcsclm:  una  rolla  un  popone  (co. 
ttà  un  rullio},  un  altra  *  uno  quattrino  iti  pesche  per  lì  lavorenli  »  [tog. 
1  tn^o).  TroTLimo,  per  le  maggiori  tpesc  di  villo,  due  soldi  e  (piatirò 
drfuri  |KT  una  Uhltra  e  tre  oncie  di  porco;  un  soldo  e  quattro  denari 
prr  un'alim  libbra  di  porco  (fog.  9  terso,  e  tog.  S  recto),  e  dodici  soldi 
per  un  paio  di  pollastre  (fog.  5  tergo). 

(Gf  IWiaid,  vair!  Ultima:   eil  è  antica    forma  senese.  V,  lllutl.  an- 


0)  V.  a  fog.  I.  —  Non  sai^inmo  citi  fosse  questa  monna  Hìnoccla, 
tix  più  tolte,  p.ire,  cmò  in  casa  dello  sententi!  i  conti.  Il  Capitano  di 
Popolo  a  Sieia  in  ipiesli  tempi  era  Riccaiilo  di  Giovanni  ili  Mariano  de' 
Bdlinti. 

(«ì  V.  a  l«q.  r.  lerij... 
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il  Burchiello  doveva  essere  in  Siena,  dorè  nel  mano  e 
aprile  del  successivo  1439  ebbe  le  tre  condanne  «  la  pri- 
gionia. E  poiché  in  questi  conti  troviamo  ■  soldi  uno  per 
radere  •  (1),  «  soldi  nnn  per  una  radilura  »  (2),  i  soldi 
uno  per  uno  concuccio  invetrialo  per  la  Lutiga  >  (3),  tali 
segnature  darebbero  leggerissimo  argomento  a  credere  che 
olii  scrisse  ì  conti,  u  poi  scrisse  le  rime,  Tosse  un  bar- 
biere; se  non  che  quella  butiga  e  altre  forme  pretta- 
mente senesi  (4),  anche  nei  sonetti  stampali  poi  fra  quelli 
del  Burchiello,  ci  persuasero  che  egli  non  scrisse  il  nostro 
coilicelto,  e  il  confronto  che  della  scrittura  di  esso  ab* 
biamo  fatto  colia  lettera  autografa  riportata  nella  Illustra- 
zione antecedente,  ce  ne  ha  data  piena  certezza.  Pensiamo 
piuttosto  che  qualche  poeta  popolare  senese  lo  scrivesse, 
accogliendo  fra  i  suoi  alcuni  sonetti  del  barbiere  fiorentino, 
come  vi  accolse  il  «  Detto  di  Maestro  Antonio  da  Fer- 
rara »,  rimatore  vìssuto  ottanta  anni  prima.  E  se,  per 
ora,  non  abbiamo  saputo  scoprire  chi  sia  questo  senese, 
ci  è  parso,  per  le  cose  dette  fin  qui,  valesse  la  pena  che 
del  codicetto  di  lui  facessimo  una  breve  rassegna  al  cor- 
lese  e  benevolo  lettore. 

Da  fog.  1  a  fog.  5  sono  adunque  i  conti  che  abbiamo 
detto;  Tramezzo  a'  quali  (fog.  4  recto  e  tergo)  si  vedono 
un  sonetto  (  «  T  mi  lamento,  gentil  damigella.  Che  più 

giorni  fa  ch'i'  non  li  vidi  mai »  )  amoroso,  e  un 

altro  (^  Non  fér  giammai  rontra"  Troinn  li  Greci,  Né  San- 


(1)  V.  a  fog.  2  tergo, 

(2)  V.  a  fog,  5  reclo. 
(3|  V.  a  Tog.  1  tergo. 

H)  t^  /  mutata  in  E:  Li  d^inenzn  ili  are  m  vprbi  della  seconda; 
r  0  ndupralo  per  t^;  «I  alti-c  iiìi*!  s[>K-ialÌ  ancora  come  bulliga,  awollalf^ 
tlii'  noteremo  man  mano. 


—  :ti>7  — 

'  forte  conlra'  Filistei «  1  diretto  a  nna  donna. 

xlcDdo  scusa. 
A  fog.  0,  recto,  leggasi  il  seguente  sonetto  hurcliii;!- 
dirello    0   che   si    riferisce   a  un    barbiere;  e  cito 
1  Tra  qaelli  del  Burchiello  staminali: 

«  Di  liaschi  (1)  usati,  nesjiolc,  e  Kirili, 
Fa  'I  mio  barijiere  d'imo  fin  confeiio; 
E  (li  vecchi  speroni  Ui'  un  buon  letto 
l'er  picconar  (1),  che  son  lanli  gentili. 

E  ponti  fa  nel  mar  dì  rolli  fili. 
E  'I  volpicello  vi  piglia  diletto: 
E  'I  gran  ranocchio  s'  è  messo  in  assetto 
Di  giostra  fare  e  di  scacciar  li  vili. 

E  fu  grillande  di  rolli  paiuolt 
l'er  farne  dono  a  chi  ha  più  |)ossani'.a 
Per  la  cigala  che  fa  ramaiuoli. 

R  jiiazrca  calda  mette  (3)  bella  usanza. 
E  sonno  nimici  dclli  pennaìuolij 
Percliì;  tolsero  al  grillo  la  sua  nianz;i. 

Ma  l'oche  e  le  formiche  si  dan  vanlo 
Che  caveranno  1'  usìgniuol  di  canto.  » 

Al  qual  sonetto  fa  seguilo  (fog.  6  tergo)  f|uest'altn>, 
riileima   ediziooo    (1737)    delle    rime  del  Biiichiollo 
I  accolse  a  pag.  227  ; 

<  Di  fumi  e  grilh  hai  piena  la  testa  :  (4) 
Fondalo  se'  nell'ariento  (5)  vivo: 


I  (1)  Verameole  il  ms.  lui  <  lla^i  >;  \' h  In  .iggiunla  su|ii'.n  la  jiarnl» 
a  dal  (^iibilini. 

I  (S)  n  ou.  <  pichoniir  >.  11  Muniiui  lia  Pke/mare  in  ffiisn  ili  l'ir- 
I  pio»  inronkhvtL  ìiì);  e  i]iii  |ialrcbl«  avrr  sjgnilirjiln  f|~ii- 
ceDo;  e  tonc  anche  do«mi  l^gcre  Pineonore. 

i   (3)  Il  mi.  Irgge  ■  mi  > 

\  ^^)  Ia  St.  1757  •  Ili  fiumi  i'  t'rllli  bì  si  pici)  Ln  Lustn  >. 

L  ^  U  SL  ■  in  sui!'  arìuiilo  >. 


—  398  —  . 

Negar  non  puoi  quel  che  ora  ti  scrivo,  (1) 
Perchè  *l  tuo  viver  sempre  il  manifesta. 

Misura  non  ti  piace  e  men  vi  è  sesta  ;  (2) 
E  segui  la  cigala  dell'  ulivo  : 
E  ancor  d' ogni  altro  studio  tu  se*  privo,  (3) 
Sempre  facendo  a  tuo'  buttiga  festa.  (4) 

Dici  (5)  che  tornerai  a  esser  buffone, 
E  credine  scampar  ben  la  tua  (6)  vita, 
E  pur  ritroverai  (7)  r  unto  boccone. 

Busse  e  vergogne  (8)  metterai  a  uscita; 
E  'n  tuo  (9)  vecchiezza  troverai  el  saccone 
Con  poca  paglia,  e  quella  sia  ben  trita. 
Ma  qui  non  è  finita.  (10) 

Ma  'nanzi  (11)  che  *n  su  quella  torni  a  giacere 
Molta  acqua  senza  vino  arai  (12)  a  bere.  » 

Tu  hai,  si  dice  a  colai  cui  è  diretto  questo  sonetto, 
la  testa  piena  di  cose  vane  e  di  pazzie  (fumi  e  grilli),  tu 
hai  altri  mancaroentì  ancora  (non  intendo  bene  qneWariento 


(1)  La  St.  e  Celare  ora  non  puoi  quel  eh*  io  ti  scrìvo  ». 

(2)  La  Su  e  Regola  non  ti  piace  e  vien  men  sesta  >. 

(3)  Cosi  la  St.  1757;  il  nostro  ms.  e  Ogni  altro  studio,  dici,  non 
me  privo  ». 

(i)  BuUiga,  che  abbiamo  già  trovato  nei  conti  a  principio  del  nostro 
ms.,  é  antica  forma  senese  (v.  Gigli,  Vocab,  Caleriniano):  la  SL  1757  la 
toglie,  e  rifa  e  La  tua  bottega  sempre  ne  sta  in  festa  ». 

(5)  La  St.  e  dì*  ». 

(6)  La  St.  e  ben  tua  vita  ». 

(7)  Sottintendi  :  E  dici  che  pur  —  Qui  e  al  v.  13  il  nostro  ms.  ha 
e  troverrai  ». 

(8)  La  St.  €  vergogna  ». 

(9)  La  St.  e  tua  ».  Il  ms.  ha  e  tuo  vechìezza  »,  come  disopra  f  tuo 
buttiga  ». 

(10)  Questo  verso  manca  nel  nostro  ms. 

(11)  La  St.  e  Che  innanzi  in  quella  tu  ». 

(12)  lia  Su  e  vin  ti  convien  bere  ». 


—  SO'J  — 
»),  e  tic  fa  prova  h  tua  vita  disordìnaUi  (senza  misura 
l  senza  sesta),  dandoli  solamente  bel  tempo  senza  un  pen- 
siero al  mondo  (segui  la  cicala  dell' ntivoj,  e,  privo  d'o- 
gni altro  avviamento  o  capacità  (studio),  fai  sempre  festa 
alla  tua  bottega  ;  pure  sperando,  come  dici,  col  tornare  n 
fan  il  buffone,  di  scampar  bene  la  vita  e  ritrovar  buona 
tavola  (rumo  boccone):  ma  però  n'avrai  danni  e  vergo- 
gne, soggiunge  il  correttore,  pover  e  infelice  vecchiaia, 
e,  prima  di  giungervi,  molti  ftenti  e  miserie.  I  quali  av- 
vertimenti certo  non  avrà  scritti  il  I)nrcliiello,  e  clii  altri 
si  fosse  non  saprei;  ma  non  può  dubitarsi,  parmi,  cono- 
scendolo ora  UD  po'  meglio,  che  a  lui  non  convengano 
pienamente. 

Comincia  a  fog.  7,  redo,  del  nostro  cod.,  la  Storia 
0  il  lamento  (  •  Signori:  io  m'ero  [una]  picciola  fantina 
E  presi  per  marito  un  bollo  sposo....»)  d'una  abban- 
donata dal  marito  o  dall'amante,  e  cho  lo  va  ceroindu  (1); 
la  Quale  Storia,  in  quindici  stanze,  termina  a  fog.  9,  tergo. 
Dove  teggesi  il  sonetto  seguente  : 

1(1)  Quena  Storia  ccitamcntG  fu  scriua  ìa  Siena,  dove  Gngesì  il  fatto 
w.  Colei  che  si  bmcnta  (ticc  ■  Fu  drento  in  Siena  con  grnnJo  cor- 

ilo^io >  si,  I.  (  E  per  Lrorarìo,  lajijna  me,  dolerne,  Soln  soleita 

mi  (artìi  ita  Siena >  sL  10. 

(8)  Veramente  il  ins.  ■  d'aver  •:  abbiamo  ri|«rlaU)  secomlo  la  cor- 
e  iH  Cilladini.  DetìHaro  per  deiiiino,  è  forma  senese. 

(3)  Il  DM.  «  fluendo  >. 

(4)  itnqva.  Antka  pronitnóa  senese. 


I  Io  dcsidaro  aver  (2)  qutjl  eh'  io  non  voglio, 
E  vo  fuggendo  (3)  cosa  che  mi  piace; 
E  setnpre  parlo,  e  la  mia  lengua  (4)  lace, 
E  non  parlando,  tacendo,  mi  doglio. 


—  400  — 

Inudo  mi  levo,  e  vestito  mi  spoglio: 
E  faccio  guerra,  e  vo  cercando  pace: 
E  so'  tenuto,  e  tengomi  tenace: 
E  so'  (1)  costante  e  più  legger  (2)  che  foglio. 

Àggio  e  non  aggio  (3);  e  credo  *ch'  arci  ; 
E  s' io  (4)  avessi  non  sarei  mai  lieto  : 
E  quello  eh*  io  avessi  perdarei  (5). 

E  vo  innanzi  e  si  (6)  mi  truovo  adrieto. 
E  più  altre  rie  cose  vi  direi, 
Se  non  mi  fusse  (7)  posto  in  gran  segreto. 

Che  la  mia  donna  tengo  stretta  al  flanco, 
E  quando  guato  me  la  truovo  manco  ». 

Non  leggasi,  è  vero,  questo  soDetto  fra  quelli  del 
Burchiello  stampati  ;  ma  tutto  di  bisticci  e  di  contrapposti 
com'è,  con  la  chiusa  bizzarra  e  strana  che  ha,  se  non 
uscì  dalla  testa  di  lui,  certamente  lo  scrisse  un  poeta  che 
molto  a  lui  somigliava. 

A  fog.  10,  recto,  viene  quest^  altro  sonetto,  il  quale 
neppure  trovasi  nelle  ediz.  delle  rime  del  nostro  barbiere, 
e  che  pur  rammenta  quelli  dove  egli  e  i  suoi  amici  in 
corrispondenza  poetica,  proponevansi,  come  abbiamo  ve- 
duto, più  forse  per  burla  che  davvero,  enigmi  e  indovinelli. 

«  Saprestimi  tu  dir  (8)  perchè  la  lucciola 
Il  fuoco  porta  pur  di  sotto  a  Fomaro; 


(1)  U  ms.  e  esso  ». 

(2)  11  ms.  e  legier  ». 

(3)  Il  ms.,  questa  seconda  volta,  «  agio  » 

(4)  11  ms.  e  essio  ». 

(5)  Perdarei.  Pronunzia  senese. 

(6)  n  ms.  e  essi  ». 

(7)  Il  ms.  «  mifussc  ». 

(8)  il  ms.  e  dire  ». 


—  401  — 

0  se  la  zucca  (1)  nasce  di  cocomaro.  (i) 
0  se  la  gatta  ingenera  mai  ciiccìob.  ($) 

0  5G  diventa  la  cuslagna  succiola 
Per  to  voltar  che  fa  la  (erra  el  Ijomaro: 
0  se  (A)  comprèndar  potessi  3  Io  novaro  (5) 
Le  stelle  io  cielo,  e  quanto  i  pici  di  slrucciola.  (6) 

0  sAmi  dir  perche  cagion  la  chiocciola 
Armala  va  cosi  ;  o  s' ella  dubit» 
Del  suon  de  la  gicala  che  sì  schiocciola. 

0  sàmi  dir  perchÈ  la  galla  è  subita 
Verso  del  topo  che  si  lo  disnocciola  : 
0  se  lo  scrlvar  (7)  Ta  colar  le  gooihila. 

0  s&mì  dir  se  la  granocchia  gracida 
Per  voglia  eh'  abbi  (8)  di  bere  acqua  fradicia  n. 

Sepie  (fog.  IO,  tergo)  un  sonetto.  (•  A  mio  parere 
esU  è  nato  in  mal  ponlo  (0).  Chi  s' infiamora  di  femmina 
vana.  ...n),  contro  le  quali,  e  le  >  mondane  i,  vorreb- 
besf,  dice  io  scrivente,  adoperare  il  bastone:  e  questo  non 
riportiamo  per  non  andare  troppo  per  le  Innghe,  ricor- 
dando invece  che  del  Barchielto  ci  rimangono,  come  ab- 


(1)  Il  ras.  .  UKbi  *. 

(2)  Ceeoman,  pronmut  «noe;  mutala  la  £  in  ^;  come  dìiopra 
Omaro,  t  pili  giù  Bmarù, 

(3)  CMÒola.  Pictolo  cane  fcmmiiM.  SoaanL  tnniu.,  come  qni,  é  ii<- 
gntnia  a»  n.  <M  Cmg.  Cah.  3.  'XS. 

(i)  D  mi.  «  osse  •.  Cimprriidere;  proiuinzla  vnac. 

(S)  Il  im.  hi  chioramentp  ■  a  la  nuoitaro  >:  fune  al  nuovan;  al 

(fi>  Il  ms.  è  diiarìniiao  'n  qaoto  «aio.  Slniawla  non  k  n^buraio; 
m  etittoniMimiB  «ipiifira  ui  ugnale  eon  motil^nit  («vii  :  font  itwllo 
tkUa  Centofambe.  dw  b  Cnuo  (T»  inpr.)  repislra  eoo  e»,  del  «e.  XVI 
*>XVI1. 

(7)  &ripar.  Farm  aaac 

(8)  Il  CiittdM  oomm  ■  tàbà  *. 

(9)  r%ato.  Fonn  %rane. 

VùL  X,  Paiu  I.  n 


k. 
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bianio  «ednlo,  sonetti  morali  e  perfino  ascetici.  —  Vìen  1 
poi  (f«i^.  10,  tergo)  un  sonetto  («  Chi  mantener  vaole  a- 

mislù  (li  Trale,  Conviensi  che  1  saluti  co  la  torta ■), 

contro  la  ghiottoneria  e  superbia  dei  frati,  die  certamente 
deve  averlo  scritto  un  senese  (1). 

A  fog.  11,  recto,  è  una  Mattinata  (•■  Il  più  lieto  a- 
maolc  di  qneslo  mondo  Tni,  Ora  mi  truovo  il  più  sconso- 
lato   >)  (2),  the,  formata  da  nna  ottava  e  due  sestine. 

termina  al  tergo  del  fog.  medesimo  If,  dove  è  nna  spe- 
cie di  disegno.  —  A  fog.  12,  recto.  «  Comincia  il  detto 
di  maestro  antonio  da  Ferrara  >  (3),  cui  ìl  Cittadini  ap- 
pose la  data  1360,  e  die  certamente  non  scritto  origina- 
riamente nel  nostro  codice,  ma  senza  dubbio  copiatovi,  in 
quattro  strofe  di  diciassette  versi  l'una,  va  Uno  al  recto 
del  fog.  13,  dtil  quale  riman  vuoto  il  tergo. 

A  fog.  14,  recto,  è  un  sonetto  amoroso  (4);  al  tergo 
«no  t  Strambotto  »  («  Poiché  morir  gentil  donna  mi 
fa....  »)  seguilo  da  un  altro  sonetto  (•  Chiaro  rubino,  stella 


(I)  Nella  seconda  qiiarliiui  si  dice  del  Trile  :  <  l'oi  «e  è  detto  thcoto 
o  .ilitute.  Se  gli  mio'  pnrinr  iruovi  chiusa  la  porta:  E  fa  dire:  o*  non  sì 
(tuo,  clw  sì  diporta,  Clio  le  livaode  noa  sonno  aTiollatc  •:  cioè,  ìnididi)  io. 
che  non  sono  ancora  recate  tulle  le  vivande,  clic  non  sono  levale  le 
Dintse.  e  che  il  |iran»>  none  Qnllo.  Avollere  e  Awolkre  è  anlìca  Tonila 
puiicobre  senese,  e  veramente  vale  Avvolgere  Aggirare  e  sini. 

{i)  A  dare  al  componi  mento  questo  titolo,  che  non  Im  ne)  Cod., 
m'hanno  persuaso  i  versi  si^uenli:  ■  Poiché  la  mattinala  l'aggio  Mia, 
Itanuni  licensi  eh'  i'  mi  vo'  partire:  E  non  è  ora  di  piii  slarc  in  piatxa. 
E  I'  ora  ó  tarda  e  vof;ìomeDe  gire  ». 

C3)  Di  lui  vedi  Allacci,  Poeti  Antichi  png.  33-38;  Crescimbciii,  Slot. 
Vq^.  Paei.  (Venezia,  1730),  III,  178.  Il  Dello  che  ha  il  nostro  Cod. 
yan  iocdUo. 

(l)  Cominc'ta  cosi:  <  E  Ti,  e  VA,  e  '\  C,  e  r  H.  e  l' 0,  Condotto 
W'ba  il  tinlo  y  M  e  YA,  Che  ben  morir  mi  Ih,  Ed  all'ultimo  giorno 
Ifioulo  so' . . . .»  E  il  Ciiiadini  noiA  in  maipne  «  laehoma  >;  che  le  let- 
Vm  Ticordaio  noi  primi  due  versi  fanno  apgjuuio  quello  nome  della  Iella 
«inliiU  nd  soiKlIo, 


—  4o;t  — 

tUuUna...  »)  amoroso:  e  vengon  poi  (fog.  15,  recto)  sei  al- 

versi  (o  Faocinlla  bella;  clic  vuo"  tu   ch'io  raccìa....  ». 

tarimenli  amorosi;  e  (fog.  15,  tergo)  di  un  altro  sonetto 

I-ì  prima  quartina  («  Corona   d'oro  a  Montaldn  si   metta, 

E  a  quel  benigno  e  grazioso  seme •  ),  con  altri  versi 

sciolti,  che  non  si  sa  se  dovessero  appartenere  al  mede- 
simo componimento. 

Da  fog.  16,  recto,  a  fog.  17,  (ergo,  sono  quattro  (1) 
sonetti  stampati  fra  quelli  del  Burchiello  nelle  varie  ediz. 
delle  rime  di  luì;  e  forse  ne  sarebbero  siali  anche  piìi, 
il  coiiìce  non  fosse  in  questo  punto  mancante  di  fogli, 
evidentemente  dimostra:  e  questi  quattro  che  ri- 
igono  hanno  varianti,  e  alcuna  non  lieve,  dalle  slampe. 

Al  fbg.  che  ora  viene  ad  essere  il  18,  cominciano, 
al  recto,  alcnni  versi  (•  lo  so'  madonna  che  M  mondo 
Irasolgo  (sic).  Non  riguardando  persona  alcuna.....  »), 
forse  incompiuti;  i  quali,  sebbene  divisi  in  parti  (forse  in 
sonetti  di  treiJici  versi)  dalla  parola  «  finis  »,  pare  sem- 
pre parlino  della  Fortuna  :  o  vanno  lino  al  fog.  ID.  recto. 
Dove  principia   un  sonetto  (»  Sei  cose  fa'  che  pensi  in- 

nan7.i  tratto.  Se  tu  non  vuoi  nel  tuo  parlar  fallire n), 

seguito  (fog.  19,  tergo)  da  un  altro  (a  Lo  giovano  che 
tuo!  trovare  onore,  Molto  oda  e  poco  parli  fra  la  gente...»), 
e  poi  (fog.  20.  recto)  da  un  altro  (•  Chi  non  imprendo 
mentre  eh' è  garzone  yasempro  eh' è  nel  cerchio  della 
rota  —  »)  sonetto. 

Comiuciano  a  fog.  20,  tergo,  molte  stanze  contro  le 
donne.  In  una  s"  accenna  un  vizio  recandosene   un  perso- 


0 


(I)  Cioè  i  vgtipiili^  •  Lir^ur  tcik'schf  v.  occhi  <li  Giiiiki,  Un  pcnlo- 
Saa  di  timi  o  duo  ilennri . . . .  •  —  «  IlL'omocrito,  Cìmnia,  e  Cicerone 
IVaiUniitr  ile  natura  pifrpiiB....  •  —  •  L'nltiia  die  Gioi'C  swlso  Ira'  mor- 
ali !•«■  soccorrer  Itana  nel  descrlo....  »  —  •  Apane  già  nd  cìd  nuora 
mnrU  Quanilo  Srii^nri  iiicllc\;i  le  ciliiifinc . . . ,  • 


i 


>  da  no  altro  («La  femìna 

»),  col  tìtolo  «  Risposta  •;pr 

«a^  .-.1^  Ma  DMfeQ  codice  queste  staD2e  :  le  qoali,  1 
^g^i-^  >M»  »  (MM^o  3lla  verità,  hanDO  poco  v 

.  -v^k  J«k  wiv*^  à  QD  altro  sonetto  del  Bordiiel 
^-■^  J«0i  «  dchi  di  brigata  Comprar  per  teri 
*'i  —  Il  fog.  31  è  bianco  al  recto;  e 
^U.  fnwipù  dì  QD  sonetto  (<  Donne,  di^ave 
^  l^  fanìMi  salvar,  nel  monistero. .  ..i 
t  ih  alenai  versi  amorosi,  che  baon 
f*»  decente,  e  die  laminano  ce 
,  dove  non  si  sa  che  cosa  si 

il  sonetto  seguente: 

turba  stolu, 
IMmorate  e  dite 
ni  DO  mentite; 
dimostri  uaa  volta  ! 
ftuia  motta, 
^la  città  di  Dite:  (1) 
for  mal  dire  uprite 
dMa  strozza  tolta. 


Mr  ago  ckc  pv  b  «M»  Bri  I 


lo  ttgùh  ■■>  mtHm,a 


Dicar 


e<MiMt<fei>gft«Rti! 


D  qnil  metto  Atwm  m  urie  fa  ^A  Ad  Iv- 

rhìello  e  dM  Mi  Ha  obmb  aaAat|B  «a^ilfe^  b- 

rebbe  sotTeure  A  n  Ar»  C  h«,  ^  Art»  (fX  ad 

quale,  dolendosi  die  b  geili  ■waramijl  AiMv  pan 

miaaeci  veodicv»  de*  ■oMemì  ob  le  ae  liae.  Qm  i»- 

f«ce  OS  è  dàesU  a  Din  na  bioarfa  painMiv  ckc;  ■- 

Dito  alla  dùosa  de)  ! 

Euilasia  del  nostro  I 

mai,  tjaeWaOermaaiaat  di  wam  dlfartir»,  MMMme  le 

dicerìe  delb  geole,  • 

salvo  che  uli  i 

sotameote  a  du  a 

À  fog.  32,  tergo,  a  t 
H  nostro  Cod.  De)  qnle 
rasaegna  perdiè  lo  giadicbiaao  di  nnaalmi 
taownle  cooteoiponDeo  dd  BwJmBh,  e  Cune  ; 
e  corrispontlenie  ie  poesa,  laoiodi^  fra  i  smetti  suoi  oe 
accolse  più  d"  ano  di  luL 


(1)  Qhìii  t  «Mi  i/kM  Atìma 
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naggio  in  esempio,  e  nella  seguente  stanza,  intitolata  «  Ri- 
sposta  »,  se  ne  fa  scusa  e  difesa:  in  questo  modo  parlasi 
di  molte  donne,  tutte  deir  antichità,  e  cosi  collegate  a  due 
a  due  sono  quaranta  stanze  (a  principio  due  fanno  da  intro- 
duzione), che  vanno  fino  a  fog.  30.  E  qui  ricordiamo  che 
la  ediz.  1757  ha,  tra  quelli  del  Burchiello,  un  sonetto 
(  e  Amico  mio  ;  di  femina  pavento i  )  che  intitola  •  con- 
tro alle  femine  >,  seguito  da  un  altro  (•  La  femina  fa 
viver  V  uom  contento d  ),  col  titolo  «i  Risposta  •  ;  pro- 
prio come  nel  nostro  codice  queste  stanze:  le  quali,  bi- 
sogna pur  dirlo  in  omaggio  alla  verità,  hanno  poco  va- 
lore poetico. 

A  fog.  30,  tergo,  è  un  altro  sonetto  del  Burchiello 
e  Achi  con  Bachi  e  Cachi  di  brigata  Comprar  per  terzo 
cinque  pecorelle....  »)  —  Il  fog.  31  è  bianco  al  recto;  e  al 
tergo  si  legge  il  principio  di  un  sonetto  (  «  Donne,  ch^avete 

castità  promessa,  Per  Panima  salvar,  nel  monistero i) 

incompiuto  e  interrotto  da  alcuni  versi  amorosi,  che  hanno 
qualche  espressione  poco  decente,  e  che  terminano  con 
lettere  mescolate  a  numeri,  dove  non  si  sa  che  cosa  stia 
celato. 

A  fog.  32,  recto,  leggesi  il  sonetto  seguente: 

«  0  ignorante  gente,  turba  stolta, 
Che  per  invidia  mormorale  e  dite 
Cose  di  me  che  voi  ne  mentite; 
L*  ira  di  Dio  vel  dimostri  una  volta  ! 

Per  forza  tale,  e  con  furia  molta, 
Venga  il  Signore  della  città  di  Dite:  (1) 
Quando  la  bocca  per  mal  dire  uprite 
Vi  sia  la  lingua  dalla  strozza  tolta. 


(i)  Questo  verso  e  Y  antecedente  pare  debbano  l^gersì  come  abbia- 
mo  posto  noi. 
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Ma  se  ciò  non  può  èssare,  il  sommo  Idio 
Vi  dia  de'  fatti  miei  tanto  a  pensare, 
Che  tutti  e'  vostri  mettiate  in  oblio. 

Ma'  non  che  per  lo  vostro  mal  parlare 
Mi  levi  0  muti  dal  proposito  mio, 
Da  r  onesto  e  diritto  e  buono  usare. 
Ma  per  farvi  scoppiare, 

Io  seguirò  mia  impresa,  senza  urecchi  ; 
Dica  pur  male  chi  vuol,  che  si  gli  secclii  !  » 

Il  qual  sonetto  che  non  si  vede  fra  quelli  del  Bur- 
chiello e  che  noi  non  osiamo  attribuirgli  senz'altro,  fa- 
rebbe sovvenire  di  un  altro  di  lui,  già  riferito  (1),  nel 
quale,  dolendosi  che  la  gente  mormoravagli  dietro,  pare 
minacci  vendicarsi  de'  maldicenti  con  le  sue  rime.  Qui  in- 
vece ne  è  chiesta  a  Dio  una  bizzarra  punizione,  che,  u- 
Dila  alla  chiusa  del  sonetto,  non  disdirebbe  alla  strana 
fantasia  del  nostro  barbiere  poeta;  cui  non  conviensi,  se 
mai,  queir  affermazione  di  non  dipartirsi,  nonostante  le 
dicerìe  della  gente,  e  da  Ponesto  e  diritto  e  buono  usare  i  ; 
salvo  che  tali  usanze  paressero  oneste,  diritte,  e  buone, 
solamente  a  chi  scriveva. 

À  fog.  32,  tergo,  si  chiude,  con  un  sonetto  amoroso, 
il  nostro  God.  Del  quale  abbiamo  fatto  questa  minuta 
rassegna  perchè  lo  giudichiamo  di  un  rimatore  senese  cer- 
tamente contemporaneo  del  Burchiello,  e  forse  amico  suo 
e  corrispondente  in  poesia,  tantoché  fra  i  sonetti  suoi  ne 
accolse  pia  d'uno  di  lui. 


(I)  Quello  e  Questi  plebei  di  virtù  nimici  Che  studian  nello  specchio 
Je*  Narcissi » 


CANZONETTE  INFANTILI 


POMIGLIANESI. 


Qaeste  canzonette  inrantili  di  Pomigliano  d'Arco, 
mi  vennero  quasi  tutte  somministrate ,  un  pezzo  fa ,  dalla 
signorina  Rosina  Siciliano,  maestrina  municipale.  Vi  ho 
aggiunte  poche  note,  di  cui  gli  elementi  mi  erano  stati  in 
parte  forniti  dalla  raccoglitrice  stessa.  E  le  ha  accolte  nel 
Propugnatore  la  bontà  del  commendator  Zambrini,  la  cui 
sapienza  nella  disciplina  filologica  è  vinta  solo  dalla  bontà 
e  cortesia  somma,  checché  possa  vanneggiare  chi  forse 
non  ha  saputo  meritarne  T  affetto  e  la  protezione.  Son 
certo,  che  dialettologi  e  demopsicologi  ne  saran  grati  di 
questa  pubblìcazioncella.  Magari  trovassi  in  ogni  comune 
d'Italia  un'anima  buona,  pronta  a  sobarcarsì  alla  lieve 
fatica  di  raccogliere  le  canzonelle  infantili  tradizionali', 
prima  che  vengano  dimenticate  nella  trasformazione ,  che 
ora  ha  luogo,  e  dalla  quale  dialetti,  costumi,  caratteri 
emergeranno  stranamente  modificali  e,  come  voglio  osti- 
narmi a  sperare,  migliorati. 

Pomigliano  d'Arco,  22.  77. 

Imbriani. 


I.  —   Vota,  vota,  Maria-Michele, 

Notte  e  gbiuorne  sse  ne  vene; 
Sse  ne  vene  pe'  Santa-Maria , 
Vola,  vota,  Miciiele  mmio!  (1) 

II.  -  Jà' ,  Jà' , 

Jamme  a  Napule  a  pazzia*  ! 
•  Lia  noe  stanno  'e  criature  (bimbi) 
E  pazziamme  nuje  pure. 
Noe  assettamme  e'  'o  cule  'nterra 
E  pazziamme  tanta  bello.  (2) 

III.  —  Ncoppa  'à  prevola  noe  sta  V  uva  ; 

Primme  acèvera  (acerba)  e  po'  ammatura. 

Mene  (soffia)  'nu  viento  'e  tuchelià'. 

'Nzurfarà'  I  'nzurfarà'  ! 

Pepe,  cannella,  carofanài  (3) 
IV.—  Rallina  zoppa  zoppa, 

Quanta  penne  tiene  'ncoppa  ? 

—  a  Ne  tengo  vinliquatte: 

»  Una,  doie,  treie  e  quatte. 

»  Quatte  e  belle  e  cucherecù 

»  Jesce  'a  fore ,  apochia  tu.  »  —  (4) 
V.  —  'Ncoppa  'a  la  sepe  'e  lo  sì'  Carlucce , 

Lia  nce  asciale  'nu  curtellucce  ; 

Chi  sse  lu  venne  e  chi  sse  l' accalte. 

Uno ,  doie ,  treie  e  quatte  ; 

Quatte  e  belle  e  cucherecù , 

Jesce  'a  fore,  apochia  tu.  (5) 
VL  —  Arre ,  arre  !  a  Napule  ! 

A  truvare  mastu  Ghiacule. 

Mastu  Ghiacule,  'o  cusetore, 

Nce  ha  cusute  'nu  bellu  'ppone  ; 

'Nu  bellu  'ppone  e  'na  vunnella! 

E  curre  Porzia  e  Menechella.  (6) 
VII.  —  Ainella,  Ainella , 

Scinne  abbasce  a  la  purtella  ! 

È  benute  lu  cusetore 
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T  lia  piirtate  la  vunnella. 
Tu  'a  vulivc  e'  'a  frabbalà; 
T  ha  purtate  e'  'o  recciooe. 
E  pigliamme  'ocusetore, 
E  mettlmmele  'mpriscione  ! 
'A  priscione  nun  'a  tenìmme 
E  'o  cusetore  che  n'  'o  facim 
Vili.  —  Zurezù,  che  passa  la  zita 
La  mugliera  de  Uasta  Perr 
Ss'  ha  fatto  'du  bello  Testi 
Va  vestute  de  froone  de  f 
E  zurezù ,  che  passa  la  z 

IX.  —  <c  Sussete,  Reggina, 

»  E  sussete  a  balla'.»  - 
Peccliè  mni'  haggì*  'a  so 

—  «  Te  vulimme  mare 

E  chi  mme  vulite  rà'  ?  :••.»- 

—  «  Te  volimme  rà"n 

'0  scarparielltf  nun  fa  :. no  »  ^ 

Nun  mme  càvoza  e  m 

Nun  mme  mette  anieV  .  ik* 

E  manco  mme  volc  ...tro. 

X.  —  Rimane  è  festa,  ne, 

E  'o  soreche  'nfenes'  iperla; 

E  'a  'atta  a  cucenA' 

E  'o  soreche  a  mai  jtjoIo. 

E  'a  'atta  va  'ngal^ 

E  'o  soreche  le  cf'        ,^:.ir9ta. 

XI.  —  Rimane  è  festa.  .^^ 

E  mangiammece  '-'      ^  imM  cotta  ; 
'A  menesta  nun  è 

E  mangiammece  *•    '  ^_ 

'A  ricotta  nun  è  f'*^'  ^^  Hi  loeor  » 
E  mangiammece  '^^^^^^^tMMdle.  »  — 
'A  rapesla  nun  i.r^' ^^g^yii  |  (16) 
E  mangiammeo9^:ii^^^ll^| 
'A  *nzalata  nuii^gt, '^^^SlfM^ .' 


:no. 


iU 


.r! 


:i'.CUSSl.  (19) 

-ne; 
irapane, 
Ijiipera  ; 
pizze , 

e  li  schizzo; 
111  cuolle, 
lo  cu*  r  uoglie  ; 
le  e  li  vruocchele 
ralla  a  zuocchele  ;  n  : 


'  e  na  spina , 
*  re  vino  ; 
■  le  e  'na  volte, 
v.tie  re  puorche; 
'.cale  e  'nu  fecale , 
vallo  senza  redine , 
I  vailo  e  'nu  vallo , 
:*  monaco,  a  cavallo, 
leceva  la  curona  : 
ciiisio  è  'nu  pallone  (2U). 
Lampa,  lampa,  Saveraiore! 
i  ]  chi  angappa ,  angappa  'a  core. 
U  lu  rucche  re  Maria 
ìi  chi  angappa,  angappa  'o  pile.  (21) 
il.  —  <c  Gummà',  'o  cumbare  addò'  è  ghiaie  ?  » 
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—  <«  \  Rocca.  »  — 

—  a  Quanno  veno,  che  nce  porle?  »  — 

—  «  'E  pagi  tocche.  »  — 

—  «  Una  'nfronte  e  'n  'ala  'à  chìocche.  »  —  (22) 

XXIII.  —  Petaccia  mmia ,  pelacela  ; 
Gomme  mme  f^qe,  accusd  le  facce.  (23) 

XXIV.  —  Caruse ,  lappe  tappe , 
Mm'  he  mite  'ou  pialle. 

E  se  DUO  mm'  'o  'ccalle  buone, 
E  caruse  mariuole.  (24) 

XXV.  —  Rite,  lite,  San  Giuvanne, 
Quanne  more,  vsge'à  chianche. 
Rite,  rile,  Santu  Vite, 
Quanne  muore ,  v^e  '6  brite. 
Rite ,  rile ,  Sani'  Antuone , 
Quanne  muore,  v^je  'd  fuoche.  (25) 

XXVI.  -  A  ! 

Te  voglie  veni'  a  truvà'  ! 

E! 

Quanno  màmmeta  nu'  ne*  è  ! 

I! 

Voglie  sagir  ! 

0! 

Nu'  mme  ricere  no! 

U! 

'Na  vota  sola  e  po'  niente  ccliiù  !  (26) 

XXVII.  —  lesce,  iesce,  corna, 
E  ca  màmmete  te  scorna. 

E  te  scorna  'ngopp'  a  F  asteche /"/os/rtco^ 
E  faje  'e  figlie  mascule.  (27) 

XXVIII.  —  Stella ,  ste'  ! 

Mineme  'nu  piatte  'e  zeppulelle. 
Se  nu'  nce  mille  'ó  zuccarielle, 
Venghe  lloco  e  le  rompe  'o  piatlelle  (28) 

XXIX.  —  Luna ,  lu'  !  * 

Meneme  'nu  piatte  'e  maccarune. 
Se  nu'  nce  mille  '6  caso , 
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Venghe  lloco  e  le  rompe  'a  'rall.nase(?9), 

XXX.  —  Vcngn.  venga,  Nicole! 
E  $ì'  belle  e  si'  bone . 

E  si'  boaa  a  mareLà'. 
QuaDia  come  (iene  'Dcape? 

—  n  Ne  icnglie  treje  ».  — 
E  si  quatte  avìsse  rìllc, 

*E  cavalle  fosse  scrillc, 
'E  cavalle  re  lu  pape.  — 
QuaDla  come  licne  'ncape? 

—  n  Ne  tenglie  seje.  n  — 
E  si  cinclie  avisKc  Mite , 

.   ecc.  ecc.  (30). 

XXXI.  -  'Ndreje, 
Tre  ciirreje  ; 
'Ngoppa  'a  maate , 
Tre  cajawe  ; 
'Ngoppa  a  r  urme, 
Tre  palumme  ; 

Puje  'NJrcje,  ca  mo'  l'alltimmi'  i'M). 

XXXII.  —  Sciò,  sciò,  pica  picosc , 
'Ngoppa  a  r  aure  T  ti^  'nnascose  ; 
'Ngoppa  a  l'aure  fnimmicuse; 
Lia  r  li^  fatte  lu  camse. 

Oi ,  ca  ca  !  (32) 

XXXIII.  —  Sciò  sciò,  pica  picone, 

T  'he  mangiate  'o  pane  'e  navone? 
Mo'  nce  "o  bache  a  Oicere  a  tale. 
Te  facce  nvè'  'na  scuppetlale. 
Sciò,  sciò,  ai  cà  cà!  (33). 

XXXIV.  —  «  Olii ,  cumni.Y  !  y>  - 

—  «  Ohi ,  'gno'  !  »  — 

—  «  Rateme  'na  schiocca  'a  ruie.  »  — 

—  «  Pe'  chi  serve  ?»  — 

—  «  P  'a  ronne.  »  — 

—  «  Ch'  tia  fatte  ?  »  — 

—  «  '0  Bgliule.  »  — 
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I 

—  «  Quante  è  luonghe?  »  — 

—  a  'Na  maneche  'e  paletta.  »  — 

—  «  Passa  pe' sotto  a  la  mmia  barretta.»— (34) 

XXXV.  —  Tuppè  tuppesse, 
Larìu  lesse, 

Larìu  là  9 

Che  te  voglie  scurtecà'  ! 

E  Zeza ,  e  Zeza , 

E  mitteme  'oa  meza  ; 

E  miltamelle  'nfrische, 

Ammente  passene  'e  Turische. 

'E  Turische  su'  passate , 

E  'a  meza  ss'  è  defrescate.  (35)  . 

XXXVI.  -  Uenzi,  vuà'! 
Vuania ,  vuà'  ! 
Surdatiè'  r'  'a  marine! 

—  «  Quanto  'o  binne  ?  »  — 
Se'  carrine. 

—  «  E  Zeza,  e  Zeza, 
n  E  mitteme  'na  meza; 

»  E  mittamelle  'nfrische , 

»  Ammenle  passone  'e  turische.  »  ~ 

'E  turische  su*  passate , 

E  'a  meza  ss'  è  defrescate.  (36) 

XXXVII.  —  Pise  e  piscile , 
'E  culore  re  cannelle; 
E  cannelle  accussisie: 
E  santu  Martine. 

'Na  penna  'ngurunate: 

E  Maria  sopr'  'à  scale  : 

*E  scale  'e  bavone, 

E  'na  felle  re  peccione. 

'Ngasa  'o  pere,  'ó  cavalle  r'  'o  figlie  r' 'o  Re: 

E  tira  pere  sopra  te.  (37). 

XXXVIII.  —  «  Crialure  'mpassu  'mpasse, 
»  E  co'  zighe,  zighi  za!  »  — 

—  «  Ma  vuje  a  chi  volete, 


—  415  — 
»  E  co'  ziglie,  /igliì  za!  H  — 

—  o  Ma  i'  voglie  a  Mariuccc', 
»  E  co'  ziglie,  ziglii  za  !  11  — 

—  n  A  Mariucct!  che  n'avil'  a  fit , 
u  E  co'  zighe.zighi  za?  »— 

—  «  r  la  voglie  raccasà' , 

M  E  co'  zighe,  zighi  za.  »  — 

—  «  Pigliatevelle,  di' è  robba  vosta. 
D  E  co'  zighe,  zighi  za.  u  —  (38) 

CXIX.  —  Zompa  zumpeile  ! 

E  Marie  Alisabolte  ! 

E  cu'  ctenle  matarazze  I 

'A  Maronne  mme  piglio  'mbracce , 

G  mme  piglio  cu'  'Dtt  rile, 

E  mine  mene  '  Mparavjse. 

Mme  pigile  cu'  'nu  pere, 

E  mme  mene  addìi"  San  Michele,  (HO) 
(.  —  Miscc  miscelle, 

Addo'  si'  ghiute? 

—  «  Addò  vavelle.  »  — 
Che  ['  ha  rate  ? 

—  o  '0  pane  e  'o  case.  »  — 
Frusle  a  case ,  fruste  a  case.  {W) 

il.  —  Cummà' ,  cummà', 
Ilamme  'a  selelle. 

—  o  Va  addò  màmmele 
»  E  piglialelle.  »  —  (41) 

.11.  —  Bammeoielie,  sapurelielle. 
Chi  r  ha  tatle  'slu  vesteticlle? 

—  «  Mme  r  ha  Tniie  'gnora  zite.  »  — 
Stipalille  pe'  crammalinc. 
Crammalìoe  ssc  fa  la  feste . 

K  r  Angele  t'aspelie; 

E  r  aspeitc  soite  a  'rotte 

A  M.ironnc  eh'  'e  piere  rolle  ; 

E  rode  e  rullclle  . 

.\  Mai'Onnc  eh'  'e  piei'  'e  stelle  : 


^  ■ 
-    «I 


—    (I 


x: 


.sMMiiucce  : 


XXXV.  _     tj^^Hidiii  - 

Lari:.  ^       .:!BBiuaieiIe , 

L.'ir,..  ^^   ^^aiiy  e  beile.  (42). 

^'Ii'  ^.  .  oainpanelle  ! 

I'  ^'  ^.    .e  aliale  facennc? 

1'^  jz  ...xmm  rose  e  sciurc.  » 

•'^  .   iiauire? 

•^  ,    ^  :  ■  -lagge  viste  ; 

'  .<ai  a  PonUivasce! 

'  .i«4««  na  mazzate, 

'^^^^  ■  .e  ja  scurriatate. 

,;;^,  ohe  l'asceve, 
^.  acBée  sse  reccve!  »  — 
luuiie . 
...-^  -  ^'u*  wuc  chìaroroe  ? 
uuuftd  Dio  'ncroce , 
rTA^jcroce- 
. .  ;  -juiEBe  *nterre  ; 

,^  .    i  pizze  a  rise. 
^  ..luiaie. 
[luuaculate. 
nuiacMiIatellc. 
'"!^L  \^w  è  belle!  (43) 
\^  ■  !s4u  vuleve  lu  pane, 
.^,^  ..    »  leueve. 
.    .,ui  a  'u  panarielle, 
^  .gitètttf  '»  passeliellc.  »  — 
-■stt  -*  '"^  *^  truvave, 
3fy.-àP.  s>  ntóunecchiave. 

iimuece^figliu  mmie, 
:a  Juttrinc. 
Viulutt  J^  uiparamme  ; 


..a 
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M  'Mparavise  li  belli  cose: 
B  Chi  nce  va ,  sse  ncc  arrcpose  ; 
•j  E  'ò  'nfierne  'o  fuoclie  ardente: 
«  Clii  lice  va,  sse  nce  arrcpentc.  «  —  (44) 
XLV.  —  Giesii  Cristo  'nciele  saglieve: 
Mariummeve  appriesse  le  jeve. 
Giesii  Crisle  sse  vole  voienne. 

—  «  Martummeve,  che  baje  facenne?  »  — 

—  n  Venglie  appriesse  a  buje.  »  — 

—  "  Appriesse  a  rame  nu'  nce  può  veni'  ; 
V  Va  rime  a  la  Chiesa  Sante, 

H  Lia  nce  truove  lutle  li  Sante  : 
»  E  nce  truove  Maria  bella , 
»  Tutta  chiene  re  curunelle.  n  — 
E  pigliamme  'na  vranca  "e  sciure. 
E  fiurarame  'slu  muccature: 
E  pigliamme  'na  vriinca  'e  stelle 
E  fiuramrae  'sta  cunniilella.  (45] 
XLVI,  —  E  mariteme  è  ghiute  'Mpuglre, 
£  che  (liavulc  è  ghiule  a  fa'  ? 
È  ghiule  a  piglia'  l'a&iue  r'  'a  Puglie. 
E  diavule  'ass'  'o  (lascialo)  peccià'  !  (ardere) 
■V  mme  torno  a  mareia". 
E  mm'   0  pigile  chiatte  e  tunne, 
Che  fa  'mmirie  a  tuli"  "o  monne. 
Qaanno  'a  zeoghere  vo'  'a  vunnelle. 
Va  tu  zinghere  e  nce  la  fa- 
Zingarella,  anima  bella, 
Vieoeme  'o  core  a  cunzola'. 
0  mantesine. 
Seenne  'iizine; 
'0  muccature. 
Cagna  culore: 
'A  cazette, 
'0  pere  azzclle: 
'0  papusce . 
'0  pere  musco  : 
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E  chiste  ie'  'o  more  'e  zengarà'.  (46) 
XLVII.  —  'Ssere  jette  'ò  marcate, 

Mm'  accattaje  *oa  pullanchelle. 

Co  co!  'a  pullanchelle. 

'Ssere  jette  'ò  marcale , 

Mm'  accattaje  'nu  pullecine. 

Pi  pi  !  'o  pullecine. 

'Ssere  jette  'ò  marcate, 

Mm'  accattaje  'na  pucurelle. 

Be  he!  'a  pucurelle. 

'Ssere  jette  'ò  marcate , 

Mm'  accattaje  'nu  purcelluzze. 

Atm  nssu!  'o  purcelluzze. 

'Ssere  jette  'ò  marcate , 

Mm'  accattaje  'nu  puntulille. 

Gliù  gliù!  'o  puntulille. 

'Ssere  jette  'ò  marcate, 

Mm'  accattsge  'nu  vujarielle. 

Ngo  ngo  !  'o  vujarielle. 

'Sscre  jette  '6  marcate , 

Mm'  accattaje  'nu  palummielle. 

Cru  cru!  'o  palummielle. 

'Ssere  jette  '6  marcate, 

Mm'  accattj^je  'nu  pullasliellc. 

Chichirichi!  'o  pullastielle. 

'Ssere  jette  '6  marcate , 

Mm'  accattaje  'na  manteglina. 

—  «  Garuli',  quanto  'a  vuò?  »  — Se'  carrine.  (47) 
XLVIII.  —  Sega  sega,  a  mullese, 

E  ghiamme  a  Gaete  ! 

À  Gaeta  li  belli  donne, 

E  che  filone  la  sete  ! 

La  sete  e  la  vammace; 

E  damme  'mi  vaso,  ca  mme  piace! 

Piace  e  piacille, 

E  damme  'nu  vaso  a  pezzechillc! 

Hiice  e  piacione, 

b'  ilamme  'nu  vaso  a  pezzecone  !  (48) 


XLIX.  —  Ninne-Manne. 

A.  —  Nonna  Nonna,  clic  bene  Mammone! 

Nte  vene  chillu  viecchle  ■mbriacone. 

"Mbriacone  mmie,  'Mbriacone  tene, 

Famme  'stu  figlie  vieccbie  romm'  a  tene. 
B. —  Viene,  s nonne  ,  le  voglie  pavare: 

Hui  tornise  a  1'  ora  te  voglio  dare. 

Oj^ni  dflie  ora  sonclie  dojc  'rane , 

A,  poche  a  poche  le  facce  signore. 
(>.  —  Siionnc,  suonne,  ca  bieni  da  lu  raonlc, 

Vieni  cu'  palla  r'  ore  e  dalle  'nfroule. 

Dalle  'nfronlc  e  non  mme  lu  fa'  mate, 

È  pcccirììle  e  la  nonna  vo'  fare. 

La  nonna  vo'  fare  a  'nii  lieue  d'  araenia  : 

Lu  figlie  torme  e  la  mnrama  è  cuntenla. 

La  nonna  vo'  fare  a  'no  tielle  de  rosa. 

Lu  Bglie  rorme  e  la  mamma  'rreposa. 
U.  —  Vienece,  suonne,  se  nce  vuoi  venire. 

Non  gbt'  truvenne  tanta  priaria. 

Tania  priaria,  che  bo'  '»tu  suonne: 

r  'o  cbiamme  'a  notte  ecliilic  ven'  'o  juorne! 
E.  —  Uuorme,  Ninne  mmie,  duorme  e  crisce, 

Comm'  a  lu  mare,  che  onna  ìi  pisce, 

Coram'  a  lu  pesce,  che  onna  lu  mare.... 

K  peccirille  e  la  nonna  vo'  fare. 
F. —  Suonne,  suonne.  ca  Iriche  e  non  biene, 

Vien*  a  cavalle  e  nu'  benire  a  piere. 

Vien'  a  civalle  a  'nu  cavalle  bianche: 

['U  fighe  rormc  e  la  mamma  lu  canta. 

La  mamma  'u  canta  pe'  lu  fa'  durmire  ; 

Pace  e  suonne  a  chiste  ninnillc  mmie.  (49) 

L,  —  Frondesehe. 

—  Fronne'e  viola  mmia,  fronn' 'e  viola! 
"Sii  parulelle  mee,  tienele  'ngore! 
Zompa,  lari  lira,  nu'  nzi'  cchiìi  mmis. 
Cielo ,  che  bella  nenna  !  'e  chi  sarrà  ? 
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^.  ^  Frofioe  *e  lampazza  mmia ,  fronne  'e  lampazza  ! 

«juauoo  tu  vire  a  mme,  tu  faje  'a  pazza! 

Zouipa,  Uri  lirà.nu'ozr  cchiù  mmia; 

ueio,  che  bella  nenna  !  *e  chi  sarrà  ? 
<i.  —  Froone  e  muriella  mmia,  fronne  *e  muriella  ! 

Su  via. eh'  haje  pigliata,  scordatella. 

Zompa,  lari  lira,  nu*  nzl'  cchiù  mmia; 

lùelo.  che  bella  nenna  !  'e  chi  sarrà  ? 
!K  —  FroQoe  *e  lattuga  mmia,  fronne  'e  lattuga! 

Mammeta  mm*  ha  chiammato  e  so'  caruta. 

Zompa .  lari  lira ,  nu'  nz)/  ccliib  mmia  ; 

Cielo  «  che  bella  nenna!  *e  chi  sarrà? 
h).  —  Froone  e  lagnana  mia,  fronn*  'e  lagnana  ! 

Si  tu  tiene  *o  pietto,  caccio  'd  pugnale. 

Zompa,  lari  lirà,  nu'  nzi'  cchiù  mmia, 

Cielo,  che  bella  nenna!  'e  chi  sarrà? 
I '.       Frouoe  'e  cucozza  mmia,  fronn'  'e  cucozza  ! 

Si  chesta  lengua  è  longa,  io  te  Tammozzo. 

Zompa ,  lari  lira ,  nu'  nzl'  cchiù  mmia  ; 

«Jielo .  che  bella  nenna  !  'e  chi  sarrà  ? 
•  1.       Froune  *e  'nanasse! 

K  0  spasse  d'  'e  studiò  [nle]  songh'  'e  bajasse. 

^.ompa  da  ccà  e  da  Uà ,  nun  è  cchiù  mmia  : 

Su  bella  tìgliolella  'e  chi  sarrà  ? 
L       Krouiie  'e  limone  ! 

lo  voglio  la  mori'  d*  'a  passione. 

'.ouipa  da  ccà  e  da  Uà  ! 

Nuu  ò  cchiù  mmia ,  'e  chi  sarrà  ? 
«  roiiih/'  e  uucelle  ! 

irniilc,  ca  tiene  'mpiò  [ito],  so'  peccerelle. 

'oii^M  \la  ccà  e  da  Uà  ! 

Niiui  V  cchiù  mmia ,  'e  chi  sarrà  ? 
«tvAiac  \'  cappucce! 

X  «ùu  *o  spuse  a  mme,  te  piglia  'o  ciucce. 

•>a*tM  visi  ccà  e  da  Ila  ! 

\uu  '  cchiù  lumia,  'e  chi  sarra? 


(1)  I  Imnibini,  frendcnJosi  tulli  ])or  la  mano,  rormano  un  giro  lomlo  ; 
t,  rìpei^mlo  r|iw.>iifl  canzonella,  girano  conlinitamcnip.  Santa  Maria  lirllt 
Krstic,  una  delle  due  chiese  parrocchiali  di  Pomigliano  d'Arca.  In  ut» 
nriantc  Arvelincse,  del  resto  rdenlica,  il  primo  verso  suona:  Vola,  vola 
pt-  Santo-Mkhele. 

(2)  I  bombiai  si  prendono  per  mano ,  ^no  il  giro  londo,  e,  lermì- 
UDdo  l'ulliino  verso,  si  accovacciano  (icr  terra,  aliando  mollo  la  voce.  Pai- 
tìà'.  .vlu-rrare,  rolleggiarc ,  sciocclicggiarc ,  palleggiare.  Sciocclieegiare  sa- 
itUjr  iiroprÌD  il  foìiilrrr  francese,  che  viene  da  foldire,  diminutivo,  alle- 
nuativo  dì  fol ,  fon. 

Per  gli  spati  sen  già  ile  l'aun  molle , 
Scioccheggiando  con  l' aure ,  Amor  volante. 
Pazif^iare  poi  risponrierehlic  perfettamente  A  pania. —  <  Era  una  sera, 

■  a  ifos&n  F#r  Pi»,  una  frotta  di  giovani  ;  i  quali,  come  avviene,  rssemlo 

■  noltc  forte ,  andavano  palleggiando  per  liLllo....(DoiDeDleliI.  ^acf:t'/> — 
Sd  SovriUno,  parlandosi  d'uno  uomo  di  corte,  che  avea  nome  Saladi- 
no: —  «  Poi ,  ijnando  pianeiiifiavaao .  cosi  l'iposaodo  in  sul  loaDgiarc,,,.  *  — 
Gli  annotalori  gravemente  asseriscono,  clie;  —  «  Piacieggiare  propriamcnU! 

*  ingnifia  paueggtar  tu  e  giti  per  la  piana.  E ,  perché  questo  si  suol  bre 

•  dagli  wioperati,  qni  vale  essere  scioperato.  »  —  Che  piatseggian  apii- 
Artii  paatggiare  ta  r  giù  per  la  piazza,  sarà,  quantunque  cerio  nessuno 
0!«relibe  usar  questo  lermine,  per  tema  d'essere  cuculiato,  e  non  si  ca- 
pbca  su  [jualc  analogia  sia  formaUi  la  parola ,  non  sì  dicendo  né  slraiieg- 
fMnr,  n*  lieokggiare ,  né  giardineggiare,  eccetera,  eccetera.  Ma,  come 
pom  andarsi  su  e  giù  per  la  piazza,  mentre  sì  riposa,  si  merjf^ìa,  si  fa 
li  si^  dopo  pranzo,  veramenle  non  so.  A  me  pare,  che,  nel  testo,  deb- 
bi leggcni  non  pìaitri/giare ,  ami  patteggiare,  che  crebbe  b  forma  aulica 
dri  pauta  nostro  vemacoki;  ed  allora  capirei  benìssimo,  che  in  Sicilia 
V  potteggiauf .  dai  KhrrtaiK ,  crliatuf,  riposando   dopo  pranzo  nel  po- 


(3)  Nel  cantare  questa  canzonetta .  non  sì  fa  alcun  giuoco  :  b  dicono 
coli  per  tscbcno.  —  Turkrlia,  vale  muover  leggcrmenie.  —  'Xsurfara,  in- 
wlkrik  DniHltM,  ijUMto  verw  ha  dovuto  essere  intruso  o  rìilotlo  alla  fonna 
,  dopo  che  la  crìllogama  ebbe  rese  necessaire  ed  abituali  le  solfo- 
Rifaiii ,   ima  sanante  nvcllinisc  suona  rosi  : 
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'Ncopp'  a  'na  prevoìa  esce  Y  uva , 

Quanno  jammo  nce  ammalura  ; 

Nce  ammatura  a  vennegnà*; 

Tira  molla  Garofana  ! 
(i)  Questo  giuoco  si  fa  cosi.  Si  uniscono  più  fanciulle  (o  maschietti  ) ,  e 
ciascuna  mette  l'indice  spiegato  sul  ginocchio  d*una  sola  (o  sul  tavolo).  Colei, 
sulle  cui  ginocchia  sono  spiegati  gr indici,  incomincia  la  canzonetta,  toccando 
ad  ogni  parola  successivamente  una  delle  dita  spiegate.  Quando  giunge 
all'  ultima  parola ,  la  bambina ,  cui  é  toccata ,  allunga  il  medio  ;  e  cosi 
poi  in  seguito  Tannulare  ed  il  mignolo.  Colei,  che  arriva  prima  a  spi^r 
tutte  le  dita,  impone  alle  altre  una  penitenza  determinata.  L' ultima  parola 
é  apochia  tu;  quasi  si  volesse  dire  tocca  a  te  a  porre  il  dito.  Variante 
avellinese  : 

Gallina  zoppa  zoppa. 

Quanta  penne  puorti  'ncoppa? 

—  €  Ne  porto  vintitré  : 

»  Una ,  due  e  tre  !  »  — 
Lo  stesso  giuoco  si  fa  in  Avellino  anche  con  quesf  altra  canzonetta  : 

Paletta,  paletta,  signora  commara. 

Tengo  'na  figlia ,  nu'  nzape  (non  sa)  jocare  ! 

Nu'  nzape  jocà'  H  vintiquatto , 

Una,  due,  tre  e  quatto! 

(5)  Vedi  la  nota  4. 

(6)  Si  prende  sulle  ginocchia  un  bambino;  e,  sollevandolo  di  tutta 
fretta,  si  ripete  la  canzonetta.  'Ppone  (giuppone),  cosi  chiamavasi  anti- 
camente quel  corpetto,  che  anch'oggi  si  usa,  di  raso  rosso  o  cilestro, 
guarnito  di  galloni  d'oro.  Etimologicamente,  ma  non  in  quanto  al  signi- 
ficato, corrisponde  a\  jupon  francese.  Menechella  (Menica),  diminutivo  di 
Domenica. 

(7)  Lo  stesso  scherzo  esposto  nella  nota  6.  Ainella  (Agnella),  nome 
di  persona.  Il  Beato  Jacoponc  iìa  scritto  caria  ainina  per  cartapecora  : 

En  carta  ainina 
La  nota  divina 
Veggio,  eh'  é  scritta. 
Ed  aino  per  agnello: 

Anzi  é  tal  la  Scrittura, 
Ch'ogni  rozzo  studiante 
Si  ci  puote  ben  leggero 
E  proficere  innante, 
Nalarci  l'elefante, 
E  r  aino  pedovare. 


.1 
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—  e  Ptdovart  »  —  annota  il  Tresalti  —  «  andarci  a  piedi,  quasi 
intendendo  per  gli  elefanti  gli  uomini  grandi ,  come  un  San- 
t* Agostino,  un  San  Geronimo  e  simili,  e  per  X agnello  gli  uomini  buo- 
ni, ma  semplici  e  devoli.  Il  che  pare  abbia  piglialo  da  San  Gregorio,  il 
quale  (in  ProL  morj  della  Sacra  Scrittura  dice  in  questa  sentenza  :  Sa- 
cra Seriptura  omnes  scienlias  bcutionis  suae  more  transcendit:  quia 
in  uno  eodetnque  sermone  dum  narrai  textum ,  prodit  mysterium.  Et  si- 
tui mysieriis  sapienles  exercet,  sic  superficie  simplices  refovet;  hahet 
enim  in  pubtko,  unde parvulos  nulriat,  et  servai  in  secreto,  unde  men- 
ks  subUmium  admiratione  ^uspendat,  quasi  quidam  fluvius,  ut  ila 
dixeram,  planus  et  altus,  in  quo  et  ag^nus  ambulet  et  Elephas 
■atei.  Mirabilis  fluvius  est  iste,  qui  est  ita  planus,  quod  ibi  Agnus, 
idesi  simplex  et  illileralus,  potest  siccis  pedibus  transire  ;  et  Elephas,  idest 
magnus  et  subiiUs,  potest  nafare,  immo  potest  se  submergere.  » 
Recdoney  cibala  a  più  riprese,  che  si  pone  come  ornamento  alFe- 
stranita  delle  vestì  donnesche. 

(8)  Si  prende  sulle  ginocchia  un  bambino;  e,  tirando  or  Tuna  or  T altra 
mano,  piano  piano  si  ripete  la  canzonetta. 

(9)  Una  ragazza  si  mette  con  le  ginocchia  per  terra ,  e  le  altre  le  gi- 
rano intomo  ed  incominciano  la  canzone,  che  si  alterna  tra  te  domande 
deDa  prima  e  le  risposte  delle  altre  ;  quand'  è  fmita ,  V  inginocchiata  si  alza  e 
cerca  di  acchiappare  una  compagna ,  che  deve  prenderne  il  posto.  In  ^4 velli- 
00,  una  ragazza  in  piede  piglia  per  mano  T  accoccolata ,  ed  incomincia  la 
canzonetla,  che  si  adtema  poscia  fra  le  domande  delFuna  e  le  risposte 
defl*  altra ,  cosi  : 

—  t  Susiti,  biondina.  >  — 

—  «  Pecche  mm'  haggio  susi'  ?»  — 

—  «  Ti  voglio  marita*.  »  — 

—  e  E  a  chi  mm*  haggio  piglia*  ?»  — 

—  t  *No  masto  de  poléga, 

>  Chi  li  cavoza  e  ti  veste, 

>  Ti  mette  T aniello  o  dito, 

•  E  li  porta  'Mparaviso.  »  — 
Variante  napoletana  : 

—  €  Tonninola,  Tonninola, 

>  Jesce  a  balla'  !  >  — 

—  f  Pecche  mm'  hagge  a  soscre  ?»  — 

—  t  Te  voglio  maretà*.  »  — 

—  €  E  chi  mme  vuoje  dà'  ?  »  — 

—  •  'Nu  maste  de  poteca, 

>  Ca  te  cauza  e  te  veste . 
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>  E  te  metie  corona  'n  testa  ; 
t  Te  mieti*  anieir  *ò  dito, 

»  E  te  vasa  sapurìto.  •  — 

—  >  No*  lo  voglio  'sto  marito  ; 

(  Var.  :  Io  *stu  wuuio  nun  lu  voglio) 
»  Nu*  mme  cauza  e  nu'  mine  Teste  ; 
»  Nu*  mme  mette  corona  'n  testa, 

>  Nu*  mme  mett*anieir  'd  dito. 

>  Nu*  mme  vasa  sapurìto.  t  — 

(  Var.  :  Nu  mme  sape  sapurùo). 

—  t  PigUatéllo ,  prò  vita  toja , 

>  E  no*  mme  fò*  gbi*  accussi  sob. 

>  Va  dint^  a  lu  mmio  giardino, 

>  E  pigliate  cheDo  ccbiù  piccolino. 
»  Piccolino  e  cape-biondo, 

>  Li  capelli  so*  fila  d*oro, 

>  E  guardammo  la  guardiola. 

>  Quanno  li  vinne  le  toje  pullaste  ?»  — 

—  t  Li  vengo  riccbe  e  care, 

»  E  dio  mme  guardi  a  chi  mm*  ha  dato.  >  — 
(Cr.  con  la  XIV  di  queste  canzonette  pomiglianesi). 
(IO)  (11)  Semplice  canzonetta.  Rimane  o  meglio  crajj,  domani.  Le- 
zione Avellinese  : 

Domani  é  festa  ! 
Lo  soroce  *nfiDesta, 
La  gatta  a  cucina*, 
E  lo  sorece  a  mancia'. 
\y  Avellino  è  pure  la  seguente  variante  : 
Domani  é  Testa, 
Lo  sorece  ssi  veste  ; 
Ssi  veste  de  volluto .... 
Lo  sorece  é  cannaruto  (goloso). 
(li)  (13)  Il  medesimo  scherzo  esposto  nelle  not(»  6  e  7. 
(14)  Un  bambino  si  accoccola  in  terra,  e  gli  altrì  gli  girano  intomo 
toniMulogli  la  nuino  sul  capo.  Poi  uno  domanda  ali*  accoccolato  :  Gannella 
mmk ,  Ciannella  eccetera  ;  e  quegli  risponde  :  Le  benco  eccetera.  Finita  la 
caiuomHta,  colui,  che  interrogava,  si  piglia  un  altro  compagno  a  sua  scelta 
tHi  il  (HMia  via,  e  cosi  continua  fino  a  portarsi  via  tutti.  Gonnella,  Gian- 
nina. IXi  Gio>'anna  fanno  Gioiunnella,  quindi,  per  contrazione,  Gonnella;  ma 
si  dìtv  quasi  per  burla.  Rammene  una  pulita  toja ,  vuol  dire  :  dammi  In 
miglioria  »  clie  hai ,  b  più  pulita.  Cosi  mi  assicura  la  Raccoglitrìce.   A  me 


ì,ctifii]af\  palila  loja  KÌa  cornaiaw  lii  prr  vita  fof'a,  scongiuro. 
VnU  Bruno,  Cjmdelajo,  1,8.  Tmv^lHlfiijhi d Amore,  HI,  i.  —  <  GioJ- 

>  lai».  Dunra  diinra,  ilunca:...  no'  me  lo  raledicere!  Pc'  viia  tua,  cli'a 

•  'iDpeosarevi  sobineillc  mi  schialla  lo  ponnone.  >  —  IH.  7.  —  t  Eriilia. 
■  Eh,  pw  liU  tua.  te  ne  prego,  le  ne  supplico  ;  ascolta  una  paroln.  •  — 
V.  12.  —  *  Albrrlo.  E  tra  i|ue»to  mcnifc,  dimmi,  per  vita  tua,  clic  al- 

>  Irgrrui'  «in  i|uesie,  die  sì  Tanno  in  casa;  poiclié  venendo  voi  fuora,  an- 

*  itole  Mìikitiil»  e  ballanih).  •  —  Varìanle  ÀTcUiDCse. 

—  1  Lupo,  lupo  che  lui  'n  terra?  »— 

—  t  Mi  guardo  le  mmie  pollaslc.  ■  — 

—  *  Quanto  ne  vuó'  'ste  doje  pollaste  1  >  — 

—  «  Ne  voglio  ricche  e  care.  •  — 

—  ■  Uà,  comma»,  cca,  ^ia  comiuai'a, 
*  Scinni  a  tuacio  a  lo  mmio  giuniìno, 

>  Pigliati  clielb  cuhiii  piccoliua. 

>  Pigliali  chella,  di' è  capobiondo, 
»  Le  capilli  so'  fila  d'  oro  !  «  — 
Vola  «ola  la  guardiola. 

{ióì  Vien  della  da'  ragazù  con  una  cantilena,  quando  non   veggono 
V  il  «de  (fu  nugoli  folli.  Varìanle  di  Avellino  (Principato  llleriore)  : 

'E  castiello  'Mperatorc. 
Ciento  e  cinquanta, 
E  b  pica  quanuD  cinta  ; 
Canta,  Viob . 
E  lo  niaslo  de  la  scola  : 
ICasto  0  maestà, 
E  mo'  passa  (je^-CrisIo , 
Co'  le  torce  allumale, 
E  co'  l'angiole  apparale. 
iCliilli  stbcti,  chi  cadevuiio  , 
Acipiasanln  ui  lacevano  ; 
Acquasanta  e  acquaroKi . 
E  ICaria  mo'  ssi  'rriito^i. 
Ssi  riposa  'tnparavi^, 
E  Miiria .  die  bello  ri*o  ! 
a  varìanle  avellinese  : 

Ibscì,  iesci,  sole,  ^ 

'E  caslidto  'Mpcralore. 
Cento  e  cinquanln , 

nmoi;1ia  a  tulli  i|imil;i  ; 


»  E  le  iiìPiU' 
»  Ti*  ini<*iramw* 
»   V,  IP  v;ìs;i   >« 

—  »  No'  1«#  . 
(Yau.  :  h   òi^^ 
»  Xii'  min-*  •-, 
»  Xn'  iiiMi 


•  > 


*  Nu'  mii'  .:«  j  ilaili  lwA' 
(  Vau.  ;  .^ 

—  «  l'i-i   ■  "•' 

*  Vi)  ilii-' 

*  R  pi;.'!- 

*  <Jii:u"     '     ■   ^^^ /^|4g,  ^.  Ì7,  io.  Sffjf.  sali.  Variaiih 
—  t  Li  ^ 

•    LiiU»lll 

(Cf.  con  la  XIV  .h  

(10)(l1)Scnìpli.-  ^^wfleii 

zionc  Avellinese  :  ^^  \^  Pefpi. 

Dom  '  *JI^  h  s^wlinoiie  ilella  Mana,  simUilo 

Lo  >ui  ^***  ^T!!rt  Drt»  *»"*  ^  popolazioni  indo-oiii-opco; 

\A  pu.       -^      -_...-:^  lepBBKI  . 

D*  Avi'lliiio  i''  piu  •  "^  ,rnM<^  ^  "*P®* 

'■■       --^  '  '***I|^  piando,  eredilà  delle  anliclw  |Kilii- 
S-ì      -w^  -^  -'  '''^TTx^  W  «m|K) ,  sì  dice  :  fi  Ma  la 


icdI» 


(1:2)  (la)  Il  nir.'  ^.  -**1^ 
(li)  Un  Itìmhìii'         ^J  "*.  _u 

tenendogli  k)  ninne 

minia,  Ciaiinella  «i 


canzonella,  colui,  l'I.      '  ^**«  ** L-ai^e 
ed  il  porla  via ,  e  •  .««id>  'Ì'JÌSì» 

nina.  Da  Giovanna  i  ..^Ji^^'^ 

si  dic45  quasi  por  ^ai»****"^^ 

migliore ,  che  liiti 

li 
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a  la  viola. 
f  Zi'  Haslo,  o  zi'  Alaslo. 
tfooDaLiDccnDe  pricsto; 
Ca  passa  Gcsvi  Cristo 
Co'  torce  allummalf 
E  canndc  stuiate. 
i  Umlascì  (niganotti  ) ,  aJlorclié  si  rincnsiino  dopo  il  luvoco ,  per  in- 
Tiìun-  ì  ciHH|ni;iii  a  lasciar  le  bottegtic,  vunno  sc.ijiainazzaiido  con  lunga 

È  sonala  'a  caiiipaiiclla  de  Jojc  òooi'a , 
Haslo,  maDDannillo  a  'ilo  guaglióom; 
fh  Catto  'u  iwlicilto  ìnt' a  o  cizòoon, 
'0  figlio  de  mamnui  sdotijn. 
Vurianb)  di  Spinoso  (Basilicata); 
Jessi ,  jessi  sole 
Cu'  tre  cavalli  r'oro, 

IOro  e  iV  argienlo  ; 
Ciento  e  cinquanta , 
E  lu  Tci  clii  nei  campa  ; 
E  Dcl  campa  la  viola. 
Masi'  Francisco  vai  a  scola. 
Po'  pjssa  Gesd  Cristo 
Cu'  'uà  mazza  e  cu'  'ria  Ironiiiii  : 
Ci  nge  ancappa  ngi  ssi  Iwnba. 
Nel  seicento,  la  canzonetta,  clic  ci  occupa,  nra  un  po'  diversa;  almeno  è 
rìfmia  con  qualche  Tarianle  da  Giambatlisia  llasilc  nel  Cunlo  de  li  Cunli: 
iesce,  iescG  sole , 
Scaglienia  'Hperatore  ; 
Scanniello  muiio  d' ai^icnlo , 
Che  baie  quallociento. 
Ciento  ciaquanla  ; 
Tolta  la  QoUe  canta. 
Canla  viola 
Lu  Masto  de  la  scola. 
0  Mastro,  Nastro, 
Maunacenne  pricslo; 
Ca  seenne  Mastro  Tiesio 
Co'  lanze  e  co'  spale 
Da  l'auciclle  accompagnaiu. 
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il  Galinni,  nel  riprodurìa .  annotava  :  —  e  Malgrado  che  in  questa  can- 
»  zoneila,  che  ancor  oggi  i  fanciulli  cantano,  vi  s'incontri  più  rima  che 

>  ragione ,  vi  traspare  però  (|ueir  innocente  allegria ,  che  regnava  in  quei 

>  secoli  rozzi ,  ma  non  del  tutto  infelici.  La  crediamo  dei  tempi  di  Fede- 

>  rico  I!  Imperatore.  »  —  Certo  è ,  che  un  frammento  ne  venne  introdotto 
dal  Boccaccio  nella  Novella  III  della  Giornata  Vili,  ed  é  poi  diventato 
proverbiale  :  —  «  Disse  Calandrino  :  E  quante  miglia  ci  ha  ?  Maso  ri- 

>  spose  :  Haccene  più  di  millanta ,  che  tutta  notte  canta.  >  —  Anche  un 
altro  verso  della  canzonetta  é  proverbialmente  adoperato  nella  Rosa  di  Giillo 
Cesare  Cortese.  A.  I.  Se.  I. 

Non  te  maravegliare , 
Se  te  facimmo  sto  bello  presicnto, 
Che  baie  quattociento 

(16)  Si  canta  per  divertire  i  ragazzi,  dimenandoli  sulle  ginocchia.  See- 
ria  (con  Ve  stretta),  strofina,  strizza.  Canciello,  Cancello,  stazione  della  li- 
nea Roma  Napoli ,  dove  si  dirama  il  tronco  per  Nola  ;  ma  probabilmente 
s'  ha  a  leggere  'n  canciello ,  oppure  a  li  candelle  od  a  lo  candello ,  die 
vai  quanto  alla  ferrata,  in  carcere,  in  prigione: 

Mente  sse  lamentava  (Gommo)  a  lo  canciello 
Sse  sentette  chiammare  da  Scatozza. 

PERR.  Agn.  Zeff,  V. 

Puparuolo ,  peperone  ;  puparola ,  specie  di  peperone  rotondo  e  schiac- 
ciato, non  oblungo.  Masterasce  mastro  d'ascia,  legnajuolo,  falegname.  Ecco 
una  variante  avellinese: 

Tuppi  tuppi  a  la  fontana , 
Una  strevola  e  'n*  auta  lava  ; 
'W  auta  prega  a  Santo  Vito , 
Che  li  manna  'no  marito. 

—  «  Lo  marito  sta  'n  canciello.  »  — 
Che  li  manna  'n  auciello. 

—  «  L' auciello  sta  'n  cajola.  »  — 
Che  li  manna  'na  figliola. 

—  «  La  figliola  sta  a  lo  lietto.  »  — 
Che  li  manna  quatto  confietti. 

—  «  Quatto  confietti  stanno  scritti 

*  'Ncopp'  a  la  tavola  'e  San  Francisco.  »  — 
San  Francisco  e  Sani' Anicllo , 
Chi  contavano  li  porcielli; 
Le  conlavano  a  uno  a  uno. 
Saglio  io  e  scenni  tu. 


MMcizio  dd  ino- 


lila. »  — 
l'tji.  »  — 
-,  miche.»  — 
■  ■  seta.  »  — 
jua  Lìrata.  > — 
I  iono  con  un  bacìo,  dicendo: 


1  inmc  piace  ! 


■  4  :. 


ra  a  isse  ! 
l'istoia)  hanno  questa  ninna-nanna,  che 
Ila  precedente: 

lii  Faggeta; 
■-•He  donne, 
■liino  la  seta; 
-  ibbambagino.... 
ii-occbe,  maestro  Pietrine, 
note  4  e  5.  È  suppergiù  lo  stesso  giuoco.  Si  fa 
ti  fina  era  il  nonie  convenzionale  delle  schiave  ghez- 
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Esce  Tore  a  lo  giardino , 

A  spara'  la  carrobina, 

À  spara'  li  tricchi-traccbi. 

Una ,  dui ,  tre  e  quatto, 
A  Napoli,  parecchi  fanciulli  stendono  le  mani  sul  tavolo;  ed  uno 
di  essi  le  va  pizzicando;  e,  finita  la  cantilena  seguente,  tutti  sbattono  le 
mani  insieme;  T ultimo  pizzicato  diventa  pizzicatore  nd  seguente  giro: 

Pizzi  pizzi  strangolo, 

La  morte  di  Santrangolo. 

Santrangolo  e  pipì 

La  morte  sarracina. 

Sarracina  faceva  'u  pane, 

Tutf  'e  mosche  nce  cacavano  ; 

Ss'  'u  magnavane  a  poche  a  poclie. 

Palla  d'oro,  iesci  fora, 

lesci  fora  a  lu  giardino, 

Pizza-doce  e  taglioline. 

(20)  Si  canta  per  divertire  i  bambini ,  dimenandoli  sulle  ginocciiia. 
Trapane  a  haUeile,  trapano  (argano),  che  si  muove,  che  balla ,  forse  per  la 
rima.  Pizze  de  la  papera,  becco  dell'oca.  Spina,  fatte  a  zuocchek,  spina 
qualunque  in  forma  di  zoccolo ,  sempre  per  la  rima  ! 

(21)  Un  bambino  apre  la  mano  e  molli  altri  mettono  gl'indici  loro 
sotto  la  palma  della  mano  di  quello  e  si  ripete  la  canzonetta.  (}uando  si  è 
per  dire  Y  ultima  parola ,  il  bambino  chiude  la  mano.  E  tutti  debbono  riti- 
rare il  dito.  Chi  non  è  accorto  a  tirarlo ,  resta  preso.  E  lu  rucche  de  Ma- 
ria ;  non  ho  potuto  ned  appurare  ned  indovinare ,  che  significhi. 

(22)  Due  bambine  si  collocano  di  rimpetto,  poi  incominciano  a  cam- 
minare sopra  un  sol  piede  ;  una  dice  il  primo  verso,  l'altra  risponde  il  se- 
condo ;  la  prima  ripiglia  col  terzo ,  e  la  seconda  replica  col  quarto.  Avvi- 
cinatesi, ripetono  più  volte  l'ultimo  verso,  facendo  lo  scaldamani.  Pa- 
ffliocche ,  clava. 

(23)  Petaccia,  straccio,  cencio.  Quando  un  fanciullo,  avendo  chiesto 
qualcosa  ad  un  altro,  se  la  sente  negare,  dice:  Petaccia  mmia,  petac- 
cia, eccetera;  quasi  volesse  dire: —  «Avendo  io  qualcosa,  che  t'aggrada 
»  od  accomodi,  neppure  te  la  darò.  »  — 

(2i)  Si  dice  per  canzonare  i  ragazzi,  quando  son  tosati.  Caruse,  cal- 
vo; non  ha  punto  ne'  dialetti  napolitani  il  senso  osceno,  che  gli  spetta 
ne'  siculi. 

(25)  Due  bambine  si  prendono  pel  mignolo  e  ripetono  la  canzonetta. 
Ciò  si  usa  per  dimostrare ,  che ,  data  una  cosa ,  non  si  restituisce  più.  Va- 
riante de'  due  ultimi  versi  : 


I  'nlicrno  'ncalcnuic 


I  (Sfi)  Irumlou 


la  rGcenianenlc.  Si  dice  alle  lumbìriu,  | 
(anno  pure  parecchi  altri  scheni,  carica luraggiatitlo  o- 
gni  iaMg"S'<"^'(>'  ''^r  tempio ,  si  domandano  quali  »ano  i  punii  cordi- 
ioli  ;  e  r  inlerrc^lo  lùponde  :  Orienle .  oecidenlt,  mtisogionto  b  setteHlrìo- 
Mc,  Dwttendosi  la  nuano  sul  sedere  nel  dir  sellenlrione,  ecc.  ecc. 

(il)  Si  ilice  alle  maruzse  fciod  chiocciole^  meliendole  snl  (avolino  e 
siaaicandonc  le  coma.  Cr.  Penlamenne.il,  7.  —  *  Lo  Prencepc,...  sianuo 
>  ilìnui  a  lo  \o§co,  ^i-duto  da  le  geute  ssojs/sconlnije 'na  bella  llglio- 

*  b,  che  ieia  ct^lìenno  maruzze;  e,  pigliannose  giislo,  deceva  :  leKe.ifuce 
■  coma.  I  Ca  mammela  te  Koma:  [   Te  kotho  'ncnpp'  a  faslrrco,  |  Gir 

*  fu  h  figlio  ouueoh.  >  —  lu  Avellino ,  cliiamaa  dammarrtiea  la  ma- 
mici  ii»>ia  chiocciola,  e  la  cantone  suona  diversa: 

Ciamma,  eiaimnamica , 

Vidi   mammcla  addò'  é  gliiula  ! 

*Ì^  ghiuta  a  lo  molino 
A  fa'  la  pappa  a  i  potecini. 
{Ut)  Si  canui  alle  stelle.  A  Napoli,  identica: 
Stella ,  stella  ! 
Neoame  'nu  piatto  'e  icppulelU-. 
E  »  nu'  nce  miettc  'ò  zucca ricUo . 
r  te  rompe  'o  pigiuiliello. 
Nd  secondo  ntrso  sopprimono  talvolta  il  Mtnaine  e  nel  terw  l'È- 1* 
iq^le  sono  uu  piatto  dolce ,  di  rito  il  giorno  di  San  lìiuseppR.  Ciani- 
Ielle  trìiti!  di  fiore  ,  impastato  nella  casseruob  d'  aci|iia  bollente ,  mista  ad  nn 
bicchiere  di  tin  Itianco  asciutto;  condite  con  mieli^  e  z'ircitcro  e  cannala  ecc. 
nta  alla  luna.  A  Napoli. 
Luna ,  luna  ! 
Mename  'nu  piallo  'e  mnccarunc. 
E  si  nu'  net:  miettc  'ò  caso, 
r  te  rompo  'a  grallacaso. 
a  verso,  sopprimono  lalvolia  il  Menarne,  e  nel  terzo  VE. 
,  grsllugia.  Dice  il  RclU ,  in  romanesco  ; 

Itingrazzio  Iddìo  co'  Li  lini^ua  |>c'  terra , 
K  m  ginocdiione  su  la  'jraitacasria , 

ti' esse  vedovo 

L  Variante  di  Bovino  (Capitanala); 
,  luna, 
Fani'  li  inacclianm'! 


(Kl)  Si  e 


Esce  fow.  lì  In 
A  spara*  1»  <. 
A  spara*  li  i 
Una,  dui .  ; 
A  Napoli,  parecchi  Ti 
(li  essi  le  \-a  pinicandn:  r 
inani  inficine;  riillìnio  |ir 

Vini  |ii/ 
La  moi 
Santnt> 
Li  ni<> 
Siìn\» 
Tiilt 


.  uiu 


Ss' 
l'Ili 
1... 


!■ 
(30)  Si  cani.' 
Trapane  a  ballvf! 
rima.  Piize  df  l- 
qualunque  in  fin 

(21)  Un  Imi,. 
solto  la  palmn  -i' 
|)er  dire  ruttili.. 
rare  il  dito.  <■ 
ria  ;  non  ho  i 

(22)  Hu 
minare  sopì* 
condo;  la  m 
cinatcsì,  rii 
ffliocchf. ,  i  ■ 

(23)  / 
qualcosa  ■ 
da,  eH,'<V!i 

1  od  ari. 

(2  i  : 

vo;  non 

ne*  sicn' 

ili: 

Lio  si 
riaiilp 


,^      as--^  - 


ìff 


^.  .{yaii  (a  da  capo  e  siede.  Poi 
;^  3  u*!iU  in  grembo  al  seduto. 
.oHMJftb  al  penitente  il  luogo .  ove 
.tMOingno  si  chiama  a  piede;  s>ì 
'iUKU  t  cavalb  ed  inforca  il  dorso 
^(i^Mo.  e  spiega  le  dita  della  ma- 
.•jnBmb,  ed  il  cavalcato  rispon- 
i  isri  «piegate  il  compagno ,  che 
iMKr>  preciso ,  é  costretto  a  te- 
:nu  di  altri  chiamati  a  cavallo; 
u  !vherzo.   Neil*  ottavo  verso 
ìmmm.  Ma  la  lezione  messa 
ed  é  ghistidcata  dalla  rima 
Andrea.  'Xdreje,  Andrea 
^ishM  a  pica.  Allumme^  accendo, 
^•i  ax-HIi.  Aure,  albero.  Frum 
Im  caruse,  tagliarsi  i  ca 
aunésima. 

(Allungacatona),  o  forse 

"iMofai  fanciulli  o  fiinciulle  si 

'ji  questo  ordine  :  A ,  B ,  C. 

^«  »>'  risponde.  Dopo  l*  ultimo 
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1  icnrtiilosi  [icr  nianfl,  {Mssano  sotlo  le  braccia 
Tei»  E  si  rilroTÌ  dapoi  cun  le  Ijravciii  incrociati! 
9  volta  dalla  [larle   opposta  de'  coinpiigni.  Il  mu- 
I,  C,  B.  —  E  si  temiina  con  una  grande  schiamazzata , 
i  hiinhì  sì  danno  urloni,  spintoni,  liancnte,  ce- 
li tinaie  ! 

li  gettano  tra  Iw-o  a  sorte  ;  e  ()uellu,  cui  tocca ,  balle 
>,  dispiegando  entrambi  alcune  dita  della   ntnno  ad  o- 
.i  Unisce  il  giuoco,  allorquando  fi  trovino  avere  spie- 
oiporaDcanwnle  lo  slesso  numero  di  dita. 
e  del  Numero  XXXV. 

li  si  seggono  a  terra  colle  gambe  stese;  uno  solo  starà 
a  canionetta  e  loccaodu  ad  ogni  parola  In  gamba  di  un 
l,cbc  tocca  nel  prolferire  l'ultima  parola,  ritim  la  gamba;  e 
itti. 

D  più   Fanciulli ,    l'ormando  diiu  lìle  ,  l' una  di  ri'oiile 
9  b  canmnelia  ,  avvicinandosi  e  discosta ndosì.  1  Ibii- 
enti  una  (Ila  incominciano,  gli  altri  lispondono,  e  [juesti  si  pi- 
inno  dell'altra  lìki  per  volta,  Qnché,  presi  tutti,  si  rìcomin- 
I.  Conrronta  con  la  canionetta  di  Palena,  rìferiia  in  noia  al  nu- 
»XV. 

1  Si  «le  su  d'un  rìalio  qiialunc|iKi,  sur  un  muricciuolo,  sopra  una 
ì  s'iDComìnria  la  canzonetta,  battendosi  forte  ad  ogni  parola  le 
ani,  all'ultima  jiarola  (die  sì  pronunzia  divisa  in  sìllabe 
i  b  un  sallo. 
)  Semplice  canzonetta,  che  si  dice  per  divertire  i  Cinciulli  acco- 
ii  ad  ofdì  parola.  Yamlle,  nonna. 

)  Quel  giuoco,  che  in  Toscana  si  chiama  de'  t/ttaUro  punii;  i 
m'iH  fraiuesì.  l'iii   CinciulM  si  mcllono   in  diversi  punii  del  luogo 
ptnnwii;  uno  gira  in  mezzo,  ed  arvicinandosi  ad  un  com]>agno.  di- 
r  primi  veni;  (|uesti  risponde  gli  nitrì,  e  qui^li  s'avvicina  ad  un 
I.  Noi  Ihtlempo,  gli  accantonali  calciano  dì  posto;  e  colui,  che 
se  esser  lesto,  ad  occupar  il  posto  di  uno,  clie  a'  i  mos- 
>,  clic  perdo  il  posto,  rimane  in  mezzo  ;  e  cosi  si  seguita. 
)  Canillena,  che  cantasi  da'  ^nciolli,  radunali  in  croccliio,  oppure 
fe  adatto,  bcendo  saltare  il  bambino  sulle  ginnccliia.  'A  marùnw,  ck'  r 
',  la  Madotitia  co'  piedi  rolli ,  corruzione  evidenlu  di  'A  marnnnr 
,  U  Hndonna  Ji  PiedigrulLi ,  a  Napoli, 
isirocca,  come  il  numero  XLII. 

lUbvola,  come  i   numeri   Xl.ll  e  XLIII.   I^aiiori'lle,  panie- 
i  FatttìieUf,  tuia  pa^isa.  Qiunto  all'anacronismo  di  atlrilmire   |H'n>ieri 
e  I.  ti 


Ni 

il  !•■: 

M  !■  ■ 

■l  I  I  .■ 


Mti. 


I    |:i'.''.  ,1/  .li 


|i<i|i>)|ii  .    .'■i    ■•    riiiiiir 

iii!ii;ini.'^.;<:!ji-iili:  di  i.;!.i 


I  .1  ' 


Ih   lltivr.  ■  ■  ' 


r  • 


il    kn'ìììiì    'i'^ta  non    »>mi.' 

'   ;   nel  ìiUvH  >*''<. A»  'ìrJÌ'l  l.ìi- 

-{liu  I  ///"♦  <""•  fltf^f'inn  lii.ii,'!' 

:i«'  Il  <l»Mlir;i    ili     V'it(':H.  -Jj 

//'•  (|»:i|:.  r»i.  lin.  r»i  si  hii.i- 

-ii"zz:i  al«'uiKi  •»  «'Mliorr.  m-tnij 

---   ««  b't".  Si»st.    ////.i,  Miii'i 

■■>  in  iili'unn  aniifn  M'riii«ni'...v.' 

:i,  non  -^i-nza  il  iìm»  ilf^li  .i^"!- 

sj  innìurn'nuMilf\  «li  ì>i>u-ioii.     - 

mtl  rifDnli.  ni«'iil«'ni«^rM>  clic  il 


■  I  con   vili  (l»Ma, 
ili  M»/Ai  ci'i'ia. 
'i  iuvzios;i  >,«!a  , 
il  rame  nion«'la. 
M   Poniijiliam.»   «1*  Airn   riMonim 

:     nel  Mio    Hoiièfl  ^    ìinuìtint'sihi  >' 

ì   knnhini  niollt'n'  una  v»::irin|.i 
-Jiirlanilala,  e  jiiloccaiv  (|;.i'  vi.rn- 


,   .a. 

\ij:ilia  »l»'irAsc('n>ioin',  nirilono 
.    i" acqua  c()sjuu>a  di  liiui,  r  civ- 


i35  — 

Iioncdica,  e  clic  sia  giovevolissi- 
mi e  XLIV.  Martummeve,  Bar- 
/>7r:ca/Nre, pezzuola,  fazzoletto  da 
'  unetta.  Me  sentii  cunnolà  tutta,  ha 

.  Ilio*  di  tarantella  sulla  tromba  ;  ma  si 
iT  Arco  ^Tile  scacciapensieri. 
■.'Ih'  diminutivo  di  punto,  tacchino,  galhnac- 
'/f,  grembiule. 
ìiìidIk)  sulle  ginocchia,  si  dondola,  poi  gli  si  da 
\imI(>iio  una  variante  napoletanesca  in  noUi  al  nume- 
ifiii'^ta  canzonetta,  che  debbo  esserci  anche  in  Roma, 
■tio  Ik'lli,  scrivendo: 

(Juesto  per  Checco.  In  quanto  sii  poi  Teta , 
Niin  me  la  pozzo  disgusta,  sorella. 
Digna  che  me  còccoli  (accarezzi),  che  quella 
Sa  tutte  le  mie  coma  dalfÀ  ar  Zeta. 

L'  ho  da  starzà  ?  Te  la  direbbe  bella  ! 
E  indove  ho  da  mannàmmela  ?  A  Gaeta , 
Dove  le  donne  fileno  la  seta 
E  ròmminì  se  spasseno  a  piastrella? 
(iO)  l^are,  pavare ,  paga,  /NZfà ,  pagare.   Tortiesi,  grana,  antiche 
ni<»iiete,  al>olite  dopo  T unificazione.  Il  tomese  era  mezzo  grano,  e  valeva 
ijiif,  il  grano  quattro  centesimi  della  lira  nostra  Italiana.  Tomese,  plur. 
Tfirnise  ;  i  nomi  in  ese,  fanno  il  pliir.  in  ise ,  mutando  la  vocale  accen- 
tala. Te  facce  signore,  t'arricchisco.  La  signoria,  che,  etimologicamente, 
dovrebbe  essere  superiorità  d' eia  e ,  storicamente ,  superiorità  di  grado ,  nel- 
l'uso  significa  superiorità  di  averi. 

(50)  Ne*  due  ultimi  anni  scorsi  divennero  di  moda ,  ebbero  di  mollai  voga 
queste  canzonette  epigrammatiche,  chiamate  Fronnesche  ( frondesche ) ,  pri- 
ma ignote  nel  Napoletano.  Rispondono  a  capello  allo  stornello  toscano,  al 
ri/omello  romano,  al  fiore  calibro-siculo,  con  la  sola  difTorenza,  che,  invece 
di  cominciare  con  la  invocazione  di  un  fiore,  principiano,  come  le  ballate 
niiiH*nc  ossia  moldo-valacclu^  r^n  la  invocazione  di  una  fronda.  Son  di- 
stiche,  ed  il  terzo  e  quarto  verso,  che  si  aggiungono  a  queste  dieci,  ch'io 
rai-colsi  in  Caivano ,  ma  clie  del  pari  canterella ^-ansi  in  tutti  i  comuni  della 
Provincia ,  formano  il  ritornello.  Prestasi  questa  forma  singolarmente  alla  im- 
provvisazione. Ne  avemmo  anche  di  politiche  nelle  elezioni. 
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V.  61. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed- egli  indietro  si  rivolse 
Coinè  gente  di  subito  smarrita, 

È  cosa  mirabile  che  nessuno  interprete,  eccettuato 
r  Antico,  abbia  avvertito  che  solo  qui  Sordello,  dopo  avere 
a  lungo  parlato  con  Virgilio  e  con  Dante ,  per  la  risposta 
di  Dante  stesso  finisca  per  conoscere  che  ha  a  fare  con 
persona  vivente,  sebbene  la  sua  prima  dimanda  (VII,  3) 
fosse:  Voi  chi  siete?  e  Dante  fosse  già  stato  conosciuto 
come  uomo  vivo  nell'Inferno  all'alto  della  gola,  e  nel 
Purgatorio  per  il  suo  gittare  ombra.  Io  non  amo  di  am- 
mettere un'inavvertenza  in  Dante,  e  credo  di  trovare  la 
spiegazione  in  ciò  che  Sordello  era  stato  cosi  sorpreso 
della  scoperta  fatta  eh'  ei  parlava  con  Virgilio,  che  il  com- 
pagno del  Mantovano  gli  era  rimasto  affatto  indifferente, 
in  guisa  ch'egli  non  vi  aveva  badato,  finché  le  parole  di 
lui  lo  tolsero  dalla  sua  distrazione.  A  che  si  aggiunga  che 
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si  era  sni  crepuscolo  della  sera ,  o  perciò  Sordello  non 
poteva  pi»  scor^'ere  alcun' ombra  del  corpo  di  Dante, 
Itoìchè  assai  prima  (cioè  VI,  ;i7}  Virgilio  dice  a  Dante: 
sicché  i  suoi  raijfji  In  romper  non  fai. 


I 


L'  uno  a   Virgilio  e  V  altro 
Che  sedea  lì. 


ad  un  (a  me)  si  volse 


lo  non  so  spiegarmi  come  la  Crusca  altbia  potuto 
accogliere  la  lezione  peggiore  ed  afTaiio  impo$f!Ìbil<]  a  me 
si  volse,  invece  di  ad  un,  adottala  dalle  qnatlro  più  an- 
tiche edizioni,  dal  Bull,  da  Benvenuto,  dal  Landino,  dal 
Daniello  o  dallo  stesso  Aldo  nel  1515.  A  me  si  trova  nel- 
YAnlico,  ne!  1502  in  Aldo,  nel  Vellutello,  o  fra  i  moderni 
presso  il  Foscolo  ed  il  Giudici.  Se  si  bada  alla  con- 
nessione del  contesto,  riesce  alTallo  impossibile  il  leggervi 
altrimenti  che  ad  un. 

La  risposta  di  Dante  (v.  58-60)  dichiara  a  Sordello  e 
Nino,  ch'egli  è  vivo  tuttora.  Di  che  essi  restano  fuori  di  sé, 
come  gente  smarrita,  e  pieno  di  meraviglia  Sordello  si  volgo 
a  Virgilio  |ier  chiarire  meglio  la  cosa,  e  Nino  ad  un,  ad  un' 
allr'  anima  che  !t  sedeva,  e  la  chi.ima  con  queste  parole:  Su, 
(^rrado,  alzati  Currado,  e  vieni  a  vedere  questa  meraviglia; 
ecco  un  vivo  nel  Pargalorio.  Poscia,  volto  a  me,  si  volge 
di  nuovo  a  Dante,  Cosi  è  tutto  chiaro  e  naturale.  Ove  si 
\eftgi  per  contro  a  me  (v.  Ci),  ne  seguirebbe  die  T  altro, 
doè  Nino,  si  vol.se  a  me  che  IÌ  sedeva;  il  che  non  può 
confarsi  con  un  tale  che  è  in  viaggio.  E  Nino,  che  si  sup- 
pone rivolgersi  qui  a  Dante,  dice  subito:  alzali,  Currado, 
^^ulopo  si  volge  a  Dante,  }m  tulio  a  me.  Nessuna   mera- 
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viglia  perciò  che  tutti  i  moderni ,  se  ne  eccettuiamo  i  pochi 
sovracennati,  abbiano  la  vera  lezione  ad  un. 


V.  89. 

a  quelle  tre  facelle 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 


V.  91. 

le  quattro  chiare  stelle, 
Che  vedevi  staman^  son  di  là  basse; 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

Dopo  quanto  già  ebbi  detto  altrove  (Purg.  I,  23)  sulle 
quattro  stelle  ivi  menzionate,  non  può  più  rimanere  alcun 
dubbio,  che  come  quelle  quattro  significano  le  quattro 
virtù  cardinali,  così  queste  tre  le  virtù  teologali.  Fede, 
Speranza  e  Carità.  Io  lascio  perciò  in  disparte  questo  lato 
della  questione.  Wa  qui  si  presenta  altro  quesito  :  ove 
Dante  avesse  voluto  alludere  a  stelle  reali,  quali  erano 
veramente  queste  stelle  ch'egli  sapeva  esistere  nella  vici- 
nanza del  polo  antartico?  (v.  86:  Là  dove  le  stelle  son 
più  tarde,  e  v.  89:  Di  che  il  polo  di  qua  tulio  quanto 
arde).  I  più  antichi  interpreti  non  si  occupano  di  tal  que- 
stione, contenti  a  stillarsi  il  cervello  intorno  al P  allegoria. 
Anche  fra  i  moderni  solo  il  Romanis  si  occupa  di  ciò, 
e  crede  di  trovarle  nelle  tre  Alpha  deir Eridano,  della 
Nave  e  del  Pesce  d'oro  (Dorado).  Ma  il   Cappocci  (1)  ha 

(i)  lUuslrazioni  cosmografiche  della  D.  C.  Napoli,  1856. 
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dimostrato  a  fondo  che  alcune  di  queste  stelle  non  sono 
che  di  terza  grandezza,  e  che  inoltre  sono  così  lontane 
dal  polo,  di' è  impossibile  vi  si  riferiscano  le  parole  del 
testo.  La  sua  opinione  è  adunque,  che  Puna  sia  Va  di  Ca- 
nopo (Achernar)  e  le  altre  abbiano  a  rintracciarsi  nelle  due 
nebulose  che  più  tardi  sono  state  chiamate  Nubi  di  Magel- 
lano, e  possono  benissimo  esser  dette  facelle.  Ciò  non  è 
impossibile,  perchè  Dante  aveva  potuto  per  mezzo  di  Marco 
Polo  conoscere  qualcosa  di  queste  apparenze  luminose  del 
polo  antartico.  Ma  mi  sembra  assai  più  probabile  che 
Dante,  per  avere  un  contrapposto  alle  quattro  virtù  mo- 
rali, abbia  qui  finta  l'esistenza  di  questi  tre  begli  astri 
nella  vicinanza  di  quel  polo,  come  rappresentanti  delle 
tre  virtù  teologali,  senza  avere  precisa  conoscenza  di  stelle 
effettive  in  quella  regione  del  cielo.  Egli  abbisognava  di 
un  contrapposto  alla  Grand' Orsa  che  splende  sul  nostro 
polo,  e  cosi  senz'altro  ne  imaginò  un'altra  presso  il 
polo  antartico. 


V.  131. 

Che,  perchè  il  capo  reo  il  mondo  torca , 
Sola  va  dritta  e  7  mal  cammin  dispregia. 

Il  primo  verso  ammette,  a  parità  di  ragioni,  due 
interpretazioni  diverse.  0  il  capo  reo  si  fa  soggetto  della 
proposizione,  ed  allora  il  senso  è  questo:  il  reo  capo, 
cioè  Bonifacio  YIII,  torce  il  mondo,  lo  seduce,  lo  guida  su 
falsa  via;  e  cosi  hanno  inteso  il  Buti,  Benvenuto,  il  Vellu- 
tello,  e  fra  i  moderni  il  Bìagioli,  Filalete  ed  il  Fraticelli; 
il  qaal  pensiero,  che  cioè  la  corruzione  provenisse  dal 
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Papa,  è  più  d'una  volta  espresso  da  Dante,  singolarmente 
nel  Purgatorio  (XVI,  103): 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo. 

Oppure  si  fa  soggetto  t7  mondo,  significando  che  esso 
torce  il  capo  e  lo  piega  verso  male  cose,  come  P inten- 
dono il  Daniello,  il  Poggiali  ed  il  Trissino.  E  da  costoro 
io  non  dissento,  in  primo  luogo  perchè  il  preporre  io 
costruzione  l'accusativo  è  cosa  usitata  assai  appo  i  poeti, 
e  singolarmente  appresso  Dante,  come  nelP  Inf.,  XXXI,  1. 
La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto;  e  secondariamente  perchè 
mi  sembra  più  naturale  l'antitesi  del  mondo  con  Casa 
Malaspina,  che  non  quella  di  questo  casato  col  contegno 
del  Papa.  La  spiegazione  del  Venturi,  cioè  quantunque  il 
mondo  torca  il  capo  con  disdegno  e  disprezzo  dai  nobili 
fatti  dei  Malaspina,  mi  sembra  troppo  ricercata;  sebbene, 
a  dire  il  vero,  torcere  il  capo  od  il  grifo  sia  espressione 
assai  in  uso  per  esprìmere  il  maltalento  ed  il  disgusto. 


Canto  IX. 


V.  1-45. 


La  conctibina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balco  (balzo)  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico,  e  segg. 

Pochi  passi  della  Divina  Commedia  diedero  luogo  ad 
altrettante  scritture  e  contese,  come  il  principio  del  nono 
canto.   La   quislione  si  aggira  principalmente   intorno  al 


significalo  della  concubina  di  Tilone.  Per  risolverla,  come 
spero ,  in  modo  più  sicuro ,  esaioiniamo  da  prima  in 
tutu  la  sua  connessione  la  n,irrazÌone  dantesca.  In  prin- 
cìpio dell' oliavo  canto  siamo  alla  sera;  suona  l'Avemmaria. 
I  viaggialori  pervengono  »U  una  valle  ove  si  trovano  riunite 
molle  anime,  ed  ove  anch'essi  conUno  di  passare  la  notte. 
Appare  un  serpente,  ed  è  da  due  Angeli  scaccialo.  Dame 
parla  con  Nino  e  Currado  Malaspina.  Cosi  sì  (a  notte, 
poiché  Dante  vide  le  stelle,  delle  quali  (v.  90)  il  polo  tutto 
quatuo  arde.  Tutto  ciò  potè  durare  un'ora,  o  due  al 
più.  Egli  vede  ora  biancheggiare  V  oriente,  e  poiché  egli 
è  cinto  ancora  di  corporea  salma,  sente  bisogno  di  ri- 
poso, e  3l  sonno  si  abbandona.  Verso  il  mattino  (v.  13): 
Sete  ora  che  comincia  i  tristi  lai,  ecc.,  egli  ha  un  sogno, 
e.  quando  egli  si  sveglia,  il  sole  si  è  già  alzato  da  piìi  di 
due  ore.  Che  cosa  era  dunque  quel  chiarore  dell'oriente 
prìna  del  suo  sonno?  Qui  la  cosa  si  prende  in  due  sensi 
diversi;  poiché  alcuni  vi  scorgono  il  solilo  spuntare  del 
sole  (v.  I-tì),  e  di  tal  parere  sono  il  Velliilello,  il  Volpi, 
il  Rosa  Morando,  il  Lombardi,  il  Tommaseo,  il  Dìagioli, 
e  Tra  ì  recenti  il  Giudici,  il  Bianchi  ed  il  Fralìcelli,  che 
si  fondano  sul  giudizio  dì  un  astronomo  dì  Itoma,  per 
nome  Mossotli.  Ma  non  è  diflicìle  il  persuadersi,  che  essi 
sostengono  una  cosa  alTatto  impossibile. 

Essendosi  addormentalo  Dante  due  o  be  ore  dopo  il 
.  cominciare  della  nolte,  e  perciò  verso  le  0  ore,  non  può 
il  chiarore,  ch'egli  scorge  in  orìenle,  provenire  dal  sor- 
gere del  sole;  il  che  ha  luogo  solo  10  ore  dopo.  E  pure 
dì  qui  non  si  può  sfuggire,  ove  si  considerino  le  parole 
di  Dante  (v.  7):  E  la  none  dei  passi  con  che  sale.  Fatti 
eeea  due  ne/  luogo  ov' eravamo,  E  il  terzo  già  chinava 
in  giHso  l'  ale  Ma  la  notte  sorge  por  circa  sei  ore,  dalle 
6  di  sera  lino  a  mez7inotle,  e  da  quel  pimto  scende  per 

I  sei   ore,   dalla   mc/7iiiolle  all'aurora;   avendo   essa 
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sin^L'irmentu  si  manifesla.  Finalmente  ecco  ciò  che  mi 
sembra  una  ragione  perentoria:  Dante  ciiiama  l'aurora 
che  gli  si  mostra  prima  del  suo  addormirsi,  non  moglie 
0  sposa  del  vecchio  Titonc,  ma  concubina,  e  lui  stesso 
non  marito  ma  amico  di  essa;  il  che  ci  Ta  pensare  a 
tult' altra  relazione  clie  la  matrimoniale,  e  quadra  mira- 
bilmente con  un'  aurora  di  luna.  Quando  poi  i  soslenUori 
dell'  aurora  solare  si  trovino  ancora  incagliati  nel  vedere, 
che,  secondo  il  nostro  computo,  il  sonno  di  Dante  durò 
dalle  9  di  sera  sino  al  principio  del  giorno  seguente,  si 
può  rispondere  che  dopo  un  lungo  e  faticoso  viaggio  di 
Ire  giorni  e  tre  notti;  E  senza  cura  aver  d'' alcun  riposo 
(Inf.  XXXIV,  135);  si  può  ben  concedere  un  sonno  di 
circa  9  ore. 

Ora  per  isfuggire  alle  molte  dìflìcollà  che  sì  oppon- 
gono a  riconoscere  qui  un'aurora  solare,  molti,  come  il 
Perazzini,  il  Cesari,  il  Riagioli,  il  Torri  ed  il  Gigli,  hanno 
pensato  che  vi  si  parli  invero  di  un'  ordinaria  aurora 
isolare,  ma  il  Poeta  vi  dislingua  due  luoghi,  Là  ilov^  era- 
vamo, nel  Purgatorio  era  notte,  ma  nelP altro  emisrero, 
cioè  in  Italia,  sorgeva  il  sole  (v.  1  e  segg.).  Ma,  quan- 
tunque Dante  certamente  Taccia  talvolta  distinzione  fra  il 
itostro  e  l'opposto  emisfero,  come  nell'Inferno  (XXXIV, 
100,  e  particolarmente  118):  Qui  è  da  man,  ecc.,  egli  si 
spiega  sempre  chiaramente  intorno  a  tale  opposizione, 
come  nel  Purgatorio  (II,  1);  di  che  qui  non  v^  ha  alcuna 
traccia:  e  quel  che  è  peggio  l'obbiezione  più  grave,  che  il 
sole  nasce  non  collo  Scorpione  ma  coi  Pesci,  rimane,  con 
qaesf  inlerpretazìnne,  sempre  in  tutta  la  sua  forza. 

Così  pili  altro  non  rimane  che  seguire  i  più  antichi 
interpreti  Pietro  di  Dante,  Il  Buti,  Benvenuto,  il  Daniello, 
il  Landino,  il  Venturi  ed  il  Costa,  e  vedere  nella  concu- 
bina di  Tilone  il  chiarore  che  precede  verso  le  9  oro  il 
sorgere  della  luna  tra  il  finire  di    Marzo   ed   il   principio 
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!  sotC  occhio  il  procedere  degli   uccelli  saltel- 
,  i  qaali  a  ciascun  passo,  o  salto,  alzano  alquanto  lo 

I  poi  le  abbn:ìSano  quando  il  salto  è  compiuto. 
a,'  —  Dobbiamo  nel  2."  verso  leggere  balzo,  oppure 
*  Se  badassimo  solo  al  numero  delle  autorità,  pre- 
reramo  certamente  balzo,  poiché  cosi  leggono  tre  delle 
l  antiche  edizioni,  il  Daniello,  Aldo,  la  Crusca,  il  Lan- 
,  il  Vellutello  e  tutti  i  moderni,  dal  Witte  in  fuori. 
r  Mlco  stanno  a  rincontro  una  delle  più  antiche  edi- 
,  quella  di  Iesi,  il  Buti,  e,  se  si  vuole,  anche  Bon- 
Mto,  il  quale  ha  bolso  nel  testo,  ma  lo  spiega  per  bal- 
.  Sia  si  avverta  che  balzo  nel  nostro  Poema  occorre 
►  nel  senso  di  scoglio,  rupe,  precipizio,  come  (Inf,,  XI, 
;  EU  balzo  via   là  oltre  si  dismonta:  (XXIX,  95): 
n  tin  che  discendo   Con  ijneslo  vivo  giù  di  balzo  tn 
;  {Purg.  IV,  i7):  Additandomi  un  balzo  un  poco  in 
;  (Purg.  VII,  88);  fli  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i 
i  Conoscerete;  {l\ ,  50):  Vedi  là  il  balzo  die  il  chiude 
torno,  e  68:  S»  per  lo  balzo  si  mosse.  Si  osservi  ancora 
!  imagine  assai   comune   presso  i  poeti  delle  lingue 
isnze  quella  di  presentarci  la  nascente  aurora  nelP  atto 
y^iarsi  ad  un  balcone  del  suo  palazzo,  per  mostrarsi  ■ 
do,  come  fa  il  Tasso  nella  Gerusalemme  (IX,  74): 
ra  intanto  il  b4  purpureo  volto  Già  dimostrava  dal 
■OD  balcone.   E  quando  alfine  Don   Chisciotte  fa  dire 
li  posteri  intorno  alla  sua  prima  partenza  (P.  I,  C.  2.°): 
•}$ada  Aurora  che  dejando  la  blanda  cama  (K  seloso 
rido  por  tas  pitertas  y  balcnnes  del  manchego  horizonte 
\  morlales  se  moslraba,  allora  non  rimane  più  dub- 
t  alcuno,  ctie,  anche  nel  passo  da  noi  esaminato,  la  le- 
!  balco  sia  d'assai   preferibile  a  quella   di   balzo.  E 
)  più  perchè  in  fondo  le  voci  balco  e  balzo  non 
I  che  diverse  formo  dello  stesso  vocabolo,  poiché  esse 
^Tano  entrambe  dal  tedesco  lialken  (trave),  e  significa- 


a 
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no  tutte  e  due  un  luogo  alto,  uoa  rupe  sporgente,  e, 
trattandosi  dì  edìGzi,  un  balcone,  (Vedi  Osserv.  VII). 
3.*  —  V.  16-18: 

E  che  la  niente  nostra  peregrina 
più  della  carne,  e  men  da* pensier  presa 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina. 

Ci  troviamo  qui  in  un  caso,  assai  raro  in  Dante,  che 
la  costruzione,  la  quale  per  ia  prima  necessariamente  ci 
si  presenta,  dà  un  vero  controsenso;  per  cui  la  nostra 
mente,  quando  è  più  del  solito  legata  (presa)  dal  corpo, 
più  si  fa  divina,  mentre  la  cosa  sta  tutto  al  contrario. 
Inoltre  la  voce  peregrina  resta  là  come  campata  in  aria, 
e  non  si  sa  come  spiegarla.  Il  perchè  non  ci  rimane  più 
altro  partito  che  accettare  la  sempre  un  po'  forzata  costru- 
zione di  tutti  gP  interpreti  antichi ,  per  cui  peregrina  si 
unisce  con  dalla  carne,  ove  meglio  si  sarebbe  detto  sciolta 
0  libera.  Allora  il  senso  è  affatto  buono:  quando  la  no- 
stra mente  è  più  del  solito  libera  dal  corpo,  e  meno  le- 
gata (presa)  dagli  ordinari  pensieri  (relazioni  della  vita, 
timori,  speranze),  allora  è  quasi  divina,  e,  secondo  la 
sua  divina  origine,  vede  quasi  per  presentimento  il  vero. 
Questa  costruzione  apparve,  com'è,  a  molti  un  po' for- 
zala, e  li  ha  spimi  (e  fra  questi  annoveriamo  Pietro  di 
Dante  ed  il  Viviani)  a  seguire  ^una  invero  assai  infelice 
lezione  di  alcuni  manoscritti:  Afen  dalla  carne  e  più  da* 
pensier  presa,  per  la  quale  il  primo  membro  della  pro- 
posizione dà  veramente  un  buon  significato,  ma  il  secon- 
do è  affatto  lontano  da  ogni  senso  ragionevole.  Poiché 
quando  la  mente  è  più  delP  usato  presa  dai  quotidiani 
pensieri,  si  deve  meno  chiamare  divina,  ed  inoltre  pere- 
grina  si  rimane  là  voce  isolata,  ed  enigmatica  (Vedi 
Osserv.  Vili). 


pietra  fessa 

^    1  1 

t 

1 

d*a. 

•'A,             '  //, 

;"•*••  '//  a//" 

nato,  haDDO  inteso 

'  ^m/.. 

ma  pietra  fessa,  non 

film. 

t  che  i  sassi  sporgenti 

y.'^ 

ligavanò  il  viaggiatore  a 

r«« 

rivolte  per  non  urtarvi 

,^ 

un  poco  diarie.  Solo  il 

sto  modo: 

nlentibus  iMra 
X,  tenuique  erratica  motu. 

(Vedi  Osserv.  IX). 

M'ebbe  interpretare  che  i  sassi,  i 
l'Ila  fessura  nel  dirupo  si  move- 
!. ivano  giù  ora  a  destra  ed  ora  a 
i lente  rendeva  difficile  la  salita,  e  ben 
onde  del  mare;  la  quale  imagine 
IO  cosi  stravagante  da  non  poter  tro- 
ilu  in  tutto  il  Poema. 
tliicatn,  che  si  trova  in  quasi  tutte  le 
I  (h1  in  molti  manoscritti,  è  un  idiotismo 
Hiii,  come  pisano,  legge  indubitabilmente  me- 
Alcuni  moderni,  come  il  Perticari,  A.  Wa- 
lt issino  accolsero  T  affatto  inaccettabile  lezione 


II' 
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no  tutte  e  due  un  luogo  allo,  una  rupo 
trattandosi  di  ediQzi,  un  balcone.  (Vedi  0 
3.*  —  V.  16-18: 

E  che  la  niente  nostra  pcny 
più  della  carne,  e  men  da'  jn 
Alle  sue  visHon  quasi  è  divuf 


Ci  troviamo  qui  in  un  caso,  assi: 
la  costruzione,  la  quale  per  la  prim 
si  presenta,  dà  un  vero  controsei». 
mente,  quando  è  più  del  solito  Ic^ 
più  si  fa  divina,  mentre  la  cosa 
Inoltre  la  voce  peregrina  resta  h'i      j 
e  non  si  sa  come  spiegarla.  Il  p^^ 
altro  pai*tito  che  accettare  la  seni^ 
zione  di  tutti  gP  interpreti  ant- 
unisce  con  dalla  carne,  ove  mp.;\ 
0  libera.  Allora  il  senso  è  afT  f 
stra  mente  è  più  del  solito  ì»^ 
gala  (presa)  dagli  ordinari  ^ 
timori,  speranze),  allora  è"^ 
sua  divina  origine,  vede  qft 
Questa  costruzione  appar\ 
zata,  e  li  ha  spinti  (e  1 
Dante  ed  il  Viviani)  a  < 
lezione  di  alcuni  manosi 
pensier  presa,  per  la  j|»^ 
posizione  dà  verameitti- 
do  è  affatto  lontano 
quando  la  mente 
pensieri,  si  deve  mèr 
grina  si   rimane   1"^ 
Osserv.  Vili).        * 


con  cui  Dante 

.ersone.  Qui  la 

r'iini  del  cavallo, 

:  il  cavaliero  per 

>j}:  Ed  ei  s*  ergea 

.  mbra  lungo  questa 

A  ginoechion  levata; 

«  M  gli  era  al  peUOy 

jaQiaaro  Ghirone,  non 

r*.  iO:  Io  li  verrò  a' 

e  Brunetto  che  è 

«flK,  ma  solo  agli  abiti , 

,  al  ▼.  23  :  Brunetto 

^  dal  piano  non  pnò 


%m 


§ro  (delt  oro) 
jj  wumeno. 


se 


^%  hnooe  aguglie  ha  per 
j^  foichè,  mentre  il  Buti, 
"Zi «atomi  il  Dionisi,  il  Costa, 
^iZ^  a  Fraticelli,  il  Ville  e 


-p.  _  ite,  tutti  gli  altri 

la  è  una  questione 

ia  un  mero  fiorenti- 

resso  tutti  gli  antichi 

I ,  se  si  deva  leggere  nel- 

iic  qui  r  infinita  maggipranza 

-    ^  ioni  ha  neiroro,  menlre  solo 

iihardi,  il  Romanis,  il  C!osta,  il 
referiscono  dell'oro.  E  tuttavia  io 

■ 

,>er  la  vera.  È  un  assai  comune  idio- 
i.iliani  il  dire  aquile  deWoro  per  aquile 
va  nel  Boccaccio  le  colonne  del  porfido 
i/ido,  e  come  Dante  stesso  scrive  le  pai- 
'""'  lad.,  XVI,  110).  Cosi  solamente  possono 

.  liiMle  le  aquile  metalliche  delle  legioni  roma- 
ima  ad  un^asta.  Si  legga  per  contro  neWovOy  ed 
n:  rafbUo  falsa  imagine,  che  queste  aquile  fos- 
MMie  in  fondo  d^oro  sopra  una  bandiera,  come 
iiN'irono  il  finti,  il  Venturi,  il  Lombardi,  il  Gesa- 
i'^i(»li  ed  il  Perticar!.  Soli  il  Romanìs  ed  il  Bianchi 
.  )  la  vera  interpretazione.  Non  è  del  resto  impos- 
<  Ile  Dante  medesimo  sia  caduto  in  errore  su  questo 
•  (li  antichità  romane,  come  nel  seguente  verso  al 
'f'i  si  movieno  può  essere  stato  assai  meglio  detto  di 
I  a(|uiia  ricamata  che  non  di  una  metallica.  Ad  onore 
!t  I  Poeta  io  leggerei  piuttosto  le  aquile  dell'oro,  poiché 
rifatti  da  Cesare  in  poi  le  aquile  delle  legioni  erano  d'oro. 


Voi.  X,  Parte  !.  30 


Ed  una  vedovella  gH  era  • 


Merita  (li  essere  avvitita  la  pii 
<lescrìve  sempre  P  atteggiamento  dell'' 
vedovella  è  al  freno,  cioè  abbranc:i 
come  fa  naluralmenle  chi  vuol  \v:\U 
parlargli.  Così  anche  neUMorerno 
col  pena  e  colla  fronU;  e  v.  5U: 
IR  fino  al  mento:  Credo  die  s't'ii 
e  Xìl,  SS:  E  il  mio  buon  dura 
perchè  Vit^ìlio,  stando  pressi'      ^ 
gli  arriva  che  fino  al  petto.  C    ^^  ^ 
panni,  poiché  Dante  sta  sul''    _  «^ 

sotto  di  esso  non  gli  gionp^      m 

come  il  Poeta  gii  aveva  detr-  ^^jg 
mi  prese  per  lo  lembo,  per'  ^^^ 
arrivare  die  al  lembo  ddlf  '^      — 


[iiisc  in 

i  il  verso 

iij  ch'^ì  lo 

il  Petrarca,  i 

Dante,  entrambi 

mpiata  ignoranza, 

?i  ricordi  eziandio 

1):  yviMt  Mino  àt 

mrii,  «f  eliam  non 

^  é  noti  di   essere 

m  Jpese  an  Omero 

fma  non  ve  n*era 

m^t  io  tQtla  Italia , 

tAM  il  primo,  cui 

is.  yb  si  dimentichi 

■-)f3s*tone  di  essere 

.»liresi,  cioè  da  Bar- 

-ie.  possedendo  dei 

ft  li  intendeva  (2),  e 

[li  una  vei'sione 

idi  sì  dedurrà  che 

dubbiosa  che 

icante  cognizione 

ci  danno  una  pro- 

fteco.  Egli  usa  qai 


ilio  perchè  in 

.  tcationibus  ver^ 

-cgnare  il  genere), 

•jiiesf  articolo  come 

>)ianel  Convito  (IW,  6) 

ed  usato  hormin  come 

M-ienza  di  greco  si  ristringe 

negli  altri  Latini;  e  cosi  nel 

non  cita  che  i  tragici  menzio- 

i-ischiio  e  Sofocle;  e  finalmente 

•  II,  15)  si  lagna  di  non  poter 

Aristotile  intomo  alla  via  lattea, 

ioni  latine  assai  fra  loro  discordava- 

i:i.  quand'egli,  gittando  gli  occhi  sul- 

potuto  intenderlo.  (Vedi  Osserv.  X). 


Canto  XI. 


V.  19-24. 


Nostra  virtù,  che  di  leggier  s*  adona ,  ecc. 

Si  chiede  qui  :  che  cosa  ha  inteso  Dante  per  qmsV  ni- 
11*1  preghiera?  P ultima  effettiva  preghiera:  libera  da 
li:'  oppure  restringe  le  due  ultime  preghiere  in  una  sola, 
l'ila  quale  tutte  le  anime  qui  dicono  non  aver  bisogno? 
utti  i  commentatori  sono  di  quest'  ultima  opinione.  Ma 
hi  sa  quanto  sia  precisa  generalmente  T  espressione  dan- 
iscsif  a  giusta  ragione  si  meraviglierà  ch'egli  non  abbia 
critto  :  guest'  ultime  preghiere  Già  non  si  fan  per  noi , 
dovrà  perciò  quest'  ultima  rigorosamente  ristringere  alla 
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preghiera:  ma  libera  da  lui;  tanlo  più  che  qui  manca  il 
ciy  che  dovrebbe  esservi  come  realmente  si  trova  io  nostra 
virtù  y  e  cosi  essi  ne  escludono  sé  medesimi.  Si  deve  dun- 
que intendere  assolutamente:  Ne  nos  inducas  in  tentatiO' 
nem,  sed  libera  (senza  nos)  a  malo,  cioè  chiaramente 
dalle  insidie  del  diavolo^  oppure:  liberaci  solo  dalla  ten- 
tazione, poiché,  quanto  al  peccato,  noi  ne  siamo  sicuri: 
il  peccar  non  é  più  nostro  (XXVI,  132).  Ove  per  contro 
si  volesse  dire,  che,  non  essendo  più  possibile  il  peccato 
sia  pure  impossibile  la  tentazione,  si  ricordi  il  serpente 
(Vili,  25,  e  segg.)  che  di  notte  insidia  le  anime,  ed  è 
minacciato  e  cacciato  dagli  angeli,  il  che  non  significa  altro 
che  una  tentazione  vinta  dalla  grazia  di  Dio.  Che  se  per 
eliminare  quest'interpretazione,  si  volesse  dire  che  qui 
non  si  tratti  delle  anime  le  quali  siano  già  entrate  in  pur- 
gazione, ma  si  solamente  di  quelle,  che,  trovandosi  an- 
cora a  pie  del  monte  nelPÀntipurgatorio  aspettano  di  es- 
servi ammesse,  è  bene  che  si  ricordino  le  parole  del 
Purgatorio  propriamente  detto  (IX,  131):  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata;  il  che  necessa- 
riamente presuppone  una  tentazione  a  trasgredire  la  leg- 
^'e.  Sembra  che  Dante  abbia  applicato  alla  condizione  delle 
anime  nel  Purgatorio  ciò  che  di  Cristo  si  dice:  egli  fu 
tentato  come  noi  in  ogni  modo,  ma  senza  peccato.  Che 
la  frase  il  peccar  non  è  più  nostro  non  escluda  la  tenta- 
zione si  manifesta  nel  nostra  virtù  che  di  leggier  s'*  adona, 
poiché,  se  ciò  si  dovesse  intendere  solo  di  quelli  che 
dietro  a  noi  restaro,  allora  sì  sarebbe  dovuto  scrivere  lor 
virtù.  Il  perchè  nella  seconda  preghiera  ma  libera  da  lui 
manca  il  ci,  perchè  queste  anime  non  hanno  più  da  te- 
mere il  peccato,  e  perciò  non  possono  più  a  sé  stesse 
riferire  questa  preghiera.  Nella  prima  preghiera  per  con- 
tilo, nostra  virtù  non  spermentar,  esse  non  escludono  sé 
stesso,  e  non  dicono,  come  nelP ultima,  che  esse  non 
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possono  esserne  tocche.  Per  color  che  dietro  a  noi  reslaro 
intendono  tulli  gì"  inlurpreli  i  rimasti  sulla  terra ,  cosi  che 
qnesta  parie  del  Pater  mster  per  le  anime  del  Purgatorio 
non  è  die  un'intercessione  (ter  i  viventi.  Bel  pensiero  In- 
falti,  per  cui.  come  queste  anime  pregano  Dante  di  pre- 
gare e  far  pregare  per  loro  (VI,  26),  cosi  esse  per  loro 
parie  danno  prova  del  loro  amore  per  i  cari  che  lascia- 
rono in  terra.  Il  solo  Benvenuto  comprende  fra  color  che 
restaro  anche  le  anime  che  rimasero  nell'Antipurgatorio; 
ed  io,  a  ragione  del  serpente  colà  accennali,  sarei  pronto 
quasi  a  dargli  ragione. 

^V  Coiti 

I       ^ 

^^^  Tulli  gl'interpreti  vanno  d'accordo  neh' as.<erirc  die 
questo  Guiilo.  la  cui  gloria  Tu  dall'altro  oscurata,  sia 
Goido  Gninicelli  di  Bologna,  e  l'altro  sia  Guido  Caval- 
canti, chiamato  da  Dante  suo  primo  amico  nella  Vita  mia- 
cfl.  Anch'  io  sono  di  ciò  persuaso,  sebbene  mi  paia  sempre 
an  po' strano  cli'ei  faccia  oscurare  la  gloria  del  lauto  da 
i  onoralo  (I)  Guido  Guinicelli  {Conf.  XXVI,  92)  da  Gui- 
l  Cavalcanli,  i  cui  versi  piuttosto  che  poetici  sembrano 
!  .<iotlilÌ.  Ma  sono  poi  alqnanlo  divide  le  opinioni 
1)0  al  terzo  che  doveva  cacciare  i  due  Guidi  dal  nido, 
l  occuparne  il  posto,  ed  oscurarne  la  gloria.  La  mas- 
li  \-\  li--  yul-inn  rIni,Hm  In  Miiiw.»  imixiimi»   Cui.h. 


V.    07-99. 

Coni  ha  folto  T  tino  all' altro  Guido 
La  ffloria  della  Ungila;  e  forse  è  nato 
Chi  l'  ««0  e  V  altro  caccerà  di  nido. 
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sima  parte  crede  che  Dante  abbia  voluto  indicare  sé  stes- 
so, e  di  ciò  io  sono  convinto,  poiché  qui  non  può  esser 
discorso  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale,  quando  Dante  scri- 
veva questi  versi,  già  da  lunga  pezza  (1300)  era  morto, 
e  perciò  non  si  poteva  far  parola  di  una  sua  futura  vit- 
toria. È  poi  una  strana  fantasia  del  Vellutello  il  dire  che 
Dante,  animato  di  profetico  spirito,  qui  alludesse  al  Pe- 
trarca (nato  nel  1304).  Altri,  come  il  Portirelli,  il  Bianchi, 
il  Costa  ed  il  Fraticelli,  per  non  lasciar  comparire  Dante 
immodesto  e  vanitoso,  credono  ch'ei  dicesse  in  generale, 
che,  come  Cimabne,  cosi  questo  Guido  finirebbe  per  es- 
sere soppiantato  da  altro  forse  ancor  non  nato;  il  che 
tuttavìa  bene  esaminato  si  risolverebbe  in  una  ipocrita 
modestia.  Dante  si  tien  lontano  da  questa  falsa  umiltà. 
Nel  canto  XIII  (133-138),  egli  confessa  apertamente  di 
non  credere  di  aver  mai  a  fare  nel  Purgatorio  penitenza 
per  Tir^yidia,  ma  bensì  per  la  superbia,  cosi  che  gli  par 
già  di  sentire  pesarsi  sulle  spalle  il  carico  che  dovrà  per- 
ciò gravarle,  e  del  resto  il  passo  del  canto  XXIV  (54  e 
segg.)  non  pecca  certamente  di  troppa  modestia.  D'altra 
parie  questa  superba  coscienza  di  sé  stesso  è  notevolmente 
mitigata,  quando  si  pensi  che  egli  con  un /br^e  dà  ancora 
la  cosa  come  di  effetto  non  sicuro,  e  più  ancora  non 
paria  in  proprio  nome,  ma  pone  ciò  in  bocca  ad  Oderisi. 
(Vedi  Osserv.  XI). 


V.  113  e  114. 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  cowl  ora  è  putta  ; 
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Tallì  gt' interpreti  generalmente,  che  hanno  cercato 
ili  chiarire  questo  passo,  non  vefigono  nella  putta  die  la 
significazione  di  puttana,  meretrice,  che  si  vemte.  Benvenuto 
vaoi  vedervi  vana,  avara,  meschina;  altri  intenduoo  vile 
come  una  meretrice.  Ma  ciò  assohitaraentc  non  mi  quadra, 
poiché  io  non  veggo  come  una  lai  putta  possa  costiliiirc 
un'antitesi  colta  im  tempo  superba  rabbia  fiorentina.  \ 
Fiorentini,  dinono  gli  espositori,  un  tempo  così  superbi, 
ora  sono  venali  come  una  meretrice.  Ma  Dante  non  è 
solito  a  scrivere  cosi  senza  precisione.  Io  credo  piuttosto 
che  ptttta  stia  qui  nella  sua  prima  originaria  significazione 
di  piccola,  bassa,  umiliata,  come  puttns  nel  linguaggio 
popolare  si  usava  per  puer.  Putto  non  è  originariamente 
che  piccolo,  come  patta  una  fanciulla,  senza  alcun  catti- 
%o  significato.  I  Fiorentini,  un  tempo  si  orgogliosi,  ora 
sono  ahhassali,  umiliati  e  di<:anìn>alì.  E  cosi  pure  dice 
lame  di  Troia  e  dei  Troiani  (Inf.  XXX,  13):  E  quando 
f  fortuna  volse  in  basso  L' altezza  de'  Troian  che  tutto 
iica,  e  Porg.  (XII,  61,  e  segg.): 

Veiicva  Troia  in  cenere  e  in  caverne, 
O  Itimi .  come  te  bassa  e  vile  (cioè  putta] 
Mostrala  il  segno....! 

(Vedi  Osserv.  XII). 


Come,  perchè  di  ìor  memoria  aia . 
Sopr'  a  sepolti  le  tombe  terragne 
Pi/rtan  segnato  rpirl  eh'  egli  erim  pria. 
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È  chiaro  che  qui  si  parla  di  tali  sepolcri,  in  coi  il 
cadavere  giace  in  una  fossa,  coperta  da  una  leggera  pie- 
tra, sulla  quale. sono  scritti  i  nomi,  la  condizione  ecc.  del 
defunto.  Ma  perchè,  si  potrebbe  chiedere,  designa  Dante 
qui  in  modo  cosi  preciso  questa  specie  di  lapidi  sepol- 
crali, mentre  qualunque  altra  specie  di  tombe  ci  dà  pari- 
mente il  nome  del  trapassato  che  vi  è  sepolto?  La  ragio- 
ne si  è  che  qui  le  effigiate  imagini  si  vedono  sul  suolo 
calcato  dai  viaggiatori  (il  Poeta,  al  v.  49,  lo  dice  duro 
pavimetitó);  e  perciò  per  loro  è  lo  stesso  che  camminare 
su  lìscie  pietre  sepolcrali,  mentre  le  storie  innanzi  de- 
scritte (Pnrg.  X,  28  e  segg.)  erano  nell'erta  roccia  inta- 
gliate. 


V.  60. 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Per  le  reliquie  del  martiro  quasi  tulli  i  chiosatori 
inlendono  la  sconfitta  e  V  inseguimento  dei  fuggenti  As- 
siri; ma  io  non  posso  con  loro  accordarmi.  Dante  distin- 
gue chiaramente  due  oggetti  qui  effigiali,  di  cui  il  primo 
Come  in  rotta  si  fnggiro  cioè  la  sconfitta,  con  cui  si  col- 
lega la  fnga,  e  perciò  necessariamente  la  caccia  data  ai 
fuggenti,  ma  non  come  un  altro 'oggetto  distinto;  il  se- 
condo, abbastanza  colP  ed  anche  distaccato  dal  primo,  è 
cosa  ancora  assai  dubbia.  Né  troppo  facilmente  si  converrà 
col  Cesari  nel  vedervi  le  abbandonate  salmerie,  ed  il  bot- 
tino sparpagliato.  Credo  perciò  non  andare  errato,  scor- 
gendovi con  Filalete  il  cadavere  di  Oloferne,  rimasto  ab- 
bandonato (reliquie)  nella  sua  tenda.  Il  Buti   vi   trova  il 
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"ne  confìllo  in  cìaia  pi]   una  lancia;  il   che 
ibn  abbastanza  chiaro.  Nono^^tante    la    grande 
)  che  nutro  per  11  sovrano  Poeta,  io  non  posso 
Ftl  nietin  clic  notare  di  oscuril.i   questo    verso;  e    chi 
t  Uilto  11  8U0  acume  intorno  si  sacro  Poema,  bisognerà 
\  dia  ammetta  die,  sebbene  Dante   stesso   asserisse  di 
V  essere  mai  stato  tratto  dalla  rima  a  dire  le  cose  in 
I  mcHJo  da  quello  cirei    volesse,  tuttavia   la   rigorosa 
Taoza  della  terzina  lo  ha  condotto  a  concbiuderla  qua 
I  con  qualche  verso   debole  ed   anche   oscuro.   Di  tal 
I  mi  sembra  il  caso  presente,  dove  13  terzine,  l'una 
I  l'altra,  descrivono    successivamente    un    nuovo    ag- 
io, e  la   simmetria  (della  versificazione)  obbligava   il 
I  a  servirsi,  per   compiere  T ultima  terzina,  di  cosa 
fc  po'*  troppo  indeterminata. 


Qnal  iti  pnind  fu  mucsiro  o  di  stile. 


Tutti  gli  espositori  intendono  assai  bene  questi  versi: 
vi  Maestro  di  pennello  o  di  stile  si  è  mai  trovato  (si 
aggiunge  per  più  chiarezza  ìl  mai],  che  fosse  in  istato  di 
lìgurare  queste  ombre  e  questi  traiti  che  qui  eccitano  le 
meraviglie  di  qualunque  più  fino  conoscitore?  Cioè  nes- 
.<iuno.  Ma  [lii'i  dobbiamo  meravigliarci  clic  due  fra  i  tra- 
«lutlorì  francesi,  il  Brisaux  ed  il  Fiorentino,  e  tre  tedeschi, 
il  Bachenschwanz,  il  Kannegiesser  e  lo  Streckfuss,  facciano 
qni  direltamenle  una  dimanda  :qual  maestro  ha  fatto  que- 
sto? mentre  in  ogni  caso  vi  si  dovr.bbe  leggere  ritrasse, 
L^on  rilraesfe.  Oli  è  vero  che  occorrono  allro  volte  simili 


E  chiaro  ci 
cadavere  giace  in  una 
ira,  sulla  quale  sono 
(lefunto.  Ma  perdxK  si 
(|ui  in  modo  così  |ir«!<it 
crali,  mentre  qunlnnqm 
mente  il  nome  dui  tn 
ne  si  è  che  qui  lo  <^li: 
calcato  dai  vJaggialm  • 
pavimmlo);  e  perciit  i  ■ 
su  liscie  pietre  sepol  i 
scritte  {Parg.  X.  2*t  ■ 
gì  late. 


I 


SXXT.  851- 
Si  noli  sncoiì 
si  sìgnilkaio  di 
m  (lai  DiziooarìS 
w  si  debba  leg- 
L  «pD<e  atti,  cioè  gè- 
.M.  ■  è  cosa  qaasi  ìit- 
«■  r  osservazioDi;  del 
Ile  atti,  seb- 
amenle  verso 
ste  imagìRì  come 
r.'  in  rilievo,  come 
'.'UìTi'i  porlo  un 
!■■.  ^(.■condo  1.1  sua- 
■Il  .ifi-ennare.  Ctiè 
un  k- fnlde  della 
hnramcDte  inU- 
>i  ra  menzione  di 
bensì  di  Policlelo. 


Per  le  rcli<]ttie  >i> 
intendono  la  sruufiii  < 
siri;  ma  io  nmi  ].< 
gue  cliìarameiih'  .ii; 
Come  in  rotta  -i  /  i 
lega  la  fuga,  >•  |i<  < . 
fuggenti,  ma  rm^  .     . 
condo,  abbasL'H]..!  . 
cosa  ancora  a■;^,>l 
col  Cesari  nel  i  ■  ■  i 
tino  sparpaglili  im    ( 
gendovi  con  Fil 
handonato  (re(i> 


bJW)  radi: 
•  mata. 


«9  si  è,  se  queste 
i  del  Poeta.  La 


1(1  atii'ibuisce  ntl*  Angelo,  e 
(  stia    bene.  Ma,  se   sì    paragona 
)arÌzionÌ  angelidie  del   Purga- 
i  non  fa  mai  agli  Angeli  dire  al- 
jrve  air  ilinerario    dei    due  viag- 
<  cuslode  dell'  entrala  del  l*ur- 
I  traltiene  con   lui  in   un   discorso  un 
r  Inferno  V  Angelo  non  fa   mollo  con 
i  di   frenare   V  arroganza  dei  demonìì 
II).  l'er  contro  è   cosa    ordinaria    il  ve- 
rnili  occasioni  aggiungere   tali   riQessioni 
I  al  V.  70:  Or  superbite,  ecc.;   e  perciò 
■mciie  qui   rilenere    qucsli    versi   come 
I  Poela.    l,'  a  poco  velilo   spiegano  una- 
^posituri  per  vento  di  vanagloria,  poi  che 
I  100): 

1  rumore  altro  eh'  un  fiato 
r  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
e  perchè  mula  lato. 

i  bene  ci  ricorda  l'uccello,  il  qnale, 
{are   quando   spira  un    vento    impeluoso, 
I  lerra  o  sugli  alberi.  Ceriamenle  ìl  poco 
^■Rome  il  rumor  mondano,  un  oggello  di 
||DrÌ3,  ma  piulloslo  un  irapedimenlo,  qual- 
I  l'uomo:  e  perciò  io  ho  ben    ragione 
f  che  nessuno  iuterpreie  abbia  mai  pendalo 
Matteo  (XIV,  2Ì),  30),  cui    paro    Dante 
urdo,  ecceltochè  si  abborrisca  dal  raro- 
Epasseggera  debolezza  della  fede  di  Pietro: 
Tiarca,  camminava  sopra  deli'  acr/ita  per 
r  flwii.  Ma  osservando  che  il  reato  era  gagliardo, 
,  e  principiando  a  sommergenti  gridò,  e  disse: 


ijfek. 


.III. 


>l*iTiT 


"/«'>  chr  s)  paia: 
'ir  <t  la  ria  schirtta 
.'ia  pei r aia. 

::iiin  «|ui   il'  accorclo    inlorno  alla 

l    Buli  e   Benvemilo,  e  la  iiias- 

:,    5  prendono  per  imaijine,  eHiui»'. 

V   11  V.  65  del   ranlo    Xll,  dove  «' 

-.  u>^^  e  sembra  più  verosimile  vv- 

Liiin  in  opposizione  alle  v^embianzo 

.>.  il  Daniello,  il  Vellulello,  e  fra 

^■'lpi,  il   CevSari  e    P  edizione  di 

v^   jiistamenle,  come  io  credo,  om- 

,w  •  •    lei  monte. 

ijiklio  rendere  avvertili  dalla  dif- 

■;-NÌi>  ed    il  balzo  precedente.  Là 

-,    :ì\ano  su  un  piano  Solinyo  più 

.    ii.i  vedono  incontanente   le   storio 

'.'1  non  tardano   ad    incontrare  lo 

^.  fio  discorrendo.  Olii  la  cosa  sta 

■'  nessun' ima,L!Ìno,  segno,  né  vi 

I    mime  con  cui  si  possa  parlare. 

•  iS    è  si    piana,    sehietta   da    non 

^^.'llo  che  il  colore  della  roccia. 

iendere  come    nel    v.  lirj  del 

>i'  s:'/fc  col  prima  io  stuolo  Erano 

'  ti.iio  sluolo  :  (hm{\nc  la  ripa  e  la 

•    TV  che  la  rupe  onde   sono    for- 

;.-iM  in  quest'interpretazione   si  r 
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«|ii«inlo  segue  al  v.  10:  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'U' 

spetta io  temo  forse  Che  troppo  avrà  d"  indugio  nostra 

eletta;  e  perciò,  conchiudiamo,  non  v'era  alcuna  {ombra)y 
a  cui  si  potessero  rivolgere  per  informazioni. 


V.  67. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 

Si  consulti  ciò  che  dicemmo  intorno  al  passo  dell' In- 
ferno (XXI,  78);  a  che  tuttavia  dobbiamo  aggiungere  che 
ci  pare  preferibile  l'interpretazione:  il  sole  non  giunge 
ad  essi,  cioè  agli  occhi  loro,  e  ciò  a  cagione  del  seguente 
verso:  Luce  del  del  di  sé  largir  non  vu^le. 


V.  88. 


Se  tosto  grafia  risolve  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  sceìida  della  metile  il  fiume. 

La  spiegazione  di  questo  passo  data  da  tutti  i  chio- 
satori mi  sembra  un  po' oscura  e  poco  soddisfacente.  Sta 
l>ene  che  per  schiume  s'intendano  i  peccati,  e  le  conta- 
minazioni dell'antica  vita  terrena.  Ma  si  deve  convenire 
che  nulla  ha  di  chiaro  e  di  preciso  la  spiegazione  ch'essi 
unanimamente  ci  danno  del  fiume  della  mente^  intendendo 
per  esso  il  fiume  di  pensieri,  desiderii  e  deliberazioni, 
breve  di  tutte  le  funzioni  dell'  umano  spirito,  che  limpido 
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e  chiaro  scorre  nella  coscienzay  toslochè  essa  si  è  parifl< 
cala  dalle  schiume  e  dalle  scorie  della  colpa. 

Mi  sia  duDqae  lecito  avventurare  una  congettura,  che 
cioè  Dante  qui  per  mente  altro  non  intenda  che  la  me- 
fìioria,  come  fa  in  molli  luoghi  e  singolarmente   neir  In- 
ferno (II,  6):  Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra;  (IH, 
132):  La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  Dice  dunque 
il  Poeta,  che,  quando  la  conoscenza  della  co\pa  (schiume) 
sarà  in  noi  cancellata,  allora  la  ricordanza  del  nostro  an- 
tico slato  e  delle  nostre  colpe  non  peserà  più  sulla  no- 
stra coscienza.  Se  non  che  per  farmi  meglio   intendere, 
converrà  ancora  aggiungere  qualcosa.  Si   ritenga   che  le 
anime,  gustando,  dopo  il  termine  di   loro  purgazione,  le 
acque  di  Lete,  perdono  ogni  ricordanza  delle  loro  antiche 
colpe;  il  perchè  Dante  ai  rimproveri  di  ^Beatrice  risponde 
(XXXIII,  91):  Non  mi  ricordo  Ch'io  stramassime  giam- 
mai da  voi.  Il  che  essa  spiega  assai  naturalmente:  Se  tu 

ricordar  non  te  ne  puoi or  ti  rammenta  Come  bevesti 

di  Lete  ancoi.  A  che  si  aggiunge  che  effettivamente  sem- 
bra non  potersi  conciliare  colla  felicità  perfetta  una  mesta 
ricordanza  degli  antichi  peccali.  Se  non  che  Dante  a  que- 
sto modo  si  mette  in  contraddizione  con  sé  stesso,  attri- 
buendo ai  beali  una  ricordanza  delle  passate  colpe,  come 
quando  Folchello,  parlando  de'  suoi  pristini  errori,  dice 
(  Par.  IX,  97,  e  segg.  ),  che  non  mai  Didone,  non  Filli,  non 
Ercole  giammai  ne  sentirono  al  pari  di  lui  T  ardore.  La 
qual  contraddizione  cerca  egli  stesso  di  dileguare  (ib.  v. 
103  e  segg.),  avvertendo:  Non  però  qui  si  pente,  ma  si 
ride,  Non  della  colpa,  che  a  mente  non  torna.  Ma  del  va- 
lore eh'  ordinò  e  provvide.  Il  che  significa  che  gli  eletti  non 
vedono  più  negli  antichi  loro  peccali  una  colpa,  ma  pren- 
dono quindi  occasione  di  ammirare  la  provvidenza  della 
divina  Grazia. 


Carne  fa  (fé')  it  merlo  per  poca  bonaccia. 


Le  autorità  sono  quasi  eguali  per  le  due  lezioni;  e 
perciò  la  scelta  dipende  dal  modo  d' intendere  il  fatto 
qui  accennato.  Se  Dante  ebbe  dinanzi  alla  mente  il  fatto, 
che  il  merlo  comincia  a  cantare  in  sul  (inire  dell'  inverno, 
tostochè  spuntano  giorni  piìi  miti,  allora  deve  nacessaria- 
mente  avere  scritto  fa.  Se  non  che  era  facile  che  da  que- 
sta osservazione  nascesse  una  tradizione  popolare,  una  fa- 
vola, giusta  ta  quale  il  merlo  avesse  in  tali  circostanze 
quasi  orgogliosamente  sGdalo  il  verno:  ormai  pin  non  li 
temo,  di  che  naturalmente  si  sarebbe  dovuto  pentire  di 
poi;  ed  allora  si  dovrebbe  necessariamente  leggere /e'.  Ciò 
che  v'  lia  di  cerio  si  è  che  nell'  Italia  settentrionale  si 
chiamano  giorni  della  merla  1  Ire  ultimi  di  Gennaio,  ap- 
punto comò  io  Francia  un  albero,  credo  il  mandorlo,  e 
chbmato  arbre  ile  la  folie,  perchè  esso  precocemente  fio- 
risco e  perciò  i  suoi  frutti  vengono  dal  gelo  aduggiati, 
mentre  un  altro  albero,  a  cagione  della  sua  tarda  fiori- 
tura, è  nomato  arbre  de  la  sagesse.  È  anche  probabile, 
come  congetturano  alcuni  espositori,  fra  i  quali  Benvenuto, 
il  Landino,  ed  il  Vellulelto,  che  il  popolo  nei  primi  gar- 
riti del  merlo  credesse  intendere  le  parole  ornai  più  wn 
li  lemo;  come  anche  presso  di  noi  non  mancò  chi  ten- 
tasse di  tradurre  in  parole  il  canto  di  parecchi  uccelli.  Né 
va  taciuto  che  in  alcuni  pochi  manoscritti,  come  neir  e- 
ilizione  del  Ferranti  <1)  invece  di  vierlo  si  legge  mergo, 
noceilo  che  si  attufTa;  la  qual  lezione,  come  fu  notato  da 


f  Ot  La  roinnHxlin  di  D.  A,,  sdcomlo  lii  lellFm  principali.-  di  due  co- 
,  1818, 
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e  chiaro  scorre  iiell.i  <'"*' ' 
cala  dalle  schimne  e  «lalh*  -^^ 
Mi  sia  duniiuc  lorilo  '^• 
cioè  Dante  qui  per  menff' 
moriiiy  come  fa  in  iiiolfi  ' 
ferno  (II,  0):  (he  nV/''- 
1:J2):  La  mente  di  ^•'^' 
il  Poela,  clu\  «iniii  ' 
sarà  in  noi  cani«'i! 
lieo  slato  e  (Kll* 
slra  coscienza.  ^' 
converrà  anr«H  ■ 
anime,  gnslainl' 
acque  di  IaI'V 


i;i,'»:iii  in  una  sua  rela- 

•j.-'j.  A  me  pare  lutla- 

iii.me.  perchè   il   primo 

.-i:»n?ndere  il  popolo,  che 

icrisca  ad  un  uccello  ma- 


*tw 


NJV. 


colpe:  il  1"" 
(XXXIII,  *.M 
mai  ila  i'"f 
riconiar  /' 
di  Lete  afi'  "• 
bra  nini  l'i'i-  ■ 
ricordali/.;^  ■. 
sto  nio«l  ■ 
bueinl" 
quaiul" 
(Par.  i 
Ercol' 
qual 
io:? 

r /"'/''■ 
lorr 

dn: 
di 


■^m  uogo  che  signifìcfii  il  ;>n?(//i'> 
iuttM  espositori,  Pietro   di   Dante, 
Venturi,  e  molli    più   dei   re- 
ed  il  Poggiali,  credono   che 
tf^m)  r  Appennino,  volesse  signi- 
N^au  »^  '^^^8^  ^^""SC  sì  alto.  Il  che 
HciH*  a«?"^  ^"^   P^*"^^   meridionale 
^      >u  lite  che  non  quella  di  Falterona, 
j  jA-oudo  luogo  r  usar  pregno  per 
^  NHuue  iucoDveniente  ;    tanto   più   che 
^V  H  iivu  'ib^  "^l  ^^"^  ^*  gravido,  come 
.  L  '^    eppure  nel  senso  indi   derivato 
'   uJiittf  -^  prossimo  a   spandersi  (Vedi 
"'*****  ^  ,jg^  dseggO-  Cosi  è  qui;  il  monte 
^      "      iHjichè  ▼"»  nascono  PArno,  il  Te- 
*  ^K-culi  tinnii-  La  quale  opinione  con 
*"        ai  Bull  e  dal   Landino,  è  da  ciuasi 
.^^^j^^^jijjjttU!  accettata. 
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menti  (  3Ì-3C  )  aecennann  assai  bene  il  fatto 
Slilniscono  al  mare  ciò  die  esso  perde  por 
che  i  fiumi  nascono  dalia  caduta  di 
ItlPVBpnrazioni  {onde).  È  atlunque  alTallo  fuori  dì  luogo 
hfl^ltnne  agitala  fla  parecchi  interpreti,  se  questo  onde 
frnsca  a)  cielo,  od  alla  marina  (Vedi  Osserv.  XV). 


Fende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva. 

La  spiegazione  dì  questo  passo  lascia  presso  tutti 
alcrpreli  motto  da  desiderare.  Che  ìl  vende  la  carne 
t  si  riferisca  alle  persecuzioni  ed  alle  angherie  eserci- 
I  in  Firenze  contro  la  parte  dei  Bianchi  dal  Podestà 
ieri  <lo'Call)oIj  la  è  cosa  assai  chiara;  ma  non  sì  sa  che 
I  sìfpiificare  il  Poscia  gli  ancide  come  vecchia  belva. 
>  i  chiosatori:  ei  fa  con  essi  come  colle  bestie  da 
elio  che  si  vendono  ancor  vive,  e  quando  non  servono 
13  nulla  s'ingrassano  come  vecchi  buoi,  e  poscia  si 
Mzzano.  Se  non  che  per  disgrazia  P  uso  della  lingua 
ut  si  presta  a  questa  spiegazione,  poichò  belva  non  si- 
galfica  mai  cho  bestia  selvaggia;  onde  argomeniiamo,  che, 
M  Dante  avesse  pensato  a  buoi  da  macello,  avrebbe  scritto 
eome  antica  bestia,  od  antiche  bestie.  Pare  die  il  Boti 
avesse  sentila  questa  diflìcollà.  Egli  fa  perciò  antica  belva 
soggetto,  e  traduce:  egli  ucdde  come  animale  di  rapina. 
che,  frrorapeado  in  nna  stalla,  sgozza  le  pecore;  la  quale 
interpretazione  cade  di  nnovo  nell'  inconveniente,  che  Ful- 
^i  è  già  prima  chiamato  cacciaior  di  qtie'  lupi,  e  per- 

,  Pariu  l. 
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ciò  il  Poeta  avrebbe  abbandonala  la  prima  indagine,  per 
passare  senza  alcan  bisogno  ad  un'  altra.  Sembra  che  an- 
che Pietro  di  Dante  rabbia  intesa  cosi.  L'interpretazione 
di  tutti  gli  altri  espositori  sarebbe  assolatamente  da  pre- 
ferire, quando  appena  si  trovasse  un  passo  in  cai  belva 
fosse  usata  per  bestia  di  macello  (Vedi  Osserv.  XVI). 

Ad  ogni  modo  si  potrebbe  ancora  tradurre:  egli  li 
uccide  come  si  ammazza  un  animale  rapace,  quando  non 
gli  stesse  a  fronte  il  vende  la  carne  loro;  poiché,  ch'io 
mi  sappia,  non  si  vende  la  carne  degli  animali  feroci,  il 
passo  aspetta  adunque  ancora  il  suo  espositore. 


V.  86  e  87. 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  cuore , 
Làv'è  mestier  di  consorto  (consorte)  divieto  {o  divido)? 

Tutti  gP  interpreti,  ad  eccezione  di  Benvenuto  e  del 
Giudici,  hanno  inteso  bene  questo   passo:  Perchè  ponete 
il  vostro  cuore  in  cose,  in  cui  entra  necessariamente  (i 
mestier)  un  divieto  del  compagno  (consorto),  in   cose  le 
quali  non  ammettono  comunione  di  sorta,  per  modo  che 
chi  le  possiede  tutti  gli  altri  ne  esclude.  Solo   la   Crusca 
ha  cercato  d'introdurre /arbitrariamente  la  lezione  di  con- 
sorto  0  divieto,  poiché,  essa  dice:  gli  antichi   non  cono- 
scendo l'apostrofo,  scrissero  consorto  divieto,  che  si  deve 
scomporre  in  consorto  o  divieto;  dalle  quali  parole  è  im- 
possibile il  trarre  un  senso  ragionevole  (Vedi  Oss.  XVII). 
Solo  il  Biagioli  si  prende  l'inutile  fatica  di  cercar  questo 
senso  ingegnoso,  sebbene  egli  ammetta  che    la  lezione  di 
consorto  divieto,  da  tutti  i  commentatori  accettata  sia  da 


:  Il 
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.<'  Dante  istesso  abbia  sentilo  che 
irin  avevano  qualcosa  di  oscuro, 
\V  (v.  44)  prega  Virgilio  di  spie- 
lilìsfallo  al  V.  49.  :  Perchè  s' appun- 
.'  Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
nìftntaco  a'  sospiri.  Desiderando  voi  cose, 
:iionc  con  un  secondo  scemerebbe  il  pos- 
to, e   naturale  che  suscitiate  T  invidia.  La 
i-oiitro  non  accade  intorno  ai  beni  celesti,  in 
pili  uno  possiede  del  bene  comune,  tanto  più 
I  [f\\  altri. 

in/ne  poi  riesca  indifferente  il  leggere   consorto  o 
.  poiché  entrambe  le  forme  sono  nell'uso,  tutta- 
IMrcnti,  a  giusta  ragione,  come  più  chiaro,  preferi- 
r-'usorte  (1). 

Può  darsi  che  il  Poeta,  scrivendo,  avesse  in  mira  un 
0  del  L.  II  di  Boezio,  là  dove  questi  dice:  0  angth 
inopesque  divitiaSy  quas  non  habere  pluribus  licety  et 
juemlibet  sine  caeterorum  paupertate  non  veniunt. 


[I)  Alcune  «mnotazìoiii  al  Dizionnrio  della  lingua  italiana  che  si  stampa 
>logna.  Modena,  1820,  3.  v.  8. 


SAGGIO  DI  STUDI 


SOPRA  CECCO  D'ASCOLI  E  SOPRA  L'ACERBA 


V  autore  di  questo  scritto,  e  di  altro  su  Matteo  Pal- 
mieri, che  vedrà  la  luce  in  altro  fascicolo^  è  un  giovane 
morto  a  ventidue  anni.  Egli  aveva  fornito  appena  %  suoi 
studj  letlerarj,  quando  la  morte  troncò  le  molte  speranze 
che  in  lui  avevano  posto  la  famiglia,  gli  amiciy  i  maestri. 
Delle  bontà  deW  indole  sua  terranno  affettuosa  memoria 
quanti  lo  conobbero:  dell'attitudine  alle  ricerche  storidie 
e  letterarie  faranno  fede  questi  scritti  che  qui  pubblichia- 
mo, quali  ei  li  lasciò,  ed  uno  di  maggior  lena  su  Vespa- 
siano da  Bisticci  e  le  sue  Biografie,  che  sarà  stampato  per 
.  cura  della  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa,  della 
quale  il  Frizzi  fu  allievo. 

Prof.  Alessandro  D'Ancona. 


<r  Sinc  ira  et  studio.  » 

Dei  varj  poeti  che,  vissuti  contemporanei  all'Alighieri, 
ebbero  con  lui  qualche  relazione,  Cecco  d'Ascoli  è  senza 
dubbio  uno  dei  più  importanti  e  degni  di  studio.  Se  le 
strane  avventure  della  sua  vita,  le  tradizioni  popolari  in- 
torno alle  profezie  e  all'arcana  potenza  del  Negromante 
porgerebbero  ampia  materia  al  romanziere,  non  sono  lui- 


lorate  attentamente  le  o- 

Le  quali  a   coloro  che 

iMgiODe  di  giudizj  cosi  di- 

:c  punto  facile  formarsi  un 

•li  esse  né  dell'autore. 

lidia  scienza,  e  divinatore  di 

wMìo,  per  altri  un  miserabile 

!uso  dell'altrui  gloria.  Francesco 

studio  sopra  P  Acerba,  lo  disse 

corcò  di   provare  giustissima  e 

\   di  lui,  combattendo  gli   argo- 

lila,  il  padre  Appiani,  si  era  sfor- 

>  ijuti  e  cattoliche  le  dottrine  (3). 

sono  i  giudizj  sulla  sua  poesia.  Sevc- 

.-)  Benedetto  da  Cesena,  (4)  che  ne 

'-arse  del  suono  che  a  pochi  Calliope 

io   Salutati  cui  parvero  i  versi  dello 

lincei  ». 

;'«i  il  Perticari,  (5)  fondandosi  su  di  un 
riveduto  e  corretto,  dal  Crescimbeni,  an- 
.\]i}ì  stessi  fiorentini  Chiaro  Davanzati  e 
jii  altri  di  quella  trista  risma,  com'  egli 
lo  non  aver  mai  favellalo  meglio  di  que- 


///^/.  di'S  sn'ences  mathèm.  clii.inin  l'Aci'ik»:  l.e  plus 
'i.s  les  ouvrafft's  scicntifujurs  de  co  siede  (paj?.   WKì);  i» 
'./<  profoud  saiviry  et  doni  le  talent  est  forst  uu-drasus 
Vul  If,  pag.  1111.  Paris  \K)H. 
f  tlatini.  Voi.  II,  pnjr.   l'»;].  Fiivnzo  \HCìO. 
Viilnnio  Appiani  d'Ascoli   nt-l  sp<".  XVII  strisso  una  difessi 
'  Ila  (piale  si  giovò  Domonico  Bernini    nella    Storia  di 
.  Iiuiiia  1707;  voi.  Ili,  [Wig.  i5(i. 
•runre  Mulierum,  citalo  dal  Crescimbeni  nei  Cnmmentarj, 
.  \ul.  3,  pag.  lit». 
tnfp'a  dell'Amor  patrio  di  Dante.  V.  II,  (!.  25. 


SÀGGIO  DI  STI 

SOPRA  CECCO  D' ASCOLI  E  ' 


M-, 


V  autore  di  questo  seriitn 
interi y  che  vedrà  la  luce  inaf 
morto  a  ventidue  anni.  Egli 
studj  letterari,  quando  la  wr 
che  in  lui  avevano  posto  la  f^ 
Delle  bontà  deW  indole  sua 
quanti  lo  conobbero:  delFff 
e  letterarie  faranno  fede 
mOj  quali  ei  li  lasdà,  ed 
siano  da  Bisticci  e  le  sue  It 
cura  della    Scuola  Ni 
quale  il  Frizzi  fu  aUi 


-:   accordano 
Uialigno,  che, 
.i;te,  si  scaglia 
io  disprezzano 
oltre  r  invidia 
risentimenti  e  aV 
:.  Tedere  quali  pre- 
j. ussero,  e  se  in  fine 
:  iourine  da  lai  pro- 
Liritfrrrhhrrn  i  punti 
A  sHi  criterio  Cecco 
esser  composta 
a  brci  compreo- 
GoBunedia,  essendo 
\4t  essa,  la  conoscenza 


Dei  varj  poeti 
ebbero  con  lai  qi 
dubbio  uno  dei 
strane  avventare  » 
torno  alle  profezie 
porgerebbero  am 


ddrospiUle  Ra- 
ghibellino,  e  già  i 
i  enti.  I  poeti  e  gli 
il  della  Divina  Gom- 
in  maniera  vera- 
tollero  dimenticare  i 
era  toccata  da  vivo 
|t  1 H  morto  non  manca- 
^      ^  contano  numerosi  gli 
^tf»  ancora  i  persecutori 
M  primi  è  Cecco  d'A- 
lettere  dimenticato  af- 
l^ole,  per  lo  più  di 
le  memorie  che  di 


.^m«m 


il  ardo. 


«>tt|  aggravarono  la  maoo 

iiiigo  ebbe  egli   per  luDgo 

:iiii:ora  di  luì  alcune  strane 

:  Il  livaiio  da  un  Codice  Pala- 

■'  ncorili  della  vita  e  morte 

iinme   non   occorre   quasi  mai, 

|^kl>ia  fatte,  nei  Codici  delle  Biblio- 

[•quolli  ove  sì  contiene  l'Acerba;  né 

»  raggranellare,  altro  clic  scarsissi- 

rati  e  sconnessi.    Nulla  se  ne  con- 

t  dato  raccogliere  intorno  alla  vita 
I  possiamo  determinare  con   pre- 
t  nascita,  né  la  data  del  1257,  che 
,  sembra  sicura. 

in  età  ancora   giovine  insegnò 

fO»,  eletto  dagli  scolari  {\);  ma  anclie  la 

BfiiUn  non  sì  può  stabilire  (S),  né  dì   lui  si 

!  notizie  lino  al  1324,  in  cui  venne  con- 

t  da  Frate  Lamberto  del  Cìngolo,  per  aver 

mmento  al  Sacrobosco  (.1).  e  aver  parlato 

ìattolica  ;  «  et  voluit  (il  frale]  (jiiond  num- 

$il  Aslrologiam  Bononiae  vel  alibi,  publtce 

I  pricavit  euvi  orniti  magisterio  et  ho- 

Tm«t   doctoralus,   usijue   ad  sitae  arbilrium 

Uiatìs  ».  (i) 


M)  Pall«rlBl,  Hìit.  Archìg.  Dnnnn:  Aslrologiam  Bononiae  do- 
.<!.'  e  uhalanliiit  eltelut.  Ctr.  Ftatoacl,  Scriltori  Bologiteri  Voi.  2, 
.    IS'I.  e  TlrabosrhL  Voi  5,  p.  *7. 

(2>  Sccunilo  il  Fftttorini  Tu  negli  ultimi  nnni  M  sec  XIII. 

(3)  Stampalo  la  |irìiiia  vulia  in  Basilea  nel  litfó;  libro  mollo  raro. 
»Ve  M  Mino  iriolirc  ilue  olùtioni   Tcneziane,  una  tk'l  1 109  in  fulio,  e  una 


lirtboBcliI,  Voi.  V,  p. 


'  liti.  : 
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In  tanta  diversità  d'opìDiooi  però  talli  si 
nel  rappresentarlo  come  Temulo  ìnTÌdìoso  e  ii 
stizzito  quasi  e  fastidioso  delta  gloria  di  Dani 
contro  il  divino  Poema;  e  come  tale  tutti  1- 
e  lo  ricoprano  di  vilnpero  e  dlnftinii.  Ma. 
e  il  rancore,  v'ebbero  altre  ragiooì  ai  ri.- 
rire  dello  Slabili?  Nel  caso  affermativo,  v 
cisameote  esse  fossero,  d'onde  orìgiiia<i- 
possano  trovar  una  spiegazicHW  nelle  div 
Tessale  ed  in  quelle  di  Dante,  mi  sem' 
da  trattarsi,  a  volere  giudicare  con  ^ 
d'Ascoli  e  la  sua  Acerba.  Opera,  che. 
sui  primi  del  XIV  secolo,  serre  an 
dere  meglio  la  ragion  poetici  del' 
indispensabile  al  pieno  ioteodimcii 
degli  esperimenti  dei  contemporai 

Si  era  schiusa   appena  la 
venna  ad  accogliere  te  ossa  àc' 
figli  ne  raccoglievano  e  ordinn' 
amici  ne  celebravano  le  lodi; 
media  e  i  Commenti  si  mei' 
mente   maravigliosa.   Ma  no 
rancori  e  gli  odj  di  parte: 
anche  la  taccia  di  parassiti), 
rono  né  rimproveri  né  oli 
ammiratori  caldi  e  sinceri 
ed  i  maldicenti.  Fra  qi' 
scoli,  in  molle  Storie  (* 
fatto,  in  altre  ricordai 
onta  e  di  spregio. 


(I)  CeoM  AMio 

Sto  m 


..-li  ulli- 

■.<o  del  Mo- 

.jzia  cooCiDO, 

uetti  iD¥iati  allo 

-j  domi  DODTCOga 

^aAgi  coU^oùco, 

«  m  bulinato  (1). 

iip^  cbe  intem^hi 


■I 


•lìll 


KiVtì.    (I) 

liinangono  del  No- 
,i'  medesime  appren- 
.1 ,    sembrano   doversi 
«laiio.  Allora  che  il  po- 
di) da  tutti,  e  financo  dal 
i.  col  presentimento  di  ri- 
>  (;ià  ricaduto,  nelle   mani 
rivolge  scorato  al  suo  Gino, 
•  nel  compianto  delP  amicizia  : 

Il  pollati  fiumi 
wle  nel  mio  ingicgnio, 
N'iliitfì  ornai  più  segnio, 
.">  il  variato  li  chostumi. 
'/[/Ja,  vengono  i  gran  lumi; 
rìso,  ven  pianto  malegnio; 
!'[inez[z]a  nel  ter[r]eslre  regnio; 
gli  at[t]i  umani  chomc  fumi. 
M  (lie  fu  mia  sanza  suspctto 
iloicic  inghan[n]o  m*à  rnl[t]o  infìlicio, 
"I  traendo  guai  sol[t]o  il  suo  velo, 
«lime  e  di  sospir  nrag[g]ielo, 
i.i*  più  non  son  (pici  Cieclio  clic  mi  dicie, 
Vwenglia  che  scmigli  lui  in  aspetto.  (!2) 

;i  e   sentimenti   non  mollo   diversi   da   questi 
:i  altro  Sonetto,  che  non  deve  essere  slato  com- 


<.'ardaeci  Op.  cìt.  p.  81  Onesto  sonetto  potrebbe  congeltui-arsi, 
'jiio  vuol  sapere:  Se  (jli  è  buono  di  tfire  a  ijnella  pietra^  Dov'è 
il  gran  tempio  di  Giove^  composto  verso  la  fine  del   13(.H)  o  sul 
jiio  <iel  1310,  quando  mess(T  Gino  venne  chiamalo  Assessore  da  Lo- 
ti di  Savoia,  mandato  da  Arrìgo  VII  a  Homa. 
i^)  Ilo  mantenuto  la  lezione  del  Cd.  Hicc^irdiano  1103,  pag.   103.  li 
-.  è  a  |«g.  133  tergo.   11  v.  1:2  facilmente  polivblie  emendarsi:   Di  so- 
\iri  e  di  lagrime  m'aggelo. 


.o 


—  Mi  - 

Dopo  la  quale  condanna  ii,.m.   ..L-edente:  il  presenti- 
trovc  un  rifugio,  in  Firenze,  t-   i.   .  lua^fi  certezza;  la  saa 
(li  Calabria,  come  dimostra  il  inàL    ooza  sospetto,  l'ha  in- 
sono  vedere  largamente  cuiui   • 
alcuni  scrittori  sul  conto  «i 

A  tutti  è  nota  la  ccleia 
anni  del  sec.  XIII  e  nei  i» 
dotta  Bologna,  dove  ver<o 
precettore  Francesco  dn  ' 
per  udire  Francesco  ir\ 
la  licenza  alla  giudicalu.. 
Coslà  V  amoroso  ///r.s>» 
incontrare  lo  Slabili 
che  possiamo  ariron 
mi  anni  della  \il\. 
Siro  si  riferiscono 
del  quale  si  lian 
Stabili.  Nel  priit 
pensiero  alouiiu  •!. 
che  nella  Con»;  < 
Neir  altro  dnih 
gli  astri  pn.  ■ 


auuvien  (anno: 

-^u  .'111  ibbraccio. 

1  «i  ;nii(iarnic, 
r-:  .rioaiealamie, 
•  iuUTf  1  (rMÌ[d]o  ghiaccio. 

a^:.'j  i  le^iTomanto. 
..   i  noni  amando 

i  cielo. 


>.4ie(to  perduto  ho  trovato 


:••  ;ilrji  vede, 
..    m  a  bone. 


e  tcrmin.T 


(Il  i...... 


*^4M.' 


.1»-    titri  poeti  furono  amiri 

ui.'tie  il  Petrarca,   cui  si 

^- t.j  :t  Muccio  Ravennate  (I): 

»,      'ììi.'hJo  allumi  »  ;  e  dt4 

!c  ^jQto  tenesse  raslrolo- 

^  .  Miune  le  prove,  che  Cecco 


l'ul 
IVMZi',     ì 


.      4?.  'iJHiV.  Lìb.  3,  8,  lib.  i,n. 
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F-tK  Dante;  il  Perticari  si  contentò  di 
Biro  :  Cecco,  amico  di  Dante  e  poscia 
i  N'on  è  molto,  in  un  discorso  in  colli- 
da Ascoli,  letto  nella  sua  città  na* 
\é  (1)  descrisse  il  momento,  in  cui  lo 
ino  al  nuovo  poeta,  che  tanto  soave- 
iBeatrice  e  dell'amore;  «  ì  loro  cuori 
'  dice ,  e  durò  sempre  fra  loro  viva 
Tdi  studj  e  d'affetti  ».  Ma,  non  volendo 
t  I  Tatti,  si  attenerci  ai  dati  sicuri  che  abbiamo, 
,  Uae  versi,  dell'Acerba,  lib.  2."  e."  12  : 


a  qui  mi  scrisse  dubiUindo  Dante 
ascrìssi  a  Dante;  Inlendi  lu  che  It 


'gS'  ■  ■ 


\  possiamo  affermare  altro  se  non  che  Dante  e  il  No- 

,  Itftìessero  fra  loro  una  qualche  corrispondenza  poe- 

,  come  allora  si  usava. 

Ne  sarebbero  segno  anche  due  Sonetti,  messi  in  luce 
[  1862  dal  Narducci,  e  quindi,  con  maggior  correzione, 

ibblicali  nel  Giornale  del  Centenario  Dantesco:  uno,  del- 
Kgliierì  allo  Stabili  :«  Cecco,  in  $on  qua  giunto  in  terra 
u,  l'altro,  in  risposta:  ■  Tu  vien  da  lunge  con  ri- 
^balbatica  » .  Perii  questi  slessi  Sonetti,  salvo  qualche  di- 

^tà  dì  lezione  e  di  nomi,  (2)  furono  trovati  dal   prof. 

iOcooa  in  una  raccolta  di  Hime  antiche  della  biblioteca 
Lucca  (Cd.  530),  dove  il  primo  viene  attribuito  a  Ven- 

I  Monachi  e  il  secondo  a  Giovanni  Lambertuccio  de' 

Kobaldi.  Quindi,  essendo  dubbia  la  loro  paternità,  non 
|liono  asser  tenuti  quali  documenti  di  questa  corrìspon- 


I  <l)  Axoli-Piceno.  TìpograC  di  (.eonc  Cardi. 
I  (?)  I  (iìovanni,  io  ini  qui  giunto  in  Ur 
I  l'mch^  fortuna  v'é  Inni 


'  acquBlita  •:  L'allro 


'llll'U 


—  474  — 

posto  in  tempo  molto  loQtaoo  dal  precedenr 
mento  della  condanna  fatale  è  ormai  quasi  c< 
scienza,  la  guida  che  ha  segaito  senza  so- 
gannalo,  ed  egli  morirà  per  Im  : 

lo  no'  so  eh'  io  mi  dica  l' io  no'  ini 

Ciocho  no'  sono  e  ciecbo  clionvì. 

Per  mia  salute  i'  ò  reBdnto  l'ni 

CIk  meoo  strìngilo,  qranto  jiiii 
Ma  Io  menda  nd[]]'enpìo  ki(.'[  '    i   >llldÌ3re 

Lenndo  gli  occhi,  i'  non  «m  ,-.:•>  1 1    Stai;»)! , 

Né  posso  omii  del  ben[B]  r.\  ..  ,„  [(alia,  sìt 

Si  m-arde  e  slnigfe]ie  som,  ,^i,^^.  jj  jj^^^g^  ^ 

Si  eli  IO  ridendo  »ito  lagnm:ii  .  .     _  , 

Chome  fenicie  nella  muri"  "'*'""  ">  «OlOgOi: 

0  me,  ti  m'i  chondul[i' 
Dolcie  è  la  morte,  po'  eh'  i 

La  bella  i'uIm  choverui  .  ^nic, 

Cbé  per  mia  pena  In  j .  nanle: 

innnlev 

Soli  qaattro  Tersi  di  un  ?      ^^  «m  il  beedio 
nel  Cod.  Riccardiano  991,  pa-     »*  «*°' 

Tempo  é  ncnuio  di .  *  *.-  «MSÌ  rìmpiaDge  il  diF- 

Non  si  può  cn\i' ,      ^  xiiHe  •  dalPAscolao  col 

Per  IO  che  ipes'   _  ^^^  jooo  molto  sparse  •. 

Che  chi  troppo  >  j  ^  ^  edizioni  Veneziane, 

Non  solo   Om  '  ^■""'"™to  di  Niccolò 

dello  Stabilì,  e  tal<5  r.  '"^  ''  -"  «">".  e  rende 

attrihniva  blsamcnlx  ■  ■  J"""  ^^'^  °**"  ^^  * 

-  Tu  «'  'l  gratv!-    -  -     r^.^crl.',  farsi  an  idea 

quale,  del  resto  ■-  «fa"'"'-  "elle  quali  tulle 

già.  {2)  11  Libri  .  *  »  potrebbe  neppur  so- 

(t)  Lami,  Cabdagù  ^^^^hi  mtdli,  dpi  (piali  si  rac- 

(2)  Dt  Himrdiii  *■•*  "^^  tradizione  dti  m- 


iL^Miiale.  Anzi 
iu  cmanuensì 
/i:mo  (52  Piu- 
iino  per  intero, 
e  nelle  citazioni, 
ilTercnze  dì   lezione 
vien  alterato  il  senso 
I  nelle  diverse  edizioni; 
iipitoli,  che  non  in  tutte 
non  si  corrispondono  nei 
«ilcuni   scritte  in  barbaro 
;hj  del  cap."*  XII,  e  tutte  fl- 
<sondo  l'opera  terminata.  (2). 
tiililc  quistione  che  si  è  fatta  sul 
più  recenti  (la  Cerba;  poi,  Cerbia 
'.Ilio  che  il  Cd.  Laurenziano  ha:  Li- 
.  acerba,  dove  si  può  forse  vedere  un 
'  Vi  la  nuova.  Più  importante  è  la  que- 
<  Ili  fu  composta  l'Acerba,  e  si  capisce  co- 
li* 1  iprcnsionj  fatte  a  Dante  acquistino  un 
■  <  inulochè  sieno  state  fatte  quando  era  an- 
■  jii.'nnrera  già  morto.  La  quistione  non  può 
:  jMiio  assoluto,  e  forse  per  questo  non  T  ha 

;nl  un  Cd.  Magliabecchiano  (3),  il   poema  sa- 

MV)mposto  verso  il  1326:  «Incomincia  il  primo 

Itila  Cerbia   il  quale  compilò  essendo  col   Duca 

:.il.'il)ria   ».  E  questa  notizia  verrebbe  confermata 


1»  \ii>itmriainontfì  noli' ullima  odizìono  (Vonozin,  Aiidroola  1820)  il 
■    \.  roiisLi  di  un  solo  capitolo,  inlilolnto:  Conclu«iion«  dHrOpiìra. 

ri)  W  Libri  iVìCJd  \of^ovsì  in  un  suo  codinv.  Hoc  opus  tion  futi  com- 
iHin  flit  aurtore^  quia  mors  suprrvmit  n. 

(il)  1/ indic^iz.  il  nei  Palermo,  p.  :2iS. 
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da  ciò,  che  non  si  trova  ricordata  V  Acerba  tra  le  opere 
condannate  dalP  Inquisizione  bolognese  del  1324»  si  fra 
quelle  condannate  dalla  fiorentina  ne'  1327.  Di  più  l'a- 
postrofe contro  i  Bolognesi  (1)  verisimilmente  deve  es- 
sere stala  composta  quando  lo  Stabili  era  già  ascilo  di 
Bologna  dopo  la  -condanna  di  frale  Accursio.  Né  mancano 
versi,  che  accennano  a  fatti  storici: 

Or  piangi,  Pisa,  co*  sospir  dolenti 

El  tuo  valor  pur  convien  che  si  spigna 

E  chaggi  nel  giudizio  divino. 

Lasciando  il  freno  della  tua  Sardigna.    (Lib.  2^,  cap.  15) 

versi,  che  si  riferiscono  alla  perdita  che  di  quest'isola  fecero 
i  Pisani  nel  1326.  Ma  dopo  ciò,  come  si  spiegano  questi 
altri  : 

<  Non  ò  fortuna,  che  razon  non  vencha: 
Or  pensa,  Dante,  se  prova  nessuna 
Se  po'  più  fare,  che  questa  svencha.  »? 

e  questi  del  Lib.  Ili  e.  1.^  cioè  dopo  il  passo,  che  si 
riferisce  al  1326: 

«  Contra  tal  decto  dico  queipjo  sento. 
Formando  filosofiche  ragioni  ; 
Se  Dante  poi  le  solve  sòn  contento.  »? 

Duo  sole  ipotesi  sono  possibili  :  o  Cecco  scriveva 
questi  versi,  ben  sapendo  che  Dante  dall'arca  lapidea  di 
Ravenna  non  poteva  rispondergli,  come  afferma  il  Car- 


(1)  Oh  Bologniesi,  o  aneme  de  focho, 

In  picciolo  tempo  vcnerele  al  ponto, 
Che  caderà  Bolognia  a  poco  a  poco. 


■isse 

iitore 

IO  non 

lido  quello 

iiìo  nove  li 

determinato 

ensibile  altro 

osti  li  cattolici 

sso  a  poco  è  il 


•  '  / 


t 


t 


primo, 
Miiducc 


<'  (|ualitadc, 
iiuiovc  lo  cnlcllcUo; 
(  iie  Pìalade 
■  hiato  regnio. 


può  Tuomo  conoscere,  non  al  di 
<e  poste  per  fede,  e  di  questa  Cecco 
Quello   che  cade  sotto  i  sensi  sia 


'l'I 


'//  DanU^   negli   Studi  letferari  p.  267,  Livorno 

«•  nv\  C(J.  Cavriani  (Cardncci,  op.  cil.  p.  291.) 
\M\\iv.  del  valore  di  (|uesla,  clic  può  essere  una  glossi, 
•  M'uìre  più  innanzi  cogli  anni,  non  cerio  più  addietro, 
ondo,  e.  3"  e.  l.**;  ediz.  di  Padova  1827. 
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oggetto  di  stadio,  e  la  mente  delP  nomo  si  muova  e  sì 
affatichi  a  ricercarne  il  vero:  (cap.  4) 

Se  ai  ochi  nostri  apare  nova  forma  Palermo:  aparirà 

Lo  humano  ingegno  alor  se  mova  e  quera,  Stampe:  tpere 

Finciié  en  Jui  del  vero  se  pingha  orma  ;  St.:  si  pinga  lorma 
Ma  non  trascenda  e  levi  Talto  ingiegnio 

Sopra  le  stelle  si  che  quello  pera,  St.:  ti  che  elio  pera 

Che  di  tal  luce  non  se  mostra  segnio.  St.:  chi,,,,  degna 

I  cieli  sono  nove/  esposti  secondo  il  sistema  Tole- 
maico, e  il  principio  che  maove  queste  rote  sono  Intelli- 
genzie  separale,  che  sulla  terra  influiscono  variamente  (1). 
In  mezzo  a  queste  sfere  sta  la  terra,  minore  degli  altri 
astri,  salvo  che  della  luna,  a  proposito  delle  macchie  della 
quale,  diversamente  dalla  spiegazione  che  ne  aveva  data 
Dante  nel  e.  II  del  Paradiso,  dice  che  provengono  da 
a  un  principio,  che  a  nostra  qualità  non  è  lontano  ».  Se- 
gue in  altrettanti  capitoli  la  spiegazione  dei  fenomeni  del- 
l'aria, dei  venti,  della  pioggia,  della  neve,  ed  ivi  talora  si 
adduce  V  esperienza  a  sussidio  di  notizie  puerili  e  me- 
schine (2).  Tutti  gli  clementi  sono  soggetti  all'influenza 
dei  cieli,  eccetto  l'anima,  che  è  donna  sopra  tutte  le  stelle; 


(1)  Cfr,  Cine,  pag.  69-70. 

Acerba:         Dico,  che  ciò  eh' è  sotto  il  cicl  creato 

Dipende  per  virtù  delle  sue  rote. 
Convito'.  Ogni  cielo  destina  la  propria  influenza  al  line  a  cui  fu  ordinato. 
(^2)  Ecco  la  spiegazione  del  lampo  e  del  tuono,  che  sono  una  cosa 
sola,  ma  : 

Paion  in  due  tempi  divisate  forme, 
E  ciò  fa  il  viso,  eh' è  innanzi  l'udito; 
cosa  clic  apparisce  ancora  : 

nel  remoto  colpo. 

Che  in  uno  tempo  il  suono  et  elio  é  fatto 
E  vien  si  tardo  che  l'ha  udito  il  colpo. 
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B  qui  egli  crede  di  cogliere  in  errore  l'Alighieri,  che  nel 
VII  dell'  Inreroo,  là  dove  prodighi  ed  avari  in  eterno  ver- 
ranno alti  due  cozzi,  aveva  dello  che  la  Fortuna  doveva 
perraularc  li  beni  vani,  olire  la  difension  dei  senni  u- 
mani,  e  che  il  nostro  sapere  non  à  contraslo  a  lei.  (1). 


Tn  M)  peccasi  i,  Fiorcnlin  poeia, 
Poncnili»  rlic  li  lien  della  Fortuna 
Ni-cessiiaii  siano  citn  lor  mela  : 
Non  é  TorLuna  clic  raion  non  vcncha: 
fortuna  non  é  allro,  clic  desposto 
Cido,  cbo  deppone  cosa  aoimaLi, 
^^■iQiiil,  desponendo,  se  trova  ¥  oposlo 
^^■b'  Ton  ncc««»là  col  ben  Iclicc. 

Hmoi 
^Tpret 


Pslcrmo  e  Stampe:  cib 

Pai.  e  SII.:  la  lor  mela 
Pai.:  raii'ion  non  vinca 
Pai.  e  Sii.:  dhposlo 


Pai.  e  Su.  :  Non  rìen  necnti- 
lalo  il  ben  {elite. 


Dollrrna  non  mollo  diversa  da  quella  di  Dante  ; 
lonchè  lo  Slabili,  prendendo  troppo  alla  lettera  l' e- 
iressione  dell'Alighieri,  non  no  ha  colto  il  senso,  sep- 
pure non  ha  voluto  fraintendere  per  Tar  pompa  d'acume. 
Tolta  però  l'anima,  l'uomo  o  tutto  le  creature  fino  dal 
loro  concepimento,  sono  soggette  agli  inJlussi  degli  astri 
(L.  U,  e,  2);  e  sebbene  nel  faocìnllo 


»GI  lorle  immaginar  Ta  siniil  volto 
Qiuinilo  la  donna  del  desio  d'amore 
Rilii;nc  l'uomo  nella  menlo  accolto; 

pure  ciascuna  parte  dell' ottava  sfera  ó  cagione  delle  mem- 
bra: e  dalle  forme  del  volto  si  può  conoscere  Y  indole  e 


(1|  \£  dottrina  di  DanU?  ik'l  rr«lo  rm  ijudl.i  di  ! 
j  C  anclm  U.  Caralcanti  b  dire  alla  Fortuna  : 
Son  fa,  ned'  è  uum  coti  scallritù 
Che  aitile  o  poisa  avere 
Contra  me  mai  pmlrre, 
,  Parte  1. 


.X. 
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la  Datura  delP  animo.  Il  capo  T  tratta  della  Fisiognomia 
(Stampe:  delia  Filosofia),  ed  ivi  con  intenzione  patente  di 
pungere  PAlighierì,  si  dice  : 

Che  r  ampia  fonna  d*aquilino  naso         Pai.:  empia.  Su.:  e  cdd.:  ampia 

Vi\-er  desia  dello  bene  altrui 

Magnanemo  non  è,  sanza  pietade:        Pai:  Egli  è  magnanimo  fuor  di 

pietaU  : 
Sempre  desenre  non  guardando  a  cui    Stt:  imperversa 
Siccome  Gera  senza  umanìtade. 

Senza  continuità  di  materia,  nei  capp.  segg.  ragiona 
lungamente  della  Virtù  in  generale,  che  si  acquista  per 
opera  di  stella  inquantochè  per  questa  e  si  dispone  PaDl- 
ma  bella  a  conseguire  el  vertuoso  bene  b  dottrina;  che  ri- 
corda il  Cielo  di  Dante,  il  quale  inizia  i  movimenii  u- 
mani  sicché  : 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  nalura 
Liberi  soggiacete.  (1) 

E,  venendo  poi  alle  virtù  speciali,  ricorda  varie  città 
e  varie  famiglie,  secondo  che  ad  una  o  ad  altra  virtù  sono 
maggiormente  disposte.  Così  nel  cap.**  4.*^  della  Fortezza 
celebra  i  Colonnesi,  alludendo  alla  guerra  che  facevano  al 
papa  : 

0  Colonnesi,  o  figliuo'  di  Marte,  Stampe:  figliuoli 

Tochaste  el  cielo  con  Tarmata  mano,  Pai:  Tochasti 
Che  sempre  sonerà  per  orane  parte. 

Subila  sjwda  col  gigliato  grido  Slt.:  cigliato 
Faravve  lionore  nel  tcrren  romano        Pai.:  Stt:  Farete 
Tenere  agi*  inimici  il  becho  al  nido.      Pai.:  Terrete 


(1)  Pur.  Canto  XVI,  78. 
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I  vizìi  al  contrario  rimprovera  acerbamente  :  così  l'a- 
vnrizia  a  quei  del  Patrimonio  (1),  la  lussuria  ai  Bolognesi, 
)a  gola  ai  Lombardi. 

Terminati  ì  capitoli  sulle  Yirtìi  si  fa  a  discorrere  delta 
Nobiltà,  una  delle  quislione  più  agitate  allora,  e  che  Danio 
aveva  trattato  nel  z.  IV  del  Convito,  il  quale  è  tutto  un  com- 
mento alla  dottrina  sulla  nobiltà  come  l'avea  formulata 
Guido  Guinìcelli,  e  Dante  stesso  nella  canzone:  Le  dolci 
rime  d'amor  eh'' io  solia  cercar  nei  mei  pensieri.  Ivi,  in- 
tendendo ■  ridurre  la  gente  in  diritta  via  sopra  la  propria 

■  conoscenza   della   verace   nobiltà    •   aveva    Dante   di- 
chiaralo die  o  tutte  le  virtìi  sono  fruito  di  essa,  e  che 

■  viene  da  Dio,  che  la  inronde  nelle  singulari  persone.  La 

■  nobiltà  non  può  dare  che  Iddio  solo  *. 

Una  corrispondenza  poetica  ebbero  su  tale  argomenlu 
Daole  e  l'Ascolano,  come  si  rileva  dal  Gap.  XII  : 

Bb  qni  me  scrìsso  dubìtniKlo  Dante;  Su.:  ma  (ini  mi  scusi. 

Som  diM  Iqclìuo*  naii  en  un  pnrlo 
E  |uù  gienLili!  x  luoslra  quel  dinanle, 
E  ciò  t  coDTerso  come  già  In  tìttì. 
Tom)  a  Itaveona,  di  là  non  ni!  p,irLo: 
Dìinme,  Asciikino,  quel  clic  lu  ne  criili    Su.:  Di  mt,  Ascotan 


T't 


^f  Quest'obbiezione  alla  dottrina  sulla  Nobiltà  risolve 
PAsÉOlano  con  argomenti  d'astrologia,  in  ciò  principal- 
mente discordando  da  Dante,  che  questi  fa  la  nobiltà  quasi 
complesso  delle  virtù  dte  sono  dono  del  cielo,  e  lo  Sta- 
bili ne  fa  cagione  o^jsenziale  la  volontà  combattendo,  la  dot- 
trina che  la  fa  proceder  dal  sangue  : 


Oli  voi  liei  Patrìmonio  a  ilei  ilucilo. 
Che  presso  side  allo  Honiana  corto 
Voi  siete  più  sojjgelli  u  lai  iwixnlo. 


L 
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Fu  già  rìlnUo  eoo  le  dolci  rime  SlL:  trattato 

E  difinito  fl  nobile  valore 

Dal  Fiorentino  con  r  antiche  lime.        Stt.:  acute 

Bla  con  Io  schermo  delle  giuste  pro?e    Pai.:  sermoiu  Gdd.:  ichermo. 

V  dico  contro  de  la  prima  setta  (1) 

E  voglio  che  ragion  mio  detto  prove.    Stt:  frooe 
.....£1  cielo  con  quieta  luce 

Dispone  a  gentUeoa  (2)  criatura, 

E  per  volere  ali*  opra  si  conduce. 

Altra  questione  che  si  lega  intimamente  con  questa 
della  Nobiltà  è  quella  delPAmore,  agitata  al  pari  delP  al- 
tra fra  i  poeti»  che  trattavano  con  compiacenza  della  na- 
tura e  della  definizione  dell'Amore.  Controversia  degna  di 
studio:  perchè  dalle  diverse  soluzioni  veniva  un  diverso 
concetto  d'arte»  sicché  potrebbe  servire  in  certo  modo 
di  criterio  per  distinguere  le  diverse  scuole  di  poesia  (3}. 
I  poeti  Fiorentini  trattarono  spesso  quest'argomento  con  in- 
tenti e  forme  affatto  spirituali,  secondo  il  primo  concetto 
del  Guinicelli.  E  più  spirituale,  specialmente  nelle  for- 
me, fu  il  Cavalcanti,  inventore  forse  della  dottrina  degli 
spirili  e  spiritelli  d'Amore.  Per  quanto  posso  rilevare  dal 
luogo  mollo  oscuro  dell'Acerba,  dove  si  tratta  d'Amore 
(e.  I,  lib.  Ili),  per  l'Ascolano,  Dante  e  i  fiorentini  hanno 
confuso  l'amore  terrestre  col  divino,  e  però  dice: 

Non  cntcndo  parlar  d*amor  devino; 

egli  parla,  invece,  d'amore,  che: 


(1)  I  e  malvagi  uomini  >  deli*  Alighieri. 

C2)  È  nolo  che  anche  per  Dante  Gentilezza  vale  Nobiltà. 

(3)  Prof.  A.  d'Ancona.  Corso  di  teli,  itat.  Anno  1872-73.  Lcz.  20. 


Viene  per  nauiral  coDronnJlade, 
Che  MKe  in  noi  dal  subito  ndere  ; 


....PmIim  di  ^lil  cw«, 
Cbe  TÌen  dalla  virtù  del  Uno  àào. 


non  fa  mai  nostro  volere.  E ,  perchè  P  iDflaeDza 
stelle  Qoo  cambia,  ma  è  permanente,  eì  non  può 
..'ttere  che  il  grande  amore  cresca;  e  forma  filoso/i- 
lagioni  contro  Dante,  cbe  aveva  già  cantato: 

Anon  cnace  in  me  la  sua  grandezza 
Timo,  quanto  il  piacer  novo  s'aggiunge.  (1) 

Ha  errore  maggiot^  aveva  commesso  Gnido  Cavai- 
mi,  cba,  invaso  il  campo  della  scienza  delia  Stabili,  a- 
va  dimostrato  nella  canzone  :  Donna  mi  prega  perch'io 
jtia  dire,  che  l'Amore  muove  da  Marte: 

Errando  scrisse  tiuido  Cavalcante, 
Non  so  perchè  si  mosse  o  per  qua!  tdo  : 
Qui  ben  ine  sdegna  lo  uccer  de  Dante. 


(I)  Ha  Ikanle  rescriTcndo  a  mr«wr  Cino, 

Amor  non  vide  in  questa  pura  Torma, 
CliÉ  tosto  avrìa  cambialo  mio  latino  : 
Jd  tono  eoH  amor*  tlalo  ìntieme  : 
Qui  pose  Dante  che  novi  speroni 
Sentir  può  il  Ganco  con  la  nova  speme. 
Contro  tal  detto  io  dico  dt. 
E  ì  suoi  ar^omcnli  toglie  dalle  pietre  che  non  mutano  mai  le  qua- 
inTuse  in  loro  dal  cielo: 

È  naturale  ciò  che  'I  ciclo  muove, 

E  ciò  non  prende  mai  contraria  bccia  (.Vcerba  I.  Ili,  e.  I.*) 
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—  Donna  mi  priega  perche  voglia  dire  — 
Dimostra  che  Tamor  mn  da  Marte, 
Onde  procede  F impeto  con  Tire.    (L.  IH  e  i) 

Io  flne  al  contrario  dei  poeti  della  scuola  del  dolce 
stil  nuovo,  V  Ascolano  considera  PAmore  come  puramente 
sensuale»  e  ne  fa  ultimo  flne  il  piacere.  (1) 

Da  questo  punto  fino  al  libro  IV  non  si  parla  che 
dei  costumi  degli  animali  e  delle  virtù  delle  pietre  pre- 
ziose; e  le  notizie  ch'egli  ne  dà  sembrano  attinte  al  Te- 
soro di  Brunetto  Latini,  seppure  non  ricorse  direttamente 
alla  tradizione  volgare,  essendo  allora  quelle  cognizioni 
abbastanza  note  e  comuni.  Tuttavia,  il  primo  caso  è  il 
più  probabile:  infatti,  nel  Gap.  3,^  p.  es.,  è  detto  che 
l' aquila  : 

Stando  nel  nido  con  li  piccioli  nati 
Verso  li  raggi  £ì  ciascun  mirare. 
Di  quei  che  vede  gli  occhi  maculati. 
Se  non  son  fermi  aperti  verso  d  sole 
Beccandoli  comincia  a  disdegnare, 
E  nel  suo  nido  star  mai  più  non  vuole;  SU.  suole 

e  abbiamo  nel  Tesoro  (2)  «  Et  quant  li  aigles  a  se  filzj 
»  t7  les  tieni  conire  le  rai  du  soleil,  et  il  qui  les  oi  Hz 
•  remue  est  refutez  et  gitez  du  nif  ». 

Cosi  nel  e.  VI  il  pellicano  tanto  amoroso  verso  i  fi- 
gli, se 

Vedali  uccisi  dall'empia  serpe, 

Tanto  per  amor  de  lor  gli  cale. 

Che  lo  suo  lato  fìno  al  cor  se  sterpe; 
Piovendo  il  sangue  sopra  li  soi  nati. 

Dal  cor,  che  sente  le  gravose  pene. 

Da  morte  a  vita  sono  retornali. 


0)  Canto  I,  Lib.  Ili,  v.  i08  e  segg. 
(2)  Ediz.  Chabailie,  147. 
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tu  Trésor:  «  Pellicans:  quant  la  mère  les  voit  laez  ek 
(...  ses  cosiés  a  son  bec,  et  fait  le  sang  espendre 
:  filz,  tatù  que  pour  fachoisir  dti  sang  resordent 
ni  en  vie.  » 
Le  cose  però  che  dice  sulle  virtù  delle  pietre  non  s'ac- 
cordano tutte  con  (luello  che  è  detto  nel  Tesoro,  e  neppure 
con  quanto  è  esposto  sullo  stesso  argomento  nel  poema 
dell'' Inteltigenza  :  soprattutto  vi  sono  dei  particolari  pro- 
pri dell'astrologia.  Varie  quistìoni  che  si  rireriscono  all.i 
materia  già  trattata  sui  quattro  elementi  primi  e  sugli  ani- 
ntalì,  non  pocfie  ridicole  ed  inutili,  formano  il  IV  libro.  Son 
dati  precelti  per  interpelrare  il  significato  dei  sogni,  e  nor- 
me per  apprestare  Altri  osceni,  incanti  e  sortilegi,  co'  qnali 
gli  indovini  evocano  gli  spiriti  dei  trapassati  per  saperne 
il  futuro  (1). 

Indi  dopo  un  Capitolo  in  riprensione  di  Dante  e  uno 
sulla  Tede,  ìl  libro  V  rimane  interrotto,  non  essendo  P  o- 
pera  stata  compiuta  dall'autore,  cornee  stato  avvertilo. 

Tali  erano  le  dottrine  dell' Ascolano;  e  queste,  con 
altre  che  vedremo,  le  riprensioni,  ch'egli  muove  all'Ali- 
gliieri;  riprensioni  die  non  ferivano  tanto  il  poeta,  quanto 
e  più  maggiormente  il  filosofo:  il  che  non  hanno  cono- 
sciuti quelli  che  hanno  scritto  dell'Acerba  (2).  Né  doveva 
essere   altrimenti.   Le  impressioni  della  poesia  dantesca 

t)    Anclie  ti  voglio  dir  come  nel  foca 
Pipire  Ein  TCnìre  gì' jiii|iirotiiaii)Ì  Su.  imperomanli 

CbiamaniJo  learboi,  marmarti,  linoco. 
I.i  piromanti  cun  ti  secei  punii,  SIL  sicii 

Cod  l'ossa  [irlli  morii  t  ae){roiiunli. 
Ni-ll'ucr  gridroinanli  son  cougiuuli  (Accrbu  l.  IV,  cap.  IV). 
(2)  SolUnlo  il  Tolfft,  die  in  UUIo  il  suo  lavoro  Witdirbtltbumi  itti 
liiektn  Alimhumi,  ha  una  linea  sola  su  Cocco  d'Ascoli,  lia  visto  ciò, 
I    wilto:  IT  tchfiat  ìAn  (Oanle)  tvruchìeilrnfr   i'nrichligktile.n 
SalHrphÌMloph't  ijfiithen   :u  habrn:  l'ilg.   IO!! 
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non  potevano  operare  che  a  mezzo  sopra  menti  tuttodì 
preoccupate  dagli  interessi  e  dalle  passioni  di  quel  tempo 
dipinto  cosi  al  vivo  dalP  Alighieri.  Solo  a  mism*a  che  ci 
si  allontana  da  quell'età,  si  comincia  a  scorger  nella  Com- 
media un'opera  d'arte  ed  immaginazione.  Ben  pochi  nel 
sec  XIV  ammirarono  in  Dante  il  poeta:  molti  videro  in  lui 
soltanto  l'uomo  dottissimo,  che  aveva  compreso  in  sé  tutto 
lo  scibile.  Non  si  distingueva  ancora  bene  e  nettamente 
Parte  dalla  scienza,  Tuna  anzi  si  confondeva  con  Taltra.  E 
con  questo  concetto  principalmente  Goluccio  Salutati,  TU- 
manista  cancelliere  della  Repubblica  Fiorentina,  difenderi 
TÀlighieri  dalle  accuse  dello  Stabili  :  e  0  Cecco,  o  pint- 
»  tosto  cieco,  cosi  avessi  potuto  conoscere  la  splendidezza 
»  dell'arte  poetica,  la  quale  non  è  perfetta  senza  il  coo- 
»  corso  di  tutte  le  scienze,  e  con  quale  maestrìa  ed  e- 
»  sempio  dell'umana  vita,  ei  dipinga  la  visione!  •  (1). 

Il  nostro  in  fatti  non  legge  la  Divina  Commedia  per 
ispirarsi  agl'intimi  sensi  delli  versi  strani,  per  apprenderne 
il  valore  poetico,  ma  ne  scruta  addentro  le  dottrine;  ed 
aguzzando  la  mente,  va  in  cerca  di  una  distinzione  ine- 
satta, di  un'argomentazione,  che  dia  appiglio  al  dubbio:  e 
quando  l' ha,  o  crede  di  averla  trovata,  si  sente  forte  ed 
esclama  con  ardire: 

Gonlra  tal  declo  dico  quel  che  seolo. 

Ma  quand'anche  il  loico  sottile  avesse  voluto  perdo- 
nare qualche  volta  al  poeta  e  non  sofisticare  poi  tanto, 
nò  ci  fossero  state  cagioni  alle  inimicizie,  come  avrebbe 
mai  potuto  Paslrologo,  condannato  per  eretico  dall'inqui- 
sizione di  Bologna,  trovarsi  d'accordo  col  cantore  del  Pa- 

(1)  Mehns,  Vita  Ambr,  Traversaria  Voi.  I,  322. 


Idlso?  Le  credenze  religiose  dell'Ascolano  erano  molto 
iverse  da  quelle  di  Dante.  La  Fede  è  per  lui  affallo  di- 
isa  dalla  Scienza  umana,  che  può,  calcolando  1  moli  de- 
ll astri  e  del  cielo,  prevedere  le  sorti  e  i  futuri  destini 
lU^uomo,  la  riuscita  delle  azioni  e  delle  grandi  ioiprese. 
[e  è  altrove  utilità  si  grande  né  maggiore  eccellenza  u- 
ma,  cbe  nel  conoscere  il  vero  dei  segreti  di  tutte  le 
ose:  ■  Questa,  egli  dice,  (1)  è  la  scienza  che  rende  ruo- 
lo divino  1.  Le  sue  ricerche  quindi  non  hanno  limile,  e 
rdito  ei  sottopone  ai  suoi  calcoli  le  cose  della  religione. 
lOD  teme  di  porre  fra  gli  uomini  grandi  e  quasi  divini 
ADlicristo,  cbe  nascerà  dì  vergine  e  Tara  molti  miracoli, 
quali  poi  spiega  per  influssi  e  posizioni  particolari  dì 
Ielle,  come  per  primo  n'avea  dato  P  esempio  Guido 
iOQaUi,  che  ebbe  l' ardire  dì  rappresentarci  i  miracoli 
«iramor  divino  io  S.  Francesco  d' Assisi,  quali  elTetli 
iTOdotti  dall'influsso  del  pianeta  Marte.  (2)  E  l'Asco- 
100  Don  osava  meno,  calcolando  la  nascita  del  Salvatore, 
1  (limitù  del  quale  affermava  (3)  esserci  principalmente 
lOla,  perchè  lo  adorarono  ì  tre  Magi ,  die  «  erano  i 
maggiori  astrologhi  che  avesse  il  mondo  e  conoscevano 
lutli  i  segni  della  Natura  >.  Neir  ultimo  capìtolo  del- 
,  che  comincia  : 


■erba. 


Cnnticn  elie  l'aiUi  delti»  Sanla  Ffitc.... 
E  Jicu  ciò  the  l'uluiLi  ntia  ne  crede; 


nstiene  die  noi  santo  Regno,  dove  à  una  Natura  in  Ire 
'ersone,  non  é  pleiade  ma  ragione.  Entra  poco  dopo  a 
eterminare  quando   dovrà   accadere   la  flnc  del  mondo 


h)  Com.  al  Sacrobeien.  e.  13. 

■}  Cfr-  nnrckhard.  Civ.  del  Rinascimmla  Vul.  II.  )i.  327,  noli 
)  Cnm.  al  Sacrobetco. 
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(Ma  qui  risorge,  o  dubitare  hunmno:  v.  103);  ma  ben 
tosto  sMoterrompe,  e,  quasi  la  voce  delP  inquisitore  ve- 
nisse a  riprenderlo,  esclama,  dirigendo  queste  parole  evi- 
dentemente a  sé  stesso:  (v.  148  e  segg.) 

Dunque  pur  cessa,  o  tu,  loico  tristo, 
Con  le  soliste  tue  ragioni  slanche 
Che,  senza  tè,  dd  ben  non  se  &  acquisto; 

e  poco  dopo  P  opera  rimane  interrotta. 

Ognuno  vede  quanto  tali  dottrine  discordino  da  quelle 
del  Poema  sacro,  che  sarà  letto  nella  chiesa  e  consigliato 
per  libro  di  meditazione  quaresimale,  sicché  ad  ognuno  sem- 
brerà naturale  che  il  Nostro  non  consentisse  in  molti  punti 
con  Dante.  Di  più,  v^era  motivo  di  rancori  ed  odii  privati. 
Cecco  professava  astrologia,  anzi  era  indovino  (1),  era 
compagno  di  quelli,  che  Dante  aveva  cacciato  fra  gli  im- 
postori nella  quarta  bolgia  deirvill  cerchio  delP Inferno. 
Mentre  anche  uomini  d' ingegno  ed  ecclesiastici  (2)  crede- 
vano agli  astrologi,  che  trovavano  stanza  onorata  alle  corti 
di  molti  principi  italiani,  TAIighieri  non  temè  renderli  og- 
getto di  disprezzo  e  di  riso.  La  loro  pena,  che  il  poeta 
chiama  nuova,  non  è  come  quelle  d'altri  peccatori,  che 
fanno  raccapriccio  e  muovono  a  compassione;  ma  ha  pur 
un  lato  ridicolo  :  gP  indovini  hanno  il  volto  tornato  dalle 


(1)  Nrlliì  Biblioteca  Picena  (Osinio  1705)  è  citato  un  C<l.  Valicano 
IO  il),  dove  son  riportale  profezie  di  Cecco  d'Ascoli.  Non  ho  avuto  meco 
di  verificar  la  notizia.  Comincierebbe  : 

Comanda  Astrologia 
Che  faccia  diceria 
It'offìii  altra  profezia 
Che,  il  mondo  canta. 
{i)  Y.  Bnrckhardt,  loc.  cit.,  e.  IV,  pag.  317,  e  passim,   Il  Mara- 
tori  ricorda  Salionc  canonaco  Padovano  astrologo  alla  corte  d'Ezzelino. 
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rmi,  ondo  coimen  tor  venire  imiielro,  e  Dante  li    lia  ve- 


duti, che  pìan;jev3no 


il  plRnto  -cli^ì  occhi 

he  lulìclie  bagnava  per  lo  fes»i; 

siccbè  alla  condanna  viene  aggiunto  lo  scherno;  e  ciò  do- 
reva  pungere  al  vìvo  P  Ascolano,  il  quale  nella  condanim 
comune  dovelle  riconoscere  anche  la  propiia.  indi  una 
ragione  probabile  a  quell'animosità,  a  quell'ira,  che  In 
mosse  ad  accoppiaro  talvolta  a1l.i  confiitazione  l'insolenza 

ri  del  vitupero,  onde  nel  capitolo  XVIH  del  libro  se- 
)  dell'Acerba  gridava  : 
Lisciando  il  rimprovero  fatto  a  Dante,  che  la  poca 
redo  lo  condusse  a  visitare  ì  regni  eterni,  e  che  non  co- 
nobbe il  suono  delle  campano  allontanare  le  tempeste  ; 
non  rimane  da  esaminare  che  il  Capitolo,  dove  deride 
Dante  e  dice  che  non  si  devono  scriver  favole,  posto 
ultimo  del  IV  libro  nelle  stampe  e  nei  mss.  più  recenti, 
ma  che  mi  sembrerebbe  da  porsi  come  principio  del  libro 
seguente,  quasi  proemio  a  ijuel  che  dirà  dalla  Fede  di- 
versamente da  Dante:  (1) 


Non  spetti  laude  ctit  taiiiie  refula, 
Né  saluto  clii  mIuIo  uffemle. 


Qui  non  u  canta  al  moilo  ile  I';  ranp. 

Qui  non  fé  vanta  al  tuwlu  \h\  |Miela 

Clio  Unge  utiiuaijinanilo  cose  vano. 

ita  qui  rcspiiiiile  e  Iikìc  onni!  nilura, 

r  OiR  a  chi  rau^ndc  h  la  mento  lii?la  : 

t  Qui  non  se  Mgna  per  b  selva  obsciira. 


(I)  Nelle   «laiDiie 
I  iiulìcatione  Ut  n 


Pai,,  SH,:  li 


Pai-,  Slt.;  iiwBiaginando. 
['ili..  Su.;  TÌsjikHde. . .  .mjnì 
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Qui  DOQ  fegtio  Paulo  uè  Fiucàeicha,  Pai  StL:  Auìp  sm  nggQ%é 

De  li  BUnlredi  bou  fcggu  Alberigo,  M.  StL:  Aiberén 

(Ihe  colse  amari  fnicli  en  dokie  enha  lU  SlL:  da  dùkt  fKo. 

Noo  vegbo  d  Conte,  dip  per  ira  et  atto  Slt  per  in  oufo  (?) 

Ten  forte  T  arcnmoTo  Hngiero, 

Pivodemlo  dd  m»  ceOò  fero  pasto.  Stl.  Pemdemdù  éal,.^  il  ftro. 
Nuu  \eglio  qui  aqnatran*  a  Dio  le  fidie: 

l^ssio  |e  G«fKX!,  tomo  si  nel  vero:  SlL  PaL  doMx;  t  fonu»^.. 

Le  fiivole  me  io  tempre  inemiclie.  PaL  StL:  mi  fkr^jMemicht, 

Versi,  che  se  non  li  sapessimo  dettati  dalla  stizza,  ci 
I  iuscirt^bboro  tanto  più  ingrati,  e  d  farebbero  pensare,  che 
;iir  Ascoluno  mancassero  un  cuore  e  una  mente  capaci  di 
>euuie  lu  sublime  poesia  dei  bellissimi  fra  i  tanti  episodi! 
della  lavina  Commedia.  Che  se  avesse  saputo  moderarsi, 
j  almeno  mantenersi  nei  limiti  d^om  onesto  risentimento, 
:tou  >i.Hioa'bbe  cosi  odioso  il  sno  nome,  e  gli  storici  delle 
ciUiv  nostre  lo  avrebbero  giudicato  più  spassionatamente, 
ic^vUo  ai  suoi  odii  contro  Dante. 

IWhe  sono  le  osservazioni,  che  dal  lato  letterario  si 

oc<^>»K^  bro  sull'Acerba.  Non  ebbe  V  autore  ventura  mi- 

^\oìo  ili  tutti  quelli  che,  senza  esser  di  grande  ingegno 

.  ^  iico,  CI  odettero  di  poter  intessere  un  poema  di  sola 

N.  ciiiJ.  Laoiulo  opportunamente  possiamo  ripetere  le  pa- 

.0  nIccv^*  ilol  Salutati  nella  sua  apostrofe  a  Cecco  d'A- 

'.   ViìUm  sibi  poelandi  lumen  edam  tenuiter  illu- 

w:.  '    (,><4a/  Uìmen  nec  meditatione  percipiiur,  necdo- 

ij,  M\<  s;>,'Mm  natura  et  divinitus  ispiratur  ».  (1) 

Noa  0  Nouipro  cosa  facile  determinarne  il  significato,  per 

...iizioiu  Jol  tosto,  e  in  gran  parte  per  la  forma  astrusa 

.lj.  Aw  \ola  il  concetto  quasi  sempre;  causa  forse 

....      l  una  nuova  condanna,  che  poi  T autore  non 

^.ll5,v;il\^   IVr  questo  si  avvolge  in  continue  am- 


V-t^v  v      «.il     kV*g.    'vìÌ2. 


ì  utvolia  in   contraddizioni.  Il  cM  non  sfii;^  a  Ini 
,  che  in  falli  si  fa  opporre  dal  leltore  (Lìb.  IV  e.  12): 

Quando  lu  dico:  Et  tuo  pensiero  non  scopre:      Su.  Quanto. 
Ed  io  a  te  :  ConTÌcniue  de  tncicre. 
Che  non  ^  saftgio  clii  tutto  discopre. 
Pario  lacicntki,  perché  tu  raccogli; 
Oh  !  alma  granosa  !  Or  piioi  vedere 
Quanta  é  dolcena  in  questi  acerbi  Ti^li. 

Un'  unità  generale  manca,  uè  e'  è  un  conccilo  fonda- 
mtale,  al  quale  rispondano  latte  le  partì  del  poema  che 
possono  star  ciascuna  da  sé,  come  il  trattato  delle  pietre, 
0  quello  sulle  virtù;  ed  in  fatti  in  alcuni  Cdd.  non  si  con- 
tengono che  i  Capitoli,  che  parlan  di  queste  materie.  Cir- 
costanza, nella  quale  forse  potrebbe  trovare  un  appoggio 
[3  supposizione,  che  V  Acerba  non  fosse  composta  tutta 
nel  medesimo  tempo.  Essa  appartiene  alla  categoria  dei 
poemi  didattici,  quali  il  Tesorello  e  P  Intelligenza  :  e  al  pari 
di  questi  un'enciclopedia,  in  cui  scorgiamo  lo  stesso  in- 
tendimento di  far  passare  ta  scienza  al  laicato.  È  notevole 
però  la  mancanza  della  visione,  delle  personificazioni  e  dei 
simboli;  forme  che  il  nostro  sembra  tenere  in  dispregio: 
•  Le  favolo  me  fo"  sempre  inemicke  »:  onde  abbiamo  un 
poema  aridamente  dottrinale,  che,  se  non  è  unico,  ooii 
deve  avere  compagni  molti  altri,  nei  quali  non  siano  ado- 
perale quelle  forme,  allora  comunisslme  e  quasi  ìndìspeu» 
sabili  a  lai  genere  di  composizioni.  E,  come  sprezzò  que- 
sto mezzo,  atto  in  qualche  modo  a  convertire  in  argomento 
di  poesia  l'esposizione  della  scienza,  a  quella  tanto  ribeile, 
così  non  si  curò  punto  degli  abbellimenti  dell'arte.  Non  in 
tutta  l'Acerba  una  digressione,  destinala  a  rompere  la  mo- 
noionia di  no  continuo  trattato  dotlrinale,  non  un  episodio 
poetico.  Il  principio  corrisponde  presso  a  poco  ad  un 
passo  del  Convito,  e  subito  ci  par  di  sentire  un  libro  di 


3 
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prosa  messa  in  rima:  intere  terzine  non  contengono  che 
pure  argomentazioni;  ad  esempio: 

Perchù  el  magìore  el  minore  non  ciela. 
Però  la  luna  non  é  mìga  grande  St.  mira 

Più  die  terra,  che  il  suo  lume  Tda. 

Le  formole  scolastiche  ricorrono  di  continuo  {Io  voglio  qui 
che  il  quare  trovi  il  quia).  Solo  quando  lascia  le  questioni 
oscure  e  intricate  del r  Astrologia,  riesce  talora  rersifica- 
lore  non  privo  di  grazia;  e  nei  due  sonetti  a  Gino  da  Pi- 
stoia non  manca  quella  forza,  che  viene  dalla  verità  del 
senlìmento.  Cosi  pieni  di  gentilezza  e  di  mestizia  sono 
questi  versi,  relativi  ad  un  suo  amore,  nei  quali  non  sa- 
prei davvero  perchè  il  Palermo  ha  voluto  vedere  una 
canzonatura  e  una  parodia  alle  liriche  deirAlighieri  : 

lo  me  richordo  che  già  sospirai 
In  sul  partire  da  quel  dolcie  locho, 
Che  io  dir  no'  so  perché  '1  cor  non  lassai; 
Oin)ò  gli  ochì  da  cui  sono  lontano, 
Oimé  memoria  del  passato  tempo, 

Oimé  la  dolcie  fé  di  quella  mano 

Oiinù  pensando  quant*è  il  mio  dolore 
Cime  piangiclc,  dolenti  ochi  miei, 
Poiché  niorenlo  non  vedete  lei. 

Versi,  nei  quali,  come  e  fors' anche  più  che  nel  se- 
condo dei  sonetti  già  citati,  sì  sente  quasi  il  presentimento 
(li  sventure  non  lontane.  E  ben  tosto  in  fatti,  alle  minacce 
di  coloro  che  lo  vedevano  con  invidia  nelle  grazie  di  Carlo 
(luca  di  Calabria,  il  quale  lo  consultava  sul  momento  oppor- 
tuno a  compiere  qualche  impresa  importante,  nonché  agli  o- 
(lii  dì  molti  fiorentini,  tcnner  dietro  i  fatti.  «  Il  cancelliere  del 
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.   Dnca  (1)  frate  minoro   e   vescovo  d'Aversi),  parendogli 

■  abominevole  a  tenerlo   il   Duca   in  sua  corle,  lo   Tece 

■  prendere  ».  Tosto  venne  consegnalo  in  balia  di  frate 
Accursio  Francescano,  inquisitore  dell'eretica  pravità  in 
Firenze,  quello  slesso,  che,  per  testimonianza  dell'Ollinio, 
sappiamo  aver  composto  un  commento  alla  Divina  Com- 
media, e  colla  massima  prestezza  venne  condannalo.  Ri- 
mangono gli  alli  deir  ultimo  processo,  nel  quale  i  giudici 

■  considerato   che   è  stalo  i:ODvinto  per  testimonj,  che  i 

•  suoi  errori  non   vengono  scusati,  che  si  sono  trovate 

■  scritte  eresie  dopo  aver  giuralo  (all'  inquisitore  di  Bolo- 

■  gna)  > ,  concludono:  «  Pronunziamo  il  detto  mae:stro  Cecco 
»  eretico  in  nostra  presenza...  e  così  lo  concediamo  al  No- 

•  bile  milite  mess.  Iacopo  da  Brescia....  per  punirlo  con 

■  la  debita  pena.  E  ancora  il  libro  composto  sopra  la 
»  Sfera,  pieno  d'eresie  e  d'inganni,  e  un  altro  libro  in 
»   volgare   nominato   l'Acerba    (dal  qua!  nome  ne  segue 

>  che  non  contiene  maturità  alcuna,  presupponendovi  che 

>  molte  cose  che  appartengono  alla  virtù  e  a'  costumi  na- 
»  scano  dalle  stelle,  e  a  quelle  ritornare  come  a  loro 
»  cause,  e  riprovando  tutti   i  suoi  ammaestramenti  senza 

>  dottrina  composti  e  dannando  diversi)  ordiniamo  di  ab- 
.  bruciare  con  detto  Cecco  (2)  ». 

Nel  Cd.  Riccardiano  180S,«  Sentenza  e  morte  di  Fronc. 
Stabili  >,  abbiamo  conservali  i  particolari  degli  ultimi  mo- 
menti deir  infelice  Astrologo;  ma  il  racconto  è  probabil- 
mente assai  posteriore  al  fatto,  come  si  rileva  anche  dallo 
date  erronee  (3).  <  Condotto  ad  abiurare  pubblicamente,  nella 


11)  VlUani.  I-  X.  il. 

(2)  fulild.  <Lil  Palermo,  o[i.  cìt.  ji.  ^t. 

O)  Il  Joc.  cìLaio   b  lu  (laui  dd  15  bìmriUrc  1327;  nel  01.  Rice. 
1  b  ilau  <li!l  io  SeiiGiultru  i'iì'i. 
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»  Chiesa  di  S.  Croce  sopra  an  eminente  palco  alla  presenza 

»  d'un  popolo  innumerabile,.,  fa  letto  il...  ristretto  del  Pro- 

>  cesso  e  ad  ogni  capo  domandando  a  Cecco  se  fosse 
i  vero,  con  diabolica  presunzione  diceva:  T  ho  detto,  Tho 

>  insegnalo  e  lo  credo....  Sentitasi  da  Cecco  la  sentenza 

>  contro  di  lui  fulminata,  non  punto  si  turbò,  beffando  ì 
»  circostanti,  affidato  su  la  promessa  fattali  dal  diavolo  di 

>  non  poter  morire  se  non  fra  Africa  e  Campo  di  fiorì. 
»  Sceso  di  palco  fu  consegnato  a  Iacopo  da  Brescia  bar- 
i  gello....  e  condotto  fuori   di  porta  alla  Croce  al  solilo 

>  luogo  della  giustizia,  mostrando  per  strada  animo  intre- 

>  pido  e  costante,  affidatosi  alla  promessa  del  diavolo  e 

>  alla  forza  della  Negromanzia  ;  legato  con  una  catena  ad 

>  un  palo,  vedendo  affi'ettarsi  dal  maestro  di  giustizia  Pe- 
B  secuzione,  né  vedendo  alcun  segno  della  libertà  sua  e 
»  del  suo  scampo,  domandò  a  quelli,  che  gli  stavano  at- 

•  torno  se  vi  era  luogo  quivi  vicino,  che  si  chiamasse 
i  ÀiTrìco,  i  quali  li  risposero  di  sì,  e  che  ci  era  un  fiumi- 

•  cello....  A  queste  parole  il  miserabile  Cecco  disperò  af- 

•  fatto  il  suo  scampo,  e  considerando  che  il  demonio  a- 
»  veva  volulo  intendere  Firenze  per  Campo  di  fiori,  disse: 
»  Io  son  spedito,  attacca  il  fuoco;  e  cosi  fu  fatto  >.  Po- 
stuma leggenda,  come  le  altre  sparse  sul  conto  delPAstro- 
logo,  quali  il  popolo  si  piace  volentieri  fingerne  di  que- 
gli uomini  misteriosi,  che  stima  dotati  di  potenze  arcane, 
e  uniti  agli  spiriti  del  male. 

Né  la  morte  bastò  a  far  perdonare  all'Ascolano  le  ri- 
prensioni mosse  al  sommo  Poeta. 

Pochi  anni  dopo,  Andrea  Orgagna  e  uomo  di  Dante 
studiosissimo  •,  dopo  aver  posto  nel  Paradiso,  che  di- 
pinse in  S.  Croce,  Dino  del  Garbo,  che  fu  secondo  il 
Villani,  grande  cagione  della  morte  di  Maestro  Cecco,  t  que- 
sto cacciò  nelle  bolgie  deir  Inferno,  come  famoso  mago  di 


v^ . 


qncì  tempi  (1)  • .  Il  popolo  poi  ne  alterava  il  nome;  e  pochi 
anni  or  sono,  in  Firenze  si  riconlava  l'eretico  libra  di 
Cecco  Diascolo,  incatenato  sopra  le  volte  di  S.  Lorenzo, 
dov'è  la  biblioteca  Laurenziana. 

Alla*  memoria  di  Cecco  d'Ascoli,  cosi  abborrita  dal 
volgo,  non  resero  ginslizia  neppure  gli  storici  delle  Let- 
tere nostre,  né  coloro  che  ne  scrissero  di  proposilo.  Fra' 
quali  Frane.  Palermo,  il  solo,  io  cinedo,  che  ne  abbia 
Ielle  per  intero  le  opere,  ha  voluto  troppo  studiosa- 
mente trovar  sempre  in  colpa  lo  Stabili.  Per  lui  l'Acerba 
è  guerra  aperta  e  fraudolenta  alla  Divina  Commedia  (2).  In 
lutto,  ei  dice,  volle  Cecco  mostrarsi  ostile  a  Dante  :  i  questi 
»  usò  la  terzina,  in  cui  i  versi  alternano  vagamente  la  rima 
»  insieme,  e  l'ultimo  eccede  il  numero  appunto  per  non 

•  interromper  T  alternativa.  Cecco  adoperò  quel  suo  me- 

■  Irò,  evidentemente  per  Tar  V  opposto;  e  terminò  i  Ca- 

•  pìtoli  con  due  versi,  perchè  Dante  con  uno  solo,.,  così 

■  intendeva  a  degradar  la  Divina  Commedia.  E  ne  combat- 
1  leva  co'  versi  soli^  anche  colla  Tavellla:  Dante  avea  in- 
1  naizato  il  suo  bellissimo  dir  toscano  a  lingua  nobile  u 
1  nazionale  ;   Cecco  gii   eruttò   contro  il   ruvido  dialetto 

•  della  sua  terra  (3).  E  conclude  contrapponendo  alla  Di- 
vina Commedia,  che  è  «  la  luce,  che  armonizza  la  verità 

•  naturale  e  la  rivelata,  V  incivilimento  e  la  chiesa,  il 
»  tempo  e  l'eterno;  la  nebbia  che  nega  e  corrompe 
i  qualunque  vero,  che  con  orrenda  bestemia  riduce  Tuo- 
»  rao  a  materia  deificata,  l'Acerba  ».  (4) 

Da  tali  esagerazioni  non  tutti  si  astennero:  e  anche 
il  Carducci  (5),  sebbene  si  guardi  dairaccettare  le  conclu- 


|<1}  Tàuri 
r<S)  Op.  ài.  Vag.  257. 
[  (3)  W.  I>ag.  216. 
Ki)  W.  I^.g.  858. 
I  (5)  Varia  fortuna  di  Dante,  i 
X.  Pine  I. 
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ranno  882,  Paltro  di  Ottone  I  del  962;  un  #  Liber  Pax 
Constantiae  »,  ove  abbiamo  memoria  delle  antiche  relazioni 
di  Reggio  con  diverse  città  d'Italia,  ed  anche  colla  nostra 
Bologna,  libro  del  quale  si  valsero  il  Muratori,  il  Tirabo- 
sebi  ed  altri  istorici,  ma  che  porge  pur  sempre  materia 
a  nuove  ricerche.  Preziosa  è  la  serie  degli  Statuti  della 
città,  dal  1242  al  1611;  e  parimenti  preziosa  la  raccolta 
dei  CapUoliy  che  il  Livi  ha  ordinata  come  a  seguito  degli 
Statuti;  lettere  di  illustri  italiani,  (quali  il  Guicciardini, 
l'Ariosto,  il  Boiardo,  il  Pianciroli,  Giovanni  de'  Medici  ed 
altri)  contengono  i  Carteggi  dei  Magistrati  Reggiani  :  e  le 
scritture  pertinenti  alle  antiche  Arti  della  città  sommini- 
strano nuova  materia  agli  studi,  ora  tanto  diffusi,  sulle 
corporazioni  medioevali.  Ne  tacerò  come  il  Livi  abbia  sco- 
perti in  queir  archivio  documenti  pregevolissimi  sul  Pe- 
trarca, i  quali  si  desidera  ardentemente  veggano  presto 
la  luce. 

Sia  lode  adunque  all'erudito  ed  operoso  giovane  bo- 
lognese che  ha  reso  tale  beneficio  alla  città  che  ha  la  for- 
tuna di  accoglierlo;  ed  anche  sia  lode  all'onorevole  Muni- 
cipio Reggiano  che  ha  saputo  scegliere  a  cosi  geloso  la- 
voro persona  tanto  addalta  come  s'è  mostrato  il  Livi, 
che  già  nella  città  di  Reggio,  sino  dal  1874,  ordinava 
l'Archivio  delle  Opere  Pie,  sul  quale  pure  noi  speriamo 
sia  per  pubblicare  una  relazione,  che  riuscirebbe  certa- 
mente  non  meno  dotta  ne  meno  utile  di  quella,  di  cui 
noi  qui  cercammo  dare  un  pìccolo  cenno. 

Bologna  20  Giugno  1877. 

Carlo  Malagola 
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QUANDO  KAGQCE  DANTE  ALIGUiERI? 


Poiché  l' opinione  che  Dante  nascesse  nel  maggio  del 
1265  ebbe  cosi  solenne  conferma  nelle  splendide  ono- 
ranze che,  sei  secoli  dopo  quella  data,  si  resero  alla  me- 
moria di  lui  nella  gentde  Firenze,  muovere  una  dimanda 
die  racchiude  dei  dubbi  sulla  verità  di  essa,  potrebbe  pa- 
rere una  sciocca  temerità,  ed  essere  accolta  con  quella 
sprezzante  noncuranza,  con  la  quale,  per  il  solito,  si  ri- 
sponde a  chi  diretti  tanto  del  senso  comune  da  chiedere 
di  essere  convinto  prima  dì  conformare  la  propria  all'  u- 
nirersale  opinione.  Mi  era  dunque  risoluto  a  vigilare  at- 
tentamente perchè  quei  dubbi  non  si  arrìsciiiassero  di  u- 
scire  giammai  donde  erano  nati,  quando  un  di,  coitomi 
alla  sprovveduta,  se  ne  vennero  fuori  piano  piano,  e  si 
presentarono  a  taluni  miei  amici,  mollo  conoscenti  delle 
opere  e  della  vita  dell'Alighieri,  umilmente  cbiedendo  loro 
che  giudicassero  s'eglino  fossero  poi  cosi  strani  da  do- 
versene stare  eternamente  rimpiatl.iti  nel  loro  nido,  per 
non  recar  scorno  alla  paterna  saviezza.  Que'  miei  buoni 
e  dotti  amici,  dopo  consideratili  per  ogni  parte,  con  una 
schiettezza  che  grandemente  lì  onora,  conchìusero  nnani- 
mamente  di  non  saperne  dare  sicuro  giudìzio  ;  e  mi  con- 
siitiiarono  dì  lasciarli  correre  la  loro  ventura  per  il  mondo, 
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pienti  e  discrete,  perchè  volessero  usarmi  la  cortesia  di 
preoderli  ad  esame,  e  di  sapermi  poi  dire  che  cosa  io 
m'abbia  a  pensare  de'  fatti  loro.  Obbedendo,  come  ho  per 
costume,  al   parere  di  chi  ne  sa  più  di  me,  io  sebbene 
dopo  molta  peritanza,  mi  sono  finalmente  determinato  di 
lasciar  uscire  di  casa  que'  poveri  reclusi,  tanto  più  che 
mi  facevano  dentro  tale  un  tumulto  da  togliermi  af&tto 
il  modo  di  attendere  ad  altro;   ed  ora  li  licenzio  a  dar 
prova  di  se,  non  senza  ripeter  loro,  cambiata  qualche  pa- 
rola, la  saggia  ammonizione  con  che  messer  Francesco 
Petrarca  accomiatò  la  sua  famosa  canzone  all'Italia. 

Se  a  quegli  stessi  che  hanno  famigliarissimo  il  sacro 
poema,  e  sanno  recitarvene  intieri  canti  senza  pure  sba- 
gliare una  sillaba,  si  domandasse  com'  abbia  avuto  origine 
r  opinione  che  Dante  nascesse  nel  maggio  del  1265,  io 
scommetto  che  novantanove  su  cento  farebbero  spallucce, 
e.  come  i  sullodati  miei  amici,  confesserebbero  ingenua- 
mente di  non  saperlo.  Peraltro,  siccome  fra  essi  insieme 
con  moltissimi  il  cui  sapere  dantesco  sta  tutto  nella  faci- 
lità appunto  di  ripetere  a  mo'  di  pappagallo  e  quasi  sem- 
pre a  sproposito  centinaia  di  versi  di  Dante,  vi  ha  pure 
di  quelli  che  alla  copia  della  dottrina  uniscono  ottimo  giu- 
dìzio, io  mi  terrei  ben  fortunato  se  questi  valentuomini 
volessero  essermi  cortesi  del  loro  parere  sopra  i  dubbi 
che  mi  accingo  a  proporre,  e  però  slimo  necessario  di 
farmi  ab  ovo,  e  venir  divisando  com'ebbe  princìpio  la  co- 
mune credenza  intorno  al  tempo  della  nascita  deirAlighieri. 
Non  padre  di  essa,  ma  certamente  padrino  e  propagatore, 
perchè  il  primo  a  recarla  in  iscritto,  fu  ser  Giovanni  Boc- 
caccio, senza  il  quale,  dice  il  Balbo,  la  vita  di  Dante  si 
ridurrebbe  a  congetture  tratte  dalle  opere  di  lui.  Appresso 
al  Boccaccio  quasi  tutti  coloro  che  scrissero  la  vita  o  co- 
mentarono  il  poema  di  Dante,  accettarono  fidatamente 
quella  data,  persuasi  che  non  avesse  neppure  bisogno  di 
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-tophero  Landino  fiorentino,  Venezia 

•   ;iiilf'iiori  alla  corroziono  del  Sansovino. 

'7Ì;i   15riì).    —  fJanlf  con   nuove  ed  uh- 

>.  A  ut.  Morandi.  —  Daniello,  Comenio 
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tredici  canli  del  poema,  che  suppoDevaoo  non  avesse  com- 
piuto. L'aver  prestato  fede  a  questa  novelletta  o  favola, 
per  darle  il  nome  che  meglio  le  conviene,  non  potè  es- 
sere perdonata   al   Boccaccio  neppnre  da  quella   buona, 
schietta  e  credente  anima  del  Balbo,  il  quale  lo  rimpro- 
vera di  aver  tolto  autorità  a  tutto  il  racconto  del  ritrova- 
mento dei  canti  con  un  tal  segno  di  falsità.  Se  altri  poi, 
anche  più  credente  del  Balbo,  lo  volesse  invece  stimare 
un  segno  di   verità,   sia  pure;  io  ammirerò  la  profonda 
capacità  della  sua  buona  fede.  Quanto  a  me  dico  schietto, 
che  la  non  mi  pare  la  migliore  prova  della  veridicità  di 
messer  Pietro  ;  e  mi  fa  sospettare  eh'  egli  si  compiacesse 
di  spacciare   per  dettogli  o  rivelatogli   da  Dante  quello 
ch'egli  andava  immaginando  o  argomentando. 

Ma  se  la  novella  deirapparizione  non  ci  rassicura  molto 
sul  costante  amore  del  Giardini  per  la  verità,  il  dubbio 
peraltro  più  forte  sulla  data  da  lui  fatta  credere  al  Boc- 
caccio lo  si  ricava,  se  mal  non  mi  avviso,  dalle  parole 
stesse  dell'Alighieri.  Non  v'ha,  credo,  persona  che  abbia 
letto  pur  una  volta  il  poema,  e  non  ricordi  il  bello  ed 
afTetuoso  saluto  che  il  poeta,  innalzandosi  di  sfera  in  sfera 
per  giungere  là  dove  tace  la  punta  d'ogni  desio,  manda 
alla  costellazione  de'  Gemini  : 

«  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

«  Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
«  Tutto,  qual  che  si  sia^  il  mio  ingegno; 

«  Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

«  Quegli  clf  è  padre  d*  ogni  mortai  vita 
«  Quanif  io  sentii  da  prima  Y  aer  tosco.  » 

Chiunque  abbia  qualche  cognizione,  anche  leggerissi- 
ma, di  astronomia,  non  può  ignorare  come  Qn  dai  tempi 
(l'Ipparco,  astronomo  greco  del  primo  secolo  avanti  Cri- 
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slo,  si  conoscesse  la  precesfiione  degli  equinozi,  cioè  il 
laovimeDto  generale  degli  aslri,  i  quali  pur  conservando 
la  posizione  rì^pelUva,  sì  avanzano  del  continuo  d'occi- 
dente in  oriente;  donde  viene  die  i  segni  delio  Zodiaco 
non  corrispondono  più  aite  loro  costellazioni.  Che  V  Ali- 
ghieri sapesse  benissimo  di  questo  avanzare  delle  co- 
stellazioni, mi  si  concederà  racitmente;  poiché  non  è  a 
siipporsi,  senza  fare  grandissima  onta  a  quel  sommo  in- 
gegno, ch'egli  ignorasse  cosa  da  parecchi  secoli  già  co- 
gnila,  e  che  5Ì  atteneva  a  scienza  di  cui  egli  sapeva  quanto 
ne  era.  Olire  questa  ragione  generale  fanno  fede  di  ciù 
I)arecchi  passi  del  poema,  e  meglio  anche  di  essi,  quello 
in  sul  principiare  della  Tifa  nuova,  in  cui  volendo  egli 
indicare  l'eia  ch'aveva  Beatrice  quando  prima  apparve  a' 
suoi  occhi,  dice  che  •  ella  era  già  in  questa  vita  stata 
>  lanto,  che  nel  suo  tempo  lo  cielo  stellalo  era  mosso 
1  verso  la  parte  d'oriente  Tuna  delle  dodici  parli  dì  un 
»  grado  ». Prova  questa  certa,  positiva,  diretta  ch'egli  cono- 
sceva pcrretlamcute   il   movimento  della  <  stellata  spera 

^^.  da  occidente  ad  oriente  t  come  dichiara  egli  slesso  nel 

^beondo  trallato  del  Convito. 

^B     Ora  mi  si  permetta  dimandare  :  con  i  versi  testé  ri- 

^Ttffiti,  a  chi  dobbiamo  credere  noi  che  Dante  accennasse? 
alla  costellazione  de'  Gemini  ovvero  al  segno  di  essa  ? 
Credo  che  la  risposta,  venisse  pure  da  cento  diverse  per- 
sone, non  potrebbe  essere  varia;  credo  che  lutti,  senza 
punto  di  dubbio,  concordemente  risponderebbero  che  non 
al  segno  ma  ad  essa  proprio  la  costellazione  si  rivolgesse 
il  poeta.  Infatti,  per  essa  egli  allora  transitava,  continuando 
il  suo  celeste  pellegrinaggio;  con  lei  si  volgeva;  la  luce 
lei  lo  illuminava,  e  da  lei,  e  non  da  un  punto  dello 
I  ov'essa  erasi  trovala  tanti  anni  prima,  doveva  egli 
dubbio  riconoscere,  secondo  l'ùpìnìonedi  quel  lempo, 
lenza  del  proprio  ingegno. 


—  8  — 

Dicendoci  dunque  lo  stesso  Dante,  siccome  evidente- 
mente apparisce  dai  versi  or  ora  ricordali,  di  essere  nato 
mentre  il  sole  trovavasi  in  compagnia  de'  Gemelli,  per  sa- 
pere se  la  nascita  sua  avvenisse  veramente  di  maggio,  per 
assicurarci  se  le  parole  ch'egli  consacrò  nel  poema  com- 
binano con  quelle  che  il  Giardini  asserì  aver  udito  da  lai, 
pare  a  me  che  occorra  ricercare  in  qual  mese  il  sole,  nel 
secolo  decimoterzo,  si  congiungeva  con  quella  costellazione. 

Ipparco,  il  quale  fissò  i  segni  dello  zodiaco  sopra  le 
costellazioni  di  cui  portano  il  nome,  stabili  l'entrata  del 
sole  in  Gemini  ai  21  di  maggio.  Ma  siccome  ogni  anno  le 
costellazioni  precedono  di  50"  3^",  però  dal  tempo  d' Ip- 
parco, vissuto  verso  il  108  avanti  V  era  volgare,  air  anno 
1200  essendo  scorsi  1308  anni,  le  costellazioni  avevano 
preceduto  di  oltre  a  18,''  10,'  che  corrispondono  a  18 
^norni  e  4  ore.  E  chiaro  quindi  che  sin  dal  principiare 
del  secolo  decimoterzo  il  sole  non  trovavasi  più  in  com- 
pagnia de'  Gemelli  nel  mese  di  maggio,  bensì  in  quello 
di  giugno  ;  e  dì  qui  il  mio  primo  dubbio,  il  dubbio  che 
Dante  non  nascesse  di  maggio,  il  dubbio  che  le  parole 
del  Giardini  non  suonino  il  vero,  ed  il  sospetto  che  costui, 
ignorando  adatto  la  teoria  della  precessione  degli  equinozi, 
e  credendo,  giusta  l'opinione  volgare,  che  nel  mese  di 
maggio  il  sole  continuasse  sempre  a  congiungersi,  come 
ai  tempi  d' Ipparco,  con  la  costellazione  dei  Gemini,  ar- 
l^uisse  dai  citati  versi  che  Dante  fosse  nato  in  quel  mese, 
e  andasse  poi  spacciando  tale  sua  falsa  induzione  come 
cosa  adermatagli  da  Dante  medesimo. 

Se  questo  mio  primo  dubbio  ha  qualche  fondamento 
di  vero,  se  esso  può  far  sospettare  che  Dante  non  abbia 
detto  al  Giardini  che  nacque  nel  maggio,  sembrami  che 
possa  altresì  far  dubitare  che  non  gli  dicesse  neppure  di 
essere  nato  nel  12G5.  Difalli,  o  Dante  non  toccò  punto  al 
Giardini  del  tempo  della  sua  nascita,  o,  se  gliene  parlò, 
non  potè  avergli  detto  che  tutta  e  sola  la  verità.  Ma  ol- 
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dnbbio.  per  cosi  dire  di  consegnenza,  ve 
n  altro  afTiilto  indipendente  da  quello  primo. 
!  starebbe  egualmente  anche  se  il  Giardini  avesse  ri- 
o  la  Sila  asserzione  all'anno  soltanto,  senza  avven- 
rsì  a  determinare  anche  il  mese. 
Dante  stesso  ci  fa  sapere  come  la  sua  ramlglia  se- 
ÌS&  la  parie  de'  Guelfi;  e  nel  X'  dell'Inferno  appren- 
no  dal  colloquio  di  luì  con  Farinata  degli  liberti  come 
I  volte  i  suoi  maggiori  fossero  scacciati  di  Firenze  io- 
ne con  gli  altri  Guelfi  per  opera  del  magnanimo  ghibel- 
0,  e  come  due  volte  peraltro  eglino  vi  ritornassero.  E 
"8  modo  ch'essi  tennero  per  ritornare  ci  è  bastantemente 
dichiarato  da  quello  stesso  colloquio.  Non  fu,  come  forse 
taluno  potrebbe  credere,  per  qualche  particolare  grazia 
btla  dai  ghibellini  domiuanti,  grazia  che,  del  resto,  non 
mi  pare  verisimile  che  il  capo  della  nemica  fazione,  l' U- 
berli,  accordasse  loro,  sapendoli  cosi  fieramente  avversi  a 
sé.  a'  suoi  ed  a  sua  parte.  Bensi  perchè  essi  avevano  ap- 
presso l'arte  di  riacquistare  la  patria  per  ingegno  o  per 
forza,  non  d'esservi  restituiti  dall'oltraggioso  perdono  de- 
f(ì\  avversari  vittoriosi  ;  l'arie  di  ritornarvi  non  in  allo  di 
malfattori  raumiliati  e  graziali,  ma  per  propria  operazione 
e  virtù,  come  dice  il  Boccaccio,  col  trionfo  del  loro  partilo; 
quell'aria  cui  P  Uberti  predisse  a  Dante  che  fra  non  ciò- 
qnanla  lune  avrebbe  saputo  quanto  pesasse,  come  quegli 
seppe  pur  troppo  alto  stabilito  tempo,  nel  luglio  del  130i, 
quando  i  Bianchi  fuoruscili,  e  con  essi  l'-Migliieri,  conve- 
nuti nell'abazia  di  S.  Gaudenzio  in  Mugello,  determina- 
rono di  rientrare  in  Firenze  armata  mano,  e,  capitanali 
da  Bascl]iera  della  Tosa,  giovane  piullosto  temerario  che 
animoso,  si  spinsero  fin  dentro  la  città,  con  le  spade  i- 
guude  nel  pugno  e  le  bianche  insegne  spiegate. 

Poiché  le  parole  stesse  dì   Dante  ci  fanno  sicuri  che 
H^ffiagginri  di    lui    sì  nel    loro  partirsi  delta  patria  come 

LZU 
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nel  loro  rientrarvi  seguirono  la  sorte  della  propria  razione, 
mi  occorre  ricordare  che  V  ultima  cacciata  de'  Guelfi  av- 
venne poco  dopo  la  rotta  di  Montaperti,  nel  settembre 
del  1260,  e  il  loro  ultimo  e  difinitivo  ritorno  nel  gennaio 
del  1207   (1).   Adunque  delle  due  cose  Pnna:  o  Dante 
non  nacque  in  Firenze,  o  egli  vi  nacque  o  prima  del  set- 
tembre 1260,  ovvero  dopo  il  gennaio  del  1267.  Ma  poi- 
ché non  si  può  porre  in  forse  ch'egli  sentisse  primamente 
Paer  tosco  in  Firenze,  afTermando  egli  stesso  d'aver  colà 
ricevuto  il  battesimo,  parmi  doversi  riconoscere  per  vera 
r altra  conseguenza,  cioè  ch'egli  non  nascesse  nel  1265. 
E  r  impossibilità  che  la  sua  nascita  avvenisse  durante  Pe- 
silio  della   fazione  seguita  con  tanto  ardore  da'  suoi  pa- 
renti, fu  riconosciuta  da  quegli  stessi  scrittori  che  accet- 
tarono  la  data  del  Giardini,  come  Leonardo  Aretino,  il 
Vellutello,  il  Sarassi  ed  altri;  i  quali  per  accordare  quella 
data  con  il  fatto  dell'esser  egli  nato  in  Firenze  furono 
costretti  a  riferire  all'anno  1265  il  ritorno  de'  Guelfl,  ca- 
dendo cosi  nel  grossolano  errore  cronologico  di  anticipare 
(li  circa  due  anni  quell'avvenimento.  Per  non  contraddire 
al  Giardini  furono  di  necessità  condotti  a  contraddire  alla 
storia.  Se  quegli  meriti  più  fede  di  questa,  torna  vano  il 
discutere. 

Peraltro,  non  credo  già  che  il  Giardini  stabilisse  del 
tutto  a  caprìccio  quell'anno.  Mi  sa  più  probabile  e  più 
naturale  che,  come  fece  pel  mese,  lo  sia  andato  conget- 
turando dai  versi  stessi  dell'Alighieri,  e  precisamente  dai 
primi  due  del  poema.  Egli  avrà  per  avventura  argomen- 
tato così:  Dante  finse  che  il  suo  viaggio  per  l'eterne  re» 
gioni  avvenisse  nell'anno  1300;  e  assicura  che  quando  si 
trovò  nell'oscura  selva  aveva  già  percorsa  la  metà  del 


(1)  Gio.  Tillani^  Uh.  VIL^"  cap.  15.  Ammirato  lib.  II.'' 
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cammino  della  vita,  melìi  ch'egli  nel  Convito  stabilisce  al 
trentaciuquesimo  anno.  Dunque  se  nel  1300  aveva  Irenta- 
cinqae  anni,  che  occorre  di  più  per  poter  affermare  ch'e- 
gli slesso  abbia  detto  d'esser  nato  nel  1S65? 

Dirò  schietto  che  questa  obbiezione  così  facile  ad  af- 
fscciarsì  e  tanto  chiara  e  precisa,  mi  parve  per  se  stessa 
di  assai  pili  valore  che  tutte  le  parole  del  Giardini  al  Boc- 
caccio; e,  mi  si  passi  il  bisticcio,  entrato  più  che  mai  in 
dubbio  de'  mìei  dubbi,  mi  detti  a  pensare  e  a  studiare  per 
vedere  se  mi  venisse  fatto  di  vincere  le  dinìcollà  che 
ossi  presentano  alla  comune  opinione,  Non  ci  riuscii.  Al- 
lora rivolsi  la  mente  alto  scopo  opposto,  cioè  a  cercare 
se  vi  fosse  maniera  di  mettere  d'accordo  quei  due  versi 
con  i  mìei  dubbi;  e  in  quest'impresa  mi  è  sembrato  di 
essere  dì  tanto  proceduto  da  poter  spiegare  quelle  parole 
ili  Dante  in  modo  non  solo  da  non  far  più  contrasto  con 
essi,  ma  da  rinfrancarli  e  confortarli.  Che  la  mia  spiega- 
zione sia  proprio  la  vera,  non  affermerò  io,  che  non  posso 
tanti)  presumere  di  me  medesimo.  Se  si  chiarirà  che  i 
dubbi  da  me  recati  non  fanno  ostacolo  all'  opinione  gene- 
rale, essa  cade  da  se;  ma  se  quelli  non  saranno  risoluti, 
pare  a  me  che  faccia  d'uopo  di  accettarla  innanzi  ad  ogni 
altra,  ove  non  si  ami  meglio  di  credere  che  Dante  sì  sìa 
contraddetto. 

Nel  primo  canto  del  poema,  e  sppcialmente  in  quel 
complesso  dì  allegorie  che,  a  giudizio  del  Balbo  «  intese 

■  secondo  la  mente  e  la  natura  dell'autore  sono  inlrodu- 
•  zioue  prefazione  opportunissima  e  necessaria  ad  un  n- 
a  pera  di  cui  lo  scrittore  è  il  protagonista,  Datile  fa  un 
M  sunto,  una  rassegna,  una  storia  retrospettiva  di  tutta  la 

■  vita  intellettuale  di  luì  ■  ma  particolarmente  di  quel 
decennio,  dal  121)0  al  1300,  che  corse  dalla  morte  dì 
Beatrice  al  suo  miracoloso  pellegrinaggio.  L'affanno  che 

^dfoppre^sc  alla  morte  della  sua  donna,  il  turbamento  che  gli 
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occupò  l'animo  a  quella  sua  grande  s?entara,  i  leatalivi 
(li  dislrarsene  con  altri  amori,  i  conforti  che  cercò  Degli 
studi  e  nei  negozi  cittadini,  Pabbandonarsi  senza  pare  es- 
sersene accorto,  alle  malvage  passioni,  il  suo  dolore  nel- 
r  avvedersene,  gli  sforzi  per  liberarsene,  e  il  ricadére  in 
quelle  e  il  nuovo  combattere  con  esse,  tutto  é  ivi  com- 
pendiosamente, celeremente,  brevemente  narrato,  anzi,  più 
che  narrato,  accennato.  Ma  appunto  per  quella  brevità, 
inevitabile  quando  si  pensi  che  dovea  condensare  in  pochi 
versi  moltiplici  casi;  per  quella  necessita  di  dover  restrin- 
gere in  un  inciso,  talora  in  una  parola  e  in  un  affisso,  il 
ricordo  di  un  fatto  ;  specialmenle  poi  per  la  forma  che 
volle  0  forse  dovè  dare,  appunto  per  essere  breve,  a 
quella   narrazione,  tutta  a  figure  e  ad  allegorie  che  si 
succedono,  s'incalzano,  si  compenetrano  Tnna  neir altra, 
i  vari  avvenimenti  della  sua  vita  anteriore  si  avvicinano, 
si  toccano,  s'intrecciano  alla  loro  volta;  e  come  da  quel 
complesso  di  allegorie  una  ne  sorge  che  le  domina  e  le 
immedesima  tutte,  così  dall'insieme  di  quei  fatti  uno  solo 
emerge  sovrano,  e  in  lui,  come  gli  afiluenti  in  un  fiume, 
confondono  tutti  gli  altri  la  loro  diversità  di  natura  e  di 
tempo.  Ma  se  si  penetra  con  lo  sguardo  attraverso  quel 
velo,  forse  troppo  artiftzioso;  se  a  quella  continuata  suc- 
cessione di  ligure  si  sostituiscono  le  cose  da  esse  rappre- 
sentate ;  se  si  rifa  sopra  di  queste  la  storia  della  sua  vita 
in  quel  decennio;   allora   le  distanze  si  ristabiliscono,  le 
confuse  forme   si   ricompongono,  e  avvenimenti  ch'erano 
sembrati  succedersi  l'uno  precipitosamente  sull'altro,  ri- 
prendono il  loro  posto  e  il  vero  e  regolare  loro  anda- 
mento. 

Tolto  di  mezzo  quell'apparente  sincronismo  di  fatti 
che  occuparono  realmente  dieci  interi  anni  della  vita  del 
poeta,  a  me  sembra,  se  mal  non  mi  avviso,  che  l' anno 
trentacinquesimo  dell'età  sua  non  possa   più   parere  lo 
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stesso  in  cui  Gnse  di  aver  intrapreso,  .sotto  la  scorta  di 
Virgilio,  il  miracoloso  suo  viaggio.  L'anno  trentacinquesi- 
mo è  Tanno  del  suo  ritrovamento  nella  selva;  Panno  del 
suo  Yiaggio,  come  Tanno  fede  tutti  gli  accenni  storici  del 
poema,  è  Panno  1300.  Essendo  la  selva  immagine  com'è  u- 
nlversalmente   consentito ,    dei    vizi   cui   s'  era    lasciato 
sodare  il  poeta,  se  il  suo  ritrovarsi   in  essa  coincidesse 
con  Panno  1300,  bisognerebbe  credere  ch'egli  non  pri- 
ma  di   quelPanno   fosse  diventato   vizioso.   Ciò   è   con- 
traddetto da  quanto  sappiamo  di  quel  periodo  della  vita 
di  lai;  è  contraddetto  dalla  narrazione  che,  verso  la  flne 
del  suo  ftM/o.  giovanile,  fa  egli  stesso  dei  conflitti  che  so- 
stenoe  tra  le  inclinazioni  dell'animo,  che  lo  portavano  a 
rovelli  amori,  e  la  ragione  che  cercava  ritrarnelo  ;  è  con- 
traddetto più   chiaramente  che  altrove  in  parecchi  passi 
delPistesso  poema,  e  speeialmente  nel  XXIII  del  Purga- 
gatorìo,  in  cui  veniamo  a  conoscere  come  compagno  a 
Ini  in  quella  biasimevole  vita  fosse  Forese  Donati  morto 
nel  1295;  enei  XXX^  di  quella  cantica  stessa  ove  Bea- 
trice tanto  severamente  eppure  tanto  affettuosamente  lo 
rimprovera  perchè,  lei  morta  nel  1290,  egli  tosto 

« . . . .  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera 
»  Immagini  di  ben  seguendo  false 
»  Che  nulla  promission  rendono  intiera.  » 

Tre,  se  non  prendo  errore,  concatenati  fra  loro  e  di- 
Pienti  Puno  dall'altro,  ma  che  si  svolgono  ciascuno  da 
sé  e  per  diverso  spazio  di  tempo,  sono  i  fatti  principali 
accennati  dal  poeta  in  quella  sua  narrazione.  Il  primo  per 
ordine  di  data,  non  di  esposizione,  è  quello  del  suo  entrare 
senza  purè  averlo  avvertito,  nella  selva  selvaggia  : 

«  r  non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai, 
«  Tant'  era  pìen  di  sonno  in  su  quel  punto 
«  Che  la  verace  via  abbandonai.  »; 
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cioè  quando  egli,  dopo  ia  morte  di  Beatrice,  si  dette  a 
quella  viziosa  vita  fioreotioa  in  cui,  or  volente,  or  invito^ 
perdurò  per  ben  dieci  anni,  finché  ne  Io  trasse  Virgilio, 
nel  1300,  com'  egli  stesso  racconta  al  suo  compagno 
Forese  : 

ce  Di  questa  vita  mi  volse  costui 
«  Che  mi  va  innanzi  ». 

Il  secondo  è  quando  si  trovò  nelPoscnra  selva: 

«  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
«  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  »; 

cioè  quando  egli,  già  entrato  in  essa  senza  saperlo,  si  av- 
vide di  esservì;  quando,  giunto  alla  pienezza  delPetà  e 
deir  intelletto,  si  accorse  della  disonesta  vita  che  condu- 
ceva, e  senti  vergogna  di  esservisi  abbandonato,  e  desi- 
derio di  togliervisi,  benché,  contrastato  da  quelle  malvage 
passioni,  non  trovasse  in  se  stesso  la  forza  di  recare  ad 
effetto  il  suo  proponimento,  e  continuasse  a  vivere  per 
alcun  tempo  sdegnoso  e  vergognoso  schiavo  del  vizio.  E 
questo  periodo  dì  ravvedimento,  non  di  emendamento, 
trova,  se  veggo  giusto,  perfetto  riscontro  e  conferma  nella 
Vita  nuova,  sul  finire  delle  quale  narra  che:  «  Gontra 
»  questo  avversario  della  ragione  si  levò  un  di,  quasi  al- 
»  l'ora  di  nona,  una  forte  impressione  in  me;  che  mi 
»  parve  vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con  le  vestimenta 
»  sanguigne,  con  le  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei; 
»  e  pareami  giovane  in  simile  etade  a  quella  che  prima 
0  la  vidi.  Allora  cominciai  a  pensare  di  lei;  e  secondo 
»  l'ordine  del  tempo  passato  ricordandomi  di  lei,  lo  mio 
»  cuore  s'incominciò  a  pentire  del  desiderio  a  cui  eoa 
»  vilmente  s'era  lasciato  possedere  alquanti  di  senza  la 
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costanza  della  ragione  ».  Dov'è  da  avvertire  quando  c- 
gli  Ktima&$e  importante  e  degno  di  particolare  ricordo  il 
tempo  del  suo  toroare  a  coscienza,  notandone  qui  1'  ora, 
come  Dolò  poi  nel  poema  l'età  ch'egli  aveva  in  quel  punto. 
Peraltro  l'apparizione  della  donna  amata  se  valse  a  farlo 
Kcorto  e  pentito  de'  vizi,  non  bastò  a  liberamelo  :  lo 
dice  ella  stessa  : 

«  Ma  r  impetrare  spirazion  non  valse 
<  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
I  Lo  rivocai:  si  poco  a  luì  ne  calsc. 

4t  Tanto  giù  cadde  che  tulli  argomenti 
'  Alla  salute  sua  cran  già  corti 
«  Fuorché  mostrargli  le  perdute  gemi  ». 

Allori  Tu  che  la  donna  gentile,  che  si  compiangeva  dal 
ciclo  dì  quel  suo  traviamento,  gli  mandò  in  aiuto  Virgilio, 
0  con  l'apparizione  di  questo  principia  Tullimo  e  il  prin- 
eqiale  periodo  della  vita  di  lui  in  quel  decennio,  quello 
in  cui  la  sua  ragione,  con  l'assistenza  della  divina  grazia, 
jB  la  scorta  della  morale  filosofia,  potè  finalmente  trionfare 
^i  vìzi,  ed  egli  tornare  alla  prima  onestà  dì  sentimenti 
e  di  costumi.  Quest'  ultimo  periodo,  il  periodo  del  suo 
riscatto  morale,  è  quello  appunto  che  principiò  nell'anno' 
1.100,  l'anno  del  giubileo,  Tanno  in  cui  egli  finse  il  mi- 
lacoloso  suo  viaggio;  ma  l'altro  periodo,  quello  della  lotta 
■in  la  sua  ragione  e  te  sue  passioni,  aveva  già  principiato 
da  qualche  anno  prima,  cine  fin  da  quando  egli  sì  avvide 
dì  aver  smarrito  la  vìa,  quando  sì  ritrovò  per  la  selva  o- 
«ura,  nei  me:zo  del  cnmmin  di  mstra  vita,  cioè  nel  suo 
Irenlaciaquesimo  anno.  Adunque,  se  questa  triplice  divi- 
sione di  tempo  6  conrorme  alla  verità;  se  Panno  del  suo 
tìlrovarsì  nella  selva,  cioè  del  suo  combattere  per  libe- 
rarsi de'  vizi  cui  s'era  inavvedutamente  abbandonato,  è  al 
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tutto  diverso  da  quello  in  cui  dette  principio  al  suo  viag- 
gio, cioè  al  suo  ritorno  a  vita  onesta  e  costumata,  sem- 
bra doverne  di  necessità  conseguire  che  il  trentesimo- 
quinto anno  delPetà  sua  non  coincide  con  Panno  1300; 
e  però  ecco  rimossa  la  difficoltà  che  mi  era  sembrato 
dovesse  sorgere  dai  due  primi  versi  del  poema,  ed  ecco 
perche  io  domando  più  incerto  e  più  dubbioso  che  mai 
s'egli  nacque  veramente  nell'anno  1265. 

Non  vò  porre  flne  al  presente  scritto  senza  prima 
dichiarare  che  io  non  ho  inteso  di  rendere  pubblici  questi 
mici  dubbi  per  la  poco  lodevole  smania  di  mostrare  d'es- 
sere giunto  a  vedere  ciò  che  ad  altri  era  passato  inavver- 
tito ;  bensì  perchè  avrei  molto  a  grado  se  i  cortesi  e  dotti 
uomini  die  vorranno  prenderli  ad  esame,  riuscissero  a 
quello  che  a  me  non  fu  dato  di  ottenere,  cioè  di  piena- 
mente risolverli  e  confutarli,  liberandomi  cosi  dal  rincre- 
scimento che  provo  per  dover  stare  incerto  sul  tempo  in 
cui  la  provvidenza  fece  dono  alla  terra  del  più  grande  in- 
gegno che  mai  sia  stato  e  che  forse  sarà.  Ma  se  questa 
incertezza  non  potrà  essere  dissipata;  se  il  tempo  della 
nascita  di  quest'Omero  di  una  seconda  civiltà,  come  parve 
al  Gravina,  ovvero  inciviltà,  come  lo  giudicò  il  Vico,  do- 
vrà, come  quella  del  suo  predecessore,  rimanere  avvolto 
nell'oscurità  del  dubbio,  che  danno  ne  verrà  alla  sua  fa- 
ma, che  pregiudizio  alle  lettere  ?  Se  noi  sapessimo  quando 
il  sole  principiò  a  risplendere,  forse  più  chiara  sarebbe 
la  sua  luce,  più  benefico  il  suo  calore  ?  E  perchè  il  sacro 
poema  ci  apparisca  in  tutta  la  sua  insuperata  grandezza 
morale,  civile,  poetica,  sarà  proprio  necessario  dover  sa- 
pere quando  nacque  Dante  Allighieri? 

Francesco  Labruzzi  di  Nexima. 


U  NOVEUA  DI  GIUDO  CAMLCiNTl 


■  ...Fla  tolto  l'imo  ;)ir:illni  (iiiiiln 
La  gloi'ù  deità  Iiii);iu.  > 

Caote,  i%r.  XI. 

I^ae  C'iipatefvttwn  Oaido  de  9itrpt  P*i 
Doeiriiui  ggrrgiiu.  nutnirii  digcàtit  ht 


l. 

È  cosa  ormai  Dola  alPuoiversale  che  il  Boccaccio  in 
fiiotlissime  delle  sue  novelle  ha  narrato  fatti  che  sono  »e- 
ramenlu  seguili,  ed  ha  parlato  di  nomini  che  realmente 
esisterono,  non  pochi  dei  quali  furono  quasi  suoi  contem- 
poranei. La  Novella,  della  quale  imprendiamo  adesso  il 
commento,  ce  ne   dà   una  validissima   prova,  avvegnaché 

■ il  nostro  Giovanni  in  essa  discorra  dì  un  uomo  conosciu- 

^^HKimo  e  come  poeta  e  come  politico  e  come   amico  di- 
^^^■to  deirAlighieri. 

^^^K  La  Reina  è  h  narratrice  dì  questa  novella,  nella  con- 
^^^Bsione  della  quale,  ella  dice,  <  si  contiene  mi  sì  fallo 
^^^piollo,  che  forse  non  ci  se  n'è  alcuno  di  tanto  senli- 
^^^  mento  conlato,  •  E  qui  viene  a  dire  che  nei  tempi 
passati  furono  in  Firenze  belle  e  lodevoli  usanze  •  delle 
quali  oggi  Diana  ve  n'è  rima.sla,  merc«  deiravarizia  che 
t  quella  con  le  ricchezze  è  cresciuta,  la  qnale  tutte 
Pha  discacciale  (i).  »  Tra  queste  usanze  una  ve  n'era, 

L  (I)  Danlf.  nd   W  Mi' Inffnui.   paria  iManri».  cmiv  tua  MU- 
I  prmci(*li  Mk  nniluK  dHb  w>  |atrii: 

Supnlib,  iniidu  ed  attrìtia  uno 
(/■  irr  EnHk  ch'inno  j  carni  Kceu. 
Voi.  X,  Pane  11.  S 
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in  Firenze,  che  cioè  parecchi  giovani  gentilaomini  Fiorcn- 
lìni  si  adunavano  in  brigate,  a  far  parte  delle  quali  chia- 
mavano persone  che  ne  potessero  sopportare  il  dispeDdio: 
e  oggi  pagando  Tu  no,  domani  Pallro,  Tacevano  dei  pranzi, 
delle  cene  o,  come  direbbe  il  popolino  toscano,  delle  ri- 
botte, alle  quali  invitavano  anche  dei  forestieri:  e  e  fioal- 
»  mente  si  vestivano  insieme  almeno  una  volta  V  anno,  e 
»  insieme  i  dì  più  notabili  cavalcavano  per  la  città  ;  e  U- 
»  lora  armeggiavano,  e  massimamente  per  le  feste  princì- 
»  pali,  0  quando  alcuna  lieta  novella  di  vittoria  o  d'allro 
9  fosse  venuta  nella  città.  » 

Una  di  queste  brigate  era  capitanata  da  messer  Betto 
Brunelleschi,  il  quale,  unitamente  ai  suoi  compagni,  aveva 
fatto  di  tutto  per  tirare  nella  sua  compagnia  Guido  figlio 
di  Cavalcante  Cavalcanti,  e  non  senza  cagione;  perciocché 
«  oltre  a  quello  che  egli  fu  uno  dei  migliori  loici  che  a* 
»  vesse  il  mondo,  e  ottimo  filosofo   naturale,  delle  qaalì 
»  cose  poco  la  brigata  si  curava;  si  fu  egli  leggiadrìssimo 
»  e  costumato  e  parlante  uomo  molto  (1),  e  ogni  cosa 
»  che  far  volle,  e  a  gentile  uom  pertinente,  seppe  megU^ 
»  che  altro  uom  fare;  e  con  questo  era  ricchissimo,  e  ^ 
»  chiedere  a  lingua  (2)  sapeva  onorare  cui  nelPanimo  g^ 
»  capeva  (3)  che  il  valesse.  »  Ma  a  messer  Betto  Brun^*' 
leschi  non  era  mai  riuscito  di  averlo  nella  brigata:  an^* 
egli  ed  i  suoi  compagni  credevano  che  ciò  avvenisse  per" 
che  Guido  stava  quasi  sempre  pensieroso,  ed  amava  star 
lunge  dalla  compagnia  degli  uomini.  «  E  perciocché  egli 
»  alquanto  tenea  delPopinione  degli  Epicurj,  si  diceva  tr3 
»  la  gente  volgare,  che  queste  sue  speculazioni  eran  solo 
»  in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse.  • 


(1)  Cioè,  dicitore  facondo,  cloqucnlissimo  oratore. 

(:2)  Chiedere  a  lingua  significa  quanto  dir  si  possa  il  più. 

(3)  Intendasi:  gli  c^ipia  nell'animo,  gli  entrava  nciraDÌmo. 


Avvenne  che  un  giorno  Guido,  essendosi  parlilo  da 
Orlo  San  Michele,  e  venulosene  per  il  corso  degli  Adi- 
niari  lino  a  San  Giovanni,  cammino  che  egli  era  solito  di 
Tare  spesso;  ed  essendo  intorno  a  San  Giovanni  parec- 
chie arche,  o  meglio  sepolcri,  e  trovandosi  Guido  fra  que- 
ste arcJie,  e  le  colonne  di  porfido  che  ivi  erano,  e  la 
Chiesa  di  San  Giovanni,  la  quale  stava  chiusa,  messer 
Uello  venendo  a  cavallo,  dalla  parte  di  Santa  Iteparala, 
insieme  ai  suoi  anìici,  questi  veduto  Guido  fra  quei  sepolcri 
dissero  :  andiamo  a  dargli  noia.  E  spronati  i  cavalli,  gli  fu- 
rono sopra  prima  che  egli  se  ne  accorgesse,  e  comincia- 
rono a  dirgli:  «  Guido,  tu  rirniti  d'esser  di  nostra  bri- 
<   gala:    ma  ceco,  quando  tn  arai  trovalo  che  Iddio  non 

■  sia,  che  avrai  fallo  ?  A'  quali  Guido,  ila  lor  veggendosi 
»  chinso,  prestamonle  disse  :   Signori,  voi  mi    potete  dire 

•  a  casa    vostra    ciocché   vi  piace    (1)  :   e  posta  la  mano 

•  sopra  una  di  quelle  arche  che  grandi  erano,  siccome 
n  colui  che  leggerissimo  era,  pre;e  un  salto,   e  fussi  gil- 

■  lato  dall'altra  parte;  e  sviluppatosi  da  loro,  se  n'andò.  • 
Costoro  rimasero  stupefalli,  guardandosi  l'un  l'altro,  e 
credendo  Guido  uno  sciocco  ed  uno  smemorato,  e  che  b 
rispo-iia  a  loro  data  da  esso  fosse  priva  di  senso  comune; 
ma  messer  Bollo,  che  aveva  ben  compreso  il  recondito 
sìgnilìcalo  delle  parole  di  Guido,  disse  ai  suoi  compagni  : 

■  Gli  smemorali  siete  voi,  se  voi  non  l'avete  inteso:  egli 

•  fi  ha  onestamente  e  in  poche  parole  della  la  maggior 
B  villania  del  mondo,  perciocché,  se  voi  riguardate  bene. 
»  queste  arche  sono  le  case  dei  morti,  perciocché  in  esse  si 

•  pongono  e  dimorano  i  morii:  le  quali  egli  dice  che 
»  sono  nostra  casa,  a  dimostrarci  che  noi  e  gli  altri  uo- 


f  (1)  Queste  («rfllc  «ninno  dj  quelle  JeH' Evangelo  :  Simiks  ntit  u- 
il  dralbraiÌM:  <q|  ii  nuEnie  dIIusc  il   RuTii,  dicGiHln:  (  In  sepubri 
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)»  mini  idioti  e  non  litterati,  siamo  a  comparazione  dì 

«  e  degli  altri  uomini  scienziati,  peggio  che  uomini  morti: 

»  e  perciò,  qui  essendo,  noi  siamo  a  casa  nostra.  Allora 

»  ciascuno  intese  quello  che  Guido  aveva  voluto  dire,  e 

»  vergognossi  :  né  mai  più  gli  diedero  briga,  e  tennero  per 

*  innanzi  messer  Retto  sottile  e  intendente  cavaliere.  > 

II. 

Guido  Cavalcanti,  che  è  il  protagonista  della  surri- 
ferita novella,  fu  figlio  di  Cavalcante  Cavalcanti,  il  quale 
ora  in  voce  di  Epicureo,  ed  infatti  fu  da  Dante  cacciato  tra 
gli  Epicurei  nel P  Inferno  (1).  L'avere  il  padre  appartenuto 
ad  una  tal  setta  fé  si  che  anche  il  figlio  venisse  accusato 
di  appartenervi  :  e  forse  era  vero.  Infatti  nel  Medioevo 
r  incredulità  aveva  fatti  grandi  progressi.  La  filosofia  sco- 
lastica aveva  subita  una  specie  di  riforma.  Troppo  si 
era  dagli  scolastici  abusato  delle  dottrine  aristoteliche,  per 
lo  che  si  cercò  maggiore  libertà  di  speculazioni  e  forme 
pili  libere  e  più  acconcie  ai  nuovi  tempi.  La  filosofia  di 
Epicuro  trovò  seguaci  in  un'  epoca,  la  quale  era  animata 
da  due  spirili  essenzialmente  opposti  fra  loro,  la  super- 
stizione e  r  incredulità.  Questi  due  estremi  avevano  par- 
torito r  indifl'erenza  :  da  ciò  il  risorgere  della  dottrina  di 
Epicuro. 

Onesto  filosofo,  allorquando  aprì  la  sua  scuola  in  A- 
lone,  ebbe  molti  fautori  e  seguaci,  amanti  di  apprendere 
una  filosofia  che  adatlavasi  ai  bisogni  dell' uomo  di  rafiì- 
ualu  sensualità,  che  toglieva  la  superstizione  e  spirava  ur- 
l»anilà  ed  eleganza  (2).  Secondo  Epicuro,  la  filosofia  è  lo 


yl\  Fetrl   tìassendi,  Dr   Vita  et  moribus  Epicuri ;    Lib.    VUI. 
1  iij.»iu.'ii  I«ii7.  —  8am.  de  Sorbière^  ÌAtlrcs  de  la  vie,des  moeurs  et 
.    \(  >>putaiion  d'Epkure  eie.  Paris  i()60. 
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sforzo  efficace  di  effettuare  la  felicità  dell'uomo  niedianltì 
l'applicazione  (Itila  ragione.  L'Elica  costituisce  la  parte 
principale  di  questa  filosofia  ;  la  Fisica  e  la  Canonica  ne 
ne  sono  le  parti  secondarie  (i).  Le  conseguenze  dell'  in- 
tiero sistema  stimbrano  condurre  all'ateismo,  come  già  lo 
riconobbero  pienamente  gli  antichi:  quindi  alcuni  stoici, 
come  Possìdonio,  leiinero  Epicuro  come  un  ateo  simulalo; 
altri  lo  tennero  come  un  inconseguente  deista,  essendoché 
egli  sostiene  l'esistenza  degli  Dei,  e  parla  dell'esser  loro 
co»  dogmatica  arditezza  (9).  Egli  prova  l'esistenza  dei 
medesimi  colla  universalilà  delle  rappresentazioni  e  delle 
idee  religiose  conrorme  alla  sua  teoria  della  cognizione. 
Ouesli  Dei  sono  aggregati  di  atomi  in  forma  umana  (come 
la  più  perfetta)  ma  non  hanno  che  una  sostanza  analoga 
a  quella  ilei  corpo  umano;  sono  esseri  eterni  che  non 
possono  perire  e  beali  ;  come  tali,  degni  di  venerazione, 
<]U3ntunque  vivano  in  una  beata  indifferenza,  senza  veruna 
Ìnnuen7.a  nel  mondo.  Lucrezio,  il  più  grande  fra  i  seguaci 
4li  Epicuro,  ne  parla  infatti  nel  modo  seguente  : 

Wune  quae  causa  detiin  per  magims  numina  gentis 
>  Pervulgaril  et  aranon  compleveril  urbis 
\  Suscipiendaqite  curarti  sollenmia  sacra, 
^tute  nunc  in  magnis  florenl  sacra  rehu'  hcisqiie 
XJnde  ettam  nunc  csi  morfalìbus  insilus  horror. 
Qui  dclubra  deum  nova  loto  suscitai  orbi 
,  Terraruin  et  fcstìs  eogit  celebrare  diehus, 
Non  ita  difficikst  rationem  reddcre  verbis. 
Quippe  etenim  iam  tutu  divom  mortalia  saecla 
I  Jigregias  u7iÌmo  facies  vigilante  videbani, 
Et  magia  in  somtiis  miratuio  corporis  auctit. 
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His  igitur  sensian  iribuebant  propterea  quod 
Membra  movere  videbantur  vocesque  superbas 
Méttere  prò  facie  praeclara  et  viribm  amplia. 
Aeternamque  dabant  vitam,  quia  semper  eoruni 
Subpeditabatur  facies  et  forma  mandnit. 
Et  tamen  omnino  qiwd  tantis  viribus  auctos 
Non  temere  ulta  vi  convinci  posse  putahant  (1), 

Lucrezio  espone  fedelmente  io  questi  versi  la  dottrina 
del  filosofo  greco  :  fu  questi  infatti  che  fece  cangiare  alla 


(1)  Lacret.  De  ter,  nat.  lib.  V,  1159  et  seg.;  ediz.  di   Lipsia  curata 
ilal  Itoniavs;  1K71.  •  11  brano  surrirerito  viene  tradoUo  dal  Marchetti  cosi: 

Or  come  degli  dèi  fra  numerose 
Genti  la  maestà  si  divulgasse, 
Come  d' altari  ogni  città  s*  empiesse, 
Come  solenni  sacrifici  e  pom|ie 
Fosser  prima  introdotte,  ond' anc*  adesso 
Nt^li  adari  importanti,  ne*  sacrati 
Luoghi  fìoriscon  venerande  in  guisa, 
K  tal  danno  a'  mortali  alto  spavento, 
Che  già  d(»l  terren  globo  in  ogni  parte 
A  drizsir  nuovi  t(Mupli  n*  sommi  Dei 
Nt»  sforzii  e  a  ci^lobrar  ne'  di  solenni 
Non  è  molto  dinìcilc  a  sai^ersi. 
Pos<'ia  dir  nIh  il'allor  solean  le  genti. 
D'animo  ancor  l»on  d(»ste  e  vie  più  in  sogno, 
V'M'vìc  egregie  vjvIim*  d' uomini  eccelsi 
M  corpi  d'ammirabile  gmndezziì. 
'     K  pei*cir  essi  apjìjirian  di  mover  V  alte 
Lor  membra  o  di  vibnir  voci  superbe, 
Come  d'aspetto  maestosi  e  d'ampia 
FoiiKi,  gli  dieder  scmiso;  e  non  mortale 
Vita  gii  attribuir,  penb'  i  lor  volti 
Kraii  s(Miiprc  i  uiedosmi,  e  la  lor  fonna 
Durava  e  dura  veramente  eterna  ; 
Né  punto  a  caso  inniiaginar  che  vinti 
Ksser  non  potean  uuti  da  forza  alcuna 
Ouei  che  si  di  gran  foi'za  eran  dotati. 
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coscienza  greca,  per  così  dire,  i  suoi  poli  ;  fu  Epicnro  in- 
somma die  ruppe  arditamenle  e  per  sempre  il  politeismo 
antico.  «  Gli  Dei  -  (cosi  il  Trezza)  furono  tolli  via  dalla 
natura  e  relegati  negl'  intervalli  cosmici  dello  spazio,  come 
una  Tamiglia  fossile  recisa  dalla  ragione  umana,  e  sottratta 
ad  un  mondo  che  più  non  dipendeva  da  lei.  La  natura 
colle  suo  leggi  eterne,  colla  sua  fatalità  serena,  colla  sua 
virili  redi?ntrice,  si  alTacciò  da  quel  nuovo  orizzonte  dal 
(juale  erano  tramontali  gli  Dei,  e  Omero  si  sarebbe  velalo 
la  lesta  per  non  contemplare  travolte  nell'abisso  le  crea- 
ture olimpiche  de'  suoi  rapsodi  (1).  * 

Epicuro  trovò  fra  i  suoi  conlemporanei  molti  scolari; 
ed  anche  nel  Medio  Evo  la  sua  dottrina  ebbe -grandi  pro- 
seliti. Dante  ne  rammenta  diversi  neWInferna,  come,  ad 
esempio,  r  imperatore  Federigo  II,  Farinata  degli  Uherti  il 
Cardinale  degli  Ubaldini  e  Cavalcante  Cavalcanlì  padre  di 

fu  Foscolo  chiama  Guido  Cavalcanti  <  grande  spirilo, 
ancora  si  attrae  l'attenzione  de'  poeti,  degli  storici, 
dei  critici,  dei  fllosofì  :  tale  che  parve  nato  ad  essere  di 
molta  autorità  fra  i  suoi  contemporanei,  e  ricordato  dai 
posteri  non  tanto  per  alte  imprese  o  rare  produzioni  d'in- 
gegno, quanto  per  una  moltitudine  di  avvenimenti,  ed  una 
prodigiosa  unione  di  svarialissime  facoltà  intellellive;  e  più 
che -tutto  per  queir  inesplicabile  prepotenza  di  carattere 
che  sforza  irresistibilmente  all'ammirazione.  Vero  o  falso 
cbe  ciò  fosse,  si  credeva  a  quel  tempo,  ed  anche  oggi  se 
I  additano  i  documenti,  che  i  suoi  maggiori  fossero  ve- 


lli. 
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nuli  in  Italia  con  Carlo  Magno,  che  largì  loro  e  titoli  e 
Stali  (1).  » 

Guido  nacque,  a  quanto  sembra,  nello  stesso  anno 
che  Dante,  cioè  nel  12G5.  La  sua  famiglia  fa  involta  nello 
discordie  civili,  da  cui  era  in  quel  tempo  agitata  Firenze. 
Egli  fu  ardente  ghibellino,  e  più  ancora  lo  divenne  spo- 
sando una  flglia  di  Farinata  degli  Ubertì,  il  quale  era  il 
capo  della  fazione  ghibellina.  Il  suo  carattere  altiero  e 
risoluto,  quantunque  egli  preferisse  alla  società  la  solitu- 
dine, lo  espose  più  volte,  in  quei  tempi  di  cittadine  di- 
scordie, e  perdere  la  vita. 

Capo  della  parte  guelfa  era  Corso  Donati,  uomo  ol- 
tre ogni  dire  partigiano,  superbo  ed  intollerante,  il  quale 
odiava  mortalmente  Guido;  anzi  cercò  di  assassinarlo  men- 
tre questi  andava  in  pellegrinaggio  a  San  Jacopo  di  Gal- 
lizia.  <  Un  giovine  gentile,  scrive  Dino  Compagni,  figliuolo 
di  messer  Cavalcante  Cavalcanti,  nobile  cavaliere  chiamato 
Guido,  cortese  e  ardito,  ma  sdegnoso  e  solitario  e  intento 
allo  studio,  nemico  di  messer  Corso,  aveva  più  volte  de- 
liberato offenderlo.  Messer  Corso  forte  lo  temea,  perchè 
lo  conoscea  di  grande  animo,  e  cercò  di  assassinarlo  an- 
dando (2)  in  pellegrinaggio  a  San  Jacopo,  e  non  gli  venne 
fallo.  Il  perchè  tornalo  a  Firenze  e  sentendolo  (3),  inani- 
mò molli  giovani  contro  di  lui,  i  quali  gli  promisero  es- 
sere in  suo  ajulo.  Essendo  un  di  a  cavallo  con  alcuni  di 
rasa  i  Cerchi,  con  un  dardo  spronò  il  cavallo  contro  a 
messer  Corso,  credendosi  esser  seguilo  dai  Cerchi  per  far- 
<?li  trascorrere  nella  briga,  e  trascorrendo  il  cavallo,  lanciò 
il  dardo,  il  quale  andò  in  vano.  Erano  quivi  con  messer 


(I)  Foscolo.  Popti  minori  italiani.  Vedili  nei  Saggi  di  critica  sto- 
rico-lettera  ria  (Irllo  slesso  autore.  Voi.  I.  Firenze,  1859. 
(i)  Cio(\  menire  andava. 
(W)  ('l(>(\  (ìnido  tornando  a  Firenze,  e  sentendo  questa  cos;!. 


Cfflpso,  sao  figliuolo,  forie  e  ardito  giovane,  e  Cecchino 
fle'  Bardi,  e  molti  altri  con  le  spade,  e  corsongli  dietro,  e 
non  lo  giugnendo,  li  gittarono  dei  sassi,  e  dalle  fìnestre 
glie  ne  Turono  gittati  per  modo,  che  Tn  Tento  nella  mano  (I).  • 
Questo  fatto  ei  altri  che  ne  seguirono  costrinsero  il  Co- 
mune di  Firenze  a  devenire  ad  una  risoluzione  energica 
ed  incvìlabìle,  al  line  di  reprimere  lo  scoppio  di  una 
guerra  civile.  I  Neri  Turono  banditi  ;  ma,  per  ischivare  il 
rimprovero  di  parzialità,  i  Priori  vollero  comprendere  nel 
castigo  quelli  del  partito  dei  Bianchi,  che  avean  tratta  li 
spada  nelle  ultime  commozioni.  Alcuni  fra  i  più  turbolenti 
furono  conRoali  a  Sai7.atia;  di  que.4o  numero  fu  Guido 
Cavalcanti.  I  Neri  furono  trattali  con  più  rigore  ;  ne  fu- 
rono moltissimi  confinati  alla  Pieve,  sulla  frontiera  degli 
Stati  dell.1  Chiesa;  e  Corso  Donati,  loro  capo,  fu  condan- 
nato air  esilio  perpetuo  ed  alla  confìsca  dei  beni.  Ma  in- 
torno al  Donati  molto  vi  sarebbe  da  dire,  se  qui  non  fosse 
inopportuno;  sembra  però  che,  precedentemente  bandito, 
avesse  violato  il  suo  bando,  e  che  questa  violazione  avesse 
ito  motivo  all'esilio  perpetuo,  pronunziato  in  questa  se- 
la  condanna. 

L'aria  insalubre  di  Sarzana  recò  gran  nocumento  alla 
Silule  di  Guido  il  quale,  dice  il  Villani,  i  lornonne  ma- 
lato onde  morì;  e  di  Ini  fu  grande  dannaggio,  perciocché 
era,  come  filosofo,  vertudioso  uomo  in  molte  cose,  sn 
non  cli'era  troppo  tenero  e  stizzoso  (2).  » 

Guido  mori  nel  1300  (3),  e  morì  in  voce  di  e- 
lureo.  L'essere  egli  andato  in  pellegnnaggio  a  San  Ja- 

di  Gallizia    ha   fatto  dubitare  alcuni  scrìttori,  e  fra 


F 


r 


0)  Dino  Cvinpagnl,  Cmnara  Fior.  III).  11. 
(t)  Villtnl.  r.ronaea.  Uh.  VII.  top,   11,      ^ 
(3)  Il  Mnnni  [Ilo   rlio   tiiiiilo  mori  nei   mp«p  di   ilic{<iTilirp,  Vihìì  I 
.M  liframrnw.  Firrn»'  I7i2,  \ay,.  Kt%. 


i 
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«•    mi  appartenesse  alla  sella  di 
-n;iiuo  che  ]iifl  pellegrinaggio  a 
,..    »>se  per  my.U.  più  ohe  un  allo 
!■•     'ussalempo.    E    non  è  invero  la 
,v'iin  compiere  certi  atti  esterni  di 
•:    t'ufessa  francamente  di    non  aver 
.    :  vedere  le  funzioni    religiose  per 
..ui..    »  di  curiosità.   E   può  esser  be- 
:^.noanti,  giovine  ricco  e  spensierato. 
^i.i»a;^^io  di  Gallizia    unicamente  per  ve- 
^ustare  nuovi   divertimenti:    tanto  è 
-  innamorò  di  una  certa  Mandetla  la 
.  r.vitj  spesse  volte  nelle  sue  poesie,  co- 
•.     1   tlcuni  brani  di  una  sua   Ballata  che 


s.'l 


• .  ««k 


c'jjstr  d'Amor,  qiiand'  io  trovai 
..    >r..5<::o  nove  ec.  f2;. 


u^ 


.v:oureo  ha  fatto  supporre  ad  alcuni 

:  Kilippo  Villani  (3ì,  che  Guido  nella 

:orno   alla    natura  d'Amore  abbia 

.lujile :   altri  poi,  e  fra   essi    Marsilio 


.     l;'"''  \\\r[u\  ilijip.  VI. 
..>..•  Iwilhil;i  .illudr  alla  Mamh'lla: 

■4N.      •  ;■  mi  Tn  moiio 
■,.  t     ■    Foiosa  lìii. 

..    Mv;\la,  «Ih»  in  T(»los;i 
.    ,•»..■  xo  arcort'ilala  r  stivi ta, 
(  .VI   oliiainava  la  MaiuKlta. 

,    .'i.**.'-  ytorrnlini  \rM\o\[o  o  pnhhliciito  dal  r.òrilP 


Fìcifio  (1),  sostengono  ctie  abbia  traiiaio  l'amore  platonico. 
Leggendo  ()ue^la  canzone,  noi  non  sappiamo  davvero  a 
ehi  credere  cine,  se  al  Villani  o  al  Ficino,  poiché  queslo 
lavoro  poetico  del  Cavalcanti  è  abbastanza  oscuro,  ed  è, 
come  giustamente  osserva  il  Nanniicci  Ci),  una  specie  di 
trattato  metafisico.  Infatti  non  ostante  dne  commenti  so- 
pra questa  Canzone,  uno  dei  quali  del  cardinale  Egidio 
Colonna,  e  l' altro  di  Paolo  del  Rosso,  essa  non  divenne 
in  verun  modo  più  chiara,  l'er  lo  che  resta  in  sospeso  la 
questione,  quantunque  i  platonici  si  afT^ticbino  ad  illustrare 
I  componimento  poetico  a  loro  prolitto  (3). 


IV. 


ILa  veridicità  di  questa  novella  del  Boccaccio  viene 
eslata  da  parecchi  scrittori;  Infatti,  è  dessa  accompa- 
gnata da  quelle  circostanze  che  la  rendono  credibilissima: 
leropo,  luogo  e  costumi.  •  Tanto  più,  dice  il  Manni,  che 
il  nostro  islorico  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella 
Firenze  ìlltislrata  (a  car.  i)0),  se  ne  vale  con  riferire  delle 
colonne  del  porfìdo  rammemorate  da  Giovanni  Villani  :  Le 
nomina  incùlen/nlfiienle  il  Boccaccio  con  dire,  die  fosse  li 
molleggialo  Bello  tìninelleschi  da  Gitidn  Cavalcanti,  e 
con  fare  un  poco  avanti  un  fondamento  islorico  sulle  pa- 

Ifl)  Vrgpsi  il  siili  Commenlnnn  al  Coni'ilo  rii  Danlf. 
(2|  SfaHualf  tirila  Ivlleralura  drl  primo  ureolo  dilla  lingua  italiana; 
editicMW,  FireniP.  (!.  Ilarijéni,  1871.  Tomu  I."  j«g.  285. 
(3)  Lordilo  de'  Meiliui  nella  Epiitata  al  ùf,.   KoJerieu  esalta  i\wM 
KM  ilei  Caiairanli  cosi:  <  Ma  sopra  Uillc  le  altri'  nw  opero  i'>  mira- 
■  bititfima  una  Cannine,  nnlla  «piale  iiDUiliiientuiiiicsto'grauusD  porta  d'A- 

*  morrottii  (piatita,  virtù,  aixìdenie  discrìsst.':  onilc  nella  sua  eli  6\  tnnln 

•  fn)t>'>  fo  B indirai ta,  uIir  rin  tm  suoi  ronlomporamt,  presta nlìslmi  (IlomO, 
Win  I  imli  'T.i  il  lliHiinNii  t'i^iilio.  fu  ll•>llis^illlilml'ol•'  roiiimi'iilala,  ■ 


.X^ 
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(|iiesti  il  Giiigiienè  (1),  die  i*uii 
<ìi  Kpicuro:   ma    noi   crecliiuin 
(|ueir  epoca  in  gran  voga,  li»>>« 
(li  devozione,    un   mero    |ki>  i 
prima  volta  che  si  veggoim  <•• 
religione  da  genie,  che  cui 
fede  alcuna,  e  che   va  j  ..     i 
semplice  atto  di  diletto   • 
nissimo  che  Guido  C;ì\.ìì 
andasse  al  pellegrinagjj;; 
dere   nuovi   paesi  e  i;..  . 
vero  che  a  Tolosa   <' . 
quale  Tu  da  lui  canlui 
me  può  rilevarsi  dn  ... 
incomincia  : 


•lover  credrT:  : 
cannato  pareva  '■•' 

^    l).  • 

ili  sono  immaginar  . 


-.1 


Era  in  ; 
Due  ' 

La  sua  fani 
letterati,  e  fra  m- 
sua    famosa  Cà 
trattato    P  tiu 


{\)   llisf 

(:i)  In  I'. 


Il  f  niente   affatto  rr 
:rs4)na,  la  quale  è  m^ 
!        li  lìuido  Cavalcanti.  Y.\ 
:   rteilo  «  fu  un  cavalier - 
iic.  -epolto  circa  il  ISll. 
>k  ili  Santa  Maria  del  Fior-. 
.MI  .iella  medesima,  fra  i]Utl  i 
.  ..  v^ge:    I).  BETTl'S  1>E 
.1*1    iice  pure  di  esser  dfl/;- 
.  :  r  itate  Niccolò  Barciacilii. 
:»\a  una  scrittura  nelTAr- 
♦iiu  Maria  Novella  di  queMi 
-.3  Calenzano  nel  1311.  con- 
.-^ui   n  il  capitolo  della  chiesa 
"     airj  Novella  a  cagione  degli 
r«3B««r  Betto,  donde  si   può  o>- 
...-•ftitjro  avevano  lo  scarlatto  (2  . 
.•iL.t  in  cui  avvenne  la  morte 
orna   h   Betto   Brunelleschi,  e 
im»n;re  nella  sua   ricordata  o- 
,«  •.»   ì  arche  stavaiìo  attorno  a 
ii»H.  iK)ssiamo  dedurre  che  il 
ii...ft,:'if  avvenisse  poco   dopo  il 


ÌMiJ 


<*  ph'i  s(iiii' 


et» 

r..  M.  ^• 
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V. 


•  I 


Ulti  111  grande  poeta.  Il  suo  poetico  va- 
jin  (la  tutti,  e  le  sue  poesie  vengono  an- 
|iiiì   belle  della  nostra  letteratura.  Dante 
l  creatore  del  nuovo  stile.  Filippo  Villani 
lhIo  a  dilettandosi  degli  studi  rettoricì,  essa 
>i;>i)sizioni  di  rime  volgari  elegantemente  e  ar- 
iti* tradusse:  e  vogliono  i   periti  di  quell'arte 
tiesse   delle  Odi  volgari  il  secondo  luogo  dopo 
i/.   »  E   Lorenzo  de'  Medici  (2)  e  Mario  Equi- 
•    ed  il  Landino  (4)  inalzarono  alle  stelle   P  abilità 
•  .-)  di  Guido  Cavalcanti  (5).  Egli  cantò  d'Amore,  come 
L'Ii  altri  poeti  di  quell'età;  ma  ninno  seppe,  al  par 
lui,  innestare  alla  poesia  un  sentimento  cosi  filosofico, 
•-i  profondo.  I  suoi  sonetti  hanno  quasi  tutti  un  certo 
•lorito  melanconico,  e  certe  fantasie  che  li  distinguono. 
In  uno  di   questi  (che   è   pensato  e  condotto  con  quella 


(I)  P.  Fillanl,  Vi/rt  fii  (Inido  Cavalcanti. 

it)  Epistola  ni  sijrnoi*  Fcdori^^o. 

(3)  Della  natura  fi' Amore,  lib.  I. 

(l)  Apolflff.  di  Dante  e  di  Firenze. 

(.">)  Il  psulro  (ìiiilio  No},TÌ  nella  sua  Storia  derfli  Scrittori  Fiorentini 
»n**niia  elio  «  la  |Kissìonn  di  (iiiido  fu  Tartn  del  dire,  che  pose  tuUo  il 
MIO  sliidio  a  ravvivam  relocjiHMiza  sepolta,  o  spo};liarla  di  quella  rozzji 
iKirtynrie,  della  ipwlc  andava  vesliia,  sino  a  deltarne  pivcelli  e  preseriven; 
n-^ole  del  Immi  parlai-e  tos<'ano  eie.  i».  Il  (!n»s(!iinl)eni  dice  rlie  Guido  rom- 
pnv  in  lingua  volj^re  un' 0|K»ra  di  lM»ne  scn\('re  e  dellare;  e  lo  slesso 
allerfriaiio  il  Moreri  ed  il  Ifciile.  Il  Naniuicci  (op,  rit.  toni.  1"  paji.  :2fi())  ri 
fa  sapi're  che  in  un  libro  r.irissirno  esistente  nella  Man'iana  di  Venezia,  che 
In  pJT  titolo:  introduzione  alla  linffua  vohjare  di  Domenico  Tullio  Fau- 
sto, è  fatta  menzione  di  una  granunatlea  del  nostro  poeUi.  Convien  dunipie 
pire  che  reahnente  <ìuido  rahliia  coniposia  (*  che  sia>i  |>erduta. 
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iiali\^  seniplìcilà  che  nei  poeti  posteriori  è  si  rara  a  tro- 
varsi   il  poeta,  dice  rAmbrosoli  <  vede  nella  sua  donna 
quanto  ha  dì  più  gaio  la  terra,  quanto  ha  di   più  nobile 
il  cielo;  cioè,  la  fiorita  letizia  dei  campi  e  la  splendida 
luce  del  sole:  non  è  uomo  di  pregio  chi  non  ha  vedala 
costei,  la  quale  di  beltà  e  di  piacevolezza  non  ha  pari  nel 
mondo  :   e   porta  impressa   nel   volto  tanta  bontà  che  a 
mirarla  nessuno  più  teme  di  Amore.  Le  altre  donne  piac- 
ciono al  poeta  soltanto  per  amore  di  lei,  e  io  quanto  esse 
la  onorali-:)  come  loro  signora  :  di  che  egli  per  cortesia  le 
pr^.  Unire  una  tanta  esagerazione  di  lodi  colla  sempli- 
cità che  si  trova  in  tutto  questo  sonetto  fu  senza  dubbio 
difficilissima   impresa.  Vuol  notarsi  per  altro  che  molta 
parte  delle  bellezze,  onde  splendono  questi  vevsi,  debl>^ 
ascriversi,  più  che  allo  scrittore,  al  secolo  in  cui  egli  viss 
ed  a  quella   campestre  semplicità  che  regnava,  o  tuttoi 
almeno  viveva  nella  memoria  e  nel  desiderio  di  molti,  i 
nostre  cittadine  non  vorrebbero  forse  esser  lodate  così  (l). 
Ecco  il  sonetto: 

Avete  in  voi  li  fiori  e  la  verdura 

E  ciò  che  luce  o  è  bello  a  vedere. 

Risplende  più  che  M  Sol  vostra  figura: 

Chi  voi  non  vede,  mai  non  può  valere. 
In  questo  mondo  non  Ita  creatura 

Sì  piena  di  beltà  né  di  piacere: 

E  chi  dWmor  temesse,  rassicura 

Vostro  bel  viso,  e  non  può  più  temere. 
Le  donne  che  vi  fanno  compagnia. 

Assai  mi  piacen  per  lo  vostro  amore; 

Ed  io  le  prego  per  lor  cortesia. 


(  I  )  Ambrosoli,  Soiielli  di  otjni  sccttlo  de  ila  nostra  lelieralura,  ^^ 
liino,  IS3i. 


-  :m  — 

unto,  più  vi  faccia  onore; 
ita  vostra  signorìa, 
nido  siete  la  migliore  (1). 

'  '  del   Cavalcanti,  la   più  affettuosa  e  la 
Latte  è  la  seguente,  la  quale  pare,  anzi  è 

>i  la  componesse  mentre  irovavasi  esule  ed 

Sarzana  : 

l'erch^io  non  spero  di  tornar  giammai, 

Dallatetta,  in  Toscana, 

Va'  tu  leggiera  e  piana 

Dritta  alla  donna  mia, 

Che  per  sua  cortesìa 

TI  farà  molto  onore. 
Tu  porterai  novelle  de'  sospiri. 

Piene  di  doglia  e  di  molta  paura: 

Ma  guarda  che  persona  non  ti  miri. 

Che  sia  nimica  di  gentil  natura; 

Che  certo  per  la  mia  disavventura 

Tu  saresti  contesa. 

Tanto  da  lei  ripresa 

Che  mi  sarebbe  angoscia: 

Dopo  la  morte  poscia 

Pianto  e  novel  dolore. 
Tu  senti,  Ballatetta,  che  la  morte 

Mi  stringe  si,  che  vita  m'abbandona, 

E  senti  come  M  cor  si  sbatte  forte 

Per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona: 

Tant'  è  distnilta  già  la  mia  persona 

Ch'  io  non  posso  solTrire  ; 

Se  tu  mi  vuoi  servire, 


(!)  Quest'ultimo  verso  ne  ricorda  fiarecchi,  specialmente  dì  poeti  pru- 
iH  come  ad  es:  di  Fìguìems,  di  Perdigone,  di  Guglielmo  di  Rergue- 
,  di  liambaldo  da  Vacherà,  di  Folchctto  da  Marsiglia  ed  altri. 
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Mena  raoiroa  teco, 

(Molto  di  ciò  (en  preco) 

Quando  uscirà  dal  core. 
Deh,  Ballatetta,  alla  tua  aniistale 

Ouesl*  anima,  che  triema,  raccomando: 

Menala  teco  nella  sua  pietate 

A  quella  bella  donna,  a  cui  ti  mando: 

Deh.  Ballatetta,  dille  sospirando 

Quando  le  sei  presente: 

Questa  vostra  servente 

Vien  per  istar  con  vui, 

Partita  da  colui 

Che  fu  seno  d*  Amore. 
Tu.  voce  sbigottita  e  debolelta, 

Ch'  esci  piangendo  dello  cor  dolente. 

Con  r  anima  e  con  questa  Ballatetta, 

Va'  ragionando  della  strutti  mente. 

Voi  troverete  una  donna  piacente 

Di  sì  dolce  intelletto, 

Che  vi  sarà  diletto 

Starle  davante  ognora. 

Anima,  e  tu  1*  adora 

Sempre  nel  suo  volere. 

Il  Fo^*olo,  entusiasmalo,  esce  a  parlare  di  questa 
Ballala  noi  modo  seguente:  «  E'  v'è  tale  accento  di  ve- 
rità in  ogni  parola  di  questo  lamento,  ch'io  crederei  fosse 
slato  scritto  da  Guido  menlr'era  esule  è  infermo  su  per 
W  roccie  deserte  dell'Alpe  ligure,  e  mandalo  alla  sua  donna 
nei  giorni  che  gli  parlava  neir anima  il  presentimento  della 
prossima  morte.  Certo  è  ch'ei  morì  poco  dopo  tornatosi 
dall'esilio.  E  così  forse  (se  pur  mai  cantarono)  si  dole- 
vano i  Cigni,  morendo.  E  noia  come  senza  dolersi  mai 
della  vita  che  l'abbandona,  fa  solamente  sentire  la  con- 
sunzione di  tutte  le  sue  forze  vitali  ;  e  non  ha  altra  sol- 
lecitudine, se  non  se  che  P  anima  sua  venga  pietosamente 


VI. 
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raeeolU  dalla  stia  donna.  Quei  tanti  ritornelli  dì  [tarole  e 
d' idee  ripetute  danno  qui  non  so  che  grazia  mista  al  pa- 
tetico; 0  si  senta,  ma  non  si  descrive.  Evvi  anche  artifi- 
cio del  chiaroscuro  ne'  versi  brevi  die  scorrono  rapidi, 
dopo  di  essere  stali  preceduti  dall'armonia  lenta  e  grave 
degli  endecasillabi.  L'affetto  e  la  semplicità  de'  concetti 
preservò  lo  stile  di  questa  Ballata  dalla  stranezza  e  con- 
lorsicne  delle  frasi.  Ed  è  cosa  tenue ,  ma  di  tenuità 
gentilissima.  Se  non  che  forse  io  la  lodo  un  po'  troppo 
per  la  pietà  che  sento  di  Guido  esule,  innamoralo  e  mo- 
'    reote,  che  scriveva  gli  ultimi  versi  d'amore  (1).  ■ 

ICome  abbiamo  dello  di  sopra.  Guido  Cavalcanti  dovè 
SDo  ritorno  in  patria  alla  pietà  ispirata  dalla  sua  malat- 
tìa, ma  più  che  altro  dall'  essere  egli  stretto  con  nodo  di 
dolce  amicizia  al  divino  Alighieri,  il  quale  pure  doveva, 
due  anni  appresso,  andare  esule,  ed  in  perpetuo,  dalla 
sua  patria.  Guido,  stando  in  esilio  a  Sarzana,  avri't  proba- 
bilmente conosciuto  Francescliino  Malaspìna,  nome  caro 
ai  Fiorentini,  che,  corno  Sennuccio  del  Bene  ed  altri, 
trovarono  appo  lui  ricovero  ed  amorosa  ospitalità.  Di  que- 
sto Franceschino  fu  figlio  quel  Morello,  o  Moroello,  che 
nell'anno  Ì306  accolse  il  profugo  Dante  nel  suo  castello 
di  Lnnigiana. 

I  Malaspìna.  signori  della  bella  valle  della  Macra,  e- 
rano  da  lungo  tempo  divisi  in  due  o  tre  rami,  ciascuno 
dei  quali  aveva  il  suo  capo.  Franceschino,  uno  di  quei 
rpi,  accolse  parecchi  fuorusciti  nel  suo  castello  di  Mulazzo; 


[  (!)  FoicdIo,  Oprrt  eil.  Saggi  di  eriliea  ole.  Tomo  I*  jtìg,  329, 


—  Si- 
ma il  figlio  di  lai  Moroello  è  un  personaggio  più  storico, 
oltre  alla  fama  che  gli  è  pervenuta  per  aver  dato  asilo  a 
Dante. 

I  poveri  esuli  toscani  soffrivano  crudelmente  rama- 
rezza  delP esilio,  e,  particolarmente  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  il  loro  dolore  si  cangiò  in  dispera- 
zione di  non  più  rivedere  la  patria.  In  un  bellissimo  idil- 
lio storico-critico  intitolato  t  /  Poeti  di  Parte  Bianca  • 
Giosuè  Carducci  figura  una  scena  in  Mulazzo  di  Lunigiana, 
castello  dei  Malaspioa,  dove  Sennuccio  del  Bene  ed  ud  al- 
tro poeta,  pure  ghibellino,  parlano  delle  loro  sventare  a 
Franceschino  Malaspina.  Non  vogliamo  dispensarci  dal  ri- 
portare qui  la  parlata  di   Sennuccio,   imperocché  in  essa 
traspare  il  dolore  e  la  disperazione  delT esule: 


Duro,  marchese,  allor  che  della  vita 
L' arco  piega  e  M  pensiero  in  su  le  bianche 
Urne  de'  padri  si  raccoglie  intorno 
A  i  templi  noti,  oh  duro  allor,  marchese 
Mnlaspina,  lasciar  la  patria  !  A  cui 
Rida  nel  core  e  nelle  foni  membra 
La  giovinezza,  è  un  avventura,  un  gioco 
Della  vita  che  s'apre  a  nuovi  casi, 
Con  r  esilio  mutar  le  dolci  soglie 
Della  magion  de'  padri  suoi.  Ma  io 
Non  vedrò  più  da  Y  Apparita  a  M  piano 
La  mia  città  fiorente:  ahi  lasso,  e  lunghi 
Corron  due  lustri  omai  che  aspetto  e  piango! 
Come  serena  fra  le  negre  torri 
S'  inalza  e  quanto  già  dell' aer  piglia 
Santa  Maria  del  Fiore!  Io  la  mirava 
Da'  lieti  colli  ove  lasciai  me  stesso, 
E  tutta  a  gVì  occhi  s'allacciava  l'alma, 
Allor  che  il  magno  imperador  s' assise 
A  Firenze  con  l'oste.  Ed  io  'I  seguiva, 
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E  rividi  1,1  min  vìlln  deserta 
Da  Carlo  di  V.-ilese;  e  i  lLiOf,r|iÌ  usati 
Io  non  conobbi  più.  né  me  conobbe 
La  nuova  genie.  Ora  il  cortese,  il  giusto, 
I)  mngnuninio  Arrigo  ò  mono;  e  giace 
Tutta  con  luì  degli  esuli  la  speme. 

E  questa  speme  aveva  perduta  anche  il  nostro  Guido: 
\i\  dolore  morale  congiuuto  sì  mali  fisici  che  lo  tor-' 
Rilavano  acceleravano  ta  sua  fine  (1). 

L'anno  in  cui  Gtiido  Cavalcanti  moriva  fu  causa  di 
fftì,  te  quali  insegnano,  che,  (come  ben  dice  il  Foscolo) 
ad  intender  Dante  s'avrebbero  innanzi  tratto  da  radunare 
quasi  in  un  ìndice  tutti  gli  errori  già  Tatti  e  disralti,  si 
che  non  siano  rifatti  a  ogni  poco  (2).  Pietro  Bayle  affer- 
mò che  mentre  il  poeta  componeva  il  cnnto  X  dell'  in- 
ferno. Guido  era  vivo  (3):  e  in.  parte  ingannavasi;  da  che 
non  sappiamo  ne  quando  fossero  scritte,  né  in  quanti  luo- 
ghi ritoccate  le  partì  diverse  della  Commedia.  Il  Cìccia- 
porci  (uno  dei  discendenti  di  Guido)  pubblicandone  le  ri- 
me noie  ed  inedite,  e  alcune  apertamente  non  sue,  appo- 
nevasi  indovinando  :  <  doversi  stabilire  P  epoca  della  sua 

)  circa  la  fine  deiranno  1300  (4).  • 

n  viaggio  di  Dante  air  inferno  figurasi  essere  avve- 


Gaidi)  CnvnlcDnli,  il  quale  ammalò  a  Soreanna  per   1'  nere 

e  poco  appresso  mori.  ■  Leonardo  Aretino,   l'rVn  dì  Dantr, 

fc.  XUI.  ~~  •  f)aeiU    parte    (iIk'  tiliibrlliriii    vi   stelli'  meuo  a'  conlini, 

■  fiimao  revocali  pei-   In  infermo   luoifo;  e   tomnnni!  maialo  Guido 

vakanli,  ondo  mori.  •  G<  Villani,  Oonic/ir,  VII,  41. 

(S)  Fcicolv,   Di»fe>rio  mi   Itilo  dtl  porma  di  Danlt.  Vedi  Opm 

ài  Vjo  Foirnìo,  Fin-fiw,  Le  Honnier,  1850;  tomo  HI,"  pag.  340  o  segg. 

(.1)  Bafle»  Anittc  Cavalfanli.  noie  E. 

)  Cicclaporel,  Memnrìe  Mia    viln  e  drllt   optrt   dì  Guido  Ca- 


t 


«lm^  pili-'.  XM.  firen»-,  1813. 
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—  Si- 
ma il  figlio  (li  lui  Moroello  è  un  personag' 
oltre  alla  fama  che  gli  è  pervenuta  per  a' 

Dante. 

I  poveri  esuli  toscani  soffrivano  cr 
rezza  delP  esilio,  e,  particolarmente  dop 
rigo  (li  Lussemburgo,  il  loro  dolore  si 
zione  di  non  più  rivedere  la  patria.  Iv 
Ho  slorioo-crilico  intitolato  «  /  Poeti 
Giosuè  Carducci  figura  una  scena  in 
castello  dei  Malaspina,  dove  Sennua 
tro  poeta,  pure  ghibellino,  parlano 
Franceschino  Malaspina.  Non  voglì 
portare  qui  la  parlata  di   Sennnc 
traspare  il  dolore  e  la  disperazioi 


Duro,  marchese,  allor  che 
L' arco  piega  e  M  pensìe 
Urne  de'  padri  si  racco 
A  i  templi  noti,  oh  din 
Malaspina,  lasciar  la  p 
Rida  nel  core  e  nelle 
La  giovinezza,  è  un  .< 
Della  vita  che  s'apn 
Con  r  esilio  mutar  Ir 
Della  magion  de*  pn 
Non  vedrò  più  da  i 
La  mia  città  fioreni 
Corron  due  lustri  < 
Come  serena  fra  !• 
S'  inalza  e  quanto        'l 
Santa  Maria  del  I 

Da'  lieti  colli  ow      ,^  sia  una  delle  più  brevi 
E  tutta  a  gli  ocr*^ 
Allor  che  il  ma- 
A  Firenze  con  1 
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Boccaccio  quale 

noi  non  dubitiamo 

ìdla  è  una  pagina 

j-oeta  amico  di  Dante. 

inratti  Dante  slesso  (1), 

«li  lui,  e  ne  rispettava  le 

1  0  cronisti  sono  concordi 

1  (li  Guido  Cavalcanti,  e  so- 

rìche  sono  degne  di  stare  a 

ilo  non  poteva  esser  dimenticalo 

.  L'd  il  Boccaccio,  prendendolo  a 

«.Ila,  volle  onorarlo  come  si  me- 

in  commento  alla  Divina  Commedia 

Aw  cosi:  (c Guido  Cavalcanti  Tu 

.»   e   ricco  e  d'alto  ingegno,  e  seppe 

iir   fare  meglio  che  alcun  altro  nostro 

I  «in  fu  nel  suo  tempo  reputato  ottimo 

-ufo,  elTu  singularissimo  amico  delPautore 

siccome  esso   medesimo  mostra  nella  sua 

l'u  buon  decitore  in  rima:   ma  perciocché 


\  ila  Xuova.  Itoiivcnulo  «hi  Iiimln,  nel  ^uo  Coininonlo  alla 
'  < liiamò  il  soroniio  occliio  dilla  toscana  IcUcralnni  :  nltir 
ut  ine  tempore  Dnniis. 


—  sa- 
la filosoGa  gli  pareva,  siccome  ella  è,  da  molto  più  che 
la  poesia,  ebbe  a  sdegno  Virgilio  etc.  »  (1). 

Guido  Cavalcanti  rappresenta  la  vera,  la  leggiadra  poe- 
sia lirica  italiana  del  secolo  XIV;  egli,  come  poeta,  come  fi- 
losofo e  come  politico,  fu  la  personificazione  di  quei  se- 
colo di  uomini  fieri,  truci  e  che  pur  sapevano  amare,  e  eoo 
rime  dolci  e  leggiadre  esprimere  il  loro  amore.  Dante  o- 
norollo  nelle  sue  opere  immortali:  il  nostro  Boccaccio  Io 
fé'  protagonista  d' una  delle  sue  novelle  :  i  poeti  dei  se- 
coli successivi  appresero  da  lui  la  vera  forma  della  poesia 
amorosa  :  ed  anche  oggidì  noi  ci  sentiamo  invasi  da  dolce 
melanconia   leggendo   quei  suoi  versi  stupendi,  nei  quali 
Pamore  per  la  donna  de'  suoi  pensieri  si  unisce  allo  spa- 
simo che  r  esule  soffre  lontano  dalla  patria  diletta. 

Licurgo  Cappelletti. 


••• 

(I)  G.  Boccaccio^   Commento  sopra    la  Commedia  di  Dante - 
reiize,  Le  Monnier,  1862,  tomo  I,  pag.  230. 
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Nnappa  |  cod  la 
ontra  li  |  mu- 
nii. I  Io  Palermo, 
Con  lic  de'  Sup. 

<>  a  pag.  3  e  fioùcono 

iv  ({uatiro  ne  stanno  in 

<|uesta  istoria  nel  secolo 

Miica  il  frontispìzio,  onde 

1   in  Palermo  al  1874  da 

inula  un  po'  nella  dicitura. 


•.  rcfrittrate  da  vaij  aatori  in 
ictDto  quelle,  che  ho  potuto  a- 


—  40  — 

II.  La  I  deslrattione  |  de  Lipari  |  per  Barbarassa.  | 
La  verità  di  Patti  in  che  |  modo  lo  prisi,  con  lo  ritomo 
di  faro.  |  Composta  per  Giovan' Àndria  di  Simon,  detto  il 
Poeta.  I  Con  gratia,  et  Privileggio. 

In  8^  a  due  colonne  di  pag.  16  non  numerate:  ogni  pagina  cooliffle 
dieci  ottave,  meno  T  ultima  clie  ne  ha  cinque.   In  questa  si  legge  in  fine: 
In  Venetia.  \  E  ristampata  in  Messina,  per  Pietro  Brea  Panno  \Gii. 
liC  ottave  cominciano  colla  pag.  2  :  nel  frontespizio,  dopo  il  titolo,  si  fa^ 
la  seguente: 

Cui  voli  lacrimando  dilettirsi 
Di  Lipari  lu  casu  audiri  in  versi 
Da  chi  Tarmata  in  li  suoi  mari  apparsi 
Per  fia  chi  vinta  si  rindio,  et  si  persi. 
Avaro  non  si  faczi  di  accatarsi 
Quest'  opra  Catta  in  rimi  belli  e  tersi 
Da  Giovan*  Andria  Sìmoni  alla  sua  usanza, 
Scappato  novamenli  bora  di  Pranza. 

III.  Vita  I  Martiriii  |  e  translationi  |  Di  la  glariosa 
Virgini,  e  Marlin  S.  Agathi  |  Ciladina,  e  patrona  di  laFe^ 
liei  Cita  I  di  Palermu,  e  Prolettrici  di  la  |  Clarissima  CiW 
di  Catania.  [  Cumposla  per  lu  so  divotu  |  Franciscu  diAo- 
saluni.  I  In  Palermo,  per  il  Rosselli  1644. 

In  \C)°  picc.  di  pag.  126.  Il  pocmelto  é  diviso  in  due  libri;  conno- 
ciano  le  oltiivc  a  pag.  i  (contenendo  la  pag.  3  un  epigramma  b- 
tino  di  Pieruccio  Ansiilone  figlio  dell'  A.,  ed  una  oliava  siciliana  Ad  ^ 
cM'Vem  dell' A.  medesimo):  ogni  pagina  contiene  tre  stanze;  la  pag.  ^*^ 
n*  ha  solo  ima,  cli'é  T  ullima,  dopo  la  quale  si  legge:  //  fine.  \  Sla»p^^^ 
in  la  Nobile  Cillà  di  Venetia.  \  1565.  |  E  ristampata  in  Palermo^  f^ 
il  Rosselli.  I  16li.  I  Con  Licenza  de  Superiori.  \  Le  pag.  125-126  ^' 
cupa  una  lettera  in  siciliano  del  tipografo  Girolamo  Rosselli,  con  la  (Jfl^ 
egli  volgesi  e  Sant'Agata,  dedicandole  la  sua  nuota  ristampa.  Come  §• 
rileva  da'  versi  stessi  (pag.  118  e  119),  TAnsalone  era  nato  in  Messina,* 
lini  di  scrivere  il  suo  poemetto  il  cinque  di  febbraio  1527,  giorno  àsoir 
calo  alla  vergine  S.  Agaia.  Nel  frontispizio  é  una  figurina  che  vorrfW* 
rappresentare  la  Santa.  , 


—  41  — 

IV.  La  ilìsloria  |  delia  vita,  e  tuorli  |  di  San  Pnulinu 
icomposta  per  Cola  Cipullolta.  |  In  Palermo,  Per  il  Cop- 
I  ÌCC5.  Con  licenza  de'  Superiori. 


In  )t°  a  (lite  colonne,  di  pag.  12;  le  oliare  cominciano  a  pag.  S;  il 
l'anno  e  lo  staiiipotorc  sono  segnali  alla  Gne  ilella  pag.  ti;  (iilU 
.  1*  é.  quasi  occupala  da  un»  vignetta  rappresenlante  S.  Paolino  al- 

■  piedi,  bscianilo   appena   superiormente  un  po'  di  spazio  poi  titolo. 

si  deaiioe  dalle  ottave  penultima  e  ultima,  la  storia  Hi  rompnsla  in 
ni.  citlji  siciliana  devota  del  Santo,  ai  SO  gennaio  155^  dal   siilerino 

■  LipuUrliu, 


V.  L' nisloria  |  di  Iti  contrasta  |  dì  l'aninia  con  |  In 
irpu  )  Composta  per  Anlonio  di  Olìverì,  et  (ullimamente 
I  revisla,  et  appruhala,  et  con  dili- 1  gena  corretta.  |  In 
ffllermo  per  Pietro  Coppola  1665.  ]  Con  Licenza  de'  Su- 


In  8°  a  due  colonne  di  pag,  8  non  numerate.  Oliafe  pptrhe: 

».  hannn   ti   per  ogni  pagina,  ma  fda  H  noli' ultima.  Nel 
ino  lina  vignetta   rappresenin  un  corpo  tnoito  steso  nel  cslaleito, 
I,  e  t'anima  in  Ibnna  di  donna  ignuda  a'  suoi  piedi  ritta:  pressa 
I  mu  dcUe  colonne  sta  l'A.,  clu;  ascolta  intentl^imo  il'conlnL«tO, 


VI.  Contrasta  .|  della  Morti  ]  con  lo  ignorati  (sic)  | 
Mia  (sic)  per  Iacopo   Pittnrerì.  |  In  Palermo,  Per  il 
ftpola  1667.  Con  licenza  de'  Superiori. 

In  8*  di  pag.  H  non  nmiier.  a  due  culonne.  Le  ollave  cominciano  alla 
;.  1'  dopo  il  lilolo,  cui  sin  sollo  una  vJKnctta  die  rappresenta 
a  cavallo  con   I'  arco  in  allo   di  Rrire  un  uomo,  sedente  presso 
I.  La  data  e  Ìl  luogo  della  stampa  sono  nntali  in  pì£  della  pag.  H. 
SeQ'  istesso  volume  di  Varie  Hiilorit,  ove  la  presente  è  legata,  tro- 
ll andie  il  Conlratto  |  delta  Morie  \  cor   l' ignoranlr.  \   Suoramente 
t  Iradalta   in    Lingua    Toirann  da   \   Fonano    Pico.   \   Dallo 
ìmpolor  Paci  a  S.  Itimjio  flnijyk'ir.   si   Uamiiniio,  e  ti  iriidoiio  liillc 


i 
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soni  I  cC  Istorie  ornala  di  bellissime  figure,  \  Questa  edizione  napoletana 
de*  primi  anni  del  secolo  XVIII,  quando  il  Paci  stampaTa,  non  è  che  una 
cattiva  traduzione  del  testo  siciliano,  condotta  al  solito  dall'ignoto  e  ine- 
sperto Foriano  Pico  fiorentino.  Il  voi.  di  Varie  Historie  si  consenu  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palenno. 


VII.  Hisloria  |  siciliana  |  supra  |  la  ricca  Epaluni  |  co 
Lazzaru  |  Composta  per  Vito  Di  Renda  |  della  Terra  di 
Partanna.  |  In  Messina  Per  gli  Heredi  di  Petro  Brea  1668, 
Con  licenza  de'  Saperiori. 


In  8^  di  pag.  8  non  numerate,  a  due  colonne.  Le  ottave  cominciaoo 
alla  png.  2  e  finiscono  alla  6;  la  pag.  7  e  la  8  contengono:  Canzuni 
spirituali  I  supra  lu  salissimu  (sic)  |  Sarramentu  |  in  Trinila  (  composti 
per  Vito  Di  Renda  \  della  Terra  di  Parianna, 


Vili.  La  historia  nova  |  dì  Panima  |  ingannata  |  Chi 

pri  lassari  li  fighi  ricchi  stetti  diversi  anni  à  la  Purgatoria 

I  Composta  di  Franciscu  Gaarneri  |  Vitrara  Palermitaou, 

I  Dedicata  à  lu  Signuri,  e  Palruni  mia  osserv.  lu  Sig.  | 

Don  Ignaliu  Santa  Culumba,  e  Culonna.  |  In  Palermo  p^r 

Domenico  d'Anselmo  1670.  |  Con  Licenza  de'  Superiori. 

Nel  frontispizio  una  vignetta  rappresenta  le  anime  purganti.  Costa  ^ 
pag.  8  non  numer.  in  8**  :  cominciano  le  otiave  alla  pag.  2  ;  ve  ne 
iO  per  ogni  pagina,  meno  che  nella  8*,  dove  ne  sono  9. 


IX.  Li  glorii  I  di  lu  (  tronu  di  Din,  |  Camposti  |  ^^ 
Don  Giuvanni  Rumanu.  |  Dati  in  luci  |  da  F.  AnluDinn 
Latinu  da  Chiusa  |  Pri  sua  Divozioni.  |  In  Palermo,  nella 
Stamparia  di  Petru  Coppula  1676.  |  Cu  licenza  di  li  Su- 
periuri. 

4      * 

In  8°,  di  pag.  8  non  numerate.   Quartine  ottonarie.   Nel  frontisp*^ 
per  vignella  il  famoso  gruppo  del  Laocoonle. 


I 


ir 
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X.  Lu  lamenlu  |  exoitalivu  f  Chi  fa  un  Riignusu  ri- 
Uta  n  l'f!:itre  |  ina  miseria  per  li  mali  con  |  versalioni, 
tCumpostu.  e  da  lo  lo  luce  |  da  Driminicu  il' Aloi  |  dì 
lUlerì.  I  lo  Palermu,  per  Plsula.  108i).  |  Con  licenza  de' 
hperìorì. 

In  16*  picc.  di  |i3g.  18:  le  olliiTe  comincianD  alla  pag.  1,  subita 
1  il  liLolo:  l'anno,  il  luogo  p  lo  sUiin|nlore  si  registrano  alla  Dna 
I  pagina  IS* 


XI.  Canzuni  |  siciliani  |  Supra  qnìlli  li  quali  si  vannu 
landu  1   1u  pinzer  d'aulni   |   Dala  (sic)  ìti  luce  |  per 
:  Balli:<la  |   Farina.   |   In  Palermo  per  Costanzo.  '1G97. 
E  Con  iJc.  de'  Super. 


In  IC  picc.  di  pag.  8  non  immer.   Lo    olLnve 
t  ogni  pagina  ne  lia  tre,  meno  h  8'  che  n'  lia  un: 


colla  pag. 


XII.  La  miseria  delli  |  Pedanti  |  in  terza  rima  |  sici- 
M,  I  Dala  in  luce  per  Pietro  Bianco.  |  In  Palermo,  per 
i  Costanzo.  1607.  |  Con  licenza  di)''  Superiori. 


In  16"  pìcc.  Ji  pag.  S  non  numer.  Le  terzine  cominciano  alla  pag. 
,  Hibilo  ifopo  il  tìtolo,  e  finiscono  alla  8*.  in  tanijo  alla  i|iiale  sta  la  in- 
ìcuione  ilelLi  città,  dello  stampatore  e  dell'anno. 


■  XIII.  I.agrimi]su  I  Raccunlu  [  Pri  lu  fnrtn  di  lu  SS. 
Sagramenlu  |  ne  la  Chiesa  di  lì  Farri  {sic)  Binidittinì  sulta 
Illa  I  lu  (lì  s.  Nicuiau  di  la  Rina  di  la  Chiarissi  |  ma,  e  Pide- 
lissima  Città  di  Catania.  |  Cu  la  notizia  di  li  pompi  festivi  fatti 
pri  I  liavirjsi  ritrovatn.  |  Prigglunia.  Cunnssioni,  e  Morti 
di  I  lu  Re»  Sarrilegii.  ]  In  terza  Rima  Siciliana  di  \  Tu- 
lasi  Ciislanzu  |  Calanisi.  |  In  Catania,  eil  in  Palermo  nella 
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SUm-  I  peria  d' Ignazio   Galatro.  1698.  |  Impr.  Girgeoli 
V.  G.  —  Impr.  Giusinus  P. 

In  16*^  pìcc.  dì  pag.  16;  le  terzine  cominciano  atta  pagina  3  e  fini- 
scono alla  16.* 


XIV.  Ilisloria  |  ViU  Martirio,  e  Morte  della  Gloriosa 
I  Santa  ]  Gatherina.  |  In  Nap.  Per  il  Pittante,  Con  Li" 
cenza  de'  Sup. 

In  8,"  di  pag.  12  non  numerate,  a  dae  colonne.  Le  ottave  comio- 
ciano  alla  pag.  !2  ;  nelle  ultime  si  legge  che  la  Historia  venne  composta 
da  un  tal  Antonio  d*  Alberto,  nel  li27,  indizione  VI.  Nel  frontispizio  la 
figura  della  Santa,  in  piedi  colla  ruota. 


XV.  Piacevole  discorso  |  Dove  s'intende  contrastare 
I  l'Estate,  e  T  Inverno  |  Delle  stagioni  naturali,  e  chi  di 
loro  dà  più   abbondanza  |  in  Terra,  ed  in  mare  per  so- 
stanza del  Mondo.  |  Composta  da  Foriano  Pico  Fiorentino. 
I  In  Napoli,  Per  il  ^Monaco  —  Con  licenza  de'  Superiori. 
I  E  dal   medesimo   Stampalor  Monaco,  à  S.  Biase  M' 
giore,  si  Siam-  ]  pano,  e  si  vendono  tutte  sorte  d' Istorie 
ornate  |  di  bellissime  Dgure. 

Ili  H^  di  pag.  i:  non  num.:  le  ottave  cominciano  a  pag.  2:  per  oftii 
pagina  se  no  loggono  11.  Nel  frontispizio  una  vignetta  rappresentanle  (\^^' 
Irò  sc(»nc  della  viUi,  due  per  Y  està  o  due  per  l' inverno.  Non  conosco  al- 
cuna stampa  originale, siciliana  :  questa  del  Monaco  è  una  evidenlissifl»  e 
mal  falla  li-aduzione  italiana  dal  lesto  siciliano  per  cura  del  solito  Foriano 
Pico.  11  Monaco,  corno  il  Pittante,  stampava  negli  ultimi  anni  del  sec.X"l 
e  ne'  primi  del  XVI II. 


XVI.  Lu  I   Cnlaxuni  |  di  Apollu,  j  sonoru  pri  tri 
Ciancianeddi,  |  In  Terza  Rima  Siciliana,  |  di  |  Deciu  Belg^ 
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e  Li  Ledi.  I  Uedicatii  :t  cui  In  giiartia  tli  lion' occliin.  |  In 
l'alermii,  pri  niamballista  Aiccardu,  170)1  |  Cii  licenlia  di 

tSupialiiri. 
la  Ifi"  picc.  di  iwji.  ir.   non   mimcr.  All.i  py.  2  leggpsi    im' oliava 
Im  Slampaluri  à  cui  leij:  lilla  |iag.  3  coiaini:ìii:  I.u  Curnaiu  \  cun- 
Inti,  I  Oaneianfdila  Prima  |  di  Dtdu  Briga,  r  Li  Ledi.  |  SoUo  questo 
tiitda  cominciano  le  terzine,  clie  flniscono  alla  pag.  IG. 


\Vn.  La  Lesina  |  Ciancranedda  |  sGCund.1  |  di  lu  |  Ca- 
laxioDi  I  di  ApolUi.  [  Palermu,  pri  Giambattista  Aiccardu, 
1708-  I  Cq  licenza  di  lì  Supraiurì. 


In  IB"  picc.  <li  |iag.  Ifì  non  imtiicr.  Le  lenine  cominciano  a  jiag. 
3  e  fulmino  colla  1G.*  Non  lio  potuto  rìnvcnìi'e  né  conoscere  ki  Ciancia- 
medda  lerM,  clic  compiva  il  Colascione  J' Apollo. 


^^HteHI 


XVin.  L'infelice  |  Supplicante  |  ternani)  \  In  Idioma 
liano.  I  Del  sign.  D.  A.  C.  S.  |  In  Palermo,  |  Per  An- 
tonino Epiro.  1707.  ]  Con  Licenza  de'  Superiori. 


In  Iti"  Ilice,  ili  pae-  Ì2.  SpI  frontispizio  t  impressa  una  nave  in 
iiurr,  con  siilln  la  |KiniEu:  Navt.  \£  tenìne  cominciano  alla  pag.  3*  e  II' 
iwciinn  alla  t^,  iIovr  cu  n'é  nna  soluinlo. 

^H     XIX.  La  nnvedda   |   Cuccagna  ]  in  conca  d'oru  }  De- 

^%rilla  pri  la  bedda  |  Vucciria,  |  Mmizzata  ad  uni)  idiotii 

Fnrasterì.  |  Puema  Sicilianu  in  terza  rima  |  dì  lu  su  Don 

Gian  Ninu  lUìcavuni.  |  In  Palermi!  pri  Gramìgnanu.  1712. 

Jmpr.  Sidoli  V.  G.  —  Impr.  Ugo  V. 


I  In  16*  picc.  ili  pag.  t'i  i 
■  nniscono  nllii  111*. 


n  niimer.  :  le  krzinc  cominciano  alla  png. 


i: 
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XX.  Rilationi  |  di  V  entrata  io  Palerma  |  di  la  sacra, 
e  reali  Haista  |  di  |  Vittorio  |  Amedea  |  Prìmu  Monarca 
di  Sicilia,  I  di  Cipro,  e  di  Gerosalemmi,  disposta  |  in  Ot- 
tava Rima  Siciliana  da  |  Japoco  d^  Orsa  |  Di  la  Chiana.  | 
In  Palermo  |  Nella  Stamperia  di  Fraocesco  Chicbè,  j 
Impr.  Sidoli  V.  G.  —  Impr.  Ugo  P.  1713. 

Di  pag.  16  in  16®  picc:  le  oltave  cominciaiio  alb  pag.  2;  per  ogni 
pagina  se  ne  contengono  tre,  eooeUaata  la  pag.  16  che  ne  ha  due. 


XXI.  La  Musa  |  ossiqoiusa  |  a  lo  so  Monarca  |  Vit- 
toria I  Amedeo  |  Rè  di  Sicilia,  di  Gerosalemmi,  |  e  di  Ci- 
pro, I  Dnca  di  Savoja,  Principi  di  lo  Piamonti,  etc.  |  Io 
signo  di  fìdiltati  consagra  omilmenti  |  Gioseppl  Marchisi 
di  la  Filici  Cìtà'l  di  Palermo.  |  Pri  Gio:  Battista  Àiccardu, 
1713.  I  Co  licentia  di  li  Soperìori. 

In  16®  picc.  di  pag.   16  non  numer.  È  una  terza  rima  e  comincia 
alla  pag.  3:  nella  pag.  16  non  si  leggono  che  soli  quattro  versi. 


XXII.  Lo  Convito  |  di  Bacco  |  in  canzoni  sidlìani 
composto  I  da  |  Vincenzo  Calaxioni  |  dedicato  |  alli  Ba- 
stasi, Mattareddì,  ]  e  Sigitteri.  |  In  Palermo,  per  Gio:  Bat- 
tista Molo,  1713.  I  Con  licenza  de'  Soperìori. 

In  16"  picc.  di  pag.  8  non  numer.  Le  ottave  cominciano  alla  pag. 
1,  subito  dopo  il  titolo;  il  luogo,  lo  stampatore  e  Tanno  sono  sepati 
alla  fine  della  pag.  8. 

La  prima  ottava  di  questo  Cunvitu  fu  copiata  quasi  alla  parola  nella 
prima  otlavn  di  Lu  cirnsigghiu  \  di  li  \  Zingari  |  cumposiu  \  da  M.  Vitu 
CaterinicchiOy  \  duvi  si  determina  la  btdda  vivuta  \  supra  li  cosi  com- 
mestibili I  dedicata  alfonurata  mastranza  |  di  li  Lvmbardi.  \  Palermu  \ 
1825.  I  In  32^  di  pag.  16.  Questo  libretto  si  riproduce  annualmente,  da 
piò  che  un  ventennio,  dal  Mauro  in  Palermo.   ■ 
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XXHI.  I.i  gloiii  imparagiabili  ]  di  la  hedda  |  Vuceiria 
l  dì  Palermu.  |  A  sudisfazzioni  di  lì  Pìrsuni  chi  haonu 
pocii  pilìttu.  I  Cumposla  da  una  Pìrsuna  Idiota  dì  la  | 
Porla  dì  Carini.  In  Palermu,  pri  Antuninii  Gramignanì, 
1722.  1  Impr.  Stella  V.  G.  —  Impr.  Drago  P. 

Id  K"  a  due  colonne,  di  png.  8  non  njiner.  La  poesìa,  in  veni  ol- 
bmarj  rimali  a  coppia,  comincia  siiliilo  ilopo  il  titolo  alla  pag.  1*;  il 
loogri,  l'anno  e  lo  slampaloit:  vengono  noluli  in  fine  della  psg.  8. 


W  XX[V.  La  Quistioni  |  chi  ficiru  |  li  Immuruti,  cu  li 
Tignusì,  I  e  naiilra  |  li  Itugniisi,  e  li  Sciancali,  |  Piì  diflsa 
di  li  Imbiirutì.  |  Terza  rima  siciliana  [  Cumposta  |  da  Cri- 
slofaru  di  Lignu,  |  palermìlanti.  |  In  Palermo,  pri  Anln- 
Dinii  Gramignanu,  1737.  |  Impr.  Stella  V.  C.  S.  V.  — 
impr.  Loredano  P. 


la  16°  picc,  dì  pag.  t6;  le  lei7Ìne 
)  Il  15";  la  IO*  bianca. 


I  pag,  3  e  finiscono 


H  XXV.  Lu  mìsrhìnu  ]  in  signiiha  ntra  la  campagna,  | 
'oreru  {  Li  danni  di  la  Vìlliggialura  |  di  In  Populii  minulu. 
[  Canlu  in  terza  rima  |  Amenu.  e  murali,  pri  diicumenlu 
dì  li  Genti  |  di  vascia  condizioni,  e  chi  campanu  |  cu  la 
Cruci  dì  li  Spaddì  [  dì  Brasi  Minari  |  Di  la  Terra  dì  Par- 
liaicu.  I  In  Palermu  MDCCXXXXIV.  |  Cu  Licenza  di  lì 
Superiuri. 


In  l(ì*  picc.  di  pag.  16;  le  lenìne  cominciano  alb  pag.  I*  snhiui 
)  il  lilolo;  l' indicoiioiM  del  luogo,  antio  e  «tampaiore,  stanno  in  finn 


XXVI.  Canlu  |  di  |  Contrabasciii  |  in  terza  rima 
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ciirdatii  a  hi  teniiri  dì  P  assignurati  ntra  la  |  Campagna. 

I  OTern  |  Contra  risposta  amena,  e  morali,  a  li  chiac- 
chiari  |  d'alcnni  miscbini  di  magna  risintuti  a  li  |  danni  di 
la  Villiggiatura.  |  di  Brasi  Minaci  |  di  la  Terra  di  Partinicu. 

I  In  Palermu,  per  Vincenza  Gramignani,  1745.  |  Con  lic. 
de'  Super. 

In  i6^  picc  di  pag.  16  :   le  terzine  cominciano  alla  p^.  2,  e 
^cono  alla  16*. 


XXVIi.  Canzoni  |  siciliani  |  in  ottava  rima  |  supra 
In  Scbettii  |  siddiatu  |  di  li  Cattivi  |  Cumposta  |  da  Antoni 
Zaccu  I  Catanisi  |  In  Palermo  |  Nella  Stamperia  Ferrar.  | 
Con  licenza  de'  Superiori. 

In  16^  pici*,  di  pog.  ^0:  lo  oUavc  cominciano  a  pag.  3,  e  someoe 
*)  \ìOT  opii  raixiatn  :  a  pag.  2  e*  è  una  Canzuna  di  Kusa,  Chi  fa  an- 
turi a  cui  legai.  Nel  frontispizio  vcdesi  una  vignetta,  che  rappresenta  bb 
^n'ovnnc  messo  in  mezzo  da  tre  vcccliie.  Il  Ferrer  stampata  intorno  aDa 
mola  del  soc.  XVIII.  Questo  iibrello  era  sUilo  già  pubblicato  al  l(ì3i,  in 
Palornio  |)er  Colìciitìa,  ma  io  non  ho  potuto  avere  in  mano  questa  più 
aiitic;!  stampa. 


PICGOLO  GLOSSARIO  (•) 


Alrbaran:  Dii1liliuil«,  S(»tiiafe:  XI, 
70- 

Abbanniatu.  oM.  Saiidilo.  CraiiH 
aUaniiialu,  hmào  bmo&o,  braTo, 
f^mro;  è  Trasfì  fur&atina;  II,  5. 

Abbarruariii.  t.  riti.  Più  cotti. 
Abbarruirhi.  Perdersi  d'animo, 
itNBoUirti:  IX,  6. 

Abbiuari.  v.  Inir.  Suliissare,  An- 
(tar  In  sbisao:  fX,  8. 

Aeea$tari.  v.  intr.  Accadere,  Iin- 
poftare:  IX.  G. 
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Ainehiri.  *.  a.  Empire:  L  2; 
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banitla:  II.  13. 
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sta:  XI,  S7. 
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.«are:  XI.  3!). 
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Appiin 

m.  1 


Arrelu.  avv.  Dieiro:  VI,  11,28. 

.errori,  v.  a,  Sl»gliare:  VI,  I. 

Arrinydiri.  ?.  a.  Cercare,  Fru- 
gare; qui  Montare,  Ciioprìre:  IV,  a. 

Asciari.  v.  a.  Trovare:  IV,  9. 

Atiaulaii.  V.  a.  Assaltare:  XI, 
II. 

Asgieeii.  avv.  Minulaiiienle ,  Fi- 
Mnicnlo:  XIV,  9. 

Aaubilarì.  v.  intr.  Venir  addosso 
d'un  subito:  XI,  36. 

Aitrintatti.  add.  Scaltrito,  Trin- 
calo: XIII,  S5.  18. 

AUrwilv.  add.  Ardito:  XIII,  85. 

Oi^fW.  s.  m.  Bablifìo:  XIV,  30. 

lìodHIa.  s.  r.  Avvi»,  Seniore: 
XII,  25. 

Billnfii.  s.  m.  pi.  XIII,  5i.  Vfidi 
Milhki. 

'Bitf,  o  /liiti^.  s.  r.  Alfiibelo: 
XIV,  y. 

'Brarru.  s.  m.  In  linguaggio  rnr- 
bescu,  Uomo  della   rora.i  iiiibblica  : 

II,  r,. 

'Broccia,  s.  f.  Più  coni.  Bruc- 
alla:  Porci «tta :  XI,  18. 

Burehirri.  s.  m.  Piccola  l'alena, 
Scudo:  VII,  14, 

Barrati,  v.  intr.  Uurlare:  11,11- 

'Caeeia:  s.  f.  In  lingua  l\irfantina 
vale  Kuno  :  II,  i. 

Coferchiu.  s.  m.  Più  coni.  Cra- 
fòixkia:  Buco,  Tana:  XIV.  2. 

Campia.  s.  T.  CaiDpapa:  11,  i. 

'liani,  Canassu.  s.  m.  In  riit^ 
(alitino,  iloino  della  forza  pubblica, 
Gcnilanne:  II,  11. 

CAiparruni.  s.  ni.  FurCinie,  Bir- 
Itante:  XIII,  5. 

'Callirari.  v.  a.  Far  caulivo.  Ri- 
cattare: SUI,  10. 


p  voci  e  rraai  piA  di 


•iwììB  >r- 
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CMtinm.  »iM.  Vedovo:  IV,  7  ; 
XL  T. 

fJrrrm.  s.  f.  Jilofierato  anche  al 
masr.  Orrm.  Ciocca,  e  dkesi  de' 
Ofrli:  111.  IT. 

Ckhmehrn,   s.   m.  Beccaio:  V, 

Ck»9mh^*im.  s.  DI.  dim.  di  Ckhmtu^ 
IVcolo  panlo.  LaCTÌmuccia  :   XIV, 

'iÀimm.  5.  L  Pipwioro,  Deside- 
rio: \1.  n\  IL  li;  VII.  (»,  16. 

C4f« ■««!».  add.  Pesante  conie 
pioinbi>:  L  13. 

'C^ir.ntlm,  s.  m.  Slrangi^ìono, 
GaTtxcìolo:  IV,  IO. 

•C-ipfvmr#.  ¥.  inir.  L* obbligar 
uno  a  ilar  denam  con  niinaccie  o 
a>l  v^iwcsini  iWla  fwrsona;  Far 
o>m|Vw/ìoDe  o  ricatto:  11.  G. 

CvhkortH,  0  Cnnortu  com'  opjri 
dini^bbt^ii.  s.  ni.  Conforto,  Consuolo: 
111.  Il;  IV.  li:  XI,  73. 

O'nntirHjhm.  s.  m.  Coccodrillo: 

111.  yx 

'Cs'ìstònu,  5.  ni.  .\stratto  di  Cra- 
*/«.  nel  >en50  di  Cornuto.  'fVy^AiVi- 
nsì  Im  rrastòriu,  \o  slesso  clic  Fari 
hi  crnstu.  cioè  avor  a  fare  a  forza 
il  volere  alimi:  XI.  Il, 

't'rinll'ìrt,  v.  a.  l*a>5are  \^\  >a- 
i:lio.  V.%Miiiro:  XI.  IT. 

(.n^^^t.  >.  m.  TiK-ino:  I,  11. 

Crozza.  s.  f.  (miccia:  IV,  i. 

f.uddari.  v.  inir.  Scom|wrire  dio- 
iro  i  colli,  e  in  jreneralc  Dileguarsi 
dalla  visia:  I,  \X 

Cuddura.  s.  f.  Ciambella:  XIV,  6. 

Cufurunazza.  s.  f.  pegg.  di  Cu- 
furuna.  Talpa:  X,  0. 

'CuUeffa.  s.  f.  Società,  Riunione 
di  coll(»}rhi.  In  ivirlan»  furliesco,  Hiu- 
nione  di  ladri,  di  Iwndili:  XI.  53, 
51,  *ì5;  Xll,  :2(l  93. 

'Culliganza.  s.  f.  Lo  slesso  clic 
Cui  lega.  II,  5. 

'Cuncf tizia,  s.  f.  Più  com.  Cu- 
scenzia:  Coscienza:  XI.  U;  XIII,  7. 

Cùrntla.  s.  f.  (kiiTUCola;  qui 
qiH'lla  della  foi-ca:  IV,  3. 

Cntrifjghia.  s.  f.  Collrice:  111,  13. 


I 


DaU,  avv.  E  dalle!  XIV,  20. 

*Dfporiu.  s.  DL  Portamento,  Co- 
slttme:  XII,  S. 

Dia,  s.  f.  Giorno:  I,  3;  III,  6. 

Disa.  s.  f.  Amnelodesmo,  noli 
pianta  di  monte:  XIV,  11 

Disinnu.  s.  m.  Disegno,  Macchi- 
nazione: V,  63;  XIV,  9,  10. 
^  "Disperali,  v.  a.  Portar  d'rspera- 
none:  I,  9. 

Elu.  s.  m.  Più  com.  Jtlu\  Gelo: 
VI,  31. 

Faguanu.  s.  m.  Gufo:  X,  4. 

Fera.  s.  f.  Mercato  pubblico,  Fie- 
ra. 'Fari  fera,  in  lingua  furbesca. 
Rubare  in  massa,  in  C^io,  alla  rin- 
fusa: lì,  12. 

Filèctia.  s.  f.  Freccia  :  II,  15. 

*Focàqini.  s.  f.  Infocamento,  Fo- 
cosila:  iV.  21. 

Frusieri.  s.  m.  F'orestiere:  VII, 
I,  3,  ec. 

Funerali,  add.  Funereo,  Luttuo- 
so: III,  11. 

Gastima.  s.  f.  Imprecatone,  ìb- 
ledizione:  IV,  3,  i,  7. 

'Gialinutu.  add.  Giallo,  Pallido: 
IX,  11. 

Ginuinu.  s.  m.  Sorta  di  aolia 
moneta  di  Genova:  XIII,  50. 

Giurai,  s.  m.  È  queirarnese  offi 
s'appollaiano  i  polli  ;  jiuì  Nido,  Ri- 
cetto: 1,  11. 

Giugnli.  s.  ni.  pi.  Gioie  e  og- 
getti dVo:  XI,  io. 

Giurranna.  s.  f.  Ghirlanda:  Xl'» 


iO 


* Gnarragnau.  Voce  imilanle  " 
mia|i:o1are  del  gatto:  XIV,  20. 

Granfi,  s.  m.  Moneta  di  rai* 
corrispondente  a  t  cent  della  lij 
italiana;  Denaro  in  generale:  V, !•• 

Guzza.  s.  f.  frigna  piccola  * 
caceia.  Guzza  abbaddata^  liralla ca- 
gna: X,  10. 

Imprenta.  s.  f.  Impresa:  Xl,*"- 

ìncatiiìHiri.  v.  intr.  Divenir  ^* 
dovo,  Invedovire:  IV.  18.  ||  ^J* 
Far  &iptivo.  Ricattare:  XII,  %  ft 
2i;  XllI,  -iO. 

'Indurari.  v.  intr.  Durare:  XI,  w 


^p                                                                           1 

■Noma.  s.  f.   Lctioaagine:  XIV, 

sognerò:  X,  i. 

IS. 

hvhiina  (Ali:)   HoJo  avv.  Alla 

Nlanlari.  v.  a.  Tcnlare:  V,  1i. 

ara,  A  precitiiiio:  XI,  3U. 

Jiu.  Pro».  |<nrs.  la,  Ev,  lo:  XIV, 

tuRi:  XIV,  12. 

6.  Il,  18.  S5.  ì%. 

"Nlrinikari.  v.  inlr.  Cercar  di 

Lana.  s.  (.  Lan».  Cvgahimi  li 

conoscere,  Indagare;  XI,  9. 

fa»!.  Par  Milo.  Andar  ?m:X  13. 

Nunna.  s.  in.  Padre .-  1,  1. 

Amìitarim    la    lana,   lasciarci  la 

JVutwn/i.  s,  m.  Innocente:  1.6, 

«iuT:  VI,  l;  XIV.  19. 

IG. 

Larruni.   s.    m.    Lo   slesso  chr 

Orbicari.  v.  a.   Pift  com,  Urbi- 

Utntni,   IjJronei   XIII.   27,   5i, 

cari  0  Vamfcar..  Sepellire:  III.  16. 

!     I(H 

Ossu.  a.  m.  Osso.  Bari  onu  ad 

^■tafun.  V.  a.    Lssciam.   Z^Ma- 

UDO.  Daiyli  fastidio.   Travagliarlo; 

^Hk  «rfii  «  la  lann.  Lasciarti 
^^b,  fiimelien^i  la  pelle:  VII.  1. 

X,  10. 

Pagghiaru   n    PagUani.    s.    m. 

^■^u  i.  m.  Lqtiio.  L)   (ri  Jr- 

Specie  di  abituro  di  una  Tonna  par- 

Sff, in  parlare  fjrl»si:(i,  U  Forca; 
%.    17;    XI,  79;  XII.  %  8,   97: 

ticolare  conica  0  a  guisa  di  tenda 

da  osarcili,  doTC  si  ricoverano  i  con- 

SUI. »). 

tadini  in  campagna:  II.  9. 

Pelraféiidu'la:  s.  f.  Dolce. duro. 
latin  (li  cedro  tritalo,  collo  nel 

,         'Iiw»*».  add.  Pare  sigoifelii  Maii- 

L^ter  Ili  fì-dc.  TnrdJlon.':  XIV,  1». 

^■fe^ra.  ^.  1.  I.ibljrii .  XI.  50, 

miele .   roiiililo   con  aromi.  Fami 

^Kbvm.  s.  ni.  In  lingua  riir£inlinn 

^B»"*!"*':  I>-  ■-  ';  XIII.  1,35. 

le  in  un  luogo:  XIV.  5. 

^■IW.;  !..  in.  Mflkillùi.    .VnVi  «i(. 

Pieu.  add.  Ferino.  Fisso:  VI!  17; 

Mf.  'Hstcbeaa:  III,  !);  IV.  t8. 

IX,  20;  XIV,  31. 

PidilOìtu.  s.  in.  Calpestio  :   XI. 

U)u»ró:  IX.  li.  IS. 

37. 

MwrméHku.  adii.  Slnno,  FatóU- 

•PitttfHti.  R.  m.  Più  com.  m- 

UK  IX.  !l. 

tenti.  Peaente,  Miseraliilfl:  IX,  3. 

IbrninnH.    Voce    onninaiuuoii^a 

Al  Wllo:  XIV.  30. 

to  del  sedere:  XIV,  3. 

•MaUu.  *Ai.  ÌIìWìq:  XIV,  7. 
;Mfn^h,rr,.  adJ.  Imbroglio!»  *, 

Pituta.  s.  1,  La  Piluta  era  can- 

mne    e    musica    popolare,  celebre 

IX.  16. 

presso   il   popolo    nel   secolo  XVI, 

NiUafii  ^  ai.  pi.  Ci.n■H^  Moine: 

come   lilevo   dall'ano  I,  sc«na  T, 

W.Ì 

degli  Amonyiii  soipiri,  minga  pa- 

^■mtra.  s.  m.  pi.  Cosliuiiì:  II].  IH. 

tiorok  del  C.  ÀleBBandro  Dio- 

^■Mptfmt.  aiM.  (;arliaio,  Manie  roso, 

nlHlo  (Palermo.  1599):  XIV.  5. 

^^BmIh  Nodesto:  III.  t  IX,  ». 

■Pi-.iulari.  V.   a.  Beccare:  VI,  5. 

^^WAA*.  1.  m.  pi.  Manette  :  IV, 

Pomi,  s.   m    Pome.  'Ponti  ma- 

^Ka,  69. 

ouu.  YoTCa:  11,  ti. 

^■fti/urt.  V.  inlr.  PiJi  com.  tfiu- 

•/Vmniu.ndd.  Primario;  XII,  21. 

^■Nì^oI"^:  XIV.  30. 

^^■m».  t.  r.    Hosrai.    -MuKa  la- 

V,  60. 

^K^Tibno;  ipii  perà  rate  Spia 

Purlrdda.  s.    l    Valico,    Slrella 

^B*:  Xi.  7. 

im'  monti,  otc  il  ladro  suol  tener 

^^^ena/<r(i.  add.  Colla  feccia  co- 

la  posta  e  rubare:  XII.  i;  Xlil.  28. 

^^CCnnuBilo:  XI.  51. 

Pusola.  s.  f.  Albei^o.  dallo  spe- 

^^HMn  %  1.  Aimre.  I,  1 . 

gnuolo  Pv'ada:  VII,  5.                           ^^ 
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P»i«^ri.  5.  m.  Albergatore:  VII,  6.  I 

'Ihitinzta,  s.  f.  Potenzia,  Poteoia: 
li,  X,  ! 

Quarta,  s.  f.  La  quarta  parte  del- 
Fora:  XI,  70. 

Rasu.  s.  m.  Rasoio.  'Passari  lu 
rasu^  Rubare  Ono  a  lasciar  raso  il 
luogo:  XUI,  5. 

'Haltu.  add.  Fenno,  Immobile: 
VI,  8. 

RìcapitH.  s.  m.  La  materia  da 
mettere  in  opera  per  un  lavoro,  i 
materiali,  tutto  Toccorente:  VII,  7. 

'RkrUa.  s.  f.  Più  coni.  Risetlu, 
Ricetto,  Alloggio:  XI,  39. 

Ridublari.  t.  a.  Raddoppiare  : 
IX,  6. 

Risia,  s.  f.  Elresia:  VI,  6. 

RispfUu.  s.  m.  Lullo:  IV,  16. 

'Rispiiiusu.  add.  Meslo,  Lulluo- 
so:  XIV,  ± 

Ritrnlari.  v.  inlr.  Riposare,  Pi- 
gliar fialo:  X,  9. 

^Ruga  e  Rua.  s.  f.  Strada,  Via  : 
HI,  3. 

'Ruinu.  add.  Ruinoso:  XI,  3,  33, 
60,  6± 

'Ruvinu.  Vedi  Ruinu:  XII,  99. 

Sàmsu.  Esclamazione  imprecati- 
>Ti:  Malanno!  MaltHlello!  XIV,  25. 

Snfjuhtti.  s.  ni.  pi.  .Ma nelle  di 
conlicella:  IV,  iO. 

"Snravana.  s.  f.  Pazza?  XIV,  20. 

Snrma.  s.  f.  .Misura  di  capacità 
rquivalonlo  a  cUolilri  2,  71:  XII, 
18. 

Sarmeri.  s.  ni.  Guidatore  di  be- 
stie di  soma.  Cavallaro:  XI,  50. 

'Sfirvinta.  s.  f.  Lo  slesso  clic 
Sartia,  Salvia:  XIV,  iO. 

*Sassinu.  add.  Assassino  :  XI,  3. 

Sausizza.  s.  f.  Salciccia  :  V,  26,    ì 
il. 

Sraclari.  v.  inlr.  Lo  stesso  che 
Seat  tari.  Scoppiare:  I,  i. 

Scarciuui.  add.  Spaccone,  Smar- 
giasso: XIII,  03,  iOI,  100. 

Schirinria.  s.  f.  Scheranzia:  IV,  10. 

Sclamari.  v.  inlr.  ass.  Gridare  ad 
alta  voce,  è  il  lai.  clamare:  V,  17; 
IX,  li. 


*  Sdami,  s.  ra.  pL  Voci,  Gridi, 
Lamenti:  IX,  15. 

Scurrituri.  s.  dl  o  Scurrituri  di 
campagna:  Assassin  di  strada,  11^ 
1,  18;  XII,  1. 

SdiliigirieSdilligiari.  v.a.  Scher- 
nire, Dileggiare:  III,  8;  XIV,  25. 

Sdiiliiari  e  Sdilligari.  v.  a.  Scio- 
gliere: V,  65. 

Seriu,  s.  m.  Corriero:  II,  10. 

*Sfottu.  add.  Fuor  di  mano,  e 
s* intende  di  via,  luogo  e  simdi. 
'Pigghiari  a  lu  sfaitu.  Pigliare 
scorciatoie  fuor  di  mano,  ed  aocbe 
Attraversare  i  campi  ne*  punti  meno 
esposti  alla  vista:  II,  10. 

Sfirrari.  v.  intr.  Scappare:  XH 
20. 

^Sguazzettu.  s.  m.  Cibo  condito 
in  umido,  a  guazzo:  XIV,  7. 

Sintenziari.  v.  intr.  Imprecare, 
Maledire:  IV,  li. 

Sintilu.  add.  Scallrito,  Assentito: 

^'111,  2. 

Spaddatu.  add.  SopraffiiUD  da' 
debili.  Ridotto  al  verde,  Spallato: 
XI,  23. 

Spantari.  v.  a.  Spayentait:  IVi 
3;  Vili,  12. 

Sparaggiatu.  add.  Che  non  ta 
|Kiri,  Immenso:  X,  li. 

'Spatrunatu.  add.  Spodestalo , 
Tolto  di  sijrnoria  :  XIII,  i7.  88. 

Spezzacoddu.  s.  m.  ScavezzacflUo> 
Rompicollo:  XIII,  02,  107. 
'  'Spini,  s.  m.  pi.   Le  Unghia  «^* 
g-atto:  XIV,  15.  ,     ^u 

Spirdu.  s.  m.  Snirilo.  Sf>i^" 
perversa.  Diavolo:  V,  70.  y 

Spriparari.  v.  n.  Sprovveder^?-     ' 

'Slaciri.  v.  inlr.  Così  nel  ^*  ^ 
nese  invece  di  Stari,  Slare:  1^  *  '. 

Stratàriu.  s.  m.  Assassin  da  ^* 
da:  II.  i,  17.  ^ 

Strazzu.  s.  m.  Vesliracnlo,  1*^  *^, 
consumalo  e  lacero.  Straccio.   /^ 
saricci  o  Appizzaricci   lu  ^I^^^q 
Morire,  Riraellerci  la  pelle:  IL.  ^  ' 

Slreva.  s.  f.  Legame  di  hcc*^ 
nastro    per   lener   ferma  la   p^^ 


I-i.*t,.rV.  1 


■  ■  *  »  ■       .' 


/• 


rop.  il 
lino   al 

,  Ganzo- 

rno.   Spa- 
re   intorno 
:  XI,  32. 
XI,  7. 
Jone:  II,  9. 
le,  Seducenlc, 
i9. 
iiplice.  Allocco, 

/a.  s.  f.  Vendella: 

sclamazione  di  ma- 
i!  XIV,  3. 

Iti.  Beccaio:  VII,  16. 
add.  Volgare,  Plebeo  : 

111.  Lullo:  I,  i3. 
>.  f.  0  Jfa/t  di  zàfara^ 
i  V,  5. 

.'/.  s.  f.  Qui  nel  signiGcato 
ùì.  Cameriera  :  XI,  12,  25, 


(Palermo,  luglio  1877). 
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I!ITERPRETAI10!I8  FILOLOAIGA  DI  MOLTI  PASSI  OSCURI  8  GONTBOYUSI 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

SAGGIO 

DI  L.  G.  DoTT.  BLANG 

TRADOTTO  DAL  PROF.  CARLO  VASSALLO 

OON  AGGIUNTA*  D'aLCUNE  OSSERVAZIONI 


(  CoDtinuazione,  da  Pag.  47  parte  I.  ) 


V.  126. 

Si  m' ha  nostra  {vostra)  ragion  [region)  la  mente  stretti^' 

È  facile'a  intendersi  come  le  parole  vostra  e  nosiT(^^ 
ragion  e  region  potessero  venire  scambiate  dai  copisti^  ^ 
ne  nascessero  perciò  molto  varianti  nei  manoscritti  e  ^^^[ 
antiche   stampe,  massimamente  che  la   maggior  part^*^ 
(pieste  varianti  danno  un  senso  assai  buono.  Ove  si  l^^ 
vostra  ragion,  e  si  prenda  questa  parola  per  la  fun^^^  . 
intellettuale  così  chiamata,  ne  esce  fuori  un  senso    ^\ 
forzato:  che   la  ragione,    la  quale   insegna  agli  uomi^^^ 
prender  parte  alle  sorti  del  prossimo  sia  quella  appu^^  ! 
che,  da  quello  spirito  esercitata,  lo  eccitava  al  pianto, 
interpretano  il  Buti,  P  Antico,  il  Landino  ed  il  VelluU      .  ' 


Si  può  anche  prendere  vostra  ragion  per  discorso,  o 


J/a- 


logo  con  voi;  ma  allora  non  è  da  tacersi  che  quello      ^P^ 


i 


»  ha  sempre  per  ('innanzi  dato  del  tu  a  Dante,  e  Vir- 
alo non  ha  aperto  bocca;  e  perciò  quel  vostra  si  riferi- 

B  al  solo  Dame.  Che  se  si  legge  per  coiilro  mslra  ragion, 
[  che  senza  veruna  esitanza  io  preferisco,  ne  vìen  fuori 

I  si^ilìcalo  conveoientissimo;  cioè  il  noslro  dialogo  (co- 

e  XXII.  130)  che  tenemmo  intorno  a  quelle  terre,  e  che 

1  assai  atto  a  turbarci  lo  spirito. 

Leggeri  allìne  In   alcuni  manoscritti  region  in  luogo 
I  ragion,  non  badandosi  che  nostra  region  non  può  stare, 

BTChè  Dante  non  era  della  slessa  regione  dello  spirito 
ìùa  cui  favellava,  ed  il  discorso  si  raggirava  intorno  alla 
lomagna  e  non  alla  Toscana. 


Anciderammi  qiiahmqite  mi  prende  (tu' apprende). 

Quand'anche  non  vi  fosse  altro  che  la  circostanza  che 
Mie  parole  corrispondono  evidentemente  a  quelle  della 
snesi:  Omtìis  qui  inoenerit  me,  occidel  me  (IV,  14);  noi 
bfremmo  già  appigliarci  alla  lezione  mi  apprende,  poiché 
^  nella  Volgata  non  troviamo  pur  traccia  del  mi  prende,  mi 
afferra,  mi  tiene  stretto;  mentre  per  contro  il  mi  apprende 
può  assolutamente  aversi  per  sinonimo  dì  scorgere,  co- 
gliere, riconoscere:    ed    inoltre  vi  consentono  lo  migliori 
fMtorìtà,  dal    Buti   e  Benvenuto  in  fuori,  i  quali,  almeno 
poelle  loro  spiegazioni,  leggono  mi  prende.  Il  Monti  (1)  che 
I  Btava  da  prima  per    mi  prende   fu    indotto    alla  migliore 


(t)  l'fBpoila,  icili  V,  apprcinlrre. 
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.-   *ji  «iherardini  »l;;  ed  anche  cosi  b  pensa  il  Pa- 

^   ..-i»c  ^ue  auuoiazioni  e  in  generale  la  massima  parte 

j'Niei'ui  eccello  il  Lombardi,  il  Costa,  il  Porlirelli  ed 

».uo.  i'er  dare  tullavia  una  prova  del  cattivo  gusto 

iiMiU  aiiiiclii  chiosatori  non  recherò  qui  che  la  spiega- 

.,4c   il  «luesio  vei"S0   data  dall'Antico  :    Cior^   mUlo  mi 

,.ici<i.  ^tah'  io  fèon  sarà  morto,  come  se  dicesse:  L'in- 

.iu   luij  sirà  mai  sulla  terra  uccisa,  e  perciò  io  fuggo 

M  .1410.   Benvenuto   al    contrario  crede   che  Caino  sia 

^ui    àeiiivamente  ucciso  da  un  suo  nipote  con  una  frec- 

.la     1    uì   ix>sc«K   Avvertirò   ancora  che  il  Poeta,  senza 

;..     -t i uiuieiite.  ci  fa  intender  che  queste  voci  vengono 

.^tii.   '  :i«ni  «lille   persone  nominate;  perchè   Caino 

.     -.   .ove  :rovjrsi  in  quella  parte  dell'Inferno,  la  quale 

•aa    .    iiuue. 


Canto  XV. 


V.  IG. 


u»fHt«;    ni  e  ultimar  lìelV  ora  terza,  ecc. 

;v.^     MNs.>  riesce  perfettamente  chiaro  a  chi  cono- 

>^   .Auiui  uiiica.    Dania   vuol    dire  che  si  era  sul 

i     hii;.aorio  verso  le  tre  dopo  il  meriggio,  e 

,v-./  tuoue   in   Ilalia,  quando  accadde  ciò  eh'  ei 

...a*^.  xwodo  i  dati   del  Poeta  sono  antipodi 

..^1.    u   i  monte  del  Purgatorio,  e  perciò  quando 

^      .   .^  U  ì».  I.  p.  ^'i). 
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sul  raonle  mancano  Ire  ore  al  iramonio,  in  Gerusalemme 
dopo  tre  ore  deve  spuntale  il  sole.  Miro  dato  dantesco 
&i  è  che  la  lontananza  da  Gerusalemme  sino  al  coulìne 
occidentale  dell'orizzonte  cli'ei  pone  sulPEbro.  (come  su! 
Gange  l'orientale)  sia  di  circa  90  gradi,  e  l'Italia  si  trovi  a 
circa  45  gradì  lungi  da  Gerusalemme  e  dall'Ebro,  onde  se- 
gue legittimamente,  che,  nelle  date  circostanze,  ìn  Italia  tra 
Firenze  e  Roma,  fosse  mezzanotte;  vespero  là,  in  Purgato- 
rio, e  qttì,  in  Italia,  mezzanoite  era.  In  lai  modo  hanno 
assai  bene  inteso  questo  passo  i  moderni  espositori;  ma 
non  cosi  antichi ,  e  nominativamente  Pietro  di  Dante 
l'Antico  e  Benvenuto,  che  con  tutta  la  loro  prolissità  fi- 
oiscono  per  confondersi.  Solo  fra  essi  il  Buti  colse  nel 
segno. 

Rimangono  ancora  a  toccare  due  punti;  cioè  che  cosa 
Dante  intenda  per  isfera.  e  perchè  la  paragoni  con  un  fan- 
ciullo sempre  in  molo  nello  scherzare.  Pietro  di  Dante 
spiega  la  sfera  per  V  irradiano  solis  qxiae  semper  iremti- 
lat  et  est  in  molu  tit  piter;  ìl  che  mi  pare  un  po'  strano. 
Altri,  come  l'Aniìco,  il  Landino  ed  il  Tommaseo,  credono 
per  la  sfera  significarsi  il  movimento  del  sole,  che  sempre 
si  muta.  Meglio  mi  pare  col  Duti,  col  Vellutello,  e  coi  più 
fra  i  moderni  interpretare  che  con  questa  sfera  volesse  il 
Poeta  designare  l'intera  volta  del  cielo  con  tutti  i  suoi 
movimenti.  Che  se  egli  poi  la  paragona  con  un  fanciullo 
sempre  ìn  molo,  non  credo  che  questa  similitudine  debba 
annoverarsi  fra  le  felici,  benché  in  ciò  Dante  riesca 
geoeralmente  di  una  mirabile  ricchezza;  ma  non  m'in- 
durrò mai  tuttavia  col  Venturi  a  chiamarla  miserabile. 
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V.  44  e  45. 


Che  volli  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Vedi  canto  XIV,  v.  87. 


V.  73  e  74. 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende  (s'attende)  {sHnc€nde\ 
Più  V*  è  da  bene  aìnare,  e  più  vi  s' ama. 

In  generale  il  senso  di  questi  versi  non  può  esser* 
dubbio.  Più  cresce  il  numero  dei  beati,  più  vi  si  ama  ^ 
più  vi  si  è  amati;  con  che  Virgilio  risponde  alla  domanda 
di  Dante  (v.  61  e  seg.):  Come  mai  un  bene  fra  molti  di* 
stribuito  fa  più  ricchi  i  possessori,  che  non  quando  è  H" 
viso  tra  pochi?   Cioè   colà   non  si  gode  solo  del  proprio 
bene,  ma  anche   di  quello   degli  altri;   come  avviene  di 
moUi  specchi  che  si  rimandano  a  vicenda  la  luce.  Ma  le 
parole  di  cui  si  serve  il  -Poeta  non  sono  abbastanza  chiare, 
singolarmente  quel  s'' intende.  Esso  si  fonda  su  innamere- 
voli  manoscritti  ed  anliche  edizioni;  ma  che  significa? Co- 
loro che  come  il  Bnti,  il  Daniello,  il  Cesari  ed  il  Poggiali 
si  contentano  di  dire  -  più  v'ha  beati,  -  non  ci  spiegano 
per  nulla  la  parola.    Altri,  come  il  Vellutello,  il  Biagioli, 
il  Costa,   il    Fraticelli   ed    il   Trissino  prendono  sUnleìiii 
per  intende  ed  aspira  a  quel  bene,   ossia  è   intenta  ««"^ 
visione  di  Dio;   dove    perciò  quel    lassù  dovrebbe  intói^ 
dersi  come  se  sonasse  verso  lassù.   Probabilmente  più  a' 
vero  s'accostano  il  Lombardi,  Filalete  ed  il  Bianchi,  i  qna" 
interpretano  quel  s'intende  per  si  riconoscono  a  vicenda; 


] 
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I  conoscenza  della  relicità  di  tutti  gli  nllri 
\  propria.  Altri  ancora  come  il  Biitì,  con 
Ibato  fl  non  conveniente  spiegazione,  leggono 
b)è  la  gente  che  colà  s'aspetta;  mentre  ivi  si 
hnime  presenti  e  non  di  quelle  che  si  aspet- 
,  Non  posso  poi  capire  che  si  voglia  dire  il 
tuo  a^  intende,  cine  s'unisce  insieme.  La  lezione 
wata  dal  Perazzini,  e  spiegata  per  incendilur 
wrrebbe  a  tutte  le  altre  di  gran  lunga  prefe- 
losasse  su  autorità  migliori. 


►  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

ì  è  reso  un  po'  oscuro  dal  doppio  senso 

pietà,  che  può  signiBcare  cosi   divozione  come 

i;  il  perchè  gl'interpreti  non  vanno  d'accordo. 

I  Bull,  il  Daniello,  il  Vellutello  ed  il  Tom- 

[ano  per  un  aspetto  che  manifesta,  scopre, 

I  la  pietà,  che  cioè  rivela  la  divozione,  os- 

ligioso.    [>iii  nitri    prendono  pietà  per 

e  solo  discordano  in  ciò  che  alcuni,  ai  quali 

e  il  Venturi,  il  Portirelli,  Il  Costa,  il  Bian- 

nticelli,  lo  intendono   in  generale   come  ecci- 

I  commiserazione;  mentre  altri,  Tra   i   quali  il 

«rdi,  il  Portirelli,  (\'edi  Osserv.  XVIII},  il  Poggiali,  il 

e  Pilalete   lo  rireriscono  alla   perciò   eccitata  mi- 

i  (ti  Dio,  confortando  la  loro  interpretazione  colla 

ione  ecclesiastica,    secondo  la  quale   la  conversione 

i  Paolo  6  stata  una  conseguenza  di  questa  preghiera 

.  Stefano.  Il  elio  deve  apparire   meraviglioso,  perchè 
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le  sacre  scritture  (Act.  Ap.,  YIH,  1)  ootaDO  esplicilamenle 
che  Paolo  mostrò  essergli  piaciuta  la  morte  di  Stefano. 


Canto  XVI. 


V.  25. 


Or  fu  chi  se'  che  il  nostro  fummo  fendi. 

Tutti  i  commentatori  dicono  assai  bene  :  quello  spi- 
rilo conosce  Dante  come  vivente  in  ciò  che  nel  cammi- 
nare ei  fende  il  fumo,  il  che  non  avviene  di  quelle  ani- 
me; sia  perchè  esse,  come  anch'io  la  penso,  camminano 
insieme  di  pari  passo  col  fumo  che  le  accompagna,  men- 
tre Dante  per  contro  corre  più  di  esse  per  uscirne  al  piò 
presto;  sia  perchè  egli  procede  in  direzione  opposta:  il 
che  tuttavia  non  appare  dal  contesto.  Mi  sembra  poi  af- 
fatto infondata  V  opinione  del  Biagioli,  il  quale  crede  sia 
l)arle  di  punizione  per  quelle  anime  il  camminare  per 
quel  fumo  con  più  fatica  che  un  vivente,  quale  é  Dante, 
non  faccia. 


v.  46. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco. 

È  qui  questione  se   Lombardo  indichi  il  nome,  op- 
pure la  patria   di  Marco.   Solo  vanno  d' accordo  luUi  g» 
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antichi  commentatori  nel  dirci  die  egli  fu  un  nobile  Ve- 
neziano di  assai  gentile  educazione,  e  molto  esercitato 
nelle  corti  ;  o  in  una  parola,  come  allora  si  diceva,  i(« 
uomo  dì  corte:  ma  certamente  egli  non  era  Lombardo 
per  nascila ,  perchè  Venezia  non  fu  mai  contata  come 
parte  di  Lombardia.  Il  perchè  molti  lo  intendono  come 
nome  di  famiglia,  fra  i  quali  l'Antico,  il  quale  ancora  e- 
splicitamente  osserva  tiovarsi  a'  suoi  tempi  in  Venezia  un 
casato  dei  Lombardi.  Anche  il  Butl  sembra  averla  intesa 
cosi,  perchè  scrive:  fit  chiamalo  Marco  fìaca,  dove  il  co- 
pisti voleva  manifestamente  scrivere  da  cri,  cioè  casa,  e 
lasciò  nella  penna  il  cognome  Lombardi.  Altri  come  il 
Poggiali,  il  Biagioti  ed  A.  Wagner  (1)  pensano  che  Lombardo 
valga  qui  in  genere  per  Italiano,  come  infatti  gì'  Italiani 
lutti  si  chiamavano  allora  in 'Francia  Lombardi,  il  che  è 
chiaramente  da!  Poeta  accennato  nel  v.  126  del  XVi  canto; 
e  cosi  pure  Latino  per  Italiano  era  allora  spesso  e  co- 
munemente usato.  La  maggior  parte,  come  il  Costa,  il 
Tommaseo  ed  altri  credono  che  egli,  sebbene  veneziano, 
fosse  tuttavia  chiamato  lombardo  per  essersi  trattenuto 
assai  nelle  Corti  di  Lombardia.  Più  infelice  di  tutti  fu  in 
ciò  il  Porlirelli,  il  quale  vuol  vedervi  il  celebre  viaggia- 
tore Marco  Polo,  che  invero  viveva  ancora  nel  1323,  poi- 
rhè  in  quell'  anno  fece  il  suo  testamento.  Nelle  Genio  no- 
celle antiche  egli  è  due  volte  (nov.  44  e  55)  e  seraprt) 
con  /  minuscola  Marco  lombardo  nominato,  ed  io  repalo 
qacslo  modo  di  scrivere  il  solo  giusto;  polche  la  costruzione 
del  verso  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco  non  am- 
mette altro  senso  che  questo  :  io  sono  un  Lombardo,  in 
(jiialunquc  senso  ciò  si  voglia  prendere,  e  fui  chiamato 
q;  cosi  che  noi   non  sappiamo  per  nulla  il  suo  co- 


ti) Pnraam  ìL-iIlriio.  l,i|isi;i,  IK^il. 


J 
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Né  è   da   passarsi   in   silenzio   che   Dante  parla  tre 
volte  di  tali  tiomini  di  corte^  qui,  di   Ciacco  nel  VI  del- 
r  inferno  e  di  Guglielmo  Borsiere  (Inf.  XVI,  70).  Cadouo 
dunque  le  accuse   fondate  sul   prendere  uomo  di  corte 
quasi  valesse  un   giullare,  mentre  per  contro  erano  eoo 
questo  titolo  designate  tali   persone  che  e  per  nobili  co- 
stumi ed  alta  educazione  erano  assai  versate  nelle  prati- 
che risguardanti  gli  aflari  di  Stato  e  di  Chiesa.  (Vedi  Os- 
serv.  XIX). 


V.  51. 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Non  si  può  negare,  che,  quando  si  connette  questo 
verso  con  quanto  immediatamente  precede  :  Per  wo»W 
su  diìiitameme  vai,  si  deve  quasi  necessariamente  inter- 
pretare con  quasi  tutti  gli  espositori  il  quando  su  sarà» 
per  quando  sarai  giunto  alla  sommità  del  monte,  ed  an- 
che in  cielo  ;  imperocché  le  opinioni  sono  in  ciò  discordi. 
Se  non  che  intendendo  così  queste  parole  si  direbbe  cosa 
di  cui  non  vi  ha  pur  traccia  in  tutto  il  Poema,  come  se 
la  preghiera  di  Dante  dovesse  riuscire  più  efficace,  qnan- 
d' egli  fosse  lassù  pervenuto.  Generalmente  per  contro 
s' intende  che  la  preghiera  per  le  anime  del  Purgatorio 
dovrebbe  farsi  qui  in  terra;  come  si  vede  nel  Purg.  (H'» 
145):  Che  qui  per  quei  di  là  molli  s'avanza;  (ib.  VI,  26)* 
Queir  ombre  die  pregar  pur  ch^altri  preghi.  Oppure  esse 
pregano  che  sia  rinfrescata  la  loro  memoria  (ib.  V,  130); 

Deh,   quando  tu  sarai  tornato  al  mondo Ricorditi  * 

me;    (ib.  XIII,  150)  :    Che  a'   miei  propinqui  tu  ben  «»* 
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radami.  E  cosi  appunio  oeir  Inferno  fanno  "otTa  simile 
preghiera  i  dannati  {Inf.,  VI,  88;  Xll[,  77).  Dove  inoltre 
si  accenna  sovente  il  luogo  dove  si  deve  pregare  per  loro. 
Anche  il  passo  del  Purgatorio  {XXVI,  127),  die  si  cita 
spesso  per  confermare  che  questo  su  va  inteso  del  Cielo 
non  indica  per  nulla  che  questa  preghiera  debha  cotassii 
farsi  con  particolare  efficacia,  ma  signiQca  solamente  :  Poiché 
tu  sei  tal  Qglio  della  Grazia,  che  ti  è  aperto  11  soggioroo 
dei  beati,  prega  per  me,  ma  senza  altrimenti  accennare  il 
luogo  dove  si  ha  da  far  questa  preghiera.  Ecco  il  passo 
in  questione  :  Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio,  Ote  licito 
ti  sia  anàare  al  chiostro,  nel  quale  é  Cristo  abate  del 
collegio,  Fagli  per  me  un  dir  di  un  paternostro. 

Tre  soli  inlerpreli,  il  Lombardi,  il  Cesari  ed  it  Pog- 
RÌali,  intendono  questo  su  per  su  nel  mondo,  oppure  su 
nel  nostro  mondo,  ovvero  al  tnondo  sopra  terra;  alla  quale 
opinione,  forzato  dal  contesto  di  tutto  il  Poema,  anch'  in 
vinto  m'arrendo.  .Si  potrebbe  obbiettare  che  lo  spirilo  il 
quale  qui  parla  è  sul  monte  del  Purgatorio,  e  perciò  a- 
vrebbe  dovnto  designare  come  in  già  il  nostro  mondo 
terrestre.  Ma  quando  si  pensa  che,  secondo  il  concetto 
dantesco,  la  terra  giace  immobile  come  centro  del  mondo, 
e  perciò  il  dì  sopra  e  il  dì  sotto  di  essa  sono  cose  assai 
fra  loro  distìnte,  e  del  resto  Gerusalemme  è  il  punto  di 
mezzo  dell'emisfero  superiormente  abitato,  si  potrà  assai 
[iene  chiamare  superiore  il  nostro  abitato  emisfero,  ed  in- 
feriore quello  die  solo  contiene  acqua  ed  il  monte  del 
Purgatorio. 

io  non  posso  quindi  accettare  l'opinione  del  Lom- 
Itardi.  Egli  crede  che  Dante  nel  desiderio  di  veder  risolto 
jl  suo  dubbio,  interrompa  lo  spirito  che  parla,  e  non  gli 
lasci  il  tempo  di  aggiungere  mi  mondo  alla  frase  quando 
tu  sarai;  al  che  del  rimanente  il  testo  non  porge  la  mi- 
la occasione,  lo  mi  scntirui  piuttosto  inclinato  ad  am- 
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mettere  che  il  buon  Lombardi  non  abbia  letto  su,  ma  M;. 
(love  certamente  il  senso  del  discorso  rimarrebbe  inteiSir 
rotto.  Infatti  una  tal  variante  si  trova,  ma  senza  alconoN- 
schiarimento,  presso  il  Costa. 


\ 


v.  7577. 

Lume  v*  è  dato  a  bene  ed  a  fnalizia 
E  libero  voler,  che,  se  fatica  {se  affatica)  (s'affatica)  (chi 

s'  affatica) 
Nelle  prime  battaglie  col  del  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

Ove  questi  versi  si  connettano  con  quanto  precede  e 
quanto  segue,  ne  nasce  incontrastabilmente  questo  senso: 
il  Cielo,  non  però  Dio,  ma  piuttosto  gli  astri  esercitano 
un'  influenza   sulle  anime  degli  uomini.  {Lo  cielo  i  vostri 
movimenti  inizia),  essi  determinano  i  caratteri  individuali 
delle  persone,  le  loro  inclinazioni,  doti,  ecc.  Ma  essi  non 
violentano  T  uomo  {con  necessitate);  egli  può  sempre  vin- 
cere, poiché   gli    è  dato  lume  per  discernere  il  bene  dal        ; 
male  e  libero  arbitrio,  e  perciò,  sebbene  nelle  prime  bat-        i 
taglie   col    Cielo   (P  influsso  degli  astri)  abbia  bisognò  di         \ 
molla  fatica   (per  vincere),  dura  fatica,  tuttavia  vince  di         ; 
poi,  ne  ben  si  nutrica,  cioè  se  non  allenta  i  suoi  sforzi, 
anzi  fa  tutto  il  possibile  per  rinvigorirsi.  Tale  è  anche  la 
teoria  di  S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Questa 
interpretazione  presuppone  la  precedente  lezione  se  dura, 
fatica;  a  favore  della  quale  sta  il  maggior  numero  delle 
autorità.    O^e   si   legga   poi  col   Landino,  col  Costa,  col 
Lombardi  e  col  Trissino  se  affatica,  oppure  s^affatica,  e 
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—  ce- 
li rimprovero  poi  che  si  fa  al  Papa  si  è  che  inTero 
può  ruminar,  ma  fiofi  ha  Fum^ia  fessa.  La  legge  mo- 
saica,  per  cai  dod  si  dovevano  mangiare  che  gli  aDimali 
che  ruminano  ed  hanno  P  anghia  fessa,  fa  fino  dagli  anti- 
chi tempi  interpretata  co^  che  il  baon  pastore,  il  Papa, 
e  in  genere  ogni  ecclesiastico,  non  deve  solo  dare  alle  pe- 
corelle an  poro  insegnamento,  ruminar,  ma  anche  col  te- 
nore della  vita  {le  unghie  fesse)  esser  loro  di  modello.  E 
cosi  la  intendono  quasi  tutti  i  commentatori;  e  di  più  le 
Chiose,  il  Biagioli  ed  il  Lombardi  vi  scorgono  un^  amara 
allusione  alla  Curia  romana,  la  quale,  invece  delle  unghie 
fesse,  ossia  della  mano  liberalmente  aperta,  aveva  le  un- 
ghie  strette;  il  che  ci  richiama  al  pugno  chiuso  (Inf.  VII, 
57).  Io  inclino  a  considerare  questa  sferzata  come  una 
mira  secondaria  del  Poeta,  poiché  la  principale  deve  con- 
sistere in  un  rimprovero  al  Papa  per  aver  riunite  in  sua 
mano  entrambe  le  autorità,  P  ecclesiastica  e  la  civile,  la 
pontificia  e  l'imperiale;  il  che  appare  dai  seguenti  versi 
fino  al  114. 

La  è  poi  cosa  indifferente  il  l^gere  ruminar,  oppure 
rugumar,  perchè  tutte  e  due  le  forme  erano,  almeno 
ai  tempi  di  Dante,  vive  nell'uso;  sebbene  le  migliori  e 
più  antiche  autorità  stiano  per  ruminar,  che  del  resto 
più  si  accosta  al  latino. 


V.  140. 


S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja, 

Abbiamo  qui  un  chiaro  esempio  delP  incertezza  degli 
antichi  commentatori,  anche  di  quelli  che  più  furono  per 
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(empo  vicini  al  Poeia.  Fu  essa  questa  Gaja  un  modello 
dì  helloz/a  e  vìrlii,  oppure  il  rovescio  della  medaglia  di 
una  donna  casta?  Benvenuto  scrive  di  essa:  donna  diffa- 
mata in  luna  la  Lombardia  per  la  eccessiva  lussuria,  ed 
.iggiunge  altre  cose  che  il  tacere  è  bello;  onde  sì  potrebbe 
argomentare  che  Dante  intendesse  di  proporre  una  tal  li- 
glia  come  un'' antìtesi  del  padre.  E  la  lode  che  sembra 
dargli  l'Antico:  fu  donna  di  tale  reggimento  circa  te  di- 
lettazioni amorose  che  era  notorio  il  suo  nome  per  tutta 
Italia,  suona  per  lo  meno  assai  sospetto.  Dice  per  con- 
trario il  Bull  :  pei-  sua  bellezza  era  chiamala  Gaja,  e 
fu  si  onesta  e  virtuosa  che  per  lulla  Italia  era  la  fama 
della  sua  bellezza  ed  onesta  sua.  Il  Viviani  da  un  com- 
mentario stampalo  dal  vescovo  Giovanni  da  Serravalle  (il 
quale,  trovandosi  al  Consiglio  di  Costanza,  tradusse  in  la- 
lino  la  Divina  Commedia)  cita  le  seguenti  parole:  De  ista 
possunt  dici  mullae  laudes  quia  fuit  jirudens  domina, 
litterala  (essa  aveva  fatti  versi  italiani)  et  magnae  prxt- 
dentiae,  maximae  pulcritudinis.  1  novelli  interpreti  non 
entrano  naturalmente  in  queste  ricerche,  contentandosi  di 
copiare.  Dunque  sub  judìce  lis  est:  sebbene,  tenuto  conto 
deir  umore  satirico  del  nostro  Poeta,  la  tradizioue  mor- 
ftdaco  sia  più  verosimile. 


Canto  XVII. 

V.  87. 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

È  cosa  sorprendente  il  vedere  come  la  maggior  parte 
I  commentatori  modermi  poco  siasi  valsa  dei  più  anti- 
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chi.  Qui  vediamo  già   certamente  col  Laodioo  rimagine 
di  una  galea;  ove  i  remiganti,  se  lenti  al  lavoro,  sono  bat- 
tuti. Prendono  essi  perciò  il  ribattere  per  si  punisce,  ed 
il  remo  per  rematori  e  galeotti;  che  è  impropria  e  for- 
zata spiegazione.   Il  Buti   colpì   probabilmente  nel  segno, 
sebbene  siasi   un  po^  oscuramente  espresso;  Benvenoto 
per  contro  dice  chiaramente  :  si  batte  col  remo  a  doppi 
colpi  V  acqua  che  lentamente  si  è  battuta  in  vita.  Beoe 
perciò  il  Vellutello  :   qui  la  tardità  si  ristora  per  la  ce- 
lerità.  E  tuttavia  questa  interpretazione,  la  etti  giustezza 
salta  agli  occhi,  non  è  riconosciuta  che  dal  Cesari  e  da 
Filalete.  Io  traduco  perciò:  qui  si  ripara  il  lento  remare, 
e  meglio  con  Filalete  :  qui  si  ripara  con  nuovo  colpo  di 
remo  il  malo  indugio.  Il  che  equivale  a  quanto  Virgilio 
dice  a  Dante  (XII,  5): 

CM  qui  è  buon  con  la  vela  e  coi  remi. 
Quantunque  pud  ciascun,  pinger  sua  barca. 


Canto  XVIII. 


V.  94-96. 


Tak  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

La  costruzione  è  in  questi  versi,  contro  la  consueto^ 
dine  di  Dante,  alquanto  confusa.  In  prima  si  deve  richia- 
mare  alla   mente  la   furia  e  la  calca  del  v.  92.  Una  tal 


i  calca,  per  quel  di'  io  vidi,  come  i 
lor  cui  buon  voler,  ecc.  cioè  buona  volontà  e  rello  amore 
^limola  e  sprona,  falcava  suo  passo  per  quel  giron,  gì- 
raado  iatorno  al  terrazzo  di  pietra,  venendo,  cioè  nel  ve- 
uire  a  noi.  Alcuni,  come  il  Venluri,  vogliono  qui  vedere 
il  faicotte,  come  se  si  avesse  ad  intendere:  essi  si  move- 
vano colla  celerità  del  Tatcone  ;  jiensiero  infeliee  davvero. 
Altri,  come  Benvenuto,  il  Velliitello,  il  Costa,  il  Trissino, 
il  Portirelli,  Jl  Lombardi  ed  il  Monti  spiegano  per  af- 
fetta, inmoe  celeremeiìte  il  passo,  avanza;  e  si  ap- 
pellano  al  Dizionario  della  Crusca,  dal  quale  per  altro  è 
Tacile  scorgere  che  gli  Accademici  non  ne  sapevano  più  di 
noi,  e  tentavano  d'indovinare.  Abbiamo  per  contro  le  più 
antiche  testimonianze  del  Buti,  del  Daniello  e  del  Landino, 
u  Tra  i  recenti  del  Venturi,  del  Volpi,  del  BiagioH,  del 
Tommaseo,  del  Poggiali  e  del  Fraticelli,  che  questa  parola 
non  significa  che  pteqare,  torcere  il  passo,  e  perciò  in 
qaeslo  luogo  l'aggirarsi  intorno  al  monte;  in  che  molti 
vogliono  ricordare  la  falce,  perchè  essi  compiono  il  loro 
giro  in  forma  di  falce.  Imperocché  qui  non  è  il  luogo  di 
pensare  col  Biagìoli  al  famoso  faiicher,  che  è  un  difetto 
per  cui  il  cavallo  muove  uno  dei  piedi  anteriori  in  forma 
.  Calcala,  e  perciò  zoppica  alquanto.  (Vedi  Usserv.  \X.). 


Canto  XIX. 

V.    4-6. 

Quando  i  ffcomanti  lor  mayyior  fortuna 
Vegffiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
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Per  dare  una  risposta  a  qualche  dimanda  intorao  alla 
sorte,  la  Geomanzia  insegnava  a  fare  con  un  bastone,  in- 
nanzi allo  spuntare  del  sole,  quattro  Ale  di  punti  senza 
numerarli.  Si  contava  di  poi  il  numero  dei  pnuti  di  cia- 
scuna fila,  per  vedere  se  la  somma  di  una  linea  s^ava 
un  numero  pari  o  caffo.  La  figura  che  ne  nasceva  per  es. 

o 

V  dicevasi  matety  dalla  quale  per  moltiplici  combinazioni 

o  o 

si  formavano  altre  figure,  onde  si  ricavava  una  risposta  fa- 
vorevole, 0  sfavorevole  alla  proposta  questione.  Era  ri- 
guardato come  il  caso  più  felice  (miggiar  fortuna)  quello 
in  cui  la  figura  che  ne  risultava  somigliava  ad  una  costel- 
lazione, la  quale  nel  dì  della  questione  spuntasse  prima 
del  sorgere  del  sole  {innanzi  cUPalba).  Chi  del  resto  de- 
sidera di  saper  qualcosa  di  più  intorno  a  questa  strana 
ricerca  dell'avvenire  consulti  le  seguenti  opere  :  Opus  geo- 
mantiae  completum^  Lugduni  1625;  Fasciculus  geoman- 
ticuSy  Verona,  1687;  Volkommene  Geomantik,  Freistadt, 
1702. 


v.  20. 

Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago. 

Il  Lombardi,  prendendo  la  parola  dismago  per  perdo, 
faccio  perire  (e  così  pure  Benvenuto,  il  Daniello,  il  Por- 
tirelli,  il  Vellutello  ed  il  Costa)  ci  dà  una  spiegazione  a 
senso,  senza  curarsi  d' investigare  la  significazione  effettiva 
di  lai  parola.  Altri,  come  il  Venturi,  il  Poggiali,  il  Tris- 
sino,  in  correlazione  col  v.  22:  Io  trassi  Ulisse  dal  suo 
cammin  vago,  intendono  :  io  faccio  uscir  della  presa  via; 
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U  che  nel  Tondo  è  gìtisio,  mn  non  chiarì:jce  il  senso  deli» 
paroia.  Più  vi  sì  avvicina  Benvenuto,  in  tendendovi  :  fra- 
co^  r  inlendiinenio  e  perdo.  Si  consultino  i  v.in  luoghi 
del  poema,  ove  questa  voce  appare,  come  Inf.  XXV,  146: 
l'ammo  smagalo;  Purg.,  X,  106:  Non  vo'  perà  che  tu  ti 
smaghi  Di  buon  proponimento;  XXVII,  lOt:  Mia  suora 
Rachel  mai  non  si  smaga.  Dal  suo  miragtio;  e  Par.,  Ili, 
36:  Quasi  com'mm  cui  troppa  voglia  smaga;  ed  allora 
i  scorgerà  che  Dante  usa  sempre  tal  parola  nel  senso  di 
lontanarsi  da  i)ualchtì  cosa,  perdere  il  senno,  smarrirsi 
mimo,  e  perciò  abbandonare  (jualclie  proponimento.  Il 
ì  conviene  precisamente  colPellmologìa  dei  vocabolo. 
\agare,  oppure  dismagare  altro  non  è  che  Inatto  lede* 
I  magan,  potere,  colla  particella  romanza  es,  oppure 
;  onde  non  fu  dlBìcile  il  trarre  una  lai  significazione, 
appnnto  in  ispagnolo  desmayar,  vale  cadere  in 
•liqaìo. 


Io  volsi  {trassi]  Ulisse  del  suo  e 
Col  (Al)  mio  canto. 


La  prima  lezione  s'incontra  n'elle  (|uattro  antiche 
rape,  e  in  quel  che  v'  ha  di  meglio  in  fallo  di  mano- 
~  scrini  ed  edizioni.  Ma  sì  legga  come  si  voglia  ;  io  volsi  col 
mio  canto  Ulisse  dalla  sua  vìa,  oppure  io  trassi  Ulisse 
dalla  sua  via  al  mio  canto,  rimane  sempre  la  dìlllcoltà 
che  nessnna  delle  due  lezioni  può  conciliarsi  colla  greca 
Iradizione,  giasU  la  quale  (Odissea,  XII)  Ulisse  né  fu  vinto 
^^^llal  canto  delle  Sirene,  né  per  il  loro  canto  fuorviato  dal 


L 
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suo  cammioo,  ma  soltanto  ebbe  da  Circe  raonaozio  ch'ai 
doveva  necessariamente  costeggiare  Pisola  delleSirene;  il 
perchè,  per  non  essere  sedotto,  egli  deliberò  di  far  tarare 
con  cera  gli  orecchi  dei  compagni,  e  far  legare  sé  stesso 
strettamente  all'albero  della  nave.  Molti  commentatori, 
fra  cui  il  Daniello  ed  il  Venturi,  veggono  nelle  parole  delle 
Sirene  una  menzogna,  e  le  rireriscono  alla  significazione 
allegorica  delle  Sirene,  cioè  ai  piaceri  del  senso,  i  quali 
altro  non  sono  che  illusioni  ed  inganno.  Ma  pare  che  la 
cosa  stia  piuttosto  cosi:  Dante  non  conosceva  Omero  che 
per  detta  altrui,  com'  egli  chiaramente  si  spiega  nel  Con- 
vito (Tratt.  I.  cap.  7),  dove  nota  esplicitamente  che  Omero 
non  era  stato  ancora  tradotto.  Egli  dunque  seguiva  qual- 
che altra  tradizione  de'  suoi  tempi,  da  noi  non  conosciuta, 
come  neir  Inf.  (XXVI,  91,  e  segg.)  Su  che  si  leggano  le 
nostre  osservazioni  su  questo  passo  (cioè  nelPI^f.,  e  nella 
Trad.  dell'  Occioni  a  p.  262-64).  (Vedi  Osserv.  XXI). 


V.  51 


Ch'  avran  di  consolar  T  anime  donne. 

Tutto  ciò  ciie  si  può  ricavare  da  questo  passo  un  po' 
oscuro  si  è  che  esso  deve  corrispondere  alla  benedizione 
deir  Evangelo  di  S.  Matteo  (v.  4):  Beati  qui  lugent,  quo- 
niam  ipsi  consolabunfur  ;  ma  non  è  chiaro  come  le  pa- 
role del  poeta  a  questo  fine,  e  tale  benedizione  alle  ani-, 
me  di  questo  balzo  si  convengano.  Il  Buti  legge  done,  e 
spiega  cioè  avranno  done  di  consolar  l'anime  loro,  il  che 
andrebbe  bene,  quando  tal  lezione  non  fosse  creduta  troppo 
debole,  e  del   resto   si  avessero  esempi  per  provare  che 
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>  stare  per  dono.  Mi  riesce  poi  un  indovinello  ciò 
che  scrive  il  VelUitello  nella  sua  spiegazione:  ciò  é  anime 
gentili  che  si  piirgam.  Né  meno  oscuro  riesce  il  Venturi 
(e  cosi  pure  il  Daniello),  scrivendo  :  donne,  non  serve  del 
peccato,  ma  libere  e  padrone  delle  sue  passioni,  ove  il 
di  consolar  rJmaiTebbe  alTatto  isolato.  Il  Castelvetro  nelle 
Giuttle  alle  prose  del  Bembo  aveva  pioposto  di  prendere 
tloane  per  donde,  come  se  dicesse  :  avranno  qualcosa  {de 
quoi);  ma  si  puì)  ben  dire  donde  cortsolar,  ma  non  di  con- 
solar, poiché  questo  di  è  già  acchiuso  nel  donde.  Benve- 
nuto, seguito  da  tutti  i  moderni,  dice  donne  doversi  in- 
tendere  nel  più  proprio  senso  di  aventi  podestà,  e  spiega  : 
avranno  C  anime  possrdilrìd  di  consolazione,  (consolar). 
In  mancanza  di  meglio  io  mì  acconcerò  a  questa  inter- 
pretazione. 

Mi  pare  finalmente,  che,  contro  l'uso  degli  altri  cer- 
chi, qnì  le  parole  qui  lugent  non  istiano  bene  alle  anime 
di  questo,  cioè  ai  pigri.  Come  pure  non  mi  sembra  con- 
veniente  la  spiegazione  del  Trissino  :  Beati  quelli  che  già 
Della  vita  terrestre  si  pentono  di  loro  colpa,  poiché  e  in 
questo  e  nei  precedenti  cerchi  le  parole  degli  angeli  si 
rivolgono  bensì  alle  anime  ivi  esistenti,  ma  non  a  quelle 
che  sono  ancora  nella  vita  terrena.  Intanto  però,  sebbene 
esplicitamente  non  si  dica  che  le  anime  qui  posto  pian- 
gano, come  al  v.  140;  ciò  vale  tuttavia  egualmente  di 
i  quelle  che  cancellano  colle  lagrime  le  loro  antiche 
,  e  perciò  anche  di  queste. 


V.  02-(iG. 

a  '  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  chf  gira 
»•     Lo  rege  etemo  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  f'ilcon 
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La  caccia  col  falcone  era  molto  in  voga  ai  tempi  di 
Dante,  ed  egli  da  essa  prende  alcuna  delle  sue  più  belle 
similitudini  (Inf.,  XVII,  127);  XXfl,  131  ;  Par.,  XVIII,  45; 
XIX,  34).  Fra  le  bellissime  devesi  certamente  annoverare 
questo  passo;  e  tuttavia  io  credo  che  essa  non  sia  slata 
bene  intesa  dalla  maggior  parte  degP  interpreti.  Poiché  il 
logoro  (strumento  fatto  di  cuoio  e  di  penne  in  forma  di 
uccello  che  il  cacciatore  aggirava  intorno  al  capo,  quando 
voleva  dal  cielo  richiamare  a  terra  il  falcone)  soleva  at- 
tirare per  la  speranza  del  pasto  il  falcone  abbasso  dalle 
nubi;  hanno  perciò  generalmente  inteso  i  commentatori 
che  anche  qui  si  parlasse  di  richiamo,  non  badando  che 
ne  nascerebbe  un  assai  storto  senso.  Cioè:  Volgi  gli  oc- 
chi al  logoro,  (P  invito)  che  il  re  etemo  (Dio)  mediante  le 
ruote  magne  (le  celesti  sfere)  gira  (come  fa  col  logoro  il 
cacciatore,  ed  allora  si  cala  al  cenno  di  lui  il  falcone).  Deve 
dunque  Dante  guardare  in  alto,  e  ciò  è  mostrato,  dagPin- 
lerpreti,  colla  similitudine  del  falcone,  che  è  dal  falconiere 
richiamato  dall'alto,  e  perciò  si  avrebbe  il  senso:  come 
il  falcone  avido  del  cibo  discende,  cosi  io  (v.  67)  animo- 
samente ascendeva.  In  che  del  resto  non  è  da  tacersi  che 
n  primo  a'  pie  si  mira  è  una  vera  impossibilità  in  un 
wvvllo  che  si  libra  in  alto  sulle  ali. 

Ove  per  contro  si  supponga  che  Dante  pensasse  ad 

m  fiiloone  che  si  posa  su  un'asta  o  sul  pugno  del  cac- 

wNiKvr^.  dal   cui  grido  viene  eccitato  al  volo;  sembra  al- 

en  i^i^ere  un  movimento  naturale  in  cosifTatto  uccello  il 

finirsi  prima  agli   artigli,   sia   per  assicurarsi  che  sono 

>ocìti  ì  suoi  geti,  0,  come  non  male  osserva  il  Portirelli, 

•vr  ;f$inaiìnarne  T acutezza;  poscia  il  distendersi  per  prò- 

•jjc^^  >»  fona,  attirato  com'è  dair avidità  del  pasto,  che 

Kit  ^t  è  cii  in  terra  mostralo,  ma  pinllosto  come  preda 

ì  .ss>  s*^?*^  ^'  ghermire  nelP  aria.  Cosi,  dice  Dante,  fe- 

v:   jN.KH)ettioaii  a  salire.   In   questo  modo  è  giusta  la 


iaine,  ed  ogni  circoslaiiza  naluralmente  esposta.  Il 
solo  Filalete  Iratlù  questo  passo  con  piena  cognizione  di 


I 


e  del  suo  nome 
lì  tilol  di  mio  sangue  fa  sua  dm 


Chi  parla  qui  b  il  Papa  Adriano  V,  il  quale,  eletto 
nel  157)5,  occupò  per  poco  pili  di  un  mese  la  sede  pon- 
UQcia.  Egli  (chiamato  prima  ìl  Cardinale  Ottobuono)  ap- 
parteneva al  potente  casato  dei  riescili  in  Genova,  il  quale 
oUflnne  più  tardi  il  titolo  comitale.  Vuol  dunque  dire  il 
poeta  che  questa  ramiglia  pervenne  alla  cima  del  suo  ti- 
tolo, cioè  a  quello  di  Conti},  prendendolo  dal  fiume  il  cui 
luogo  è  lì  ac{^:cnnato.  Cosi  l' hanno  intesa  afTatto  bene  la 
cosa  il  Bull,  Benvenuto,  il  Venturi,  ìl  Bianchi  ed  il  Fraticelli, 
spiegando  cima  per  altezza,  suo  primo  onore,  suo  mag- 
gior vanto.  Per  contro  non  ha  senso  V  interpretazione,  per 
cui  fa  sua  cima  si  spieg.i  per  prende  origine;  e  pure 
così  la  pensarono  il  Lombardi,  il  Poriirelli,  il  Costa  ed  il 
Trissino.  lo  non  avrei  dilTìcollà  a  erodere  che  la  cima  si 
riferisca  alla  corona  comitale,  la  quale,  dopo  la  loro  eleva- 
zione di  stato,  adornò,  come  cimiero,  lo  slemma  dei  Fiesclii. 


V.  136. 

Se  mai  qttel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice:  ncque  nubeitl  inteiìdesli. 
Jìtu  j}iioÌ  rcdcr  percli'  io  così  ragiono. 
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Non  sarà  sfuggito  all'attento  lettore  di  Dante  il  fatto 
che,  mentre  egli  più  d'una  volta  ci  rimanda  ai  passi  delle 
Sacre  Scritture,  i  quali  solo  per  una  possibilmente  artifi- 
ziala  interpretazione  si  riferiscono  all'argomento  trattato, 
passa  per  contro  in  silenzio  altri  luoghi  più  significativi,! 
quali  designano  più  espressamente  la  cosa.  Veggasi  ad  es. 
il  Purgatorio   (XXVllI,  80):  Ma  lume  rende  il  salmo  De- 
lectasti.   Nel   passo  ora  esaminato  noi  ci  vediamo  riroaii- 
dati  al  Vangelo  di  San  Marco  (XII,  25);  e  dobbiamo  quindi 
rilevare   che   nella   vita  eterna  cessano   tutte  le  relazioni 
terrene,  comprese  anche  quelle  del  grado,  in  guisa  che 
nemmeno  il  Papa  vi  può,  come  prima,  esser  chiamato  lo 
sposo  di  Santa  Chiesa,  come  nel  Purgatorio  (XXIV,  22): 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia;  e  perciò  il  ge- 
nuflettersi di  Dante  non  è  più  conveniente  verso  T  anima 
d' un  trapassato  ;   il  che  è  analogo  n  quanto  si  legge  Del- 
l'Apocalisse   (XIX,  10):    Vide  ne  feceris;  conserms  tuus 
sum  et  fratrum  tuorum....  La   qual  proprietà  del  Poeta 
assai  bene  si  spiega  colla  predilezione  che  a^  suoi  tempi 
s'aveva  per   le   astruse   interpretazioni  allegoriche  dei  sa- 
cri libri. 


Canto  XX. 
v.  10-12. 

Maledetta  sia  tu,  antica  lupa, 
Che  più  di  tutte  le  altre  bestie  hai  preda ^ 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

Chi  avesse  ancora   qualche  dubbio  che  la  lupa  del* 
r  Inferno  (I,  98)   denoti   V  avarizia,   (secondo   me  lullavia 
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eoo  una  relazione  secondaria  alla  romana  Curia)  si  per- 
suaderà certamente  dell'esattezza  di  questa  interpretazione, 
vedendo  come  anche  qui,  dove  esplicitamente  si  parla  del- 
l'avarizia, è  posto  un  Papa  a  capo  degli  avari.  (Gonf.  et. 
Inf.  XIX,  104). 


v.  52. 
Figliuól  fui  d' un  beccaio  di  Parigi. 

Non  è  necessario  ricordare  che  Dante  non  segue  qui 
la  storia,  ma  bensì  una  tradizione  popolare,  la  quale  era 
universalmente  diffusa  fra  il  XIV  ed  il  XVI  secolo.  Già 
nel  XrV  scrive  Giovanni  Villani  (L.  IV,  cap.  4°):  molti  ten- 
gono per  vera  questa  tradizione;  e  cosi  pure  i  più  antichi 
commentatori  del  Poeta,  Pietro  di  Dante,  la  Gbiose  ed  il 
Daniello  di  Lucca.  L'Antico  per  contro  dubita  dell'esat- 
tezza della  cosa,  e  cosi  il  Bntì,  il  quale  almeno  soggiunge: 
ciò  non  si  trova  negli  autori.  Ne  dubita  anche  Benvenuto, 
ma  ei  pensa  che  Dante  abbia  potuto  ciò  trovare  negli  ar- 
chivi di  Parigi.  Anche  il  poeta  francese  Villon  dice  fin 
dal  XV  secolo  : 

Si  fusse  des  hoires  de  Hue  Capei 
Qui  fut  extrait  de  boucherie. 

Anche,  come  libro  popolare  in  prosa,  è  stata  questa 
tfidizione  stampata  nel  XVI  secolo;  prima  in  Strasburgo 
^el  ÌSOO,  e  poi  per  più  di  mezza  serqua  di  volte  in  altri 
Idoghi.  La  fonte  comune  non  istà  che  in  un  solo  esem- 
plare ancora  esistente   in  Parigi   col   titolo  :    Chanson  de 
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gesle  Ilugues  Capei;  il  quale  è  stato  pubblicato  per  la 
prima  volta  nel  1864  dal  Marchese  de  la  Grange.  Elisa- 
betta Contessa  di  Nassau  e  Saarbrnck  aveva  tradotta  io 
tedesco  questa  poesia,  che  poi  migliorata  nella  lìngua  fa 
nel  1537  pubblicata  da  Gaspare  Heindorfer.  Secondo  que- 
sto poema  Ugo  Capeto  non  era  invero  figlio  d'un  bec- 
caio, ma  il  suo  padre  Ricbìeri,  ricco  cavaliere  di  Orleans, 
aveva  sposata  la  figlia  di  un  beccaio  parigino,  dal  qual 
matrimonio  nacque  Ugo  Capeto.  Non  si  può  chiaramente 
stabilire  se  Porigìne  di  questa  tradizione  debbasi  attribuire 
alP  ignoranza  e  confusione  di  nome,  oppure  ad  un'anti- 
patia contro  ai  Carolingi  di  Germania  e  al  desiderio  di 
collegare  la  stirpe  regale  dei  nuovi  Principi  coi  diritti  dt- 
tadmi  allora  prorompenti;  sebbene  sia  facile  ad  intendersi, 
come  Dante  accogliesse  ben  di  buon  grado -una  tradizione 
che  così  bene  consonava  col  suo  odio  contro  i  Valois  cbe 
salivano  in  alta  fortuna. 


V.  60. 


Cominciar  di  costar  le  sacrate  ossa. 

Non  è  molto  facile  il  definire  in  qual  senso 
qui  Dante  adoperato  la  voce  sacrate.  Il  senso  naturale  e 
comune  è  consacrato,  come  appunto  erano  unti  e  consa- 
crati i  Re  di  Francia  ;  e  cosi  la  pensano  il  Buti,  Benve- 
nuto, il  Venturi,  il  Poggiali,  il  Bianchi,  il  Costa,  il  Bia- 
gioli  ed  il  Trissino.  Ma  non  so  spiegarmi  come  Dante,  che 
fa  da  Ugo  Capato  esporre  i  vizi  più  gravi  della  sua  stirpe, 
possa  qui  servirsi  d'una  parola  non  solo  insignificante,  mi 
fuori  di  luogo,  perchè  onorifica.  Il  perchè  molti,  e  in  par- 
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ticolare  i  moderni  espositori,  fra  cui  il  Lombardi,  il  Por- 
lirellì,  il  Perlicarì,  il  Wagner  ed  il  Giudici  credono  die 
quel  vocabolo  debba^i  prendere  nel  senso  opposto  di  ese- 
crande, maledetle.  Ma  non  si  dà,  eh'  io  mi  sappia,  alcun 
esempio  ctie  sacralo  siasi  usato  mai  in  questo  senso; 
mentre  tutto  al  più  potrebbe  ammettersi  per  sacro,  come 
nel  latino  sacer.  Io  credo  perciò  die  Ugo  Capelo  usi  qui 
in  senso  ordinario  la  parola  sacrate,  ma  colla  certezza  elio 
i  suoi  uditori  la  prenderebbero  come  un'amara  ironia  con- 
tro i  ratti  ivi  narrati  de'  suoi  successori.  Questo  sembra 
anche  essere  stato  l'avviso  dell'Aulico,  poiclié  egli  sog- 
giunge la  spiegazione  :  per  contrario  parla,  cioè  male- 
dette ed  escecrabilì. 


t 


E  tra  vivi  ladron  esser  anciso. 


Mi  sembra  cosa  indubitabile  che  Dante  nei  vivi  ladron 
abbia  designati  i  due  capi  dell'indegno  attentato  contro  Bo- 
nifacio Vili,  commesso  in  Alagna  (ora  Anagni),  cioè  il 
francese  Nogaret  e  I'  italiano  Sciarra  Colonna ,  perchè 
essi  appunto  sono  due,  come  i  ladroni  che  furono  cro- 
cefissi con  Cristo.  Mi  sembra  assai  stiracchiata  la  spie- 
gazione del  Lombardi,  del  foggiali  e  del  Trissino,  che 
Dante  cioè  lì  chiami  vivi  ladron  perchè  egli  mori  prima 
di  loro;  e  del  resto  riposa  su  troppo  deboli  fondamenti 
la  lezione,  che  col  Bull  e  col  Bianchi  a  vivi  sostituisce 
DDovi,  sebbene  le  venga  a  sostegno  il  nuovo  Pilato  del 
T.  ÌM.  Curiosa,  quantunque  certamente  inesatta,  è  la  spie- 
gazione dell'Antico,  il  quale,  probabiiraonle  perchè  Boni- 
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facio  noo  morì  io  Alagna  nelle  mai  de'  saoi  lormenla- 
tori,  ma  in  Roma  molti  gionii  dopo  V  insulto  rìceruto,  in- 
tende per  vivi  ladron  i  Cardinali,  che  drconda?ano  il  mo- 
ribondo Pontefice.  Egli  dice:  mori  ira  li  Cardinaliy  li 
quali  Pautore  appella  vivi  ladron  perM  rubano  tutto  il 
mondo. 


V.  94-96. 

0  signor  mio,  quando  sarò  io  lido 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa. 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Questo  passo,  per  essere  nn  po'  oscuro,  diede  luogo 
a  diverse  interpretazioDi.  Alcuni,  come  il  Venturi  ed  il 
Poggiali,  lo  spiegano  :  poiché  il  tempo,  in  cui  si  compierà 
la  vendetta ,  è  a  noi  uomini  nascosta ,  essa  ci  sembra 
troppo  dolce;  non  badando  che  così  si  dovrebbe  leggere 
fa  parer  dolce,  il  che  del  resto  darebbe  un  senso  non  con- 
veniente né  alle  singole  parole,  né  al  loro  contesto.  Altri, 
come  il  Porlirelli,  spiegano  cosi:  sebbene  nascosa  m'al- 
lieta {fa  dolce)  l'ira  tua;  il  che  necessariamente  presup- 
porrebbe un  mi  fa  dolce.  L'Antico  considera  i7  fa  dolce 
rira  tua  come  una  preghiera  a  Dio,  il  che  mal  si  con- 
viene coir  impazienza  che  è  espressa  nel  primo  verso. 
Credo  unica  ammessibile  interpretazione  essere  la  seguente: 
poiché  la  vendetta,  che,  nascosa  nel  segreto  del  tuo  con- 
siglio, a  te  certamente  basta,  essa  tempera  {fa  dolce)  la  tua 
collera,  affinché  questa  rapida  e  prima  di  tempo  non  pro- 
rompa. Noi  uomini,  cui  é  desiderata  ma  non  sicura  la 
vendetta,  lasciamo  prorompere  intempestivamente  la  no- 


Canto  XXI. 


.  12. 


slra  coHern;  ma  non  cosi  Iddio,  il  quale,  sicuro  di  coni- 
piiire    la  sua   vcndctla,   è   inaccessibile  ali'  impazienza, 
aspetta  cou  calma  il  tempo  prefìsso.  Cosi  a  un  di  presso 
hanno  inteso  questo  passo  il  Lombardi  ed  il  Cesari.  Mag- 
gior luce  può  recarci  un  passo  dei  Paradiso  (XXII,  16): 

^La  spada  di  quassù  non  taglia  ìh  fretta, 
Nè  tardi,  ma'  che  al  parer  di  colui, 
Che,  desiando  o  temendo,  l'aspetta. 
.K,  .lon  so  ben  comprendere,  perchè  non  si  vogliano 
spiegare  queste  parole  nel  modo  naturalissimo:  "mentre 
non  ci  eravamo  ancora  accorti  della  sua  venula,  si,  cosi 
{avvenne)  ch'ei  parlò  per  il  primo  »;  laddove  era  più  na- 
turale ch'essi  per  i  primi  indirizzassero  la  parola  al  nuovo 
vcnnlo.  E  tuttavia  quest'interpretazione  non  fu  accolla  clie 
dal  Daniello,  dal  Venturi,  dal  Biagioli  e  dal  Wagner.  Gli 
altri  vi  passarono  sopra  in  silenzio,  o  presero  il  si  per 
sin,  sinché,  noi  non  ci  addemmo  di  lui  lìach'  egli  non 
come  infatti  il  si  per  si»,  sinché,  si  trova  per  es. 
r  Inferno  (XIX.  44,  e  128);  dove  del  resto  in  molle  e- 
I  sin.  Pur  troppo  io  devo  riconoscere  di  a- 
Tcre  espresso  questo  senso  nella  mia  traduzione,  ove  ora 
pia  Tolontieri  sostituirei  :  Ed  egli,  mentre  non  avevamo 
»ra  avvertila  la  sua  presenza,  parlò. 


Ni  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria. 


sin,  s 
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Questo  si  per  cosi  s' incontra   anche  nelP  Inferno 
(XXIX,  30):  si  fu  partilo.  (Vedi  Osserv.  XXll). 


V.  19. 


Come!  diss^egli,  e  parte  andavam  forte 

perchè  andate 
perchè  andava  forte 
parte  andavan. 

Le  molte  varianti  di  qnesto  verso  nacquero  proba- 
bilmente da  ciò  che  la  parola  parte,  è,  come  avverte  il 
Buti,  un  idiotismo  Fiorentino,  che  i  copisti,  non  intendendolo, 
scambiarono  con  altra  parola  loro  conosciuta.  Scorriamole 
runa  dopo  Paltra.  Perchè  andate  forte,  come  TAntico,  il 
Venturi,  la  Crusca,  il  Biagioli,  il  i^oggiali,  l'Aldo  del  1315, 
il  Fraticelli  ed  il  Buti  titubando  leggono,  è  una  domanda 
molto  oziosa,  ove  ciò  non  si  congiunga  con  quanto  segue 
a  questo  modo:  perchè  andate  cosi  forte,  se  ciò  nulla  vi 
giova  ?  Se  non  che  avremmo  allora  due  domande  assai  fra 
loro  incoerenti.  Perchè  andava  forte,  dell'Aldo  del  1302 
non  mi  da  nessun  senso  intelligìbile;  meno  male  è  parte 
andava  fori*",  secondo  il  Portirelli,  il  Cesari  ed  il  Perti- 
cari»  dove  perciò  si  deve  probabilmente  porre  una  paren- 
tesi: egli,  Stazio,  s'affrettava  per  raggiungerci,  affine  di 
parlare  con  noi.  U  andavan  che  ci  presenta  P  edizione  di 
Mantova,  una  delle  quattro  più  antiche,  altro  non  è  che 
uno  dei  soliti  sbagli  del  copista  per  andavam  (e  la  desi- 
nenza di  an  per  am  non  è  rara  alla  prima  persona  plu- 
rale presso  gli  antichi  (1):  che  del  resto  non  se  ne  po- 

h  Vedi  la  mia  Gi-amniatica,  \\  3i5. 


V.  43. 

Libero  è  qui  da  ogni  alierasione  ; 
Di  quel  che  7  ciel  da  sé  in  sé  riceve 
Esserci  puoie.  non  d' altro,  cagione. 
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Ireblw  ricavare  senso  alcuno.  La  massima  parie  delle  mi- 
gliori aulorjlà  stamio  per  e  parte  andavam,  come,  in 
Torma  di  parentesi,  leggono  ludi  gli  atlri  espositori;  il  cbe 
ricoirla  un  passo  del  Purgatorio  (XXIV,  1);  Né  il  dir  l'an- 
dar, né  l'andar  luì  più  lento  Facea.  Cosi  parie  si  prende 
per  inlanlo,  tnenlre;  il  die  appare  sovente  net  Boccaccio, 
ed  anche  in  Dante  (Inf-,  XXIX,  16):  Parte  sen  già,  ed  io 
retro  gli  andava. 

Ir  La  sola  spiegazione  che  possa  chiarire  questo  passo 
E  po'  oscuro  mi  sembra  essere  la  seguente:  Libero,  cioè, 
luogo,  il  monte  è  libero  da  ogni  .ilierazione.  che  possa 
■ere  dagli  elementi  qui  in  terra  cagionata;  ìl  che  è  me< 
io  spiegato  al  v.  46.  Tuttavia  esserci  punte  cagion  (d'al- 
terazione} di  quel  e  non  d'altro:  può  darsi  O'xasione,  ca- 
gione, di  alterazione,  ma  essa  può  solo  essere  prodotta 
da  ciò  che  il  cielo,  da  cui  origine  (da  sé)  di  nuovo  in  sé 
riceve,  e  non  d'altro;  cioè  delle  anime,  che,  compiuta  la 
loro  espiazione,  salgono  al  cielo.  Il  che  è  anche  precisa- 
mente spiegato  nel  v.  38  :  Tremaci  quandi,  ecc.  Così  an- 
che intendono  la  cosa  il  Vetlutello,  ìl  Lombardi,  il  Porti- 
relli  ed  il  Trìssino.  Insipida  aflatto  è  l' opinione  del  Ven- 
turi, il  quale  il  di  quel  che  il  ciel  da  sé  in  sé  riceve,  in- 
terpreta per  la  luce,  per  cui  non  si  possono  certo  produrre 
^^U  alterazioni.   Il  Cesari  crede  il  da  sé  valga  per   dalla 


^ 
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moniagnay  poiché,  dic'egli,  quando  vi  s^  intendesse  il  cielo, 
si  sarebbe  dovuto  dire  da  lui  ;  contro  di  che  sta  il  fatto, 
che  presso  gli  antichi  non  era  infrequente  lo  scambio  di 
tali  pronomi.  Se  non  che  scomparirebbe  ogni  diffleolti, 
quando  si  accettasse  la  lezione  che  si  trova  nelle  aoticbe 
edizioni  di  Foligno  e  di  Napoli,  nelle  Chiose,  nel  Bati  ed 
in  Benvenuto,  la  quale  fu  anche  approvata  dal  Rosa-Mo- 
rando. Allora  si  dovrebbe  costruire  cosi:  Esserci  puote 
(alterazione).  Di  quel  che  H  del,  ecc.  ;  può  ben  essere  ca- 
gionata un'alterazione  dalle  anime,  e  non  d'altra  cagùm 
Rimane  qualche  cosa  a  dire  sopra  i  versi  55-57. 


v-  55-57. 

• 

Trema  forse  più  già  poco  od  assai  ; 
Ma  per  vento  che  in  ferra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quussu  non  (remò  mai. 

Crede  Dante,  secondo  la  Fisica  de'  suoi  tempi,  che  i 
terremoti  siano  cagionali  dalPerompere  dell'aria  chiusa  nel 
seno  dalla  terra.  Così,  die' egli,  possono  benissimo  succe- 
dere talvolta  dei  terremoti  ai  piedi  ed  alle  falde  del  monte 
del  Purgatorio;  ma  qui,  non  so  come,  ciò  non  succede 
mai  per  tal  cagione;  ed  egli  cosi  ben  a  giusta  ragione 
parlava;  perchè  difficilmente  si  può  comprendere,  come 
potesse  essere  scosso  il  pie  d' una  montagna,  senzacbè  se 
ne  risentisse  la  cima. 


ìli 


■  83  - 
V.  64. 


Prima  vuol  ben,  tua  non  lascia  il  talento. 
Che  divina  giuslieia  cantra  (con  tal)  voglia, 
Come  fa  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Questo  passo,  già  un  po'  oscuro  per  sé  slesso,  dì- 
nnne  alTallo  inintelligìhile  per  le  sottigliezze  dei  coinmen- 
{atori.  Tutto  sta  nel  prendere  nel  vero  senso  la  parola 
talenlo.  Coloro  che,  riferendosi  all' !nf.  (V,  39),  lo  inten- 
liono  per  la  sensuale  inclinazione  ancora  alle  anime  ine- 
rente, noti  riflettono  che  così  vien  tolta  l'antitesi  fra  pri- 
ma vuol  bea  e  questo  talento,  poiché  il  volersi  dalle  pene 
liberare  a  questa  condizione  è  già  una  voglia  sensuale  ed 
empia.  Filalele,  appoggiandosi  su  Tommaso  d'Aquino,  spiega 
^iipendamente  questo  passo.  VI  ha  una  volontà  generale 
di  liberarsi  dal  castigo,  qui  è  la  voglia,  ed  il  vtwl  ben; 
l'anima  vorrebbe  liberarsene;  se  non  che  a  questa  voglia 
sì  oppone  il  talento,  il  desiderio  di  rendersi  per  mezzo 
della  purgazione  a  Dìo  piacente;  l'anima  combatte  (contra) 
il  desiderio  generale  per  mezzo  del  talento  che  1^  attira 
alla  pena  facendola  apparire  necessaria  e  desiderabile,  co- 
me appunto  prima  sulla  terra  un  particolare  ma  cattivo 
desiderio  di  ottenere  l'oggetto  che  piace  si  oppone  ad 
una  miglior  volontà  che  riesce  vincitrice.  V'ha  qui  dun- 
que piacere  nel  so^Trire,  come  prima  nel  peccare.  La  le- 
sione con  tal  voglia,  accolta  dal  Portirelli,  dal  Fraticelli 
e  dal  Trissino,  non  mi  dà  alcun  senso;  e  così  pure  il  con- 
trovoglia riunito  in  una  parola,  che  il  Dionisi  ha  pescalo 
I  so  dove. 
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V.  125-126. 


É  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  {forze)  (forte)  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Non  si  può  negare  che  la  massima  parte  degli  edi- 
tori, dalle  Chiose  fino  ai  moderni,  come  anche  fra  le  più 
antiche  stampe  leggano  foriBy  che  si  può  spiegare  per  al- 
tamente, potentemente;  ed  animoso,  ardito,  .ove  si  riferi- 
sca al  poeta:  epiteto   che  tuttavia  rimane  sempre  pas- 
sabilmente  ozioso,   quale  di   rado   in   Dante  se  ne  in- 
contra. Già  V  edizione  di  Iesi,  come  pure  Benvenuto,  e  fra 
i  recenti  il  Costa,  (Vedi  Osserv.  XXIII),  il  Bianchi  ed  il 
Witte  leggono  perciò  ed  assai  meglio  Forza,  il  che  me- 
ravigliosamente si  conviene  con  ciò  che  Stazio  dichiara  nel 
V.  97  :  DelPEneidaf  dico,  la  qual  mamma  Ftimmt,  e  fw»r 
mi  nutrice  poeando  :  Senz*  essa  non  fermai  peso  di  drcv^ 
ma.  Come  appunto   Dante  dice  di  Virgilio   (Inf.,  I,  85)' 
Tu  sei  lo  mio  maestro  e  7  mio   autore:  Tu  se'  solo  co- 
lin,  da  cui  io  tolsi  Lo  bello  stile  che  m'^ha  fatto  onore-  ^ 
cosa  indilTerente  il  leggere  forza  col  Vellutello  e  col  O^" 
niello,  oppure  forze  con  alcuni  moderni.  Non  so  poi  oo^* 
il  fiuti  abbia  preso,  sia  nel  lesto  e  sia  nelle  note,  il  ^^ 
forsi;  poiché  forse,  come  ad  ogni  modo  dovrebbesi  I  ^ 
gare,  debilita  ancor  pili  il  senso  che  forte. 


V.  136. 

Trattando  V  ombre  come  cose  salde. 

Si  consulti  ciò  che  ho  detto  intorno  alle  ombre  n^^ 
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Divina  Commedia,  specialmeate  negli  schiarimenti  dati 
neir  Inferno  (XXIII,  88). 


Canto  XXII. 


▼.  3- 


Avendomi  dal  voUo  un  colpo  (pecco)  raso. 

Tatte  le  edizioni  hanno,  ch'io  mi  sappia,  le  lezione 
colpo;  unico  il  Buti  legge  pecco,  e  lo  spiega  ano  p,  che  signi* 
fica  peccato.  Rimane  il  dubbio,  se  egli  abbia  messo  questo 
pecco  per  la  lettera  p,  oppure  come  abbreviazione  di  pec- 
cato. Si  può  anche  ammettere  che  Dante  abbia  usato  pecco 
per  peccato^  come  usò  più  volte  in  questo  senso  pecca 
(Inf.,  XXXII,  137;  XXXIV,  H5;  Purg.,  XXII,  47).  Il 
solo  Picei  (1)  ha  menzionata  questa  lezione,  aggiungendo 
ancora  di  averla  trovata  in  un  Cod.  magliabecchiano. 


V.  4-6. 

E  quei  eh*  hanno  a  giustizia  lor  desiro 

Detto  n'  avean  (n'  avea]  beati  e  {in)  le  sue  voci 
Con  siliunt  {sitio)  {e)  senz'altro  ciò  fornirò. 

Pochi  passi  del  poema  furono  dai  copisti  cosi  travisati 

(j)  Luoghi  oscuri,  ecc.;  p.  252. 
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come  questi  versi;  ed  infatti  la  costruzione  é  io  esso  al- 
quanto confusa.  Qui  bisogna  tener  d'occhio  due  questioni:  l"* 
Chi  sia  colui  che  parla  o  canta;  2'  di  che  si  parli  o  canti. 
Le  diverse  varianti  ci  daranno  il  bandolo  de^la  matassa. 

Ove  si  legga  detto  n'avea,  come  soli  hanno  il  Cesari, 
il  Becchi  ed  il  Viviani,  ne  nasce  questa  spiegazione  :  E 
quei,  quelPangolo  di  cui  s'è  parlato,  detto  n'avea:  Beati 
ch'hanno  a  giustizia  lor  destro;  ed  allora  si  deve  leg- 
gere necessariamente  e  le  sue  voci,  le  sue  parole  con  si- 
tiunt  ciò  fornirò  senz'altro,  cioè  fini  ciò  con  sitiunt,  senza 
chiudere  la  sentenza  colle  parole  quia  ipsi  saiurabuntur. 
Queste  parole  si  convengono  assai  bene  colle  tre  prime, 
ma  la  costruzione  riesce  troppo  contorta.  Quando  per  al- 
tro si  legga  colla  massima  parte  dei  manoscritti  e  delle 
più  antiche  edizioni  detto  oppure  detti  (eh' è  per  noi  tul- 
tuno,  essendo  entrambe  le  forme  dalla  lingua  consentite) 
n'avean,  allora  si  chiede:  chi  ce  Pha  detto?  A  che  dan- 
no varie  risposte  i  commentatori.  Il  Lombardi,  il  Poggiali, 
il^  Portirelli,  il  Venturi  ed  il  Biagioli  pensano  che  siano  gli 
angeli.  Ma  in  primo  luogo  in  tutti  i  trapassi  dall'uno  al- 
l' altro  cerchio  non  parla  mai  che  l'angelo  del  cer- 
chio precedente  ;  e  non  v'  ha  pur  traccia  alcuna  di  plu- 
ralità di  angeli.  Più  ancora  il  dire  che  gli  angeli  fianno 
a  giustizia  lor  desiro  sarebbe  un'  espressione  assai 
poco  conveniente,  poiché  essi,  essendo  già  in  pieno  pos- 
sesso della  giustizia,  non  possono  più  tendervi  col  deside- 
rio. Ecco  ora  un'altra  spiegazione:  quei  ch'hanno,  ecc. 
non  sono  gli  angoli,  ma  sì  piuttosto  le  anime  lasciate  nel- 
l'ultimo  cerchio,  alle  quali  conviene  ottimamente  V hanno  a 
giustizia  lor  desiro.  Sono  di  qnesto  avviso  il  Buti,  l'Antico, 
il  Landino,  Benvenuto,  il  Vellutello  ed  il  Venturi,  (Vedi 
Osserv,  XXIV)  ed  io  mi  accosto  alla  loro  opinione.  Invero 
parla  generalmente  ai  viaggiatori  Tangelo  del  cerchio  (co- 
me XVH,  69;  XIX,  30;  XXIF,  8);    certe  volle  la  cosa  è 


Anhìììa  (come  XV,  38;  XX.IV,  lui),  ma  sovente  anche  in- 
dubitabilmente pjirlaiio  le  anime  rimaste  addietro  (XII.IIO). 
I,a  seconda  questione:   che  cosa  sia  dtitto  o  cantalo, 
mi  sembra  evidentemente  sciolta,  dicendo  c)ie  è  la  bene- 
dizione dell'Evangelo  di  S.  Matteo  (V,  6):  Beati  qui  esti- 
riunt  et  siiianl  juslitinm:  e  cosi  la  intende    la  maggior 
parte  dei  commentatori  antichi  e  moderni.   Soli  pochi,  il 
Duti,   I  Venturi,    il    Landino   ed    il  Vellutello  pensano  al 
salmo  WXil,  V.  1:    Beati  {/mrum  teda  sunt  peccata,  il 
die  k  chiaramente  falso,  poiché  tntle  le  altre  benedizioni 
sono  prese  del  cap.  V  di  S.  Matteo;  e  lo  slesso  deve  an- 
che dirsi  del  sitio  che  non  si  trova   nel  salmo,  e  perciò 
oun  può  seiiza  sforzo  tenersi  come  un'allusione  alle  pa- 
role -  ho  sete  -  pronunziate  da  Cristo  in  croce,  oppure  cou- 
siderarsi  solo  come  un  desiderio  proprio  delle  anime  puri 
ganti,  come  piacque  al  Landino   ed  al  Vellutello.   In  ogni 
^JMo  sì  leggo  meglio  siihml  e  il  senz'altro  s' intende  così 
^^Bb  del  macarisrao  non  si   cantano  che  le  parole:    Beali 
^^B  ttiiant  justitiam,  lasciando  Vesuriunt  (accennato  po- 
^^ff  canto  XXIV,  151,  e  segg.),  o  tutto  quello  che  manca 
alU  chiusa  della  sentenza;  con  ciie  del  resto  si  evita  l'in- 
convenienza  di  vedere  due  volte  ripetuta   la  slessa  bene- 
ione;  elle  tale  non  è  cerlameiile  l'uso  di  Dante. 
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PARTE  PRIMA 

La  fioritura  epica  francese  nel  medio  evo 

Il  secolo  decimonono  che  ha  scoperto  la  scienza  delle 
lingue  comparate  la  quale  ha  fatto  prodigi  in  Germania; 
che  trovò  come  la  poesia  popolare,  vera  necessità  etnica 
e  linguaggio  universale  degli  uomini,  non  solo  coolribui 
alla  eccellenza  della  letteraria,  ma  ne  fu  il  fondamento  ed 
il  principio;  che  spiegò  col  Wolf  la  formazione  delle  epo- 
pee omeriche;  è  pur  giunto  a  dare  la  teoria  delP epopea 
nazionale  in  genere.  Gli  uomini  vissuti  innanzi  a  noi,  so- 
liti a  giudicare  le  opere  de'  loro  contemporanei  o  di  scrit- 
tori non  troppo  da  sé  lontani,  o  se  lontani, .pur  viventi 
presso  che  nelle  medesime  condizioni  di  civiltà;  avvisavano 
che  tutte  avessero  ad   esser  composte  allo  stesso  modo, 


cioè  che  tnite  avessero  avuto  il  loro  autore  particolare, 
da  sé  misurando  gli  altri,  anche  in  tempi  assai  diversi.  E 
come  eglino  si  erano  formati  un  dio  personale  con  ceni 
attribuii,  con  indole  o  umana  o  quasi  umana,  e  a  quello 
0  a  quelli  piìi  ai  quali  essi  credeano  avevan  dato  i  proprii 
capricci;  così  delFaulore  dell'Iliade  e  dell'Odissea  si  erano 
fiilto  un  essere  reale,  un  uomo  veramente  di  carne  e  di  ossa. 
Ha  questo  era  Trutlo  deirimaginazione  e  della  fantasia  poe- 
tica, che  avea  bisogno  di  tutto  personificare:  venne  più  lardi 
la  critica  positiva,  la  quale  frugò  per  entro  ai  fatti,  li  di- 
spose ordinandoli  secondo  crilerii  determinali  e  scientifici, 
e  da  questi  fatti  dedusse  conseguenze,  die  se  talora  non 
sono  veramente  scientlliche,  hanno  almeno  grande  proba- 
bilità di  essere  vere.  E  poi,  veramente  non  monta  se  n 
talaa  fatto  non  è  stata  data  diritta  spiegazìoue:  questi  er- 
rori posson  dare  agio  d|  fare  un  po'  di  satira  o  di  spar- 
gere del  ridicolo  a  chi  si  detizia  ancora  nelle  aeree  re- 
gioni della  metafìsica  ;  ma  è  certo  che  di  somma  utilità 
ed  importanza  è  l'avere  scoperto  il  giusto  metodo^  il  me- 
todo storico-critico,  veramente  scientifìco.  Il  perchè  è  ora- 
mai fuori  di  dubbio  che  i  poemi  omerici  non  sono  opera  del- 
r  ingegno  di  un  solo,  ma  di  un  popolo  intiero,  fra  il  quale 
bersi  falli,  che  ora  bellamente  intrecciali  fanno  l' Iliade 
l'Odissea,  erano  un  giorno  cantali  separatamente,  cia- 
>  da  sé  da  esso  popolo  :  il  quale  creò  esso  slesso  la 
poesìa,  perchè  appunto  egli  per  il  primo  ebbe  quei  colali 
seotimenli  che  ora  diciamo  poetici;  egli  perii  primo 
pTO\ò  l'indignazione  contro  allo  straniero;  egli  per  li  primo 
si  semi  dolcemente  impressionato  ai  grandi  fatti  compiuti 
dai  singoli  eroi  riuniti  dopo  intorno  ad  una  grande  azione. 
E  davvero  le  grandi  azioni  hanno  sempre  potuto 
idemenle  .sopra  ìt  popolo;  e  poiché  queste  entrano 
)  netr  animo  di  lui  da  diventarne  quasi  come  un  sen- 
mtu;  così  esso  li  manifesta  ne'  suoi  canti  i  quali  sono 
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la  sua  poesia,  poesia  veramente  sentita,  veramente  grande  e 
sempre  grande  come  che  mutìnsi  le  condizioni  della  civiltà  u- 
mana.  Ma,  com'è  naturale,  il  popolo  sente  a  modo  suo;  cbè 
esso,  trasformato  il  fatto  che  gli  sta  innanzi,  ama  rappreseo- 
traselo  con  fantasmi  suoi  particolari,  e  però,  tutto  Cicendo 
plastico,  esso  crea  vera  poesia.  Come  non  è  stata  trasfor- 
mata la  storia  longobarda  di  Alboino  e  Bosmonda  !  Il  po- 
polo non  ha  più  visto  il  fatto  storico  com'egli  è,  ma  ai»- 
bandonandosi  alla  sua  fantasia  ha  mutato,  ha  trasformalo; 
ed  ecco  uscirne  un  canto  di  cui  ancora  oggi  giorno  resta 
memoria  nella  canzone  conosciuta  sotto  il  nome  di  «  Doooa 
Lombarda  »  :   il  quale  Costantino  Nigra  crede  fosse  assai 
più  esteso  che  non   sia  la  canzone,  di  cui  ci  restano  pa- 
recchie e  diverse  redazioni  e  che  suona  anche   presente- 
mente sulla  t>occa  del  popolo. 

Ma  a  dare  maggiore  e  più  splendida  conferma  alia 
teorica  delle  epopee  omeriche  sono  venute  le  numerotÀ»- 
sime  canzoni  di  gesta  francesi,  grande  ammasso  di  p«}eiiì 
opioi  in  cui  è  fatta  ideale  la  storia  del  medio  evo.  NVori: 
la  Francia  lia  nunierosissirae  epopee,  proprio  qiiell.i  Fran- 
ai:! che  era  itala  battezzata  dai  nostri  padri  l.}  OiizioQe 
meno  epica  delTEuropa.  opinione,  del  resto,  cui  coccnboi 
a  rafforzare  lo  stesso  Voltaire,  il  quale  fra  le  altre  bizzff- 
rie  del  suo  grandissimo  ingegno  disse  pur  questa  cce  la  ioa 
patria  non  aveva  ep«>pea:  e,  immischiandosi  poi  u^la  \*^ 
leralura  straniera,  che  i  V  Europe  ne  mettrait  V  iroste 
avec  le  Tasse  que  lors4]u  on  placerait  T  Enei«ie  iv*^:  t'O 
Ouiohotte  et  Callot  avec  Corrège  •  \l).  Se  noa  L'he  -^lii. 
che.  in  sostanza,  escludeva  V  Ariosto  dai  p*)eti  ep»cr.  ivijai 
fjtto  questo  sventato  e  temerario  giudizio  da  gionne.  n» 
vecchio  io  ritrattò:  e  nel  suo  dizionario  filosofico  ai!a  par)ia 


!    Si^^iio  -qiir  •^gofiej  i*ap.  T. 
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I  epopèe  »  si  legge  del!'  Ariosto  :  «  Je  n'  avais  pas  i 
aiitntrois  le  compier  parmi  ies  poeles  epi(]iies  ;  je  ne  l'a- 
vaÌN  regardè  que  cornine  le  premier  des  grotcsques  :  mnì^ 
un  le  relisanL  ju  l'ai  trouvè  aussi  sublime  que  plajsanl,  et 
je  lui  fais  Irès-tiiimblement  réparation  ». 

Era  per  altro  naturale  che  così  si  giudicasse  la  Fran- 
cia: perocché,  per  lacere  dei  francesi  che  ignoravano  essi 
stessi  la  ricchezza  della  propria  poesia,  i  piìl  del  letterali, 
i  quali  d'altro  non  si  occupavano  che  di  cose  italiane  ed 
crand  drll'llalia  pieni  (sentimento  sempre  lodevole,  quando 
Drm  sia  una  stolta  boria  soltanto),  dovevano  necessaria- 
mente credere  che  all'  Italia,  com'ell'era  unica  per  il  suo 
Dante,  com'  era  unica  per  i  suoi  Sanzii  e  Buonarroti,  non 
dovesse  mancare  né  anche  il  primato  nell'epopea.  Ouindi 
ecco  innalzare  a  cielo  le  nostre  epopee;  quindi  quasi  uno 
sguardo  di  disprezzo  alle  altre  nazioni,  specialmente  poi 
alla  Francia,  la  quale  del  resto  in  dò  ne  rendeva  la  pa- 
riglia: e  sono  famosi  i  ^iudizii  di  taluni  letterati  ft'ancesi 
sui  nostri  anche  più  grandi  scritlori. 

Ma  la  scienza  sorge  a  piti  serene  regioni  :  dovunque 
siano  i  fatti  olla  non  ha  riguardo  a  nazionalità,  ch'ella  lì 
prende  da  qualunque  parte  vengano,  lasciando  i  boriosi  e 
gl'ipioranli  senza  curar  di  loro,  E  noi  esultiamo  di  cuore 
che  le  epopee  francesi  abbiano  dato  alla  scienza  modo  di 
costituirsi  salda,  incrollabile,  lamentando  solo  che  tanto 
tesoro  sia  stato  Ono  a  questi  tempi  nascosto.  Ma  veniamo 
»ì  fatti. 

Chi  consideri  la  ftorigione  delle  epopee  francesi  nel 
medio  evo  facilmente  scorge  cITesse  trattano  dì  diversi 
soggetti,  sono  inspirate  da  diversi  .«lentimenli  e  mostrano 
chiaramente  un  carattere  distinto;  perocché  altre  cantano 
falli  f[lorio5i  nazionali  in  cui  il  poeta  vede  la  vera  storia 
e  come  tale  la  crede:  altre  all'  incontro  trattano  soggetti 

ftovpnzionc  0   il   cantore  attingi'  si  dalla    tradizione,  ma 
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il  più  si  abbandona  alla  sua  fantasìa  ;  altre  in  6oe  hanno 
un  contenuto  meno  grandioso  e  vi  prevale  io  spirito  sati- 
rico e  comico.  Donde  viene  una  triplice  divisione  della 
materia  epica  francese,  la  quale,  già  Qno  dal  1200,  il  cro- 
nista Lamberto  di  Andres  parli  e  distinse  in  cantilenae 
gestoriae,  eventurae  nobilium,  fabellae  ignobilium^  che  è  a 
dire  in  canzoni  di  gesta,  ove  si  mettono  in  scena  perso- 
naggi storici  ;  in  poemi  di  avventura,  ne'  quali  le  imprese 
e  gli  eroi  sono  d'invenzione  del  poeta;  in  favolelli,  i  coi 
attori  sono  il  più  plebei  e  ignobili. 

Non  è  nostro  intendimento  di  occuparci  dei  favolelli, 
sebbene  Io  studio   di   essi  come   contrapposto  dei  poemi 
eroici  e  cavallereschi  tanto  per  la  grande  fiorigione  di  que- 
sto genere   nel   secolo   XIII,  quanto  per  il  molto  potere 
ch'essi  ebbero  sopra  alcuni  rami  della  letteratura  europei, 
come  sono  le  novelle   e  i  racconti;   sia-assai  importante 
per  chi  nello  studio  delle  nostre  lettere  non  si  ferma  solo 
air  Italia,  ma  considera  le  cose   più  in  grande.  Né  pure 
vorremo  fermarci  a  parlare  della  seconda  maniera  di  poe- 
mi, cioè  dei  poemi  di   avventura,  quantunque  questo  ge- 
nere, conosciuto  meglio  sotto  il  nome  di  romanzi  di  av- 
ventura 0  romanzi  cavallereschi,  abbia  avuto  uno  svolgi- 
mento    straordinario   nella    letteratura    europea,  special- 
mente italiana  ;  e,  dopo,  nel  secolo  XV,  essi  romanzi  tra- 

• 

(lotti  in  prosa  ed  allungati  con  descrizioni  nuove  e  nuoTi 
intrecci,  si  siano  trasformali  nuovamente  e  anche  moslruo- 
samenle  nel  secolo  XVH  ;  e,  sempre  mutando  e  adattan- 
dosi al  capriccio  dei  tempi  e  air  indole  della  civiltà,  for- 
mino in  sostanza  il  romanzo  presente,  storico  o  senliineo- 
tale  0  sociale  non  importa  :  che  è  il  poema  della  bor- 
ghesia. Il  perchè  studieremo  soltanto  le  canzoni  di  gesta, 
come  quelle  che  sono  le  più  veramente  epiche  e  ci  danno 
un'idea  singolare  di  quel  ch'era  la  grande  razza  feudale 
jzernianica  prima  ch'ella  si  facesse  cavalleresca;   poi  per- 
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che  le  nostre  tirìme   epopee   soiiu   una  derivazione  della 
epopea  francese  o  canzone  di  gesta. 

È  questo  un  genere  di  poesia  veramenle  nazionale 
o  popolare,  dove  il  poeta,  quasi  sempre  a  noi  ignoto  o 
irouosciuto  solo  di  nome,  si  alTida  alla  tradizione:  questa 
gli  addila  i  fatti  gloriosi  della  sua  patria,  ed  egli  non  fa 
che  cantarli,  convinto  in  cuor  suo  di  narrare  veramente 
la  storia  ;  e  la  narra  di  fatto,  ma  come  la  tradizione  col 
volgere  del  tempo  V  ha  trasformala  e  come  potea  imagi- 
narla  chi  viveva  nelle  condizioni  della  civile  società  d'al- 
lora. Non  vi  si  tratta  mai  d'amore  o  solo  per  incidenza, 
e  questo  anche  nei  tempi  posteriori,  perocché  esso  era 
soggetto  ai  romanzi  di  avventura  o  eziandio  ai  favolelli  ; 
nella  slessa  maniera  che  presso  i  i'rovenzali  l'amore  era 
escluso  dal  serventese,  e  svolto  per  lo  contrario  princi- 
palmente nelle  canzoni.  Invece  la  guerra  e  i  suoi  feroci 
piaceri,  il  sangue,  il  valore,  l'onore  e  l'orgoglio,  l'amore 
al  cristianesimo  e  la  fedeltà  all'imperatore,  il  sacrifizio  e 
la  vendetta  sono  i  caratteri  dislìnlìvì  di  questo  genere  di 
poemi.  I  quali  nacquero,  come  i  poemi  omerici,  da 
piccoli  canti  o  cantilene  che  dir  si  vogliano  ;  poi  fu- 
rono a  poco  a  poco  saldati  insieme  e  connessi  dai 
che.  pur  attenendosi  aì  canti  del  popolo,  se 
valevano  con  certa  libertà  e  nel  racconto  inlrodu- 
IO  le  proprie  impressioni.  Moltiplicandosi  piti  lardi  il 
munero  di  questi  •  aèdi  >  mcdioevali  e  trovando  ciascuno 
di  essi  fatti  nuovi  della  grande  epopea  germanica  durante 
la  conquista  o  nella  difesa  del  cristianesimo  contro  rin- 
ite musulmano;  ne  avveniva  che  i  canti  anch'essi  si 
icassero  e  la  materia  epica  andasse  man  mano  cre- 
,  E  non  è  a  dire  se  al  popolo  e  ai  signori  (tudali 
;se  ascoltare  questi  racconti  cui  il  troviero  cantava  n 
sale  dei  castelli  o  sulle  piazze  della  città  ;  che  il  si- 
ti vedeva   i  suoi  antenati  o  i  pari  suoi  coprirsi  di 
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$][loria  nelle  feroci  battaglie,  e  il  popolo  godeva  di  sentire 
memorate  le  grandi  imprese  di  guerra  e  raccontata  la 
storia  della  nazione  a  cui  apparteneva.  Per  questo  amore 
appunto  i  racconti  epici,  sebbene  non  scritti  ma  sempli- 
cemente cantati,  si  conservarono  di  generazione  in  genera- 
zione, e  custodi  n'erano  ì  trovieri  ;  i  quali,  se  li  modifica- 
vano nella  forma  e  nel  colorito,  li  serbavano  pur  sempre 
intatti  nella  sostanza  storica  e  di  fatto.  E  col  cantare  pro- 

cacciavansi  essi  di  che  campar  la  vita  ;  onde  venne  so  una 
speciale  maniera  di  persone  che  di  cosi  fatti  canti  facevano 

professione;   e   ognuno  si   studiava  di  avanzare  gli  altri 
nella  eccellenza  del  canto  o  con  sapere  a  tempo  e  luogo 
lusingar  le  passioni  degli  uditori  introducendo  certi  parti- 
colari, 0  amplificando  a  maggior  bellezza  il  racconto  pri* 
mitivo.    E   come  nella  conquista  la  gloria  di  tutti  i  fatti 
grandi  era  raccolta  e  ristretta  nel  re  o  nel  capo  della  razza 
invadente,  cosi  le  canzoni  di  gesta  raccolsero  tutte  le  im- 
prese attorno  ad  esso  re,  ed  egli  e  le  sue  imprese  erano 
il  centro  del  canto.  Questo  nel  primitivo  periodo  della  can- 
zone di  gesta:  ma  volendo  i  trovieri  allargare  la   raaleró 
del  loro  poetare  presero  a  celebrar   qualcuno  de'  princi- 
pali eroi  che  circondavano  il  monarca,  e  da  lui  man  mano 
passavano  ad  altri  secondari.  Di  che,  non  potendo  piìi  b 
troppo  accresciiifa  materia  contenersi  in  una  sola  canzone, 
si  cominciarono  a  fare  più  canzoni,  e  queste  si  moltipli- 
carono ancora   maggiormente  allorquando  fra  i  consiglieri 
del  principe  si  vollero  distinguere  quelli  che  a  lui  erano 
in  ogni  impresa  fedeli  e  ossequenti   dagli  altri   che,  rap- 
presentando   le  tendenze  e  i  desiderii  della   razza  genna- 
nica,  lo  contrariavano   quante   volte   egli  volesse  favorire 
Telemento  vinto  primitivo.  Per  la  qual  cosa,  se  la  memo- 
ria prima   poteva   servire  ella  sola  alla  conservazione  di 
quei  racconti  (durò  di  fallo  in  tutto  il  secolo  XI);  quando 
poi  essi  divennero  troppo  vasti  o  di  soverchio  numerosi, 
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I  ooD  bastò,  ma 
alla  scrìtlura:  e  allora  ciascun  troviero  si  faceva  un  co- 
dice particolare  in  piccolo  formalo,  col  quale  aiutava  di 
tanto  in  tanto  la  sua  ntenliva,  pur  sempre  cantando  la 
poesia.  Perocché  conviene  tener  ben  fisso  In  mente  clic 
la  poesia  allora  non  poteva  andar  disgiunta  dal  canto;  e 
non  per  altro  il  poema  epico  è  detto  >  clianson  D,senon 
perchè  esso  era  veramente  cantato,  con  accompagnamento 
di  viola. 

L'età  di  splendore  delle  canzoni  di  gesta  è  dal  prin- 
cipio del  secolo  XII  sino  a  Filippo  di  Valois,  1328;  la 
quale  per  altro  si  può  distìnguere  in  due  periodi  ;  ìl  pri- 
mo, che  diremo  eroico,  dal  principio  dei  secolo  XII  fino 
all'avvenimento  di  S.  Luigi,  1226;  l'altro,  che  può  chia- 
marsi Ivltirato,  dal  1226  sino  al  1328.  Sono  due  secoli 
di  fioritura  epica  in  cui  si  conoscono  niente  meno  che  ot- 
tanta canzoni  di  gesta;  quante  non  ne  possiede  ncssuii'al- 
Ira  nazione  d'Europa:  e  con  tutto  questo  si  negava  alla 
Krancia  la  facoltà  dell'epica  poesia.  Ecco  a  che  può  con- 
durre il  voler  giudicare  a  priori,  senza  l'appoggio  dei  fatti. 

Come  sopra  abbiamo  detto,  da  principio  tutti  gli  av- 
feoimcnti  si  raccoglievano  intorno  al  re;  dopo  si  canta- 
rono in  poemi  speciali  gli  eroi  al  re  fedeli  e  quelli  a  lui 
contrastanti  :  di  che  sorsero  tre  maniere  di  poemi,  tre  di- 
verse geste  0  cicli  che  piìi  propriamente  vogliano  dirsi. 
E  di  fatto  già  j  trovieri  del  seculo  Xlll  ci  danno  la  par- 
tizione delle  canzoni  di  gesta  in  canzoni  dì  gesta  del  re, 
di  Carino  di  Monglana  e  di  Uooiie  di  Maganza.  Rappre- 
senta la  prima  la  monarchia  e  il  ciclo  franco  della  Fiancia 
di  mezzo  col  tradizionale  officio  della  monarchia  cristia- 
lussima  che  è  di  sostenere  la  fede  combattendo  i  pagaEii; 
la  seconda  il  ciclo  meridionale,  che  è  a  dire  il  ciclo  gallo- 
golrco-romano  delia  Francia  inferiore  e  la  fedeltà  del  feu- 
aimo  cavalleresco  e  delle  crociate  verso  il  re:  nella 
LTtfl.  X.  l-orlo  II.  7 
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iillima  in  tìne  è  rappreseDlato  il  ciclo  seUeotrioDale,  ossia 
il  ciclo  germanico  della  Francia  saperìore,  il  quale  sìgoi- 
flca  la  opposizione  della  feudalità  germanica  alla  monar- 
chia più  propriamente  francese.  In  somma^  nella  gesta  del 
re  è  la  storia  fatta  ideale;  quella  di  Carino  è  invenzione 
puramente  poetica,  e  P  altra  di  Doone  ha  un  fondo  poli- 
tico. Ma,  a  dir  vero,  questa  partizione  non  è  del  tutto  ri- 
gorosa ;  che,  a  cagione  d' esempio,  non  tutti  quelli  della 
seconda  gesta  sono  fedeli,  come  quelli  della  terza  tradi- 
tori :  poi,  al  di  fuori  delle  tre  geste  rimangono  una  tren- 
tina di  poemi,  i  quali  furono  rilegati  ad  esse  con  si  sot- 
tile vincolo  da  dover  preferire  ch'essi  stieoo  indipendenti. 


PARTE  SECONDA 

La  Chanson  de  Roland,  sua  composizione  e  questioni  rela- 
tive ad  essa.  —  Potere  eh'  ella  ebbe  in  Francia  e  in 
Italia.  —  Il  fatto  storico  della  rotta  di  Ronclsvalle  e 
la  sua  trasformazione  ideale  poetica. 

Non  ci  occuperemo  né  della  gesta  di  Carino  di  Mon- 
<;lana.  né  ili  quella  di  Doone  di  Maganza  ;  e  della  gesta 
dol  re  prenderemo  a  considerare  solamente  il  poema  più 
imiH^rlanle,  il  più  antico,  il  più  solenne  ed  eroico,  ciò  è 
la  CAaason  de  Roland,  che  è  il  nocciolo  formale  della  gè- 

sia  del  re. 

Ohi  ne  sia  l'autore  fu  dai  dotti  lungamente  disputato; 
lr.V  quali  il  Michel  e  il  Ceri  in  lo  ravvisano  nel  Turoldo 
uominnio  neirullimo  verso  del  poema: 

4  Ci  fall   la   Ceste   que  Turoldus  declinet  »; 
,\\\:\  il  (;enin  ha  voluto  dimostrare  chi  fosse  questo  Turoldo, 
0.1  a  foiM  ili  luiona  volontà  avrebbe  stabilito  ch'egli  è  un 
lvìh\lonmo  deiralKìdia  di  Fecamp,  il  quale,  avendo  segui- 
ne* liiulioinìo  conquistatore  d'Inghilterra  nelfoccupazione 


—  os- 
ili quell'  isola,  fu  da  lui  lionato  (iall'abadia  di  Malmesbury. 
donde  passò  nel  1069  a  quella  di  Pelerborough,  ivi  mo- 
rendo nel  1098.  Alta  quale  conclusioue  viene  il  critico 
francese  per  questo  che  nella  cattedrale  di  Pelerborough, 
e  precisamente  neir  armadio  dei  libri,  sonosi  trovati  due 
esemplari  della  Chanson  de  Roland  ;  esemplari  the,  se- 
condo il  Genin,  niuno  può  avere  colà  riposto  se  non  l'a- 
bate Turoldo  a  fine  di  conservare  quel  poema  che  era 
opera  propria  o  veramente  del  padre  suo.  a  nome  anch'e- 
gli  TlieriiUlo.  Lasciando  da  parte  che  Thernldo  non  è  Io 
stesso  che  Turoldus;  cbe  il  nome  di  Theruldo  o  Turoldo 
era  già  Tra  i  Sassoni  d' Inghilterra  avanti  la  conquista  (1), 
come  prova  il  Michel  ;  havvi  ancora  assai  dubbiezza  circa 
alla  interpretazione  da  dare  al  verbo  «  declmet  »  e  al 
vocabolo  u  geste  >.  Dunque,  niente  di  certo  circa  all'au- 
tor vero  della  Chanson  de  Koland  ;  il  quale  per  altro, 
secondo  afTerma  Leone  Gautier  (2).  è  un  Normanno  :  ■  il 
che  è  quasi  matematicamente  provato  dall'importanza  stra- 
ordinaria data  nella  canzone  a  S.  Michele  del  Periglio  *  il 
santo  normanno  che  die  il  nome  al  monte  Saint-Michel 
presso  di  Avranches.  Oltre  a  ciò  egli  sarebbe  vissuto  io 
Inghilterra  dopo  la  conquista  di  Guglielmo. 

Anche  intorno  al  tempo  che  la  Chanson  fu  composta 
Dalla  vi  ba  di  storicamente  sicuro:  si  agitarono  molte  o- 
pifitonJ,  e  il  citato  Genin,  osservando  il  grande  rispetto  e 
la  sommissione  che  nella  Chanson  de  Roland  apparisce 
verso  Carlomagno,  vorrebbe  riportare  il  poema  a  un 
tempo  molto  vicino  a  quell'imperatore;  se  non  cbe  il 
Magnin  distrugge  la  opinione  di  lui  con  buoni  argomenti, 
senza  per  altro  risolvere  ia  questione. 


F  (I)  Si  troni  per  n.  un  Tliorold  tiscnnle  dì  Lìmoln  ann.  SOe^DU. 
rl/t)  Inlrod.  nlln  Clnnson  de   ttolanil  pi^messa  alto  sua  ediK.  elassica 
v'ISTS.  Tour?. 
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Ma  considera  il  Gautier  che  il  poeta  della  GhansoD 
attribuisce  a  Garlotnagno  la  conquista  di  Gostantinopoli  e 
non  già  di  Terra  Santa.  Gastone  Paris  poi  (1)  ci  mette 
sotr  occhio  che  il  catalogo  dei  popoli  pagani  dato  nella 
Ghanson  (vv.  3220  e  segg.)  par  fatto  innanzi  alla  prima 
crociata  :  per  la  qual  cosa  è  da  ritenere  col  Gautier,  non 
certo,  ma  probabile  che  la  Ganzone  dì  Rolando  sia  com- 
posta dopo  la  conquista  normanna  d'Inghilterra  (an.  1066) 
e  innanzi  alla  prima  crociata  (an.  1096).  Del  resto,  esso 
Gautier  afferma  che  la  Ghanson  quale  oggi  noi  possediamo 
non  è  la  prima  epopea  consacrata  alla  gloria  di  Rolaodo. 

Gontentiamocì  ad  ogni  modo  di  questi  risultameoti  e 
ammiriamo  le  grandi  bellezze  di  cosi  insigne  poema,  cbè 
certo  il  non  saperne  l'autore  non  ci  toglierà  di  ammirarle 
meno;  siccome  Pignorare  chi  veramente  abbia  composte, 
così  come  ora  le  abbiamo,  P  Iliade  e  P  Odissea  non  d 
impedisce  di  maravigliare  alla  sovrana  eccellenza  di  qoei 
carmi  divini. 

La  Ghanson  de  Roland  è  di  4002  versi  conteonti  io 
318  serie  (2),  le  quali  variano  nel  numero  dei  versi,  ma 
ne  contano  in  media  dai  dodici  ai  quindici,  sebbene  in  ta- 
luna, come  la  cinquantesima  sesta,  se  ne  noverino  ben 
trenta  tre  :  alla  fine  poi  di  ogni  serie  sta  scritto  e  Agì  », 
quasi  grido  di  guerra  il  quale  era  in  uso  a  quei  tempii 
che  serve  a  segnare  i  luoghi  dove  il  cantatore  pote?a  ri- 
pigliar fiato. 

Il  poeta  non  conosce  ancora  la  rima,  la  quale  do- 
minò esclusiva  solo  verso  la  fine  del  secolo  XII;  nw» 
suoi  versi    hanno   solamente   l'assonanza,  cioè  corrispoo- 


(1)  Cito  dal  Gautier,  1.  e. 

(2)  I  Francesi  moderni  chiamano  la  serie  couplet  ed  anche,  mgelio,  (t- 
rade.  Nelle  citazioni  della  Ghanson  mi  riferisco  sempre  airediuone  dasàca 
del  Gautier. 
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don^,  quanto  al  suono,  non  in  tulle  e  due  le  ultime  sìl- 
labe della  parola  finiente  il  verso,  com'è  della  rima,  ma 
solo  nella  vocale  dtiirullìma  o  della  penultima  sillaba,  se- 
condo che  le  serie  sono  mascoline  (Ironclie)  o  femminine 
(piane).  Niil  primo  caso  la  nota  dominante  del  canto  batte 
$air  aliima  vocaìa  senza  riguardo  alle  consonanti  che  pos- 
sono seguirla,  come  per  esempio  nella  serie  216  : 


r  Li  Eraperere,  par  sa  grant  poestel 

Set  am  l\ii  pietas  ad  en  Espaìgne  estei; 
Preiit  i  caslels  e  aliiuantes  cilez  n  ecc.  ecc. 

Nel  secondo  caso  l'assonanza  cade  sulP  ultima  vocale 
torà  0  suir  ultimo  dittongo,  come  nella  serie  20it: 

f  Li  Bmperere  ad  prìse  sa  herberge; 
Franceis  descendent  eo  la  tere  deserte. 
Aliir  chevals  uni  lolues  Ics  seles. 
Les  freins  ad  or  lur  melenl  jus  de  lestes: 
Livrent  lur  prci:  asez  i  ad  fresche  herbe; 
D'altre  cunrcid  ne  lur  poent  plus  Taire  ». 


Ira 
La  quale  seconda  maniera  di  assonanza,  d'indole  più 
primitiva,  era  fatta  solamente  per  gli  orecchi,  e  per  que- 
sto ella   bastò    fin  che  le  canzoni  di    gesta   furono  vera- 
mente cantate;  ma  quando  elleno  cominciaron  ad  essere  - 
solo  lette  piano,  a  voce  bassa,  venne  in  uso  la  rima, 

Il  verso  poi,  come  chiaramente  si  scorge,  è  il  deca- 
sillabo, il  verso  epico  più  antico  ;  ma  non  corrisponde 
già  al  decasillabo  italiano,  si  bene  all'endecasillabo,  e  do- 
vrebbe più  propriamente  chiamarsi  verso  di  cinque  piedi. 
Ha  due  accenti,  uno  sulla  quarta,  l'altro  sulla  decima,  il 
primo  dei  quali  segna  T  emistichio;  e  deriva,  secondo  il 
Liltrè  e  il  Quictierat,  dal  salQuo  oraziano: 
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«  Ludit  herboso  pecus  omne  campo  (1). 

Per  la  sua  monotonia  solenne  e  la  regolare  unifor- 
mità assai  conviensi  questo  verso  ad  un  canto  austero 
qual  è  la  Ghanson  de  Roland,  e,  per  essere  più  epico, 
molto  meglio  ci  sta  del  nostro  endecasillabo,  il  quale  i 
sua  volta  è  pia  variato  ed  ha  suono  più  lirico. 

Dunque  la  serie  è  monorimma,  il  verso  decasillabo 
e  ad  assonanza,  il  tono  grave  e  monotono;  e  il  giullare, 
in  piedi,  dà  il  primo  colpo  d'arco  sulla  viola,  ripetendo 
lo  stesso  atto  alla  fine  di  ogni  verso  e  facendo  uua  so- 
natina a  ritornello  fra  una  serie  e  Paltra  :  forse  poi,  quando 
V  importanza  del  brano  poetico  era  grande,  egli  accompa- 
gnava d'un  suono  continuo  e  dolce  il  suo  canto.  CanlaFa, 
secondo  l' opinione  più  retta,  circa  due  mila  versi  per 
volta  ;  e  talora,  se  V  opportunità  o  la  brigala  eh'  egli  do- 
vea  sollazzare  lo  richiedevano,  passando  sopra  alla  rima- 
nente narrazione,  cantava  solamente  i  luoghi  più  belli  o 
gli  episodi  più  importanti.  Il  quale  trattenimento,  a  dir 
vero,  a  noi  parrebbe  troppo  monotono;  ma  è  meslieri 
considerare  che  allora  non  ci  avea  altra  maniera  di  diver- 
timenti :  e  il  signore,  chiuso  nel  suo  castello  appartalo  e 
solitario,  non  provava  altro  piacere  che  di  sentir  cantare 
le  grandi  imprese  degli  eroi,  fors'ancode'  suoi  maggiori. 
D'altra  parte,  se  anche  avveniva  talora  che  quei  lunghi 
racconti  non  lo  dilettassero,  tale  era  in  lui  il  desiderio  di 
non  parere  agli  altri  inferiore  nel  conoscere  le  tradizioni 
della  cavalleria  che,  se  non  per  dilettameoto,  almeno  li 
ascoltava  per  un  dovere  impostogli  dalla  moda  di  quella 
società  feudale.  Il  popolo  a  sua   volta   udiva  sulle  piazze 

(1)  Orazio  ode  18*  del  libro  IH. 
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mollo  volentieri  quei  canti  di  gloria  nazionale  ;  nella  stessa 
maniera  die  ancora  oggi  giorno  esso  raccogliesi  numeroso 
.illorno  ad  un  cantastorie  e  lo  ascolta  a  bocca  larga  stor- 
piare una  povera  canzonetta  accompagnata  dallo  strimpel- 
lamtiiilo  di  una  chitarra  scordala.  E  i  giullari  particolar- 
mente si  incaricavano  allora  di  difTondere  i  canti  ;  e  per 
tal  modo  accadeva  die  non  pure  in  tutta  la  Francia,  ma 
anche  al  dì  fuori  si  venisse  man  mano  conoscendo  1'  ab- 
bondanza della  materia  epica  francese.  Cosi  sappiamo  che 
Riccardo  I  re  d' inghillena  fece  venire  giullari  e  cantori 
di  Francia,  cui  presentò  munlficamenlc  perchè  di  lui  can- 
tassero'nelle  piazze;  oltre  a  questo  è  noto  che  Roberto 
Guiscardo  volle  essere  seguito  in  Sicilia  dai  «  jon|<leurs  » 
di  Normandia,  i  quali  gli  ripetevano  i  fatti  guerreschi  dei 
famosi  baroni  francesi. 

Specialmente  poi  nel!'  Italia  settentrionale  affluivano 
giullari  in  buon  dato ,  i  quali ,  siccome  facevano  ìn 
Francia,  così  anche  in  Italia  cantavano  sulle  piazze  o  ne' 
castelli  le  geste  degli  eroi  palrii  ;  e  convien  dire  che 
la  loro  lingua  fosse  assai  bene  intesa,  se  ognuno  prendeva 
assai  diletto  di  quella  specie  dì  passatempo  che  allora  ge- 
aeratmenle  costumava.  Può  dirsi  che  quasi  pìii  non  sì 
opponesse  1"  ostacolo  delle  Alpi  e  che  V  Italia  settentrio- 
nale e  la  Francia  fossero  un  paese  solo  ;  cliè  le  veniva 
più  e  più  sempre  ravvicinando  quella  che,  per  mo'  d'e- 
sprìmerci, formava  allora  la  letteratura  orale  comune  ai 
due  paesi.  Sì,  molto  tempo  avanti  alla  prima  metà  del  se- 
colo Xlll  furono  ì  poemi  francesi  cantali  nell'  Italia  su- 
periore ;  di  poi  gli  stessi  poemi  francesi  conosciuti  innanzi 
solamente  per  Jl  canto  si  cominciarono  a  scrivere  in  co- 
dici :  ed  ecco  il  primo  perìodo  delle  canzoni  di  gesta  fran- 
cesi ìn  Italia,  cioè  quel  periodo  che  potremmo  chiamare 
«  lombardo-veneto  •,  perchè  specialmente  queste  due  re- 
gioni furono  piene  della  letteratura  di  Francia. 
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E  a  questa  età,  in  effetto,  dee  riferirsi  il  codice  della 
Marciana  di  Venezia  (inss.  frane.  IV)  scritto  da  un  ignorante 
copista  italiano  in  un  francese  misto  di  forme  dialettali 
venete  ;  manoscritto  che  è  il  più  antico  dopo  quello  fa- 
moso della  Bodleiana  di  Oxford,  principale  codice  e  fon- 
damento della  Chanson  de  Roland  quale  oggi  leggiamo 
nelle  migliori  edizioni  (1). 

Ma  non  basta  agP  italiani  trascrìvere  e  cantare  poemi 
francesi  :  quegli  eroi  e  le  loro  inclite  geste  hanno  acceso 
di  si  vivo  amore  Panimo  de^  nostri  che  essi  stessi  in  lin- 
gua francese  e  intorno  a  materia  francese  scrivono  pa- 
recchi e  lunghi  e  non  indegni  poemi,  i  quali  sono  di  moltis- 
sima importanza  a  chi  si  piace  dello  studio  di  comparare 
colle  più  antiche  canzoni  di  gesta  francesi  i  primi  poemi 
italiani.  Del  quale  secondo  perìodo,  che  chiamano  pari- 
mente «  lombardo-veneto  •,  si  conservano  nella  Marciana 
di  Venezia  non  pochi  poemi,  scritti  essi  pure  in  francese 
con  mischianza  di  forme  dialettali,  che  possiamo  appellare 
t  poemi  dell'età  franco-italiana  ». 

E  qui  ci  è  caro  di  poter  nominare  Nicolò  da  Padova, 
autore  delT  t  Entrée  en  Espagne  >,  che  gli  è  un  poema 
dì  venti  mila  versi  a  serie  monorimme  di  decasìllabi  e  di 
alessandrini  (2),  notevole  per  pregi  di  composizione  e  ri- 
guardante i  fatti  di  Carlomagno  e  de'  suoi  paladini  dal 
loro  entrare  in  Ispagna  fino  al  momento  che  li  tradisce 
Gano,  cioè  fino  al  punto  donde  incomincia  veramente  la 
Chanson  de  Koland. 

Altro  poema  di  questa  età  è  la  •   Prise  de  Pampe- 


li  )  n  codice  (li  Oxford  è  scritto  fra  il  1150  e  il  1160. 

(i)  È  in  un  codice  marciano,  XXI  Ira  i  francesi  inferiori,  scrino  nel 
sec.  XIV:  molli  eslralli  ne  diede  il  Gamier  nella  bibl.  de  l'école  de  Char- 
tres,  i"  serie,  tomo  IV,  e  nell'Epop.  frane-  II,  328. 
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~i),  in  cui  entra  l' demento  italiano  e  cfie^Gastone 
Pam  vuole  non  sia  alno  che  una  parte  della  Entrée  en 
Ejtpa^jne,  insieme  colla  quale  egli  opina  avesse  dovuto  for- 
mare un  solo  poema  col  titolo  <  V  Kspagne  »;  il  tutto 
opera  dì  Nicolò  da  Padova.  Ma,  come  die  questa  ipotesi 
del  critico  francese  sia  molto  lusingliiera  per  noi  italiani, 
oon  potremo  ragionevolmente  accettarla  sino  a  che  nuovi 
scudi  più  diligenti  e  sicuri  non  ci  provino  essere  davvero 
realtà  quel  che  ora  è  soltanto  pio  desiderio. 

Del  resto,  questo  secondo  è  un  periodo  di  transi- 
zione :  la  materia  epica  francese  è  diventata  cosi  popolare 
anche  in  Italia  che  dalla  parte  settentrionale  si  va  essa 
allargando  e  diffondendo  in  giù;  e  la  Toscana  diventa  fo- 
colare di  una  nuova  trasformazione.  Si,  in  Toscana  la  trasfor- 
mazione è  radicale;  perocché  abbandonata  la  forma  poetica  e 
messa  da  parte  la  lingua  francese,  la  materia  di  Francia  è 
irattata  in  italiano,  e  prima  in  poesia,  poi  anche  in  prosa.  Ab- 
biamo di  fatto  il  poema  della  >  5;>a(;na  •,  conosciuta  comu- 
nemente sotto  il  nome  dì  •  Spagna  istoriata  >,  in  quaranta 
cantari,  scritta  in  ottava  rima,  probabilissimamente  da  un  fio- 
reutino,  tra  ÌH350e  il  1380:  primo  monumento  della  epo- 
pea italiana.  Dopo  il  1380,  secondo  prova  chiaramente  il  pro- 
fessore Pio  Rajna,  Andrea  da  Baiberìno  da  autori  francesi  e 
anche  franco-italiani  compilò  il  piii  popolare  degli  scritti  no- 
lilrì  cavallereschi,  ciò  sono  •  )  Reali  di  Francia  »,  diviso 
in  Sei  libri,  nei  quali  Taulnre  pretende  darci  la  storia  della 
casa  di  Francia  cominciando  dal  figliuolo  dell' imperatore 
Co.<taniino  e  giungendo  sino  alla  famiglia  di  Orlando,  di  cui 
narra  la  fanciullezza  con  un  racconto  senza  dubbio  il  più 
bello,  il  più  amabile  e  grazioso  di  tutta  Topera.  Né  è  da 
tacere  la  <  Spagna  In  prosa  >  contenuta  in  un  mano- 
ritto  mediceo-palatino  (CI)  della  fiiie  del  secolo  XIV,  po- 


<l)  È  iiau  pubblitaui  i!;il  Mii^safiu-  Vienna,  I8G1,  in  8°, 
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sterìore  alla  Spagna   in   rima  o  istoriata,   delia  qaale  il 
prosatore  toscano  rileva  anzi  gli  errori   chiamandola  Spa^ 
gna  bugiarda  :  essa  attinge  in  gran  parte  a  Nicolò  da  Pa- 
dova e  anche  ad  altre  fonti  non  bene  note.   Dallo  stesso 
Nicolò  procede  in  buon  dato  un  altro  poema  e  II  viaggio 
di  Carlomagno   in  Ispagna  per  conquistare  il  cammino  di 
S.  Giacomo  »,  pubblicato   da  Antonio  Cerrnti  (1)  di  sur 
un  codice  della  biblioteca  di  Pavia.  Non  partiamo  di  allri 
poemetti  posteriori  sopra  la  giovinezza  di  Orlando,  perchè 
troppo  a  lungo   si   condurrebbe   il   nostro  lavoro:  basti 
solo  considerare  quanta  popolarità  ebbe   V  Entrée  ea  fi- 
spagne  di  Nicolò  da  Padova  e  con  quale  ardore  in  Italia 
si  scrivesse  circa  la  materia  epica  francese,  presso  di  noi 
in  varii  modi  trasformata  sino  a  diventare   nazionale,  ita- 
liana. E  dire  che  tutto   questo  movimento  sì  in  Italia,  i 
eziandio  in  molte  altre  parti  d'Europa  ebbe  origiDC dalla 
Chanson  de  Roland  I  E  dire  che  questa  Chanson  non  pnre 
fu,  e  a  molli>sima  parte  dei  letterati  italiani  è  ancora  sco- 
nosciuta, ma  che  agli  stessi  francesi  non  fu  nota  nella  sua 
interezza  che  Tanno  1837  ! 

Ma  dond'è  stalo  preso  Targomento  di  questo  famoso 
poem.i  ?  Esso  si  assomma  io  queste  parole  *  la  Rotta  H 
Roncisviìlle  »;  e  rappresenta  idealmente  la  storia  di  Car- 
lomagno e  de'  suoi  paladini  nelle  guerre  che  queir io^ 
peralore  sostenne  contro  i  Saraceni  di  Spagna.  Ritornala 
Carlo  dalla  Spagna  senza  avere  del  tutto  potuto  distrug- 
gere i  Musulmani  e  nulla  operare  al  di  là  delPEbrotal 
di  qua  poi  avea  si  vinto  Pampelona,  ma  era  stato  sconfitto 
a  Saragozza.  Di  che  egli  mollo  Irislo  e  dolente  feceva  ri- 
torno in  Francia  alla  lesta  del  suo  esercito,  lasciando  per 
timore  di  una  sorpresa  nel  retroguardo  il  fiore  de'  guer- 


«Il  Bolojroa.  Roaia^Doli  ISTI.  Curiosità  lellerarie. 


rieri  e  de^  capitani,  Tra  cui  isolando  prerelto  della  Marca  di 
Bretagna,  Anselmo  conte  del  palazzo  ed  Eginardo  propo- 
sto alla  regia  mensa.  Niun  perìcolo,  ninno  assalto  a- 
Tcano  incontralo  nel  loro  cammino;  quand' ecco,  allora 
che  son  vicini  a  passare  il  confine,  alle  falde  de'  Pirenei 
occidentali,  e  precisamente  nella  Navarca,  tra  Pampelona 
ed  Irun,  in  un  angusto  spazio  formalo  dall'  avvallarsi  di 
raonlagne  digradanti,  lutto  macigno,  brullo  di  piante  e  in 
curioso  contrasto  colla  bellezza  del  cìtio  die  gli  sta  so- 
pra ;  prnprio  là  dove  oggi  quasi  nell'estremo  declivio  di 
uno  di  quei  monti  sorge  la  piccola  cappella  d' Ibagneta, 
an  terribile  agguato  è  leso  ai  soldati  dì  Carlo.  Attirali 
dalla  speranza  dì  abbondevole  bottino,  gelosi  del  loro  ter- 
ritorio die  l'esercito  in  passando  aveva  violato,  e  coperti 
dal  nemico  che  non  lì  poleva  scorgere,  ì  Guasconi,  terri- 
bili montanari,  si  precipitano  ai  lo  di  agosto  dell'anno 
778  al  Tondo  di  quella  piccola  valle  che  ancora  oggi  giorno 
è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Roncisvalle  ;  e  fanno  dei 
Franchi  orrìbile  macello,  tutti  o  quasi  tutti  uccidendoli.  Sì 
dispersero  poi  tra  qne'  loro  monti  dove  stettero  impuniti, 
con  grandissimo  rincrescimento  dell*  imperatore  :  al  quale 
ta  così  oscurala  la  gioia  delle  vittorie  poco  prima  ripor- 

nella  Spagna. 

Ora  il  fatto,  cosi  come  lo  raccontano  Eginardo  (1)  e 
ttronomo  Limosino  [3],  non  sarebbe  per  sé  di  gran- 
dissimo momento;  ma  convìen  dire  die  cotesti  narratori 
abbiano  di  molto  attenuato  T  importanza  della  sconfina, 
la  quale  fu  in  effetto  dannevolissima  ;  che  del  resto,  non 
si  potrebbe  spiegare  l'impressione  assai  grande  che  quella 
fece  sugli  animi  dei  francesi,    si  da  essere  creata  una  fa- 


(1)  Vili  di  Carìoniagno,  cap,  IX.  e  gli  nnnniì  lanio  Irmpo  attribuiti 
>  Eginardo.  ma  che  Mno  opra  di  AnfrilWla,  i 


<i)  Viu  Hlodmifil.  pro«o  il  Pcii»,  Scrli-Ioros  III, 
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mosa  leggenda,  cura  amorosa  del  popolo  e  stadio  predi- 
letto dei  poeti.  Per  altro  la  fantasia  e  Toi^oglio  oazionale 
poterono  di  molto  sopra  questa  leggenda.  Carlomagno  a- 
vea  vinto  tutti  i  popoli  coi  quali  aveva  combattuto  :  come 
dunque  tollerare  eh'  ei  fosse  rotto  dai  Guasconi  ?  Ed  ecco 
per  la  imaginazione   del  popolo  Carlomagno  prendere  la 
.  rivincita,  e  non  solo  sopra  i   Guasconi,  ma  sopra  tulli  i 
Saraceni  della  Spagna;  le  cui  invasioni  in  Francia  (nel  792) 
furono  più  tardi  mescolate  colla  rotta  di  Roncisvalle.  Di 
maniera  che  ingrandisce  mirabilmente  il  fatto,  e  ad  esso 
se  ne  mescolano,   intrecciandosi,   parecchi  altri,  sui  quali 
lavora  poi  la  fantasia  popolare  e  n'esce  il  più  insigne  ca- 
polavoro della  Francia  medioevale,  la  sorgente  della  epo* 
pea  cavalleresca  in  tutta  TEuropa.  Vediamo  ora  come  sia 
rappresentata  razione  nella  Chanson  de  Roland. 

Da  selle  anni  intieri   Carlomagno  è  colP  esercito  in 
Ispagna,  dove,  allargando  le  conquiste  insino  al  mare,  tolto 
ha  assoggettato,   fuori   della  munita   Saragozza  ond' è  si- 
gnore il  saraceno  re  Marsilio,  il  quale  con  Tarmi  gli  eoo- 
Irasta  il  possesso  di  quell'ultimo  baluardo  de'  Musolmaoi 
nella  penisola  spagnuola.  Se  non  che  Bianciardino,  aslnlo 
consigliere  del  pagano,  vedendo  vana  ogni  aperta  ballagli^ 
con   P  intiera    oste   dell'  imperatore,   conforta  il  suo  re  a 
fingere  di  sottomettersi  a  Carlo  :   doversi  questo  allenare 
con  doni  e  ingannarlo  mandandogli  ambasciatori  con  la  pro- 
messa che  esso  Marsilio  si  arrenderà  a  lui,  e,  dopo  preso 
il  battesimo,    prcsleragli   omaggio.   Conlento  a  cosi  fatta 
proposta,  Marsilio   spedisce  un'ambasceria  di  dieci  con  a 
capo   Bianciardino  a  dimandare   mercè  a  Carlo;  il  qoa'^ 
presso   di    Cordova,   cui   egli  ha  preso,  è,  insieme  con  i 
suoi   paladini   e   quindici  mila  della  dolce    Francia,  entro 
un  verziere  e  consente   che   sia   fatto  il  piacere  del  sn<^ 
nemico;  ma  della  promessa  fede  vuole  che  facciano  mal- 
leveria siccome  ostaggi  i  giovani  saracini  che  i  legali  ave- 
vano condotti  seco. 


Desiderando  per  aliro  maturar  meglio  la  delibera- 
zione, il  mallirio  seguente,  levatosi  Carlo  di  buon'ora, 
convoca  il  consiglio  de'  suoi  baroni,  Ira  i  quali  il  conte 
Rolando,  Ulivieri,  1'  arcivescovo  Turpino  e  Gano;  e  sono 
presenti  più  di  mille  francesi.  S'alza  il  primo  Rol.indo,  il 
quale  esorta  il  suo  signore  a  non  credere  al  re  Marsilio, 
gran  rellooe  die  uccise  già  due  conti  a  luì  inviati,  e  a  . 
muovergli  anzi  guerra  :  se  non  che  Gano  sire  di  Maganza 
si  fa  consigliatore  della  pace,  caldeggiata  altresì  dal  pru- 
dente Namo  duca  di  Baviera.  Deliberasi  per  tanto  In  pace, 
né  resta  che  a  scegliere  chi  debba  recarsi  alla  corte  di 
Saragozza.  Pericolosa  è  quella  andata,  ma  non  paventanla 
punto  i  baroni  francesi,  cliè  anzi  Namo,  Rolando,  Ulivieri 
e  Turpino  dimandano  T  un  dopo  l'altro  di  essere  a  tal 
uopo  eleni;  ma  Carlo  non  vuole:  e  allora,  sulla  proposta 
di  Rolando,  è  fermato  che  vada  Gano.  Molto  a  lui  ne  in- 
cresce, non  già  ch'egli  sia  vile,  si  bene  perchè  sospetta  i 
paladini  noi  vogliano  perdere;  ma,  poiché  Carlo  lo  co- 
manda, si  rassegna  a  ubbidirgli,  non  senza  prima  minac- 
ciare i  paladini,  specie  Rolando. 

Messosi  adunque  in  cammino  e  raggiunti  gli  amba- 
sciatori saracini  per  via,  il  Maganzese  si  consiglia  con  iìian- 
ciardmo  di  far  morire  Rolando  ;  e  quando  perviene  alla 
reggia  di  Marsilio,  gli  presenta  la  lettera  dì  Carlo,  assai 
sdegnandosi  per  alcun  fiero  atto  del  re  pagano  :  ma  poi 
con  esso  ordisce  il  tradimento,  sì  fattamente  che  l'impe- 
ratore levi  il  campo  dalla  Spagna  e,  conducendo  in  Fran- 
cia le  sue  soldatesche,  lasci  nel  retroguardo  venti  mila 
francesi  con  Rolando  e  Olivieri.  Giurata  così  sopra  la 
spada  .Murglaia  la  morte  del  valoroso  Conte,  parecchi 
grandi  dei  saracini  fanno  a  Gano  ricchi  presenti,  e  la  stessa 
consorte  di  Marsilio,  la  regina  Braminonda,  offre  al  tra- 
ditore regali  per  presentarne  la  moglie  di  lui  :  né  sì  sta 
t.  sua  splendida  munificenza  né  anche  il 
d 1^ 
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re:  il  quale,  mentre  (à  apprestare  per  Carlo  i  ricchi  prò 
messi  averi,  consegna  a  Gaoo  la  chiave  di  Saragozza  e 
lieto  in  cuore  gli  dà  congedo.  Presentatosi  poi  il  perfido 
ambasciatore  a  Carlo,  astutamente  gli  parla  della  fatta  am- 
basciata ;  onde  V  imperatore  credendo,  sulla  fede  di  lai, 
alle  promissioni  di  Marsilio ,  muove  con  l' oste  verso  h 
dolce  Francia,  e  per  consiglio  di  Gano  prepone  al  retro- 
guardo  Rolando.  Il  quale,  se  fu  da  prima  contento  del 
concessogli  onore,  esce  subito  poi  in  acerbe  parole  contro 
a  Gano  suo  patrigno;  ma  in  fine  accetta  P  incarico  voleo- 
tieri  e,  forte  di  venti  mila  prodi,  rimane  in  Ispagna  in 
compagnia  degli  altri  paladini,  trambasciandone  di  dolore 
Carlo  che  non  può  per  il  caro  Rolando  rattenere  il  pianto. 

Frattanto  Marsilio  fa  apparecchiare  de^  suoi  quadro 
cento  mila,  tra  cui  dodici  de'  più  forti  guerrieri  e  signori 
gli  promettono  di  uccìdere  Rolando  e  Ulivieri  con  gli  al- 
tri paladini  :  e  già  è  grande  il  rumore  che  per  loro  s'io- 
nalza,  a  tale  che  i  francesi  pur  di  lungi  lo  sentono;  ma 
il  nipote  deir  imperatore  non  si  sgomenta  punto  e  palesa 
in  quel  cambio  ad  Ulivieri  feroci  propositi  di  vendetta 
(parie  prima). 

Vedendo  questi  di  sopra  a  un  poggio  gran  quantità 
di  saracini  prima  a  Rolando,  poi  P  annunzia  ai  francesi  e 
lui  esorta  a  sonare  il  corno;  ma  il  Conte  vi  si  rifiuta  te- 
mendo avere  da  poi  taccia  di  vile,  e  intanto  conforta  Uli- 
vieri a  ferire  di  sua  lancia  com'ei  ferirà  con  sua  Durin- 
dana. E  come  imminente  è  la  zuffa,  l'arcivescovo  Turpino 
incoraggia  i  francesi  a  combattere  valorosamenle  per  la 
fede  di  Cristo,  al  quale,  poi  ch'essi  avranno  chiamato  loro 
colpa,  andranno  in  paradiso;  e,  comandato  loro  per  pe- 
nitenza di  ferire,  tutti  li  ha  assolti.  Né  con  minore  io- 
stanza  esorta  Ulivieri  i  soldati,  che,  essendo  oramai  ^^ 
fronte,  cominciano  dall'una  parte  e  dall'altra  la  mischia» 
in  cui  primeggiano  i  singolari  combattimenti  di  Rolando? 
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Ultvieri,  Turpini)  con  duci  saracinì  millantatori  o  ingiuria- 
lori  dei  francesi  ;  poi  iJi  Cerino,, Generi,  Sansone,  Anseigi, 
Eogelieri,    Olone  e  Berengieri  :    e  grande    è    il    valore  di 
Molando  e  degli  altri  suol  pari,  e  maggiore  il  numero  dei 
morti  ^aracini.  Ma  in  altra  parte  Gualtieri,  die   guarda  la 
iDontagna,  è  per    modo    assalilo   da   re   Almarigì,  che  gli 
convien  chiamare  aiuto  al  Conte:  e  intanto  grandi  uragani, 
tempesta,    folgori,    terremoti    ed   ecclissi,  siccome  presagi 
dolorosi  della  morte  di  Rolando,  recano  terribile  spavento 
io  tutta  la  Francia.  Tuttavìa    nel  primo  scontro  hanno  la 
vittoria  i  francesi,  i  quali  fanno  così  grande  strage  dei  ne- 
^■Éci  che  di  cento  mila  eh'  egli  erano  solo  è  scampato  re 
^^prgarigi  per  portare  la  nuova  della  rotta  a  Marsilio. 
^^K     A  riparare  tanta  vergogna  ecco  pronto  il  re  Saracino 
^Hoìre  con  la  sua   grande  oste  divisa  in  venti  schiere  ;  e 
^HjUe  mila  trombe  suonano  la  carica  con  si  rumoroso  clan- 
H^i)re  che  lien  si  accorgono  i  francesi  di  un  grande  esercito 
cbe  si  appressa  :  il  perché   Turpino    nuovamente  esorta  i 
cristiani  a  portarsi   da   prodi,    promettendo  a  premio  del 
valore  ■  ì  santi  fiori  del  paradiso.  >  Marsilio  allora,  tenute 
dieci  schiere  per  sé,  le  altre  dieci  afGda  al  comando  di  re 
Graodonio;  il  quale  entralo  nella  mischia,  dove    molli  ha 
privato  della  vita  e  assai  paladini  sono    morti,   come  che 
tosto  vendicati  dal  Conte,  da  Ulivicri,  o  da  Turpino,  si  scon- 
tra corpo  a  corpo  con  Rotando  e  da  lui  è  ucciso,  con  grande 
sgomento   de'   pagani   che   gridano    aiuto  a  Marsilio,  essi 
nuovamente  sconfini -e  privi  del  loro  capitano. 

Per  ciò  Marsilio  cavalca  egli  stesso  alla  testa  del  suo 
esercito  cui  rinfranca  con  parole  ;  e  già  dei  francesi  non 
rimangono  che  sessanta  dei  piti  prodi  oltre  a  ftolando,  U- 
liviert  e  l'Arcivescovo.  In  tanta  strage  de'  suoi  Rolando, 
a  chiedere  soccorso  da  Carlo,  vuol  sonare  il  corno  ;  ma 
è  lardi,  come  Ulivieri  gli  risponde.  Di  che,  venuti  tra  loro 
3  contrasto,  sono  con   amorevoli    rampogne   rappaciali  da 


-.-Ttt    t    UQ*H^   aiiLS   MtliCifi     ^   UM    3c    1 '4^    ^iSlsO  da 

(jaii'.  Ik  fr.'i  nr  ì  IfPOb  M  rsnsr  >rr«  c^its  t  ^  (irte 
•-tir  i   ?aici*r   ri  ^•*  D   l'^-rrs  r  r:aLJ*!«!£!l£i^  fc*  tfsipia: 

rìt^  I  ijiii'ti^  aiia*r  ^^-^aMi!.  >«Bm  a  me  132  terza 
irifUr  *-  r'^rini  ^»  ini  >:=*i»rm.  Xam:  à«^  a  Cvlo: 
ai'.:mt:  Ts^  gu  fan-'  friima.  f  I  r>DDTr*  sn  rfci  vuol 
h't^'T*'.   Aliirj    .*' aniennar»   idbì«^-   ils  ir  co:-  iirdL  la 

^ui  o^>  ;»i  amia**  Ii:»iaiiir  t  rafrmi:  *  i:  ina  timore 
d^l  C'.im*:.  -:  »?>»:  raiv  *  Or«r..  i  3»-f  à  prwJere 
rjarjo  a  :  tapo  àt'  5D{«  mmner  :  tots.  n  iB3»*r.j  di  cento 
P'riaTjij;!    )d  tttrta  t  :  iBihiK^rii.  Ixit  r*::r^>>K>  e  inca- 

luUsJiUj  h'-.rj6'j  hi  irJtTr  r:?!?  rTc  isserò  di  morti 

*'^f:f*  in  dolorosi  lamr' Il  ils  :•:*  r4à  Èer.>  «4ra  nella  mi- 

^^lJi3  per  far  ifrri  jella.  e  Ur'ia  i-  'i^A^o  parr^:»  a  Marsilio 

ijrrjrlerido;;?ti  a  an  tempo  il  fiflio  Jarfilea.  Di  che  cento 

mila  f)H;i'du\  meUonsi  in  foga  e  foirje   lo  5te>so  Marsilio 

vftrNO  Spagna,  rimanerido   tattaria   oel  campo  TArcalifEa. 

/.in  tìi  Ini,  con  meglio  di  cinqaarja  mila  combattenti.  Esso 

/•  prr  altro  ncci>o  da  Ulirierì  stato  prima  da  lai  ferito,  e 

si  ^viwi'AwtuUi  ferito  che,  piìi  non  vedendoci   degli  occhi, 

nilpisr^*  s(Miza    volere   lo  stesso  Rolando,  il  quale  dolce- 

ini'Mli*  ^linnc  dimanda  la  cagione:   sin  che  qaegli  muore. 

t'  li  CmW.  m  fa  lamento  e  sviene.  Tolto  di  mezzo  quel 

pi-()ili\  ncui  sopravvivono  dei  cristiani  che  Rolando,  Tnrpino 

0  t;ii:)lhiTÌ  ;  ina  anche  quesf  ultimo  è  ucciso,  e  TArcive- 

sro\o.  so  pur  viv(\  ha  già  ferito  di  quattro  colpi  la  per- 

>onj  t^  f*li  1^  morto  sotto  il  cavallo.  Allora  Rolando  suona 

tl.OronuMito  anco  una  volta  il  liofante,  e  Carlo  che   l'ode 

i^isil.i  «'  t)\  sttnaro  sessanta  mila  corni,  il  cui  strepito  è 

>'i\\iU^  IO  Uon('is\all('.   Ivi   il   valoroso  suo  nipote  andava 
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Ira'  morti  cercando  i  corpi  dei  paladini  :  e,  come  ti  ha 
Irovali,  lutti  gli  schiera  innanzi  a  Turpìno  che  devota- 
mente li  benedice  :  e  poco  dopo,  andato  a  cercare  acqua 
per  ristorarne  l'alTaticato  Bolando,  muore  il  prode  arci- 
vescovo con  attorno  pi\i  di  quattro  cento  tra  morti  e  Te- 
rili;  e  Rolando  come  di  Ulivieri,  cosi  fa  di  lui  affettuoso 
elogio.  Laonde,  rimasto  ^olo  e  ancora  ferito,  montato  col 
liofante  e  Durindana  sur  un  poggio  verso  di  Spagna,  ivi 
sviene,  e  un  Saracino  gli  vuol  carpire  la  spada  ;  se  non 
die,  rinvenuto,  lo  ammazza,  e  perchè  niun  pagano  pos- 
segga mai  la  cara  sua  spada  dieci  volte  la  percuote  a  un 
(loro  sasso  :  e  com'  ella  non  si  rompe,  a  lei  rivolgendosi 
b  dolce  lamento.  Appresso,  corre  sotto  un  pino,  volge  il 
?iso  verso  Spagna,  chiama  sua  colpa  e  in  fine  muore,  por- 
tando Tanima  sua  in  cielo  un  cherubino,  S.  Michele  del 
Periglio  e  S.  Gabriele  (seconda  parte). 

Morto  Itolando,  Carlo  perviene  in  Roncisvalle  dove 
aspramente  si  duole  de'  perduti  paladini  e  del  nipote,  con 
gran  dolore  anche  dei  francesi  :  poi,  comandato  che  si 
guardi  il  campo,  volendo  con  ì  suoi  inseguire  i  saraciiii, 
prega  Dio  che  ritardi  la  notte  ;  e,  ottenuta  la  grazia,  in- 
calza i  nemici,  i  quali  dandosi  a  precipitosa  fuga  tutti  si 
annegano  nelPEbro.  Confusi  per  tal  modo  gli  avversarii 
di  Cristo,  mentre  il  campo  francese  riposando  si  ristora 
dalla  fatica.  Cario  ha  una  visione  in  cui  gli  appare  il  cielo 
con  venti,  tuoni,  folgori  rovinanti  sopra  i  suoi  che  gli 
chieggono  aiuto,  nel  mentre  che  im  leone  contro  di  lui 
si  avventa.  Dopo,  in  un'  altra  ei  vede  un  orso  incate- 
oalo  e  di  verso  Ardenna  trenta  altri  orsi  e  nn  veltro  che 
assalisce  l'orso  maggiore  <]). 


(1)  È  il  pmsgio  di  ciò  r.hr  aTTcrrè  dopo',  dove  l'orso  «ignillrs  (ìino 

Ì Ita  orsi  ì  iHiTiKi  dì  Giino.  mnllovadori  per  lui  ;   il  icliro  é  TerìgJ  e 
<  mKggitm  è  Pinalicllo  nmico  e  difciiMre  del  MaKaiu«a. 
Voi.  X.Pine  II.  8 
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Dall'altra  parte  Marsilio,  giunto  in  Saragozza  con  la 
destra  tagliata,  sviene;  e  ne  dolora  la  moglie  Bramioonda 
insieme  con  più  di  venti  mila  pagani,  che  abbattono  e  rom- 
pono, insultando,  le  statue  dì  Trevigante  e  Maometto  ioo- 
tili  iddii  agli  adoratori  suoi  e  felloni,  come  poi  la  dolente 
regina  li  chiama.   Né  ormai   potea  Marsilio  avere  più  al- 
cuna speranza  ne'  suoi  ;   se  non  che  già  assai  tempo  in- 
nanzi era  egli  ricorso  per  aiuto  a  Baligante  grande  emiro  di 
Babilonia,  di  cui  egli  stesso  era  vassallo  :  e  questi  cavalca 
con  la  gente   di   quaranta   regni,  giungendo  a  Saragozza 
dove  si  vanta  co'  suoi  di  perseguitare  Carlo  sino  a  che  ei 
sia  morto  o  ceda  ;  e  intanto  manda  nella   città  due  mes- 
saggieri  a  Marsilio.  Doloroso  di  tanta  sventura  che  gli  era 
toccata,  il  re,  che  si  vede  inulile  a  sé  e  a'  suoi,  consegna 
a  quei  messi  le  chiavi  della  terra  e  loro  dà  contezza  del 
dove  Carlo  sia  coir  esercito  ;   né  passa  mollo  tempo  che 
a  lui  ne  va  in  persona   lo  stesso  Baligante:  il  quale,  ria- 
vuto da  Marsilio  il  regno,  tosto  si  parte  per  giungere  a' 
suoi  soldati.  Nel   frattempo  Carlo  se  ne  ritorna  a  Ronci- 
svalle,  dove,  vedendo  il  nipote,  alza  della  sua  morte  grandi 
querele;    poi,    fatti   seppellire   e   benedire  tutti  i  morii, 
vuole  sieno  alla  sua    presenza  aperti  Rolando,  Ulivieri  e 
Tarpino,  dei  quali  raccoglie  i  cuori  in  panni  di  seta  e  io 
pelli  di  cervo  i  corpi,    prima   lavati  con  pimento  e  vino. 
E  già  disponevasi  a  ritornare  in  Francia,  quand'ecco  dae 
ambasciatori  annunziargli  che  Baligante  gli  darà  battaglia' 
ond'egli  comanda  che  i  francesi  si  armino  e  dà  a  Rabello 
e  a  Guinemante  V  olTicio  ch'ebbero  già  Ulivieri  e  Rolando. 

• 

Namo  poi  e  il  conte  Giozerano  dispongono  i  varii  corpi 
d'esercito,  alTidando  a  Rabello  e  a  Guinemante  quindici 
mila  fiancesi  e  altrettanti  a  Gebuino  e  Laurento :  una leri^ 
schiera  di  trenta  mila  bavaresi  danno  ad  Ogieri  il  Danese, 
e  la  quarta  dì  venti  mila  alemanni  ad  Ermanno  :  la  quìnU 
di  venti  mila  normanni  è  sotto  Riccardo  il  vecchio,  la  se- 
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cia di  qiiaranU  mila  Bretoni  al  comando  di  Nevelone,  Ti- 
lialdo  di  mièims  e  del  marchese  Olone:  la  sellima  di  Poi- 
levini  e  quelli  d'AtvernJa  in  quaranta  mila  con  a  capi  Gio- 
zerano  e  Goselmo:  la  otliiva  di  quaranta  mila  Oamminghi 
e  frisi  con  itambaldo  e  Anione  :  la  nona  di  cinquantamila 
lorenesi  e  borgognoni  sotto  la  scorta  di  Terigi  ;  e  da  ul- 
timo la  decima  schiera  di  cento  mila  francesi  con  alla  te- 
sta Carlomagno,  Goffredo  d'Angiò  che  porta  l'orilìamma, 
Namo  e  Giozerano  che  tengono  all'  imperatore  le  staffe. 

Già  i  saracinl,  divisi  anch'  essi  in  dieci  schiere,  e  i 
cristiani  sono  gli  uni  contro  agli  altri  armati;  e  splendono 
sopra  tutti  Carlo  e  Baliganle,  i  due  grandi  signori  della 
cristianità  e  de'  musulmani:  già  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra si  fanno  esortazioni  ai  soldati,  e  tia  breve  comincia  la 
pugna,  specie  tra  i  capi  dei  due  eserciti,  e  grande  da  ogni 
lato  fnssi  la  strage.  In  line,  verso  sera,  nel  mezzo  della 
liattaglìa  si  scontrano  Baligante  e  Carlo  e  ferocemente  si 
battono:  poi,  a  un  tratto  il  Saracino  propone  all'impera- 
tore che  diventi  &m  uomo  e  lo  farà  suo  vassallo  dalla 
Spagna  sino  all'Oriente;  al  che  Carlo  risponde  dicendogli 
ch'egli  a  sua  volta  si  faccia  cristiano.  Ma,  come  non  si 
accordano,  ripigliano  la  zufTa;  e  Carlo,  ferito,  morrebbe, 
se  non  fosse  di  san  Gabriele  il  quale  gì'  infonde  si  gran 
coraggio  elisegli  uccide  Baligante.  Di  che  i  pagani  fuggono, 
e  i  francesi  ad  inseguirli  lino  a  Saragozza  :  dove  Brami- 
nonda  montala  sopra  di  una  torre,  vedendo  la  rolla  de' 
»uni  e  morto  fìalìgante,  il  tutto  annunzia  a  Marsilio  che 
(li  dolor  ne  muore.  Carlo  entra  quindi  nella  città,  cui  la 
regina  gli  rende,  e  quivi  abbatte  gì'  idoli  pagani  e  a  tutti, 
pena  la  morte,  fa  dare  il  ballesìmo  ;  si  che  più  di  cento 
mila  si  fanno  cristiani,  fuori  di  Braminonda,  la  quale  Carlo 
conduce  con  sé  prigioniera.  Poi,  lasciata  una  guardia  in 
quella  città,  cavalcando  versò  la  Francia,  prende  Narbona, 
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landò,  Ulivierì  e  Turpino  deponendoli  entro  tombe  di  bianco 
marmo  in  S.  Romano;  ed  egli  si  reca  ad  Aquisgrana,  ove 
chiama  a  sé  tutti  i  più  saggi  baroni  del  regno  a  giudi- 
care di  Gano. 

Appena   giunto  nel  seggio  del   suo  regno,  ecco  a 
Carlo  appresentarsi  Alda  la  bella  ;  la  quale,  come  sa  che 
Rolando  a  cui  era  Gdanzata  avea  perduto  la  vita,  muore 
innanzi  alPimperatore,  che  la  fa  riccamente  e  con  grande 
onoranza  seppellire  in  un  monastero.  Intanto  Gano,  inca- 
tenato  ad   un   palo  e  battuto  dai  servi  di  Carlo,  attende 
la  sentenza  del  suo  operato,  e  dinanzi  ai  baroni  nega  dì 
essere  traditore,  perocché  al  fallire  fu  spinto  da  desiderio 
di  vendetta.   E  lo  difende  Pinabello  suo  amico,  che  offre 
anche  trenta  parenti  delP  accusato  come  mallevadori  del- 
l'innocenza   di   luì;   e  oltre  a  ciò  sorgono  a  domandare 
grazia  gli  alverniesi,  consenzienti  con  essi  tutti  i  baroni, 
eccetto  Terigi,  a  cui  Carlo  concede  di  venire  al  paragone 
delP  armi  col  difensore  ed  amico  di  Gano.  Confessatisi  a- 
dunque,  sentita  la  messa  e  presa   la  comunione  scendono 
i  due  campioni   al   combattimento  ;  e,  poiché   Pinabello  e 
ucciso,  i  baroni   giudicano   che  Gano  e  i  suoi  trenta  pa- 
renti perdano  per  punizione  la  vita.   E,  mentre  Carlo  si 
rallegra  con  Terigi,  sono  appesi  i  parenti  di  Gano;  e  poco 
dopo  Gano  stesso  muor  da  traditore,  squartato  da  quattro 
cavalli. 

Compiuta  così   la  vendetta,   V  imperatore   fa  a'  saoi 
vescovi  battezzare   la   prigioniera   Braminonda   che  assai 
n'  era   desiderosa  ;  e  appena  si  é  dato  pace,  quando  B^* 
appare  in  visione  san  Gabriele  ad  esortarlo  di  soccorr^^^ 
nella  terra  di  Eira  re  Viviano  assediato  dai  pagani  ;  di  <^"^ 
egli  per  dolore,  essendo  ormai  stanco  di  guerre,  pianga 
tirasi  la  bianca  barba. 

Qui  finisce  questo  mirabile  poema  semplicemente,  ^ 
me  semplicemente  era  incominciato;  perocché  il   p(7^ 
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non  ha  fatto  invocazioni,  né  in  pochi  versi  messo  innanzi 
Targomento,  quel  che  j  retori  dicono  la  e  proposizione  >  : 
ma  il  suo  cominciare  è  ex  abrupto  e  gli  uditori  sono  su- 
bito trasportati  in  medias  res.  Il  che  avviene  perchè  la 
Chanson  de  Roland  non  è  stata  composta  per  essere  letta, 
ma  si  solamente  cantata  e  cantata  dinanzi  ad  un  pubblico 
che  non  ama  parole,  ma  fatti,  e  in  cambio  di  invocazioni, 
di  moralità  vuole  subito  il  racconto:  carattere  questo  che 
è  generale  alle  canzoni  di  gesta  più  antiche.  Col  proce- 
dere degli  anni  invece,  essendo  gli  uomini  divenuti  più 
esigenti  e  delicati,  il  poeta  assecondò  T  indole  dei  tempi, 
e  però  invocava  sopra  il  suo  uditorio  anche  la  benedizione 
di  Dio  e  dei  santi:  il  che  può  vedersi  in  molte  canzoni. 

Giovanni  Ricagni. 
(continua) 
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Breve  raccoglimento  della  miseria  umana  per  Agnolo 
Torini  da  Firenze ,  Testo  di  lingua  non  mai  /in  fui 
stampato  —  Imola,  tip.  Galeali  1877. 

Gommendèvolissimo  costume,  e  che  più  spesso  veder 
brameremmo  a' nostri  giorni   richiamato  in  onore,  si  è 
quello  di  elargire  ai  poverelli  il  denaro,  che  io  occasione 
di  pubbliche  feste  sarebbe  stato  improvvidamente  profuso 
in  falò  e  baldorie,  con  dispetto  di  alcuni,  sogghigno  di 
altri,  piacere  di  pochi,  e  dispendio  di  tutti.  Gommendè- 
volissimo costume,  in  occasione  d'insolita  ventura  feto 
0  luttuosa  di  amici,  lasciali  da  parte  i  versi  di  circostanza 
ne' quali  furono  soventi  volte  veduti  far  prova  di  sé  ap- 
pena mediocre  i  più  valorosi  poeti,  diremo  pur  quello  di 
mettere  in  luce  qualche  inedito  volume  che  della  pubblica 
luce  veramente  sia  degno.   Gommendèvolissimo   per  ciò 
diremo  il  divisamenlo  della  signora  Albina  Zambrini  vedova 
Vespignani,  di    «  solennizzare  ogni  anno  per  le  stampa 
in  famiglia  la  commemorazione  del  transito  della  sua  vi* 
tuosa  flgliuola  Glelia,  del  quale,  sebbene  trascorsi  d»-^ 
anni,   vive  tuttavia  inconsolabile  ».    Il  Raccoglimento 
Agnolo  Torini,  del  quale  favelleremo,  ora  da  essa  fa 
di  pubblica  ragione,  prova  la  verità  delle  nostre  paro 
quanto  è  vero  il  proverbio,  che  V  opera  loda  il  maesli 
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rcommendalore  Francesco  Zarabriiii,  per  cara  amo- 
rosa del  quale  l'edizione  è  fatta  ed  illustrala,  nella  dolla 
prefazione  ricorda  come  Lotario  Diacono,  che  fu  poi  papa 
Inoocenzo  IH,  raoito  l'anno  1216,  componesse  un  libro 
De  contempla  miin/lì,  seti  De  miseria  humanae  condilionis: 
come  Bono  Giamboni  compendiasse  questo  libro  ascetico 
Del  suo  noto  trattato  Della  miseria  umana:  come  Agnolo 
Torini  abbreviarselo  ancor  più  in  questo  Raccoglimento, 
il  quale  ha  la  partizione  mede:$ima  del  trattato  del  Giam- 
boni, ma  non  è  punto  di  esso  imitazione  o  copia.  Ambi- 
dae  compendiarono  l'opera  medesima,  senza  che  l'uno 
avesse  veduto  d  libro  dell'altro,  o  ìn  qualche  modo  aves- 
se air  altro  comunicato  il  proprio  disegno.  Si  rassomi- 
gliano per  la  sola  ragione,  che  due  cose  eguali  ad  una 
terza  sono  eguali  fra  esse,  come  insegna  il  matematico 
assioma. 

Le  considerazioni  ascetiche  di  Innocenzo  III  furono 
romani  agli  scrittori  devoti  nell'una  e  nell'altra  lingua 
nostra  nei  secoli  decimoterzo  e  decìnioquarlo.  Il  libro  suo 
era  fonte  copiosis:>ìma  e  limpida  alla  quale  comodamente 
poterono  tulli  a  loro  grande  agio  attingere.  Molti  riscontri 
De  abbiamo  nelle  Poesie  di  frate  lacopone  da  Todi,  le 
quali  da  tioppa  tempo  domandano  un  dotto  e  diligente 
editore  ed  illustratore,  senza  per  altro  ch'egli  debba  eru- 
ditamente sbracciarsi  a  dimostrare  che  il  buon  frate  rima- 
tore sia  l'Orazio  italiano,  come  predicava  il  buon  Sorio. 
Può  dirsi  compendio  dell'ascetica  di  Lotario,  del  Giam- 
bODÌ,  e  del  Torini,  la  poesia  cbe  incomincia: 


0  vila  penosa  continua  baltaglia . 
Con  quanta  travaglia  la  vita  è  menala! 


Iiginale  del  poeta,  die  sotto  scorza  sì   ruvida  a  i 
quando  lascia  travedere  un'animo  assai  gentile,  è  questo 
ico  volo  nella  quinta  stro^ 


avfMùse.  che  neconusse 
L»  {Kae  che  irasse  ia  ■»  iiatrire! 
La  Bulle  teooò  che  sì  rioKse. 
£  Ki  btUkse  eoa  frokkio  soflirìre, 
Suftio  a  servire,  ed  io  par  piaogea: 
Ra^Mo  mom  avea  di  nia  lameoKata. 

Ella  (i«fisaAJo.  che  io  mate  avesse. 
Che  mi  moresse  tatù  tremava: 
Era  bisogno  che  il  lame  acceoJesse, 
E  mi  scopresse.  e  poi  mi  mirava^ 
E  Doo  irovava  aalh  sembianza 
Di  mia  lameouisa  perchè  tosse  slata. 

0  mamma  mia.  ecco  le  scorte. 
Che  io  uoa  nocie  bai  guadagnato! 
Portar  nove  mesi  Teoirata  si  forte 
Con  molte  bistorte  e  gran  dolorato. 
Parto  penato,  e  pena  io  nutrire. 
Il  merilire ,  se  mal  se*  pagata. 

Di  colali  delizie  ostetriche  ribocca  il  Raccoglimento 
del  Torini,  nella  prima  delle  tre  sue  parti.  Oggi  sembran- 
ti strane  in  un  ascetico;  ma  oggi  siamo  nelP  ottocento  anzi 
1  ho  nel  trecento.  Può  dirsi  che  lacopone  mettesse  in  rima 
la  prosa  di  Àgnolo,  o  viceversa,  se  facciamo  attenzione  a 
quosia  poesia: 

Uomo,  mollili  a  pensare 

Oiuie  vienli  il  gloriare. 
Tomo,  pensa  di  che  simo, 

Di  che  fummo,  ed  a  che  gimo, 

Ed  in  che  ritornerimo: 

Menili  ora  a  cogitare. 
lY  mm\  Starne  se'  concello 

hmdonlo:*slo  subbici  io, 

5h*  III  vedi  ben  al  dreno, 

Nvui  h^ì  d' onde  te  esaltare. 
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Di  vii  cosa  se'  formalo, 

H<I  io  pianto  fosti  nato, 

In  miseria  conservalo, 

Ed  io  cener  dei  tornare. 
Ne  venisti  pellegrino  ^ 

Nudo  povero  e  tapino: 

Cominciato  un  lai  cammino, 

Pianto  fu  '1  primo  cantare. 

La  scienza  di  Agnolo  sull'  umana  generazione,  toccata 
più  capitoti,  è  quella  del  canto  vìgesimoquinto  del 
trgalorio  dì  Dante,  o  meglio  diremo  del  Tesoro  del 
i  maestro  Brunetto,  come  ì  lettori  toccheranno  con  ma- 
t  quando  l'edizione  riscontrala  col  testo  francese  che 
l  abbiamo  procurata,  venga  finalmente  alla  luce.  Agnolo 
(Bva  studiato  la  Divina  Comedia,  che  citò  ben  tre  volle 
I  pag.  77,  123,  149)  come  notò  il  commendatore  Zam- 
Irinì.  Qaa  e  là  ne  ripete  nel  suo  libro  le  frasi.  Talvolta 
De  imita  lo  stile,  come  quando  nel  Sommario  parla  di 
faticose  ttffliziom,  ed  a  pag.  47  di /ii/icose  nnffoscie,  quasi 
ricordando  i  fastidiosi  vermi,  la  città  dolente,  la  vergo- 
ijaosa  fronte,  il  doloroso  regno,  e  simili  dantesche. 

Se  non  che,  essendo  egli  studioso  della  Divina  Co- 
media,  ci  sorprende  che  abbia  scritto  (pag.  166),  che  Oza 
fu  castigato  colla  pena  inflitta  alla  moglie  di  Lot,  avendo 

fTOto  leggere  nel  Purgatorio  canto  decimo: 
Ci  sorprende  pure,  che  avendo  egli  nrailmente  sot- 
tomesso il  suo  Raccoglimento  al  giudizio  di  don  Giovanni 
Dalle  celle;  il  censore  non  abbia  notato  com'egli  a  pag. 
i  scambiasse  un  fiore  in  non  so  quante  giumente;  lo 


Era  intaglialo  li  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  1'  arca  santa 
Per  ctie  si  teme  ufficio  non  commesso. 


i,.» 


..?    3.1.     :~rr^    L    Tjmirm  .   Toicariaiado   il   testo  dì 
.•:_:ir.     -J.:r3i.    -   4   c=»t*    Ltriiii  T (librati :  Jìmiio  aali»  de 

(^  M.J&  7.^  «r'fizuir  £'  raHjr'uv*'  e;  fmgiì  telui  umbra. 
*  mm^M^j^mSM  u  fYdjfs  yVQi*  i»r*BiiZBe/  JM.  i4j.  Questa 
'   I    «s    i-^Tv-ir-        ^Bxns  qutilif    chel  beato  lob  oe 

CiW  kaniK.  ineve  tempo  Tire  rì- 
smiitr  al;£  Ta&nà.  assomigliato 
i  -  j-zir-..-  :::*w  Tfni  .  :ìi  i  L^:*sianj  come  ombra. 
:'Zf  ..li^  »  mau:.-  -  £ri  t  i.  sa.mo  48.  e  dod 
11.  ->  -  ..  .  .  oiirsii  p'Éi;»fsur .  dir  dice  dtfiruomo 
.!*"«.  -  ..  1^.  .;~.;.'t&  f^  iumt^tiiu^  iu»ipH:»ciì»9U.  come  nei 
i.^  ^  «  >a.  -UT.  *  u-':;^  <  Mirila  «;  .«iiid  wma/ur.  Di 
TJ-.  "trs:  >r.::j-a.  l  •!  a.'vei  ^fiaizcnhare  dd  centone: 
'.  ni  :^  Hi-.^  u^.-.  neU:;-t  u  Kura  d  Gic«t»be  ciò  eli' e- 
r  II  •:  ^.-.^  :iL.i.i:uiinar  S:  >u£  ^lusi.àrAZijoe  si  possano 
1:  -v"*'-  r-ir  t^-.Mn:».  ìli  sr  ieii.  siraJaiciODe  o  peccato 
:  •;— r<  ^  ;r-^.-4r>  :-»i  ul  .--itiii"r  esempio;  a  che  gi0T^ 
-r:.;rr:   .»   .*•;:•«  t   ;«  m:»Ti'?  * 

1-  :i.«.j:tr  L-rie  t  s:;ri.-l*t:  df-:  TlITUìì,  sono  appunto 
::-  r  .r  r  -  »-•  yr  L:»;ri  .  rfr-.-aiid:-  •&  e>se  più  il  ma- 
-.•_-.  r.  ;  n-  r»  t  :•!.:  i  ^f.r:.  E  sd:^  anche  lì  scam- 
-  •  n'-i4  ::  :  «i-i*'  .  :  iS  iim.^k'^ia  da  alimen- 
^  '  '\.z  *i  \mì  Ti"-:  >ii':-ni.-  rvLSJv;  troppo  acerbi  con 
--!*.  .  -.  r-  Zi.-: :•-.:!:-•  t  t  !j:-.  {*^c:. arido  nelle  ulli- 
IL-      l'-t    fr     >. .    5    '  ••.■    «.:     ::   r  untuimente  prtego 

-  f>-'  :r.:f.  ;orirfc::M/f%:f  .<  syr»*!»:-  il  dìftuo  del  mio 
.'.:*-:  :•-•.*.'.  f  :•«'.. f  rjn.jrirafRMWf .  jfwrci  mordere, 
''hih^  u:.  ifT  :*j  f  Tp:  fipftf*;;.  €  ctgmi  errore  correggendo 
^•r.ftj:'  rftf  j.'.'j  .:•»"."    JiSiTfriyiif  pnrrà  opporiuno. 

La  eiizic-oe  ed  ilsu>tra2ione  filologica  del  tBSto  è 
qaale  sa  fare  il  commendatore  Z<imbriDÌ:  e  sopra  tutto 
r  interpunzione  che  gli  intralciati  periodi  alla  maniera  la- 
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lina,  senza  che  per  poco  il  lellore  se  ne  accorga,  mette 
innanzi  pianamente  iDleliigibiti,  e  non  ci  staremo  in  forse 
di  dire  tacilameiite  interpretali.  Il  tipografo  corrispose  a 
tante  rare  dell'editore,  essendo  assai  nitida  elegante  e 
corretta  la  stampa.  Nessun  altro  desiderio  ci  lascia,  se 
non  che  di  vedere  quanto  prima  alla  luce  le  altre  scrii* 
inre  del  Torini,  che  oltre  questa  e  la  Scaletta  già  pub- 
blicate, l'editore  ha  pronte  per  la  slampa,  com'egli  ne 
afloancìa. 

Per  dare  un  saggio  dell'  attenzione  colla  quale  abbia- 
mo lelio  questo  prezioso  lesto  di  lìngua  ;  esporremo  bre- 
TtiOieiile  qualche  appunto  sopra  la  critica  sua  lezione. 

Pag.  3  • ...  questi  slati  onori  e  preminenze.  Da  noi 
non  sono,  che  in  noi  non  è  se  non  peccato,  detrimento 
e  difello;  né  sono  per  noi,  cliè  colni  che  li  concede,  non 
lì  dà  per  noi  né  per  nostro  mento.  E  quale  merito  pri- 
ma che  fossimo  ci  potea  conseguire?  non  alcuno.  Adun- 
que, acciò  che  li  comunicassimo  nel  bene  e  utile  del 
prossimo,  e  comune  utilità,  ci  ha  dati  Dio  questi  doni  e 
grazie  a.  Abbiamo  dubitalo ,  se  in  mezzo  a  tanti  li,  do- 
vesse leggersi  li  anzi  che  et  prima  di  polea  conseguire. 
Abbiamo  riconosciuto,  come  la  stampala  fosse  la  genuina 
lezione,  avendo  rinvenuto  a  pag.  206  ripetuta  la  medesi- 
ma forma:  «  Il  benignissimo  e  grazioso  nostro  Creatore. 
etemalmento  e  intimamente  amandoci,  non  per  nostio 
merito  (perà  che  a  colui  die  era  nulla ,  ne-isuno  merito 
polea  conseguire,  né  perchè  crescesse  l.i  sua  ;;loria  o  il 
suo  bene  creandoci,  o  non  avendoci  creati,  mancasse]  ma 
per  sua  propria  bontà  e  immensa  carità,  acciò  che  dell! 
inflnili  suoi  beni  partecipassimo,  ci  creò,  sopra  tulle  le 
^^Oalure  nobilitandoci  *. 

^^B  Pag.  63  *  Inopinato  accidente  fu  il  figliuolo  di  Creso 
^^Bdi  Lidia,  essere  da  uno  suo  maestro  e  governatore, 
^^■endo  a  una  caccia  fedire  uno  cinghiale  e  in  una  lancia 
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disavventuratamente  fu  passato  e  morto  •.  Bisognava  fo- 
gnare il  secondo  fu,  come  a  pag.  212  fa  avvedatamenle 
fognato  il  secondo  che  nello  stesso  perìodo. 

Pag.  63.  «  I  terremoti,  scotendo  la  terra,  hanno  as- 
sai volte  fatto  cadere  altissime  a  bene  fondate  terre  •. 
Terre  è  buona  lezione:  sembra  migliore  torri,  avuto  ri- 
guardo air  aggettivo  altissime.  Lo  scambio  delle  lettere  è 
visibile  al  primo  sguardo.  Forse  era  scrìtto  torre  per  torri 
come  anticamente  si  usava,  e  perciò  T abbaglio  dell'ama- 
nuense è  meglio  spiegato. 

Pag.  83.  e  Questi  cotalì  hanno  sempre  o  nella  caci- 
na  0  nel  celliere  T  animo  e  '1  pensiero  tutto,  e  come  le 
bestie,  sono  solleciti  a  servire  il  ventre,  de' quali  fere 
troppo  lungo  sermone,  non  è  altro  se  non  le  parole  me- 
scolare colle  ebrietadi,  co' vomiti  e  colla  broda.  E  dove 
dicemmo  vana  cosa  essere  cercare  questa,  dovevamo  più 
tosto  dire  air  anima  e  al  corpo  anzi  sacco  dannoso  ». 
Quel  sacco  è  un  enigma.  Forse  mancano  alcune  parole. 
Forse  in  luogo  di  sacco  bisogna  leggere  essere  ovvero 
sono  dannose.  Accenniamo  il  dubbio,  e  non  sappiamo  far 
meglio.  Il  testo  latino  di  Lotario  compendiato  da  Agoolo, 
potrebbe  dicifrare  V  enigma. 

Pag.  87.  «  Molti  altri  a  questi  stimano  ogn'  altro  di- 
letto essere  niente  appetto  al  seguire  le  fiere  pei  boschi 
0  lì  uccelli  pe' campi,  o' pesci  per  Tacque  e  simili  cose >. 
Evidente  è  l'erronea  sostituzione  di  altri  ad  oltre  per 
somiglianza  di  suono  e  di  grafia:  se  forse  non  fosse  mi- 
glior consiglio  ommeltere  a  questi  dopo  altri, 

Pag.  112.  «  l'acqua  fu  sempre  abile  cabile  e  pota- 
bile V .  Così  leggeva  il  codice.  Opportunamente  fu  aggiunto 
navi  alla  voce  cabile,  e  se  ne  fece  navicabile.  Ma  quel- 
V  abile  può  starsene  cosi  solitario?  Nel  Vocabolario  non 
è  esempio  in  suo  favore.  Se  di  abile  facciamo  labile,  sem- 
bra che  la  sentenza  acquisti  verità  ed  evidenza. 


Pag,  116.  «...noi  miseii  in  ischernevole  ebrietà  con- 

,  la  quale  oltre  a  ciò  non  solo  de' nostri,  ma  delti 

i  i  segreti  ci  fa  rivelatori  >.   Sembra  chiaro  da  sé, 

)  debbasi  correggere  delti  aliti  i  segreti,  la  delli  altrui 

jreti  ci  fa  rivelatori. 

Pag.  190.  « ...  dunque  non  il  dolore  che  la  morte 
,  è  cagione  dei  disordinali  movimenti  delli  infermi: 
questi  miseri  prendono  paura  onde  non  bisogna 
piarla.  Possono  nondimeno  t  disordinali  movimenti  esse- 
te:  il  vermine  della  coscienza,  il  quale,  quando 
i  l'anima  col  ricordamento  delle  malvagie  operazioni 
ilta  preterita  vita  commesse,  suole  similmente  la  sensua- 
',  alla  quale  ancora  è  congiunta,  commuovere  a  quelli 
.  In  questo  brano  manca  la  logica,  e  non  deve  man- 
,  0  furono  ommesse  parole  nell'  incìso  stampato  in 
altere  corsivo,  o  bisogna  emendare  possono  in  puo\-  i 
vdiaatì  io  ai  disordinati.  Si  potrebbe  lasciare  possono, 
LjDutare  vermine  in  vermini,  ma  nello  stile  scritturale 
Tpai'la  di  vprme  e  non  di  vermi  della  coscienza.  Anche 
I  questo  luogo  il  lesto  latino  di  Lotario  potrebbe  dici- 
!  r  enigma. 

Pag.  271.  '  Il  tempo  della  nostra  vita  è  forse  set- 
tanta anni,  e  da  tin  di  in  là  è  alTanno  e  dolore  >,  É  la 
nota  sentenza  del  salmo  89,  colla  quale  si  spiega  iV  mezzo 
dtt  cammin  di  nostra  vita,  di  Dante,  non  però  fedel- 
mente tradotta  :  Dies  annorum  nostrorum  septtiaginla  an- 
ni: si  autem  in  polenlalibus  ocloginla  anni:  et  ampHus 
eorum  tabor  et  dolor.  Il  labor  et  dolor  non  è  dopo  i  set- 
Unta  anni,  ma  dopo  gli  ottanta,  a  cui  possono  giugnere 
gli  uomini  pili  robusti  e  sani  (potenlales).  Ma  se  quello 
inu.<ilato  da  un  di  in  là,  mutassimo  in  un  usatissimo  da 
indi  in  tà,  avrebbe  giusta  ragione  di  rammaricarsi  l'autore 
del  Breve  raccoglimento  detta  miseria  umana? 

Veggano  gli  amatori  dei  classici   studii  che  cosa  pos- 
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sano  valere  questi  nostri  appunti,  sottometteudod  della 
buoaa  voglia  alla  pena  del  taglione»  quando  sotto  degli 
occhi  loro  venga  il  Tesoro,  la  stampa  del  quale  nella  Regia 
tipografia  editrice,  a  passo  di  lumaca,  egli  è  vero,  ma 
ogni  giorno  va  avanti.  Sat  cito,  si  bene. 

Luigi  GàrrER 


SULLO  STESSO  LIBRO 

Di  Àversa,  il  18  Aprile  del  77. 
Signor  GomoL  padron  mio  riveritissimo 

Ogni  quando  mi  gtugne  un  novello  suo  libro  (e  acr 
cade  sovente),  sempre  volto  a  render  servigio  alla  toscao^ 
favella,  tutto  men   compiaccio  siccome  di  squisita  leccor^ 
nia,  che  al  (iebole  stomacuzzo  mio  imparte  vigorìa.  CoP^ 
siderando  appresso    la   fecondezza  del   suo  ingegno,  n^^ 
porre  nelle  stampe   cosi  elette  scritture,  paragonereila  ^^ 
Cesari,  al  Gigli,  al  Sorio  e  ad  altri  .benemeriti  editori,  se  1^ 
modestia  sua  non  se  ne  adontasse.  Cui  poi  codesta  ragion 
di  sludii  non  garbasse,  ed  ei  avrebbe  a  procacciarsi  d'al- 
tro, e  consentirci  libertà,   la  quale  petimusque  dammque 
vicissim,  di  leggere  ciò  ne  aggrada. 

Il  bello  e  splendido  dono  eh'  Ella  ha  fatto  alle  no- 
stre lettere  ponendo  nella  prima  luce  il  Breve  raccogli- 
mento della  miseria  umana  per  Agnolo  Torini  di  Firenze! 
Quando  si  consideri  che  messer  Agnolo  diede  il  mano- 
scritto esaminare  a  quel  fior  di  maestro  che  fu  Don  Gio- 
vanni delle  Celle,  non  può  fare  che  non  sìa  da  riputare 
fra   le   più   forbite  scritture   di  quel  beato  secolo.  Ed  a 
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a  ragione  Ella  scrive  {Pref.  pag,  XXIV)  :  Oltre  alla 
i  e  venustà  ilella  lingua,  abbiamo  eziandio  in  questo 
ne  uno  stile  grave,  robusto,  energico  ed  eloquente.  Di 
I  sia  guaretilia  il  brandello  cbe  trascrìvo  dalla  pag.  133 
1  113. 
€  Ceriissima  cosa  è  il  morire  a  ciascuna  cosa  clie 
,  e  questo  è  cbe  la  scriltura  ne  manìfesla,  per  la 
a  del  diavolo  avvecuLo,  perché  elermi  creati  fummo, 
'  li  suoi  conforti,  disubbidiendo,  divenimmo  mortali. 
randissinaa  è  adunque  per  certo  la  nostra  ignoranza,  sap- 
ÌBDdo  ibe  al  tutto  dubbiamo  morire,  né  può  prelei'iie  ; 
i  questo  certificati,  tanto  ci  lasciamo  al  disordinato  uo- 
)  appetito  trasportare,  cbe  vogliamo  il  mondo  e  le  cose 
uelli»  cosi  teneie  e  abbracciare  con  tanta  speranza  e 
I  aCTetto,  come  se  eterne  le  conoscessimo  e  noi  ìu  e- 
mo  dovere  vivere  ;  et  esse  conoscessimo  di  loro  natura 
ibili  e  perpetue,  dove  mobìli  e  come  il  vetro  fragili  le 
[giamo,  come  con  grandissimo  nostro  dolore  tulio  il  di 
imo  :  e  ciechi  e  abbagljali,  seguitando  i  desiderii  e 
nostri  in  ogni  minima  cosa,  non  guardandoci  dì 
re  e  di  oHendcre  Colui,  il  quale  di  tanti  beneriuìi  è 
I  ed  è  grazioso  e  largo;  ìl  quale  è  vera  e  ptrputua 
'  suoi  amici.  E  pertanto  dobbiamo  merllaments  la 
stra  condizione  misera  reputare,  e  noi  ingannati  dalla 
Vijualità  estimare,  considerando  che,  per  dovere  i  nostri 
~desiderii  brievu  tempo,  quanr  è  la  nostra  vita,  seguire, 
perdiamo  la  futura  e  eterna  gloria,  acquistando  i  perpetui 
tormenti.  Tanto  è  la  liberalità  di  Dio  verso  noi,  cbe  non 
si  può  esprìmere  per  nessuno.  E  pertanto  dice  Santo  A- 
goìtino  :  Vergognali  uomo,  che  piìi  ti  vuole  dare  Iddìo, 
che  non  ne  sai  ne  puoi  volere.  Il  quale  sappiamo  cbe, 
nonché  le  coje  apparenti,  ma  li  occulti  pensieri  del  cuore 
nostro  conosce  e  vede  :  alla  esaminaziooe  del    quale  tutti 

tbiamo  venire,  e  ultimamente   al  suo  giudizio.   Quanta 
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ignoranza  e  cechità  è  la  nostra  I  che  veggiamo  nalla  es- 
sere formezza  nelle  cose  del  mondo  e  pognanci  tanta  spe- 
ranza t  » 

Non  Le  celerò,  Sig.  Gomm.  riveritissimo,  che  avrei 
desideralo  più  ampiamente  provvisto  di   chiarimenti  tutto 
il  volume,  e  le  ragioni  che  hanno  a  Lei  persuaso  il  contra- 
rio, buone  in  sé,  non  mi  tolgono  ogni  dubio  dell'animo;  De 
Ella,  discreta  e  savia,  può  recarsene.  Però  che,  se  agevole 
cosa  è  dire:  Volgetevi  alle  fonti,  e  carteggiate  il  Castel- 
vetro,  il  Bembo,  il  Salviati,  il  Buonmattei,  il  Cinonio,  il 
Nannucci  ;  non  è  parimente  agevole  conoscere   per  pelle 
e  per  piuma  le  ascose  ragioni   che  mossero  lo  scrittore 
di  si  lontana  età  ad  abbandonarsi  a  stranissime  disagevo- 
lezze. E  quando  non  sopravvenga  la  voce   autorevole  del 
maestro,  avrassi  dicatti  se  altri  giugnerà  a  ronzare  intorno 
al  vero   significato  de'   modi  e  delle  parole.  E  per  dirle 
qualche  cosa  in  sul  sodo:  che  penserà  il  lettore  vedendo, 
in  tutto  il  volume,  fatta  maschile  la  voce  origine,  deriva- 
zione  della  latina  origo,  femminile,  siccome   femminile  è 
la  greca  'A^,  -n^"?  0,  per  ventura,    tutti   sanno,  eziandio 
i  manco  istruiti  (e  sono  i  piìi)  che  fu  vezzo  de'  buoni 
trecentisti  e  quattrocentisti  far  maschili  ì   nomi  dì  genere 
femminile?  Sanno  che  il  Giambullari  ha  {Ciriff.  Calv,  Il 
257): 

Beh  dimmi,  disse  Calvaneo  allotta^ 
Il  primo  moto  e  poi  T  origin  tutto 
Di  tanta  angoscia  ; 

che  Luca  Pulci  {Driad.  Amor,  P,  II,  80)  : 

Come  posso  cantar  dolce  in  ver  lui  ec. 
L'  origin  mio  ? 
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che  Giovanni  Villani  {Si.  7,  i):  Questo  Carlo  fu  il  primo 
origine  de  re  iti  Cecilia  e  di  Puglia?  Ed  io  medesimo, 
mancandomi  lume  della  nuova  Crusca  {ed.  del  1863,  voi.  1), 
rimango  infra  due  nel  giudicare  se  il  modo  ;  A  presso, 
che  leggo  a  pag.  16  del  Raccoglimmlo,  sia  corretto  e  di 
buona  lega;  che  di  questo  non  ce  n' è  réspice  nel  cen- 
nato  Vocabolario,  dove  altra  voce  non  vien  refjistrala  che 
appresso. 

La  pag.  18   mi    travolge   sul  dubitare  che  le  parole 
de!  3'  e  4"  verso:  sfrenata  volontà,  e  lo   iiilinito  patpi- 
tre  del  tredecimo,  avriano  Torse  a  tramutarsi  in  sfrenata 
kttld  ed  il  palpare.  Le  torna? 

La  notina ,  adagiata  a  pie  della  pag.  29,  porge  ; 
Manca  que^a  parola  (afoso)  alla  Crusca  >;  ignoro  se 
I  i*  impressione,  alla  5*  sopracilata  certo  non  manca 
idi  Voi.  J,  pag.  283)  (1;,  e  così  dicasi  di  altri  luoghi 
Squali  starebbe  taglialo  e  cucito  un  po'  di  chiarimento, 
dall'Editore  dell'aureo  trattato,  che  in  eleganza  e 
idore  ha  pochi  pari,  non  so  se  alcuno  superiore.  Vex- 
~h&,  se  a  pag-  a3,  chend  si  fa  sinonimo  di  quali,  che 
sentimento  avrà  la  formola  chente  e  quale,  che  scontrasi 
nel  quarto  verso  della  pagina  36.'  E  qui  restino  le  cita- 
zioni, parendomi  che  le  allegato  di  un  bel  rincalzo  aggio- 
vino  l'opinion  mia,  che  le  scritture  del  bnou  secolo  dì 
nostra  lingua  vogliono  esstire  alluminate  da  spessi  ed  ere- 
diti commenti  di  chi  ha  perizia  di  cose  filologiche  pienis- 
sima. Se'  savio,  e  intendi  nié  ck'  io  non  ragiono.  Del  re- 
sto, pochi  sanno  meglio  di  Lei.  che  fra  la  erudizione  vol- 
gare e  copiaticela  e  la  scnnata  e  dotta,  c'è  che  ire. 

tDiscat,  dicea  Quintiliano,  puer  quid  in  titteris  pro- 
m,  quid  comune,  quaecum  quibus  cogniilio,  me  mir- 
(1J    Ci    lMts\, 


I  esempio  nlcurio, 


!  quisio  K  c'ìù  cItH  a  noi 
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È  uscito  il  primo  fascicolo  di  questa  importantissima 
collezione.  Formasi  di  pagg.  13G  in  8.^  e  vi  si  contengono 
i  seguenti  scritti  :  —  Della  storia  medievale  della  città  di 
Roma  e  de'  più  recenti  raccontatori  di  essa  (Oreste  Tom- 
MASiNi):  —  Cartulari  e  Regesti  della  Provincia  di  Roma 
(Ignazio  Giorci):  —  Delle  Posterule  tiberine  tra  la  porta 
Flaminia  ed  il  Ponte  Gianicolense :  —  Varietà:  —  Bi- 
bliografia:  —  Periodici:  —  Atti  della  Società:  —  Notizie. 


V  edizione  è  nitidissima  ed  elegante  quanto  dire  si 
possa. 


SUL  VOLCAPJ  ELO<)UIO  E  SULLA  LINGUA  ITALIANA 

STUDI  nLOLOGia 

DEL  PROF.  VINCENZO  PAGANO. 


Itaque  adepti  quod  quaerebamut, 
dicimus  illustre^  cardinale»  auUeum 
et  curiale  vulgare  in  Latto,  quod 
omnts  Latìae  eivitatit  est,  et  nullius 
esse  vfdetur,  et  quo  murùcipalia  tul' 
garia  omnia  latinorum  meneurantury 
ponderaniur,  et  eompartmtur. 
Db  Vuloabi  Eloquio,  lib.  I,  c*p.  XVI. 


Cinque  cose  ha  scritto  Dante  (oltre  la  maggiore  ch'è 
la  Divina  Commedia,  il  Convito)  la  Vita  Nuova,  De  Mo- 
narchia, De  Viilgari  Eloquio,  le  Bime,  e  due  minime,  Quae- 
stio de  aqua  et  terra  e  la  Lettera  a  Can  Grande.  Per  queste 
opere  Dante  è  filologo,  filosofo,  giureconsulto,  storico,  poeta, 
e  merita  il  titolo  di  enciclopedico.  Già  il  marchese  Trivulzio 
chiamò  il  Convito  una  morale  enciclopedia. 

Dante  è  filosofo  col  Convito,  è  giureconsulto  col  De 
Monarchia,  è  storico  con  la  Vita  Nuova,  è  filologo  col 
De  Vulgari  Eloquio,  è  poeta,  artista,  enciclopedico  con  la 
Divina  Commedia  (1). 


(1)  Ved.  il  mio  scritto:  Dante  e  ta  Enciclopedia,  pubblicato  in  larii 
periodici  italiaoi,  e  poi  nel  quaderno  della  Filologia  p.  652,  Napoli  1876. 

Voi.  \ ,  Parie  il.  0 
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Mello  ora  da  parie  il  pensiero  di  voler  mostrar 
Dante,  come  Glosofo  e  giureconsullo.  Il  che  fu  eseguii 
dottamente  dalPOzanam,  e  dal  chiarissimo  comm.  Vincenz 
Lomonaco,  mio  amico. 

Nel  presente  scritto  io  considero  Dante  dal  lato  dell 
filologia,  e  quindi  mi  metto  ad  esaminare  il  trattato  D 
Vulgari  Eloijuio,  nel  quale  il  sommo  filologo  gettò  i  sen 
della  linguistico,  che  furono  poscia  ingigantiti  dal  Vico, 
additò  r  origine  vera  della  lingua  italiana,  e  parlò  da  mat 
Siro  de*  dialetti  italici  e  delle  forme  poetiche. 

Il  Balbo  lasciando  di  narrare  delle  origini  della  no 

stra  lìngua  e  della  nostra  poesia,  nota  di  qua  e  di  là  de 

TAIpì,  per  li  lavori  di  Crescimbeni,  Quadrio,  Andres,  Mi 

ralori,  Tiraboschi,  Corniani,  Ginguenè  e  Sismondi,  fra  ini 

poi  il  Muratori,  siccome  al  solito,  inferiore  pei'  amenii 

tfesposizione,  cosi  forse  prevale  per  giustezza  e  profondiii 

dice  '  Mta  di  Dante  L  k):  E  noto  ad  ognuno  :  esser  nai 

la  lingua   nostra,   come   tutte  le  altre  moderne  europei 

dalla  mescolanza  delPantica  latina  usata  nel  mondo  romana 

rolla  tedesca  portataci  da'  conquistatori  Germani;  abboi 

«lava  Pelemenlo  germanico  tanto  più  in  ogni  lingua,  quanl 

più  furono  probabilmente  numerose  le  schiatte  nuove  sta 

ziale  in  oij:ni  paese,  e  così  più  che  nell'altre  nella  lingi 

uijilese.  oh' è  ancor  lingua  del  ja  o  ;>s,  poi  nella  france: 

><.«utiirionale  o  lingua  d'oiV,  poi   nella  meridionale  o  li 

^ua  i   '«\  0  lilialmente  nella  spagnola  e  nelP  italiana   ci 

oilo  >vMo  lingue  del  si.  Anzi,  tra'  dialetti  stessi    italiai 

>.    N^vl'vl  MUi^ijior  mescolanza  di   parole  e  desinenze  l 

-:>^  ìt,   lUJtito  più  essi  sono  settentrionali  :  e  il  meno  m 

X.  i»!iO      "Hi  latino,  è  il  sardo,  come  l'osservò  già  Dan 

•V  >c«v     M    ibio  del  Volgare  Eloquio  (lib.  I,  cap.  2). 

*ti    'Nio  siffatta  distinzione  delle  lingue  per  il  segi 

i.  ^'itiuKUKuio.  veltro  che  è  seguita  da  Dante  (lib.  I,  ca 

-,      i    n»*«»NiK-  x\  tempi  suoi,  ed  anche  prima  qiiani 
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[  nome  di  Lingiinijocci  a  quelli]  parie  ili  Francia. 
La  mescolanza  nacque  certo  fin  dai  primi  slanziamenli  de' 
ledesclii  ne!  secolo  V,  e  s'accrebbe  poi  a  poco  a  poco, 
Ve^gonsene  traccie  crescenti  nelle  leggi  barbariclie  del  se- 
colo VII  ;  poi  nel  famoso  giuramento  bilingue  di  Ludovico 
Pio  del  secolo  IX  ;  poi  via  via  più  nel  documenti  rima- 
stici del  X  e  deir  XI. 

M.1  in  tutte  queste  lingue  de)  medio  evo  più  affini 
allora  cbe  adesso,  e  comprese  sotto  il  nome  comune  di 
lingue  0  lingua  Romana  o  itomanza,  le  prime  composi- 
zioni letterarie  cbe  si  trovino  sono  senza  dubbio  le  poesie 
de'  secoli  XI  e  Xll,  scritte  in  Francia  e  Tuori  nelle  due 
lingue  francesi  d'  oÌl  e  d"  occa,  od  anzi  cantate  qui  e  là, 
ila  qua  rapi^odi  o  giullari,  che  andavano  con  un  nome 
solo  di  Trnieri  o  Trovatori.  I  primi  par  cbe  fossero  i 
(roveri  in  lingua  d' oit  ;  fra  cui  sono  noverati  un  Conte 
di  Sciampagna,  Riccardo  re  d' Inghilterra,  e  forse  Fede- 
rigo Barbarossa  Imperadore,  che  ci  mostrano  cosi  quella 
liuijua  cantata  in  tutto  il  .settentrione  Romanzo  ed  ancbe 
Tedesco.  E,  fin  nei  tempi  di  Dante,  siam  per  vedere  tal 
lìngua  libata  da  un  italiano  maestro  di  luì. 

Ma  la  vicinanza  della  lingua  d' occa  con  gli  Arabi  di 
Spagna,  fiorenti  allora  ìu  ogui  sorta  di  lettere  e  pifi  in 
poesia,  diede  intanto  maggior  dolcezza  e  più  allettamenti 
ai  carni  di  trovatori,  accolti  in  sul  princìpio  del  secolo  Xlll 
nelle  splendide  corti  dui  Conti  di  Tolosa  e  dì  Provenza. 
Cosi  in  questa  lingua  d'occa  o  provenzale  furono  più  nu- 
merosi i  poeti  0  trovaturi:  fra*  quali  tutti  il  Dante  vanta 
come  principale  Arnaldo  Daniello,  di  lui  dicendo:  versi 
tf  amore  e  prose  di  romanzi  soverchio  lulli.  (Purg.  26). 
la  lingua  provenzale  poetarono  non  pochi  italiani,  Sor- 
delio,  .Mantovano  che  ritroveremo  fra'  principali  personaggi 
della  Commedia;  Dante  stes.<;o  die  al  luogo  citato  del  Pur- 
tfaiwio   fa   parlare   in   Provenzale   queir  Arnaldo,  e  che 


I 
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in  Provenzale  scrisse    poi  una   canzone  ;   Petrarca  che 
scrisse    in  questa   non   pochi   versi;    e   più   tardi,   se 
italiana  abbia  a   dirsi,  la   gentil  Cristina  da  Pisano.  Ma 
continuando  la  Trovatoria  a  seguir  le  più  splendide  corti 
del  secolo  XII ,  ella  passò  cosi   alla   corte  di   Federigo  . 
II  in  Puglia  e  Sicilia,   e  perciò  alla  lingua  del  si.  I  mi* 
gliori  trovatori  e  poeti   italiani  furono  allora  siciliani:  e 
prima   Federigo  II   stesso,  Pier   delle  Vigne,   poi  Giulio 
d'Alcamo,  Pier  d'Aitino,  ed  altri  parecchi.  Ma  anche  nel 
resto  d'Italia  erano  poeti;  S.  Francesco  d'Assisi,  autore 
del  rozzo,  ma  bello,  inno  al  sole;  fra  Pacifico  seguace  di 
lui  in  religione  e  poesia  ed  alcuni  altri  ;  superati  tutti  poi 
da  Guido  Guinicelli  di  quella  Bologna,  dove  era  antico  già 
uno  studio  di  tutte  lettere.  Questo  Guido  morto  nel  1276, 
e  così  probabilmente  non  conosciuto  di  persona  da  Dante, 
è  da  lui  posto  come  inferiore  al   provenzale  Arnaldo  D^ 
niello,  ma  come  primo  dei  poeti  italiani  dell'età  anteriore, 
alla  propria,  e  chiamato:    Padre   mio  e  degli  altri  mi^^ 
miglior,  che  mai  Rime  d'amore   usar  dolci  e  leggiadr^^ 
{Purg.  XXVI). 

Ma  prima  di  venire  a'  contemporanei  di  Dante,  egl 
è  da  osservare,  che  non  solo  la  poesia,  ma  pur  la  pros^ 
volgare,  e  tutte  le   lettere,  e  più  le  arti,  ed  insomma  la^ 
civiltà  tutta,  giunsero  sì  in  Toscana,  più  tardi  forse  in  al-^ 
tre   Provincie   italiane ,   ma   giunte   che   vi   furono  verso   " 
la  metà  del  secolo  XIII ,  vi  presero   un   andamento,  una 
forza   progressiva   per   cui  superarono  in  breve  l'Italia, 
e  gli   altri   paesi  di  lingue  di  sì,  d' occa,  o  d'oiV,  e  in- 
somma tutto  il  mondo  cristiano.   È  fatto  certo,  avvertito 
da  tutti,  non  contrastato  da  nessuno  ;  ma  di  che  voglionsi 
cercar  bene  le  cagioni  ». 

E  poi  scrive  (lib.  II,  cap.  V):  Il  titolo  De  Vulgari 
Eloquio  sive  idiomate  che  dagli  antichi  trovasi  tradotto 
Della  volgare  eloquenza,  parmi  s'abbia  a  tradurre  ed  in- 
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DeU'idioma  volgare,  cioè  della  lingua  italiana, 
I  assunto  Duovìssiiiio  alton  ;  fu  traltuto  sovente  poi 
in  modo  di  gran  lunga  inferiore.  Imperciocché , 
Incominciando  dalle  orìgini  d'  ogni  parlare  umano  e  dalla 
divisione  delle  lìngue,  e  queste  due  altissime  quistionl  di 
fìlosofla  e  di  linguistica  trattando  se  non  adeguatamente, 
almeno  non  falsamente;  evenendo  ai  dialetti  dell'Europa 
romano-barbara,  e  questi  dividendo  in  tre,  come  già  ac- 
cennammo, secondo  le  tre  affermazioni  dell' ne,  del  Tot/,  e 
(tei  si  (cap.  VII[-IX);  quando  poi  vìeno  a  trattare  del  vol- 
gare italiano  del  si,  ei  non  ne  tratta  come  tanti  erronea- 
mettte,  né  quasi  d'una  sola  lingua  nota  comune  a  tutti, 
né  quasi  d'un  sol  dialetto  diventato  pur  comune;  ma  di- 
slingue a  numera  quattordici  dialetti  allor  parlati  nella 
penisola .  esamina  ed  apprezza  i  mentì  e  demeriti  di 
ciascuno,  e  ne  trae  poi  la  conseguenza:  che  di  lutti 
tee  conformarsi  quella  lingua  comune  eh' gì  chiama  illtt- 
,  cardinale,  aulica  e  curiale.  Alla  quale  conseguenza 
Hidendo  unicamente  tutti  coloro,  che  Qnora  seguirono 
commentarono  Dante,  e  disputandone  variamente  e  forse 
mina bil mente,  trascurarono  di  lodarlo  e  d' imitarlo  in 
nto  egli  dice  sui  dialetti  dMtalia,  che  è  forse  la  parte 
I  osservabile  di  lutto  il  trattato.  Disprezzau  gli  uni,  e 
tomi  gli  altri  qnesto  argomento. 
Ma  non  giovano  i  disprezzi  contro  a  un  fatto.  Ed  è  fatto 
[abile,  che  esistessero  ed  esistono  da  Dante  in  poi  que- 
If  dialetti,  e  che  furono  non  solo  parlati,  ma  pure  scrìtti 
l'Uitli  i  secoli  nostri  :  come  sì  vede  da  parecchie  crona- 
romanesche,  pugliesi,  veneziani  e  piemontesi,  nelle 
Iduztoni  del  Tasso,  in  molte  canzoni  popolari,  ed  ulti- 
Hmente  nelle  commedie  di  Goldoni  e  nelle  poesie  liriche 
e  satiriche  del  Meli,  del  Calvi,  del  Porta,  del  Grossi  e  dì 
altri  ancora,  che  posson  tra  loro  faro  invidia  in  queste 
firti   alla    stessa    letteratura    italiana,  e  mostrare   sempre 


^^rti   alla    stessa 
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vivo  Tamore  ai  dialelti  d'ogni  provincia  d^  Italia.  E  quanto 
ai  timore  che  siffatta  coltura  dei  dialetti,  o  il  trattarne  so- 
lamente, possa  nuocere  a  quella  lìngua  ch^è  sola  comu- 
nanza tra  noi  italiani  ;  certo  se  fosse  ragionevole  tal  ti- 
more, noi  ci  dovremmo  religiosamente  astenere  da  tali 
studii.  Ma  ridotto  com'  è  V  uso  dei  dialetti,  alle  cose  più 
popolaresche,  le  quali  ad  ogni  modo  non  sì  scrìverebbero 
in  lingua  studiata,  non  può  nuocere  a  questa;  e  raggiun- 
gere agli  onesti  piaceri  intellettuali  e  così  alla  coltura  d'una 
popolazione  italiana  qualunque,  non  può  nuocere  mai  al- 
l' Italia.  Anche  men  giusto  timore  sarebbe  poi  quello  che 
s'avesse  delle  disquisizioni  storiche  sulle  origini  dei  no- 
stri dialetti  ;  e  tuttavia  elle  non  furono  tentate  quasi  da 
Dante  in  poi,  se  non  forse  dal  quel  sommo  Muratori,  uo- 
mo anch'  esso  superiore  a'  suoi  contemporanei  e  a  tanti 
posteri.  Né  è  d'uopo  dimostrar  quindi,  quanto  prezioso 
sia  un  libro  scritto  fìn  dal  princìpio  del  secolo  XIV  e  da 
un  Dante  su'  due  argomenti,  dell'orìgine  delle  lingue  mo- 
derne, e  della  somiglianza  e  differenza  de'  dialetti  italiani. 
E  sarebbe  bello  ritentarli,  aggiungendo  a  Dante  e  a  Mu- 
ratori ciò  eh' è  dato  delle  cognizioni  progredite. 

Quanto  poi  alla  conclusione  di  Dante,  che  di  tuli  i 
dialetti  insieme  debba  trarsi  la  lingua  comune  od  illustre, 
lìon  polendo  interamente  scansar  di  parlarne,  io  ne  dirò 
brevemente.  Tutte  le  lingue  senza  dubbio  trasser  rorigine 
(lai  dialelti  parlati  variamente  in  più  regioni  della  mede- 
sima nazione,  e  mantennero  tale  indeterminatezza  e  va- 
rietà, finché  uno  di  quelli  non  diventò  regnante,  o  almeno 
principale.  Ma  una  gran  differenza  vi  è  tra  le  nazioni  che 
hanno  un  centro  di  governo  e  coltura,  e  quelle  che  nò. 
Nelle  prime  la  città  dov'  è  il  centro  diventa  sede  q«3si 
unica  e  rimane  fonte  perenne  della  lingua,  tanto  che  se 
una  parte  di  essa  città,  come  la  corte,  o  nn  pubblico  ps"** 


—  13!»  — 
nenlo  vi  diventi  priacipale,   in  essa  parte  $\   restringi) 
atratinente  l'autorità  delia  lingua. 

Casi  avvenne  della  lingna  italiana  antica,  regolata  in 
ma  dalla  urbanità,  cioè  dal  costumo  di  essa  città;  così 
fM  delle  lingue  moderne  spagnola,  francese  ed  inglese, 
rincontro  nelle  nazioni  senza  centro  diventa  bensì  prin- 
Mle  nella  lingua  un  dialetto  (imperciocché  è  impossibile 
)  latti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali)  ;  ma  il  prin- 
nto  di  esso,  non  aìnlaio  dalla  cenlralitit  delle  istituzioni 
FrUi,  rimane  di  necessità  meno  certo  'fin  da  principio,  e 
fiutato  poi  continuamente.  Tal  Tu  il  caso  della  Grecia 
~aatica,  tale  quello  deir  Italia  moderna  ;  ctiè  in  ciò,  come 
ÌD  tante  altre  cose,  la  varietà  dei  nostri  destini  ci  Tece 
soitrìre.  fra  antichi  e  nuovi,  tutti  gli  sperimenti,  ci  fece 
dare  al  mondo  lutti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  IlorenlìQO 
non  fosse  il  primo  scritto  né  in  poesia  né  in  prosa,  quando 
dao  fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  corte  siciliana  dì 
K4}ilerigo  H  e  In  studio  di  Bologna,  già  lo  dicemmo  ;  ma 
dicemmo  poi,  come  passasse  tal  civiltà  a  Firenze,  come 
vi  kì  faces.se  più  progressiva,  come  Dante  fosse  figliuolo 
non  unico,  non  primogenito,  ma  principalissìrao  di  tal  civiltà. 
Che  fin  d'allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  volgare  come 
principale  della  lingua  italiana,  vedesi  dal  c^p.  XIII  del 
Volgare  Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di  princi- 
pilo dopo  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  e  parecchi  altri 
per  oltre  a  due  secoli,  che  Firenze  rimase  pur  prima  della 
Clviitè  italiana.  Cadutane  essa  poi,  per  qualunque  ragione, 
▼olle  il  principato  di  lei  volgersi  in  tirannia  ;  misera  e  mi- 
nalissima  tirannìa,  di  parohizze  o  parolacce,  riboboli  o 
OUxti  di  dire  popolareschi  e  furbeschi,  che  fu  allora  op- 
portunamente rigettata  con  proteste  di  fatto  e  ricerche  di 
diritti,  rome  succede  a  tutte  le  tirannie.  Ma  il  negare  l'e- 
sigenza di  quL'l  principato,  parmi  ad  un  tempo  negazione 


i 
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di  bui,  soleoDe  iogralitadine  ai   nostri  migliori,  ed  igc 
ranu  di  feri   ioteressi   della  lingua,  la  quale  non  si  [ 

Ì  mantenere  viva  e  bella  in  nìun  luogo,  come  in  quelli  o 

universalmente  e  volgarmente  parlata. 

Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  prin 
pato  osservato  da  lui  e  preteso  da'  suoi  contempcrai 
1  del  proprio  dialetto  ?  Certo  si,  a  parer  mio  ;  ma  potè 

^  ^re  indotto  in  errore   dalla   novità  di  tal  fatto  non  u 

^  versalmente  riconosciuto,  se  non  appunto  dopo  lui,  e 

I  effetto  di  luì  :  e  forse  da   quella  sua  natura   larga  e 

co<ì  dire  eclettica,  che  gli  faceva  abbracciare  tutte  le  scìei 
MTrìvere  in  tutti  gli  stili,  accettare  tutti  i  dialetti  e  ra( 
diere  da  tatti  questi  ed  anche  dalle  lingue  straniere  l 
le  parole  che  gli  venivano  in  acconcio.  E  certo  tal  m 
ili  sentire  doveva  tanto  più  valere  in  lui,  se,  come  ve< 
mo  probabile,  ei  rivolgeva  Qn  d'allora  in  se  il  pens 
di  scrìvere  il  poema  in  quel  volgare  di  che  ei  veniva 
cando  le  regole.  Né  è  mestieri  d'apporre  a  Dante  il 
stretto  e  vii  pen^^iero  dì  voler  per  vendetta  torre  il  vj 
•iella  lin^'ua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gP  irosi  es: 
\cnrlicalori;  e  chi  si  sfoga  in  parole  alle  ed  aperte, 
^i  \enlÌL3  poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fallo 
che  que>t<.>  scritto  citato  da  alcuni  qual  fruito  deirir: 
IXinte,  è  assolutamente  puro  d'ingiurie  a  Firenze;  sia 
la  feroce  ma  gentile  anima  di  lui  vedesse  dì  dover: 
,i>lent;re  qui,  dove  dava  giudicio  contrario  ad  esso  J 
\anlo  di  essa:  sia  perchè  questo  come  il  Convito  fui 
senili  in  tempo  di  maggior  mansuetudine  di  lui,  in 
ili  que*  perìodi  d' amore  e  desiderii,  a  cui  non  isfi 
niun  esiliato  o  almeno  nìuno  buono  mai.  Certo  non  : 
di  animo  ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti, 
die  egli  si  scusa  di  non  far  la  lingua  fìorentina  la  più 
iica  del  mondo,  e  possono  servire  a  scusarlo  dall'  er 
ili  non  averla  fatta  la    prima   d'Italia.  »    Ma  noi  a  ci 
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roonJo  è  patria,  si  come  a'  pesci  il  mare,  quaniunque  ab- 
biamo beviilu  l'acigna  d'Arno  .ivunti  che  avessimo  denti,  a 
die  amiamo  tanto  Fiorenza,  ciie  per  averla  amala  patiamo 
ingiusto  esilio;  nondimeno  le  spalle  del  nostro  giudizio 
più  a  la  ragione  che  il  senso  appoggiano.  E  benché  se- 
condo il  piacer  nostro,  ovvero  secondo  la  quiete  della 
nostra  sensualità  non  sia  in  terra  loco  più  ameno  di  fio- 
reaza;  pure  rivolgendo  i  volumi  de'  poeti  e  degli  altri 
scrittori,  nei  quali  il  mondo  universalmente  e  particolar- 
mente si  descrive,  e  discorrendo  fra  noi  i  vari  siti  dei 
luoghi  dui  mondo  e  le  abitudini  loro  tra  Tuno  e  l'altro 
polo  e  il  circolo  equatore,  formamente  comprendo  e  credo, 
molte  regioni  e  città  essere  piii  nobili  e  deliziose  che  To- 
sama  e  Fiorenza,  ove  son  nato,  e  di  cui  son  cittadino;  e 
molle  nazioni,  e  molle  genti  usare  più  dilettevole  e  piìi 
alile  sermone  che  gl'italiani  (lib.  1,  cap.  (l)  >.  Nemmeno 
nella  Vita  Smva  scritta  prima  dì  unte  le  ire  di  Dante, 
giovane  e  innamorato  d'  una  figlia  di  Firenze,  egli  non  die 
a  questo  o  a  Toscana  niiin  primato  di  lingua  ;  e  l'avrebbe 
certo  fatto  allora  volentieri,  se  tal  fosse  stala  la  sua  opi- 
nione. La  quale  dunque,  qualunque  fo.«se,  non  fu  almeno 
una  di  quelle  in  lui  mutate  per  ira.  Del  resto,  poiché  fu 
rramiuischiata  tal  qnìstiotie  con  quella  dell'amor  patrio  di 
Dante,  gioverà  notar  qui  che  V  amor  patrio  di  lui  fu  pri- 
nu  a  tutta  Italia,  ma  fu  senza  detrimento  dell'amore  alla 
propria  città;  e  ch'egli  ò  in  ciò  da  lodarti  sopra  qne' 
Unii;  i  quali  sembrano  non  poter  amar  Italia  senza  disa- 
niara  la  propria  provincia,  quasi  potessero  essere  italiani 
senza  esser  |irima  Hiemontesì,  Lombardi,  Toscani,  Itoma- 
gooli.  Napoletani,  o  via  via.  Ma  certi  animi  sono  cosi  stretti 
clw  non  cape  in  essi  mai  un  po'  d'amore  senza  cacciarne 
ogni  altro,  senza  cercar  compenso  dì  qualche  odio.  Vitu- 
perano costoro  ogni  lingua,  ogni  letteratura  straniera,  of,u\ 
dialetto  provinciale,  quiisi  il  leggerne  o  solo  l' udirne  una 
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I  quindi  che,  come  it  Convito,  così  pur  serve  questo 
Ktlo  all'  interpretazione  dell'  upera  grande  dì  Dante,  e 
dalmenttì  del  titolo  di  Cammeilia  dato  ad  essa,  e  dello 
I  tisatovi,  e  cosi  dell'  intenzione  generale  di  essa.  Ma 
i  che  fissate  cosi  collo  scrivere  lo  proprie  idee,  Pau- 
ì  si  stancò  di  quest'opi-ra  inadeguata  all'ingegno  suo, 
idegualissima  al  turbine  sempre  crescente  delle  sue  idee. 
r  anche  in  questo  secondo  libro  troviamo  dei  desideri! 
1*  esule  verso  la  patria.  Per  dare  idea  della  costruzione 
llparnle  ch'eì  ciiiama  sapida,  ci  Ta  un  esempio  della  frase 
loentc  :  «  Di  nuli  i  miseri  et  mi  duole,  ma  pietA  mag- 
)  1)0  dì  quelli  qualunque  sieno  i  quali  nell'esilio  at- 
eiidosi  {labesrenfes)  non  rivedono  se  non  ne'  sogni  la 
I  loro  (C3p.  IV)  •>.  Ed  osservabile  è  quell'altro  luogo 
accennando  dì  die  specialmente  abbiano  cantato  i 
Kipali  poeti  di  sua  età,  e  dicendo  che  Gino  da  Pistoia 
t  d*  amore,  dice  di  se,  chiamandosi  amico  di  Gino, 
tei  canlù  la  relliludine  ». 

Io-  non  ho  sapulo  tenermi  dal  riferire  questo  pagine 
ils  Vita  di  Dame,  scritta  da  Cesare  Balbo  ;  perchè  sono 
■  rivelazione  intima  de'  sentimenti  dell'Alighieri,  e  danno 
I  profonda  conoscenza  della  nostra  lingua.  I  pensamenti 
1*  grandi  uomini,  nella  cui  sfera  è  certamente  lo  storico 
monlese,  non  si  ricordano  mai  abbastanza.  Che  cosa 
ibbe  dell' Italia,  della  sua  letteratura,  se  smarirebbe 
'f  poco  il  lume  de'  suoi  grandi  ? 

Esponghiamo  ora  distesamente  quello  che  T  Alighieri 
Ire  nei  due  libri  del  Volgare  Eloquio.  Egli  cominciando 
l'origine  dell'umana  loquela  distingue  la   lingua   par- 
,  il  parlar  volgare,  la   lingua    naturale,  che  i  fanciulli 
ipprendono  senz'altea  regola  coll'ainlo  solo  degli  assistenti, 
come  delle  Italie,  dalla  lingua  scritta,  dal   parlare  gram- 
maticale, 'lalla  lingua  artiOciale,  che  i  Romani  chiamarono 
^^mmatiea.  e  che  i  tìreci  ed  altri  hanno,  ma    non  tutti. 
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ed  a  cui  si  giunge  da  pochi,  perchè  le  regole  e  la  dot- 
trina di  lui  non  si  possono  prendere  se  non  per  ispazio 
di  tempo  ed  assiduità  di  studio  ;  ed  aggiunge,  che  il  pri- 
mo è  più  nobile  del  secondo,  perchè  fu  il  primo  che  fosse 
usato  dal  genere  umano,  ed  è  ora,  benché  diviso  ìd  di- 
verse prolazioni,  e  in  diversi  vocabili,  usato  da  tatto  il 
mondo,  ed  è  anche  naturale  a  noi  (lib.  1,  e.  1). 

Dimostra  che  V  uomo  solo  ha  il  commercio  del  par- 
lare, e  che  air  uomo  fu  necessario  il  commercio  del  par- 
lare ;  che  ad  Adamo  fu  prima  dato  il  parlare,  e  che  disse 
Eli  parlando  a  Dio  nelP  idioma  ebraico,  nel  Paradiso;  che 
il  parlare  si  divise  in  più  lingue  mediante  la  confusìoDe 
delle  lingue,  accaduta  nella  edificazione  della  torre  di  Ba- 
bele in  Sennaar,  rimanendo  l'idioma  santo  ebraico  ai  figli 
di  Sem,  che  non  si  unirono  agli  edificatori  della  torre  di 
Babele,  e  quindi  passò  al  popolo  d'Israele;  benché  le  ri- 
cerche relative  a  quest'ultimo  capo  (VII)  malamente  a  qaal- 
cheduno  sieno  sembrate  del  gusto  scolastico  di  quel  tempo; 
che  quel  parlare  primitivo  e  antidiluviano  si  suddivise  per 
il  mondo  e  specialmente   in  Europa,  poiché  il  genere  o- 
mano  propagossi  dalle  parli  Orientali  all'uno  e  all' altro 
lato  e  poi  ai  confini   dell' Occidente,    ed  alcuni  di  quesli 
popoli  ebbero    la   regione  meridionale  d'Europa,  altri  la 
settentrionale  ed    i  terzi   cioè  i   Greci  occuparono  parie 
dell'Asia  e  parte  dell'Europa,  e  da  uno  stesso  idioma  ri- 
cevuto  dalla    immonda    confusione  delle  lingue  nacquero 
diversi    volgari,  e  specialmente   tre  principati   volgari;  i^ 
primo  vale  a  dire  quello  dei  popoli  che  abitano  dalla  fo(>* 
del  Danubio  e  dalla  Palude  Meolide  (mare  di  Azow)  flr^* 
ai  termini  occidentali,  cioè  d'Inghilterra,  Italia,  Francia, 
dell'  Oceano,  cioè  il  volgare  della    particella  affermativa 
dell'affermazione  jo,  il  quale  è  usalo  da  Schiavonì,  Ungar^ 
Tedeschi,  Sassoni,  Inglesi,  e  da  altre  molte  nazioni  ;  il  se^ 
condo  dei  popoli  che  abitavano   dai  confini  degli   Ungari 
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verso  Orienio,  ed  il  terzo  dì  popoli  della  rimanente  Eu- 
ropa ovvero  della  Europa  meridionale,  il  quale  si  sollo- 
dìvide  in  altri  tre  volgari,  degli  Spagnuoli  che  tengono  la 
parie  occidentale  dell'Europa  meridionale,  che  comincia 
dai  confini  dei  Genovesi,  dei  Francesi,  che  tengono  la  parie 
sellentrionale,  la  quale  è  terminala  dagli  Alemanni  delle 
parli  d'oriente  e  di  settentrione,  dal  maro  inglese  (Oceano 
atlantico),  e  dai  monli  di  Aragona  (monti  Pirenei)  dalla 
parie  di  ponente,  e  poi  dalla  parie  di  mezzodì  dai  Pro- 
venzali e  dagli  Italiani,  che  tengono  la  parte  orientate  fino 
a  quel  promontorio  d'Italia,  dal  quale  comincia  il  seno 
de!  mare  Adriatico  e  la  Sicilia. 

Questi  ultimi  tre  volgari  (che  il  Balbo  chiama  lingua 
n^ncesc  settentrionale  e  lingua  d'ot/,  lingua  francese  me- 
ridionale 0  lingua  A'' oc,  e  lingua  spagnuola  e  italiana  o 
lingua  del  si)  si  contraddistinguono  per  mez:!o  delle  af- 
fermazioni di  or,  d'oiV,  e  di  si,  e  tutte  e  tre  convengono 
nel  diramare  per  i  medesimi  vocaboli  molte  cose,  come 
Dio,  cielo,  amore,  mare,  terra,  vive,  muore,  amo,  e  altri 
motti  (cap.  Vili).  I  quali  Ire  idiomi  in  origine  cioè  dal 
principio  della  confusione  erano  un  medesimo  idioma.  L'i- 
dioma italiano  varia  ancora  nella  diver^iità  delle  due  parti 
(principali  dell'  Italia),  nella  vicinanza,  nella  convenienza 
di  gente  (nazionale  o  etnografica),  ed  anche  nella  mede- 
»ma  città.  Così  i  Padovani  dalla  parte  sinistra  d' Italia  par- 
lano altramente  dai  Pisani  della  parie  destra,  e  così  Mila- 
nesi e  Veronesi,  Itomani  e  Fiorentini  che  abitano  più  vi- 
cini; cosi  Napoletani  e  Gaetani,  Ravegnani  e  Faentini,  po- 
poli di  imo  stesso  nome  di  genie,  e  infine  così  i  Bolognesi 
del  Borgo  di  S.  Felice,  e  i  Bolognesi  della  strada  maggiore 
in  una  medesima  città. 

Ogni  nostra  loquela  racconcia  a  nostro  l)eneplacilo 
dopo   quella  confusione,   la  quale  fu  una  oblivione   della 

I  loquela,  non  può  essere  né  durabile   né  continua, 
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ma  deve  essere  variabile  secondo  le  disianze  dei  luoghi  e 
dei  tempi,  come  sono  i  costumi  ed  abiti,  i  quali  non  sodo 
firmali  né  da  natura  né  da  consorzio  umano,  ma  oalii  a 
beneplacilo  e  secondo  la  convenienza  dei  luoghi,  perchè 
il  sermone  nelP  istessa  gente  varia  successivamente  col 
tempo,  ed  i  Pavesi  parlano  diversamente  dagli  antichissimi: 
e  perciò  il  sermone  è  stalo  fermalo  dall'arte  grammatica, 
che  è  una  inalterabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
tempi  e  luoghi,  ed  essendo  regolata  di  comune  consenso 
di  molle  genti,  non  pare  soggetto  al  singolare  arbitrio  di 
niuno,  e  conseguentemente  non  può  essere  variabile. 

Dante  aveva  abbracciato  questa  teoria  anche  nel  libro 
del  Convito,  giù  scritto  prima  del  Volgare  Eloquio,  rispello 
alla   lingua  latina  ed  alla  italiana,  dicendo:  «  Il  latino  è 
perpetuo   e   non   corruttibile,  e   il   volgare  è  non  isla- 
bile  e  corruttibile.    Onde  vedemmo  nelle   scritture  ami- 
che  delle   commedie  e  tragedie  latine    (secondo  il  signi- 
ficato dantesco  ) ,  che  non   si  possono  trasmutare ,  quello 
medesimo  che  oggi  avemo;  che  non  avviene  del  volgare, 
lo  quale  a  piacimento  artificiato  si  trasmuta.    Onde  vede- 
mo  nelle  città  d' Italia,  se  bene  volemo  agguardare  a  cin- 
quanta anni,  molti  vocaboli  essere  spenti  o  nati  e  variali; 
onde  se  1  picciolo  tempo  cosi  trasmuta,  molto  più  Ira- 
smuta  lo  maggiore.  Sicché  io  dico,  che  se  coloro  che  par- 
tirò di  questa  vita  giù  sono  mille  anni  tornassono  alle  loro 
ciltadi,  crederebbono   la    loro   ciltade  essere  occupala  da 
j»onle  strana  per  la  lingua  da  loro  discordante  (trat.  Le. 
7).  »  Laonde,  egli  continua,  che  il  volgare  italiano  sia  di- 
verso dalla    lingua   d'Italia,    che  é  più  dolce  e  sottile,  e 
pili  vicina  a  grammatica  della  lingua  spagnola  e  della  lin- 
gua francese,  e  che    varii  secondo  le  divisioni   dell' Italia- 
Poiché  r Italia  è  divisa  in  due  parli  dell'Appennino,  ci'^^ 
nella    parte   destra  e  nella   parte   sinistra,  P  una  del  w-'"' 
Tirreno,  e    l'altra   delP  Adriatico  ;   e  dal  destro  lalo  sono 
queste  regioni,  la  Puglia,  ma  non  tutta,  Roma,  il  Ducalo, 
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,  ti  la  Marca  di  Genova,  e  lu  ìsole  del  mar  Tir- 
reno cioè  Sicilia  e  la  Sardegna,  e  dal  lato  sinl&lro  sono 
parte  della  Puglia,  la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna,  la 
Lombardia,  la  Marca  Trivigiana  con  Venezia,  il  Friuli,  e 
r  Istria. 

Vi  sono  quatlordìci  varie  lingue  o  volgari  (dìalelti), 
cioè  quelle  dei  Siciliani,  dei  Pugliesi,  dei  Romani,  degli 
,  Spoletani,  dei  Toscani,  dei  Genovesi,  dei  Sardi,  dei  Cala- 
bresi, degli  Anconetani,  dei  Romagnoli,  dei  Lombardi,  dei 
Trivigiani  e  Veneziani,  dei  Friulani,  e  degl' Istriani,  e  cia- 
scuno di  questi  varia  anco  in  se  stesso,  come  il  toscano 
ÌQ  senese  e  in  acelìno,  ed  il  lombardo  in  ferrarese  ed  in 
piacente,  ed  anche  in  una  medesima  città  si  trova  varia- 
zione di  parlare;  in  modo  che  se  si  calcolassero  le  prime, 
le  seconde,  e  le  sottoseconde  variazioni  del  volgare  d'itniia, 
gìui^nerebbero  non  solamente  a  mille  variazioni  di  loquela, 
ma  ancora  molto  a  più  (cap.  X}. 

K  Dimostra  che  nessuno  dei  volgari  (dialetti)  italiani, 
te  quello  dei  Romani,  delia  Marca  d'Ancona  e  degli 
letani,  dei  Milanesi  o  dei  Bergamaschi,  degli  Aquileiensi 
ed  Istriani,  Casentinesj  e  dei  Pratesi,  dei  Sardi,  dei  Sìcì- 
liaoi ,  e  Pugliesi,  dei  Toscani  e  dei  Genovesi,  dei  Roma- 
gnoli 0  di  alcuni  Traspadani,  perchè  sono  dilTettiiosi.  Im- 
perocché il  volgare  o  per  dir  meglio  il  triste  parlare  dei 
Romani  è  il  più  brullo  di  tulli  i  volgari  italiani,  e  con- 
rrtrmo  alla  deformità  de''  costumi  e  degli  abiti  ;  ed  essi  dì- 
tono  Mezure  '/ninlo  dici.  Similmente  sono  da  riprovare 
(jucllì  della  Marca  d'  Ancona,  ì  quali  dicono  Chiijnammle 
scote  fiate,  gli  Spolelaui,  in  vituperio  dello  quali  tre  genti 
SODO  state  scritte  molte  can^toni,  e  specialmente  quella  del 
Castra  Fiorentino,  che  cominciava  Una  ferina  va  scopai 
da  Cascoli  Ci/a  cita  sengia  grande  aina;  i  Milanesi  e  i 
Bergamaschi  ed  i  loro  vicini,  in  vituperio  dei  quali  fu  can- 
^Uhj    Hnit   t'ora    del  Vespersio   Cu  del   mesdochiover ,  gli 
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Aquileiensi  e  gP  Isirìani,  i  quali  con  crudeli  accenti  dicono 
Ces  fastu,  e  con  loro  tutte  le  montauine  e  villanesche  lo- 
quele, le  quali  di  bruttezza  di  accenti  sono  sempre  disso- 
nanti dai  cittadini,  che  stanno   in   mezzo   le  città,  come  i 
Casentinesi  e  i  Pratesi  ;  i  Sardi,   i   soli  che  ci  paiono  es- 
sere senza  proprio  volgare,  e  imitano  la  grammatica,  come 
le  scimie  gli  uomini,  dicendo  Domus  mea,  et  dominus  meus 
(e.  I)  ;  i  Siciliani  cioè  non  già  i  principali  Siciliani,  il  coi 
volgare  non  è  differente  dal   laudabilissimo,  che  fu  detto 
siciliano,  perchè  quello  che   gli   eccellenti   italiani  compo- 
nevano  anche   in  gravi   canzoni,  come  quelle  Ancor  die 
l'aigua  per  lo  foco  lasse  e  Amor,  che  longiamente  m'h(à 
menato,  usciva  dalla  corte  di  Sicilia  a'  tempi  di  Federico 
Cesare  e  di  Manfredi  suo  figliuolo,  ma  i  mediocri  paesani 
di  Sicilia,   ed   i   Pugliesi,  i   quali  ovvero  per  la  acerbità 
loro,  ovvero  per  la  propinguità  dei  loro  vicini,  fanno  trtUti 
barbarismi  {turpiter  barbarizant)  e  parlano  bruttamente 
{loquantur  obscene),  dicendo  p.  e.  Volzara  che  chiangasse 
lo  quatrare,  sebbene  alcuni  eccellenti  tra  loro  hanno  po- 
litamente parlalo,  e  posto  vocaboli  molto  cortigiani  (voca- 
buia  curialiora)  nelle  loro  canzoni,  come  in  quelle  Ha- 
donna  dir  vi  voglio,   e  Per  fino  amore  vo  si  lietamente, 
talché  insomma  né   il   siciliano  né  il    pugliese  parlato  da' 
paesani  (terrigenis)  é  quel  volgare,  che  in   Italia  è  bellis- 
simo; i  Toscani,  i  quali   sebbene   arrogantemente  s'allri- 
buiscono  il   titolo   del  Volgare  illustre  insien»e  con  molli 
uomini  famosi,  Guiltone   dWrezzo,   Bonagiunla  da  Luf^^» 
Gallo  Pisano,  Mino  Mocato  Senese,  e  Brunetto  Fiorentino 
scriventi  non  già  nel  volgare  cortigiano,  ma   in  detti  prò- 
prii  delle  loro  città,  tuttavia  e  Fiorentini,  Pisani  LucclM 
Senesi,   Aretini,   e  quei   di  Perugia,  Orbieto,   Viterbo,  e 
Città  Castellana  vicini  a  Romani  e  Spoletani  sono  otlo^» 
nel  loro  brutto  parlare,  diverso  dal  volgare  illustre,  eccello 
Guido,  Lapo,   e   un   altro,  Fiorentini,  e  Gino  Pistojese,  i 


quali  Innno  conosciuto  la  eccellenziii  dd  Volgare,  e  p.  < 
i  Fiorcniinì  dicono  sconciamenle  Manuchìamo  inirocilue, 
QOD  facemmo  allro;  i  Pisani  Bene  andumift  li  fanti  di  Fio- 
renza per  Pisa;  i  Lucchesi  Fo  voto  a  Dio,  che  iugassa- 
rìa  lo  comuno  di  Luca;  i  Senesi  Onche  riimjata  avesse  io 
Siena;  ù  gli  Areltoì    Votu  venire  ocelte  (cap.  13). 

Ciò  noQ  ostante,  sebbene  £ianle  creda  i  Toscani  per 
la  loro  pazzia  insensati  e  più  degli  altri  in  questa  eb- 
brietà furibmidi.  tutta  volta  beo  si  può  giudicare  dagli 
esempi  addotti,  che  il  volgare  toscano  si  accosti  al  volgare 
itlastre  pili  degli  altri  volgari  plebei  d^  Italia. 

Dante  rigetta  per  la  bruttezza  del  diuletlo  coi  Toscani 
locbe  i  Genovesi  stante  la  molta  esperita  (multa  rigidilate) 
delta  pronunzia  della  lettera  z,  che  è  la  maggior  parte 
ài!\  loro  parlare,  quelli  che  abitano  la  sinistra  parte  d'Italia, 
noe  tutti  i  Kom-ignoli  ed  i  Forlivesi,  i  quali  hanno  n[i 
volgare  tanto  femminile  per  la  mollizia  dei  vocaboli,  e 
della  pronunzia,  che  un  uomo  (ancora  che  virilmente  parli), 
è  teiHito  filmina,  e  dicono  affermando  Deusci,  e  facendo 
carezze  odo  meo  e  corada  mea,  eccetto  i  poeti  Tomaso  e 
Ugolino  lucciola  Faentini;  e  similmente  alcuni  Transpadani. 
cioè  eccetto  lo  scrittore  cortigiano  lldebrandino  o  Brandino 
l*adoano.  i  Bresciani,  i  Veronesi,  e  Vicentini  che  dicono 
Magaca.  i  Padoani,  ì  quali  in  tutti  i  participi  '"  '"^'  ^  de- 
nominativi in  tos,  fanno  brutta  sincope,  come  è  merco  e 
bontè:  e  ì  Trevigiani,  i  quali  al  modo  dei  Bresciani,  e  dei 
Mioi  vicini  proferiscono  barbarissimamente  la  v  conso- 
n.inte  per  f,  removendo  l'ultima  sillaba,  come  è  no f,  e  vi f 
per  nore.  e  vico;  i  Bolognesi,  eccetto  i  dottori  illustri  e 
(li  piena  intelligenza  nelle  cose  volgari.  Guido  Guinicelli, 
Goido  GUisliero,  Fabrizio  ed  Onesto,  ed  altri  poeti,  che 
hanno  cantato  Madonna  il  fermo  core,  Im  mio  lontano 
,  Pili  jwn  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore  ;  e  quelli  di 
Blo,  di  Torino,  o  di  Alessandria  clic  hanno  brutissimo 

,  fiirUi  II.  Ili 
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volgare,  e  si  coniamioato  dalla  mescolanza  di  altri  per  la 
propinquità  di  quelle  cittadi  ai  termini  dMtalìa,  che  se 
fosse  bellis^mo,  non  potrebbe  essere  veramente  italiano 
{vere  latinum). 

Se  non  che  sarebbe  in  certo  modo  da  pregiare  il  vol- 
gare dei  Bolognesi,  i  quali,  come  T  eloquente  scrittore 
Sordello  che  prese  da  Mantova  sua  patria  e  dalle  città 
connnanti  di  Cremona,  Brescia,  e  Verona,  pigliano  dagPI- 
molesi  la  leggerezza  e  la  mollizia,  e  dai  Ferraresi  e  Mo- 
denesi una  certa  loquacità  propria  dei  Lombardi,  la  quale 
dovette  rimanere  negli  uomini  di  quei  paesi  per  la  mesco- 
lanza dei  Longobardi  forestieri,  ed  ha  molto  nociuto  ai 
Ferraresi,  Modenesi,  Reggiani  e  Parmigiani,  i  quali  peggio 
dicono  manto  per  mollo,  per  diventar  poeti  nel  volgare 
cortigiano  (cap.  XV). 

Poi  ragionando  sottilmente  conchiude,  che  reccellenle 
parlare  volgare  cioè  il  volgare  Illustre^  Cardinale,  Attico, 
e  Cortigiano  in  Italia  (Illustre,  Cardinale,  Aulicim  et  Cu- 
riale Vulgare  in  Latio)  è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le 
città  italiane,  e  non  pare  che  sia  di  ninna,  che  in  ciascuna 
città  appare ,  e  che  in  niuna  riposa ,  col  quale  i  vol- 
gari di  tutte  le  città  d'Italia  si  hanno  a  misurare,  ponde- 
rare, e  comparare.  Perciocché  «  in  ogni  genere  di  cose  è 
di  bisogno  che  una  ve  ne  sia  con  la  quale  tutte  le  cose 
del  medesimo  genere  si  abbiano  a  comparare,  e  ponderare 

e  quindi  la  misura  di  tutte  le  altre  pigliare non  solo 

nelle  cose  che  mostrano  quantità  e  qualità,  ma  anche  in 
ciascuno  dei  predicamenti  e  nella  suslanzia  t  ogni  cosasi 
può  misurare  in  quel  genere  con  quella  cosa,  che  è  in 
esso  genere  semplicissima  »....  nelle  azioni,  in  quantunque 
specie  si  dividano,  bisogna  ritrovare  il  segno  col  (p^'^ 
esse  si  abbiano  a  misurare.  Perciocché  in  quello  che  6c- 
ciamo  come  semplicemente  uomini,  abbiamo  la  virtù,  in 
quello  che  facciamo  come  uomini  cittadini,   abbiamo  I* 


1^^,  P»l  in  quelle  come  nomini  Ilaliani  facciamo,  abbiamo 
alcune  coso  semijlirissime.  e  •  se  le  azioni  ilaliaoe  si  hanno 
a  misurare  e  ponderare  con  i  costumi  e  con  gli  abili,  e 
col  parlare,  quelle  delle  azioni  italiane  sono  semplicissime, 
che  non  sono  proprie  di  niuna  città  d'Italia,  non  sono  co- 
muni in  tulle  :  In  quanlum  ut  komines  Latini  agimus 
qiutedam  hnbemus  simplicissima  signa,  et  morum,  et  ha- 
bìluitm.  ci  lucuiionis,  t/uibtts  Lalinae  actiones  ponderan- 
lur,  ti  memuranlur.  Quae  quiiiem  nobilissima  sunt  ea- 
rum,  qtiae  Lafitìonimsunl,  actionum:  haec  nuUius  cìdì- 
(atis  Italiae  propria  stmt.  sed  in  omnibus  communia  stinl. 
Grandissimo  e  fecondo  principio  filologico ,  adattabile  alla 
etologia  ed  alla  lioguistica  e  altre  parli  di  essa  e  derivante 
dalla  filosoHa  e  propriamente  dalla  teoria  del  genera- 
lizzare. 

Ora  tale  idioma  si  chiama  illustre,  perchè  illuminante 
e  illluminalo  risplendc,  od  è  inmilzaio  di  magisferio,  per- 
chè di  tanti  rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  perplesse  co- 
strnzioni,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadine- 
schi accenli,  cosi  egregio,  cosi  districato,  cosi  perfetto,  e 
così  civile  ridotto,  come  vedesi  nelle  Canzoni  di  Gino  da 
Pistoja  e  del  suo  amico,  e  tsaliato  di  potenzia,  perchè 
può  i  cuori  degli  uomini  voltare,  in  modo  che  faccia 
colni,  che  non  vuole,  volere,  e  colui  che  vuole,  non  vo- 
lere, e  innalza  i  suoi  di  onore  e  di  gloria,  perchè  i  do- 
mestici e  famigliari  suoi,  vincono  p>"  onore  o  di  fama  i 
re,  i  marchesi,  i  conti,  e  tutti  gli  altri  grandi,  e  divengono 
à  gloriosi,  che  noi  per  la  dolcezza  di  questa  gloria  po- 
nemo  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio  (cap.  17). 

Si  chiama  ancora  cardinale,  perchè  siccome  lutto  l'u- 
scio segnila  il  cardine,  cosi  tutta  la  moltitudine  de)  vol- 
gari delle  città  si  volge  e  rivolge,  si  muove  e  cessa  se- 
condo che  fa  esso;  aulico,  non  già  palatino,  perchè  gri- 
taliani  non  hanno  oii/d,  ma  in  quel  modo,  perchè   l'aula 
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è  cornane  cosa  dì  tutto  il  regno,  e  dò  eh'  è  comune  a 
tatti  e  proprio  di  niuno,  con?ersa  ed  abita  in  essa  ;  ed 
infine  cortigiano ,  non  già  perchè  gl'Italiani  avessero  corte, 
ma  perchè  la  corte  è  una  pesatura  delle  cose  che  hanno 
a  fare  (Curicditas  nil  aliud  est,  quam  librata  regula  eo- 
mai,  quae  peragenda  sunt),  e  tutto  quello  che  nelle  a- 
zioni  nostre  è  ben  pesalo,  si  chiama  cortigiano  ;  e  si  chia- 
ma Volgare  italiano  {Vulgare  Latinum),  perchè  è  di  tolta 
Italia,  siccome  il  volgare  proprio  di  Cremona,  si  chiame- 
rebbe Cremonese,  quello  proprio  di  Lombardia  Lombardo, 
e  quello  proprio  della  sinistra  parte  d'Italia  semilatino  {se- 
milatium]  o  di  mezzo  Italia.   E  tale  idioma  è  st^lo  osalo 
djgi*  illustri  dottori,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  io  Ilo- 
snia  volgare,  o  Siciliani,  Pugliesi,  Toscani,  Romagnoli,  Lom- 
bardi, della  Marca  Trevigiana  o  della  Marca  d'Ancora. 

E  termina  questo  libro  I,  il  più  importante  si  per 
la  storia  della  nostra  lingua,  si  per  la  vita  e  per  Uopi^ 
nityni  di  Dante,  promettendo  di  trattare  nei  seguenti  libri, 
ohi  erano  quelli,  che  erano  degni  di  usare  esso  lingoaggio, 
**  perchè,  e  a  che  modo,  e  dove,  e  quando,  e  a  chi  sia 
e>>o  dj  dirizzare  :  e  dopo  chiarite  queste  cose  di  chiarire 
I  volsrari  inferiori,  di  parte  in  parte  scendendo  fino  a  quello 
che  è  d'una  famiglia  sola  (cap.  XIX). 

Ouì  si  chiude  il  primo  libro,  il  quale  costa  di  dician- 
nove capitoli,  mentre  il  secondo  si  compone  di  quattordici, 
1^1  è  incompleto,  come  incompleta  è  tutta  Topera,  la  quale 
dovea  formarsi  di  quattro  libri. 

In  questo  primo  libro  ben  si  vede,  come  Dante  ab 
N)  tutto  buon  uso  della  filosofia  in  materie  filologici^ 
e  ivrae  edi  può  dirsi  il  creatore  della  Logosofia,  la  quale 
è  >t,ìta  p.^scìa  perfezionata  dal  Vico.  Dante  dunque  è  soni- 
nK>  lìlolvV^*  ^  l3  ^U3  filologia  è  italiana  ed  universale. 

l\ix<iamo  al  libro  II.  —  Dante  in  questo,   che  è  ri- 
masto imperfetto,  tratta  principalmente  della  scrittura  me- 


ti^t»  delle  canzoni  n  componimenij  tragici,  e  in  simll  guisa 
avrebbe  iraltatu  dei  cotuiioiiimeali  comici  ed  elegìaci  cioè 
dello  stilo  comico  ed  ele^'iacco  nci^li  altri  due  libri;  poi- 
ché si  era  proposto  di  trattare  del  volgare  mediocre  ed 
ttmìle  e  del  modo  delle  ballate  e  dei  sonetti,  e  dello  siile 
CDiQico  0  mediocre  ed  umile  nel  IV  libro,  che  non  lasciò 
scruto  (lib.  Il,  cap.  4  e  «). 

Adunque  P  Alighieri  ragionando  soltilmenle,  giusta  il 
800  solito  in  esso  libro,  propone,  che  quantunque  Vitlu- 
tlre  Volgare  Latino  possa  bene  usarsi  cosi  colla  prosa, 
come  nel  verso,  (lam  prosaice,  quam  metrice),  tuttavia 
DOS  tutti  i  versificatori,  uia  solamente  gli  eccellentìssimi 
debbono  usare  il  Volgare  Illustre,  nel  cantare  della  ga- 
gliardezza delle  armi,  dell'ardenza  dell'amore,  e  della  re- 
gola della  volontà  cioè  più  concisamente  in  materie  d'ar- 
noi,  d'amore,  e  di  rettitudine;  e  debbono  fare  nel  volgare 
sitissimo  le  Canzoni,  componimenti  più  eccellenti  delle 
btilale,  dei  sonetti,  o  di  alcuni  altri  ilifigittimi  ed  iti'e- 
fiUari  modi,  e  per  molle  ragioni  eccellentissimi. 

V  Alighieri  definiva  la  poesia  per  una  finzione  reltO' 
rka  cioè  estetica  [nel  cui  luogo  era  allora  la  retlortca,  e 
potla  ili  musica)  fictio  relhorica,  in  musicaque  posila 
(cip.  IV).  Questa  era  la  generale  definizione  della  poesia: 
polcbò  r  Alighieri  definì  anche  la  versificazione,  dicendo  : 
■  Hima  si  può  doppiamente  considerare,  cioè  largamente 
e  strettamente.  Strettamente,  s' intende  per  quella  concor- 
danza che  nell'ultima  e  penultima  sìllaba  far  sì  suole; 
quando  largamente,  s' intende  per  lutto  quello  parlare  che 
eoa  numeri  e  tempo  regolato  in  rimale  consonanze  cade 
(Conv.  IV.  2).  •  E  altrove:  «  E  non  è  molto  numero 
d'anni  passalo  che  apparirono  prima  questi  poeti  volgari. 
t^  dire  per  rima  in  volgare  tanto  è  quanta  dire  per 
perà  i»  latino,  seconilo  alcuna  proporzione.  E  segno  che 
Ud|^picrÌol  tempo  è  che  se  volemo  cercare  in  lingua  d'ocu 
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e  ÌQ  lingua  di  si,  noi  non  troveremo  cose  dette  anzi  lo 
presente  tempo  per  GL  anni.  E  lo  primo  che  co- 
minciò a  dire  siccome  poeta  volgare,  si  mosse  però 
che  \olle  fare  intendere  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale 
era  malagevole  ad  intendere  i  versi  latini  {Vita  Nuova 
p.  3-58).  »  Tanto  la  diflnizione  della  rima  o  ritmo  lodata 
dal  Perticar!,  e  comentata  dal  Varchi  neW  Ercolano,  do?e 
è  una  assai  bella  dottrina  intorno  la  natura  del  numero  e 
deir  armonia,  combina  colla  mìa  distinzione  della  versifi- 
cazione in  quantitativa  e  in  accentuata. 

L'Alighieri  distingueva  lo  stile  in  tragico  o  superiore, 
che  conviene  col  volgare  illustre  e  colla  Canzone  ed  è  il 
sommo  degli  stili,  in  comico  o  inferiore,  che  conviene  col 
Volgare  mediocre  e  alcuna  volta  colPumile,  ed  in  elegiaco, 
eh' è  lo  stile  dei  miseri  e  concorda  col  volgare  umile  (i 
quali  %  rettorici  chiamano  siile  sublime,  mediocre  e  letMi}- 
Lo  stile  tragico  ha  queste  doti,  gravità  di  sentenze,  altezza 
di  versi,  elevazioni  di  costruzioni  ed  eccellenza  di  voca- 
boli, e  tratta  colle  canzoni  dei  tre  nobili  soggetti  della  sa- 
lute, delPonore,  e  della  virtù.  —  1  versi  delle  canzoni  non 
sono  più  lunghi  delP  endecasillabo,  ne'  più  brevi  del  tri- 
sillabo; e  i  più  usilati  sono  Tendecasillabo  e  Teplasillabo 
(o  settenario),  e  dopo  questi  il  trisillabo.  L'endecasillabo 
è  celeberrimo,  e  superiore  a  tulli  sì  di  occupazione  di 
tempo,  come  di  capacità  di  sentenze,  di  costruzioni,  e  di 
vocaboli,  e  gli  segue  appresso  l' eptasillabo  nella  bellezza 
di  tali  doti,  e  dopo  il  pentasillabo  (o  quinquesillabo)  ed 
il  trisillabo,  L'enneasillabo  (o  novenario),  essendo  trisillabo 
triplicalo,  non  fu  mai  in  onore  ovvero  è  uscito  di  uso.  l 
parisilllabi  sono  usali  di  rado  per  la  loro  rozzezza,  pe- 
rocché ritengono  la  natura  di  loro  numeri,  i  quali  sempre 
soggiacciono  ai  numeri  caffi,  sì  come  fa  la  materia  colla 
forma.  Ed  è  a  notare,  che  il  verso  di  Gerardo  di  Bornello, 
Ara  ausirem  encablaitz  cantarz,  che  pare  decasillabo,  è 


uiii  della  cosa;  perdio  le  dtie 
I')  della  sìllaba  prucedente.  r 
la  vocale,  non  perdono  la  virtù 
•  è,  che  ivi  la  rima  si  fornisce 
I  può  essere  se  non  per  virla 
,5). 

;lle  canzoni,  bisogna  avver- 

Licostruzìone  è  una  regolala  com- 

IfUain  compagimm  dìcttonum),  ed 

m{secorulo  fatlitiidine  al  grado  o 

}(secondo  la  urbanità)  di  quallro 

Ideile  persone  grosse,  semplice- 

i  scolari  rigidi  ovvero  dei  mae- 

I  ancora  eccelsa,  la  quuie  è  de' 

)  grado  di  coslruzlone  cliiamiamo  ec< 

I' ^'to  è  quello,  che  noi  cerchiamo,  ìii- 

■upreme  (cap.  Vi). 

-iltóli,  alcuni  sono  puerili,  come  mam- 

mate,  per  la  semplicilà  ;    altri  feminili 

'  uuifl  dolciada  e  piacevole;  e  altri  verili: 

i<  SDDO  »ilceatri  o  contadineschi   per   Va- 

.tijia  e  simili,  ed  altri   cittadineschi  {ur- 

'  alcuni  sono  pettinali  e  lubrici   {pexa  et 

I    irsuti  e  rabaffati   {irsuta  ed  reburra), 

<li:)mo  castigati  0  puliti  e  tersi,  ed  i'nco''t 

{tiestu  diverse  maniere  di  vocaboli  rimaii- 

i:    dlladinesciù  pettinati  ed   irsuti,  quali 

.  pettinati  cioè  quelli  che  sono  lri.-isilabi  o 

iivsilabo,  e  che  sono  scevre  di  aspirazione, 

I  (Ito  0  circomflesso.  senza  z  né  x  duplici, 

ix'  di   due    liquide,  e  senza  posizione  im- 

:  I    muta,  e  che   fanno    rimanere  con  una 

:  [larlantu;  come  antore,  donna,  disio,  vir- 
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me,  donare^  letiziay  saluto,  securitaiey  difesa;  irsuti  cioè 
i  vocaboli  necessarii  al  parlare  iiinstre,  e  sod  quelli  cbe 
noD  si  possono  cambiare,  come  le  parole  monosiliabe  si, 
vo,  mey  tey  se,  a,  f,  t,  o,  fi,  le  ioteriezioDÌ,  ed  altre  molte; 
od  i  vocaboli  ornativi  del  parlare  illostre,  e  tali  sooo  le 
parole  polisillabe,  che  mescolate  eoo  le  pettinate,  faniu) 
una  bella  armonia  nella  strattora,  benché  abbiano  asperità 
tli  aspirazioni,  di  accento,  di  doplici,  di  liquide,  e  di  Iod- 
«!hezza,  come  terra^  ottore,  speranza,  gravitate^  allevialo^ 
impossibilitata ,  benacventHratissimo ,  avventuratissima- 
mente, il  quale  vocabolo  è  endecasillabo.  Qualche  vocabolo, 
C-ime  onorificabilitudinitate  {che  può  solo  leggersi,  essendo 
inctipace  di  prolazione\  che  ha  dodici  sillabe  in  volgare, 
ed  in  gramatica  tredici,  in  due  obliqui  però,  supera  la 
capacità  di  tutti  i  nostri  versi,  e  presentemente  non  sa- 
rebbe ricevuto  nemmeno  in  prosa. 

La  canzone  è  secondo  la  vera   significazione  del  sao 
nome  ^secundum   rerum   nominis  significatami  o  aziom 
o  passione  del  cantare,  come  la   lezione  è  azione  o  pas- 
snne  del  le^cere:    azione   secondo  che  ella  è  fabbricalo 
iIjI  <uo  autore,  e  pì<>itjne  secondo  che  dappoi  si  profe- 
risce con  suono  o  se?iza.  Oltre  di  questo  la  canzone,  cbe 
comprende   le   canzoni   propriamente    dette,    le  ballate,  i 
s^nvUi  e  tutte    le  pjrole  a  qualun^que  modo   armoniziaie 
^  \o'jjrmral?  o  re^obrmenle.    è   la    fjbbrioazìoDe  «ielle 
:  ir  'II'  Jirm-Vj;zz.ìte.  non  già  la  roo^lulazione  o  canto,  poi- 
c^k^  :l  vM-r.>   no:i   si   chiama   caiizone,   ma   suoco,  tuona 
r.otJ.  0  mekvla  :    e   poL  secondoohè   si   prende  general- 
mente  e  jvr  54>pn-.velieQ2a.  è  tragica    sublime'  o^rnup- 
zìyjiH   il  <:imz^  H'Jh.uì  senza  rispou'yjrio.  cbe  ten-Jc-noad 
:rvi  >e<\leoiJ,  c^^me  cantuena  è  la  comica  coniuzizi'Xie. 

Li  SiJrtiJ  cìo^  quella  della  canzone,  eh"  è  c>>i  Jetta. 

"iTcìè  e  \\  rfceltavVto  di  tutta  T  arte  della  canz»>ne. come 

i  ci:u-xie  è  di  tutu  la  senteozia.  e  eh' è  la  parte  pno- 
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cipalissìma  della  caozoae.  a  n/i  tenmne  *)  tiaui  mmpfi*jùy! 
di  iuiie  le  case  dell' uru  »ldiia  oiMzune:  la  quale  arte  eoo- 
sisle  nella  dicisiome  del  ctjuutir  attii'  tititmiùu  ^kUe  partir 
6  nel  numero  dei  ter»  e  tifile  ml^iber  e  si  può  «Jilfimre. 
tuia  compagine  di  tern  *f  'U  aléibe,  iotùj  «j»  eerto  cantK 
e  sodo  una  certa  abitmUmi  (unuiMi    U.  !>. 

La  staoaa  quaoto  alU  •li^ùjicoe  «tei  canto.  *t  camamzr 
zaia  a  ricevere  nna  cerùi  otLi  f}  cuoìùk  la  ']iiaie  *ìtiti  i 
conlinoa  sino  air  aUiaii3  «rioé  ^kùxi  r^ipiiirazioQe  'li  alcuna 
modulazione  o  senza  ^livLsiiGe.  o  vìita  che  f'%  rjìUare 
(cariarej  di  un'Oila  in  aaiiCri:  onile  ie  itanze  «joo  »ii 
uw^  oda  sola,  o  di  laria  riivl^f-rie.  la  'piaie  airvutne  oeiLa 
replicazione  di  un' dia  d'ivacci  la  ^ii^L^Hone  •>  «iippoc^  e 
quindi  la  stanza  ha  pieiL  o  i-^th.  «iti  m  '!a:i«>  -ip(Hjr:C»>  ttt 
fronle  o  ^irìma  cioè  •!»>la    IL  i»> . 

Tre  cose  noQ  ^i  d'^fu»  fr^pi^cure  dr-:a  a 
delle  rime  negli  illas;fi  pi>^mi.  c;ijtr  .k  crrpc-a 
di  una  rima,  la  inauie  «^^f ^rau^o^ ,  bi  ^piaie  ^a»j{e  ta- 
gliere qualche  cgsi  alla  seLtrT'za.  ^  L'i:?omu  *klLi  rima^ 
salvo  che  le  non  iiaa:'  -t-.a  >  m#..  i  2irr>:.>.^!r.  E  t>?  ri- 
guarda l'arte  qaaVy>  al 'vi>M:r.>  :-:  r  ria-,  e  ifn^ìi 
dell'arte  della  car^jc-.  O:-!.  '.rr.tr..:.  :-.  Liia-r.-  .Iri 
versi  e  delk  5*1  *>:.  'ì.i-.l.t  ..>r<  rc-eir.:  4  ;:ì-.u  ^i 
stanza  ed  altre  al.-:  p^ir:.  :.  rrra:  -  jT'a-i  ::vzr*i  ait^.v 
dere  alle  cose  c:*é  -u  •>::., ri. i--  Oi  •xr/.i:-.  .>  ^|aa.i.  ^^ 
versano  circi  li  dTrtrj  -^rra  >irjm  <i  *^»i4j  r^/  ^ifti- 
siramj^  come  il  ^f^i^:-:-:.  .'i  r^r^v..  ;:  ..-i^re,  ìHìì:»  ia 
lunghezza,  e  v:  v^vj:.:  :r.:i  .  r.'..:tr...  .:.:rii«ir  .1  d>-aa- 
dere,  la  ironia,  e  il  ^  vi^-.xv*.  *nij'. ..   a  l^réiU    -ap.  XIII  . 

Questo  S'unto  'i-rl  II  i,:..:o  «i-i  !>•  y^ir*  fy^^/ato  *.i  prf> 
senta  un  trattalo  im^«rrfTti  .  tn^  r;jr/jt>.  proforylo  *r  rom» 
piuto  della  véPrifi -izi  yj^  imia  lir<^fi'4  itaitarAa.  e  -p^rzi^il- 
mente  della  cariZone.  Il  ch^  ^  *laU;  p^xo  cofjo^iiito  e 
avvertito  da  alcun:.  ì  quau  non  hanijo  ^(<uto  apprifzzar<f 
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il  lavoro  (leirAlighieri.  Perocché  è  certo,  che  dopo  tanti 
scritti  fatti  in  questa  materia,  oessuDo  abbia  potato  dod 
che  arrivare,  appressarsi  a  quelP  ingegno  sommo  e  divino. 
Per  altro  PAIighieri  ci  palesa  d*  avere  scritto  il  Con- 
Vito  in  italiano  e  non  già  in  latino,   né  in  provenzale,  e 
conseguentemente  anche  la  Vita  Nuova,  la  Divina  Com- 
media e  le  Rime,  per  varie  cagioni  e  segnatamente  per 
amor  naturale,  che  portava  verso  la  propria  loquela,  o 
volgare  proprio,  volgare  di  si,  italica  loquela,  ovvero 
parlare  o  volgare  italico,  eh' é  loquela   più  bella  e  più 
buona  della  Lingua  d'Oco  o  parlare  di  Provenza  o  pro- 
venzale.   «  Perocché  là  sua  virtù  (siccome  per  esso  altis- 
simi  e    novissimi   concetti   convenevolmente,  sufficiente- 
mente, e  acconciamente,  quasi  come  per  esso  Latino,  si 
esprimono)  nelle  cose  rimate  per  le  accidentali  adornezze 
che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  e  lo  ritmo,  o'I  nu- 
mero regolato,  non  si  può  bene  manifestare,  siccome  h 
bellezza  d'una  donna  quando  gli  adornamenti  delPazzi- 
mare  e  delle  veslimenta  la  fanno  più  ammirare  che  essa 
medesima  {Conv,  tr.  I,  e.  10).  Si  fortifica  coir  esemplo 
e  coir  autorità  di  Tullio,  che  nel  libro  Del  fine  de' beni  ^ 
scaglia  contro  di  quelli  che  al  suo  tempo   biasimavano  lo 
Latino  romano,   e  commendavano  la  gramatìca  greca;  e 
conchiude  in  fine  (ivi  elle  13):  Questo  sarà  luce  nuo- 
va, sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  r  usato  tramonterà, 
e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità 
per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce.  La  quale  opinione 

dovrebbe  certo  dissuadere  gP  Italiani  ed  altre  nazioni  dallo 
scrivere  nella  lingua  latina,  tanto  più  che  la  lingua  nazio- 
nale deve  essere  un  dialetto  vivo  e  parlante;  altrimenli 
è  diflìcile  0  impossibile,  che  una  lingua  morta  divenga 
lingua  del  popolo  e  della  maggior  parte  dei  parlanti  di 
una  città  e  degli  scriventi  di  una  nazione. 

Noi  nella  nostra  gioventù  abbiamo  accanitamente  prò- 
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fMignalo  r  intero  disuso  della  lingua  latiaa;  e  sebbene  (a 
nostra  opìniune  possa  essere  avvalorata  dalla  grave  auto- 
rità di  Tullio  e  di  Alighieri,  tuttavia  noi  adesso  ponghia- 
mo  in  campo  la  necessaria  distinzione  della  lingua  scritta 
ia  «azionate  e  civile,  che  corrisponde  all'aulica  e  corti- 
giana di.-l  medesimo  Alighieri,  in  dotta  e  in  ieratica  a 
sacerdiìtale  e  religiosa,  secondochè  riguarda  la  nazione, 
la  letteratura,  e  la  religione.  La  quale  disljzìone  è  oppor- 
lana  a  spiegare  ì  ratti,  e  le  usanze  dei  popoli,  dei  dotti, 
e  dei  sacerdoti  circa  la  lingua,  ed  a  conciliare  i  dispa- 
reri dei  savi  e  dei  pedanti.  Posta  questa  distinzione,  la 
lingua  morta  cessa  di  essere  lingua  nazionale,  ma  non 
cessa  interamente  dal  potere  essere  usata  dai  sacerdoti 
e  dai  (iulii.  Ciò  è  avvenuto  della  lingua  latina,  la  quale, 
totloclié  morta,  serve  opportunamente  al  Callolicismo,  ed 
è  la  lingua  universale  degli  eruditi  e  dei  dotti.  È  lingua 
acroamalìca.  ma  non  essoterica. 

La  lingua  non  sono  le  parole,  ma  è  il  pensiero  or- 
ganico espresso  nelle  parole:  la  lingua  è  il  pensiero  par- 
Tente,  e  si  snoda  neir  uomo  come  si  snoda  la  intelligenza. 
Chi  forma  e  trasforma  le  lingue  delle  nazioni?  Il  pensiero 
ctìo  sta  iu  tutta  una  nazione,  e  che  si  muove  e  vive  per 
legge  propria  e  necessaria,  non  per  volontà  di  uno  o  di 
pochi.  La  lìngua  non  è  fatta  da  nessuno,  ed  appartiene 
a  lutti  (t).  La  parola  è  pensiero,  la  parola  è  idea.  Le 
lingue  più  dìITuse  nel  mondo  sono  quelle  de' popoli  più 
Torli  e  più  colli.  Chi  è  scrittore  grande  insegna  pensare 
e  parlare.  La  lingua  si  forma  per  legge  del  pensiero,  La 
lingua  è  pensiero  organico.  Il  pensiero  fa  la  lingua,  non 
la  lìngua  fa  il  pensiero,  Se  vuoisi  una  buona  lingua  bìso- 
I  che  sì  faccia  una  buona  Italia. 


(DCoHV  1.1  iiii.1  0|ifn  Encirhp'di»  Vnìinmk,  \w\i:  \.  FiMiK/h _ 
K  COp.  Lftiìmloiim  r.  Chllolw/iii.  liovc  si  [tarla  lit'llu  LKi/i'liu/ia  ti  fi- 
lli ermtwuiKa. 
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Il  Settembrini  ba  sapato  dare  in  dae  pagine  il  con- 
cetto dei  Volgare  Eloquio,  parlando  della  menu  di  Dame 
nelle  soe  Lézìom  di  letteratura  italiana  y  ed  io  le  voglio 
•[Hi  riferire  iotegramente.  €  II  trattato  De  Vulgari  Eloquio 
'iix-erd  essere  in  quattro  libri,  e  son  due,  e  il  secondo 
neppure  compiato.  A  leggerlo  bene  e  nelP  originale  latino, 
noQ  nella  slombata  traduzione  del  Trìssino,  si  vede  che 
Dante  parìa  non  di  uno  solo  ma  di  tre  volgari,  e  dì  tatti 
e  tre  reca  frequenti  esempi  ;  ma  più  largamente  parla  del 
QOtìtra  E  si  vede  ancora  che  non  ragiona  di  pura  lingua; 
e  il  suo  el*>fuio  significa  eloquenza  y  come  egli  stesso  dice 
nel  Gmm-ìio  (  i.  cap.  5).  •    Di  questo  si  parlerà  altrove 
pie  OMiipiutamente  in  un  libro  che  io  intendo  di  fare, 
Dìd  concedente,  di  volgare  elo'juenzia  > .  E  il  libro  comin- 
cia cv>à:  Cai»  »^«iji^jii  ante  nos  de  Vulgaris  EUoquenùat 
iictrùu  -jmcquam  inceniamus  tractasse  eie   II  Trìssino 
lu  la>cs>to  la  parola  dottrina  ^  chd  lì  significa  precetti,  e 
aesi»ijO  dei  lettori  si  è  curato  di  rimetterla.  E  infine  del 
pfìM^  libro:  Et  quia  imenlio  nostra ^  ut  pollicisti  sumus 
iM  prìmcxpty  kujm  operis^  est  doctrinam   de  Vulgari  Elo- 
:%^Miki  trai^^.  Dovendo  dunque  spiegare  la  dottrina  del- 
'  e  rqoccia  non  pure  nel  volgare  del  si,  ma  anche  nei 
<:rin  d^.r^.v,  o  dell' oi7,  necessariamente  adoperò  la 
jic;»  1jI:ci,  ohe  generò  questi  Ire  volgari,  e  che  usarasi 
Tn:  r-rev>:li;  ne*  le  scuole.  Quelli  che  credono  aver  Dante 
rjp.oi'.j  'il  >jh   lincua  e  della   lingua   nostra,  trovano 
>:mo  -:rie  e^à  abbia  scrìtto  in  latino  della  lingua  italiana: 
-.vi  o  tn>vo  stnno  che  essi  non  l'abbiano  inteso,  e  non 
t  ì:ò.uk>  neppur  letto  con  attenzione.  Se  io  so  leggere 
I  cteodere  un  poco  il  latino,  io  debbo  dire  e  credere 
:r«e  i-  tniuto  De  Vulgari  Eloquio  è  un  trattato  di  relio- 
rei.  aa  trattato  intorno  alla  eloquenza. 

Nel  primo  libro  parla   del  linguaggio,  che  è  slr»* 
akcT.!^^  deiii  eloquenza,  e  dice  che  la  locazione  volgare  ^ 
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nattirali!,  e  più  nobile  dell»  grammaticale  n  arltliciale, 
quia  naluralis  est  nohis.  cum  illa  potius  artificialis.  Ri- 
cerca r  origine  del  linguaggio,  e  come  il  linguaggio  primo 
sì  divise  ia  molti  idiomi,  e  specialmente  ìn  Europa,  nel 
germanico,  nel  Ialino,  e  nel  greco.  E  dal  Ialino  sono  di- 
scesi altri  tre  idiomi,  quello  dcW'oU,  doli' or,  e  del  ,st. 
rhe  si  partano  dai  Francesi,  dagli  Spagnuoli,  dagl'ilaliani. 
Ma  quale  è  il  volgare  italiano,  o  dove  sì  parla?  Tutti  i 
parlari  d'Italia  hanno  difetti,  ciascuno  ha  qualche  cosa 
di  bello,  nessuno  ha  lutto  II  hello;  ir  ijiiolibel  idiomate 
est  atiquid  ptilcrum,  et  in  nullo  oiiììiia  pulcra.  E  quan- 
lurugue  ÌI  parlare  bolognese  e  il  siciliano  paiano  i  miglio- 
ri, per  essere  stale  Bologna  e  Sicilia  sedi  dell'  Università 
e  della  Corte,  e  gli  scrittori  o  corligiani  o  dottori,  pure 
quei  parlari  anctie  scritti  sono  impcrretli.  Il  volgare  illu- 
stre, cardine  di  tutti,  il  volgare  comune  a  tutti  gP  italia- 
ni, il  volgare  antico  e  cortigiano  ed  eccellente  e  da  ado- 
perare nelle  scrinare ,  è  quello  che  ìn  ciascuna  città  ap- 
pare e  in  nessuna  riposa.  E  però  da  esso  voUjare  ilalia- 
«0,  come  da  ecccltenlissimo,  cominciando,  diremo  cki  pare 
a  noi  Steno  degni  di  usarlo,  ed  a  che  e  in  qttal  modo,  e 
dme  e  quando,  e  a  chi  si  debba  indirizzare,  e  ne  tratte- 
remo  nei  libri  seguenti. 

Nel  secondo  libro  discorro  chi  debba  usare  il  volgare 
ìtliislre,  e  crede  i  soli  sapienti:  in  quali  materie  debb' es- 
sere adoperato,  e  dice  in  tre  malerie,  che  sono  le  armi, 
l'amore,  la  rettitudine:  in  qual  modo  è  distìnta  la  poesia 
dalla  prosa,  e  parla  primamente  della  poesia,  e  delle  tre 
forme  sonetto,  ballala,  canzone,  e  più  largamente  della 
canzone,  di  cui  cerca  la  delìnìzione  ed  esamina  le  stau/e 
e  le  rime.  E  qui  finisce:  il  resto  forse  non  fu  scritto. 

È  vero  die  la  parte  più  importante  di  questo  libro 
è  quella  che  tratta  della  lìngua,  ma  non  sì  può  dire  die 
I  traili  della  sola   lingua,  e  cJie  il  libro  sia  compiuto. 


^^BSO  traili  e 
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Intanto  osservale  die  il  conceilu  &  un  volgare  illustre, 
d'ima  lingua  comune  italiana,  che  non  tia  c^ipo  in  nes- 
suna città,  perchè  nessuna  città  allora  era  raoralmenlc  o 
polilicamenle  capo  dMtalia,  è  lo  stes^^o  concello  dell' im- 
pero, di  un'unità  ideale,  mancando  l'unità  reale. 
Corte  ìinperatorìa  non  è  in  Italia,  ma  ri  sono  le  membra 
dell'Impero:  e  come  <]uesle  membra  da  un  solo  prìncipe 
si  uniscono,  cosi  le  membra  del  volgare  dal  grazioso  lur 
me  della  ragione  sono  unite  »   (cap.  18  in  fine). 

Dante  adunque  vede  l' Italia  unita  in  una  suprema 
unità  ideale,  e  cosi  egli  la  nippresenta  nelle  sue  opero. 
Questa  unità  non  è  né  civile  nò  religiosa,  ma  divina 
perchè  vero  e  supremo  capo  è  Dio. 

Il  Papa,  l'Imperatore  e  Dante  Alighieri  sono  le  tra 
grandi,  potestà  del  Trecento,  ed  ognuno  di  essi  ha  sua 
imperio,  nella  religione,  nella  vita  civile,  nell'arte.  U 
religione  è  giiasLi,  la  vita  civile  è  corrotta,  sorge  splen- 
dida l'arie  che  abbraccia  l'universo;  e  Dante  è  vero 
peratore  dell'arie  moderna  ». 

Quanto  alla  mitologia,  Dante  nel  trattato  ti  capo  V 
del  Conviio  riflette,  che  le  Intelligenze  de' Cieli  e  dell» 
cose,  cioè  generatrici  de' Cieli  e  delle  spezie  o  manter* 
delle  cose,  furono  delle  Idee,  eh' é  tanto  dire,  qnanlft 
Torme  o  nature  universali,  dette  e  intese  così  da  Platone, 
e  poi  in  senso  meno  filosofico  Dei  e  Dee  dai  Gentili,  eh» 
adoravano  le  loro  immagini  e  loro  innalzavano  grandissii 
templi,  siccome  a  Giono  Dea  di  potenza,  a  Vulcano  Dii 
del  fuoco,  a  Pallado  ovvero  Minerva  Dea  i)i  sapienza 
a  Cerere  Dea  delle  biade.  E  chiama  gli  angioli  Inlelligeme, 
dicendo,  che  te  suslanze  separate  da  maleria  o  le  IntelH^ 
genze  son  chiamale  Angioli  dalla  volgare  gente;  e  consi* 
dera  Venere,  la  cnì  stella  è  seroiina  e  maltutirm  secondo 
i  due  diversi  tempi  astronomicamente.  Però  toccando  delUi 
mitologìa  ha,  come  il  Gioberti  a  di  nostri,  innestato 


I  la  filosorn;  onde  procedono  parallele  nella  menle  di 
Danle  queste  due  scienze,  filologia  e  filosofia,  ciré  quan- 
to dire  parola  e  pensiero. 

Danle  chiama  Glorie  la  Eneide  di  Virgilio  e  ta  Tebaide 
di  Stazio  {Conv.  IV,  2tì)  per  la  rassomiglianza,  che  la 
epopea  ha  colla  storia,  siccome  i  volgari  chiamano  storia 
ì  poemi  del  Meschino  e  àe^  Reali.  Né  il  Gingueoè,  come 
osserva  il  Perticar],  dovea  far  le  meraviglie,  perchè  il 
VJlIari  ponesse  Ira  gli  slorici  da  lui  letti  Lucano  e  Virgi- 
lio. Sono  anche  pregevoli  queste  sentenze  o  detti.  la  eia- 
.icuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare  del  roaeelto  é 
più  amalo  e  commendato  (I,  12);  più  ampli  fono  li  ter- 
mini dello  'wj/et/no  a  pensare,  che  a  parlare,  e  più  ampii 
a  parlare,  che  ad  accennare  (111,  5);  otfi  che  reggimenti 
e  portamenti  sogliono  essere  chiamali;  vizH  innati  cioè 
connaturali  opposti  a  vizH  consueludinarii ;  valore  è  po- 
tenzia 0  bontà  di  natura  tra  gli  altri  significali;  ogni 
animale  si  razionale,  come  bruto;  vita  al/ira  cioè  civile  <• 
contemplativa;  irriverente  vocabolo  diverso  da  non  reve- 
rente (IV,  8).  Ne' quali  esempi  si  vede  cliiaro,  che  r  mezzi 
per  conoscere  il  significato  dei  vocaboli  siano  la  linonimia. 
la  opposizione  dei  vocaholi,  o  il  contesto,  lutti  e  tre  deri- 
vanli  dal  testo  medesimo,  e  quella  massima  :  La  maggior 
parte  degli  uomini  vivono  secoiido  senso,  e  non  lermuio 
ragione,  a  guisa  di  pargoli  {Conv.  trat.  Il  e.  ^,  e  Ir.  Ili, 
r.  13). 

Il  Balbo  ci  dà  queste  sinonimie  storiche  di  Francont 
0  n'ibelini,  Weiblingcn  o  Ghibellini,  di  schiatte  antiche  a 
nuove  straniere  o  italiane,  di  capitani  o  cattani  o  feti- 
datarti  principali  del  distretto,  di  comitato  o  contado, 
di  cilladint  o  vicini  del  medio  evo,  di  sestiere  o  vici- 
nato, delle  scuole  raccolte,  che  fiirono  dette  »tudl  nel  ne- 
ccio dnodecimo.  ed  ora  dicoosì  università,  dei  f(iudicati 
i  Sanlcpna  clic  l'rann  provincie  piwne  in  quell'isola,  di 


^/fH-/^  ■'  ravvicinare  i  voca- 

y'^'^^%)  ^^'  praminalici  vo- 

''^^' àyoAì^-    %/fl  mini  nnicersati  dai 

^^A      4kù/  ^  Singolari  agli 

'4j^  ..  ^         '^A'J^é  alla  perspicuità  ed  alla 

"""^^ .    ^^//0            ^^  l'naciari  ha  risposto  gram- 

' H^/inJ' ^^-  ^'^  italiano,  al  Tommaseo; 

'\/^^^^i^'  ^ ^  e  al  Gioberti,  lutti  gli  scril- 

''>   ^^'^^^^h^  àiimia  senza  detrimento,  e  col 

^'%i;  ^'"V  ^  ^^''P'  ^^''  ^^^^  ^'^^  ^'  Dante: 

^i?  ^ ^'"ì^  truova  Buonapgiunla  da  Lucra;  uno 

^^  ■  '*/>/.  iOeti  che    nominammo.   Buonaggiunla 

^''^.-^  j  vede  è  Dante,  e  prosegue: 

V  à'  io  veggio  qui  colui  che  fuore 

■  ^  .sse  le  nuove  rime,  cominciando: 

^  onne,  ch'avete  intelletto  d'amore? 

i  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Gir  ei  detta  dentro,  vo  significando. 
0  frate,  issa  vog^'' io,  diss'egli,  il  nodo 
Che'l  Notajo  e  Guilfone  e  me  rilenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  io  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  diitalor  sen  vanno  strelte, 
Ghc  delle  nostre  certo  non  avvenne 
E  qual  pili  a  guatare  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

{Varg,  XXIV.) 

Nel  qual  passo,  che  ò  come  un*  arte  poetica  ad  uso 
di  tutte  le  nazioni  e  le  età,  non  mi  Ternìerò  ad  osservare 
né  le  bellezze,  che  sono  tante  quante  le  parole;  e  nem- 
meno quella  ragione  della  superiorità  di  alcinii  poeti  d'o- 
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compagnia  o  casn  di  commercio,  di  scliìaltc  e  casati  do' no* 
bili,  e  di  case  o  schiatte  (li  popolasi,  secondo  il  Villani 
di  balìa  o  potestà  straordinaria  e  come  dittatoriale,  di 
piiori  0  rettori  e  signori,  di  Guelfi  puri  o  Neri  e  di  Guelfi 
moderali  o  Bianchi,  di  Ghibellini  puri  o  Secchi  e  di  Ghi* 
bellini  moderati  o  Verdi,  di  Tosinglii  o  della  Tosa,  di, 
masnada  o  compagnia  di  soldati,  di  assalti  e  scaramucM 
0  badolucchi,  di  haiiirolie  cioè  ridotti  fatti  per  t'assedio, 
dello  scrivere  per  occasione  o  di  scritti  occasionali  otc.  (t 
e  11,  1,  2,  3,  h,  d,  12).  —  Alle  ipiali  sinonimie  o  distinztODt 
storiche  aggiungo  questi!  sentenze  dello  stesso:  Ad  ogni 
forma  di  stato  è  necessaria  quella  defìnizione  o  stabilità 
che  si  chiama  legatila  o  U-giliimild:  La  maggiorità  è  imto 
in  ojmi  sorla  di  governo  deliberativo:  Inventala  la  pub- 
blicità (effetto  della  stampa),  finisce  il  medio  evo,  e  in- 
comincia il  mondo  moderno:  Lo  stalo  degli  studi  elemen- 
tari del  medio  evo  riguardava  gli  studi  compresi  nelle 
sette  arti,  grammaiica,  reltorica,  dialellka.  aritmetica 
geometria,  musica,  ed  astronomia,  dette  con  nomi  bar- 
bari del  trivio  e  del  quadrivio,  e  cbe  furono  per  più  s& 
coli  il  complesso  dello  cibile:  La  izrande  e  stupenda  Chie-' 
sa  di  Santa  Croce  di  Firenze  per  li  monumenti  de'  tanti 
grandi  Italiani  può  dirsi  11  Panteon ,  il  Westminster,  o  il 
Walhalla  d'Italia:  Dante  e  i  nostri  antichi  usarono  assai 
parcamente  della  interruzione  ;  poiché  Dante  e  Ariosto 
usarono  tal  figura  due  volte  sole  ciascuno,  e  credo  Tasso 
non  l'usasse  mai:  solea  dir  Napoleone,  che  tra  le  figure 
di  rettorica  la  più  utile  è  quella  della  ripetizione. 

Da  questi  e  da  altri  esempi  apparisce,  che  sebbene 
la  minuta  sinonimia  giovi  alla  proprietù  e  alla  chiarezza 
del  linguaggio,  nondimeno  ella  spesse  fiale  sarebbe  la 
morte  e  la  tomba  del  pensiero,  e  per  T  opposto  il  rav- 
vicinare i  vocaboli  sinonimi,  die  sono  tra  sé  congiunti  ge- 
nealogicamente cioè  etimologicamente  per  linea  trasversale 
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koUsterate,  ovvero  in  alirì  termini  il  ravviclDare  i  Toca* 
Ui  speciali  ai  vocaboli  generali  (detli  da' Rraaimalicì  vo- 
oii  comuni,  appeUalki  ec.  e  termini  universali  dai 
hgivi)  e  i  vocaboli  proprii,  individuali  o  singolari  agli 
speciali  0  ai  generali,  giova  assai  alla  perspicuìlà  ed  alla 

filtara  del  pensiero.  Già  il  Fornaciari  ha  risposto  gram- 
KicalmcDle  al  gran  sinonimisla  italiano,  al  Tommaseo; 
da  Dante  sino  al  Manzoni  e  al  Gioberti,  lutti  gli  scritr 
ri  Tanno  uso  di  tale  sinonimia  senza  delrìmenlo,  e  col 
issimo  vantaggio  della  lingua. 
Il  Balbo  nel  libro  I  cap.  IV,  così  dice  di  Dante: 
t^el  Purgatorio  egli  truova  Buonaggiunla  da  Lucca;  uno 
de'  piì)  oscuri  fra'  poeti  che  nominammo.  Buonaggiunta 
dubita  so  coUii  che  vede  è  Dante,  e  prosegue; 

Ma  di  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Doonc,  ch'avete  inlellelto  d'amore? 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  vMe,  quando 
Amor  mi  spira,  nolo,  ed  in  quel  modo 
Cti'ei  della  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg' io,  diss'egli,  il  nodo 
Che'l  Noiajo  e  Guilione  e  me  riienne 
Di  qua  dal  dolce  slìl  nuovo  eh'  io  odo, 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  diilalor  seu  vanno  slrelte, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne 

E  qual  pili  a  guatare  oltre  si  mette, 
Non  vede  pìii  dall'uno  all'altro  siilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

iPurg.  XXIV.) 

Nel  guai  passo,  elio  è  come  uiv  arte  poetica  ad  uso 
di  latte  le  nazioni  e  le  età,  non  mi  fermerò  ad  osservare 
nò  le  bellezze,  che  sono  tanto  quante  le  parole;  e  nem- 
ico quella  ragione  della  superiorità  dì  alcuni  poeti  d'o- 
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gni  tempo  Io  mi  son  un  che  quando  Amor  mi  spira  ec; 
né  la  ragione  contraria  che  fa  i  concettisti  di  tutte  le  età,  i 
seicentisti  di  tutte  le  lingue.  L'assunto  mio  non  è  d'an- 
dar dietro  alle  bellezze  poetiche  del  mio  autore;  e  teo- 
gomi  alle  osservazioni  storiche.  Adunque  qui  Dante  di- 
stingue chiaramente  due  scuole  Italiane  di  poesia,  P anti- 
ca di  Guittone  d'Arezzo,  del  Notaio  da  Lentino,  di  Bqo- 
naggiunta,  e  gli  altri  oscuri,  freddi,  e  concettisti;  e  la 
nuova  poi,  quella  del  dolce  siti  nuovo,  ispirato  da  amore 
vero,  nella  quale,  benché  non  li  nomini  qui,  son  da  porre 
quegli  altrove  da  lui  tanto  lodati,  i  due  Guidi  (Guinicelli 
e  Cavalcanti)  Gino  da  Pistoia,  e  se  stesso.  E  si  vede 
che  Dante  lodator  de' tempi  andati  per  li  costumi,  non 
l'era  poi  per  la  poesia;  onde  é  ragione  di  tenerlo  per 
giusto  là  e  qui,  senza  invidia  ai  contemporanei  dove  li 
biasima,  e  senza  adulazione  dove  li  loda  •. 

A  ragione  l'Alighieri  era  chiamato  primo  estetico  dal 
Gioberti.  E  noi  lo  chiamiamo  primo  filologo,  e  l' unico 
che  possa  dirsi  enciclopedico. 

Aggiungiamo  che  il  Volgare  Eloquio  vide  primamente 
la  luce  in  Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo  originale 
latino,  ma  sibbene  in  un'italiana  traduzione  d'anonimo, 
che  alcuni  dapprima  supposero  falsamente  esser  Dante 
medesimo,  e  che  quindi  fu  riscontralo  essere  il  Trissino. 
L'originale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Pari- 
gi da  Iacopo  Corbinelli,  cui  Pietro  del  Bene,  gentiluomo 
fiorentino,  riunisce  Tunica  copia  MS.  che  fosse  allor  co- 
nosciuta, e  che  da  lui  era  slata  in  Padova  ritrovata.  Si 
pensa,  che  Dante  avesse  scritto  il  Trattato  del  Vulgar 
Eloquio  dal  13  o  5  al  13  o  7;  cioè  mentre  dettava  la 
prima  Cantica  del  suo  poema,  poiché  questa  non  potè 
esser  compiuta  e  pubblicata  innanzi  del  1309  (1). 

(1)  Fraticelli*  Note  e  Ulustrazioni. 
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lo  ho  voluto  esaminare  in  qnesla  mia  scritlara  Dante 

I  lato  della  rilnlogia,  dì  cui  è  pernio  il  Volgare  Eloquio. 

\  Iddio  mi  conceda   vita  e  tranquillità   spero   esaminarlo 

ne  niosoro  e  giareconsnilo,  cioè  dal  lato  della  fllosolìa 
diritto,  nelle  due   altre    opere   del   Cnnvìfo  e  della 

marchia.  Compio  cosi  il  voto  de' miei  studi,  che  sono 
tulli  consacrati  coscenziosamenle  alla  filologia,  alla  filoso- 
fia, al  diritto,  come  parola,  come  pensiero,  e  come  azio- 
ne. La  Divina  Commedia  poi  è  la  Enciclopédia  Universale. 
e  chi  voglia  approfondirla  deve  studiarla  seriamente  dal 
lato  della  onciclopedia,  cioè  nel  complesso  delle  scienze, 
lettere,  e  arti,  e  più  dal  lato  dell'arte,  essendo  Dante  il 
creatore  dell"  arie  moderna. 

Dobbiamo  ora  conchiudere,  che  il  Volgare  Eloquio 
contiene  la  nuova  filologia,  cioè  i  principiì  della  lingui- 
stica, e  che  la  lingua  è  università  di  parole,  e  le  parole 
sono  segni  di  cose  e  concetti.  Il  che  era  pensamento  del 
mio  illustre  concittadino  Gian  Vincenzo  Gravina.  Il  Gio- 
berti poi  nella  postuma  opera  della  Prolotugia  porta  que- 
sto giudizio:  •  Nell'Ariosto  vince  la  lingua  comune,  do- 
vechè  in  Dante  la  specialità  fiorentina.  Singoiar  cosai 
Danto,  che  si  propone  di  creare  col  suo  poema  la  lingua 
cornane,  come  risulta  dal  Volgare  Eloquio,  empie  il  suo 
libro  di  fiorentinismi,  come  osserva  l'autore  del  Dialogo 
$utla  lingua,  che  va  tra  le  opere  di  Machiavelli  *. 

»L3  lingua  progredisce  al  pari  del  pensiero,  ed  ha  vi- 
e  movimento.  Allarghiamo  la  lingua  co' dialetti  lutti 
Italia  e  con  le  nuove  idee;  ma  guardiamoci  dall'  Imita- 
zione forestiera.  Chiamiamo  le  cose  col  linguaggio  proprio. 
Il  propre&so  del  linguaggio  è  progresso  d'idee  e  di  pi- 
role.  Itendiamo  italiani  e  nobili  quei  vocaboli  del  dialelln, 
che  soaiì  inlesi  in  tutta  la  penisola,  e  divengono  flngtia 
nazionale. 

La  lingua  italiana  è  la  prima  Ìin({Ra  del  mrmiUt,  pn 


^H        ba  lingua  iia 
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pensieri  e  per  forma,  e  niuna  altra  lingua  si  presta, 
quanto  essa,  nella  doppia  maniera  di  parlata  e  scritta, 
ad  esprimere  pensieri  nuovi  con  forma  classica  e  sedu- 
cente (1). 

Italiani,  serbiamo  gelosamente  il  patrimonio  del  no- 
stro idioma,  siccome  ci  fu  tramandato  in  perpetuo  retag- 
gio dai  nostri  classici  scrittori.  Il  servaggio  della  lingua 
sarebbe  servaggio  politico  e  civile,  laddove  V  indipendenza 
e  libertà  di  essa  è  autonomia  di  popolo. 


Napoli,  agosto  1877. 


Prof.  Vincenzo  Pagano 


(1)  Leggi  in  questo  stesso  periodico  le  due  mie  dissertazioni,  Tuna 
dal  titolo:  Origine  e  formazione  delia  lingua  italiana,  1870,  T altra  Lingut 
\e  dialetti  di  Calabria  prima  del  mille  y  1871.  La  prima  ho  dedicata  a 
De  Sanctis,  la  seconda  al  Mìneninì,  due  principi  della  filologia  moderna 
laliana,  quegli  per  critica,  (piesti  per  archeologia,  ed  entrambo  miei  no- 
bilissimi amici. 


BORDELLO. 


rixv\  € 


Ha  scritto  9  De  Saets  aie  i    rarK&sr»  'tesi'  muM 
del  Pargaturìo  è  b  oIbb  cteróre.  «^na  j&oi  iinuie  atla 
tranquilla  gioja  deil*Ma»  iwvn»  àì^  iìhAa  mu^ra  ter- 
rena salle  ali  della  fede  e  deiia  i^^nns  liza  :o  40tnb> 
al  Paradiso.  Le  ombre  soc»  Ojttfr^i^  uh  Su^tn  :  ri  sdIetU 
baoDO  dolci  e  teoiperalL  il  ii:*^ìfirr*  por^t   r  iumtidnitine 
e  d'impazienza.   E  i«  zjt^^  or.  01:11  V.    jtii  irr,.   m»^  r- 
corda  Tela  dell'oro,  do^^  iM/j  k  :*'ìì  -^  ir!»^*:.  *  v/v> 
si  manifestano  eoo  effoèM^  '.*  par*  rV.»»*  ttirvi*.  .  v^hrs 
sentimenti  deiramidzsa.  *  0^*^  x.?:m3ti  pi^wc  vn*y> 
nel  cuore  un   canluwi  cLti*#>  %L  aiixjj:.  r- tyi^^,  %i  a 
Tamìglia,  agli  amici,  ali'aru,  a-^i  -iiuri.  ri<:-,M.  vni:»i', 
domestico,  impeoetrabil<>  ai   profto,  *  i   2ii'/-jti->  Tvir/'^^ 
sentato  dal  Purgatorio  ».  la  qa-ì-to  sii-oi;.  i;i>  vz-y,  ^X 
sella,  Guido  Guinicdli,  .Granfio  Inr.:^.  :,  ^jirtr,  >  O-iyr-ti, 
una  corona  d'artisti  e  d'ami.:L  -ì:  %r^*r^  ^'x\<  0. 

Chi  fu  Bordello?  e  quil-c  iiii:-:rj»'jwi,  q**.  n  '>f^  *>;t>: 
nell'animo  di  Dante,  die  lo  ivrar^^  ^n  a'^  '\rs  ^  •<<<>>:  ;-jì 
fi  ve  lavorate  dal  sentimef^to   umai/ì  *  —  Sor  4^  lo  *r  »Jt-# 
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delle  figure  più  poetiche  del  medio  evo.  Giovane,  ba  tatt'i 
fumi  e  le  corbellerie  della  gioventù  :  sfida  e  rovescia  da 
bravo  cavaliere  chiunque  lo  provochi:  fa  la  corte  alla  bella 
Gunizza  sorella  d'Ezzelino  da  Romano,  e  la  rapisce  (l):e 
poi  va  in  Francia,  sfida  e  vince,  e  torna  tra  la  festa  del 
popolo  che  lo  grida  il  più  segnalato  campione  di  Lom- 
bardia, il  patriotto  più  ardente  ;  ed  Ezzelino  Pha  per  Vno- 
mo  più  valente  di  senno  e  di  braccio.  E  passata  Petà  delle 
corbellerie,  Sordello  comincia  una  vita  meno  agitata, 

Di  mezza  prosa  e  mezza  poesia; 

e  fugge  alla  corte  di  Raimondo  Berlinghieri,  e  scrive  d'a- 
more un  po'  da  filosofo,  un  po'  da  svenevole,  da  trova- 
tore in  somma.  Sordello  nella  fantasia  del  popolo  vivea 
modello  di  cavalicro,  poeta,  guerriero,  che  ama  la  patria 
e  la  difende  fin  contro  l'immane  Ezzelino  che  vuol  pre- 
merla troppo.  E  a  Dante,  giovinetto  ancora,  questo  rac- 
conto dovette  fare  impressione.  Poi  stimò  che  Sordello 
contribuisse  a  sollevar  l'italiano  a  lingua  scritta  (v.  ft 
Vulgari  Eloquio)  e  giovasse  al  perfezionamento  morale  col 


(1)  Cosi  racconta  il  cronista  Rolandino.  Secondo  lui,  Cuni2za  era  mo- 
glie del  conte  Riccardo  da  S.  Bonifazio.  Altri  narra  il  fatto  altrimenti.  Oeo- 
venulo  dice  Sordello  nobilìx  et  prudens  miles  et  curiali$  :  altri  lo  dioe 
eccelh^nte  in  politica.  Ma  certo  fu  valoroso  poeta  provenzale.  Noslradafflo 
nelle  Vite  tV  poeti  provenzali  ci  fa  sapere  che  ì  versi  di  lui  erano  ante- 
posti a  quelli  de'  trovatori  provenzali,  genovesi  e  toscani,  e  che  compose 
un  trattato  con  questo  titolo:  Lou  progres  et  avansament  del  reysd^^' 
rntjon  en  le  contai  de  Provenza.  Mori  il  1281,  cioè  quando  l'Aligi"^ 
contava  appena  sedici  anni.  Di  tutte  le  cose  scritte  da  lui,  non  si  cono- 
scono se  non  trontaquattro  poesie  provenzali  (sen^entesi),  che  dan  ragion^ 
della  fama  che  godette.  Li  sua  canzone  in  morte  di  Blacasso,  scrìtta  d^ 
tl80,  e  stampata  dal  Perticari  è  canzone  politica  vigorosa  al  modooi 
certe  invettive  di  Dante. 


fluoro  4it  Tesori.  Perciò  Tam»  e  lo  stima  rnvilU  dì  d- 
viltà.  E  quando  crea  il  suo  mondo,  dove  la  parola  piglia 
a  divenire  musica,  sì  die  \e  anime  quasi  obliano  d' ire  a 
farsi  belle;  anche  il  gentil  trovatore  gli  è  nella  fantasia 
modello  di  amor  patrio,  di  gentilezza  e  di  poeta,  ed  eì 
gli  dà  vita  immortale  in  un  abbraccio  con  Virgilio.  Che 
non  fa  pensare  e  sentire  quell'abbraccio,  ia  questa  slnpenda 
rappresentazione? 

Figuriamoci  nno  spianalo  che,  lentamente  sollefan- 
ilosi,  gira  attorno  e  si  spezza  in  varj  giri  che  son  quasi 
il  piedistallo  del  Purgatorio.  Per  il  terzo  di  questi,  Virgi- 
lio e  Dante  s''avanzano  ragionando  d'una  quislìone;  sulla 
qaale,  coachiude  il  mantovano,  li  farà  luce  colei 

>Che  lume  lìa  tra  '1  vero  e  l' inlellelto. 
Non  so  se  inlendi:  io  dico  di  Itealrice. 

Beatrice  t  E  Dante,  quasi  gli  ridesse  innanzi  Torizzonle  di 
zaffiro  rodilo  là  in  fondo,  e  poi  la  faccia  del  sole  mez- 
z'ombrata da'  vapori  matutini,  e,  tra  una  piova  di  fiori, 
vestita  di  color  di  fiamma  viva,  la  vergine  fancinlla  che 
gli  ha  rubalo  il  cuore  : 


l 


...Buon  duca,  aodiamo  a  mac:gìor  fretta, 
Ctiè  già  non  m'afialico  come  dianzi, 
E  vedi  ornai  che  M  poggio  l'ombra  getta. 


iDta  vita  dì  natura  è  in  questo  desiderio  del  poeta  I 
Pare  un  viaggiatore,  cui,  sebbene  stanco  da  penoso  viag- 
gio, il  nome  del  bene  amalo  al  qaale  sospira,  gli  ridesta 
ogni  vigore,  lo  fa  correre  impaziente.  Dante  par  divenuto 
lui  duca  e  maestro.  È  l'amore  die  s'alTretta  di  dentro. 
E  Virgilio  :  Oh  ! 


L 
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....vedi  là  uD*  anima  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  doì  riguarda: 
Quella  De  insegnerà  la  via  più  tosta. 

il  posta,  sola  soletta  :  ecco  il  marmo  e  il  primo  ab- 
bozzo della  statua.  Guarda  Qsa  ed  è  sola.  E  noi  già  seo- 
liamo  ammirazione  per  quest'essere  solitario,  separato  dalla 
turba  delle  anime:  solitudine  che,  come  il  si  er^ea  di  Fa- 
rinata, ci  prepara  P  anima  a  qualcosa  di  grande.  E  subito 
a  sola  segue  soletta,  che  fa  spuntare  ne  P  anima  un  sen- 
timento di  affetto  e  di  pietà:  sentimento  rafforzato  dal 
riguardare  di  Sordello  verso  i  poeti  :  azione  intensa  e 
continua,  che  risponde  bene  alla  statua  colossale. 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

I  grandi  artisti  dalle  loro  concezioni  sono  profouda- 
mente  scossi  come  da  cose  reali.  E,  prima  di  andare  in- 
nanzi, come  per  naturale  impeto  han  bisogno  di  manife- 
stare la  loro  impressione.  Cosi  :  quando  la  nobile  e  gen- 
tile figura  di  Manfredi,  timorosa  di  dar  noja  al  poeta  pe- 
regrino, ma  struggentesi  dal  desiderio  di  far  sapere  sue 
nuove  alla  bella  figlia,  genitrice 

Deir  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 

con  un  fare  garbatissimo  gli  dice  che,  chiunque  sia,  pur 
seguitando  il  suo  cammino,  volga  il  viso  e  ponga  wenie 
se  lo  conobbe  nel  mondo  ;  Dante,  colpito  dal  suono  gen- 
tile e  dalPatto  gentilissimo,  prima  di  rispondere,  ha  bi- 
sogno di  dir  la  sua  impressione,  mandare  un  sospiro  alla 
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prima  d'operare  :  onestà  e  pensiero,  che,  quasi  raggi,  tra- 
spajono  da'  movimenti  degli  occhi.  Qaeste  espressioni  cosi 
sioteliche  che  individuano  una  situazione,  cui  Parie  mo- 
derna analizza  e  spiega,  come  ne'  Promessi  Sposi;  questo 
dipingere  a  larghi  tratti  come  in  un  tempio  gotico,  lascian- 
doli grandi  ombre  innanzi  alla  fantasia,  la  quale,  più  che 
sfar  li  ferma  a  guardare,  diventa  lei  stessa  attrice,  fecoD- 
dairìce;  son  cose  mirabili  nel  divino  poema.  . 

Ella  non  ci  dicea  alcuna  cosa 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando. 

La  statua  è  compiuta.  Sola,  con  lentezza  e  onesti 
move  gli  occhi.  Il  non  dire'  alcuna  cosa  è  V  intera  rivela- 
zìooe  deir  anima  di  Sordello.  La  fantasia  vola  al  nero  ceffo 
dì  Bruto,  che  si  storce  e  non  fa  motto.  Ma  in  Brato  il 
silenzio  e  lo  storcersi  son  moti  irregolari  d'uno  spirito 
agitalo  da  vendetta  e  da  rimorso  ;  io  Sordello  lo  star  si- 
lenzioso e  la  gravità  dello  sguardo  rivelano  un'anima  cbe 
pensa  e  medita.  E  la  voce  si  posa  su  quel  solo  guardatuio, 
ohe  richiama  e  illumina  il  mover  tardo  degli  occbi;  ed  è 
I  atto  più  naturale  d*un  uomo,  in  cui  la  forza  del  pensiero 
tronca  le  potenze,  e  la  luce  quasi  meccanicamente  percote 
le  retine,  e  manda  le  imagìni  al  cervello.  E  quest'idea 
vien  resa  viva  e  ingrandita  dalla  similitudine  stupenda: 

A  guisa  di  leoo  quando  si  posa. 

La  maestà  de*  movimenti,  la  nobiltà  della  testa  levata 
e  Talierezza  del  guardo  d*un  leone  nell'atto  di  posare, si 
confonde  con  la  maestà  e  l'alterezza,  con  la  calma  serena 
di  S-^rdello,  e  la  ravviva.  E  noi  vediamo  l'aere  attorno  io* 
limorìre  e  inchinarsi  come  a  riverenza  ;  e  Sordello  avvol- 
gersi io  quel  manto  solenne,  di  cui  Michelangelo  avrebbe 
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mestilo  ai)   cavaiiero   taciturno  e  grave  del  medio  evo. 
Una  simili ludine,   iiti'imagino    ridestano  in  noi  quelle  im- 
pressioni di  grandezza,   che   l'artista  prova  nel  concepire, 
ed  è  incapace  di  notomizzare. 
Il  verso 

A  guisa  di  leon  quando  sì  posa 

esprime  la  quietudine,  il  riposo,  la  calma.  Quindi  succede 
l'azione.  Sordello  parla  e  opera.  La  statua,  la  Torma  della 
dignità  e  delLi  forza,  acquista  moto,  e  moto  che  non  si 
può  descrivere,  ma  solo  rapprescolare.  E  quale  rappre- 
seolazione  Ta  il  poeta  I 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Glie  ne  mostrasse  la  miglior  salila. 

Il  gruppo  è  bell'e  scolpito:  tu  vedi  Virgilio  che  viene 
tanzi  a  Sordello,  e   il    poeta  che  guarda    compreso  dì 
izione.  La  maestosa  ligura   dell'onesto  uomo  gli  ha 
I  quasi  ogni  vigore. 

Pur  Virgilio  si  trasse  e  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando. 

Ha  di  nostra  paese  e  della  vita 
C  inchiese. 


Ecco  un  fascio  di  luce  che  c'illumina  e  spinge  ad 
affermare  che  un  pensiero,  più  che  il  cervello,  agita  il  cuore 
di  Sordello,  e  lo  fa  restar  mulo  alle  impressioni  del  mondo 
esterno.  Le  anime  del  Purgatorio  nella  vita  terrena  pro- 
varono gli  affetti  più  santi  e  più  gentili,  e  morendo  por- 
laron  seco  vivo  desiderio  de'  parenti,  della  patria,  degli 
RSici.  Manfredi,  la  Pia,  Ruonconte  di  Montefeltro,  e  fui  la 
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comica  fìgura  di  Belacqua,  che,  col  capo  tra  le  gambe, 
alla  voce  di  Dante,  trasporta  la  sua  pigrizia  so  per  la  co- 
scia, a  fia  di  parlargli  :  tutte  Taoime  di  qaesto  moDdo  di 
serenità,  di  luce,  di  desiderio,  di  pace,  tutte,  a  veder  dqoyo 
spirito  che  possa  dar  loro  novella  del  mondo  di  qua,  cor- 
rono ansiose,  e  pregano.  E  Sordello  che  amò  tanto  nel 
mondo,  e  fu  poeta  gentile  e  innamorato,  nell'aere  puris- 
simo dov'è,  sente  ridestarsi  vivi  gli  antichi  affetti;  e  stando 
li  pensoso,  più  che  dalla  domanda,  è  colpito  dal  suono 
della  voce  di  Virgilio.  Come  per  segreta  armonia,  spanta 
e  r  invade  la  speranza  di  rivedere  uno  della  patria  sua, 
e  aprirgli  il  cuore.  E,  comechè  Virgilio  preghi,  e'  non 
risponde  ;  e  la  maestosa  figura  si  trasforma  nel  viso  di  on 
innamorato  che,  con  aspettazione  febbrile,  dimanda  i  due 
poeti  prima  di  tutto  di  qual  paese  e'  sieno,  e  poi  della 
lor  vita.  Oh  !  chi  non  ha  provato  che  magica  calamita  è 
il  paese  natio  ;  calamita  che  più  attrae  quant'è  più  lontana? 

E  il  dolce  duca  iDCominciava 

Ma,  prima  d'inebriarci  nella  scena  affettuosa,  fermia- 
moci a  questo  dolce,  pregno  di  lanto  senlimenlo.  Lo  spi- 
rito deir  Alighieri,  invasalo  di  dolcezza,  vuol  qui  benedire, 
inneggiare  a  Virgilio,  senza  del  quale  non  si  sarebbe  im- 
paradisalo in  una  scena  sì  cara  ;  e  lutto  queslo  tumulto 
ili  alTeUi,  di  dolcezza,  di  riconoscenza,  di  poesia,  si  versa 
e  freme  neir  aggettivo  dolce.  Un  artista  eccellente  in  no 
verbo,  in  un  monosillabo  chiude  un  mondo. 

...E  il  dolce  duca  incomiDciava : 
Mantova...  E  T  ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo  :  0  mantovano,  i'  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  Y  un  T  altro  abbracciava. 

Mantova!  Nessun' altra  città,  non  Firenze,  non  Roflia 
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avrebbe  potato  ispirare  il  poeta  come  Maotora,  il  dolce 
nido  del  suo  dolcissimo  duca.  Sordello  non  conosce  an- 
cora Virgilio  per  la  gloria  éi  lalim,  per  il  pregio  eurao 
di  Mantova.  Ma  il  nome  di  questa  città,  della  patria  sua, 
gli  desta  Dell' animo  tale  un  impeto  di  affetti,  die  si  diinde 
in  sé,  tutte  le  forze  dello  spirito  a  unificano,  e  sorge  e 
grida  : 

0  maotovaoG,  t*  soo  Sordello 
Della  tua  terra. 


Modestia  a  parte,  il  parlar  di  sé,  specie  quando  si  e 
tra  amici,  tra  compaesani,  e  nei  momrati  di  forte  commo- 
zione, è  delle  nature  ardenti  che  ban  latte  le  facoltà  per 
essere  grandi  artisti  e  grandi  dttadini.  E  poi,  in  t€fTa  stra- 
niera, due  uomini,  non  dirò  della  stessa  città,  ma  delb 
stessa  nazione,  si  cercano,  si  amano,  si  aprono  il  cuore  co- 
me fratelli.  E  però  la  maestà  di  Sordello  e  il  l'onore  di 
Virgilio  si  confondono  e  muojono  in  abbracci,  in  istrette 
affettuose,  vive,  ripetute.  E  notate.  Dice  tun  f  altro  ab- 
bracciava, e  non  si  abbracciavano.  Qaando  vogliamo  dar 
rilievo  a  un'azione,  v'alitiamo  dentro,  e  ne  fermiamo  e 
gustiamo  i  singoli  movimenti.  E  l'un  t altro,  e  l'imper- 
fetto abbracciava,  azione  ripetuta  e  continua,  distinguono 
e  fermano  ciascun  abbraccio,  e  rivelano  K  ardore  con  cui 
Pun  poeta  fa  di  stringer  l'altro  quanto  più  e  meglio  può, 
con  quell'onda  amorosa  con  cui  il  fantolino  si  stringe  alla 
mamma,  e  questa  a  lui.  E  noto  la  magìa  di  quel:  Mann 

loca Miracolo  d'eloquenza  nuova,  perchè  piega  e  vince 

col  silenzio.  È  il  paese  dove  si  è  nati,  dove  vivono  le 
nostre  più  sante  memorie,  dov'è  il  sepolcro  di  chi  ci  ha 
data  la  vita.  Solo  gli  snaturati  imbrattano  il  loco  natio  del 
veleno  che  cova  dentro.  Non  così  il  fiero  ghil>eHino,  pro- 
fondo scrutatore  del  cuore  umano.  Amiamo  la  patria,  la 
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Dazione,  il  mondo,  ma  amiamo  ancora  il  nostro  paesello 
se  no  ci  conlr adiciamo,  t  Chi  non  ama  la  mamma  so; 
la  famiglia  sua,  il  paesello  suo,  io  non  lo  voglio  per; 
mico,  perchè  egli  non  è  un  galantuomo  >.  Cosi  quelPa 
tista  modesto  del  Settembrini,  il  più  caro  innamorato  i 
Napoli  e  d'Italia  tutta;  che  pati  lunghi  dolori,  e  oper 
per  vedere  una  cosa  reale,  la  patria  libera  e  una,  e  scrìsf 
un  libro  eh'  è  il  più  bel  monumento  del  cuore  d'  ud  ci 
tadino. 

E  la  maestosa  figura  di  Sordello  ti  lascia  pensoso 
ispirato,  e  tu  senti  più  che  non  veda;  e  Pabbraccio  e 
conrondersi  di  Sordello  con  Virgilio,  quel  momento 
gioja  tumultuosa  che  inonda  e  soffoca  i  cuori  de'  di 
concittadini,  si  che  le  labbra  convulse  non  arrivano  che  al 
sforzo  d'un  sospiro  interrotto  e  non  più  finito,  quel  p 
pitare  di  due  anime  per  gioja  inaspettata,  per  delirio 
affetto;  sono  la  più  bella  apoteosi  drammatica  deiram 
patrio,  della  carità  cittadina.  E  Dante  è  gagliardamei 
scosso  :  sente  moversi  le  fibre  del  cuore,  sente  pur  trop 
che  gr  Italiani  si  cercano  per  sete  di  sangue  e  di  v 
detta,  e  s'addolora,  e  rompe  in  un'invettiva  che  noi 
veleno  di  anima  abjetta,  ma  amarezza  d'un  carattere  gr 
dissimo,  che  soffre  ingiustamente  esilio  e  povertà,  e  l 
che  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissì 
figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmi  fuori  del  suo  de 
^  ^  seno,  nel  quale,  nato  e  nudrito,  fui   fin   dal    colmo  d( 

mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desid 
con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e  termir 
il  tempo  che  mi  è  dato  (1)  ». 

Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  io  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

(1)  Conv.  IraU.  I,  cap.  3. 


i 
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È  una  scappata  lirica,  dice  il  Settembrini.  No:  non  è 
scappata:  è  scoppio  sablime  nel  quale  si  sente  inapeto 
d^  ispirazione  e  dolore  sincero  e  profondo.  Il  che  è  dimo- 
stralo da  certi  riposi  neir  impeto  stesso,  riposi  che  sabito 
fiiDDO  alzar  più  forte  il  dire. 

Io  qneìV  ostello,  casa,  tempio  di  dolore,  io  sento  i 
gemili  del  poeta,  che  vorrebbe  V  Italia  padrona  di  sé,  con 
la  coscienza  della  propria  dignità,  come  una  matrona  ro- 
mana, non  bordello,  dove  si  tresca,  si  trafllca  la  giustizia, 
come  si  fa  di  carne  umana.  Tanta  corruzione  fa  sangui- 
nare il  cuore  del  poeta,  e  scoppiano  imagini  vive,  impre- 
gnate di  tutto  il  suo  dolore. 

Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta. 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  Y  altro  si  rode 
Di  que'  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Queir  anima  gentil,  pronta,  sollecita,  impaziente  di 
br  festa  al  suo  concittadino,  fa  vivo  contrasto  con  gli 
odj  e  i  rancori  de'  vivi  che  si  rodono  nelle  stesse  loro 
dita. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 

Senz'esse  fora  la  vergogna  meno. 

Io  que'  tempi  la  serva  Italia  avea  Bologna  centro  de- 
gli studj  :  e  con  amore  si  studiava  il  Corpus  juris.  Ma 
non  era  chi  si  levasse  sugli  altri,  e,  col  sennd  politico  ac- 
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quistato  dallo  stadio  di  quella  legislatura,  regolasse  lo 
scompigliato  governo  d'Italia.  Nota  il  dolore  cb'è  nel  ?erso: 

Senz'esse  fora  la  vergopa  meno. 

ÀI  danno,  per   più  dolore,  l'intestarsi  a  camminare 
al  bujo.  Nel  canto  XVI: 

Le  leggi  son  :  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

E  si  volge  agli  autori  di  tanto  sconvolgimento  e  de- 
pravazione di  vita,  alla  corte  di  Roma,  ai  Guelfi  tutti: 

Ahi  genie,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com*  està  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

Aveano  preso   il   cavallo  per  la   predella,  e  voleano 
COSÌ  guidarlo,  non  permettendo  che  il  cavaliere  montasse. 

Nel  Convito:  «   Quasi   dire  si  può  dello  imperadore 

ch'elli  sia  il  cavalcatore  dell'umana  volontà;  lo  qua!  ca- 
vallo come  vada  senza  il  cavalcatore  per  lo  campo,  assai 
è  manifesto;  e  specialmente  nella  misera  Italia  ».  Sempre 
eguaglianza  e  continuità  dell' imagine.  E  nota  l'amara  stat 
filala  eh'  è  in  quel  dovresti  Dovrebb'  esser  devota,  ma  io 
vece  è  traditrice  del  mandato  avuto  da  Dio.  È  il  contra- 
sto fra  la  viva  realtà  qual  essa  è  e  quale  dovrebb'essere? 
che  fa  nuova  e  stupenda  questa  lirica  dantesca.  Il  poet3 
alza  il  suo  grido  nel  teatro  dell'universo,  ove  rispleni^ 
la  luce  della  verità  eterna,  e  come  uomo  che  adempievo 
sacro  e  altissimo  ufficio  :  e  da  ogni  parte  escono  voci  ^^ 
aggiunger  forza  alle  parole  che  gì'  ispira  l'amore  della  V^" 
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trìa  e  del  bene  di  tutti  gli  uomini.  Egli  oggimai  non  è 
oè  ghibellino  né  guelfo,  ma  romanamente  italiano:  non 
vuole  sette  né  divisioni  politiche:  vuole  T Italia  unita  e 
signora  di  sé,  e  il  suo  Cesare  a  Roma,  la  quale  sia  mo- 
dello e  guida  alla  civiltà  di  tutte  le  altre  nazioni. 

Ed  ecco  che  corre  al  cavaliero  stesso  che  non  viene 
a  corregger  la  bestia. 

0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indonfììta  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  'I  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia. 

La  pienezza  dello  sdegno  e  del  dolore  fa  tremare 
eoo  tal  tumulto  il  cuore  al  poeta,  che  P invade  e  lo 
trasforma  in  un  Dio  che  impreca  e  fulmina.  Oh  I  V  im- 
mensità del  dolore  ci  avvicina  air  innnito,  e  ci  fa  guardar 
come  dall'alto  il  cozzarsi  delle  passioni  umane.  E  Alberto 
fa  spento,  e  spento  all'aperto,  quando  addolorato  là  presso 
il  castello  d'Asburgo  ripensava  alla  disfatta  toccatagli  per 
P energia  di  Guglielmo  Teli  e  del  nobile  risoluto  e  digni- 
toso sollevarsi  degli  Svizzeri.  Chi  ha  letto  i  Masnadieri 
dello  Schiller,  ricorda  la  terribile  scena,  quando  Giovanni, 
Il  parricida  di  Alberto,  entra  nel  nido  de'  suoi,  e  a  viso 
aperto  grida  d'^aver  troncata  la  vita  all'imperatore;  e  la 
fomiglìa  inorridisce,  e  lo  maledice  e  lo  caccia  vìa,  e  lo  co- 
stringe a  errar  povero  e  con  la  tempesta  nel  cuore. 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

È  una  battaglia  continua  che  si  combatte  nel  cuore 

Voi.  X,  Parte  \l  \t 
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del  poeta.  Ira  P  Italia  cornee,  divisa  e  lacerata  da  gue 
fratricide,  e  V  Italia  che  gli  ?ive  nel  caore,  munita  e  f; 
bella  dalla  stessa  natura,  felice  e  grande,  giardin  deir 
pero.  Un  imperatore  pareva  a  Dante  giudice  necessai 
rimedio  alle  discordie  italiane.  Nella  Monarchia  dice 
GneIG  :  Vi  fiagitia  sua  exequi  possinf^  matrem  prosti 
uni,  fratres  expellunt  el  denique  judicem  habere  noli 
E  questo  pensiero  del  bisogno  di  un  imperatore  per  ri 
dinar  V  Italia,  compenetra  cosi  Panimo  di  lui,  che  dive 
convinzione,  e  come  tutte  le  convinzioni  radicate,  si  t 
sforma  in  sentimento,  in  bisogno  del  suo  cuore.  Sì  ( 
ogni  volta  che  P  imperatore  gli  torna  innanzi,  fosse  Albe 
0  suo  padre  Rodolfo,  si  ridesta  viva  P  ispirazione,  e  | 
sente  Pamaro  disinganno.  Ecco  come  lo  descrive  nella  \ 
letta  delP  Antipurgatorio, 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  maore  il  lembo, 

aggruppandolo  giù  nella  lama  tra'  princìpi  che,  per  tn 
p'amor  di  armi,  trascurarono  la  salute  eterna: 

Colui  che  più  sied*  allo,  ed  ha  sembiaoli 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperator  fu.  che  potea 
Sanar  le  piaghe  eh*  hanno  Italia  morta: 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

C'è  sempre  l'intonazione  dolorosa,   la  mestìzia 
vrana  che  gii  fa  concepire  appartata,  quasi  agitata  dal 
morso  di  non  esser  corso  in  ajnto  della  Aera   sbrigli 
la  figura  dell'imperatore. 
I  I  E  se  il  poeta  impreca  contro  Alberto  tedesco,  è  \ 

I  che  son  fatti,  non  sogni,  i  rivi  di  sangue  che  corrono 


* 


; 


r 
* 
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r  Italia  abbaDdoData,  i  feroci  odj  di  parte,  le  piaghe,  co- 
me dice  lui  nel  colmo  del  dolore,  che  hanno  Italia 
morta.  Vuol  persuadere:  abbiamo  una  forma  di  eloquenza 
poetica  sublime. 

Vieni  a  veder  Monteccbi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschì,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Tutti  ghibellini  oppressi  da'  guelfi.  E  T  anima  del 
poeta  si  proietta  in  questi  rapidi  ritratti:  triste  lui,  tristi 
tanti  altri.  E  incalzando: 

Vien,  crudel,. vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Sautaflor  com'  è  sicura. 

Io  quella  pressura  de"  tuoi  gentili  sento  tutta  la  sto- 
ria d'Italia,  e  sento  e  mi  trafiggono  il  cuore  i  secoli  di 
servitù  e  preponderanza  straniera,  da  Ludovico  il  Moro 
sino  alle  ultime  battaglie  dell'indipendenza  italiana;  heuU) 
i  gemiti  de'  nostri  martiri  che  coraggiosi  ^darom  ia 
morte,  e  col  sangue  fecondarono,  anche  t/AViì  pìtsAh  dd 
tiranno  e  dello  straniero,  il  fiore  delia  iibeflii  rM  imprv 
gna  co'  suoi  profumi  l'atmosfera  deiritalia  r^erjia.  I  yeu^ 
liti  d' Italia,  cioè  i  signori,  salvo  uU  ari^/xndiri  *;  V/rpidi 
veneti,  o  eran  razza  germanica,  o  italuiLi  di^  to\  chunuaif^ 
€  respingere  gl'imperatori  germariid.  ìi  ^•rcrvy;ai^ij  v/u 
tro  di  sé. 

Vieni  a  ve»Jer  b  tua  K(>mj  fti*:  ;»:*xi#»-. 
Vedova,  sola,  e  4i  ^  t//.vt  f  tJUJtwj 
Cesare  mio,  perete  va  su  aiM;uiu}Aii^  ^ 

Sospiro  profood^».  Oas^  '1/fjiSè  •Mh  wj;  OtJiry.  <i^^ 
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l^affetlo  ha  perdalo  la  metà  del  suo  cuore,  e  sconsolala 
poDge  e  chiama  e  grida;  così  Roma.   Dante  troppo  ìm- 
beTulo  dWrìstotile  e  dì  S.  Tommaso,  teneva  che  T  ordine 
e  la  omogeneità  perfettta  del  vivere  cornane  non  si  po- 
tesse conseguire  aUrìmenti  che  per   V  unità  del  volere  e 
del  comandare  :  oniià  che  pigliava  essenza  in  una  persona 
iodivìdaa,  in  un  corpo.  Però  conchiudeva,  che  se  alle  greggi 
amine  sarebbe  alla  fine  nelle  cose  di  fede  toccato  il  bene 
iT  an  sol  pastore,  ed  esser  radunate  in  un  solo  ovile,  il 
rìsoxitro  di  ciò  nelle  cose  temporali  doveva  essere  natu- 
rL^Bfreote  una  riunione  di  regni  e  di  repubbliche  sotto  od 
solo  m«xurca.  Accanto  a  questa  credenza  rampolla  subifo 
U  2na  memoria  di  Roma  imperiale.   Roma  e  i  Cesari  a- 
veii  iii*>slrat»ì  posvsibile  quella  unità  portentosa.  La  causa 
d*  Italia  daai]ae  era  per  lui  causa  della   famiglia  umana  : 
'l**>u  tt>>ln  penisola  era  centro  preordinato  del  mondo, 
^  i  futi  e  la  ragione  costituivano  in  Roma  la  sede  incon- 
r.xsìa  e  Citale  della  dominazione  universa.  Onde  la  fantasia 
i&i^iiu  Li  granile  città  vedova  e  sola,  che  piange  e  grida: 

•>a-^  mio.  rercliè  non  m'  accompagoe  ? 


.*  • 


^!i  r->rU:  r  Italia  è  divenuta  Italia,  non  chia- 
UTo::  .1  .--rcipicTiia  de'  Cesari  tedeschi,  ma  pregando 
:■*  fss;  'r:t.i:ii:oisicro.  E  fino  a  jeri  lianno  spadroneg- 
^•a":   r  rasa  n-^stra.  e  noi  li  abbiamo  dovuti  cacciare! 

• 

V.e«:  1  ^erier  la  gente  quanto  s  ama: 
E  se  nci'.Ia  di  ooì  pietà  ti  move. 
V  ^-fTpMiar  ti  vieo  della  tua  fama. 

'^"^tv.i  <jm*ì!  Ironia  confusa  co"  gemiti  del  dolof^ 
r.ir.j  rifcriu  d.  Lacrime.  Lo  dice  anche  la  ripelizion^  ^ 
H*i;»:si  ,K   1  jvu\*la  riVni. 
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E  come  alla  voce  del  poeia  son  sordi  IMtsIia  e  l'im- 
raltye,  scoppia   per   V  uliima  volta,  e  si  volge  a  Dio, 
landò  : 

K.  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosli  in  lerra  per  noi  ci-ucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

Terribile  poesia.  C'è  impeto  biblico  che  fa  ricordare 
le  parole  del  profeta:  Exsurge:  qnare  obdormis.  Domina? 
Giobbe  percosso  e  sbattuto,  come  da  bufera  inferoale, 
dalle  sventure,  bmciatoglisi  tutto,  mortegli  le  sue  crea- 
ture, ringrazia  Dio  ;  ma  piagato  e  gitlato  su  di  un  Ietto 
d' immondizie,  i  dolori  ravvivati  da^  sarcasmi  della  moglie 
con  veemenza  s'affollano,  incalzano  come  ruggiti  d'oceano 
sconvolto,  e  non  può  più,  e  maledice  al  giorno  in  cui  nac- 
que. Poi  cade  raumiliato,  sclamando  che  forse  Dio  opera 
per  un  bene  segreto.  E  cosi  Dante,  dopo  il  dubbio  irri- 
verente, finisce  con  un  pensiero  degno  d' un  fllosofo  cri- 


^^Uano  : 

m     Qu 


0  è  preparazìor),  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  liene. 
In  lutto  Jair accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d'  Italia  tulle  piene 
Son  di  tiranni,  ed  uh  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 


(Queste  ultime  parole  sentenziose  le  ho  segnate,  per- 
chè vanno  diritto  al  cervello,  e  vi  s'imprimono  come  un 
proverbio  e  come  un  mollo  della  Bibbia,  o  come  un  pen- 
siero rapido  ed  efficace  del  Machiavello.  Gran  dirittura  di 
giudizio  e  -senlimento  profondo  ebbe  chi  i  più  gran  poe- 
mi disse  esser  la  Bibbia  e  la  Divina  Cnmedia.   Son  come 

d'un' anima  sola:  rener^jia  delle  passioni  e  i  prandi 


^tfOci  d  un 


k 
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'TantXen  cte  son  m  Tma,  soo  ne  Paltra:  e  la  Yoce  s 
vma  >M  Ite  biblico  par  trasfusa  nella  grand'  aoima  de 


Si  {UH  9?(i>  k  srenlore  dMtalia  martoriano  ranin 
ìà  Tceci.  ^  aotrora  il  loco  natio,  Firenze,  la  patria  ii 
ima  die  ani  h  $aa  politica  spaTentatrìce  e  saperba  fa 
6^  lor  '5.  dar?  sf^s»)  a  passioni  tiasse,  a  rancori,  e  cai 
33  31  isdio  i  S9ÌÀ  ^QolL  E  Sdegnato  di  quello  sdegn 
Cile,  caml^  e  fiera  soffoca  le  lagrime,  grida  cod  acr 


Furana  aia .  bea  pooi  esser  conteota 
Di  ^paesta  di^ressàoi,  che  non  ti  tocca , 
X-fnrè  «àei  («spot  ino  che  s*  argomeota. 

ìbìSL  ifeas  cvsùiia  io  cor,  ma  tardi  scocca, 
?«*  UNI  TAir  sema  consiglio  air  arco: 
Mi  il  pe(0i  tao  r  ha  in  sommo  delh  bocca. 

Itht.  riSatas  b  cornane  incarco: 
Ma  1  ;«3pQ(  tm  sollecito  risponde 
Snza  ciLAosar^.  e  grida:  T  mi  sobbarco. 

Jr  ::  li"  .eri.  chiè  li  hai  ben  onde: 
Ti  r,c\'a.  M  c^?Q  pa«.*e.  tu  con  senno. 
>  •:  io?  "S'ir,  i  eletto  noi  nasconde. 

A'jiae  -?  L*^fv:-?a>?ca.  che  fenno 
1  uccie  '«ri .  e  faroo  si  civili , 
F^^fr:  i!  li-^er  t-eae  un  picciol  cenno. 

Vfr?c  5  i:?.  vbe  fii  tanto  sottili 
?^.^*>f«^Ì3!«ù,  eh' a  mezzo  novembre 
N:a  ^.'ir^e  ^..^I  che  tu  d'  oliobre  fili. 

L^  r:aA  fox^ota  di'  contrapposti.  E  mi  fermo  a  ^' 
rjx  ii  iirf  ^^LV^;imemto  o  vero  facili  a  spe::(^^ 
,\'0*f  11  i  i  N:xr.>kx  smilzi ,  sparuti  :  equivoco  mirah''^ 
^  i:r.i.%K\  R:c5Kva?<»lo  peK>.  a  Firenze,  .\tene  e  1^^ 
À^iUi.tj.  3«h:  li  cx>JjnM  come  repubblica.  Dice  di  qfl^"^* 
.-*ìtf  -v^/m  f%  ciriiL  Dunque  è  perchè  le  manca  la  p3C^  ^ 


«.  • 


iute  impressioni  e 

Milli  tempesta  frange 

i  ivifjlia  per  aver  vista 

IV  d'aver  con  lui  fallo 

ii   scusarsi  e  di  effondergli 

mandali  sul   suo  volume,  e 

imo:  lutti  questi  affetti  tumuU 

•lì  i^arola  sulle  labbra,  un  senti- 

\>iii«S   china  le  ciglia,   cade  e  gli 


0  poi  chinò  le  ciglia , 

i.iiiiiMite  ritornò  \òv  lui, 
.iM»rarciollo  ove'l  minor  s'appiglia. 

•lU)  spirito  ha  bisogno  di  sfogo:  queir abbrac- 
!>i]ia  la  vita,  concentra  le  sue  forze,  e  mette 
inspiro  altamente  liricQ: 

0  gloria  de'  Latin ,  disse .  per  cui 
Mostrò  ciò  che  pelea  la  lingua  nostra; 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui , 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

Tutto  cuore.  E  il  cuore  oh!  che  artista  eccellente!  Basta 
ivcr  provato  qualche  momento  di  sovrana  beatitudine,  in 
rui  le  fibre  vibrano  così  che  fanno  un'  armonia  piena  ; 
|)er  intendere  come  ci  senliam  da  nulla  innanzi  a  chi  ci 
colma  di  grazie  inaspettate,  per  intender  che  son  ineriti 
e  grazie  di  cui  ci  sentiamo  indegni:  e  quanto  più  versia- 
mo di  quello  che  ci  dice  il  cuore,  tanto  più  ci  par  poco. 
Sordello  poi  accompagna  i  due  poeti,  assiste  alP  af- 
fettuoso dialogo  di  Corrado  Mala<pina  e  di  Nino  de'  Vi- 
sconti con  Dante,  e  all'apparizione  della  biscia,  e  non  lo 
vediamo  più.  Solo  là  alla  porta  del  Purgatorio,  il  poeta, 
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destato  dal  calore  della  sfera  di  ruocb  che  ha  toccato  ic 
sogno,  e  guardando  il  luogo  novello  dove  Lucia,  toglien 
dolo  da'"  fiorì  della  valletta,  V  ha  posato,  con  le  corde  de 
cuore  ancora  oscillanti  sente  il  suo  conforto^  il  suo  signore 
Virgilio  che  dice: 

Sordel  rimase  e  T  altre  gentil  forme. 

Quanta  delicatezza  d""  amore  in  questo  ricordo.  E  restiam( 
come  in  un  atmosfera  tiepido  e  delizioso,  impregnato  da 
dolci  profumi  che,  quasi  fratelli  nel  santuario  della  fami 
glia,  si  rimandano  a  vicenda  un  gruppo  di  anime  gemili 
innamorate:  Bordello,  Virgilio,  Dante. 

E  qual  musica  che  si  perde  lontana ,  il  gruppo  affet 
tuoso  di  un  concittadino  che  pien  di  riverenza  abbraccia 
le  ginocchia  di  una  gloria  più  che  patria,  mondiale,  spa^ 
risee,  e  ci  lascia  inteneriti,  innamorati  sinceramente  delb 
patria  nostra.  Son  tali  le  scene  del  Purgatorio  che,  senu 
confondersi  con  la  luce  e  con  T  etere  degli  spazj  celesti, 
o  con  la  materia  e  col  fango  degli  abissi  infernali,  ritrag- 
gono quanto  c'è  di  spirituale  nella  natura,  gli  aiTelti  più 
gentili,  la  virtù  in  azione:  sono  scene  che  ci  sollevano 
«lalla  fangaja  delle  passioni  umane,  e  ci  fanno  sospirare  e 
sentir  migliori. 

Luigi  Ruberto. 


DELLA  VISIONE  DI  DANTE 


NEL  PARADISO  TERRESTRE 


PARTIZIONE  DEL  TEMA 

Parte  prima 
Alcuni  petuieri  intorno  al  pregio  artìstico  della  visione. 

Parte  seconda 
Studio  intorno  al  significato  della  visione. 

1.  Ragione  e  modo  di  questo  studio. 

n.  Le  interprelazioni  degli  antichi  —  §  1.  La  prima  parte  della  n- 
siooe  —  f  S.  La  seconda  parte  della  visione. 

lU.  Le  nuove  interpretazioni  dei  moderni  —  §  1 .  Il  carro  —  §  2.  L' al- 
bero della  scienza  —  S  3.  La  volpe  —  §  i.  11  drago  —  §  5.  Iie  sette 
leste  del  mostro  —  §  G.  Li  meretrice  e  il  gigante  —  §7.  Considerazioni 
particolari  intomo  «ilio  Studio  di  F.  A.  Scartazzini:  La  visione  di  Dante 
nel  Paradiso  terrestre  e  TApocalissi  bìblica  —  §  8.  Esame  dell*  interpreta- 
zione di  Vincenzo  Barelli,  esposta  nel  libro:  L'Allegoria  della  Divina  Com- 
media (Parte  prima  Ca|)o  XV  — Appendice  alla  parte  I,  Cap.  I,  II,  IH, 
IV)  —  §  9.  Esame  d(*l  commentario  di  F.  G.  Dergnjann:  Notizia  intomo 
alla  visione  di  Dante  nel  Paradiso. 

COSCLL'SIONT. 

PARTE  PRIMA 

Alcuni  pensieri  intomo  al  pregio  artistico  della  visione. 

Se  ad  alcuno  prendesse  vaghezza  di  torre  ad  esame 
tutto  quello  cbe  gli  uomini  di  lettere  scrìssero  intorno 
alla  Divina  Commedia,  eì  troverebbe  per  avventura  molti 
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Mslaaza,  nel  giudizio  che  si  proferisce  dopo  dì  avere  e- 
sposlo  i  ineriti  o  {lemerili,  dando  a  ciascuna  l' jnramia  e 
la  gloria.  •  li^  più  avanti:  <  Egli  seppe  far  sue  quelle 
riDtasle  (allude  alle  leggende  del  popolo  e  alle  liadizloni 
religiose  intorno  la  vita  d'oltre  tomha);  ma  il  suo  merito 
maggiore  è  di  aver  inesso  in  quelle  forme  comuni  un  alto 
e  libero  concello,  di  aver  giudicato  il  mondo  *.  Ma  noi 
dimandiamo:  Perchè  s'ha  a  posporre  la  forma  fanlaslica 
del  poema  alla  sostanza,  al  pensiero,  alPìdea?  Prima  dt 
tutto  ei  pare  che  codesto  discernere  la  forma  della  poesìa 
dalla  sostanza,  come  stiano  isolate  e  distìnte,  là  dove  sono 
assieme  compenetrate  e  trasfuse,  sia  una  maniera  dì  cri- 
tica non  al  tulio  buona  e  lodevole.  Del  resto,  pongbiamo 
die  si  possa  sceverare  Tana  cosa  dall'altra,  a  noi  sembra 
per  fermo  non  v'esser  ragione  che  il  poeta  sì  giudichi 
più  grande  dal  lato  lilosorico  e  morale  che  dal  lato  ar- 
tistico. 

E  diciamo  che  chi  volga  la  mente  alla  sublime  con- 
cezione di  quel  mondo  arcano,  mistico,  sovrasensibìle  die 
it  poeta,  uscendo  dalle  torbide  e  fosche  nebbie  del  medio 
evo,  s'è  aperto  dinanzi  ed  ha  armonicamente  architettato 
e  degnilo  a  pieno  e  lumeggiato  con  tanto  splendore,  chi 
pensi  alla  creazione  prodigiosa  di  tutti  gli  esseri  infiniti  e 
simbolici  che  spaziano  in  quelle  vaste  regioni ,  figurati  in 
nuove  e  non  più  viste  imagini,  plastiche,  animate  e  vive: 
consentirà  dì  leggieri  esser  Dante  per  questo  rispetto  as- 
sai più  da  ammirare  che  per  gli  episodi  e  per  i  morali  e 
civili  intendimenti  ;  perchè  in  questo  rispetto  egli  è  vera- 
mente tutto  originale,  unico  e  senza  esempio. 

La  forma  del  poema  è  la  visione.  La  quale  farma 
certo  ch'ella  è  disparita  da  gran  tempo  dai  c^mpì  dell'arte. 
à  che  chi  avesse  in  animo  riavvivarla  oggidì  farebbe  o- 
pera  non  pure  vana  e  sconveniente,  anzi  ridevole;  ma  della 
visiono  dantesca  vuoisi  ricercar  la  ragione  ne'  tempi  ste-isì 
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di  Dante,  nella  età  di  mezzo,  qaando  gli  animi  tatti 
r|  f  minati  dall'ascetismo,  sQduciati  e  angosciosi  delle  mis 

terrene  si  piacevano  uscire  dalla  realità  della  vita,  I 
ravansi  innanzi  strani  fantasmi,  e  le  loro  torbide  m 
qaetavano  levate  in  regioni  misteriose  e  sconosciute, 
visione  di  Dante  tiene  per  tanto  universalmente  delle 
sioni  medioeveali;  se  non  che,  là  dove  queste  si  conc 
vano  dalle  menti  volgari  in  modo  materiale,  rozzo,  in 
dito,  mal  definito,  quella,  oltre  ad  essere  incompan 
mente  più  vasta  e  grandiosa,  si  determina,  s^afDgui 
svolge  con  stupenda  armonia,  si  nobilita,  si  fa  più  { 
e  ideale,  è  animata  dal  soffio  divino  della  poesia,  è 
sunta  a  significare  alti  concetti;  ella  diviene,  come  la 
n  ì  Qniva  il  Carducci  <  V  accordo  del   cielo  e  della  terra 

regno  della  giustizia  e  della   verità,  che  dee  consegi 
mediante  la  riforma  della  chiesa  e  delP  impero  •. 

Egli  è  manifesto  adunque  che  questa  forma  ha  ds 
sere  oggetto  di  studi  severi  e  d'ammirazione  grande, 
nella  universalità  sua,  come  in  certe   parti  che  Dante 
messe  meglio  in  rilievo  e  che  appaiono  con  maggiore 
fìnatezza  d'arte  elaborate. 

Una  delle  quali  parti  è  la  visione  degli  ultimi  e 
del  Purgatorio,  dove  il  poeta  ha  in  maravigliosa  man 
condensati  e  raccolti  que'  concelli  religiosi,  morali,  | 
liei  che  costituiscono  come  a  dire  il  nocciolo  dell'in 
poema.  E  perchè  s'abbia  a  vedere  e  pregiare  conver 
temente  in  sé,  come  creazione  fantastica,  ne  esponiami 
breve  la  contenenza. 

Dante  giunge  al  paradiso  terrestre  (canto  XXVI 
s'aggira  nella  sacra  selva  ;  gli  batte  in  viso  un'aura  so 
che  piega  e  fa  lievemente  tremolar  gli  arboscelli;  e  s 
arboscelli  posando  gli  augelletli  salutano  con  lieti  ( 
r  aurora.  Giunge  alla  riva  di  Lete,  un  fiumicello  che  se 
limpidissimo  piegando  con  le  piccole  onde   l'erbette 
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ne  cingon  le  rive;  ai  di  là  del  flutne  gli  appare  una  donna 
solétta,  bella,  con  sembiante  amoroso,  che  canta  dolce- 
mente e  va  cogliendo  fiori  di  cni  tutta  è  screziala  la  via. 
È  Matilde  :  Dante  la  prega  di  farsi  pììi  presso  a  lui ,  ed 
ella  Ta  contenta  la  sua  preghiera  e  gli  dimostra  onde  pre- 
ceda Paura  e  l'acqua  di  quella  Turesla  e  come  ivi  sia  stala 
un  di  innocente  r  umana  radice.  Dante  s' incammina  con 
Matilde  [canto  XXIX)  :  vede  subitamente  un  grande  ful- 
gore ditTondersi  per  la  selva;  ode  una  melodia  soave; 
ceco:  s'apre  la  visione.  Il  poeta  ha  da  descriver  cose  si 
atl«,  che  avanzano  dì  tanto  l'umana  natura,  che  gli  è  bi- 
sogno afTrancare  la  sua  poetica  virtù  e  chiede  mercede 
alle  muse. 

Gli  appaiono  sette  accesi  candelabri,  le  cui  fiammelle 
più  chiare  assai  che  la  luna,  lasciano  dietro  per  l'aria 
sette  liste  di  luce  dipìnte  ne'  colorì  dell'inde.  Seguono 
ventiquattro  seniori  bianco  vestiti  e  coronali  di  giglio;  quat- 
tro animali  cìnti  di  verdi  fronde  con  sei  ali  ciascuno,  e 
nel  mezzo  un  carro  trionfale,  splendido  e  maestoso,  trailo 
da  un  grifone,  che  solleva  le  ali  tra  mezzo  alle  strisele 
di  luce;  alla  destra  ruota  del  carro  si  fanno  innanzi  ca- 
rolando tre  donne,  l'una  rossa,  verde  l'altra,  l'ultima 
candida  come  neve,  e  altre  quattro  dal  lato  sinistro,  ve- 
Mite  di  porpora:  dietro  due  vecchi,  l'uno  de'  quali 
ha  sembianza  di  medico,  l'altro  di  guerriero;  poi  qnattro 
d' umile  aspetto,  e  per  ultimo  un  altro  vecchio  dormente 
ma  col  volto  vivo  e  animalo. 

Dei  due  canti  che  seguono  {XXX ,  XXXI)  non  di- 
namo il  contenuto  che  universalmente,  perchè  riguar- 
dano una  parte  che  noi  non  ci  proponiamo  di  dichia- 
rar». —  Io  mezzo  una  nuvola  di  fiori  scende  Beatrice 
e  si  pone  sul  carro  ;  riprende  acerbamente  a  Darle  i  suoi 
trascorsi:  Dante  li  confessa;  è  tuffato  in  Lete  da  Matilde; 
obblia  ogni  colpa,  k  poi  che  Realrice  si  toglie  il  velo  dal 
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detìneare  la  storia  della  Chiesa,  la  origine,  il  progresso 
i]i  essa,  il  suo  slato  presente  e  le  sorti  future.  E  che 
Ta  egli  ?  I  suoi  concetti  trasforma  in  imagini  simboliche  e 
ne  iatesse  it  quadro  maravjgiioso  della  visione.  Quanto 
alla  parte  più  universale  che  si  contiene  in  ispecie  nel  tanto 
XXIX,  nel  XXXII  e  nei  primi  cento  versi  del  XXXIH,  ira- 
scegliendo  il  meglio  dalle  rappresentanze  dei  profeti  Eze- 
chiele e  Daniele  e  dell'apostolo  Giovanni,  fa  rinverdire  an- 
cora tante  imagini  avvizzite,  le  rinnovella,  le  svolge,  le  co- 
lora splendidamente;  le  intreccia,  le  rannoda  in  una  gran- 
diosa, fantastica,  svariala  unità,  e  colla  potenza  dell'  ingegno 
e  dell'arte  adopera  si  che  quelle  meraviglie  li  rapiscano,  ti 
attraggano  a  sé,  ti  tengano  l'animo  religiosamente  attento 
e  raccolto,  quasi  che  stieno  da  vero  innanzi  ai  tuoi  occhi. 
Ma  è  a  notare  come  non  manchi  qui  la  rappresenta- 
zione della  natura,  non  manchi  la  espre,ssione  dell'affetto 
umano.  Il  poeta  anzi  lutto  si  è  sollevato  al  sovrannalurale, 
all'  inQnito,  al  divino.  Ora,  per  qual  via  è  egli  giunto  a 
questo  fine?  Perfezionando  e  idealizzando  ti  reale,  la  na- 
tura, il  finito.  Il  terrestre  paradiso,  la  beala  e  sanlis.sima 
sede  della  virtù  e  della  innocenza  non  è  che  la  natura  i- 
deaie,  pura,  perfetta.  E  quanta  soavità,  quanla  lietezza, 
quanto  sorriso  non  ha  dilTuso  il  poeta  in  mezzo  alla  lene 
auretta  che  gli  aleggia  d'attorno,  all'acque  crislalitne  del 
ni^ello,  al  rezzo  etemo  delle  piante,  alla  verzara,  ai 
iìori.  al  canto  degli  augellelti!  Cotesla  re^fione  non  6  in- 
forme, vuota,  vaporosa,  ove  si  perda  il  senso  della  realità; 
è  la  nalnra  stessa  che  ne  circonda  percettibile  e  viva,  ma 
più  Itella,  pili  cara,  più  consolante.  Sono  gli  ste»i  feno- 
nemi  naturali  ed  umani  die  divengono  qui  infiniti  e  divini  : 
:  è  il  lustro  che  \nicorT& 
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e  si  colora  e  splende  vie   più   tanto  che   Paria  sottc 
fronde   verdeggianti   appare   di   fuoco  ;    tale   la   mele 
\\  \  che  corre  per  Paria  laminosa  e  cresce  ed  è  intesa 

per  canto. 

Né  manca  in  mezzo  alle  simboliche  figare  il  se 
mento  amano.  Abbiamo  osservato  come  a  lato  alla  p; 
universale  stia  una  parte  individuale  che  si  comprendi 
ispecie  nei  canti  XXX  e  XXXI.  Or  bene;  le  due  fig 
che  dominano  il  quadro  sono  Beatrice  e  Dante  ;  e 
egli  ebbe  in  animo  senza  dubbio  d'adempiere  la  prom< 
che  è  posta  nel  capilolo  ultimo  della  Vita  Nuova:  i 
piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono  eh 
mia  vita  per  alquanti  anni  duri,  spero  di  dire  di  lei  qn 

t|  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  i.   Ed  ha  veramente 

!  j  dempiuta  la  sua  promessa.  L'ingegno  del  poeta,  la  gra 

e  coloratrice  fantasia,  lo  squisito  sentimento  dell'arte,  la 
tenza  dello  stile  tendono  e  congiucano  qui  a  dar  lustr 

Ij  gloria  a  Beatrice.  E  i  versi  si  mostrano  più  accarezzati  e 

tersi  che  mni,  adorni  con  tutta  la  purezza,  la  grazia, 
nobiltà  della  lingua;  trascorre  per  essi  l'onda  d'un' 
monia  soave,  divina,  ineffabile;  li  anima  ed  avviva  1'; 
entusiasmo  del  poeta,  che  si  mantiene  a  un  tempo  sere 
pacato,  solenne. 

.1  Come  talvolta  il  sole  in  sul  nascere   adombra  d' 

velo  vaporoso  la  sua  faccia  abbagliante,  così  Beatrice  sce 

I  tra  mezzo  una   nuvola  di  fiori  che  le  spargono  sopr 

d'attorno  gli  angeli  celesti:   scende  e  lo  spirilo  di  Dj 

si  commuove,  trema  di   stupore,  rimansi  a  quell'aspi 

scorato  e  abbattuto,  riconosce  i  segni  dell'antica  fiamr 

Eternamente  sublimi  e  memorabili  saranno  que'  ve 
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Così  dentro  una  nuvola  di  (ìori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  deniro  e  di  fuori, 
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Sovra  candido  vel  cimo  d'oliva. 
Donna  ra"  aiiparvc.  solio  verde  manlo 
VesliEa  di  color  di  fiamma  viva. 

E  Io  spirilo  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  slato  die  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stiipor,  tremando,  alTranlo, 

Sen^a  degli  ocelli  aver  piii  conoscenza, 
Per  occulla  virtù  clic  da  lei  mosse 
D'aniico  amor  senti  h  gran  potenza. 


]  somiglia  qui  Beatrice  alla  dea  Jet  canzo- 
I  mollemente  leggiadra  che  dal  cielo  volge 
dietro  a  sé  lo  sguardo  mirando  se  ìl  suo  poeta  lo  segua; 
a  Laura  che  nella  celeste  beatitudine  non  ha  sbandito  dal 
cuor  suo  gli  afTelti  umani,  anzi  donneschi,  che  pen.43  alla 
«ila  di  quaggiù,  al  suo  bel  velo,  al  poeta,  e  per  poco  non 
par  de^osa  di  spiccarsi  dairioGnito  al  rmito  (1).  Beatrice 
è  bea  altrìiDenti  concepita  da  Dante;  ella,  U  gentile,  l« 
ÌDDOceate  giovinetta  che  aveva  Tallo  battere  lanle  volt''.  Il 
cuore  del  suo  poeta  si  Ta  maestosa,  si  solleva  ^li  »t  «Il 
ira  di  qualunque  donna  al  mondo,  è  drofOÓMa  iTOM 
ila  celeste,  è  divina;  ìl  verde  delta  <i(>ennza,  W  m^ 
della  fede,  la  Gamma  della  cariti  U  rìmOe;  VtAtA 
di  Pallade  le  ricinge  la  fronte  augiufa.  Pmtt  nk  m»m»  W 
lei  scompare  allatto  Ea  Beatrice  fera  ed  nMM.  U  (wwM 
iD  SÌ  ferma  a  rilrard  ptasUeameale  U  taMftM  4)  M; 
ivia  da  qael  verso 

Doma  m'affont  «Uto  verde  onMA 

Ipiù  anoti  dagfì  atti  e  dal  ragiODJre  ch'Hb  f»  a  ttmt* 
I «  mosln  aocon  la  BeairiM  omaDa,  carne  ci»  l«  tM- 
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lezza  naturale  e  cadaca  si  rilevi,  si  trasfoDda,  s'unifichi  alla 
j  bellezza  infinita.  È  ancora  la  Beatrice  cbe  fu  già  si  cara  al 

\  poeta  nella  giovanezza  ;  tanto  è  vero  cb'^egli  al  vederla  n'é 

*  scosso  violentemente  e  sente  in  sé  la  potenza  delPantico 

amore.  —  Vinto  e  soggiogato  dalf  aspetto  di  Beatrice  si 

volge  a  destra 

col  rìspìtto 
^  >  Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afilitto. 

'i 

!  e  cerca  il  suo  Virgilio,  cui  affidi  i  sensi  ond*ba  tutto  oc- 

l  cspvifix>  il  cuore  in  queir  istante  solenne.   Ma  Virgilio  è 

'j  ^xHB(?ars>.   E  qui  esce  fuori  in  uno  slancio  elegiaco;  ri- 

ptfte  tr^  voile  il  caro  nome,   concede  un  libero  sfogo  al- 
.|  riKriio,  piange,   né   valgono  tutte  le  grandi  dolcezze 

del  terrestre  paradiso  a  temperargli  raSanno. 

Ci  piacque  stare  alquanto  attenti  a  questi  versi  per 
notare  che  Dante  anche  in  questa  visione ,  in  mezzo 
al  simbolismo  per  sé  arido  e  freddo,  non  dimenticò  il  senso 
della  vita,  mise  nella  poesia  P anima  propria,  rivelò  gH 
affetti  nobili,  soavi,  gentili  che  gli  inspiravano  Beatrice  < 
Vii^ilio. 

Nel  canto  XXIX  appare  la  mistica  processione  di  co 
è  fiitto  cenno  più  sopra  ;  le  genti  elette  sono  avvolte  d 
vesti  splendenti  di  tale  candore  quale  giammai  non  fu  ii 
terra;  il  grifone  stende  in  alto  Tali  dorate  tanto  che  noi 
se  ne  discerne  il  limite;  il  mistico  carro  è  si  maestoso 
cospicuo  che  avanza  il  carro  trionfale  de'  Scipioni,  de'  C( 
sari,  e,  quel  eh' è  piii,  il  cocchio  fulgente  e  gemmato  C 
Febo.  Tutto  accenna  all'infinito.  Le  allegoriche  imagini  eh 
circondano  il  carro  sono  pennel leggiate  con  colori  sma 
^Uanli,  e  come  queste,  cosi  le  nuove  figure  che  appaion 
u  canto  XXXn,  per  quanto  fantastiche  e  strane,  pigliam 
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forma,  organisma,  vìia.  Ti  par  di  vedere  ad  esempio  qucll» 
volpe  allampanala, 


i 


Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna, 


drago  di' esce  dì  terra,  il  cci  atto  del  pungere  il 
carro  e  del  ritrarre  la  coda  con  parte  del  fondo  è  messo 
avanli  con  tanto  efficace  vivezza: 


^^T™ 


Che  per  lo  carro  su  la  coda  Asse: 
E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vaj 


;  Ipasformazione  del  carro,  che  si  copre  di  penne  e 
difien  mostro  e  mette  fuori  teste  cornute ,  ci  ricorda  la 
trasrortnazione  degli  uomini  in  serpi,  che  è  nel  canto  XXV 
dell'  Inferno,  dove  Dante  ha  esattamente  definiti  e  in  ogni 
particolare  delineati  gli  atti  e  le  guise  onde  Tuomo  a  grado 
a  grado  travisandosi  perdea  la  sua  forma,  sì  snaturava, 
s'abbrutiva  mostruosamente.  Quella  descrizione  non  Ri  può 
mài  ammirare  aMiaslanza;  ivi  Dante  mostra  chVi  s''è  an- 
che levalo  al  di  stipn  della  natura,  Tlia  combattuta,  ne  ha 
ìckfranle  le  leggi,  Plia  soggetta  a  sé,  ha  saputo  con  ardi- 
mento e  audacia  senza  pari  rappresentare  ciò  che  non 
è  come  possibile,  anzi  come  reale;  e  per  questo  rispetto 
la  sua  è  veramente  tale  una  potenza  fantastica  che  nessun 
altro  al  mondo  ebbe  mai.  —  Qui  abbiamo  la  mutazione 
d'an  carro  in  mostro,  la  quale  non  è  oè  si  intima  né  si 
prodigiosa  come  .quella  degli  uomini  in  serpi;  è  piìi  tosto 
esteriore;  il  carro  non  perde  il  suo  essere,  né  si  può  dire 

tsia  interamente  scomparso,  con    lutto  die  ne  si  pre- 
innanzi deformato  e  orribile  a  vedere. 


(<1 


I 


—  204  — 

in  una  terzina  con  nna  imagine  veramente  scultoria. 

si  sta 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte 

ed  erra  qua  e  là  cogli  sguardi  come  per  adescare  ; 
nuovi  amatori  :  le  si  leva  accosto  un  gigante  che  la  t 
voluttuoso  e  poi  punto  da  gelosia  la  flagella  dal  capo 
piante.  In  verità  il  realismo  intorno  a  che  oggidì  sì  v 
cendo  di  porre  tanto  studio  e  che  si  dà  quasi  per 
creazione  dell'arte  rinnovellata,  s'avrebbe  a   cercare 

I     I  più  grande  e  al  tempo  stesso  nel  più  fantastico  dei 

1     t  stri  poeti. 

f     j  Ma  non  occorre  distenderci  d'avanzo  in  simili  ragi 

menti  intorno  alla  visione  guardata  dal  lato  estetico;  neai 
abbiamo  in  animo  di  dichiararne  la  parte  individuale 
dicemmo  compresa  principalmente  nei  canti  XXX  e  X] 
Nostro  studio  sarà  solamente  la  visione  nel  suo  lato 
generale  che  è  di  grande  momento,  perchè  ivi  si  conti 
lo  dicemmo  per  incidenza,  la  storia  della  chiesa  e  la 

')  ';  fatica  riforma  di  essa,  quale  era  ne'  desideri  dì  Dani 

PARTE  SECONDA 

j  Studio  intorno  al  significato  della  visione. 
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i  Ragione  b  modo  di  questo  studio 


Ci  proponiamo  investigare  quale  sia  il  signiQcato 
ascoso  sotto  il  velo  delle  simboliche  rappresentanze 
qual  via  sarà  da  tenere  in  questo  studio?  Se  rintracciai 
raggranellando   dai  moderni  espositori  e  critici  di  1 


qaello  che  a  me  paresse  il  meglio,  mi  ponessi  a  esporre 
a  modo  di  compendìo  una  interpretazione  quale  die  sia, 
egli  non  è  dubbio  clie  farei  opera  non  pure  di  poco  conio, 
ma  disutile  affatto  e  che  menerebbe  a  risultali  assai  difiS- 
cilmente  veri  o  probabili.  Sono  tanti  coloro  cbe  fecero  di 
co^  fatti  studi  e,  aggiungendo  sempre  qualcosa  Ói  nuovo, 
certe  volte  cosi  come  loro  cadeva  in  mente,  misero  fuori 
sentenze  così  diverse,  strane,  disparate,  ch'io  estimo  es- 
sere mestieri  oramai,  chi  voglia  capite  più  adeguatamente 
che  sì  possa  il  senso  delia  visione,  pigliare  a  disamina  le 
molle  e  svariate  interpretazioni .  rifacendosi  sopra  tutto 
agli  antichi,  come  quelli  che,  massime  nella  esposizione 
delle  allegorìe,  hanno  assai  piìi  d'autorità  che  i  moderni. 
E  poi  che  sono  venuto  in  tale  ragionamento,  parmi 
Tavere  qui  brevissimamente  a  considerare  quali  note  con- 
isegnino  dai  moderni  gli  antichi  espositori.  —  Costoro 
levano  per  gran  parte  a'  tempi  stessi  o  assai  prossimi 
E^aelli  di  Daute,  consentivano  quanto  a  molti  de'  prin- 
p  e  de'  sentimenti  religiosi  e  polìtici  col  poeta  che  ave- 
preso  a  illustrare;  avevano  molta  notizia  ed  uso 
bla  teologìa  e  filosofia  scolastica  che  ha  tanta  parie  nella 
mmedia  ;  testimoni  essi  medesimi  degli  avvenimenti  e 
"conoscitori  delle  persone  a  cui  allude  il  poeta,  dìfliciimente 
si  scostavano  dalla  veritit  slorica.  E  però,  con  tutto  che 
non  di  raro  mal  s'appongano  nel  dar  ragione  d'alcun 
passo  oscuro,  e  sebbene  non  possano  dare  un  retto  giu- 
dìzio dello  stile,  della  lìngua,  dell'arte  dì  luì;  pure  hanno 
da  aversi  in  grande  considerazione,  chi  voglia  il  poema 
dantesco  studiare  in  sé,  obbiettivamente,  posto  nell'età 
in  cai  fu  scritto. 

Gli  antichi  oltre  a  ciò  hanno  in  uso  ordinariamente 
(tmetoilo  analìtico,  cioè  a  dire  badano  alle  sìngole  parti,  si 
idiano  di  lucidarle  senza    poi   metterle  accosto  le  une 
!  altre,  né  connetterle   per  passare  a  considerarne  l'as- 


—  206  — 

sieme  e  levarsi  air uniYersaliU  della  poesia  dantesca; 

.  .  quale  mancanza  di  sintesi  guardata  da  un  lato  è  difet 

\\  [  in  quanto  egli  rileva  grandemente  considerare  le  parti  ne 

loro  mirabile  connessione,  armonia  ed  unità;  ma  d'ali 
canto  torna  anche  di  utile,  perchè  nello  studio  sintet 
d' un  poema  interviene  assai  dì  frequente  che  per  trov; 

(raccordo  tra  le  singole  parti  si  intrometta  alcuno  e 
mento  più  tosto  soggettivo  che  reale,  e  il  poeta  allora 
travisato. 

Le  quali  osservazioni  generali  si  hanno  da  applica 
in  ispecie  alle  allegorie,  dove  gli  antichi,  sebbene  taivoi 
per  quanto  riguarda   certe  pericolose  allusioni  a  perse 
ij  IL  accor  vive  e  a  fatti  recenti,  si  peritassero  di  schiarirle, 

nendosi  essi  stessi  in  ragionamenti  vaghi,  oscuri  e  mal  < 
finiti;  tuttavia  per  le  ragioni  dette  più  sopra  erano  in  c( 
dizione  di  intender  meglio  che  i  moderni  quale  signiQc: 
si  celasse  nei  simboli;  e  le  interpretazioni  ch'essi  dan 
*  ^*  colgono  quasi  sempre  nel  segno. 

1  moderni  scorti  dal  lume  della  critica  massime  { 

Il  i[  ciò  che  spetta  al  testo,  alla  lezione  del  poema  si  lascia 

'   >  dietro  di  gran  lunga  gli  antichi,  come  sono  assai  più  i 

a  giudicare  della  lingua  e  dello   stile  di   Dante,  a  der 

darne   il   poema   esteticamente,   ciò   che  gli  antichi  o 

•  -  ;  hanno  mai  avuto  in  mente  di  fare. 

I  !  Ma  rispetto  alla  interpretazione,  perchè  vivono  in  len 

'  mollo    lontani    e    diversi   da   quelli  di   Dante ,   s'  ins 

rano  ciascuno   ad   altri  principi  filosofici,  religiosi,  pc 

liei,  né   sono   d'ordinario  mollo  addentro  nella  scienzs 

j,  nella  teologia  medioveale;  per  questo  non  è  loro  agevi 

■  *  esplicare  Dante  in  sé,  obbiettivamente;  e  sebbene  ricorrai 

com'è  naturale,  agli  antichi,  traggono  talvolta  il  poetj 
esprimere  quello  che  è  nell'animo  loro.  Aggiungi  che 
cuni  di  questi  commentatori,  massime  gli  ultimi,  si  sii 
dono  assai  nelle  citazioni  e  ne'  riscontri,  certe  volte  a  i 
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vero  più  per  pnmpa  d'erudizione  die  con  l'intendimenlo 
di  chiarire  il  tesio,  ed  altresì  che  nella  sintesi  delle  sin- 
gole partì  del  poema,  cadono  nel  dìrello  cui  sopra  ab- 
biamo accennato.  11  quale  difelto  si  scorge  piti  che  lutto 
nella  esposizione  della  allegoria.  Perche  i  più  studiandosi 
di  ridurne  ad  armonica  unità  gli  svariati  elementi,  ed  es- 
sendo essi  elementi  constltuiti  di  simboli  per  gran  parto 
oscnri  ed  incerti,  indncono  talora  certe  imagìnì  a  signifi- 
care ciò  ch'era  forse  ben  lontano  dal  pensiero  del  poeta; 
della  qiial  cosa  non  s'  addanno  punto,  purché  riescano  a 
comporle  e  mettere  d'accordo  come  che  sia  le  une  all'al- 
tre. Ma  v'ha  di  pììi.  Accade  qualche  volta  che  alcuni  pri- 
ma già  di  studiare  severamente  e  profondamente  il  poema; 
hanno  in  capo  qualche  pregiudìzio,  qualche  concetto,  che 
spesso  va  a  seconda  de'  loro  principi  fliosofici,  religiosi, 
politici,  e  questo  postulato  pongono  pur  senza  avveder- 
sene come  base  di  tulli  gli  studi  die  imprendono  intorno 
a  Dante.  Di  qua  conseguila  che  tutte  le  parti  dell'allego- 
rìa dantesca  hanno  da  confarsi  a  ogni  modo  a  quel  loro 
principio,  e.  se  non  ci  vedono  subito  cotesla  attenenza, 
allora  a  conghìetturare ,  a  sofisticar  con  la  mente,  ad  ar- 
rabattarsi per  rinvenire  altri  luoghi  ove  si  palesino  le  ideo 
dì  Dante  sotto  quel  tale  rispetto,  che  sono  poi  idee  loro, 
a  raccostare  passi  die  non  avrebbero  che  fare  V  uno  con 
r  altro,  a  fare  assai  discorsi  e  chiacchere  lunghe  per  pro- 
vare che  Dante  con  quel  tale  simbolo  doveva  voler  signì- 
licare  senza  dubbio  la  tal  cosa,  e,  quel  eh' è  più  mira- 
.bile,  che  quella  tal  cosa  per  loro  è  più  chiara  che  la  luce 

I  sole,  che  converrebbe  esser  ciechi  per  non  discernerla, 
i  che  la  si  scerne  a  occhi  chiusi.    Per  tal  guisa  incon- 

I  appunto   che   taluno   vada  architettando  e  tirando  su 

l  grandissimo  sforzo  un  grande  edilìzio,  che  ci  dà  per 
Bsco.  quasi  ch'egli  non  facda  che  mostrarne  gli  scom- 

Ptimenti,  delinearne  in  modo  più   spiccato  i    contorni  e 


Jl^J 


i  disegni.  Ma  qaell'  edifìcio  non  è  saldo  a  basUDza,  mm  i 
ben  commesso,  ^  cbe  rìsciiia  di  traballare  e  crollar  giù 
e  disfarsi  ad  ogni  pìà  lieve  aria  di  vento. 

Ma,  lasciando  stare  altre  cosi    Taltu  osservazioni  e 
ci  dilangherebbero  dal   nostro    proposito   e    venendo  i 
allegoria  contenuta  nella  visione  del  paradiso  terrestre,  Ì 
ciamo  che  per  tutte  le  ragioni  dette  porremo  ogni  sia^ 
di  recare  con  la  maggiore  precisione  e  chiarezza  e  ordineol 
per  noi  sì  possa  le  interpretazioni  degli  antichi,  e,  poi  d 
sono  poche  controversie  Ira  loro  in  quanto  si  è  airunili 
salita  deir  allegoria,  faremo  di  raccoglierle  e  conlempen 
in  una  interpretazione  sola,  non  intermettendo   le  di| 
renzc  die  si  riscontrano  nelle  singole  parti.  La  qaale  i 
sposizìone  degli  antichi   cerclieremo   di    porre   in 
in  sé,  senza   innestarvi   alcun    elemenlo    estraneo  o  so^ 
getUvo  e  senza  stenderci  per  ora  in  discussiQni  e  raflronti 
coi  moderni,  la  qn.il  cosa  darà  argomento  air  ultima  pitk 
di  qnesto  lavoro.  Ed  è  mestieri  por  mente  a  tale  i 
zione,  perocché,  lo  diciamo  fin  d' ora ,  pare  a  noi  sia  I 
consentire  con  essa,  la  qnale  di  tanto    s'' accosta   al 
di  quanto  se   ne  dipartono  i  nuovi  commenti  del 
demi.    I   quali    commenti   studieremo    poi    in    che  mfll 
siansi  svolli;  ne  faremo  nn''accurata  analisi,  notereioo  ( 
che  v'ha  dì  buono  come  le  viziature  e  i  difetti,  a  ciò  ap- 
parisca se  veramente  s'appartenga  agli  antichi  la  lode  d'i- 
vere  inteso  e  disvetiito  il  senso  della  mistica  visione. 


Le  interpretazioni  degli  antichi. 

S  I.  La  prima  parte  della  tisìone 

La  visione,  che  noi  consideriiimo,  com'è  i 
avanti,  nel  suo  lato  nniversate  e  ili  cui  esponemmo^ 
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teoenn,  vuoisi  dividere  in  due  parli.  La  prima  è  com^' 
presa  nel  canto  XXIX  ;  la  seconda  nel  canlo  XXXIl  e 
nei  primi  cento  versi  del  XXXIII. 

La  prima  parie  è  meno  controversa  e,  fatte  pnclio 
eccezioni.  Tu  ad  un  modo  interpretala  così  da^lì  antichi 
come  dai  moderni  commentatori. 

I  candelabri  che  precedono  le  altre  simboliche  figure 
sotto  universalmente  intesi  per  i  sette  doni  dello  Spirito 
unto:  la  pietà,  il  timore,  la  scienza,  la  Tortezza,  il  con- 
aglio, l'intelletto,  la  sapienza;  Pietro  Alighieri  per  altro 
e  1^  Anonimo  pubblicato  dal  FanFani  recano  piti  maniere 
d*  inlerpretazioni  :  dicono  essere  significati  i  sette  ordini 
del  chiericato,  o  le  sette  chiese  che  furono  in  Asia,  nella 
qnale  si  partisce  la  Chiesa  militante,  o  ì  sette  doni  dello 
Spirilo  santo,  o  i  sette  articoli  spettanti  Pumanità  di  Cristo. 

Quanto  all'interpretazione  dei  candelabri  per  le  sette 
cUese.  essa  fu  su);;gerìta  dal  fatto  che  nella  visione  di  S. 
Giovanni  neU' Apocalisse  ì  sette  candellieri  d'oro  da  lui 
visti  sono  fignra  per  l' appunto  delle  selle  chiese.  Ma 
Dante  se  piglia  alcuni  simboli  dati'  Apocalissi  di  S.  Gio- 
vanni e  anche  dalle  visioni  di  Ezecliiello  e  di  Daniele,  non 
per  (Questo  intende  a  indicare  gli  stessi  obbietti  ;  el  li  fa 
servire  ai  propri  intendimenti,  dà  loro  un  senso  diverso, 
come  li  rifi^ura  e  dispone  e  ordina  in  varia  guisa;  sì  che 
non  bisogna  certe  volte  addarsi  di  troppo  delle  analogie 
che  si  presentano  tra  le  sue  e  le  bibliche  imagini.  Non 
possono  i  candelabri  rappresentare  le  sette  chiese,  perchè 
più  avanti  [c^nto  XXXIl,  v.  Ìi8)  sono  tenuti  in  mano  dalle 
virtù  teologali  e  cardinali  ;  dalla  riu.il  cosa  apparisce  chiaro 
che  i  candelabri  denotano  i  sette  doni  dello  Spirito  santo 
che  sono  la  guida  dì  tutto  il  celeste  corteo. 

I  candelabri  lasciano  impressa  l'aria  di  sette  liste,  Ir 

quali  formano  come  un  cielo  splendente  de'  vivi  colori  del- 

^-T.ìriile.  Il  Laneo,  Pietro  Alighieri,  l' Ottimo  si  pas,<aiiu  tu 
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5ii«*Q2it>  di  qae&le   slrtsde  di  iQce.   Il  Buti  per  primo  e 
oxì  lai  il  Laolino  e  0  Vellutello  iDlesero  per  esse  i  sette 
sacmn-aiu  deiLi  chiesa  «  lì  qnali   sono   segno  dei  sette 
>i}Qi  ^iio  Spirilo  santo  ».  Ora,  non  si  sa  invero  come  dai 
ietti!  d.Hiì  dello  Spirito  santo  s'abbia  a  passare  ai  sacra- 
maic:.   'ine  axi   tanto  dipendano  dai  doni,  dispongoDo, 
coavf  uiHa  lo  Scartazzioi  'I»,  al  conseguimento  di  essi.  E 
uno  »»!>  a  me   pare   che  qaegli   stendali   possano  e^ 
icTt  i  sette  sacramenti,  perchè  vanno  innanzi  al  Grifone, 
a  Gesù  che  eli  ha  ìoslitoiti  e.  che  è  più,  ai  seniori  Ggo- 
nau  il  vecdi>3  tesumeoto.   Il  Rambaldi  spiega  per  doni 
•iei^>  Spirito  >iato  anche  gli  stendali,  e  anzi,  considerando 
bece  li  cviom-HU')  del  Laneo,  sì  vede  che  ancb'egli  in  jo- 
stHua  intere  per  le  sette  liste  ì  doni  stessi  :  tanto  è  rero 
oiii^  viióxsa  pie  ìDoanzi  €  sotto  queste  liste  venivano  ven* 
ujoioro  v^erani  de'  qnali  è  detto  ;  e  questo  flgura  e  mo- 
verà e»  quelli  libri  sono  dalia  Spinto  saaio  dettati  e  pro- 
ix::.  Lo  Sirartazzioi  nota  T  interpretazione  del  Ramlnldi 
•r:4Be  p<r  dire  a  vedere  T  inconseguenza  di  queir  esposi- 
:  >:r.  :ce  .'ir&lr?  a  un  mO'lo  i  candelabri  e  gli  stendali; 
zLi    :ì::>  :::^'^m•^.  pirmi  che  il  Rambaldi,  come  il  Laoeo 
>■  i:;^.»  *■  vrfo.  Si  >«>D0  voluti  spiegare  come  due  cose 
io.r::?.  m-?!:iire  drCì!ì>GO  valere  press' a  poco  il  medesi- 
:^.:     Lf   f iramri >  dei  candelabri,   i   doni  dello  Spirilo 
sj::  :■:•:   ::.ir  pi>5ano  lasciano  traccia  di  sé,  diffondono 
il  :>.•  ii;s .  a:io  splendore  divino.  Vale  a  dire  che  queste 
sc.-'sr.-e  !     i:e  sono  cìi  stessi  doni,  guardati,  se  si  vuole, 
:.«:'  ".ro  ":r::'rC:i  effetti. 

I  trG!.«pittr>  seniori  sono  ì  ventiquattro  libri  del 
▼fc±  >  tr>ameoto  :  il  Laneo  aggiunge  che  Giovanni  del- 
''\?-vi  >se  Op.  IV.  V.  It  mira  intomo  al  trono  di  Dio 
T^cuquj'.iro  vc^-chi  con  bianchi  vestimenti  e  corone  d'oro 

•    ìj  \-^?e*'  il  f^MH^  ori  Paradiso  lemure  e  l'Apnoalisw»  M*» 
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S(H>ra  1^  teste.  E  inlerprelu  nello  slessa  guisa  anche  ì 
Dìorì   dell' A|K)C3lisse,    là    dove  sono   intesi  iIrÌ   più  per  i 
dodici  patriarchi  dell'antico  testamento  e  i  dodici  apostoli 
1  nuovo. 

Che  ì  Tenliquatlro  seniori  di  Datile  dinotino  proprio 
iri  del  vecchio  e  non  del  nuovo  testamento .  si  prova 
dal  fatto  che  questi  sono  rappresentati  da  altri  simboli  ; 
oltre  di  che  vanno  innanzi  al  Redentore. 

I  quattro  animali  lìguranó  i  quattro  evangelisti.  Hanno 
l'aspetto  r  uno  di  leone,  Marco;  l'altro  di  bove,  Luca; 
il  terzo  d'uomo,  Matteo;  il  quarto  d^aquila,  Giovanni. 
Sono  lungamente  descritti  da  Ezechiele  (Gap.  1)  che  dà  a 
ciascuno  di  loro  ijuallro  ali,  là  dove  Giovanni  ne  attribuisce 
sei.  Dice  il  Itamhaldi  :  «  San  Matteo  comincia  dalia  genera- 
zione umana  ed  ha  la  faccia  d'uomo;  San  Marco  dai  gridanti 
nel  deserto  ed  ha  la  faccia  del  leone:  San  Giovanni  dalla 
parola  di  Dìo  ed  ha  la  faccia  dell'aquila  che  (issa  {;1i  occhi 
nel  sole  ».  .Ma  altri  commentatori  come  il  Buti  e  ìl  Lan- 
dino si  scostano  alquanto  da  questa  spiegazione,  sebbene 
non  sappiano  poi  darne  una  migliore.  —  E  perchè  è  ella 
(tosta  da  Dante  la  finzione  delle  sei  ali  ?  Alcuni  degli  an- 
liclii,  come  il  Laneo,  il  Buti,  non  danno  ragione  che  sod- 
disfi :  Pietro  di  Dante  le  vede  messe  a  dimostrare  le  sei 
leggi,  naturale,  mosaica,  profetica,  evangelica,  apostolica, 
canonica.  Ma  che  attinenza  abbiano  coteste  sei  leggi  con 
l{IÌ  evangelisti  non  arrivo  a  comprenderlo.  Il  Rambaldi  sì 
sbriga  nella  maniera  più  semplice:  hanno  sei  ali  per  po- 
ter volare  più  alto. 

II  carro  che  si  contiene  tra  i  quattro  animali  sìgnìlìca 
ndo  lutti  gli  antichi  commentatori  la  Chiesa.  Solo 
I  notare   che    il    Rambaldi  dopo  avere  spiegato  come 

(Hi  altri  il  carro ,  poco  più  avanti  aggiunge  ch^  esso 
figura  la  sede  pontificia.  Vedremo  poi  come  da  questo 
dolo  accenno  si  svolgesse   la   più  cornane  delle  Inter- 
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mento  sono  le  qualtro  virtù  cardinali,  di  cui  la  prudenza 
è  condotti  era. 

Il  grifone  che  trae  il  carro  è  Gesii  Cristo;  né  poteva 
vili  sapientemente  sìmboleg^'iarsi  la  dualità  delle  nature, 
divina  ed  umana,  die  sono  in  una  sola  persona. 

»Le  meralira  li' oro  avea  quanl'era  uccello. 
E  bianche  1'  altre  di  vermiglio  miste. 


È  aquila  e  solleva  in  sino  al  cielo  Pali  dorate;  è 
leone  e  cammina  suUa  terra,  e  le  sue  membra  sono  can- 
dide e  rosse,  perchè  purissima  Tu  la  vita  umana  del  Cri- 
sto e  tutta  piena  di  carità.  Secondo  il  Laneo,  cui  ripete 
letteralmente  l'Anonimo  pubblicato  dal  Fanrani,  il  grifone 
solleva  tanfallo  le  ali,  >  però  che  la  divinità  di  Cristo  per 
amano  inleiletlo  non  può  essere  intesa  ;  »  come  Dio  in- 
atti si  stende  airinììnito.  —  È  una  semplicissima  e  ra- 
gionevolissima interpretazione.  Ma  il  Landino  vuol  rendersi 
conto  a  modo  suo  delle  due  ali  ;  afferma  eh'  elle  rappre- 
sentano l'iina  la  giustizia,  l'altra  la  misericordia  di  Cri- 
sto. Ora  è  da  osservare  come  in  quel  chiosatore  incominci 
già  ad  apparire  la  tendenza  di  spiegar  troppo,  di  andare 
a  ripescare  sottili  e  lontane  significazioni  allegoriche  che 
non  hanno  luogo  affatto.  Perchè  le  due  alt  hanno  da 
denotare  anch'  esse  qnalcosa  a  se  ?  E  perchè  proprio 
la  giustizia  e  la  misericordia?  Se  Dante  aveva  posto  il 
grifone  mezzo  leone  e  mezzo  aquila,  questo  doveva  certo 
apparire  fornito  d'ali,  ciò  che  è  proprio  della  natura 
deir  aquila  ;  oè  gli  poteva  venire  in  mente  d' annet- 
tere ad  esse  quello  speciale  significato,  che  non  appa- 
risce del  resto  da  alcuna  simbolica  analogia. 

[  due  vecchi  in  abito  dispari  sono  intesi  dal  Laneo, 
dall'Anonimo  e  da  Pietro  di  Dante  per  San  Luca  e  San 
Paolo  :  Pietro  di  Dante  aggiunge  che  il    poeta  li  ha  posti 
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dopo  il  carro,  perchè  scrìssero  gli  avvenimeDii  seguili  do| 
Cristo.  L'Ottimo  ingarbuglia  un  poco  la  cosa.  Secco 
lai  si  possoQO  ioteodere  Pietro  e  Paolo,  oppure  Moisè 
Paolo,  0  vero  Enoc  ed  Elia,  che  vivono  nel  terrestre  [ 
radiso.  Il  Rambaldi,  dopo  avere  toccato  i  vari  modi  coi 
prendevansi  questi  due  vecchi,  oppone  alla  interpretazioi 
del  Laneo  e  di  Pietro  di  Dante  che  San  Luca  non  potè 
esser  tra  questi  due  vecchi ,  come  quello  eh'  è  posto  g 
prima  tra  i  quattro  evangelisti.  Ed  ei  tiene  significati  & 
Pietro  e  San  Paolo,  i  prìncipi  degli  apostoli.  Ma  il  Uo( 
e  il  Landino  e  il  Vellutello  mantengano  convenientemeoi 
la  contestata  interpretazione  ;  la  quale  è  comprovata  d 
modo  delle  vesti  e  del  portamento  di  quei  due.  «  I 
Luca  •  dice  il  Landino  <  veniva  in  abito  di  medico  e  C( 
me  fosse  uno  de'  discepoli  d'Ippocrate,  Parte  del  qaal 
è  di  curar  gli  uomini  e  mantenergli  in  vita ,  e  Pad 
veniva  con  la  spada  la  quale  è  instrumento  da  tor  la  vit 
Ecco  adunque  che  l'abito  era  disparì  » .  La  dìllìcollà  mos! 
dal  Rambaldi  è  tolta  di  mezzo,  essendo  inteso  Luca  cm 
autore  non  dell'  Evangelio,  ma  degli  Alti  apostolici;  Paol 
é  Taulore  dell'Epistole.  Non  intende  già  Dante  denotar 
con  questi  simboli  le  persone,  ma  Topere  da  loro  senile 
Seguono  i  quattro  d' umile  paruta ,  cioè ,  secondo  i 
Laneo,  Pietro  di  Dante  e  Benvenuto  da  Imola:  Agostino 
Gregorio,  Girolamo,  Ambrogio ,  i  quattro  dottori  ;  seconde 
r  Ottimo:  i  quattro  profeti,  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  D>- 
niele.  Ma  non  si  saprebbe  in  vero  perchè  il  poeta,  che  ha 
già  messi  innanzi  al  carro  i  libri  del  vecchio  testamenlo, 
disponesse  qui  dopo  Cristo  e  gli  Evangelisti,  i  pro- 
feti dell'antica  legge.  L'Ottimo  stesso  nella  spi^aziooe 
sommaria  che  dà  del  canto  dice  che  siano  da  intendere 
«  quelli  che  fecero  le  Epistole,  o  vero  li  quattro  maggior 
profeti  t.    E  il  Buti,  il  Landino,   il  Vellutello  inleodoDO 
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spfmnto  gli  autori  delle  quallro  epistole,  (ielle  canoniche: 
Iacopo,  l'ietro,  Giovanni  e  Giuda. 

L'  utlimo,  il  veglio  solo,  che  s'  avanza  dormendo  con 
la  faccia  arguta,  è  senza  dubhio  Giovanni  autore  dell'  A- 
pocalissc,  come  spiegano  con  Iacopo  della  Lann  la  mag- 
gior pnrle  degli  interpreti.  Vero  è  die  I^ietro  di  Dante  e 
il  Harabaldi  tengono  figuralo  Bernardo;  per  altro  questi 
mostra  che  conscntirebtje  air  ;itlra  interpretazione ,  ma 
non  gli  entra  ìu  mente  come  il  poeta  abbia  potuto  porre 
S-  Giovanni  dietro  ai  dottori ,  i  quali  ei  precedette  di 
tanto  tempo.  La  quale  obbiezione  del  Rnmtiaidi  non  ha 
più  luogo,  posto  che  per  i  quattro  clii)  precedono  il  vc- 
f>lio  si  intendano  gli  autori  delle  Epistole.  Dunque  il  ve- 
glio  è  S.  Giovanni  ;  quel  verso 

^^Bi  Venir  dormendo  con  la  faccia  ar^'uta 

accenna  con  troppa  evidenza  alla  visione   ch'ebbe  l'Apo- 
stolo, il  quale  è  dello  veglio,  come  quegli  che  aveva  scritto 
^^^ocalisse  presso  ai  novanr  anni. 
^^^    Per  silTatto  modo  restano   simboleRgiati    per  ordine 
^Hpbrì  del  nuovo  testamento  ;  i  quattro  libri  degli  evange- 
^wli,  gli  atti  degli  Apostoli    di   San    Luca,    l'epi-stole    di 
S.  Paolo,   le  lettere  canoniche    e    l'Apocalisse.    Adunque 
non  può  più  cadere  alcun  dubbio  intorno  a  lutti  i  sim- 
boli   che    circondano    il    carro;   e  infalti  anche  i  moderni 
commentatori  consentono    universalmente  in  questa    parte 
«Ila  esposizione  degli  anlicliì. 

tLascian'io  slare  ora  il  canto  XXX  e  XXXI  passiamo 
mio  XXXII,  dove  è  il  maggiore,  il  più  pieno  svolgi- 
lo e  la  catastrofe  della  visione,  dove  sono  accolli  mi- 
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stala  btu  la  croce  sa  cui  morì  il  Cristo,  la  quale  crea 
sarebbe  poi  il  Umooe  della  saola  chiesa.  Ma  il  Landioi 
che  pare  intende  il  verso  al  modo  del  Buti  non  acceon; 
a  quella  leggenda,  e  solo  dice  che  «  il  timone  era  fatu 
del  legno  della  obbedienza,  perchè  T  obbedienza  è  qaell; 
che  guida  e  conduce  la  chiesa  e  con  T  obbedienza  si  col 
lega  ». 

Ma  noi  preferiamo  la  interpretazione  del  Rambaldi 
sebbene  del  resto  non  importi  gran  fatto,  per  rispetto  a 
senso,  accettare  V  una  o  Paltra. 

Cristo  lascia  dunque  legata  la  chiesa  alP  obbedienza  ; 
allora  V  umana  generazione  si  rinfranca,  si  concilia  a  Dio; 
le  virtù  umane  acquistano  efficacia  ;  ed  ecco  la  pianta  rio- 
oovellarsi  e  rivestirsi  di  fronde  e  fiori,  il  colore  dei  fiorì 
è  Mf  A  cMe  di  rose  e  più  che  di  viole.  Il  Laoeo  e  il  Rambaldi 
dicono  che  il  roseo  indica  lo  stato  dMnnocenza,  eh' è  nei 
sapremo  grado  della  carità,  il  color  delle  viole  indica  lo 
sialo  secondo  felicità  temporale.  Dnoqne  Dante  verrebbe 
a  dire  che  fumana  generazione  per  la  morte  di  Cristo  è 
dirì/^Jta  a  stato  spirituale  si,  ma  che  non  è  più  staio 
d'innocenza.  Invece  T Anonimo,  il  Buti,  il  LaDdino  nel 
cotore  più  che  di  rose  e  men  che  di  viole  scorgono  il  co- 
lore saneuigtìo,  che  significherebbe  la  passione  di  Gesù, 
il  sangue  da  lui  sparso,  in  grazia  del  quale  rifiorirono  e 
furono  ?ocette  a  Dio  le  virtù  umane.  Preferiamo  questa 
se^^^nda  interpretazione.  —  Che  Dante  abbia  indicalo  il 
«.v!  >re  san^iiiirno  non  è  dubbio,  e  Pha  indicato  con  una  cir- 
^>n! «.suzione,  ma  pure  con  sapiente  esattezza  e  precisione 
fisica.  I  fiori  dimostrano  men  colore  di  rose:  vale  a  dire 
hanno  meno  luce,  sono  più  oscuri  che  rose;  più  che  di 
viole:  hanno  più  luce,  sono  più  chiari  che  viole;  il  loro 
colore  è  dunque  sanguigno. 

S^ intuona  un  inno;   Dante   s'addorme,  e   svegliatosi 
scerne   Beatrice ,   la  divina   verità ,    la    pura   dottrina ,  I: 
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è  iofìnih:  che  quanlo  Pomo  più  va  sa  in  essa 
tanto  più  si  stende  e  più  trova  ad  .mipliarsi  e  dilatarsi  ne 
la  sua  umpleludine  ;  ma  ne  la  sua  lunghezza  s'' innalza  in 
fine  a  Uio;  più  su  non  può  montare,  per  ch'eli!  è  prin- 
cipio e  fine,  ma  dilatarti  si  può  in  infmìto,  cercando  la 
creatura  nel  suo  essere  clie  è  come  uno  mare  die  non 
Ita  fondo,  n  E  badando  al  sìgnìlicato  allegorico  dell'albero 
che  è  l'obbedienza,  soggiunge:  «  l'obbedienza  cresce  tanto 
in  alto  che  adiunge  in  infinita  virtù  quanto  più  va  in  su, 
tanto  che  la  latitudine  Sua  non  si  comprende.  >  L'albero  è 
spogliato  di  foglie  e  fiori,  perchè,  causa  la  disobbedienza  de' 
primi  parenti,  la  generazione  umana  aveva  perduto  ogni 
virtù  vera,  era  scaduta  dalla  grazia  divina. 

Il  grifone  non  scinde  dì  quell'albero;  poiché,  come 
dice  l'Apostolo,  •  Christus  factus  est  prò  nohis  obediens 
\ìst\U6  ad  mortcm,  morlem  autem  crucis.  >  Tutti  lodano 
dì  quest'atto  e  lo  chiamano  beato:  Allora  egli 
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vello  al  [enio  eh'  egli  avca  tiralo, 
Trasselo  al  piò  della  vedova  frasca  ; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 


Soggetto  dì  questioni  è  l'ultimo  verso  dì  questa  terzina 
che  fu  vanamente  interpretalo.  1  più  antichi  non  si  fer- 
mano a  dichiararlo:  per  primo  il  Rambaldì  chiosa:  ■  e 
quel  carro  che  apparteneva  a  tal  pianta  lasciò  legalo  alla 
pianta  stessa  i;il  che  signilìcherebbe  che  la  chiesa  ha  da 
esser  soggetta  ai  comandi  divini.  Il  Bull  per  contro  inter- 
preta :  •  K  quel,  cioè,  limone  di  lei,  cioè,  fatto  del  dillo 
arbore.  »  Ne  verrebbe  che  il  carro  della  chiesa  sarebbe 
bUo  del  legno  stesso  dell'albero  dell'obbedienza.  E  qui 
ei  rtica  una  lunga  e  noiosissima  leggenda,  secondo  la  quale 
da  an  ramo  dì  quell'albero  appunto,  dato  da  un  angelo 
■'Set  figlin  (l'Adamo  e  piantato  sul  capo  ili    Ini,  sarebbe 
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streremo  Maometto  essere  rappresentato  dal  drago,  coiW 
viene  per  h  volpe  intendere  colla  comune  degli  ìnlerpreti  1 
la  eresìa  in  genere. 

L'aquila  die  riscende  e  lascia  delle  sue  penne  al  carro 
denota  senza  controversia  la  donazione  di  Coslantina  a  cai 
di  que'  tempi  davasi  pienissima  fede.  Uopo  dì  che  esce 
noa  voce  del  cielo  :  <  Ilodie  dilFusum  est  venenam  in  eo- , 
desia  Dei.  » 

Per  il  drago  il  Laneo,  il  Rambaldi,    il  Buti,  il  La» 
dino,  il  Vellutelio   intendono  Maometto,  il  quale  esce  dil 
terra  come  uomo   terreno  e  voluttuoso  e  trae  parte  dd  1 
fondo  del  carro,  cioè  a  dire  induce  alla  propria  dottrioa  il 
Saraceni,  che  dalla  sinagoga  erano  novellamente  ventiti  at.l 
cristianesimo.  Esce  tra'  ambo  le  ruote  che  indicano  il  vecchio' 
e  il  nuovo  testamento,  essendosi  Maometto,  come  nota  acnta- 
mente  il  Rambaldi,  servito  dell'uno  e  dell'altro  nelle  sue 
leggi,  giacché  prelendevasi  mandato  da    Dio  a  rivelare  la 
legge  di  Mosè  agli  Ebrei  e  la  legge  di  Cristo  ai  CristianL 
Se  ne  parte  vago  vago  ;    il    che  viene  a  dire  essersi  ess» 
Maometto  aggiralo    per   lutto  il    mondo,  tirando  alla  som 
religione  Arabi ,    Assiri.    Medi,    Persiani    e    altri    popoli. 
A  proposito  del  drago  l'Ottimo  sì  conlenta   di  dire  eh' è 
il  maggiore  persecutore  che  la  chiesa  e  il  popolo  di  Dio 
avesse  mai. 

Pietro  di  Dante  (e  lo  copia  l'Anonimo)  tiene  si  alladai: 
all'Anticristo,  o  pure  alla  cupidità  de'  pastori  della  chiesa: 
«  cupidalatem  subsecutam  paslorum  Ecclesiae  circa  lem- 
poralia  »;  e  soggiunge;  «  quae  ut  draco  eos  inll^mmat  ad  non 
observandum  verbura  ìllud  Chrisli,  quae  sunt  Dei.  ut  spi- 
ritualia,  reddanlur  Deo,  quae  sunt  Caesaris  reddantur  Gae> 
sari  ut  temporalia.  »  Ma  l'Anonimo  nel  ripigliare  ch'^ 
fa  r  interpretazione  alla  fine  del  canto  mostra  dì  tenete 
anch'egli  significato  nel  drago  Maomello.  E  questa  è  la  vert 
interpretazione  :  noi  torneremo  neirnllima  parte  a  parlare 
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^di  questo  simbolo;  ci  basti  considerare  ora  che,  se  il  drago 
i-appresentasse  la  cupidigia  delle  ricchezze,  la  simonia, 
non  si  potrebbe  dir  la  ragione  per  die  ei  tragga  a  sé  una 
parte  del  carro,  vale  a  dire  della  chiesa.  Questa  circo- 
stanza iuvece  è  pienamente  dichiarata  con  l'altra  interpre- 
tazione, perchè  Maometto  ridusse  al  suo  culto  parte  dei 
fedeli  che  constituìvano  la  chiesa  cristiana.  La  quale  (pter- 
prelazione  è  comprovata  dal  fatto  che  Maometto  viene  ap- 
presso il  periodo  di  Costantino  e  avanti  ai  tempi  de'  Caro- 
iiogi,  che  arricchirono  la  chiesa. 

Del  resto  11  drago  è  tolto  dal  capo  XII  dell'Apoca- 
lisse :  •  3.  Et  visum  est  aliud  signum  in  coelo  :  et  ecce 
draco  magnus.  rufus,  habens  capita  seplem  et  cornua  de- 
cem,  et  in  capitibus  eius  diademata  septem.  4.  Et  cauda 
eius  irahebat  tertiam  partein  steilarum  coelì  et  misit  eos 
in  terram.  »  Per  il  quale  dragone  è  significato  il  demonio; 
annota  poi  il  Martini  che  la  coda  del  demonio  è  l'Anti- 
cristo e  che  figura  l' Anticristo  anche  la  testa  principale 
dui  dragone. 

Dopo  che  il  drago  ha  levato  dalla  cuna  del  carro  una 
parte,  in  un  subito  il  carro  e  le  ruote  si  ricoprono  delle 
piume  state  già  avanti  oCTerte  dall'aquila.  I  prelati  e  ì  pa- 
stori hanno  l'animo  tutto  nelle  ricchezze;  allora,  com- 
menta l'Anonimo:  ■<  le  scritture  del  testamento  vecchio 
et  del  nuovo  che  significano  le  due  ruote  del  carro,  sono 
stale  ricoperte  agli  occhi  de'  pastori,  che  poco  l'hanno 
procurate  ;  et  slmilmente  il  timone ,  ciò  è  il  reggimento 
spirituale  della  chiesa,  poco  hanno  studiato  o  procuralo, 
solo  atteso  a  loro  cupidigia.  >  Il  Kuti  vuol  vedere  nelle 
ruote  u  nel  limone  la  chiesa  d'Antiochia  formala  dagli  e- 
breì ,  la  chiesa  nuova  de'  gentili  convertiti  alla  legge  e- 
Taogelica  e  la  chiesa  di  Roma.  Anche  il  Landino  prende 
le  due  ruole  per  la  chiesa  d'  Antiochia  e  la  romana.  Ma 
questi  due  hanno  dimenticato  d'avere  per  le  ruote  inteso 
l  vecchio  e  il  nuovo  testamento, 
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,  .juèbo.  r  Ottimo,  P  Anonimo,  il  Ram 

^^^.  m  <ono  da  vedere   in  esse  teste 

„^  M  'iiJfcrenle  numero  delle  corna  non 

^^^iKuie  ia  ragione  :   V  Ottimo  dice  clic 

,jft  .  luiiiegiorì  :  superbia,  ira,  invidia  sono 

^^^■Hiiii  e  per  questo  sulle  teste  stanno 

ju  :iitrì  quattro,  che  riguardano  i  beni 

^.uu4w  :li  allri  quattro  comandamenti.  Il 

j^aiu.  np«He  parola  per  parola  quel  che  il  La- 

^ ,  ire  pruni  pascali  offendono  doppio,  cioè  Dio 

.,uvd  ì:ii  altri  quattro  sono  rivolli  solo  contro 

,m  oHMÌo  con  cui  ha  prima  disposti,  enume- 

ùvùoik  pai'itjbbe  che  i  tre  primi  fossero  su- 

*  j:.ntfitfi^  aia.  come   già  meglio   specifica  il 

*  uji^u  iW  ^'*«re  superbia ,  ira  e  invidia  ;  il  che 
'"^Mi^  .DÌla  spieiiazione  delP  Ottimo. 

■*     j^  [lanie  M  riporta  al  canto  XIX  v.  104  e  segg. 
^^  ^^  ,tU  il  passo  di  S.  Giovanni  nelP  Apoca- 
'*^  U»tó  ìm  tolto  indubbiamente  la  sua  imagino. 
^^l#v.  ^  ^^^  Alighieri  riporta  a  frammenti 
**|        ',^ai>-  XVin   1.  Veni,  ostendam  tibi   dam- 
-  ^  ^rt4ni'i>  mwoae  quae  sedet  super  aquas  mul- 


'■^.IT'iiu  ibriiicaU  sunl   regas   lerrae  et   inebriali 
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ibiUot  terram,  ile  vino  pmslitutionis  eias.  3.  Et 
fiiulierem  scilentem  super  bestiam  coceineam,  plenam 
liiiilius  blaspehmiae,  liabentera  capila  septem  et  cornua 
'  Notiamo  noi  qui  per  incidenza  die,  secondo 
la  maggior  parte  degli  interpreti,  la  donna  è  la  Roma  pa- 
glia, mentre  per  S.  Agostino  e  S.  Prospero  significhe- 
rebbe ■  l'universale  massa  degli  empi  dì  lutti  i  luoghi  e 
dì  latti  i  tempi.  »  La  bestia  è  il  demonio  o  l'aiiticrì- 
5to  (t).  —  Pietro  di  Dante  adunqne,  per  tornare  al  no- 
stro proposito,  chiosando  quel  passo  deirinferno,  interpreta 
[ter  la  bestia  il  corpo  della  chiesa,  per  i  sette  capi  te 
sette  virtù  0  i  sette  doni  dello  Spirito  santo,  per  le  dieci 
oirna  i  dieci  comandamenti.  Ora,  siccome  ei  si  rimette 
3lla  interpretazione  che  ha  dato  a  quel  passo,  gli  è  chiaro 
eia  nello  stesso  senso  prende  il  mostro  e  le  teste  e  le 
coma  della  nostra  visione. 

E  dalla  sua  iutcrpretaziooe  si  svolsero  quelle  del  Bull 
e  ilei  Landino,  i  quali  intesero  come  l'Alighieri  per  le 
dieci  corna  i  dieci  comandamenti  e  per  le  teste  i  sette  sa- 
cramenti, de'  quali  cresima,  battesimo,  penitenza  sarebbero 
sul  timone,  gli  altri  ai  quattro  canti  del  carro.  Ma  noi  non 
sappiamo  comprendere  da  vero  come  potesse  cadere  in 
mente  al  poeta  di  far  sorgere  d'attorno  alla  chiesa  i  sa< 
cramenti  e  i  comandamenti  allora  proprio  che  la  chiesa  è 
abbrultiUi,  allora  che  la  curia  romana  intesa  alle  vanità 
moodane  si  prostituisce  coi  re  della  terra.  Avrebbe  do- 
rato, se  mai ,  farli  apparire  sin  da  prima  assieme  agli  al- 
tri simboli,  come  quelli  eh'  erano  stali  al  nascimento  del 
crislianesimo  instituili  e  alTermati.  Ora  per  contro  è  il 
lempo  in  cui  il  papa  e  i  pastori  de'  sacramenti  non  si  pi- 
gliano tanto  pensiero,  non  s'addantio  molto  de'  precetti  divini. 
E  poi  si  noti  bene  :  le  teste  sorgono  sul  carro  per  effetto 


't  I  Mnrtirii.  m\a  Ma  i 
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delle  penne  onde  fa  donalo  e  ricoperto;  le  peme  sonc 
le  ricchezze,  i  beni  mondani,  che  deturpano  la  chiesa  < 
la  difformano;  le  testo  adunque  nienf altro  possono  signi 
ficare  che  vizi;  e  i  sette  Tizi  capitali  intesero  nel  fatte 
il  Laneo,  P  Ottimo,  P  Anonimo,  il  RambaldL 
L.a  donna  che  appare  sol  carro 

Sieani,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

e  la  cui  imagine  abbiamo  reduto  esser  tolta  dalla  M^re 
tris  tnagna  dell'Apocalisse,  è  intesa  per  la  curia  romaiu 
0  in  senso  generico  o  in  senso  particolare.  Per  esempic 
Pietro  di  Danto  la  dice:  <  dissolutam  praelatiooem  pasto 
rum  ecclesiae  »;  il  Laneo,  il  Buti,  T Anonimo:  il  papa 
r  Ottimo  :  la  corte  di  Roma  ;  il  Landino  con  minore  pre 
cisione  degli  altri:  •  la  chiesa  e  il  pontoGce,  massime  Boni 
iiicio  Vili.  »  Del  significato  dunque  della  meretrice  noi 
è  questione. 

Il  gigante  che  le  siede  accosto  rappresenta  il  re  d 
Francia  Filippo  il  Bello  ;  il  Laneo  piglia  i  re  di  Franci 
in  genere  :  TOttimo  se  ne  passa  in  silenzio,  come  fa  d'ai 
tri  simboli,  forse  perchè  reputasse  pericoloso  dir  cose  eh 
toccavano  cosi  nel  vivo  la  corte  romana  e  la  casa  di  Frao 
eia.  —  È  figurato  Filippo  in  gigante,  o  perchè  i  giganl 
eccedano  V  umano  limite,  come  spiega  il  Laneo,  o  percb 
siano  dediti  alle  voluttà  terrene,  come  altri  intende. 

Se  la  corte  di  Roma  volge  lo  sguardo  al  popolo  cri 
stiano,  come  vogliosa  di  levarsi  d'attorno  il  pertinace  drud 
(il  che  è  dimostrato  dalP  occhiata  che  la  meretrice  dà 
Dante),  questi  la  percuote,  sinché  da  ultimo  distoglie  I 
chiesa  dall*  albero  deir  obbedienza  e  la  trae  per  V  oscur 
selva  di  vizi  Ottimo,  Laneo,  Rambaldi).  Secondo  Pietr 
Alighieri,  r Anonimo,  il  Buti,  il  Landino,  il  Vellutello 
in  iioato  ohe  Filippo  trasferisce  in  Avignone   la  sede  pori 
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tificia.  Siccliè  il  gigante  viene  a  reggere  esso  a  suo  grado 
la  chiesa. 

Siamo  al  canto  XXXIH:  alla  irasformaziooe  della 
chiesa,  al  suo  dipartirsi  dai  comandamenti  di  Dio,  le  sette 
virtù  intnonaDO  un  canto  lamentoso ,  che  è  quello  col 
((uale  David  sì  condolse  delle  abbomìaazionì  del  tempo  di 
Gerusalemme.  <  Deus,  venerunt  gentes  in  haeredltalem 
luam  et  polluerunt  lemplum  sanclum  tuum.  (Salmo  78).  » 
.\1  che  la  scienza  divina,  la  addolorata  Beatrice  risponde 
con  quelle  parole  dette  da  Cristo  a'  suoi  discepoli,  con 
cui  prenunzio  loro  cti'  ei  si  dilungherebbe  in  breve  dal 
mondo,  ma  eh'  eglino  n'andrebbero  poi  alla  seconda  vita, 
ove  apparirebbe  in  mezzo  alla  gloria  e  al  triouro. 


Medicum,  et  non  videbitis  me  : 
Et  ilerutn,  sorelle  mie  lìiletle, 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 


IGon  che  Beatrice  vuol  dire  :  mì  scolto  per  poco  da 
;  non  disanimatevi  de'  mali  onde  vedete  gravata  la 
chiesa  ;  essi  cesseranno  ;  sarà  fatta  giustizia  :  io  tornerò  per 
riformarla  e  correggerla.  E  il  Laneo  chiosa  ;  «  Avvegnaché 
la  chiesa  sia  in  privazione  d'obbedienza  al  tempo  pre- 
sente, el  verrà  tempo  che  essa  sarà  in  abito  d'obbedienza 
e  cosi  si  mostrerà  a  tutti,  u  Poi  Beatrice  si  rivolge  a  Dante 
e,  r^me  per  chiarirgli  ìl  significato  della  mistica  visione, 
applicando  le  parole  di  S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (Capo 
XVII.  v.  8)  «  Bestia,  quam  vidisti,  fuit  et  non  est  »,gli 


Sajjpi  die  il  vaso,  che  il  serperne  ruppe, 
Fu.  p  non  è; 


'intende  signilìcare  : 
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con  spiegano  il  Laneo,  POltimo,  l'Anonimo.  Ma  questo 
non  è  :  perchè  dice  Dante  della  pianta  :  é  derubata  due 
volte  ora;  onde  egli  allude  a  un  Tatto  di  cui  Dante  era  slato 
spettatore.  Infatti  secondo  il  Rambaldi,  il  Buli,  il  Landino, 
il  Vellutello  la  pianta  fu  spogliata  1' una  volta  dall'aquila 
che  la  scorticò  e  sfrondò,  Taltra  dal  gigante  che  sciolse  il 
carro.  E  questa  è  la  vera  interprelazione.  Dice  poi  che 
chiunque  schianti  dell'  albero ,  offende  Dìo,  che  lo  creò 
santo  a  suo  uso,  cioè  <■  a  seguire  suo  vestigio  e  suo  or- 
dine (Laneo)  »,  acciocché  gli  rendesse  culto  ed  onore  (Lan- 
dino). •  .\daino  per  la  sua  disobbedienza  visse  in  pena 
nel  mondo  e  nel  limbo,  desiderando  Cristo,  che  colla  sua 
sua  morte  punì  in  se  il  fallo  d'Adamo.  E  qnelh  pianta  è 
eoa  alta  ed  ampia  nella  cima  per  singolare  cagione;  la 
quale  cagione  dichiarala  assai  acconciamente  dal  Laneo , 
noi  esponemmo  nella  prima  parte  della  visione  :  come  la 
scienza,  così  la  virtii  dell'obbedienza  s'estende,  si  dilarga 
Dell' Infinilo,  s'eleva  infino  a  Dio. 

Dalla  esposizione  che  noi  facemmo,  tolta  all'intuito 
dagli  amichi,  appare  che  il  fine  della  visione  è  più  che 
lutto  morale  e  religioso  ;  politico  solo  per  ciò  eh'  egli  vo- 
leva dispogliato  il  papato  delle  cose  temporali  di  cui  aveva 
a  prender  cura  l'impero.  .Ma  egli  si  è  proposto  veramente 
di  Tar  la  storia  della  chiesa,  che  desiderava  fosse  ricondotta 
alla  primitiva  seraplicilà  e  purezza,  senza  toccare  per  altro 
i  che  ne  constituisce  l' essenza,  il  dogma. 


(Continua) 
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loro  interezza,  ms  solianlo  in  quella  parte  dove  essi  trat- 
tano della  rolla  di  Roncisvalie ,  cioè  dove  essi  possono 
confrontarsi  colla  Chanson  de  Roland;  e  però  della  Spa- 
gna esamineremo  gli  ultimi  dodici  dei  quaranta  cantari 
ond'elta  è  composta  (t);  e  parimente  del  Morganle  esa- 


(1)  Nei  primi  runloito  cnntarì  la  S[Mgn3  traila  un  argoinenlo  cavato 
itol  poema  di  Mcolò  da  Padova,  il  quale,  prendendo  le  mosse  dalle  prime 
origini  Ó^Wn  guerra  di  Carlomagno  contro  Marsilio,  cominciò  la  sua  nar- 
rinone d»ll' entrala  dell'imperatore  in  Ispagna  e  cessò  ik  dove  principia  il 
racconto  della  Clianson  ile  Roland.  Cosi  die  la  leggenda  della  rotta  di 
Roncisvalie  nel  poema  della  Spagna  io  rima  comincia  dal  cantare  Tenlesi- 
iDo  DODO.  La  Spagna  ci  È  conservata  in  tre  manoscritti,  dei  quali  uno  ap- 
partiene alla  biblioteca  comunale  di  Ferrara,  un  altro  alla  Riccardiana, 
cod.  2829,  mutilo  e  oltre  modo  guasto  verso  la  fìne,  ed  è  della  seconda 
nwtl  del  secolo  XV;  il  terzo  e  piii  imporlantn  &  posseduta  dalb  Liiven- 
mni  dì  Firenie  ed  ha  sanato  nel  dosso  ■  PL-XC-inr.-39  •:  fu  terminato 
di  «criiere  ai  20  maggio  U70  o  H7i ,  cliè  io  One  del  codice  non  si 
legge  chiaro  la  scrittura  dell'  amanuense. 

Del  codice  laurenaano  appunto  mi  sono  servilo  per  lare  il  confronto 
drilo  Spagna.  Esso  è  in  formato  grande,  a  due  colonne,  scnia  numeraitione 
di  canlarì,  e  quelli  clic  vi  sono  sono  di  mano  moderna:  è  rilegalo  con 
aMicdle  di  legno  e  con  dosso  di  pelle.  Si  vede  essere  stato  scritto  da  per- 
lont  poco  lellerata,  ami  rona,  né  già  copiandolo  da  altro  libro  o  qua- 
ieno,  ma  piuttosto  sentendo  cantare  il  poema  ad  altri,  o  veramente  .sa- 
pRodolo  a  memoria,  e  questo  perché  la  scrittura  del  cmlice  imita  molto 
bene  la  pronunzia  ;  anzi  parmi^  clic  dalb  scrittura  di  esso  si  possa  molto 
agCToImentc  argomentare  la  vera  pronunzia  usata  allora  quanito  il  codice 
(a  (crìtto.  Si  prova  nel  principio  alcuna  dilScolià  nel  leggere  specialmente 
p*r  gl'infiniti  errori  ortograflcì  del  copista.  Del  resto,  la  scrìttun  cosi 
iwS'  ioaieme  é  di  bdl' aspetto,  lo  spazio  nel  roglio  esattamente  diviso  e  la 
MUeaa  conservata  in  tutto  il  libro,  se  logli  qua  e  là  qualche  piccolo 
ifortia  :  ogni  colonna  poi  é  di  quattro  ottave.  11  poema  si  attribuisce  ad 
m  Sost^o  Zanobi  fiorentino,  sebbene  non  sia  certo;  ma  è  sicuro  che 
r  niUire  é  losciiw. 

I  versi  che  citerà  nd  Ihre  il  conlronlo  non  sono  sempre  precisamente 
9  ii  leggono  nel  codice,  ma  leggermenu;  modificati,  per  ridurli  alta 
I  misura  di  endecasillabi  die  s|)csso  qui  non  hanno. 
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mineremo  gli  ultimi  cinque  canti,  cioè  dal  ventesimo  qua 
al  ventesimo  ottavo. 

Nella  Spagna  il  tradimento  di  Gano  avviene,  con  I 
giere  modiflcazioni ,  come  nella  Ghanson  ;  se  non  che 
taluni  particolari  traspare  in  quella  l'indole  popolar 
italiana.  Di  fatto  nella  Spagna  Carlo  fa  cenare  con  sé 
ambasciatori  venutigli  da  xMarsilio  e  dormire  nel  prop 
padiglione  (Sp.  e.  ìd'':  5-6),  laddove  nella  Ghanson  P 
peratore  fa  loro  erigere  un  padiglione  a  parte,  né  qa 
stanno  con  luì,  ma  sono  serviti  da  due  sergenti  (Ch. 
159-161).  Poi  un'indole  più  sensuale,  qual  è  propria  i 
popolo  italiano,  si  vede  nella  Spagna;  che  gli  ambasi 
tori  saracini  fra  gli  altri  doni  promettono  a  Garlo  (e.  29: 


mille  donne  fi'  di  cavalieri 

E  da  ter  moglie  mille  giovanetti 
Chiariti  e  belli  come  specchi. 

La  qual  indole  sensuale  si  scorge  ancora  nella  S 
IL  gna  in  prosa;  imperocché  Marsilio  insieme  con  la  ve 

1 1  Jr  vaglia  e  coi  vini  invia  in  Roncisvalle  ad  Orlando  qual 

I  ;  '  cento  donzelle,  le   più   leggiadre  che  ha  potuto  trova 

j   i-  colle  quali  i  cristiani  si  danno  piacere:  di  che  per  il  v 

1  I  -  il  mangiare  e  le  donne  si  addormentano ,  e  sono  cosi 

saliti  dal  nemico. 

Altra  differenza   è  che  mentre  nella  Ghanson  C 
non  vuole  che  vadano  ambasciatori  a  iMarsilio  né  Nai 
né  Turpino,  né  Orlando,  perché  loro  volendo  bene 
aiQa  esporli  a  pericoli,  nella  Spagna  al  contrario  la 
, ,  gione  sembra  essere  che  quasi  li  crede  inetti  :  poi,  qua 

I  é  scelto  Gano,  nella  Ghanson  egli  minaccia  future  vend 

!  :  solo  a  Orlando,  nella  Spagna  invece  a  tutti  i  paladini. 

i  \   I  Cora  ;  nella  Ghanson   Orlando  eccita  via  più  lo  sdegn( 

^  I .  Gano  ridendo  ;  il   perchè  il  patrigno  gli  dice  <  io  noi 
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serba  rancore  agli  altri  palàc 
amano  grandementa  Orlando  ;  su  lulli  loro  getla  la  disfida 
e  parie  molto  a  malincuore.  Nella  Spagna  air  incontro  la 
SMtia  è  un  po'  più  brutale;  che  Ulivieri  quando  sente 
Gano  dire  ad  alta  voce  (e.  29°  ;  23) 

«  Costerà  quesl'  andata  al  paladini  n, 

gli  dà  cosi  forte  gotaia  che  il  sangue  gli  esce  di  bocca  ; 
onde  il  Maganzese  vuol  ferirlo,  ma  Astolfo  gli  corre  ad- 
dosso colla  spada,  ne  lo  avrebbe  lasciato  illeso  se  Namo 
non  lo  esortava  a  star  quieto. 

Gano  non  è  nel  principio  della  Clianson  ancora  con- 
sideralo come  veramente  traditore:  esso  vede  l'ambasciata 
pericolosa  e  però,  poiché  a  ogni  modo  dee  farla,  racco- 
manda a  Carlo  sua  moglie  Berta  e  il  figlio  Baldovino  :  i 
quali  sentimenti  non  appariscono  del  tutto  nella  Spagna , 
perchè  in  essa  il  concetto  di  Gano  come  traditore  è,  a  ca- 
gione dei  rimaneggiamenti,  già  troppo  radicato  nell'animo 
del  poeta.  Di  più,  havvi  nella  Chanson  un  tratto  assai  ca- 
ratlerislico  e  che  chiaramente  ci  manifesta  le  idee  super- 
stiziose dei  tempi  ;  perocché  quando  Carlo  tende  a  Gano 
il  guanto,  insegna  del  P  officio  di  ambasciatore,  il  guanto 
cade  a  terra  e  i  baroni  esclamano  (Ch.  vv.  334-333): 

Dio  !  che  potrà  ciò  essere  ? 

Di  questo  messaggio  ci  verrà  gran  perdita! 

Similmente,  altra  bella  scena  è  nella  Chanson  quella 
de'  vassalli  di  Gano  (egli  era  signore  di  Maganza),  che, 
vedendolo  con  pericolo  della  vita  andare  alla  corte  di  Mar- 
silio, gli  si  offrono  per  accompagnarvelo  ;  ma  e 
risce  morir  solo,  e  a  quelli  raccomanda  la  moglie,  Pina- 
bello  suo  amico  e  Baldovino   che  sarà  loro  novello  si- 


L 


gnore.  Il  cbe  è  mollo  natnrale,  ma  oalla  di  questo  è  nelli 
Spagna  ;  dove  Gano  è  proprio  traditore,  ha  gii  moltissimi 
dimeslìcheEza  eoa  gli  ambasciatori  saracioi,  anzi  gli  allog- 
gia nel  suo  padiglione  e  alla  mattina  partono  insieme  e 
insieme  per  istrada  ordiscono  la  trama.  Nella  Chanson  al 
conlrario  Gano  raggiunge  per  via  gP  inviali  .di  Marsilio 
ch'erano  prima  dì  lui  partiti.  Oltre  a  questo,  Gaoo  nella 
Spagna  palesa  a  Bianciardino  che  egli  io  sulle  prime  ol- 
tramerà  Marsilio,  ma  poi  si  accorderà  con  Ini  per  il  tra- 
dimento. Di  fòtto  ei  lo  ingiurìa  e  Marsilio  melie  mano  a 
ano  spiedo;  ma  dopo,  esortato  da'  suoi,  sì  quieta  e  do- 
mandando perdono,  nella  Chanson  ofTre  a  Gano  pelli  di 
martora  di  grande  valore,  mentre  nella  Spagna  gli  dice 
solo  queste  parole  (e.  29'  :  48): 

r  voglio  che  mi  Taccia  un  dono, 

Che  mi  perdoni  se  t'  avessi  offesa 

Né  è  da  tacere  che  nella  Spagna  Gano  giura  il  tra- 
dimento ponendo  la  mano  sopra  il  libro  dì  Maomello 
(e.  30°:  6);  nella  Chanson  invece  sono  serbati  i  costami 
con  piti  verità,  perchè  Gano  giura  sulle  reliquie  della  sai 
spada  .Murglaia  e  a  sua  volta  Marsilio  snlla  legge  di  .Mao- 
metto e  Trevìgante  (vv.  607-615).  Poi  nella  Spagna  Gaoo 
accenna  alla  invalnerabilità  dì  Orlando  il  quale  morrà  solo 
per  il  dolore  di  tanti  suoi  Francesi  perduti  (e.  30°:  11); 
dove  la  Chanson  non  accenna  ponto  a  questi  particolari 
proprìi  di  tempi  posteriori.  Il  quale  carattere  è  dalla  Spa- 
gna serbato  anche  in  un  altro  fatto ,  perocché  dopo  il 
concertato  tradimento  sono  in  essa  narrati  alcuni  miracoli, 
siccome  T  acqua  della  fontana  dove  quello  fu  ordito  che 
diventa  rossa  qual  sangue  e  amara,  e  gli  alberi  dell'orto 
che  con  graode  meraviglia  dei  circostanti  si  seccano  (e. 
SO*:  i3-ii). 


—  2n3  — 

Tanto  nella  Spagna  quanto  nella  Chanson  molti  ba- 
roni saracini  fanno  doni  a  Gano,  e  la  regina  Braminonda, 
lionna  di  Marsilio,  pur  ella  gliene  presenta  per  far  corte- 
sìa alla  moglie  di  luì.  Vediamolo  nel  poema  francese  (vv. 
034-il). 

allora  vi  venne  la  regina  Braminonda: 

>  vi  amo  mollo,  sit'>i,  dìss'ella  al  come, 

Creile  molto  voi  pregiate  il  mio  sire  e  tutti  i  suoi  uomini, 

L  vostra  donna  iovierò  due  braccialclli  : 
Uolto  vi  ha  di  oro,  di  ametiste  e  di  giacinti 
1  valgono  meglio  die  tulio  l'avere  di  Roma; 
Vostro  imiwralore  si  buoni  non  n'ebbe  giammai. 
Ugìì  li  ha  presi  e  in  una  borsa  melteli. 

E  la  Spagna  così  si  esprime  (e.  30":  IS): 

Allor  si  levò  ritta  la  reina 
E  una  bella  borsa  a  Oan  donava 
Con  cio((ue  pietre  ognuna  mollo  fma. 
Questa  vi  dono,  h  donna  parlava, 
E  to  perchè  la  diale  a  lai  dottrina 
Alla  vostra  niogliera  per  mia  parte: 
i^  la  reina  tosto  si  diparte. 

Per  vedere  poi  anche  meglio  il  carattere  dei  duo 
poemi  .possono  confrontarsi  i  due  passi  in  cui ,  avendo 
Gano  proposto  Orlando  a  capo  del  retroguardo,  Garloma- 
gno  n'  il  malcontento.  Dice  la  Chanson  (vv.  745-47)  : 

Quando  l'ode  il  re,  lieramenle  lo  riguarda 
E  si  gli  dice:  voi  siete  il  diavolo  in  persona; 
Nel  corpo  vi  è  entrala  mortai  rabbia. 

Le  quali  parole  poche  sì,  ma  che  assai  bene  espri- 
moriu  la  rn^vzza  dell'iniperatore  e  il  concetto  iti  rlie  ei  tiene 
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Gaoo,  SODO  magramente  corrisposte  da  queste  della  Spa- 
gna (e  30"  :  2i): 

E  Cario  rispose:  niente  mi  piade 
Che  Orlando  rimanga  a  guardia  fare: 
Un  aliro  di  mio  baronagio  va^cie 
Vo'  che  rimanga  Marsilio  aspettare. 


Neir  noa  e  oeir  altra  Carlo  ?nol  dare  molte  migliaia 
di  soldati  a  Orlando,  se  non  che  il  Conte  non  li  vuole, 
dicendo  nella  Chanson  che  gli  bastano  venti  mila  franchi 
ben  valenti;  nella  Spagna  al  contrario,  che  ama  esagerare, 
egli  ne  vorrebbe  soli  mille  (30'':  25): 

Vo*  mille  cavalieri  solamente 
Ch*  io  non  agio  paura  di  morte  ; 

ma  i  paladini  ne  propongono  venti  mila  seicento,  e  Or- 
lando si  accontenta. 

Bella  scena  eìl  aOettaosa  e  piena  dì  vita  e  di  verità 
e  che  non  ha  riscontro  nel  poema  toscano  è  nella  Chan- 
son quella  dove  Carlo  appare  dolente  di  avere  lasciato  il 
nipote  esposto  ai  pericoli  della  retroguardia  (vv.  879-8i3;. 

L'imperatore  se  ne  ripara  in  Francia 

E  sono  al  mantello  nasconde  il  viso: 

Il  duca  Naroo  che  nVi  cavalca  a  Ganco 

Dice  al  re  :  di  che  vi  pesa  ? 

Carlo  ris(ìonde:  torto  fa  chi  mei  dimanda: 

Da  Ganel Ione' sarà  distrutta  la  Francia: 

Questa  notte  m'apparve  in  una  visione  d'angelo 

Che  tra  le  roani  mi  rompesse  la  lancia 

Quegli  che  giuJicò  mio  nipote  al  reiroguardo. 

Io  r  ho  lasciato  in  una  marca  straniera: 

Dio!  se  io  il  perdo,  giammai  non  ne  avrò  scambio! 


Srlomagno  non  può  rimanersi  ilnl  piangere  ; 
Cento  mila  rrancesi  per  lui  Imnno  gran  tenerezu 
E  di  Rolando  maravigliosa  paura. 

Se  poi  eguale  in  entrambi  i  poemi  è  la  disposizione 
dei  corpi  d'esercito  Saracino  (1),  la  Chanson  piii  avanti 
differisce  in  questo  cirella  dimentica  come  Marsilio  a- 
veva  promesso  di  mandare  provigioni  a  Orlando  e  a'  suoi 
in  Roncisvalle  ;  laddove  alla  Spagna,  che  viene  dopo  ed 
imita  forse  da  qualche  rimaneggiamento,  non  sfugge  que- 
sto particolare,  il  quale  dà. luogo  a  varietà  nel  racconto 
JSp.  30  :  37-38). 

Chiamò  allora  Marsilio  Bianciardino 
Dicendo:  i'  vo'  die  gnidi  mille  some 
Di  roba  da  mangiare,  pane  e  vino 
À  Roncisvalle,  e  dilllo  in  mio  nome 
Al  come  Orlando  che  sarà  tapino. 
Che  non  gì' incresca  l' aspettar:  di'  come 
Non  posso  ancora,  e  di'  che  mi  perdoni 
E  di'  clic  pigli  queste  bandìgioni. 

Allora  Bianciardino  si  diparte 
Con  mille  some  di  rinfrescamenio, 
E  cavalcando  giunge  in  quella  parie 
Dov'  erano  i  Cristian  pieo  d'  ardimento. 
Cosi  le  some  che  portava  ad  arie 
Diede  a  Orlando,  ed  ei  di  buon  talento 
Le  ricevette;  e  Bianciardino  disse 
La  sua  iobasciala  e  da  lui  partisse. 

Molli  dei  cristiani  si  rinritócarono  e  assai  ve  ne  Gi- 
rono che  la  sera  erano  ebbri;  il  perchè  Orlando  e  Uli- 
vieri  insiemo  si  consigliano  di  fare  buona  guardia,  alter- 


[  (1)  Ewo  &  iIìtìm  in  tre  scliiere,  rli  cui  la   |irima  coinarulaia  i].i  Fal- 
1^  la  feconda  da  Gniadoiiio  e  r  uliiina  ilu  Miinilio  slraso. 
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Dandosi  il  Taticoso  officio  ;  e,  mentre  Orlando  sopra  dì  a 
poggio  sino  a  mezzanotte  vigila,  Utirieri  sì  dormÌTa  alt 
pianura.  YeQUIa  poi  la  rolla  sai,  egli  stette  tutto  il  tempi 
tranquillo  ;  se  non  che  quando  il  sole  era  già  alto  sutl'c 
rìzzODte  vide  di  lontano  una  gran  torba  dì  saracini:  ondi 
in  cuor  suo  si  addolorò  di  Gano  e  del  sospettalo  tradì 
mento  (Sp.  e.  31  :  S). 

Cosi  pensoso  e  di  dolor  tremando 
ÀDdòne  al  padiglioD  del  conte  Orlando. 

Dicendo:  lieva  su,  cognìato  carnate 
Cir  ormai  è  giorno  e  la  guardia  li  tocca: 
Il  sole  per  lo  mondo  ha  aperte  l'ale, 
Da  mezza  ootte  in  qua  fati'  è  la  scocca. 
Orlando  sì  senti  a  sermone  tale  : 
Aperse  1'  occhio  e  simile  la  bocca 
Dicendo  :  tu  per  cierto  de'  mentire  ; 
Non  è  mez'  ora  eh'  i'  veni  a  dormire. 

Ulìvìeri  protesta  ch'egli  non  mente,  che  vede  dar 
vero  grande  moltitudine  di  saraceni  annati;  e  il  Conit 
rispondegli  (e,  31  ;  ti  e  segg.)  : 

del  vino  de'  esser  ubriaco. 

Il  viD  t'  ha  fallo  mal  che  tu  beeslt, 
Che  t'ha  fallo  veder  in  visioni 
Gli  uomini  che  dici  che  vedesti 
Saranno  capre  pecore  o  monloni  : 
Gli  uomini  del  paese,  se  lien  desti 
E  usciranno  fuor  dì  lor  magioni. 
Per  la  pace  eh'  è  fatta  tra  do'  e  loro 
Le  be^ie  metteranno  fuor  costoro. 

Ed  esso  a  soggiungergli  che  non  è  né  ebbro  né  orbo 
che  conosce  l'oro  dal  letame:  il  perchè  Orlando  levasi  t 
letto  e  vuol  vedere  se  gli  è  come  il  compagno  dice  (S( 
e.  31  :  13). 
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«  E  quando  scorse  tanta  t^enle  seracina 
Fra  suo  quor  disse  :  Vergine  Maria, 
Madre  di  Cristo  di  virlù  fontana, 
Questa  gieole  dì  die  condizion  Ila  ? 
Per  cierio  i'  vedo  che  Gan  mi  iradie 
Quando  a  Marsilio  per  messaggio  gìe.  » 

Originale  e  molto  graziosa  ò  questa  scena,  nella  quale 
[  eroi  diventano  del  tulio  popolari,  come  li  aveva  con- 
ecputi  il  poeta  o  come  forse  glieli  offrivano  già  i  rìma- 
ueggianaenli  da  lui  seguiti:  per  la  semplicità  poi  e  perla 
naturalezza  è  d'un  effiiUo  singolare.  Quanto  diversa  è  in- 
vece la  rappresentazione  nella  Clianson  de  Roland!  In 
essa  il  conte  Oi'lando  alle  parole  di  Ulivieri  si  dà  sol- 
laato  pensiero  del  proprio  re;  e,  poiché  bisogna  combat- 
tere, si  combalta  valorosamente  (Ch.  v.  1000  e  segg.)- 

Dice  Ulivieri;  sire  compagno,  io  credo 
Che  dai  Sarncìni  potremo  batlaglia  avere. 
Risponde  Rolando:  e  Dio  ne  la  conceda! 
Ben  dobbiamo  qui  essere  per  il  nostro  re: 
Per  il  suo  signore  deve  uom  solTrirc  distretta 
E  durare  gran  caldo  e  gran  freddo, 
E  ne  deve  uom  perdere  del  citoìo  e  della  pelle. 
Or  guardi  ciascuno  che  gran  colpi  qui  ferisca, 
die  mala  canzone  mai  non  sia  di  noi  cantata. 
I  pagani  hanno  torto  e  i  Cristiani  lianno  drillo: 
Malo  esempio  non  fia  già  da  me  dato! 

Alla  vista  di  si  grande  esercito  Saracino  Ulivieri  per- 
suade il  Conte  a  sonare  il  corno,  perchè  Carlo,  avvertito, 
soccorra  airimroinenle  pericolo;  che  pochi  sono  i  Fran- 
cesi di  fronte  all'oste  pagana  (v.  lOiiG). 


L 


Risponde  Rolando:  io  oprerei  da  folte 
E  in  dolce  Francia  ne  p>'rderei  mìa  lode. 


Del  continao  Tarò  io  eoa  Duriadaaa  gran  colpi 
E  sangulDeole  ne  sari  il  brando  sino  all'  oro  : 
I  felloni  pagani  mal  ci  veoDero  alle  strette, 
E  io  vi  giuro  che  tulli  sodo  giudicati  a  morte. 

In  somma,  Orlando  non  vuol  proprio  sonare  il  li 
Tante  né  che  Francia  per  cagione  di  lai  perda  del  suo  \ 
lore;  e  meglio  desidera  morirò  che  averae  onta  e  fan 
spiacere  a  Carlo,  il  quale  appunto  per  il  sao  gran  vaio 
lo  ama.  Nella  Spagna  r  eroe  dice  press'  a  poco  le  stes 
cose,  ma  sempre  in  tuono  più  popolare,  che  così  ei  par 
air  amico  Ulivìeri  (31  :  15)  : 

Se  hai  paura  e  triemati  la  pancia, 
La  via  è  fatta  per  tornare  in  Francia. 

Alle  quali  parole  it  Marchese  risponde  anch' egli 
modo  curioso,  dicendogli  che  se  egli  comballerà  con  D 
rrndana  né,  col  sonar  del  corno,  domanderà  soccorso,  n( 
Tetlrà  mai  pili  Pimperatore  possente  (e.  31: 16): 

Né  Alda  betta  con  dolcìe  sembiante 
Non  baderai  e  non  n'  arai  diletto, 
Che  sarai  morto  qui  eoa  gran  sospetto. 

E  nuovamente,  ma  sempre  indarno,  lo  conforta  a  s 
nane  il  corno,  e  a  lui  si  aggiunge  anche  Tarpino,  il  qua 
gli  ricorda  avere  i  cristiani  ad  Aspromonte  vinto  il  san 
cine  Almonte  solo  per  le  maggiori  forze;  ma  ora  esse 
pochi  a  petto  al  gran  numero  pagano  e  fare  egli,  e 
non  voler  sonare  il  corno,  atto  di  uomo  orgoglioso  a  e 
non  importa  di  niuno,  quando  gli  altri  non  sono  come  I 
tanto  forti  da  non  aver  paura  di  nulla  :  (e.  31  :  3i). 

Va.  suona  il  corno,  com'Ulivier  dicic. 
Si  elle  Cirto  venga  e  su'  oste  felicie. 
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Ma  Orlando,  che  è  deliberato  di  combattere  ad  ogni 
modo  e  di  non  sonare,  stanco  di  sentirsi  tante  volte  ri- 
petere la  slessa  esorlaziooe,  e  anche  ripetergliela  Turpino. 
pia  non  può  contenersi,  e  all'arcivescovo  dice  {31  :  35): 


va  canLir  la  messa, 

Non  t' impacciar,  eli'  io  son  diliberalo. 


^V     Ed  ecco  Turpino  incoraggiare   i   Francesi  :    valorosa- 
^menle  feriscano,  chiamino  loro  colpa,  ch'ei   vorragli  ben 
assolvere;  ed  (Ch.  w.  1132) 


E  i  soldati  per  obbedire  Orlando 


Allor  tulli  grtdavan  d'un  volere: 
Metlianci  a  morte  poi  che  gli  è  in  piacere. 


INon  andrà  mollo,  e  la  ballaglia  sarà  incominciata.  La 
[piate  descrizione  della  Chanson  così  semplice,  così  na- 
turale ed  evidente  e  falla  con  poche  parole  ma  tulle  pro- 
prie ó  d'una  bellezza  singolare,  e  ci  mette  innanzi  la  Q* 
l^ira  grandiosa  di  Urlando,  di  quel  guerriero  senza  paura 


Ecco  alle  porle  di  Spagna  passare  Rolando 
Sopra  Vegllanlino,  il  suo  biioa  desiricr  uorrunle: 
Armi  porta  che  molto  sono  avvenenti 
£  va  il  barone  suo  spiedo  palleggiando 
E  la  punta  ne  va  verso  il  cielo  spingendo. 
Allaccialo  alla  cima  è  un  gonfalone  tulto  bianco 
E  le  frangie  d'oro  gli  battono  fino  alle  mani. 
Corpo  ha  mollo  gemile,  chiaro  e  riderne  il  viso: 
Il  suo  compagno  appresso  lo  va  seguendo 
E  quelli  di  Francia  lo  chiamano  loro  salvezza. 
Ed  ei  guarda  verso  i  Saraceni  lleramcnle 
E  verso  i  Francesi  umile  e  dolce. 
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che  affronta  ogni  pericolo  coraggiosamente  e  ama  di  mi 
surarsi  coi  terribili  nemici  della  fede  cristiana. 

A  questo  punto,  per  imitare  il  poeta ,  facciamo  at 
che  noi  un  po'  di  sosta;  e,  tornando  indietro,  ricordi^ 
moci  del  Pulci  il  quale  ha  anch' egli,  come  si  disse,  par 
lato  della  rotta  di  Roncisvalle:  però  vediamo  come  prò 
ceda  il  suo  racconto  e  dove  egli  segna  o  abbandoni  li 
narrazione  dei  poeti  anteriori.  Giova  fissar  bene  in  meoti 
che  il  Pulci  non  si  era  da  prima  proposto  di  cantare  li 
rotta  di  Roncisvalle,  tan'è  vero  che  nel  1481  dava  alle  stampi 
il  suo  poema  in  soli  venti  tre  canti;  ma  finito  in  ventotto  canti 
commesso  è  presentemente,  non  lo  pubblicò  se  non  nel  1484 
istigato  a  darvi  compimento  forse  dagli  amici,  fors'ancbe  dalli 
signora  Lucrezia  Tornabuoni  madre  di  Lorenzo  il  Magnifico 
prima  della  morte  di  lei  avvenuta  nel  1482.  Di  fatto  i 
Pulci  neir  ultimo  canto  del  Morgante ,  dopo  la  solila  ii> 
vocazione  a  Dio,  dice: 

Perchè  donna  è  costi  che  forse  ascolta, 
Che  mi  commise  questa  istoria  prima  ; 
E  se  per  grazia  è  or  dal  mondo  tolta, 
So  che  tanto  nel  ciel  n'  è  fatta  stima 
Gh'  io  me  tf  andrò  con  Y  una  e  Y  altra  volta 
Con  la  barchetta  mia,  cantando  in  rima, 
In  porto,  com'  io  promessi  già  a  quella, 
Che  sarà  ancor  del  nostro  mare  stella. 

Ma  non  ci  voleva  che  V  ingegno  e  la  bizzarria  di  lui 
per  saper  collegare  così  bellamente  la  materia  trallata 
prima  colla  catastrofe  di  Roncisvalle.  Carlomagno  ha  con- 
quistato la  Spagna  e  se  n'è  tornato  a  Parigi,  dov'è  giunto 
re  Bianciardino  per  trattare  con  esso  lui  la  pace ,  e  dove 
Antea  regina  di  Babilonia  gli  è  venuta  a  muovere  la  guerra; 
la  quale,  s'intende,  è  opera  di  Gano.  Gano  dee  tradire: 
ma  in  che  modo?   Ecco  come  fa   il   signore  di  Maganza. 
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Egli  scrìve  a  Marsilio  conrorlnndolo  ad  aiutare  Anlea  con* 
Irò  Carlo;  se  non  che  i  paladini,  vedendo  partire  improv- 
visamente Bianciardino  e  vedendo  elio  Marsilio  raduna 
KTan  gente,  poiché  ascoltano  Gano  ciaramellare,  com'ei 
Kuole,  intorno  a  questo  fatto  nel  consiglio  deirimperalore, 
.sì  accorgono  che  avrà  fatto  tradimento:  e,  dicendogli  o- 
gnuDO  la  sua,  Orlando  gli  parla  co^  (Morg.  !24:  st.  39): 

0  Oan,  quesL' crmellin  sarà  poi  nero; 
Meglio  era  il  primo  di  che  lu  morisse, 
Ami  nato  non  Tuskì  al  nostro  impero. 
Oliamo  mal,  qiiaale  guerre,  quante  risse 
Soii  per  te  seguitale,  orrendo  mostro. 
Nimico  a  Dio.  inramia  al  secol  nostro  ! 


E  il  signore  dì  Bretagna  giunge  a  consigliare  che  Gano 
SÌA  impiccato  senza  pur  chiarire  se  ci  sia  dolo  o  magagna; 
ed  egli  a  difendersi  e  a  lagnarsi  con  Carlo  della  troppa 
baldanza  che  con  lui  hanno  preso  i  paladini  ;  essere  assai 
ineglìo  non  fosse  andato  mai  alla  corte  imperiale,  se  così 
è  maltratuto  :  (e.  24  :  40) 

Ma  in  fin  tra'  c-in  si  resterà  la  rabbia, 
Ch'  jo  farò  ben  :  chi  pensa  mal,  mal  abbia. 

Di  che  (24  :  47) 

Disse  Ulivieri:  ah  tradìtor  ribaldo! 
Io  scoppio,  Carlo,  io  non  posso  tacere 

E  non  potè  per  ira  pifi  star  saldo 
E  levossi  turbato  da  sedere, 
£  dette  al  come  Gano  una  guanciata 
Che  nel  viso  e  nel  cor  riman  segnala. 
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Gano,  a  cai  convenne  per  allora  portar  pazienza,  dissi 
a  Ulivieri  che  gliela  serbava ,  e  a  Carlo  che  sì  basso  ol- 
traggio era  a  sé  fatto  in  presenza  di  lui;  onde  T impera- 
tore che  qui  appare  credulo  sempre  a  Gano  grida  al  mar- 
chese (24  :  49)  : 

Ah  poca  reverenzia  ! 

Superbo,  arroganton,  bestiale  e  matto: 

lo  ti  farò  quel  che  tu  cerchi  un  tratto. 

E  Ulivieri,  il  quale  altro  non  vede  che  la  sua  iraoè 
ha  riguardo  veruno  per  T  imperatore,  rispondegli: 

A  le  si  vorre'  dare 

Tanto  in  sul  cui  che  diventassi  rosso, 
E  farti  a  Gano  il  tuo  mignon  frustare 
Che  t'  ha  sempre  trattato  come  uom  grosso. 

Alle  quali  ingiurie  Carlo  trae  il  pugnale  per  andargli 
addosso,  ma  n'è  trattenuto  da  Orlando. 

Come  ognuno  vede  qui  il  Pulci  ha  seguito  una  tra- 
dizione diversa  dalla  Chanson  e  dalla  Spagna,  anzi  un  ca- 
priccio del  suo  bizzarro  ingegno  ;  né  manca  di  farlo  no- 
tare egli  stesso  nella  seguente  stanza  (e.  24:  52): 

E  percliè  molli  autor  hanno  qui  detto 
Che  Ulivier  die  la  ceffata  a  Gano 
'  Ouand'  e'  fu  poi  con  Bianciardino  eletto  ; 

Farmi  che  il  lor  giudicio  sia  assai  strano, 
A  mandar  con  isdegno  e  con  dispetto 
A  trattar  pace  col  gran  sire  pagano 
Un  tradilor  com'era  Ganellone: 
E  scambian  Bìancìardin  da  Falserone. 

In  somma,  egli  ha  da  legare  Tullima  parte  del  poema 
coi  primi  venti  tre  canti,  e  da  Parigi,  dove  ha  fallo  asse- 
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diare  Carlo  dalla  regina  Aniea,  dee  spiccare  uno  sparen- 
losa  sallo  fìno  a  Itoiicisvalle  ;  ma  egli  iiou  dubita  piinlo. 
Undecliè,  narrato  il  comballimento  di  Antea  con  Orlando 
e  la  geutc  saracina  sconfitta  dai  cristiani,  non  senza  avere 
prima  dello  dei  complimenti  di  Antea  e  Ulivieri  (e.  24  : 
G7-69),  poi  Ira  lei  e  Orlando  (i),  racconta  come  Marsilio, 
risia  la  rotta  dei  saracini,  manda  io  Francia  un  suo  am- 
basciatole: il  (juale  nella  Chanson  e  nella  Spagna  è  Bian- 
ciardino.  Ma  il  ['»lci,  che  già  prima  P  aveva  fallo  venire 
e  tornare  da  Parigi,  qnl  in  luogo  del  tradizionale  Slanciar- 
dine  pone  re  Falserone,  lusingatovi  forse  anche  dallo  slesso 
nome  di  lai  ;  imperocché  di  regola  Tambascialore  Saracino 
dovea  essere  un  traditore.  Nella  Chanson  al  contrario  e 
nella  Spagna  Palserono  (2)  è   il    comandnnte  della  prima 

'     schiera  di  Marsilio  nella  battaglia  di  Roncisvalle. 

Comunque  sia,  queslo  Falserone  nel  Morgante  è  tanto 

I     astuto  e  cosi  bene  gii   riesce  ogni  inganno  che  non  par- 
liamo di  Carlo,  ma  persino  Orlando  (e.  24:  139) 

ginocchione  e  reverente 

Gii  domandò  perdon  mollo  umilinenie 

.  .di  avergli  ucciso  in  battaglia  un  (ìgltuolo. 

Nella  Chanson  e  nella  Spagna  gli  è  Orlando  che,  con- 
scnzienli  tutti  i  paladini,  propone  Gano  ambasciatore  alla 
corte  di  Marsilio;  nel  Pulci  per  lo  contrario  lo  elegge 
Carlo  slesso,   il   quale  non  solo  va  conlro  al   parere  dei 

gni  nello  scegliere  il  Maganzese  (24  :  5) ,  ma  mande- 
a  Saragozza    perfmo    il    nipote  Orlando   (24:  1C3). 
I  Aiiltn  comboLtc  con  Orlando  |iiii  per  |>ruvursì  insieme  con  un  va- 
™™<  che  ppr  ira   di   saracirw   conlro   campiorai  crislano;  e  Orlando  In 
dùima  perlina  •  madama  >,  ed  Antea   a   stia   (olla  i  abbracciò  Oilumlo 
I     qnnto  junc  onMo  >:  {a.  31:  115  e  H8. 
l  (S)  le»  eri  Hn  i  r  irj  Manillun  :  (Cli.  v.  HKO. 
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Qaeir  Orlando  poi  che  ne^  doe  poemi  nominati  Eai  co 
grande  scompiglio  perciiè  non  la  pace,  ma  sia  delibera 
la  guerra  contro  Marsilio,  nel  Horgante  è  inaeme  cogli  alt 
baroni  intomo  a  Falserone  a  fiirgli  complimenti  (24: 167). 

Orlando  e  tatti  i  baron  son  d' intorno 
A  Fabotm  eh*  era  uom  molto  stimato, 
Ed  al  palano  di  Gan  lo  menomo 
E  Carlo  per  la  man  F  ha  accompagnato. 

Doto  poi  negli  altri  due  poemi  Orlando  è  sdegnato  coi 
Gano  perché  lo  Tede  traditore  di  Cario  e  perdere  il  regM 
e  i  paladini  di  lui,  nel  Pulci  air  incontro  appare  sdegoau 
per  ciò  che  Carlo  non  gli  concede  il  regno  di  Spagna 
Unte  Tolte  promesso»  ma  non  datogli  mai  a  cagione  d^ 
intrighi  di  Gano. 

Come  scorgesi  trasformata  la  Chanson  se  si  confrooi 
col  Horgante!  Nella  Chanson  e  nella  Spagna  Gano  arrìn 
a  Marsilio  in  Saragooa  insieme  con  Bianciardino,  il  qoalc 
presentalo  semplicemente  al  suo  re  come  ambasciatore  di 
Carlo.  Succede  poi  tra  loro  una  scena  piuttosto  TioieoU 
perchè  il  Maganzese  nel  salutare  il  monarca  pagano  au- 
gura che  il  buon  dio  dei  cristiani  salvi  e  mantenga  Cario 
e  abbatta  il  re  Marsilio  e  ogftì  infedele  (Ch.  ?v.  433-37 
e  segg.  :  Sp.  e.  29  :  37)  :  nel  Morgante  per  opposito  Mar- 
silio conosce  troppo  bene  che  Gano  è  traditore,  ma,  per 
dargli  Pesca,  si  studia  di  fare  a  lui  ogai  più  grande  onore; 
e  per  ciò  quando  Gano  s'appressa  a  Saragozza  (e.  25: 15) 

Marsilio  si  parti  in  persona 

E  ogDUD  seguitava  la  corona. 

(e.  25  :  16). 

Quindici  miglia  fuor  della  citiate 
Venne  Marsilio  incontro  a  Ganellone 
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CoD  (ulte  le  sue  genLì  ammaestrate 
Che,  gianli,  ognutio  smonli  dell' alcione: 
E  molle  cerimonie  ebbe  orijinate, 
Ed  acconciossi  in  bocca  Cicerone 
E  scese  in  terra  come  appresso  è  giunlo. 

E  Marsilio  e  Gano  si  abbracciano,  e  abbraccianto  pa- 
rimcote  tutti  i  baroni  saracìni,  e  ancbe  una  bellissima  so- 
prav*e&ta  riceve  il  fellone  dal  re  (23:  18): 

E  messe  al  conte  Gano  indosso  questa 
Colle  sue  man  con  gran  magnlGcenzia 
Per  dimostrar  maggior  benevolenzia. 

Né  basta:  perchè  piìi  presso  alla  città  è  venuta  ad 

iacontrarc  Gano  la  regina  con  assai  damigelle,  e  Saragozza 

I  è  io  grandissima  Testa  (e.  25:  TJ): 

^V  n  giorno  seguente  poi,  tenutosi  consiglio,  Gano  fa  un 
Hmgo  discorso  (1).  nel  quale  le  forme  retoriche  e  la  eru- 
dizione  storica  unita  alla  classica,  non  senza  alcuna  cita- 
Itone  latina,  e  qualche  discussioncella  scolastica,  fanno  ca- 
polino di  mezzo  a  una  inleraerata  di  finte  parole  con  cui 
i?gli  tenta  eziandio  di  fare  cristiano  il  re  Saracino.  Dove  è 
ila  notare  la  soverchia  prolissità  del  Pulci  in  confronto  col 
fare  schietto  parco  e  semplice  della  Chani;on  e  della  Spa- 
gna, sebbene  in  queste  il  discorso  di  Gano  sia  d'altra 
maniera. 


(I)  Eho  V  rnntjr<ni>  m  nulla  menu  die  ilmlin  i>I[ìivi>,  ci»A  il 
I  38*  ilei  e   2-V,  rompivitilemli)  rfiiilw  U  10" 
Voi    \.  l'itrlp  li. 


E  tulli  i  moricin  gridan  per  ciancia: 
Mongioia  e  Carlo  e  Sa»  Dionigi  e  Francia! 


[l 
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.  Del  resto,  è  oel  Morgaote  assai  bene  osservato  il  p 
ticolare  del  rimorso  che  prova  Gaiio  prima  di  ordire  il  t 
dimeoto,  ciò  che  dod  scorgesi  nella  Gbanson  e  né  aoc 
nella  Spagna.  Ma  in  questi  due  poemi  Gano  accecato  d 
Pira,  non  ha  né  anco  spazio  a  meditare  sai  misfatto  e 
compierà  tra  breve  ;  laddove  nel  Pulci  egli  è  traditóre  p 
natura  e  in  quelPistante  solo  gli  rimorde  la  coscienza, 
nico  indizio  di  buona  dote  in  mezzo  a  quella  feccia  di 
P  animo  suo  (e.  25:  48). 

Ma  dentro  nella  mente  sua  lavora 
Un  peosier  eh*  era  amaro  oscuro  e  fosco  ; 
E  dicea:  che  farò?  peotomi  ancora: 
Questo  peccato,  poi  eh*  io  Io  conosco. 
Tanto  è  pih  grave  ;  e  già  s*  appressa  Torà. 
Ma  r  anima  avea  già  bevuto  il  tosco  : 
Il  E  DOD  isperi  igoun  con  Dio  concordia 

Passato  il  segno  di  misericordia. 

Tuttavia,  sebbene  assai  turbato  in  suo  segreto,  qai 
giorno  mostravasi  egli  più  che  mai  allegro  in  volto;  fincbi 
dopo  il  convito,  sceso  in  giardino  ad  una  fonte  iosìem 
con  Marsilio,  che  pur  lo  va  tentando,  a  lui  promette  I 
morte  del  Conte,  ma  ad  un  tempo  non  vuole  parer  tn 
ditone,  (e.  25  :  65) 

Io  non  ti  chieggo,  come  Giuda,  argento, 
,    Ma  vuoisi  queste  cose  ben  pensalle 


Ne  vo*  che  sia  chiamato  tradimento, 
Ch*  io  porto  d'  Ulivier  nel  viso  il  segno 
E  lecito  ogni  cosa  è  per  isdegno. 

Adunque,  qui  Gano  sa  che  tradisce,  ma  non  iroole 
che  il  suo  fallo  paia  fellonia  ;  nella  Spagna  e  nella  Gb»' 
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son  per  converso  egli  tradisce  si,  ma  tale  non  è  Pinten- 
dimenlo  suo,  che  egli  opiìra  solo  per  venilelta.  E  tanto  è 
oramai  marcio  nell'animo  il  Gano  del  Pulci,  ctie  esso  in 
presenza  di  Marsilio,  Bìanciardino  e  Falserone  ha  il  co- 
raggio  di  dire  (25  :  67)  : 

Tante  le  n'  ho  fatte  ornai, 

Cristo,  che  questa  mi  perdonerai. 
L'  anima  mia  dov'  ella  debbe  gire 
Credo  che  sia  ralloggiamenlo  or  preso 
E  non  può  la  sentenzia  preterire. 

Ed  il  Pulci  slesso  si  affretta  a  dire  {e.  25:  69): 

Era  Gan  Iraditor  di  sua  natura 
Prescito  più  che  Giuda  Scarlotlo. 


Il  tradimento  poi  ordinato  con  Marsilio  è  quasi  lo 
stesso  nella  Chanson  e  nella  Spagna;  se  non  che  in  que- 
sta (e.  30:  8)  Marsilio  promette  di  andar  a  trovare  e  ri- 
cevere Carlo  in  Fr.incia  il  giorno  di  S.  Michele,  e  nel 
Pnlci  a  S.  Giovanni  pie'  di  Porto  {e.  25:  70).  A  differenza 
poi  della  Chanson  dove  nulla  avviene  (1),  nel  Pulci  come 
nella  Spagna  il  tradimento  è  seguito  da  miracoli;  ma  an- 
che qui,  come  sempre,  la  tinta  ch'ei  dò  è  mollo  caricata: 
perocché,  dove  nella  Spagna  la  fontana  diventa  rossa  o 
amara  e  seccansi  gli  alberi  delPorlo,  nel  Morgante  cade 
la  sedia  su  cui  stava  Marsilio,  si  turba  il  sole;  poi  tuoni, 
vento ,  grandine  e  tempesta ,  e  un  folgore  cade  ai  loro 
piedi  e  un  terremoto  scuote  Tuno  e  l'altro  emisfero  e 
lacque  della  font»  diventate  sanguigne  traboccano  abbruc- 

t(l)  Sclh  Cliantiin  (ili  uraBani,  la  Icm|wt|.n,  \c  roljjori,  il  lerrrmoio  e 
»j  sono  nrc^iigi  fimcsli  .IcILi  jiiorle  di  Orliirido  ;  cfr.  vv.  U23-U37. 
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In  premio  della  quale  Tellonia  niente  vuole  ricevere 
il  Gano  del  Morgante:  con  tram  mente  alia  Clianson  e  alla 
Spagna,  in  cui  ciascun  barone  Saracino  e  Marsilio  e  Bra- 
minonda  lo  presentano  di  magnifici  doni.  Arriva  finalmente 
a  Carlo  in  Parigi,  dove  gli  sono  Tulle  moliìssime  feste;  ed 
a  qnesto  punto  il  Palei  inserisce  l'episodio  di  Rinaldo,  che 
non  appare  nella  Chanson  come  né  anco  nella  Spagna, 
introducendolo  con  uno  spirito  lutto  suo  e  Tacendo  poi  a 
ijuesto  eroe  avere  gran  parie  oeiruitima  battaglia  {2:i:  ll5j. 

lo  aveva  pensalo  di  abbreviare 
I.a  istoria  e  non  sapevo  che  Rinaldo 
In  Roncisvalle  poircbbe  arrivare: 
Uq  Angel  poi  del  cici  m' lia  mostro  Arnaldo 
Che  cerio  uno  amor  degno  mi  pare 
K  dice:  aspetta.  Luigi,  sta  saldo; 
^^  Che  fia  forse  Rinafilo  a  tempo  giunto, 

^K  Si  cir  io  dirò  com'  egli  scrive  appunto. 

^H  II  barone,  signore  di  Montalbano,  era  indi  mollo  lungi, 
^Hrtle  contrade  d'Egitto;  ma  non  per  questo  il  poeta  si 
^Bota  imbarazzalo  a  farlo  lostamenle  venire  in  Roncisvalle. 
iHalagigi  è  un  incantatore  assai  famoso  ed  esperto  nell'arte 
della  magia,  estranea  ancora  alla  Chanson  ed  alla  Spagna: 
egli  è  affezionalo  ad  Orlando  e  non  vuole  ad  ogni  modo 
cht!  il  cugino  di  lui  Rinaldo  lo  lasci  privo  della  sua  opera 
nei  momenti  estremi.  Il  perchè  comanda  ad  un  suo  spi- 
rito  nominato  .\starntte  di  entrare  in  Baiardo  cavallo  di 
Dolando,  e  di  portarlo  in  tre  giorni  insieme  con  tticciardetto 
a  Roncisvalle.  Né  avea  appena  parlato,  che  Ast^rotte  in 
Baiardo  e  Farfarello,  altro  spirilo,  nel  cavallo  di  Ricciar- 
detto .siibilamenle  sì  cacciano:  laonde  i  due  destrieri  si 
danno  a  una  sfrenata  corsa,  non  senza  posare  In  alcun 
luogo  per  dar  agio  ai  baroni   di   fare  lauta  colezione  da 


k 
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Intanto,  mentre  nel  Morgante  t  saracìni  si  danno  un 
(iraii  da  fare  per  essere  pronti  alla  battaglia,  Orlando  in 
Itoiicìsvalle  sia  ad  attendere  Marsilio  e  ìl  promesso  tri- 
buto ;  e,  poiché  niana'cura  speciale  in  quel  momento  Io 
costringe  ad  operare  (e.  25:  181), 

»  Orlando  a  spasso,  per  darsi  diletto. 

Ispesso  andava  coi  suo  Sansonetlo. 

Marsilio  poi  fa  una  lunga  orazione  a^  suoi  soldati, 
nella  quale,  come  già  altrove,  appare  l'esagerazione  dal 
Pulci  portata  nel  racconto  ;  perocché  diversamente  dalla 
Chanson  e  dalla  Spagna  ove  quel  re  si  contenta  di  rito- 
gliere a  Carlo  il  reame  spagnolo,  nel  Pulci  esso  vuol  con- 
quistare mezza  Europa  [e.  25  :  191)  e  faro  oltre  a  ciò 
venire  il  pontefice  romano  a  Saragozza  sede  del  suo  re- 
gno :  che  del  resto  moveragli  guerra  e  farà  suir  altare 
di  S.  Pietro  mangiare  i  cavalli  a  suo  marcio  dispetto  (e. 
25  :  19S). 

In  questo  mentre  la  sua  gente  s' incammina  verso 
RoDCisvalle;  ella  non  è  ancora  veduta,  ma  già  taluni  pa- 
ladini ne  hanno  tristi  presagi.  Fra  essi  GuoltibuofTì,  famoso 
vecchio  borgognone,  ricordava  ogni  dì  con  Orlando  che  si 
dovesse  rafforzare  il  campo ,  ma  invano  ;  perchè  punto 
non  l'ascoltava  il  Conte  :  il  quale  anzi  ad  Ulivieri,  che  a- 
veagli  narrato  di  un  sogno  difficile  a  inlerprelare  e  assai 
terribile  rispondeva  (e.  26  :  6)  : 

chi  fa  col  barlello 

Pensa  quel  che  farebbe  con  un  cogao; 
Ed  aveva  dello  in  suo  linguaggio,  e  (osto. 
Onestamente,  cliu  sognava  il  mosto, 

È.  in    parole    più  gentili,  la  stessa    ingiuria  che  Or- 


^m       E.  in    pn 
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.   .1  -ieiio  ili  Marchese  nella  Spagna  (1);  se  noi 


JU 


Ilio  nel  Morgante  è  trasformato,  perchè  qni  si 
i  -.^iio  davvero,  là  di  un  fallo  reale  a  cui  per 
AKìM  liuu  voleva  aggiustar  fede.  Del  resto,  in  qm 
:  I  l'U'  troppo  il  vero;  imperocché  Ulivieri,  la 
i  M.'mpo,  salito  sur  un  monte,  vede  T  eserciti 
•  ..'oiaio  venire  minaccioso  :  onde  corre  ad  Ori 
iiu  .  baroni   pregano  a  sonare  il  corno.   Egli 
...a    iirr;  va  con  Sansonetto  sul  monte  a  riconoscere 
•  rauieule  era;  di  che,  volto  verso  Roncisvalte,  p 
-;j  -:eiiie  dolorosa.  (Morg.  e.  26:  13), 

h)  disse  :  o  trista,  o  infortunata  valle, 
*yz^i  sarai  per  sempre  sanguinosa  ! 

vucora  due  altre  volte  gli  replicano  che  suoni  il  e 
:.A  vridudo  nulla  ne  vuol  sapere.  (Morg.  "ìG:  15} 

Rispose  Orlando:  se  venisse  adesso 
alesare,  Scipio,  Annibale  e  Marcello 
K  Oario  o  Serse  e  Alessandro  appresso 
;•]  Nalnicco  con  lutto  il  suo  drappello 
y  cedessi  la  morte  innanzi  espresso 
•;du  la  falce  aflllala  e  col  coltello, 
Non  sonerò  perchè  e'  m'  aiuti.  Carlo, 
.:!iè  per  viltà  mai  non  volli  sonarlo. 

i  -uLMlo  armare  il  suo  campo  in  fretta  e  Tu 

. ..  i  .j    :;muiii>  -i  morire  volentieri  per  Cristo.  Nella  i 

,     .il.    Iti  Pulci  è  a  notare,  in  fondo,  la  rassoniigi 


xAi^.iu,    auun?  ol^  si.  9-10 

òA  vino  de  essor  ubriaco: 
!l  \iii  e  lia  fatto  mal  clic  tu  heosù, 
t'.he  i'  ha  fallo  veder  in  visioni. 
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con  la  Chanson  e  con  la  Spagna  ;  ma  nella  Ghanson  è  solo 
Ulivieri  che  persuade  Orlando  a  sonare  il  corno,  laddove 
nella  Spagna  ad  Ulivieri  si  aggiunge  Turpino:  nel  Mor- 
gante  air  incontro  si  uniscono  tutti  i  paladini,  il  che  può 
benissimo  essere  indizio  dei  tempi  in  cui  viveva  l'autore. 
Conviene  di  fatto  osservare  che  colla  Ghanson  siamo  in 
pieno  feudalesimo,  dove  ninno,  air  infuori  del  Gdo  amico 
0  parente,  può  con  famigliarità  avvicinare  il  grande  si- 
gnore: nel  Morgante  al  contrario  già  si  vede  l'elemento 
popolare,  collettivo  prevalente,  perchè  tutti  danno  con'si- 
glio  al  maggior  barone ,  nella  stessa  o  presso  che  eguale 
maniera  che  il  Pulci  vedea  fare  in  Firenze  ;  perocché  qui 
troppo  chiaro  si  vede  il  cittadino  di  repubblica  che  porta 
net  suo  poema  le  istituzioni  o,  al  meno,  le  consuetudini 
de^  suoi  tempi.  Il  fatto  poi  ci  mostra  che  i  poeti  nelle 
loro  invenzioni  pongono  il  più  un  fondo  di  vero  preso  dai 
costami  del  popolo  fra  cui  vivono.  Gonfrootisi,  per  citare 
un  solo  esempio,  Virgilio  nel  libro  sesto  dell'Eneide.  Ivi 
il  poeta,  parlando  di  Enea  disceso  con  la  sibilla  cumana 
nel rA verno,  dice  che  non  sono  le  sedi  date  a  caso  a  cia- 
scuno dei  peccatori,  né  senza  giudicio  prima  fatto  delle 
loro  colpe;  perocché  (vv  432-433) 

Quaesitor  Minos  urnam  movet  ;  ille  sìlentum 
CoDciliumque  vocat  vitasque  et  crimioa  discit. 

• 
Dove,  in  sostanza,  Virgilio  ricorre  col  pensiero  alla 
istituzione  romana  delle  qiiaestiones  perpettiae,  e  Minosse 
è  qui  considerato  come  un  pretore  romano  il  quale  estrae 
dairuma  il  nome  dei  giudici.  Né  però  voglia  qui  taluno 
accasare  Virgilio  di  anacronismo,  che  moltissime  volte  ei 
dovrebbe  farlo  nel  corso  del  suo  poema  ;  e  dovrebbesi, 
^  del  resto,  apporre  la  stessa  colpa  a  molti  poeti. 

Siamo  ad  ogni  modo  arrivati  al  punto  che  nel  Mor- 
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[  gante  è  per  iocomiDciare  la  terrìbile  mischia  di  Roncis 

e  a  questo  istesso  paoto  avevamo  lasciato  il  confi 
della  Spagna  con  la  Chanson  de  Roland.  Ne  sarebbe 
vero  assai  meglio  piaciuto  fare  ad  un  tempo  il  rìse 
di  tutti  e  tre  insieme  i  poemi;  se  non  che  il  Pu 
staccava  troppo  io  questa  prìma  parte  dal  racconto  p 
l{  \  tivo,  si  che  potesse,  senza  ninno  intricameoto,  paragc 

I  insieme  con  gli  altrì  due.  Ma  poiché  la   seconda 

j  del  grandioso  dramma,  cioè  la  battaglia  tra  i  Cristiai 

Saracini,  procede  molto  più  uniforme,  i  tre  poemi  sar 
ora  insieme  confrontati  ad  un  tempo  stesso.  Si,  la  I 
glia  in  essi  descrìtta  è  quasi  uguale,  salvo  che  diffe 
per  parecchi  episodi  e  per  P  indole  diversa  delle  tre 
sie.  Ella  più  che  la  descrizione  della  zuffa  tra  tutti  ì 
dati  dell'una  e  dell'altra  parte  è  la  descrizione  dei  s 
lari  combattimenti  tra  i  paladini ,  i  baroni  cristiani  e 

[  e  capi  saracini;  nella  stessa  maniera  che  avviene  ezis 

neir  Iliade,  ma  colla  diversità  che  i  combattenti  di  Oi 
sono  moltissimo  variati,  né  a  ben  considerare  havv 
eroe  che  muoia  nello  stesso  modo  di  un  altro  :  pere 
uno  è  ferito  in  un  luogo,  un  altro  in  altra,  parte, 
muore  boccone,  quale  passato  il  petto  da  una  lancia 
in  altra  guisa  perito.  Nella  Chanson  per  l'opposto, 
Spagna  e  nel  Morgante  il  modo  di  ferire  e  delle  me 
più  uniforme  ;  che  gli  eroi  cristiani  feriscono  o  con  h 
eia  0  con  la  spada,  e  mozzano  sempre  la  testa,  o  fen 
in  due  parti  essa  testa,  o  anche  il  corpo,  ovvero  ta( 
qualche  braccio  o  coscia.  Più  uniforme  ancora  scorg 
Spagna,  specie  per  l'arte  poco  sviluppata  di  quel 
j  '  popolare,  nel  quale  la  monotonia  dell'azione  sembra 

strarsi  via  maggiormente  anche  per  la  non  molta  ab 
danza  di  termini  ed  espressioni  onde  i  fatti  sono  signii 
Laddove  nella  Chanson  il  bellissimo  verso  ;  quelle  pi 
sizioni  ad  incisi  ;  quel  non  fare  quasi  uso  della  copule 


naìre  tra  loro  le  proposizioni;  l'adoperare  rreqnenlissima- 
meote  la  costruzione  paratattica  in  cambio  dell' ipotallica; 
la  lingua  originalissima  e  certi  termini  d' un'armonìa  par- 
ticolare; più,  la  semplicità  grande  e  sublime  del  poeta 
fraticese,  certi  traili  spontanei  e  primitivi  degli  eroi  di 
Carlomagno  ;  poi  quell'  inveire  dei  paladini  contro  ai  sara- 
ceni; quel  chiamarli  rinnegati,  codardi,  Telloni  con  tanta 
ira  concepita  in  petto  e  con  si  grande  piacere  di  vendetta  : 
laUo  questo  insieme  fa  non  solo  sparire  la  monotonta,  ma 
anche  ammirarla  ;  si,  ammirarla  davvero. 

Nel  Pulci  del  pari  e'  è  ancora  uniformità  nei  com- 
ballimentì;  ma  come  non  sa  variarla  egli  grande  poeta, 
egli  già  padrone  dell'arte!  Il  percliè  ora  ti  farà  assalirò 
QQ  Saracino  da  un  cristiano  con  P  asta  e  con  la  spada  : 
00**  altra  volta  sarà  un  paladino  che  spinge  rapidissimo  il 
destriero  nella  mischia  ;  ora  sarà  uir  ingiuria  di  un  cri- 
stiano, ora  la  voluttà  di  un  Saracino  nell'uccìdere  un  frau- 
cese  ;  tal  volta  un  pagano  che  fa  grande  strage  e  spaventa 
ì  cristiani,  tal  altra  qualche  arrogante  e  spavaldo  che  di 
lontano  vorrà  troncare  la  testa  ad  Orlando  o  ad  Ulivicri, 
ma  poi,  vedendoti  appressa rglisi,  se  la  d:>  a  gambo. 

In  somma,  la  monotonia  insita  nel  modo  particolare 
di  comlialtere  che  la  leggenda  ha  tramandato  e  che  deriva 
eziandio  dal  voler  descrivere  a  lungo  troppi  scontri  par- 
ziali 0  fermarsi  sui  singoli  precipui  eroi  avversari,  ò  tem- 
perata dall'  ingegno  gagliardo  del  Pulci  ;  il  quale  aggiunge 
una  riccljczza  dì  lìngua  cosi  grande,  cosi  originale,  cosi 
piena,  con  tanti  bei  molli,  con  si  festevoli  proverbi,  con 
si  gaie  espressioni  e  con  tania  varietà  che  sei  costretto  a 
rìdere  con  lui,  ad  ammirarne  la  fantasìa  potente  e  biz- 
zarra :  ed  egli  ti  trasporta,  ti  rapisce.  E,  se  anche  sei  per 
volerlo  rimproverare  della  soverchia  leggerezza  con  cui  ha 
trattato  qualche  fallo  o  azione  particolare,  o  della  indilTe- 
■icnza  con  la  quale  riguarda   certo    cose,  che    talora  tì  fa 
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fl  •  pranie  paradiso  ■  (I):  poi,  benedetti  i  guerrieri,  per 
penitenza  impone  loro  di  forlemenle  ferire.  Anche  nella 
Spagna  questo  sentimento  è  espresso  ;  anzi  qui  ognun  cri- 
sliano  diceva  {e.  31,  st.  30): 


^Psl 


cJascuDO  sia  fratello 

A  ferir  sopra  a  questa  gienle  fiera, 


'ìd  pensa  ad  altro  che  alTuccidere  Bemici.  Nel  Morgante 
al  contrario  Orlando,  prima  che  s' impegni  la  battaglia,  fa 
a  tutti  ordinare  colezione  (e.  20:23):  realismo  codesto  che 
h  vedere  come  il  Pulci  fosse  tutt'aliro  che  compreso  della 
gravità  de'  falli  che  sta  per  narrare,  e,  sebbene  vero  in 
effello,  troppo  insignificante  particolare  dinanzi  alla  terri- 
bile pugna  che  occupa  tutta  la  mente  del  poeta  francese. 
Poi  Orlando  fa  nel  Morgante  troppo  lunga  orazione  e  so- 
veixfaia  morale,  confondendo  insieme  tradizioni  bibliche, 
fatti  romani  e  persino  accennando  a  filosofi  greci:  si  mo- 
stra anche  qui  un  eroe  piìi  alla  mano,  e  ancora  un  po'*  in 
contraddizione  con  sé  slesso  ;  perocché  dove  prima  non 
volea  sonare  il  corno  se  pur  V  avessero  obbligato  i  più 
grandi  eroi  dell'antichità  (e.  26:  15),  ora  per  opposito 
(e.  26:  st.  33  e  34)  dice  a'  suoi  soldati  ch'egli  non  l'ha 
sonato  perchè  volea  vedere  che  cosa  sa  far  fortuna,  e  poi 
Carlo  era  troppo  lontano  per  sentirlo.  In  somma,  Orlando 
DOD  è  più  il  grande  eroe  della  Chanson  qualificato  così 
bene  nel  verso  1093 

«  Rolianz  est  prux  e  Oliviers  est  sages  » 

sebbene  amtiidiie  abbiano  meraviglioso  valore;  ma  qui  in 


(1)Cli.  Kv.  1131-35. 

Si.>«es  a» 


•t,  (Blerot  mini  nmnir: 
'•y  i{rci(|i"ir  parnis. 
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E  oh  quante  spade  vediensi  menare 
Sopra  le  carni  e  gli  elmi  rilucienlì  ! 
VedìensJ  gambe  e  braccia  e  pie'  tagliare 
E  dipartiti  capi  iiisino  ai  denti: 
Non  si  poteva  l'un  1' altro  ascollare 
Per  1'  anilrir  de'  buon  deslrier  correnti  : 
Tanl'  era  da  ogni  parte  grandi  grida 
Di  chi  ferisce  a  morte  e  di  chi  strida. 


Come  perde  di  prestigio  messa  a  canto  a  qaesta  sem- 
plice, ma  naturale  efficace  o  bellissima  descrizione  della 
Spagna  l'esagerazione  del  Pulci!  Ammettiamo  pure  l'in- 
dole più  giocosa  del  Morgante;  concediamo  alla  bizzarria 
del  suo  ingegno  di  mescolare  insieme  elementi  eterogenei 
3  fine  di  diletto:  ma  nìuno  potrà  negare  che  questo  è 
aa  pasticcio  e  motto  goffo  (Morg.  e.  26:  GS): 


I 


Or  quando  Orlando  e  la  scliiera  si  mosse, 
Pensa  chi  legge,. che  il  furore  e  il  rombo 
Di  Vulcan  parve  la  fucina  fosse; 
Tanto  che  a  Giove  n'  andò  su  il  rimbombo 
E  Marte  credo  nel  ciel  si  riscosse. 


Ma  r  indole  giocosa  del  Pulci  riesce  in  certi  punti  dì 
grandissimo  efTelto  e  verità,  come,  per  esempio,  là  ove 
Falserone  duce  della  prima  schiera  saracina,  il  quale  tanto 
avea  desideralo  di  ritrovarsi  alle  mani  con  Orlando,  allora 
che  Io  vede  venire  infuriato  (26:  66): 


ApolIJn.  disse,  io  mi  ti  raccomando, 
Non  mi  lasciar  cosi  morire  in  fretta. 


^V  Se  non  che  punto  non  gli  giova;  perocché  il  Conte, 
^Bricatolo  prima  d' ingiurie  e  chiamatolo  traditore  insieme 
^Bn  Marsilio,  dagli  tal  colpo  di  lancia  che  lo  uccide  (26:  G8) 
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a 


GridaMto:  or  chiUHi  il  IM  cm  MacwMiia. 


E  (pii  un  miraeolo  non  mai  pia  fislo:  perocché  Fai 
serone,  sebbene  morto,  meule  ddla  sella  si  è  mosso; 
^:  quando  Orlando  con  la  spada  lo  b  cadere,  appena  in  terr 

il  corpo  di  Ini  dispare  in  nn  pnnlo,  restando  Inttayia  T» 
me  sne  Tnole  come  nn  gnsdo  di  granchio.  Nella  Chansa 
il  merito  di  aferlo  tolto  di  vita  spetta,  ami  che  ad  Oi 
landò,  al  marchese  Clineri;  Q  qnale  sentendo  a  Falseron 
dire  che  la  dolce  Francia  perderi  in  qnel  giorno  il  s» 
onore  n^  ha  molto  grande  ira  (?.  12^ 


11  caTillo  brocca  con  gli  speroni  d'oro 

E  Tallo  a  ferine  ia  guisa  di  barone: 

Lo  scodo  gli  frange  e  T  osbergo  gli  rompe. 

Nel  corpo  gii  ficca  la  paata  del  goofalooe 

E  di  piena  hoda  rabbatte  morto  dair arcione. 

Guarda  a  tcm,  e  Tedendo  giacere  il  ghiottone 

S  gii  ha  detto  in  nmlto  fiera  ragione: 

IMIe  vostre  minaccie.  codardo,  io  non  ho  cura. 

Ferite.  Francesi,  cbè  mollo  bene  noi  li  vinceremo: 

Poi  «  MoQgioia  »  grida,  che  gli  è  il  grido  di  Carlo. 

Nei  quali  versi  la  descrìzioDe  mmuta  del  come  iTi- 
vierì  ferisoe  e  nccide  il  Saracino  è  cosi  evidente  ed  efficace 
ohe  non  pnoi  a  meno  di  ammiraria.  e  va  di  molto  iDoanz 
al  Pulci  e  al  poeta  della  Spagna:  il  qnale  per  altro  b: 
saputo  assai  bene  prendere  dal  vero  un  bellissimo  trattr 
ed  è  dove  Falserooe  eh*  era  pure  de^  più  forti  tra  i  sa 
raoini.  ferito  a  morte  da  Orlando,  dà  di  sprone  al  cavalli 
e  iSp.  e-  33:  8) 


Forte  mugghiando  e  strigniendo  le  zanne 
Per  lo  stormo,  si  come  fa  *l  cinghiale. 
Abbatte,  e  fidlo  solo  per  lar  male. 


Ma  il  Conte,  raggiuntolo,  lo  uccide  e  co'  snoì  soldati 
mette  in  Tuga  i  saracini  de'  quali,  di  cenlo  mila  che  pri- 
ma erano,  solo  è  scampato  il  re  Malprimo  per  annunziarli 
la  disratla  a  Marsilio.  Medesimamente  avviene  nella  Chan- 
son,  dove  per  altro  il  re  apportatore  della  trista  novella 
noD  è  Malprimo,  si  Margarigi  (serie  122),  nome  che  nel 
Morganle  diventa  Mazzarigi  (e.  26  :  114).  A  differenza  poi 
del  poema  francese  nella  Spagna  e  nel  Morgante  ap- 
pena il  re  tia  finito  di  parlare  muore  ai  piedi  di  Mar- 
silio, come  è  in  generate  costume  dei  due  poemi  italiani 
di  far  morire  i  messaggieri  venuti  dalla  battaglia  dopo 
esposto  quel  che  hanno  a  dire.  Cosi  vedremo  morire  Ira' 
Musulmani  ìl  re  annunz'ratore  della  sconfitta  toccata  dal 
secondo  corpo  d'esercito  Saracino  (Sp.  e.  35:  12),  e  tra 
i  cristiani,  nel  Morganle,  Terigi,  che  portò  a  Carlo  la 
nnova  della  morte  di  Orlando  (e.  27  :  183). 

È  ben  naturale  che  la  distruzione  de'  suoi  dovesse 
a  Marsilio  cagionare  gran  dolore  ;  ma  se  egli  è  nel  Mor- 
gante tutto  irato  e  impreca  al  suo  dio  dicendogli  (26:  116) 


^efli 


«  Becco,  can  ribaldo! 
0  Macon  crudelaccio  e  serica  fede, 
Muledelio  sia  lu  e  chi  li  crede 


117) 


Tradiior.  ghiollo,  pien  d'ogni  magagna  " 


la  Chauson  al  contrario  egli  si  mostra  si  corrucciato, 
ma  non  dà  in  ninna  escandescenza,  e  per  minor  male  muore 
con  la  sua  oste  contro  i  francesi:  lo  stesso  è  nella  Spa- 
gna. Tuttavia  non  basta  al  Pulci  darci  lo  spettacolo  di 
un  pagano  lieslemmialore  de'  suoi  iddìi,  né  averci  nar- 
rala la  grande  strage  dei  Saracini;  perchè  egli  ci  vuole 
ancor  dire  quale  è  il   fine  delle  anime  dei  morii.  Quelle 

Vd.  X.  Parlu  II,  17 


I 


Ballaglia  avremo  forte  e  terribile; 


.  146C). 

Mala  canzone  non  dee  di  noi  essere  cantata. 
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Ghanson  vediamo,  di  fatto,  Marsilio  aver  assembrato  venti 
schiere  e  innalzarsi  il  clangore  di  sette  mila  corni.  Il  per- 
chè, udendo  Orlando  il  grande  romore  di  quell'esercito 
mmultuante,  palesa  ad  Ulivieri  il  sospetto  che  Gano  abbia 
ijni  fallo  tradimenlo  {v,  1470). 

I 

^■*  E  immenso  è  il  desiderio  dei  francesi  di  venire  alle 
mani,  massime  dopo  che  Turpìno  ha  loro  promesso  il  pa- 
radiso: uè  vi  ha  alcuno  il  quale  non  gridi  »  MoDgioia  », 
0  ognuno  sprona  tosto  contro  il  nemico. 

Nella  Spagna  è  ben  vero  che  i  cristiani  sì  schierano 
non  appena  vedono  di  lontano  il  secondo  esercilo  dei  sa- 
racini  raccolti  sotto  Grandonio;  ma  prima  che  cominci  la 
luffa  il  poeta  li  fa  ristorare  di  cibi  e  bevande  (e.  33;  29); 
nella  stessa  guisa  che  il  Pulci  li  fa  rinfrescare  appena  fi- 
nito lo  stormo  (Morg.  26  :  lOi).  Si  vede  adunque  che  ì 
nostri  hanno  molla  cura  della  pancia  dei  soldati  ;  ne  pare 
improbabile  che  il  Pulci  abbia  tolto  il  fatto  dalla  Spagna, 
perchè  in  entrambi  i  poemi  il  rifocillarsi  dei  soldati  è  si- 
gnificato col  verbo  «  rinfrescare  »  {!). 

Ad  ogni  modo,  cominciala  la  pugna,  è  grande  e  ter- 
ribile il  combattere  in  lutti  e  tre  i  poemi,  e  ì  cristiani 
fanno  solenni  prove  di  valore  contro  i  saracini,  e  più  che 
aliroTC  nel  Morgaute;  perchè  il  Pulci,  il  quale  non  aveva 

I[))  Spagna;  K  rinrrcsciirsi  di  mangiaiv  e  lierc. 
.Morpinlp  ;  K  fece  il  iaiii|io  rinlnstjire  inianlo. 
à ' 
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sarebbe  troppo  rapido,  e  comien  dire  che  l'episodio  non 
sia  creazione  della  Spagna,  ina  che  ella  l'abbia  tolto  da 
rimaQeggiamenti  anteriori  e  assai  probabilmente  da  poemi 
4ell' elù  franco-italiana,  it  riscontro  dei  quali  tornerebbe 
qai  di  assai  vantaggio.  Ma  poiché  questo  non  si  può  fare. 
Tediamo  come  sia  lo  stesso  fatto  rappresentato  nel  Mor- 
gante.  Certo  che  nella  sostanza  questo  episodio  è  uguale 
iir  altro  della  Spagna,  ma  subito  dal  principio  il  Pulci  vi 
'&,  sebbene  leggerissime,  alcune  modificazioni.  Perocché 
sella  Spagna  Baldovino  in  persona  si  abbatte  immediata* 
nenie  in  Orlando,  laddove  nel  Morgante  compare  prima 
Bn  tal  Buiaforte  figliuolo  del  Veglio  della  montagna  :  il 
quale,  costretto  da  Orlando  a  palesare  it  tradimento,  a  lui 
rìTela  die  il  malelìzio  è  opera  di  Gano  e  come  Baldovino 
per  avere  indosso  la  soprawesta  di  Marsilio  non  sarà  da 
oiano  dei  saracini  ferito.  (Morg.  e.  26:  150) 

G  Baldovin  dì  Marsilio  ha  la  vesta 
Che  cosi  il  vostro  Gano  ha  orilinalo: 
Vedi  che  igauo  non  gli  pon  lancia  in  resta, 
Che  il  signor  nostro  ce  1'  ha  comandalo. 

Ecco  ora  le  ottave  della  Spagna  (e.  34:  9-U): 

Baldovin  da  Pontieri  va  ferendo 
Sopra  a  giente  pa(;ana  di  gran  vaglia, 
(ìili  del  cavallo  assai  morii  mcllendo: 
Nessun  contro  lui  mena  nò  taglia.  i 

Assai  si  meraviglia  ciò  vegiendo, 
E  cosi  riscontrò  nella  battaglia 
Orlando  e  disse  :  dimi.  fratel  mio, 
Ora  m'ascolla,  che  ti  guardi  iddio. 
Tutto  d)  d'oggi  i'  ho  comballnto 
E  messi  assai  pagani  a  mal  partito: 
Nessuno  contro  a  me  non  è  veniilo, 
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Tocco  DOD  SODO  stato  né  ferito.  (1) 
Rispuose  Orlando  :  idfo  V  ha  voluto 
E  tue  e  M  padre  tuo  che  m'ha  tradito; 
Ben  ti  coDOscoD  per  amor  di  Gauo» 
E  però  addosso  non  ti  pongon  mano. 

Disse  Baldovino  :  mai  tradimento 
Non  può  provar  nessun  che  facess'io: 
Se  quest*è  stato,  gli  è  con  sentimento 
Di  Gan,  che  traditore  è  M  padre  mio: 
Se  scampar  posso  da  questo  tormento, 
r  lo  prometto  a  Giesù  nostro  iddio, 
Colle  mie  mani  ne  farò  vendetta 
Sopra  alla  sua  persona  maledetta. 

Orlando  disse:  se  tu  '1  vuoi  sapere 
Per  cierto  se  Gano  ci  ha  ingannati. 
Tratti  la  sopravvesta  e  si  il  cimiero 
E  voltiti  d'altr'arme  travisati: 
Allor  per  cierto  tu  potrai  sapere 
Se  Gano  ci  ha.  a  tal  fine  recati. 
Baldovin  gittò  vìa  la  sopravvesta 
E  Tarme  sue  e  il  cimier  che  ha  in  testa. 

Di  sopravvesta  e  di  cimier  mutossi 
E  nello  stormo  tosto  si  disciende: 
Cosi  correndo  insiem  con  luì  scontrossi 
Un  Saracino  e  la  sua  spada  prende: 
Sulla  testa  il  feri,  che  non  dottossi  ; 
Insino  al  petto  colla  spada  il  fende. 
Quando  Orlando  vide  Baldovin  morto: 
«  Veggo  che  Gano  m' ha  tradito  e  scorto  ». 

Per  vendicar  suo  fratel  Baldovino 


(1)  Questo  verso  nel  codice  laurenziano  da  cui  lo  riporto  è  TeranH 
**  il  3®  della  stanza,  e  oltre  a  questo  é  scritto  ferutOy  non  ferito-,  ma  ic 

mutato  per  rimediare  all'errore  forse  fatto  dalTamanuense.  Ecco  come 
„  si  legge  nel  manoscritto 

i'  e  toccho  Dosono  stato  oeferuto  ». 


1 

I 
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Inverso  del  pagnn  ctie  1'  ha  conquiso 
Sprona  suo  destriere  Vegliantino, 
Col  brando  in  mano  snnza  niun  riposo: 
la  sulla  spalla  Ter!  un  Saracino 
Che  insino  in  sull'  arcion  l'ebbe  diviso; 
Poi  nello  stormo  rìcnlrò  'I,  barone 
Faciendo  de'  pagani  uccisione. 

E  ora  confronteremo  nel  Morganle  le  stanze  4-8  del 
I  Tentisettesìmo,  poi  la  stanza  r|uaranlesìma  settima. 

Urlando,  poi  clie  lasciò  Uoiarorte, 
Fargli  mill'anni  trovar  Baldovino, 
Cbe  cerca  pure  e  non  trova  la  morie, 
E  riconobbe  il  cavai  Vegliantino 
Per  la  battaglia,  e  va  correndo  Torte 
Dov'era  Orlando,  e  diceva  il  meschino: 
Sappi  eh'  io  ho  Tatto  oggi  il  mio  dovuto 
E  contro  me  nessun  mai  è  venuto. 

Molli  pagani  ho  pur  falti  morire; 
Però  quel  che  ciò  sia  pensar  non  posso. 
Se  non  eh'  io  veggo  la  genie  fuggire. 
Rispose  Orlando  :  Tu  ti  fai  ben  grosso 
Di  questo  fallo:  stu  ti  vuoi  chiarire, 
La  sopravvesla  ti  cava  di  dosso; 
Vedrai  che  Gan,  come  tu  le  la  cavi. 
Ci  ha  venduti  a  Mai-silio  per  ischiavi. 

Rispose  Ualdovin  :  se  il  padre  mio 
Ci  ha  qui  condotti  come  traUilorc, 
S'  io  posso  oggi  campar,  pel  noslro  Iddio, 
Con  questa  spada  passerogli  il  cuore: 
Ma  traditore.  Orlando,  non  son  io. 
Ch'  io  l'  ho  seguito  con  perfetto  amore: 
Non  mi  potresti  dir  maggior  ingiuria. 
Poi  si  stracciò  la  vesta  con  gran  furia. 

E  disse:  io  tornerò  nell.i  battaglia. 
Poi  cbe  lu  m'hai  per  traditore  scorto  ; 


Io  non  son  traditor,  se  Dio  ai  vaglia. 
Non  mi  vedrai  piii  oggi  se  non  morto. 
E  inverso  l'oste  de'  pagan  si  scaglia 
Dicendo  sempre  :  tu  m'  hai  fatto  torta 
Orlando  si  penlea  d'  aver  ciò  detto, 
Che  disperato  vide  il  giovinetto. 

Per  la  battaglia  correa  Baldovino 
E  riscontrò  quel  crudel  Haizarigi 
E  disse  :  ui  se'  qui,  can  Saracino, 
Per  distrugger  la  genie  di  Parigi  7 
0  marran  rinnegato  paterino. 
Tu  sarai  presto  giù  nei  hassi  stigi. 
£  trasse  colla  spada  in  modo  a  questo 
Che  lo  mandò  dov'  egli  disse  presta 

Intanto  la  mischia  seguitava  feroce,  e  Orlando  die  è 
tutto  ai^naalo  a  fare  strage  dei  Demici,  correndo  ad  un 
grande  fracasso  fatto  dall' adunarsi  di  moltissimi  saradai 
trova  dopo  alcun  tempo  Baldovioo  (e.  27:  47). 

Orlando  corse  alle  grida  e  'I  rumore 
E  trovò  Baldovino  il  poveretto 
Ch'  era  già  presso  all'  ultime  sue  ore 
K  da  due  lance  avea  passato  il  petto; 
E  disse:  or  non  son  io  più  traditore! 
E  cadde  io  teira  morto,  cosi  detto. 
Delta  qual  cosa  ducisi  Orlando  forie 
£  pianse  esser  cagione  della  sua  morte. 

Fattoio  pertanto  portare  al  padiglione,  ei  se  ne  ri- 
torna dove  la  mischia  è  più  sanguinosa. 

Certo  che  la  narrazione  del  Pulci  procede  più  spedii 
e  svelta  e,  anche,  piii  compiuta  :  bellissimamenle  imitai 
dal  vero  e  d' un  effetto  grandissimo  è  il  passo  dove  narr 
che  Baldovioo  scagliandosi  sull'oste  nemica  ripete  sempr 
(E  tu  m' hai  fatto  torto  >:  dal  che  si  mostra  sempre  mt 


gtit>  r  anima  candida  del  figlio  dì  Gano  e  quanto  gli  pe- 
sasse la  ingiuria  di  Orlando.  Stupendamente  drammatico 
e  ben  trovato  è  poi  quelPabbatlersi  di  Baldovino  in  Maz- 
zarigi,  quelle  parole  violente  contro  lui  scagliale;  laddove 
nella  Spagna  il  fatto  non  è  se  non  in  germe;  e  in  fine  il 
trdVare  che  Orlando  Ta  di  Baldovino  ferito  il  petto  da  due 
lance ,  il  quale  gli  dice  «  or  non  son  io  pili  traditore  w. 
Ma  la  rapidità  ed  eOìcacia  del  primi  sei  versi  nella  prima 
stanza  della  Spagna  (e.  34:  st.  0)  sono  veramente  mira- 
bili; e  un  affetto  sctiiettissìmo  semplice  e  molto  sentito  è 
dove  Baldovino  incontrando  il  Conte  gli  parla  <  dtmi,  fra- 
tei  mio:  ora  m'ascolta,  che  ti  guardi  iddio  >.  Migliore  as- 
sai che  nel  Pulci  e  di  molta  più  gentilezza  è  poi  la  ri- 
sposta clie  Orlando  fa  al  suo  fratellastro  «  iddio  l'ha  vo- 
lato e  lue  e  il  padre  tuo  che  m' ha  tradito  :  ben  ti  co- 
noscon  per  amor  di  Gano  e  però  addosso  non  ti  pongon 
mano  •.  Il  Pulci  invece  fa  rispondere  a  Orlando  molto 
grossolanameute  e  con  tal  espressione  che  qui  ti  fa  un 
po'  male:  •  tu  li  fai  beo  grosso  di  questo  fallo  ».  Tenuto 
poi  conto  che  l'autore  della  Spagna  è  un  poeta  popolare 
nel  vero  senso  della  parola  e  che  il  Pulci,  o  avendo  sol- 
t' occhio  il  racconto  di  lui,  o  certo  sapendolo  a  memoria 
(cosa  non  improbabile  a  quei  tempi,  quando  canlavansi 
spessissimo  e  si  ascoltavano  con  assai  piacere  così  fatte 
narrazioni)  potè  lavorare  sopra  di  quello  e  adornarlo  dan- 
dogli forma  più  veramente  artistica  ;  non  mi  sembra  ar- 
bitrario l' attribuire  maggior  lode  al  poeta  della  Spagna, 
il  quale  primo  dei  poeti  che  hanno  scritto  in  lingua  ita- 
liana introdusse  nel  suo  racconto  l'episodio  compassione- 
vole di  Baldovino,  che  ricorre  dopo  in  tutte  le  versioni 
italiane,  sebbene  con  diversi  cangiamenti. 

Per  tacere  poi  di  molli  particolari  che  pur  si  potreb- 
bero paragonare  con  assai  vantaggio,  ci  piace  di  mettere 
a  riscontro  il  combattimento  tra  Orlando  e  Grandonio  che 
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nella  Ch.  e  nella  Sp.  è  il  comandante  della  seconda  set 
saracina  e  che  nel  Palei  non  è  più  tale,  ma  ba  tati 
grande  pregio  tra  i  capitani  di  Marsilio.  Vediamolo  pi 
nella  Ghanson  (v.  1570). 

Avvi  UD  pagano  nomato  Grandonio, 

Figliaolo  a  Capuello  re  di  Cappadocia: 

Siede  sul  destriero  ch*ei  chiama  Marmorio 

Ed  è  più  snello  di  uccel  che  voli: 

Ei  gli  allenta  la  briglia,  con  gli  speroni  Io  brocca  • 

e  va  uccidendo  molti  francesi,  che  gridano:  gran  pei 
hanno  i  nostri  (v.  1586). 

Il  conte  Rolando  tiene  sua  spada  sanguinente; 
Egli  ha  ben  udito  che  i  Francesi  si  lamentano 
E  si  gran  duolo  ne  ha  che  per  mezzo  crede  il  cuor  gli  si  fé 
E  dice  al  pagano:  «  Dio  ogni  male  ti  consenta! 
Tale  hai  tu  ucciso  che  molto  caro  penso  venderti  ». 
Brocca  il  cavallo  che  di  correre  si  sforza: 
Qual  debba  essere  il  vinto,  scontrati  si  sono. 
Era  Grandonio  uomo  prode  e  valente 

!  j]   '  E  coraggioso  e  intrepido  combattitore  : 

In  mezzo  alla  via  egli  ha  scontrato  Rolando. 

:  I]  ,  Innanzi  non  Tavea  visto,  ma  il  conobbe  certamente 

Al  fiero  viso  e  al  corpo  eh'  egli  avea  gentile 
E  al  riguardo  ed  alla  contenenza. 
Non  può  a  meno  di  non  paventarne: 

i  'r  Fuggir  sen  vuole,  ma  non  gli  vale  niente  ; 

Che  il  Conte  lo  ferisce  con  tanto  vigore 
li  I  Che  sino  al  nasale  tutto  Y  elmo  gli  fende 

E  gli  taglia  il  naso  la  bocca  e  i  denti 
E  tutto  il  corpo  e  r  usbergo  a  maglie, 
E  dell'aurea  sella  le  due  estremità  d'argento 
E  molto  profondamente  il  dosso  al  destriero, 
SI  che  senza  rìcoveraroento  f  uccise. 
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Onde  quelli  di  Spagna  se  ne  cliianiano  ilolenli 

E  gridano  i  Francesi:  ben  Terisce  ii  nostro  capitano. 


GraDdoDÌo  è  adunque  un  prode  Saracino,  ma  di  fronte 
a  Orlando  non  vale  punto,  che  (ulto  cede  dinanzi  al  prin- 
cipe dei  paladini.  Anche  nella  Spagna  Grandonio  è  valo- 
roso e  forte:  anche  là  egh  ha  uccìso  molti  cristiani  e  fra  . 
essi  quattro  figli  del  duca  Namo:  il  perchè  Orlando  sprona  [ 
lerso  di  lui  (Sp.  e.  34  :  33). 

Grandonio,  quando  il  vide,  già  non  rise, 
E  per  fuggire  via  sprona  il  cavallo  : 
Orlando  dietro  a  lui  a  seguitano. 

Ben  duo  miglia  fuggi  Grandonio  allotta 
Per  scampar  delle  mani  del  cristiano; 
Orlando  l'ebLe  giunto  a  una  grotta. 
Gridando  disse;  malvagio  pagano. 
Tu  se'  fuggilo  ben  duo  miglia  ìu  rotta: 
Or  ti  darò  pentimento  villano 
Della  morie  e'  ha'  dato  a'  mìei  compagni 
Ch'eron  nell'armi  tanto  prò'  e  magni. 

Il  pagano  inver  lui  alzò  la  spada 
E  sopra  all'elmo  un  gran  colpo  gli  porse: 
Orlando  non  isielte  punto  a  bada, 
Alzò  la  spada  ed  a  rcrido  corse  : 
Sopra  dell'elmo,  come  a  Cristo  aggrada. 
La  testa  gli  pari)  sanza  dir  forse. 
A  terra  il  mette  e  la  vita  gli  lia  tolta, 
E  per  tornare  al  campo  è  messo  in  volta. 

Il  Saracino,  come  si  vede,  anche  qui  fugge  e  fugge 
mollo  lontano;  ma  in  fìoe,  vedendosi  alle  strette,  combatte 
con  Orlando,  le  cui  ingiurie  al  nemico  sono  molto  sentile. 
Nel  Pulci  all'  incontro  la  figura  di  Grandonio  diventa 
grottesca,  perocché  il  Saracino  non  combatto  già  con 
0  spada,  ma  (e.  27  :  st.  27] 


k 
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Egli  aveva  un  baston  com*  una  trave 
Tanto  che  Tarme  e*  le  stimava  poco. 

Se  non  che  DorlìDdana  valea  meglio  di  ogni  altro  ar- 
gomento e  il  Ck)Qte  poteasi  far  ginoco  del  bizzarro  pagano. 
Di  fatto  lo  iocontra,  e  li  un  monte  d* insolenze;  ch^ei  lo 
ì^hiama  e  ghìotton  maledetto,  can,  fi'  di  cao,  cocchio  pa- 
gliardo  >:  quegli  tenta  fuggire,  ma  innanzi  a  Vegliantioo 
più  veloce  di  tigre,  anzi  di  uccello,  non  si  poò,  né  l'a- 
vrebbe difeso  lo  stesso  dio  Marte.  Il  perchè  Orlando,  col- 
tolo sopra  Telmo,  gli  divise  il  volto,  il  petto  e  il  corpo, 
recise  per  mezzo  il  cavallo,  e  la  spada  di  lui  scese  con 
tale  impeto  che  a  Vegliantino  bisognò  per  forza  ingiooc- 
chiarsi  (Morg.  e.  27:  32). 

Tanto  che  quasi  si  ruppe  le  rene 
E  non  poteva  alla  fine  rizzarsi. 
Che  Durlindana  conQtta  lo  tiene. 
Che  un  braccio  e  mezzo  si  vide  ficcarsi 
In  su  *n  sasso  che  sotterra  truova  ; 
Per  la  qual  cosa  Yeglìantin  giù  cova. 

E  con  fatica  Orlando  la  ritrasse 
E  gridò:  Yeglìantin,  che  hai  tu  fatto? 
Tal  che  parve  il  cavai  si  vergognasse 
E  saitò  in  quattro  destro  come  un  gatta 

La  quale  esagerazione  fatta  dal  Pulci  ha  offerto  a 
lui  il  modo  di  darci  una  graziosissima  pittura  e  dimostraci 
Pamore  di  Orlando  al  suo  destriere,  a  cui  si  rivolge,  come 
ad  amico,  affettuosamente;  quale  appunto  era  costume 
degli  antichi  cavalieri  di  aver  molto  cari  il  cavallo  e  la 
spada.  Vedremo  più  innanzi  come  Orlando  si  condolga  pie- 
tosamente della  morte  del  suo  Vegliantino  (e.  27:  10:2)- 

Ma  la  perdita  di  un  tanto  eroe,  com'era  Grandonio  tra* 
Saracini.  mette  lo  scompiglio  nei  pagani,  i  quali  nella  Spa- 
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la  maoioQO  tutti  fuori  che  il  solito  re  annunziatore  della 
rage  (e.  35:  11):  nella  Gh.  dod  è  necessario  che  alcuno 
da  a  portar  le  novelle  al  re,  perocché  la  strage  giunge 
ìo  a  Marsilio  ;  nel  Pulci  poi  non  notasi  vera  separazione 
1  il  combattimento  del  secondo  e  del  terzo  corpo  d'e- 
rcito,  giacché,  come  abbiamo  visto,  egli  ha  fatto  entrare 
»po  alla  prima  sconfitta  tutto  l'esercito  Saracino  in  campo. 

Tuttavia  un  po'  prima  della  morte  di  Baldovino  si  fa 
I  grande  affollarsi  di  saracini  e  trovansi  allora  i  più  vaio- 
si  e  saggi  capitani,  tra'  quali  TArcaliffa  e  ^alugante. 

L'esercito  cristiano  si  è  anch'esso  cosi  diminuito  che 
Ila  Gh.  non  rimangono  più  che  sessanta  dei  meglio  va- 
rosi,  oltre  ad  Orlando,  Ulivieri  e  Turpino  ;  nella  Sp.  ot- 
it'uno  e  la  maggior  parte  male  feriti  (e.  35:  15):  per 
qual  cosa,  essendo  omai  presso  a  morire  (Sp.  e.  35: 17), 

Ciascuno  insieme  allora  si  s'  abbraccia 
Piangìendo  ogniuno  con  piatoso  quore, 
Baciandosi  alla  bocca  e  nella  faccia. 

A  questo  punto  la  Gh.  introduce  un  episodio  che 
Q  è  nella  Sp.  e  né  anco  nel  Morgante;  e  dice  di  Or- 
ido  il  quale,  poiché  vede  scemati  i  suoi  tanto  che  quasi 
i  non  ha  nessuno,  vuol  finalmente  sonare  il  corno:  si 
pone  per  altro  Ulìvieri  con  rinfacciargli  essere  cotesto 
3  codardo;  e  come  i  due  eroi  vengono  a  contrasto, 
rpioo  si  fa  mediatore  della  pace.  Scena  assai  curiosa, 
[juale  ci  fa  vedere  si  la  confidenza  di  Ulivieri  ^col  Gonte, 
non  tale  confidenza  da  scendere  a  parole  ed  ingiurie 
gari,  siccome  abbiamo  osservato  nella  Spagna  dove  Gr- 
ido dà  dell'ubbriaco  al  Marchese:  si  è  la  famigliarità 
un  amico  rispettoso  verso  l'amico  a  lui  superiore;  è 
ntendimento  di  distorre  una  cara  persona  da  un'azione 
3  fermamente  si  crede  poco  onorevole.  Vediamolo  (Gh. 
1702). 
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Dice  Rolando  :  io  sonerò  il  liofante, 

SI  r  udirà  Carlo  che  passa  alle  strette 

E  i  Francesi,  vel  giuro,  ne  torneranno  indietro. 

Dice  Ulivierì:  vergogna  sarebbe  grande 

E  rimproccio  a  tutti  i  vostri  parenti, 

E  codesta  onta  durerebbe  in  loro  vivente. 

Quand'  io  vel  dissi  non  ne  faceste  niente, 

Né  ora  il  brete  col  mio  lodamento. 

Se  voi  cornate,  da  uomo  ardito  mai  non  brete: 

Gii  avete  ambedue  le  braccia  sanguinenti: 

Risponde  il  Conte:  colpi  ci  ho  fatto  molto  belli. 

E  poichò  Orlando  replica  di  voler  sonare  il  coroo  a 
ciò  che  Carlo  Poda  (v.  1719), 

«e  Dice  Ulivierì  :  per  questa  mia  barba  ! 

Se  posso  vedere  la  mia  gentil  sorella  Alda, 

Voi  non  giacerete  giammai  fra  le  sue  braccia. 

Dice  Rolando:  perchè  mi  portate  ira? 

E  quegli  risponde:  compagno,  voi  Io  bceste. 

Che  prodezza  congiunta  a  senno  non  è  follìa, 

E  meglio  vai  misura  che  non  faccia  stolto  valore. 

I  Francesi  son  moni  per  vostra  leggerezza 
E  Carlo  più  da  noi  non  avrà  servigio. 

Se  creduto  m*  aveste,  qui  sarebbe  venuto  il  mio  sire 
E  questa  battaglia  avremmo  fatto  e  vinta, 
E  il  re  Marsilio  o  preso  o  morto  vi  sarebbe  stato. 
Vostra  prodezza,  o  Rolando,  mal  per  noi  la  vedenuDO, 
Ne  Carlomagno  di  voi  avrà  più  aita. 
Né  più  saravvi  tal  uomo  da  ora  sino  al  giudizio: 
Voi  qui  morrete  e  Francia  ne  avrà  onta. 
Meno  viene  oggi  nostra  leal  compagnia 
E  innanzi  sera  sarà  molto  grave  la  dipartita. 
L' Arcivescovo  che  li  ode  contrastare 

II  cavallo  brocca  con  gli  speroni  d' oro  puro  : 
A  loro  ne  viene  e  cosi  prende  a  biasimarli  : 
Sire  Rolando,  e  voi,  sire  Clivieri. 
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Per  Dio  !  vi  prego,  non  vi  conlrariale. 

Già  di  cornarli  non  vi  sarà  meslicri, 

fila  non  di  manco  gli  è  assai  meglio 

Che  veoga  il  re,  e  ci  potrà  vendicare. 

Già  quelli  di  Spagna  tornare  non  ne  debbon  lieti: 

I  nostri  Francesi  discenderanno  a  piedi, 

»Noi  troveranno  morti  e  tagliali, 
Leverannoci  in  bare  sopra  a  somieri 
E  si  ci  piangeranno  con  gran  pietà  e  doglia; 
In  airìi  di  monasleri  ci  seppelliranno. 
Né  ria  che  ne  mangino  lupi  né  cani  o  cinghiali. 
Risponde  Rolando:  sire,  mollo  voi  dite  bene. 

E  qui  nella  Ch.  Orlando  suona  subito  il  corno,  lad- 
dove nella  Sp.  e  nel  Morg.  esso  ò  sonalo  allora  quando 
Il  Conte  ha  oramai  perduto  Ulivieri  ed  è  egli  slesso  vi- 
cino a  morire.  Ma  in  lutti  e  tre  i  poemi  Orlando  suonalo 
si  forte  che  Carlo,  tutto  che  lontano,  l'ode  e  a  Orlando 
fa  II  sangue,  e  oltre  a  ciò  nella  Ch.  gli  si  rompono  le 
tempia  (v.  1786),  e  nel  Morgante  (e.  27:  69)  il  corno 
stesso  sì  fende. 

Ma  non  curiamo  di  questi  particolari,  e  vediamo  piut- 
tosto la  grande  zuffa  che  dovrà  fra  breve  annientare  tulli 
i  cristiani  e  fare  spaventoso  vuoto  nelle  fìle  saracine.  Ecco 
nella  Spagna  Marsilio  stesso  alla  testa  del  suo  esercito  por- 
tarsi da  prode  e  uccidere  molti  cristiani:  Orlando,  che  il 
vede,  gli  va  incontro;  ma  quegli  fugge  e  a  riparo  della 
persona  mette  un  proprio  figliuoletto.  Tuttavia  punto  non 
giova,  che  il  Conte  nel  menare  la  spada  taglia  il  manco 
braccio  al  povero  fanciullo;  onde  il  re  dolente  dassì  a 
a  precipitosa  fuga. 

II  Pulci  muta  un  po'  il  racconto:  che  net  Morgante 
il  Ggliuolo  di  Marsilio  non  è  più  un  bambino,  sì  un  gio- 
vaae  guerriero  il  quale  sentendo  il  Conte  insultare  e  mi- 
nacciare il   padre   suo,  vuole   coprirlo  con   lo  scudo,  se 


L 
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non  che  Darliodani  gli  taglia  e  scado  e  braccio,  e 
Marsilio  sparisce  ?ia  come  un  uccello  (e  37:  36,  37). 
Diverso  da  tatti  e  dae  i  racconti  è  poi  qaello  della  Chan- 
soD  ;  perocché  ivi  a  qael  Marsilio,  die  già  per  vanto  a?ea 
detto  (Gh.  serie  144): 

m  MegHo  voglio  morire  che  prendere  per  i  francesi  la  fagas, 

Orlando  taglia  il  destro  pagno  e  al  biondo  lorfolra 
sao  figlio  la  testa  (v.  Ì903-05X  ^  ^  <^^to  inila  pagani 
fuggono  precipitosamente.  Ma  che  importa?  Rimasto  è 
PArcalifiEa,  zio  del  feritore,  il  qaale  è  si  valoroso  combat- 
titore che  il  poela  della  Chanson  ne  teme  per  Orlaodo, 
invece  che  il  Palei  vaol  qai  contare  ana  sua  barzelletla, 
dicendo  che  (e  27;  38) 

Fece  Marsilio  del  braccio  cercare 
Acciò  che  questa  reliquia  devota 
Per  le  moschee  si  potessi  mostrare. 

E  c'era  davvero  ragione  di  temere  delP Arcaliffa ; 
ch'egli,  di  dietro,  mortalmente  ferisce  Ulivierì,  ma  dod 
per  modo  che  al  Marchese  sia  impedito  di  scagliai^li  a  sua 
volta  an  gran  colpo  che  lo  abbatte  privo  di  vita  al  saolo. 
Così  vendicavasi  quel  prode;  e,  sebbene  dalla  larga  ferita 
spicciasse  gran  copia  di  sangue,  insieme  con  Orlando  coo- 
tinua  pur  sempre  a  colpire  nello  stormo,  dove  per  fallo 
ferisce  della  spada  l'elmo  dello  stesso  Conte  (Gh.  v.  1998). 

A  quel  colpo  V  ha  Rolando  riguardato, 

Si  gli  domanda  dolcemente  e  soave: 

Sire  compagno,  fate  voi  questo  di  vostro  grado? 

Io  SOD  Rolando  che  tanto  vi  suole  amare: 

Per  ninna  guisa  mi  avete  diffidato. 

Dice  Ulivieri  :  voi  or  odo  io  parlare  : 


Io  voi  non  veggo,  che  vi  vegga  il  signore  Iddio! 
Ferito  vi  ho,  ma  me  lo  perdonale. 
Risponde  Rolando:  nuveiaio  non  son  io; 
Io  ve  lo  perdono  qui  e  innazi  a  Dio- 
A  questa  parola  l'uno  all'altro  s'inchina 
K  con  tale  amore  si  sono  separali. 

Pietosissima  scena  e  stupendi  versi  pieni  di  affetto, 
aei  quali  meraviglia  come  due  lanlo  fieri  eroi  abbiano 
sensi  cosi  delicati;  ma  come  è  terriliile  la  loro  ferocia 
contro  al  nemico,  cosi  è  cordiale  la  loro  amicizia  e  mira- 
bile la  ingenuità  del  parlare.  Essi  sono  due  eroi  primitivi 
in  cui  tutto  è  grande,  tutto,  dal  cora^rgio  ai  più  teneri 
sentimenti;  di  guisa  che  Orlando,  sfìdaiore  della  morte 
nello  più  pericolose  battaglie,  al  veder  mortalmente  ferito 
Ulivieri  ne  fa  lamento  e  sviene  sul  proprio  cavallo  (Cb. 
r.  1988). 

Né  meno  bella  e  graziosa  e  piena  d' ingenuo  affetto 
è  questa  scena  nella  Spagna;  dove  Orlando,  ricevuto  il 
colpo,  stupisce  e  alza  gli  occhi  a  Ulìvieri  (e.  36:  17), 


Dicìendo;  dolze  cogniato  mio  fino, 
Perchè  se'  tti  ver  dì  rae  tanto  rìoT 
Or  se'  tu  diventato  Saracino 
E  rinnegato  Giesù  nostro  iddio  T 
Disse  Ulivieri:  caro  mio  virino. 
Perdonami,  che  lume  non  veggh'io: 
A  morie  son  ferito  sanza  niego; 
Onde  se  campi,  compagnio,  ti  prrego, 

Che  mia  nuora  e  tua  sposa  Alda  la  bella 
Da  mia  parte  ti  sia  raccomanduta. 

Dopo  dimanda  qui,  rome  nel  Pulci,  dì  essere  cosi 
lito  messo  in  mezzo  allo  stormo,  dove  aspramente  com- 
Me;  finché,  uccisi  molti  nemici,  muore  nel  proprio  pa- 

Vol.  X,  l'arie  II.  is 
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diglione.  Nella  Sp.  poi  e  nel  Morg.  è  aggiunto  che  il  ca- 
vallo di  Ulivieri,  Baiardo,  rientrò  nella  sanguinosa  battaglia 
e  fece,  con  dare  dei  calci  e  mordendo ,  orribile  strage  dì 
saracini  (Sp.  36:  21;  Morg.  27:  70).  Faccio  grazia  del 
racconto  nel  Pulci  perchè  esso  è  tolto  di  sana  pianta  dalla 
Spagna,  assai  meno  affettuoso,  quasi  copiato  alcun  verso 
e  accennato  solamente  di  passaggio  ad  Alda  la  bella  ;  la 
cui  ricordanza  negli  ultimi  momenti  della  vita  è  solo  nella 
Spagna,  perchè  Ulivieri  nella  Chanson  non  ha  alcuna  pa- 
rola per  la  sorella:  Ora  il  Pulci,  che  pur  volea  imitare  e 
ad  un  tempo  non  copiare  la  Spagna ,  tenne  una  via  di 
mezzo  ;  perocché  del  Marchese  allora  allora  morto  dice 
(27  :  68)  : 

E  non  potè  le  parole  espedire 
Come  chi  parla  molte  volte  e  sogna 
E  bisognò  quel  ch'ei  voleva  dire 
Per  discrezione  intender,  che  Alda  bella 
Raccomandar  volea,  la  sua  sorella. 

Appresso  Ulivieri  nella  Ch.  e  nella  Sp.  muore  Tar- 
civescovo  Turpino:  egli  ha  nella  Ch.  ferito  da  quattro  spiedi 
il  corpo,  ma  combatte  tuttavia  brandendo  Almacìa,  la  spada 
sua  d'acciar  brunito,  si  che  quattrocento  attorno  a  lui  sono 
trovali  morti  o  feriti  (v.  2083  2094).  E  l'affettuoso  Orlando 
che  così  il  vedo  gli  toglie  Telmo,  dislacciagli  P usbergo, 
ne  medica  le  piaghe  coi  panni  della  sua  veste,  abbraccialo 
e,  soavemente  adagiatolo  sull'erba  verde,  con  dolce  ma- 
niera cosi  lo  prega:  (Ch.  v.  2177) 

Deh  gentile  uomo,  datemi  congedo: 

I  noslri  compagni  che  avemmo  tanto  cari 

Or  tutti  son  morii,  né  così  li  dobbiamo  lasciare: 

lo  vo'  andare  a  cercarli  e  riconoscere 

E  dinanzi  a  voi  aggiustarli  disponendoli  in  lìla. 
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Dice  l'arcivescovo:  andate  e  qu»  rivenile: 
Queslo  campo  è  vostro,  la  Dio  mersb,  e  mio  ! 


(t.  2103). 


L'arcivescovo  non  può  a  meno  di  piangere, 
Leva  sua  mano  e  fa  la  sua  benedizione. 
Appresso  )ia  dello:  inrelici  Toste,  o  signori: 
Che  tulle  le  vostre  anime  abliia  Dio  il  glorioso! 
In  paradiso  le  metta  fra  i  santi  fiori  : 
La  mia  morte  mi  fa  ornai  angoscioso. 
Né  io  vedrò  più  il  ricco  imperatore  ». 

Né  molto  di  poi  il  misero  arcivescovo  (v.  2339) 

Chiama  sna  colpa,  riguarda  iti  alto 
Verso  il  cielo  giunte  ambe  le  mani, 
E  prega  Iddio  che  il  paradiso  gli  doni. 
Morto  è  Turpino  it  guerriero  di  Carlo: 
Per  gran  battaglie  e  per  molto  bei  sermoni 
Contro  ai  paglini  fu  ogni  tempo  campione. 
Dio  gli  conceda  la  sua  santa  benedizione! 


E  Orlando,  come  già  ad  Ulivieri,  fa  a  Turpino  breve 
elogio;  fra  l'altro  dicendo  che  (topo  a^li  Apostoli  non  fu 
al  mondo  giammai  tale  profeta  per  mantenere  la  legge  di 
Cristo  e  attirarvi  credenti.  Dove  poi  la  Spagna  racconta 
press'a  poco  lo  stesso  caso  di  Turpino.  salvo  che  vi  manca 
il  compianto  di  Orlando  e  compaiono  oltre  a  ciò  gli  an- 
geli a  portare  in  cielo  l'anima  del  pio  e  prode  arcivescovo 
;  20);  il  Pulci  al  contrario  cernia  (e.  27:  79): 

E  s' alcun  dire  che  Turpin  morisse 
In  Roncisvallc,  e'  mente  per  la  strozza, 
Ch'  io  proverò  il  conlrario  r  com'è!  visse 


]f^ 


I 
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InsiD  che  Carlo  prese  Siragozza 

E  questa  istoria  di  sua  mano  scrisse  (1). 

E  di  fatto,  se  moriva  a  Roncisvalle,  come  avrei 
egli  scrìtto  la  sua  famosa  Cronaca?  Era  pertanto  nec 
sario  ch'ei  sopravvivesse;  e  a  questo  ben  provvide  il  Pu 
La  Cronaca  poi,  cosi  celebrata  nelle  epopee  italiane, 
ste  davvero  e  fu  assai  volte  stampata,  io  Italia  e  fuori  { 
È  divisa  in  trenta  due  capitoli,  e  dal  ventesimo  al  trei 
Simo  primo  parla  dei  fatti  narrati  nella  Cbaoson  de 
land,  finendo  con  la  morte  di  Cariomagno.  Ora  Turf 
fu  veramente  arcivescovo  di  Rheims,  secondo  alcuni 
753,  secondo  altri  nel  756  ;  ma  la  cronaca  a  lui  attribi 
è  opera  del  secolo  XI  o  dei  primi  anni  del  XII,  e  ] 
considerarsi  come  un  tentativo  di  rifacimento  mistio 
monastico  delle  canzoni  feudali  fatto  io  brutto  laliDO 
un  retore  religioso. 

(continua) 

Giovanni  Ricagni. 


(1)  In  effetto  il  Pulci  fa  morire  Tarpino  nel  e.  28**,  si.  25,  dopc 
é  stato  punito  il  tradimento  di  Gano. 

(2)  I^  prima  volta  fu  stampata  a  Francoforte  Tanno  1566  ne\U 
intitolata  «  Germanicarum  rerum  quatuor  vclustiores  chronograplii  > 
Italia  a  cura  di  Sebastiano  Ciampi,  Firenze  poco  dopo  il  1820,  col  i 
>  De  vita  et  gcstis  Caroli  magni  >. 


Il 


[ItrSBPaETAZIUHB  riLOLOGIGA  DI  UUITI  PASSI  USGUBI  E  GONTROVKKSl 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

SAGGIO 

DI  L.  G.  DOTT.  BLANG 
_  TRADOnO  DAL  PROF.  CARLO  VASSALLO 

CON  AGGIUNTA  d' ALCUNE  OSSEA VAZJONI 


( Con tinu.nz Ione  ila  pag.  TU  pnrte  li.) 


I  Per  che  {perckè)  {A  che)  non  reggi,  o  sacra  fame 
>'  DeW oro,  l'appetito  dei  mortali? 

È  iodubilabìle  cbe  Dante  mirò  qui  al  nolo  passo  di 
gilio  (Aen.  ni,  58),  ma  Don  è  abbastaiiza  ciiiaro  com'  ei 
rabbia  inteso.  La  difficoltà  pijicipalo  sta  in  ciò  elio  i  mano- 
scritti e  le  edizioni  antiche,  che  amavano  assai  fondere  in  una 
sola  più  parole,  leggono  in  numero  infinitamente  preva- 
lente perche,  sebbene  noi  rimaniamo  poi  perfettamente  li- 
beri di  vedervi  perché,  oppure  per  che.  Né  vanno  nem- 
meno d'accordo  netl'interpretarlo  coloro  che  vi  leggono 
perchè,  come  TAotico,  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello, 
e  fra  i  moderni  il  Venturi,  il  Viviani  ed  il  Bianchi.  Crede 
il  Venturi  che  Dante  abbia  malamente  inleso  il  latino, 
prendendo  sacro  non  per  esecrando,  ma  per  santo;  cosi 
che  il  sen.so  sarebbe:  o  tu,  santa   fame  del  Toro,  perchè 
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ooQ  reggi,  hem  regalata^  i  desideri!  dei  mortali?  Ma  e 
fa  già  fiuoriosameDle  confutato  dal  Rosa-Morando.  Qo 
a  un  di  presso  pensa  il  Buti  che  Dante  abbia  inteso  be 
Virgilio,  ma  siasi  presa  la  libertà  di  dare  alle  parole 
lui  il  senso  :  o  santa  fame  del  foro,  quando  sta  nel  mez 
e  Hom  p^issa  agli  estremi;  il  che  tuttavia  è  assai  artiGcial 

Altri,  cioè  il  Poggiali  ed  il  Bianchi,  prendono  giosl 
mente  sarra  per  esecranda,  ma  vogliono  tradurre:  perchè  m 
reggi  tu  :  perchè  non  dirigi  a  buon  uso,  non  regoli  tu,  tu 
contieni  in  giusti  confini?  Il  che  cedo  non  ci  rappreseli 
r  opinione  di  Virgilio. 

Va  che,  accolto  dalla  Nidobeatina,  dal  Lombardi,  d 
Portirelli  e  dal  Fraticelli,  risponde  invero   alle  parole 
Virgilio,  ma  è  lezione  assai  sospetta;  e  pare  un  glossen 
marginale  dì  qualche   lettore,  insinuatosi  di  soppiatto  d 
manoscritti. 

Altro  dunque  più  non  ci  resta  che  seguire  il  Buti, 
Rosa>Morando,  il  Dionisi,  il  Cesari,  il  Biagioli,  il  Costa, 
Becchi  ed  il  Tommaseo,  e  sciogliere  il  perchè  in  per  du 
spiegandolo  :  per  che  distorte  vie,  per  quali  vie  di  peccati 
tu  reggi? 

Rimane  ancora  una  difGcoltà,  che  cioè  non  si  sa  co 
me  le  parole  di  Virgilio  dirette  contro  T  avarizia  possane 
far  accorto  Stazio,  quanto  sia  grave  la  colpa  della  prò 
digalità.  Se  non  che  il  Rosa-Morando  ha  già  avvertito  che 
Aristotile  dice  nell'Etica  {L.  IV,  C.  1),  che  non  meno 
dell'avaro  desidera  Toro  anche  il  prodigo,  perchè  ne  ab- 
bisogna per  isprecarlo. 


^ Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico  [ 


mico). 


ì  si  contasse  solo  il  numero  dulie  leslimoninoze  per 
'una  0  per  l'altra  lezione,  dovremmo  senz'altro  adottare 
imico,  come  lessero  il  Buti,  l'Antico,  Aldo  e  la  Crusca, 
1  Laiidiuo,  il  Vellutello,  e  molli  fra  i  moderni.  Stanno  al 
ontrario  per  antico  Benvenuto,  il  Daniello,  il  Lombardi 
ecoodo  la  Nidobeatina,  il  Portirelli,  il  Viviani  ed  altri  fra 
recenti.  Ma  se  si  posa  la  ragione  recata  da  chi  sta  per 
miao,  cioè  che  cosi  lo  nomina  Stazio  perchè  egli  al  pari 
li  Virgilio  era  stalo  poeta,  la  si  trova  invero  assai  debole, 
oicbè  Terenzio  era  stato  drammatico,  e  per  contro  epici 
Virgilio  0  Dante;  ed  inoltre  Virgilio,  per  aver  la  stessa 
orte  e  vederlo  e  parlargli  alla  giornata,  poteva  benìssimo 
hiamarlo  amico,  ma  noa  già  Stazio  che  non  sa  nemmeno 
ive  si  trovi  Terenzio.  Di  che  si  parrà  che  debba  aver  la 
irererenza  la  lezione  antico,  tanto  piìi  che  tutti  gli  altri 
;uì  nominali  appartengono  ai  ftomani  antichi. 


Cecilio,  Plauto  e  Varrò  (  Vario),  se  lo  sai. 

Tutte  le  edizioni,  nessuna  eccettuata,  leggono  Vano, 
ppare  come  due  fra  lo  pìi'i  antiche,  quelle  cioè  di  Mantova 
di  lesi.  Varo;  e  tutti  gl'interpreti  dai  primi  agli  ultimi  vi 
ivvisaroao  il  celebre  polistore  M.  Terenzio  Varrone 
ìaatino,  ch'essi  talvolta  perù  scambiano  coll'epico  Publio 
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Terenzio  Vairone  Ataeino.  Ma  ove  si  osservi  che  di  qoe 
Varroni  Dante  ha  potuto  appena  avere  qualche  notizii, 
che  Ineruditissimo  polistore  dovrebbe  qui  trovarsi  ìd  co 
pagaia  di  Plauto  e  Cecilio,  noo  pub  non  nascere  quslc 
dubbio,  se  questo  nome  sia  la  lai  modo  bene  scrìi 
Quando  poi  si  legge  Dell'  epistola  di  Orazio  ai  Pisi 
(V.  83): 

Quid  autem 
Caecilio  Pl<uttogue  dabit  Bomamis  adempium 
Virgilio  Varioque, 

allora  s'acquista  quasi  la  certezza  che  Dante  ebbe  in  m 
questo  passo,  nel  quale  Vario  appare  nella  stessa  coi 
pagnia  che  qui  nella  Divina  Commedia,  e  perciò  Dante  d 
iscrisse  Varrò,  ma  sì  piuttosto  Vario;  di  che  due  de 
più  antiche  edizioni,  le  quali  leggono  Varo,  sono  già 
leggero  indizio,  che  qui  perciò  si  accenni  Vario  ramìcti 
Mecenate,  Orazio  e  Virgilio,  e  collaboratore  nella  correzii 
delPEneide  dopo  la  morte  de)  Mantovano,  menzionato 
che  da  Orazio  eoa  molta  lode  nelle  Satire  (I.  10,  ii). 
queste  ingegnose  congetture  io  mi  protesto  debitore 
'mio  amico  Witle,  quantunque  egli  nelle  sue  edizioni 
suoi  principii  attenendosi,  non  potesse  far  altro  che  a 
tenere  la  volgata. 


V.  106. 

Euripide  v'  è  nosco  ed  Antifonte  (Anacreontc) 

È  cosa  assai  facile  ad  intendersi  come  i  copisti 
biano  potuto  l' affatto  loro  ignoto  nome  dì  Ami  fonie  e 


,  113. 


Evvi  la  figlia  di  Tircsla. 


giare  in  un  altro  loro  ben  cooosciulo.  Ma  non  così  avvieoe 
ili  Aldo  e  ilella  Crusca,  e  dopo  di  essi  di  un  gran  nu- 
mero di  antichi  e  novelli  espositori,  i  quali  ooa  rilevarono 
i]uan(o  poco  fosse  qui  conveniente  l'annoverare  il  lirico 
erotico  Anacreonte  ha  i  tragici  poeti.  Solo  osservo  ancora 
che  tutte  e  quattro  le  più  aoliche  edizioni  hanno  Antifonte, 
e  che  il  Buti  (cosa  incredibile  ma  vera)  prese  la  parola 
nosco  per  il  nome  d' un  poeta. 

^f  Così  leggono  tutti  ì  manoscritti  e  tutte  le  edizioni;  e 
inttavìa  la  cosa  rimane  un  po'  oscura.  Dante  nel  XX  del- 
rinferno,  ove  sono  puniti  gl'indovini,  parla  nominativa- 
mente di  Manto,  figlia  dì  Tiresia,  qui  invece  la  si  pone 
nel  medesimo  cerchio  di  Virgilio ,  e  perciò  nel  Limbo. 
Gli  antichi  espositori  riconoscono  questa  contraddizione, 
senza  tuttavia  cercare  di  spiegarla.  Primo  a  tentar  que- 
sta impresa  ci  si  presenta  il  Bosa-Moraudo.  Egli  trova  io 
Diodoro  Sic.  nominata  una  figlia  di  Tìresia  chiamata  Da- 
fne, ed  un'altra  delta  Istoriade  in  Pausania,  e  crede  per- 
db  che  qui  si  alluda  ad  una  di  queste  due.  Ma  ciò  poco 
giova,  poiché  in  primo  luogo  non  so  come  Dante  potesse 
avere  queste  notizie  che  si  trovano  in  iscrittort  di  cui  per 
fermo  egli  appena  conosceva  il  nome.  Secondariamente  è 
da  ritenersi,  che  qui  Virgilio  non  nomina  che  le  persone 
menzionale  da  Stazio ,  e  questi  ben  conosce  Manto  nella 
Tebaide,  ma  non  le  due  altre;  e  del  resto  quest'inter- 
pretazione non  può  conciliarsi  col  l'espressione  la  fiylia,  che 
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gliere  nel  segno:  quest'albero  non  ha,  come  l'abete,  di 
sotto  i  rami  pia  forti  che  ne  rendano  più  facile  la  salita, 
ma  ha  al  basso  i  rami  più  sottili  e  deboli  ed  in  alto  i  più 
forti  (il  che  ne  rende  invero  più  difficile,  ma  non  impos- 
sibile la  salita);  e  cosi  la  intesero  lutti  i  moderni,  dal  Lom- 
bardi in  fuori,  il  quale  rimane  in  dubbio  se  debba  dirsi 
cbe  il  tronco  dell'albero  si  faccia  in  allo  sempre  più  grosso, 
od  almeno  pieghino  in  basso  i  rami.  Né  meno  strana  è 
ropinione  delPAnlico,  di  Benvenuto  e  del  Landino,  i  quali, 
vedendo  senza  alcun  fondamento  nell'  acqua  che  precipita 
dalle  rupi  sugli  alberi  i  ruscelli  Eunoè  e  Lete  del  Para- 
diso terrestre,  sostengono  che  il  si  spandeva  per  le  foglie 
suso  signiQchi  cbe  Pacqua  avesse,  come  Talbero,  un  corso 
a  natura  contrario  e  risalisse  in  alto,  suso  verso  il  cielo, 
come  dice  il  Butì,  indietro  verso  la  sua  orìgine,  mentre, 
stando  anche  al  valore  etimologico  delle  parole,  è  chiaro 
cbe  (suso)  su  per  le  foglie,  non  vuol  dir  altro  se  non  che 
si  spandeva  sulle  foglie,  appunto  come  nel  Purgatorio 
(XXIil,  69):  Che  si  distende  su  per  la  verdura. 


Canto  XXIIL 


V.  27. 


quando  jpm  n'  ebbe  tema. 


Il  iaogo  non  è  chiaro,  specialmente  perchè  tema  con 
pkeola  mutazione  di  pronunzia  può  significare  tanto  il  ti- 
more  quanto  un  argomento.  La  maggior  parte  dei  commen- 
tatori conserva  su  ciò  il  silenzio,  e  quelli  che  cercano  una 
Sf^egazione,  come  il  Cesari,  il  Portirelli,  il  Trissino,  il  To- 
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relli  ed  il  Romanis,  stàono  per  cagione,  argamerUo,  come 
quello  (Erisittòn)  cbe  ben  d^ aveva  motivo.  Ma  di  che? 
NoQ  per  cerio  di  digiunare.  Se  non  cbe  a  me  sembra 
più  giusto  col  Buti,  col  Venturi,  col  Poggiali,  col  Biao- 
cbi,  col  Fraticelli,  col  Trissino,  e  sovrattutto  con  Fila- 
lete  l'intendere  tema  nel  senso  di  timore  ed  orrore,  per- 
cbè  nulla  più  gli  rimaneva  cbe  divorare  le  proprie  membra. 


V.  45. 


Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Gli  espositori  si  contentano  di  una  comoda  esposizione 
a  senso:  conquiso  equivale  a  guasto,  distrutto:  il  che  ri- 
sponde al  contesto,  ma  non  ispiega  la  parola.  Il  senso  è 
questo:  io  non  Tavrei  giammai  riconosciuto  al  viso,  cioè 
nel  suo  presente  aspetto;  ma  nella  voce  (per  la  voce)  mi 
si  manifestò,  ed   io   riconobbi  in  luì  ciò  che  il  presente 
aspetto  avea  conquiso,  conquistato:  cioè  il   suo  presente 
aspetto  aveva  in  sé  annichilato  il  primo  antico  aspetto  che 
viveva  nella  mia  memoria.  Del  resto  il  conquiso  altro  non 
è  che  il  conquis  dei  Francesi  e  dei  Provenzali,  ed  il  con- 
quistato  degP  Italiani.  Osservo  per  incidenza  essere  un  fatto 
ben  constatato,  che  la  voce  degli  uomini  si  mula  assai  meno 
che  i  tratti  del  viso. 

Ma  è  cosa  degna  di  meraviglia,  che,  mentre  gli  anti- 
chi commentatori,  TAntioo,  il  Buti  e  le  Chiose,  in  queste 
Forese  riconoscono  il  fratello  del  potente  Corso  Donalu 
per  contro  il  Landino*  il  Vellutello  ed  il  Venturi  lo  fano^ 
fratello  del  giureconsulto  Francesco  Accursio:  e  pure 
v-  13  del  Cianto   XKIV  avrebbe  dovuto  far  loro  aprì^ 


gli  occhi  al  vero.   I  moderni  sono  ItUti  ritornati  all'anlic» 
iDterprelazione. 


V.  79. 


Se  prima  fu  la  possa  in  le  finita 
Di  peccar  piii  che  son-enisse  Fora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita  ; 

Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora  (venuto?  Ancora) 
Io  ti  credea  laggià  trovar  di  sotto. 

La  é  cosa  intesa  ciregli  (Forese)  si  penl'i  prima  della 

rie,  perchè  altriraenli  non  avrebbe  polulo,  secondo  la 

latrina  della  Chiesa,  giungere  al  Purg^lorio.  Sembra  poi 

*ie  che  qui  dica  il  poeta  ch'egli  tardò  sino  all'estremo, 

landò  la  malattia,  all'avvicinarsi  della  morte,  aveva  reso 

fcpossibile  il  peccato,  la  possa  di  peccar,  cioè  la  crapula. 

badechè  a  giusta  ragione  Dante  si  meraviglia  di  trovarlo 

già  qui,  appena  passati  cinque  anni  dopo  la  sua    morte; 

poiché  tutti  coloro  che  sino  alla  morte  differirono  la  loro 

penitenza,  devono  fermarsi  neirAntipurgalorìo  trenta  volte 

il  tempo  di  loro   tardanza  a  pentirsi  In  vita    (Purg.,  Ili, 

136);  (vedi  Osserv.  XXV),  ed  anche  coloro  che  più  pre- 

(  e  più  puramente  a  Dio  si  volsero  (Purg.  XI,  90)  non 

rano  per  anco  a  tal  grado  pervenuti. 

Non  potendosi  la  questione  risolvere  coll'aiuto  dei  raa- 
writti  e  delle  più  antiche  edizioni  che  non  ammettevano 
»ra  il  punto  d' interrogazione,  si  chiede,  se  il  verso  82 
I  deva  leggere:  Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora?  op- 
pure mettere  un  punto  d'interrogazione  dopo  quassù,  ed 
unire  ancora  col  verso  seguente.  L'Antico,  il  Buli,  il  Lan* 
ino.  il  Vellntello.  il  Daniello,  Aldo  e  la  Crusca,  ti  Viviani 
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ed  il  Cesari,  il  Poggiali  ed  il  Becchi  seguono  la  volgata, 
ponendo  il  punto  d'interrogazione  alla  6ne  del  verso.  Molti 
fra  i  moderni,  il  Lombardi,  il  Costa,  il  Portirelli,  il  Biao- 
chi,  il  Fraticelli,  il  Trìssino  ed  anche  il  Witte  qdìscodo 
ancora  col  verso  seguente,  perchè  del  resto  credono  che 
esso  dovrebbe  altrimenti  prendersi  in  un  senso  inusitato.  Ma 
i  passi  deir  Inferno  (X,  68;  XXXIH,  121)  mostrano  che 
esso  può  benissimo  prendersi  nella  signiflcazione  di  anche 
ora,  già,  adesso;  er  del  resto  pare  un  po'  forzata  la  ria- 
nione di  ancora  col  seguente  verso. 


Canto  XXIV. 


V.  30. 

Che  pasturò  col  rocco  motte  genti 

Quantunque  non  v'abbia  dubbio  dì  sorta  che  il  roccoy 
roccus  (ted.  Rock)  signiGcbi  queir  indumento  corale  che 
ora  più  comunemente  si  chiama  roceito ,  o  rocchetto ,  è 
tuttavia  diffìcile  a  comprendersi  come  questa  parola  possa 
qui  avere  un  tal  senso,  attribuitole  tuttavia  dal  Lombardi, 
dal  Biagioli  e  dal  Fraticelli,  quand'anche  il  rocco  si  pren- 
desse come  segno  particolare  della  dignità  arcivescovile; 
massimamente  perchè  il  pasturò  accenna  così  chiaramente 
r  ufficio  pastorale,  e  perciò  il  vincastro  con  cui  si  condu- 
cono al  pascolo  le  pecorelle.  In  tal  modo  V  hanno  inlesa 
la  maggior  parte  degli  antichi  e  nuovi  espositori,  Pietro 
di  Dante,  il  Buti,  Benvenuto,  il  Daniello,  il  Veotorijl 
Volpi,  il  Cesari  e  molti  altri.  Già  Pietro  di  Dante,  e  piii 
chiaramente  il  Daniello  danno  una  buona  ragione  speciale 
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per  ispiegare  come  Dante  siasi  valso  di  questo  vocabolo  ; 
perchè  cioè  il  bastone  pastorale  di  tulli  gli  altri  vescovi 
(li  sopra  s'incurva,  mentre  per  eccezione  quello  dell'Arci- 
vescovo  di  fìavenna  è  diritto  e  termina  in  un  pomo  simile 
alla  torre,  at  rocco  degli  scacchi  (equivalente  a  rócca,  for- 
lilizio).  Strana  per  certo  è  l'interpretazione  per  cui  il  Vel- 
lulello  ed  il  Poggiali  sostengono  che  il  rocco  significhi  la 
torre  della  cattedrale,  spiegando  poi  cosi  la  cosa  che  egli 
niilrisse  un  gran  numero  di  famigli  all'ombra  del  campa- 
nile; 0,  ciò  eirò  pili  chiaro,  ei  mantenesse  colle  entrate 
dì  quella  Chiesa  una  gran  famiglia  di  servì. 


Et  mormorava 
Sentiva  io  là. 


5  non  so  che  gcntticca  (Gmfucea) 


* 


Probabilmente  non  si  riuscirà  giammai  a  stabilire  con 
ven  certezza  il  senso  di  queste  parole.  Gli  espositori, 
dai  primi  agli  ultimi  in  tempo,  ci  presentano  diverse  in- 
terpretazioni, sia  che  prendano  genliicca  come  nome  pro- 
prio, sia  comò  appellativo.  1  manoscritti  non  ci  possono 
essere  in  ciò  di  aiuto  alcuno,  Il  Buti,  le  Chiose,  il  Da* 
oidio,  il  Landino,  il  Vellutcllo  e  la  maggior  parte  dei 
moderni  leggono  Gentticca ,  ed  intendono  per  essa  una 
giovane  donzella  di  cui  Dante  s'innamorò  in  Lucca.  Il  Bnti 
poi  crede  vi  si  tratti  di  amore  pudico,  e  ritiene  che  la 
Genlurca  sia  ta  medesima  persona  di  cui  si  parta  nel  v.  43: 
Femmina  è  tiara,  e  non  porta  ancor  benda;  e  questa  è, 
!>ecoQ(Io  tatti  gli  antichi  commentatori,  Alagia,  nipote  di 
papa  Adriano  V,  la  fjuale  è  nominata  nel  v,  112  del  Canto 


L 
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XIX.  Costei  dovrà  indurre  Dante  ad  ana  migliore  opioioDe 
sai  Lucchesi  »  che  quella  da  lai  manifestata  neirinfenio 
(XXI,  41).  Ogni  uom  v*  i  baratHer.  Tale  ò  pure  V  avfiso 
del  Daniello  e  del  Troia  (1),  mentre  ì  rimanenti,  e  spe- 
cialmente i  moderni,  vi  scorgono  nient^altro  che  un  amore 
ordinario,  e  si  riferiscono  anzi  ai  rimproveri  che  Beatrice 
maove  a  Dante  (XXX,  124:  XXXI,  59).  Ma  sU  t 
rincontro  il  fatto  che  Gentucea  non  appare  mai  altrofe 
come  nome  proprio,  (vedi  Osserv.  XXYI),  e  più  ancora  che 
i  rimproveri  di  Beatrice  devono  naturalmente  riguardare 
il  passato,  e  non  si  sa  perciò  perchè  abbia  essa  qui  da 
attribuirgli  una  futura  infedeltà  in  Lucca ,  la  quale,  dopo 
tutto  il  resto,  dovrebbe  parere  inconcepibile  ed  imperdo- 
nabile In  fine,  quando  qui  si  parlasse  di  una  persona,  noo 
si  dovrebbe  scrivere  che  Gentucca,  ma  guai  Gentucca.  Prìo- 
cipalmente  poi  la  è  cosa  che  disgusta  il  vedere  come  tatti 
i  chiosatori  s' impadroniscano  d' ogni  occasione  per  impu- 
tare al  Poeta  i  più  comuni  amor^giamenti. 

Questo  per  la  prima  interpretazione.  L^altra,  ch'è  a^ 
colta  da  Benvenuto,  dal  Dionisi  e  dal  Giudici,  si  rìsoire 
in  due  opinioni.  Tutti  costoro  prendono  gentucca  come 
derivato  da  gentuccia ,  popolo  comune ,  volgo  ;  cosi  cbe 
Benvenuto  ed  il  Giudici  vi  scorgono  una  relazione  colle  a* 
nime  di  questo  cerchio;  in  che  per  altro  essi  si  dimeoti- 
oano  che  queste  nel  v.  73  sono  chiamate  la  santa  greggia- 
Il  Dionisi  per  contro  vi  vuol  trovare  un'allusione  alla  parte 
dei  Bianchi,  chiamata  da  Dante  anche  parte  selvaggia.  Bo- 
nagiunta  adunque  vorrebbe  significargli  che  la  sventura, 
la  quale  gli  sovrastava ,  era  da  lui  ben  meritata  per  es- 
sersi addomesticato  con  tal  popolaccio  ;  interpretazione  pia 
che  forzata,  ed  artificiata  del  tutto.  Anche  FÌlalete  rigetta 
a  ragione  quest'opinione. 


(I)  Del  Vdtro  allegorico  di  Oanle.  Fireme,  1826,  p.  lil. 
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Uria  terza  inlerprelazione.  alla  qiinle  sola  io  do  ti  mio 
assenso,  è  questa:  col  g-nlticcia  iodica  Bonagiunla  le  so 
vraccennate  espressioDi  dì  sprezzo,  dì  cui  Dante  si  servì 
parlando  di  Ltuca;  il  che  appare  dal  v.  45:  come  ch'itom 
la  riprftuìa.  Ta  cangerai  d'avviso,  sembra  egli  dire,  quando 
ioaparerai  a  conoscere  qnella  che  è  accennala  al  v.  4.t 
femmina  che  non  porla  ancor  benda  ;  con  che  s"  intende 
un' altamente  onorevole  relazione  con  questa  dama. 


1/  ptM  a  gradire  [riguardare,  guardare,  guatare)  ol- 
tre si  mette 
vede  più  dall'  uno  all' altro  stile. 


Il  senso  di  questi  versi  rimane  sempre  oscuro,  in- 
certo e  forzato,  sia  che  con  tre  delle  più  antiche  edizioni, 
col  Boli,  co!  Vellutello,  col  Landino,  col  Becchi,  col  Vi- 
viani,  col  Bianchi  e  col  Wilte  si  legga  riguardar  (poiché 
guardare  e  guatare,  che  più  dì  rado  s'incontrano,  non 
possono  can^jiare  il  senso);  sia  anche  che  si  legga  gradire 
coU'anlica  edizione  di  Mantova,  coli' Antico,  col  Daniello, 
con  Aldo,  colla  Crusca,  col  Ventnri,  e  con  tutti  gli  altri  mo- 
derni. Con  fatica  ed  istento  il  Bull  ne  trae  fuori  nn  senso 
tollerabile:  «  E  qual  piii  oltre  a  riguardar  si  mette,  cioè 
■  lo  tao  dire  et  lo  nostro,  non  vede  piìi  differenza  dal 
•  tuo  modo  di  dire  al  nostro,  che  quello  che  detto  è:  che 
>  tn  vai  stretto  al  movimento  dello  spirito  e  noi  larghi.  > 
Spiega  il  Landino:  la  differenza  è  così  grande  che  non  si 
può  piò  misurare;  il  che  è  nna  stranezza.  Così  pure  il  Vi- 
riani  che  interpreta:  —  chi  ben  dentro  sì  guardi,  ne  rimane 


Voi.  \.  Piìrie  11. 
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confuso;  il  Bianchi:  —  ne  vede  la  differenza  infinita;  — 
tutte  strane  ed  inconvenienti  spiegazioni. 

Coloro  poi  che  leggono  gradire  prendono  questo  vo- 
cabolo in  vari  significati.  V^  ha  taluni  che  lo  intendono  per 
desiderare  di  piacere,  e  cosi  lo  spiegano  :  non  intende  Ul 
differenza  colui  che  non  sta  pago  allo  stile  eh' è  naturale 
ed  ispirato  da  amore;  e  tale  è  P opinione  del  Venturi,  del 
Daniello,  del  Portirelli,  del  Poggiali,  del  Fraticelli,  del 
Costa  e  del  Trissino.  Molto  meglio  altri,  come  il  Biagioli 
e  Filalete:  colui  che  vuol  eccedere  i  limiti  dello  stile  ispi- 
rato da  amore,  cade  nell'esagerazione  e  nel  manierato. 
Strana  è  T interpretazione  delP Antico:  chi  lauda  quegli 
antichi  dicitori,  non  vede  più  oltre,  ed  è  ignorante  e  grosso. 
Merita  infine  di  essere  bene  esaminata  V  osservazione  del 
Tommaseo.  Egli  deduce  gradire  dal  latino  gradior  (tatti 
gli  altri  da  gratum  esse),  e  perciò  spiega  così  la  cosa: 
chi  vuole  uscire  di  questo  stile,  è  segno  eh'  ei  non  cono- 
sce una  tal  differenza.  E  questa  interpretazione  mi  sem- 
bra la  meno  forzata. 


Canto  XXV. 


v.  1. 


Ora  era  onde  (che)  il  salir  non  volea  storpio. 

La  lezione  onde  riposa  su  così  valide  autorità  cbe  il 
che,  accolto  dal  Buti,  dal  Bianchi  e  dal  Fraticelli,  non  può 
considerarsi  che  come  un  tentativo  per  ischiarire  Talquanlo 
oscuro  onde.  La  maggior  parte  dei  commentatori  si  con- 
tenta, come  ad  ogni  modo  sembra  richiedere  il  contesto,  di 


spiegarlo  per  in  che,  nella  quale;  con  die  per  altro  non 
sì  coglie  appieno  ìl  senso  della  parola.  Direi  piuttosto: 
er»  r  ora  da  cui  (owle)  partendo  non  si  doveva  più  porre 
in  mezzo  veruno  indugio,  poìcliè  da  quanto  segue  sì  ri- 
cava che  erano  le  due  dopo  mezzogiorno,  e,  come  noi 
sappiamo  dal  v.  49  canto  VII,  la  notte,  che  doveva  comin- 
ciare verso  le  G  ore,  non  lasciava  più  gran  tempo  al 
salire.  La  è  poi  cosa  assai  comoda,  ma  senza  esempio, 
lo  spiegare,  con  Benvenuto,  ora  per  ora  tarda.  Non  ho 
potuto  scoprire  chi  sia  l' innominato  che  viene  citato  dal 
Venturi,  ed  il  quale,  al  pari  de!  Giudici,  prende  storpio 
per  sciancalo,  storpio  delle  gambe.  Quando  le  troppo  ar- 
tificiale e  forzate  costruzioni  non  fossero  mollo  rare  in 
Dante,  io  mi  arrischiereì  di  presentare  ancora  un'altra  ìn- 
terprelazinne  che  mi  semhra  la  più  giusta.  Era  Pora,  che, 
quando  il  sole,  ecc.,  erano  cioè  le  2  o  le  3  dopo  mezzo- 
giorno, onde,  il  perchè  il  salire  non  ammetteva  indugio. 
Aldo,  la  Crusca,  il  Dionisi  ed  il  Costa,  ponendo  una  vir- 
gola, od  anche  un  punto  e  virgola,  dopo  era,  pare  che 
avessero  in  mira  ipialcosa  di  simile  a  quest'interpretazione. 


r 


L'arco  del  dir  die 


Scocca 
t  fina  al  ferro  hai  tratto. 


Se  quesf  imagine  è  desunta  da  un  semplice  arco, 
come  dice  espressamente  Dante,  per  ferro  non  puii  che 
difficilmente  intendersi  altro  che  la  punta  diaccialo  del 
dardo,  la  tinaie,  quando  Parco  è  ben  teso,  tocca  l'arco 
medesimo;  e  così  hanno  col  Boti,  assai  tiene  per  quanto 
mi  par<?.  interpretato  questo  passo  (jiiasi  tutti  i  moderni. 


k 
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Ib   i  v^^cnn  -fui  u  ftj^^lì  amano  meglio  vedervi  indicali 

.  ine  TKi  S:mu  d*  un  anco  die  sìa  così  teso  che  essi  si 

vcàiao.  ■»  a  rif^nsccoo  air  Eneide  (XI,  859):  comuqm 

rni'^j»i  ^ff'niàx.  D  imxit  hmge  donec  atrcaia  coirent  h 

vr  #tf  rw*  >i:  .i}T"*  p.*r  allro  si  parla  di  un  arco  di  cerne 

-ne  ?ai:  rtetnrk  fiao  a  qael  paolo  :  il  che  difGcilmenle  s^ 

7«:irH}Ce  >:sC^er*  raa  arco  di  ferro,  comunque  qui  sltó 

.1  r.'S!:  -t  in«^r.v>  rvirmi  applicabile  a  questo  passo  quaelc 

>*cirj  miii'^aiiBMiite  in   Virgilio  :  et  manibus  jam  lan- 

pr-r  tf"Pi-i  Lura  'jciem  fini,  dexlra  nertoque  papil- 

-ni     :Tf  .'i.-vrs  firn  corrisponde  al  ferro  di  Dante.  In- 

itrf.  s^rcò:  ';i   precedente  spiegazione,   starebbe  maoi- 

•".'s:im»ecc:?  aiffci»?  a   fini  che  al  ferro,  con  che  si  desi- 

r:a  m  >*i':  :tr;4C:>.  cw  la  punta  della  freccia.   Solo  il 

Vicnr  7ifr  'rr^-  .itfnJe  il  grilleiiOy  e  scrive:  «  L'alle- 

•  ^:ra  :  ^  'spilli  ìì^.ì   tolestra.  in  cui  quando  si  carica 
'    r:i:*>i  f'rrrair^   li   c«xi1j  a  quel  puntino  di  ferro  che 

•  raiiin'Mntfct^  si  dimandi   il   Grilletto,  oppure,  ecc.  » 
'À*ì  Tii-  T*  :?  -i   rri'i  .-he  c'induca  a  pensar  ad  unaba- 

•'<  n.  7»  :::  >:  «t^  i  \  r;*^  vemplice  arco. 


V.  31. 

>    >,  '^-^-■'r-i    !>ff'«,*i   tf^rna  gii  disìego  dispiego 

L:  i-::"':\  rrr  Tini  e  l'allra  lozione  sono  quasi af- 

:-"•  fc:r     •  r':!ii'?rì  ed  in  peso:  e  perciò  si  deve  cer- 

j-:   ::r    "^  7  ri:  nìeclio  risponda  al  concello  di  Dante. 

1  :.:••.: ';~r  ir    L.^nilurJi.  che  vendetta  si  convensa  me- 

^  .;  ?   :  rr:>e  ci- me  dell' Inferno  che  non  alla  temporanea 

i:'.  l\Lrci::*rio.  abbairlia  l>ensK  ma  non  convince.  Perchè, 
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>  cfae  la  divina  giustizia  (c|]e  Dante  s 
venie  per  vendetta)  sia  eterna  in  sé  slessa,  non  ripugna  che 
essa,  in  un  caso  singolare  come  questo,  possa  restringere  la 
sua  azione  ad  un  tempo  determinato.  Per  contro  veduta  e- 
teraa  è  cosa  fredda  ed  indeterminata.  Per  veduta  sì  signifi- 
cherebbe la  vista  delle  cose  eterne,  cioè  le  anime,  od  in  modo 
meno  preciso  le  eterna  vmtà,  o  questo  che  qui  si  vede. 
Vendetta  al  contrario  mi  sembra  assai  meglio  corrispon- 
dere allo  spirilo  ed  al  linguaggio  dantesco.  Dif^piego,  diU 
appare  in  alcuni  manoscritti  ed  alcune  edizioni,  ;dlro  nou 
è  che  un  tentativo  di  schiarimento  del  non  abbastanza  in- 
telligibile dislego,  il  quale  tuttavia  risponde  clnaramcnto 
iW  explicare  dei  Latini  (vedi  Osserv.  XXVIl). 


I 


V.  37-108. 


Prima  di  venire  alle  speciali  dinicoltà  sarà  meglio  dire 
in  generale  dell'  occasione  e  del  contenuto  dei  versi  so- 
vraccennali. Dante  si  trova  nel  cerchio  di  coloro  che  per 
la  fame  e  la  sete  ardente  (eccitate  dagli  alberi  e  dall' a- 
c(]Ha,  fanno  qui  penitenza  della  toro  passata  golasilà,  e  si 
meraviglia  come  possa  avvenire,  che  le  ombre,  le  quali 
più  non  abbisognano  di  alcun  nutrimento,  tuttavia  alla  vista 
dì  bevande  e  cibi  loro  vietali  possano  così  dimagrare  e  de- 
formarsi. Virgilio  affida  a  Stazio  l' incarico  di  sciogliere 
qaesl'cnimma;  e  questi  se  ne  sbriga,  prendendo  le  mosse 
tui  po'  più  dairalto  che  non  soglia  far  Dante  iu  cosi  fatte 
ipiegazioni. 

Egli  comincia  dal  rappresentare  ìa  naturale  genera- 
zione dell'uomo,  ed  il  graduato  svolgimento  del  feto  e 
(ielle  forze  corporee.  Una  nobile  parte  del  sangue  (v.  37, 


Tosto  aie  essa  vi  piange,  la  tÌhù  inforoiatifa,  nello  stesso  ^ 
modo  che  prima  animava  le  membra  (v.  90,  cosi  e  quanto 
nelle  membra  vive),  opera  sull'  aria  circostante,  e  ne  for- 
ma  un'entità  visibile  (paruia),  eh' è  chiamata  ombra,  e 
questa  Ggura  si  muove  secondo  la  disposizioae  delPamma 
(v.  07.  E  simigliante  poi  alla  fiammella),  e  si  Torma 
gli  organi  per  i  sentimenti  (?.  102,  organa  poi  Gascun 
sentire  infino  alla  veduta),  e  secowlocAé  ci  affiggon  li  desiri, 
l'ombra  stessa  prende  figura  (v.  106).  Cosi,  dice  Suzio, 
In  ora  puoi  comprendere  come  gP  interni  alletti  (qui  la 
brama  di  cibo  e  di  bevanda)  determinino  la  figura  delle 
anime.  Del  resto  si  sa  che  Dante  attinse  tutta  la  dottrina 
dell'anima  preferibilmente  da  S.  Tomaso  d'Aquino. 

Ma  non  è  da  tacersi  qui  di  alcune  diflìcollà  particolari 

fil  testo  ci  presenta. 
■ 
Quando  si  potesse  trarre  qualche  senso  ragionevole 
dalla  lezione  gestore,  io  la  preferire!  anche  perchè  più  o- 
scura  ;  poiché  io  luogo  di  essa  appunto  i  copisU  pote- 
vano sentirsi  inclinati  a  scrìvere  la  più  facilmente  in- 
telligibile constare.  Del  resto  essa  si  trova  presso  la  mag- 
gior parte  degli  antiulii,  il  Buli,  l'Amico,  il  Daniello,  il 
Landino,  il  Vellutello,  Aldo  e  la  Crusca,  il  Venturi  ed  il 
Poggiali;  ma  a  nessuno  finora  venne  fatto  di  rinvenire  an 
senso  conveniente  al  contesto  per  questo  gestore,  che  al> 
Irove  non  occorre.  Constare  per  contro  è  intelligibile  :  si 
unisce  insieme  lo  sperma  maschile  col  femminile,  si  coa- 
gula, e  quindi  avviva  (non  ravviva)  ciò  a  che,  per  ma- 
teria di  sua  ulteriore  operosità,  quasi  ha  dato  consistenza, 
fi  constare,   quasi    un    fluido  che  passi  allo  stato  solido. 


w,  51.  Ciò  che  per  sua  materia  fé'  costare  [gestare] 


k 
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Presso  TAbite  di  Costanzo  (1)  leggiamo  questa  sottile  os- 
senrazioiie:  che  può  essere  stato  scrìtto  orìgioarìameote 
gosiare  (dod  essendo  raro  il  vedere  negli  antichi  nuuio- 
scritti  scambiato  il  e  col  g\  che  avrebbe  dorato  significare 
€o$iare,  ossia  constare;  di  che  T imperizia  degli  amaoo- 
eosi  fece  V  inintelligibile  gesiare.  Anche  mia  dalle  qaattro 
più  antiche  edizioni ,  quella  di  Mantova ,  contiene  qoeslo 
affitto  strano  gestore;  ma  i  moderni  editori  hanno  tatti, 
senza  veruna  eccezione»  adottato  constare. 


V.  106. 


Secondo  che  ci  affiggon  {affigcn)  (affliggono)  i  destri 

Se  si  eccettuino  fra  le  quattro  più  antiche  edizioni 
quella  di  Mantova,  ed  il  Portirelli  ed  il  Witte,  tutti  gli  antichi 
e  reconli  editori  leggono  affiggon.  Cosi  anche  il  Daniello; 
sebbene  dalla  sua  spiegazione,  ove  parla  di  anime  affliue 
e  tonneniate.  appaia  ch'egli  dovette  propriamente  leggere 
affliggono.  Già  il  Lombardi  aveva  benissimo  osservato  che 
affliggon  non  può  assolutamente  convenire  col  quindi  f> 
diatn  noi.  Per  me  non  v*  ha  dubbio  che  Dante  abbia  a- 
vuto  in  mira  il  latino  a^cere,  destare  animi  affectus  co- 
me anche  rintendono  la  maggior  parie  dei  commentatori, 
quantunque  alcuni  con  un  po'  di  stiracchiamento  lo  preo- 
dano  per  il  nostro  trattenere,  legare.  È  poi  cosa  indiff^ 
rente  il  leggere  affiggon,  od  affigon.  Il  Parenti  »  assai  ri- 
spettabile autorità,  vorrebbe  restringere  affiggere  ad  un  fisico 
affissarsi,  ed  affigere  ai  movimenti  spirituali.  Ma  questa  non 


(0  Nd  quinto  Toliune  detTediiionc  padoTana  del  Lombtrdl  1823. 


• 
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V.  131. 


Si  tenne  (corse)  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
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•M  privala  opinione.  Il  Monli  per  contro  sta  fermamenie 
per  affiggere  {ì),  che  del  resto  reputo  più  conveoiente , 
anche  rispetto  alla  lingua. 

^f  Quando  nella  favola  di  Callisto  (Elice)  sì  trovasse 
pare  una  traccia  che  Diana  ne  abbia  conosciuta  altrove  la 
colpa,  e  perciò  adirata  sia  corsa  al  bosco,  ov'essa  collo 
sue  ninfe  abitava,  per  cacciarne  la  colpevole,  io  non  esi- 
lerei punto  a  preferire  la  lezione  corse,  la  quale  darebbe 
un  senso  altamente  ragionevole  ;  fondata  del  resto  sopra 
assai  buone  autorità,  come  sono  il  Buti,  il  Daniello,  Aldo, 
la  Crusca,  il  Dionisi,  per  non  conlare  molti  fra  t  moderni. 
Ma  quest'interpretazione  non  trova  il  minimo  fondamento 
nel  L.  XI  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  dalle  quali  Dante 
senza  dubbio  trasse  qacslo  racconto.  Ci  atterremo  adunque 
alla  lezioneassolulamente  più  antica,  si  teme;  la  quale 
s'incontra  in  tutte  e  quattro  le  aniiclie  edizioni,  nelle 
Chiose,  nel  Bull,  in  Benvenuto,  nel  Daniello,  nel  Landino, 
nel  Vellutcllo.  nel  Becclii  e  nella  mapgior  parte  dei  mo- 
derni, quantunque  sia  cosa  diflìcile  a  capirsi  che  cosa  pro- 
priamente significlii  il  si  tenne  al  bosco,  poicìiè  le  spiega- 
zioni :  essa  rimase  colle  sue  ninfe  nelle  selve  dopo  averne 
cacciala  Calisto,  oppure  essa  soleva  abitare  i  boschi  per 
guardare  la  sua  pudicìzia  (come  se  colà  non  si  trovassero 
dei  Satiri),  fmiscoDO  per  essere  schiarimenti  afTallo  insi- 
gfliflcanli. 


^^m     (Il  i'rii|iO(|n  »  i\iif'-[a  \ 


i 
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V.  138,  139. 

Con  tal  cura  convien  e  con  lai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

Il  senso  di  questo  passo  è  ia  sé  stesso  perfettamente 
chiaro,  sebbene  sia  dubbiosa  T  interpretazione  di  cìascao 
vocabolo.  In  primo  luogo  si  chiede  che  intenda  il  Poela 
per  cura  e  pasti,  che  devono  guarire  le  ferite.  I  più  col 
fiuti,  col  Daniello,  col  Vellutello  e  col  Biagioli  veggono  in 
cura  il  canto,  e  nei  pasti  gli  esempi  di  verità  citati  dalle 
anime,  il  che  si  può  ammettere.  Per  lo  meno  questa  spie- 
gazione è  assai  migliore  di  quella  del  Lombardi,  del  Co- 
sta, del  Trissino  e  del  Fraticelli,  i  quali  prendono  per 
cura  il  canto  e  per  pasti  il.  fuoco  purgante;  il  che  mi 
sembra  assai  strano.  Io  credo,  che,  come  nella  guarigiooe 
d' una  piaga  in  parte  si  usano  mezzi  estemi,  cura  (qui  il 
fuoco),  ed  in  parte  si  prescrive  una  determinata  dieta  io- 
terna,  così  qui  per  pasti  s' intendano  gli  esempi  che  con- 
fortano ed  esortano  alla  castità  ;  ed  anche  il  Poggiali  è  di 
quesr  opinione. 

Si  chiede  in  secondo  luogo  che  significhi  qui  piaga. 
Coloro,  i  quali  con  Benvenuto,  col  Lombardi,  col  Porti- 
relli  ed  alcuni  altri  vogliono  vedervi  i  P  {peccati)  scrini 
dall'Angelo  sulla  fronte  di  Dante,  si  dimenticano  di  mo- 
strare che  quesf  operazione  deve  anche  aver  luogo  per  le 
ombre;  di  che  non  mi  è  dato  scoprire  la  minima  traccia. 
Piaga  mi  pare  stia  piuttosto  metaforicamente  per  il  pec- 
cato, da  cui  r  anima  umana  è  vulnerata. 

Incontriamo  finalmente  una  didìcoltà  nel  da  sezzo, 
oppure  dassezzo.  Esso  è  certamente  un  avverbio,  e  vale: 
da  ultimo,  finalmente,  come  nelPInferno  (VII,  130Ì;  e  tut- 
tavia i  chiosatori  tutti  senza  eccezione  non  sì  peritano  d'in- 
terpretarlo per  sezzaio,    ultimo,   sebbene  questa  cosini- 
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zione,  ch'io  mi  sappia,  sia  cosa  senz'esempio.  E  cosi  il 
Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore  (C.  IV)  lo  usa  in  modo 
simile:  Qie  fur  già  primi,  ed  ora  son  da  sezzo,  cioè 
stanno  qui  da  ultimo. 


Canto  XXVI. 


V.  39. 


Sbpragridar  {sopra  gridar)  ciascuna  si  affatica. 

La  Crusca  ha,  non  si  sa  per  qual  ragione,  accolta  la 
strana  maniera  di  scrivere  sopra,  gridar,  sebbene  l'Aldina 
del  1502,  che  fu  il  fondamento  della  loro  recensione, 
con  tutti  i  commentatori  antichi  e  le  edizioni  dei  primi 
tempi  abbiano  sopragridar,  od  almeno  sopra  gridar;  il 
perchè  il  Lombardi  già  teneva  quell'interpretazione  della 
Crusca  come  uno  dei  molti  errori  di  stampa  che  sflgurano 
la  loro  edizione:  il  che  è  tanto  più  verosimile,  in  quanto 
che  dalla  lezione  della  Crusca  non  è  possibile  ricavare  al- 
cun senso  ragionevole.  Il  signiflcato  semplicissimo  è  que-. 
sto:  ciascuna  delle  due  turbe  dimostra  il  suo  zelo  nel 
far  penitenza  col  cercar  di  sopraffare  l'altra  colle  grida. 
Solo  rimane  inesplicabile  come  Dante  abbia  tralasciata  la 
preposizione  di,  innanzi  a  sopragridar. 


I  Ma  qnj  si  presenti  una  gran  didìcollà.  Anche  nell'in- 
I  non  si  incnntrano  at  Canto  V  che  i  peccatori  car- 
i  e  liei  XV  e  nel  XVI  1  Sodomiti  ;  dovranno  dunque 
IPnPgalorio  trovarsi  peccati  sconosciuti  nell'  Inferno,  e 
)  di  vizio  così  innaturale  macchiati  uomini  che  il 
lina  sempre  con  mollo  rispetto,  come  sono  Guido 
j  Arnaldo  Daniello  ?  lo  non  ho  veruna  diffìcoltà 
ì  che  r  enimma  rimane  per  me  insolubile.  Si 
inlli  anche  ciò  che  ho  rletlo  nel  primo  fascicolo  di 
0li  schiarimenti  a  p.  i:tl. 


Poi  come  gru  eh'  alle  montagne  Rife. 


'  È  necessario  avvertire  che  di  tulli  i  commentatori  an- 

i  e  moderni  uno  o  due  al  più  si  sono  fermati  su  que- 

\  passo,  e  fino  al  nobilissimo  Filalete  nessuno  ha  rico- 

l' impossibilita  di  ciò  che  costituisce  il  fondo  dì 

I  similitudine.   Poiché   invero  gli  uccelli  migrano  in 

«vera  verso    il    Nord  per  fuggire  ìl   calore  estivo,  e 

Taatunno  verso  il  Sud,  ma  essi,   dall'istinto  guidati, 

tono  lutti,  senz'eccezione,  la  stessa  via;   ed  è  impos- 

}  che  di  una  sola  specie  di  uccelli  ad  un  tempo  una 

cerchi    il  freddo  e  l'altra    il  caldo.    Tutto   ciò  che 

dirsi   a  scusa    del    Poeta   si  è  che  egli  parla  degli 

usti  voli  di  questi  uccelli  non  come  di  un  fatto,  e  non 

I  fo/in,  ma  piuttosto  di  un'ipotesi,  quand'essi  volassero: 

)  cioè  che   fosse  per  loro  possibile  il  dividersi  in  tal 

;si  si   separerebbero  nella  stessa   guisa  che  qui 

.  In  ogni  caso  questa  sjmililadinc  non  può  con- 


se  esse  in  qaalche  modo  non  fossero  in  opposizione  col 
seoso  dominante  in  questa  parlala.  Eviiientemenle  Arnaldo 
vuol  dire:  ?oÌ  siete  su  tutti  gli  altri  privilegiali,  perchè  rag- 
giniigete  la  cima  del  monte,  senza  sotloslare  ai  tormenti 
di  tutte  lo  anime  purganti.  Ma  come  può  egli  dire:  la  di- 
vina potenza  vi  permette  di  arrivare  alla  cima  senza  freddo 
e  senza  calore,  mentre  di  freddo  nel  Purgatorio  non  si  fa 
pur  parola,  ed  essi  vi  sono  cosi  poco  risparmiati  dal  ca- 
lore che  passano,  come  quelle  anime,  a  traverso  alle  Gnm- 
me  ?  In  che  consiste  il  loro  privilegio  ?  Chiaramente  il 
Daynouard  si  lasciò  indurre  a  presupporre  tale  espres- 
sione dal  noto  passo  dell'Inferno,  che  per  altro  non  ha 
qui  nulla  che  fare,  (Inf.  Ili,  86)  Io  vegm  per  menarvi 
in  caldo  e  in  gelo.  Egli  inoltre  rigetta  scatina  ed  esca- 
lina,  perchè  calina,  calore,  non  è  parola  italiana,  e  perciò 
^li  congettura  che  il  copista  abbia  scambiala  la  parola  a 
lai  ignota  coli' italiana  conosciuta  scalina. 

L'altra  lezione,  per  cui  si  dichiara  il  Diez,  il  nostro 
pili  grande  conoscitore  delle  lingue  romanze,  e  che  si  trova 
oelP  inlìnilamenle  maggior  numero  di  manoscritti,  sì  è:  al 
som  de  Vescalina,  e  questa  lezione  io  accetto  ben  volen- 
tieri, tanto  più  perchè  essa  corrisponde  al  fatto  dei  poeti 
già  così  in  alto  pervenuti,  e  chiude  coii_  bella  maniera  le 
parole  di  Arnaldo. 


f 


Qual  è  colui  che  nrìla  fos 


Un  gran  numero  di  commentatori,  fra  cui  il  Daniello, 
t)  Landino,  il  Venturi,  il  Biagroli  ed  il  Poggiali,  intendono 


k. 
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cosi  :  Io  era  cosi  (cosi  pallido)  come  un  cadavere  che'  si 
pone  nella  fossa;  il  che,  anche  tenuto  conto  della  sover- 
chia esagerazione,  non  mi  sembra  corrispondere  all'usato 
modo  di  esprimersi  di  Dante.  Sovente  egli  scrive  Quale  — 
tal  mi  fec'io,  dove  si  tratta  di  stato  dell'anima;  cosi  stava 
il  mio  cuore:  e  tale  è  senza  dubbio  il  senso  di  questo 
passo.  Io  mi  sentiva  compreso  di  paura  e  dì  terrore,  co- 
me l'assassino  (Inf.  XIX,  49),  che  col  capo  abbasso  è  già 
fìtto  nella  fossa,  e  sente  attorno  pigiarsi  la  terra.  Si  parla 
cioè  d'  un  terrore  ispirato  da  un  pericolo  imminente.  Il 
che  non  può  dirsi  d'un  cadavere.  Cosi  V  intendono  il  Buti, 
(Vedi  Osserv.  XXVIII),  Benvenuto,  il  Lombardi,  il  Portirelli, 
il  Costa,  e  la  maggior  parte  dei  moderni. 


V.  51. 

Guidai  aci  una  voce  che  cantava 
Dì  là  — 

Non  sarà  un  fuor  d'opera  l'osservare  che  qui  è  meo- 
zionala  una  circostanza,  la  quale  non  s' incontra  mai  nel 
Purgatorio.  A  ciascun  cerchio,  o  terrazzo,  è  dato  per  cn- 
slode  un  angelo  che  indirizza  le  anime  al  gradino  supe- 
riore. Di  regola  generale  egli  mostra  la  strada  ai  viaggia- 
tori, accompagnandone  V  indicazione  con  qualche  benedi- 
zione; tosi  XVII,  68:  Beati  pacifici;  XIX,  50:  Qui  In- 
gent  :  XXIV,  131:  Beati  cui  alluma,  ecc.  Una  sola  volta 
(XXVII,  8)  è  detto  esplicitamente  clrei  cantava  le  parole: 
Beati  vìundo  corde.  Di  altri  angeli  del  resto  non  si  fa 
punto  menzione.  Sovente  tuttavia  si  accenna  il  canto  con 
cui  le  anime  che   rimangono  addietro   prendono  congedo 
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dai  TÌaggialori  (Ved.  XII,  HO;  XV,  38;  XXU,  4).  Qui,  e 
qui  solo,  si  parla  di  un  angelo  (luce)  che  dà  quasi  Taddio 
i  viandanti  che  passano  all'altro  terrazzo. 


^^  vi 


£  twtie  (, 


I  coaimenlalorì  o  passano  in  silenzio  questo  verso, 
oppure  non  ne  danno  che  il  senso  generale  :  prima  che 
la  notte  siasi  da  ogni  parie  diffusa;  con  che  non  si  dice 
che  cosa  significhi  dispense.  A  me  non  pare  possibile  al- 
tra spiegazione  che  riassumere  il  fatto  del  v.  70  col  Ca- 
pocci, col  Bianchi,  col  Fraticelli  e  col  Trissino,  e  costrurre: 
pria  che  la  notte  avesse  fatte  tutte  sue  dispense,  cioè  a- 
vesse  diffuse  le  sue  (parti,  distribuzioni)  su  tutta  ta  faccia 
del  cielo  ;  in  clie  tuttavia  non  possiamo  negare  incontrarsi 
una  costruzione  assai  dura.  Del  resto  il  pensare  col  Ca- 
pocci alle  stelle,  che  la  notte  sparge  nel  cielo,  mi  pare 
una  vera  contraddizione  con  tutto  ii  passo,  dove  in  gene- 
rale si  rappresenta  non  una  luce  di  stelle,  ma  un  diffuso 
teoebrio. 


Poggialo  s' è,  e  lor  poggiato  (di  posa)  serve. 

Ad  eccezione  del  Buti,  di  Benvenuto,  del  Dionisì,  del 
ichi  e  del  Wìtte,   tutti  gli  antichi  e  novelli  chiosatori 

Voi.  X,  l'arie  II.  30 
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leggono  s  lor  poggiato,  lesione  che  ancb'io  ritengo  pe 
la  sola  giusta.  Cbe  significherebbe  del  resto  lor  di  pon 
serve?  Forse:  serre  lor  dì  paolo  di  riposo  ?  Cif>  dod  ist 
bene,  poiché  sovente,  durante  il  giorno,  il  pastore  stape 
lunghe  ore  app<^giato  al  bastone,  senza  cbe  perciò  il  gregg 
cessi  di  arrampicarsi  per  le  balze,  e  pascersi.  Per  contr 
poggialo  dà  qq  buon  senso.  Egli  riposa  inrero,  ma,  qnai 
tnnque  poggiato,  non  cessa  di  servir  loro,  tenendole  ciò 
d'occhio,  ed  alPuopo  dìrendeodole  ;  appunto  come  appar 
al  T.  84  :  Guardando,  perché  fiera  non  le  sperga.  Né  e 
deve  mettere  sopra  pensiero  la  ripetizione  del  poggiai 
imperocché,  come  appare  dal  XIII,  t.  ìS  deir  Inferno  i 
da  altri  luoghi,  sembra  che  Dante,  piuttosto  cbe  sfuggir 
le  ripetizioni,  le  avesse  molto  in  grado. 
(Vedi  Osserv.  XXIX). 


Tenuinala  il  31  Mano  1 


OSSERVAZIONI  ED  AGGIUNTE 


DEL  TRADUTTORE 


I. 


Canto  I,  v.  23. 
Quattro  stelle. 

Scrive  io  Scartazzini  che  quelle  quattro  stelle  furono 
semplicemente  imaginale  dal  Poeta  per  rappresentare  le 
quattro  virtù  cardinali,  perchè  eì  dice  non  essere  in  verun 
modo  probabile  che  Dante  avesse  cognizione  della  Croce 
del  Siid,  e  cita  in  suo  favore  il  Cosmos  di  A.  d'Humboldt. 
Mi  ^ia  lecito  avvertire  qui,  con  tutto  il  rispetto  verso  il 
dotto  Commentatore,  che  non  pare  punto  Pautore  del  Co- 
smos credesse  ai  tempi  di  Dante  impossibile  una  tal  co- 
gnizione. Egli  infatti  nella  stessa  opera  scriveva  : 

e  Du  lemps  de  Claude  Ptolémée,  la  belle  étoile  placée 

•  au  pied   de   la   Croix  s' elevali  encore  à   Alessandrie, 

•  dans  son  passage  au  méridien  jusqu'  à  6^  10'  de  han- 

•  teur,  tandis  qu'  aujonrd'  Imi,  dans  le  méme  lieu  son  poinl 
»  culminant  reste  de  plusieurs  degrés  au-dessous  de  Pho- 
»  rizon.  Pour  voir  actuellement  a  de  la  Croix  a'  6"*  10' 
»  de  hauteur,  il  faudrait,  en  tenanl  compte  de  la  réfra- 
»  ction  des  rayons  se  piacer  à  10**  au  Sud  d' Alexandrie, 
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N-spello  allo  stelle,  si  cambia  per  conseguenza  la  posizione 

>  dell'orizzonte  di  ciascun  luogo  relnlìvamenle  alle  me- 
I  desime  :  onde  nuove  stelle  montano  suir  orizzonte,  ed 
r  altre  all'  incontro  diventano  invisibili. 

I  Questo  moto  è  cosi  lento  che  uè  neir  eia  d'  un 
k  uomo,  né  di  due,  non  può  manirestarsì  al  senso;  ma 
i  richiede  secoli  per  produrre  variazioni  nell'  aspetto  del 
I  firmamento. 

t  In  questo  fenomeno,  chiamato  precessione  degli  f- 
[  quinozi,  perchè    fa    ogni  anno  precedere   (ritornar  più 

>  presto)  l'equinozio  di  venti  minuti  e  mezzo  circa  di 
t  tempo,  il  quale  fu  avvertilo  la  prima  volta,  or  sono 
t  Temi  secoli,  da  Ipparco,  si  trova  la  soluzione  delle  diilì- 
i  colla  che  le  parole  di  Dante  rinchiudono.  E  inratti,  per 

questo  molo  di  rivoluzione  dell'asse  terrestre,  quaranta 
[  secoli  fa  la  Croce  australe  splendeva  nel  nostro  firraa- 
I  mento  setlenlrìonale. 

I  Dante  conosceva  di  certo  questo  movimenlo  appa- 
t  rente  quasi  insensìbile,  che  fa  il  cielo  stellato  d'occidente 
■  io  oriente,  perchè  ne  parla  esplicilamenle  nel  Gap.  IV 
1  del  Trattato  II  del  ConvUo,  assegnandogli,  come  Tolo- 
r  meo,  la  velocità  d' un  grado  in  cento  anni ,  la  qua)  ve- 
:  tocità  è  minore  d'  un  terzo  circa  della  vera. 

I  Inoltre  Dante  conosceva  senza  dubbio  l'esistenza 
if  delle  quattro  stelle  della  Croce  australe,  poiché  esse  si 
!  trovano  descritte  nel  catalogo  di  Tolomeo,  ove  non  for- 
;  mano  per  altro  una  costellazione  speciale,  ma  sono  riu- 
k  pile  alla  costellazione  del  Centauro  * . 

Questa  bella  dissertazione  fu  anche  impressa  a  parte 
^(a  Stamperia  reale  di  Torino,  e  contiene  in    un''appen- 
t  una  figura  e  due  tavole  di  calcoli  astronomici,  onde 
Pautore  crede  poter  eonchiudere  (p.  11  e  12). 

1  Dall'esame  di  questa  figura  si  ricava  che  «  dalla  Croce 
cominciò  ad  essere  invisibile  alla  latitudine  di  45°  N.  1410 


i_J 
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anni  prima  delPera  volgare  ;  ora  essa  si  allontana  sem- 
pre più,  ma  si  renderà  di  nuovo  visibile  Tanno  12293, 
e  rimarrà  sulP  orizzonte  12062  anni  per  farsi  poi  ìd?h 
sibile  per  altri  13703  anni  ». 


IL 


C.  I,  V.  31-90. 

Reca  sorpresa  il  vedere  qui  citato  Pietro  di  Dante  due 
volte  ed  in  senso  contrario,  mentre  su  ciò  non  ci  lascia 
alcun  dubbio  il  suo  commento  :  cum  possibile  sit  et  veri- 
simile, Deum,  qui  fedi  ipsum  (Catonem)  tam  lirtuosum, 
inspirasse  ei  credulilatem  Oirisli  filii  venturi,  et  contrilutn 
decessisse  et  sic  salvatum. 

(V.  Petri  Allegherà  Commentarium ,  Florenliae  apad 
Angelum  Garinei,  1846,  p.  298). 

Del  resto  (cosa  insolila  in  opera  tedesca)  in  questo 
libro  occorrono  molte  citazioni  sbagliate  ;  onde  mi  toccherà 
rilevarne,  od  almeno  correggerne  alcune  altre. 

Se  non  paresse  troppo  temerario  questo  giudizio,  si 
potrebbe  supporre  che  Dante  avesse  intorno  a  ciò  sotroc- 
chio  qualche  leggenda  del  medio  evo,  o  fino  a  noi  non  perve- 
nuta ,  od  almeno  non  ancora  ritrovata.  Chi  considera  in- 
fatti la  fama  leggendaria  acquistata  in  quei  secoli  da  Vir- 
gilio, non  si  meraviglierà  che  qualcosa  di  simile  sia  acca- 
duta anche  intorno  a  Catone,  massimamente  che  troviamo 
altro  fatto  analogo  nella  stessa  Divina  Commedia.  Finora 
non  pareva  troppo  chiaro  il  verso  delP  Inferno  (II,  32): 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono. 
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percb£~S.  Paolo  ebbe  bensì  una  visione  celestiale,  ma  qoq 
infernale,  secondochè  racconta  egli  medesimo.  Ma  alla 
fine  r  Ozanam  pubblicò  a  Parigi  La  vision  de  saint 
Paul,  poèrae  inédil  du  XIII  siede;  e  quivi  si  descrive 
realmente  l'Inferno. 

(V.  Pappendice  V  dell'opera:  Dante  et  la  pkilosophie 
calkolique  au  treizième  siede,  e  la  bella  Lettura  di  A. 
D'Ancona  inlilolala:  I  Precursori  di  Dante.  Firenze,  Ed. 
Sansoni,  1874,  p.  44). 


{Non  mi   pare   per  nulla  arliDziala  quesl'  interprela- 
oe,  che  Irova  riscontro  nel  C."  XXIV,  v.  145-47: 


C.  I,  V.  115. 
L'alba  finccfn  l'ora  mattutim 


E  quale,  annumiatricc  degli  albori. 
L'aura  di  Maggio  muovcsi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  dai  fiori  : 


Già  l'aura  messaggera  erasi  desta 
Ad  annunziar  che  se  ne  vien  Vaurora. 


la  quale  imagine  venne  graziosamente  riprodotta  dal  Tasso 
(HI,  1). 

Non  so  poi  come  altri  abbia  potnlo  trovar  P  ombra 
Vóra  dantesca,  poiché  óra  per  aura  fu  usata  dall' Ali> 


l'I.  :;oè  apri  la  valvola;  scliiu} 
:'  ìc\\i3  csdenle  spìnge  sui  carb 
/'j'ij  e  li  reode  incandescenti. 


IV. 

C.  Il,  V.  13. 

Id    cfj  puù  sìiol  presso  del  $Hai 
ì't  't   ir-j^i  rapar.  Marie  ras. 

■.iiKsi.  ^isert3£ìiJ'Di  risponde  argut 
ww.     it    \uki  rjn^g'jia  altro   non  è 
H.»  ^  .11  uiiiuu  iiilabo.  e  cita  d^li  esci 
.  ile.     .Itìl;;.  MJi.  8) 

\M»..«  ■■'■■  ■*   '  ""J'-  t'ofieìo  a  pìffli 

■  ,^  .,ii  iiuuUtìUtf  il  suol  della  Crusc 


—  317  — 

V. 
C.  V,  V.  37. 

Vapori  accesi  non  vicC  io  si  tosto 
Di  mezza  {prima)  notte  mai  fender  sereno. 
Né,  sol  calando,  nuvole  di  Agosto. 

Merita  di  esser  notata  questa  circostanza  che  fa  onore 
allo  spirito  osservatore  del  Poeta,  perchè  le  ultime  ricer- 
che astronomiche  confermarono  che  le  pioggie  di  stelle 
cadenti  si  verificano  singolarmente  in  due  mesi  dell'anno; 
ed  uno  di  questi  è  appunto  quello  di  Agosto. 

Gli  è  vero  che  Dante  non  dice  chiaramente  che  il 
primo  di  questi  due  fenonemi  succeda  anche  principal- 
mente in  Agosto,  ma  il  trovarti  aggruppati  insieme  può 
far  supporre  ch'egli  cosi  la  intendesse:  ad  ogni  modo 
cosi  le  due  imagini  acquistano,  direi  quasi,  una  certa  unità. 


VI. 

C.  VI,  V.  1. 
.  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  ecc. 

Chi  vuol  vedere  il  passo  del  Buti  lo  cerchi  nel  costui 
commento  (Voi.  2.^  p.  123,  Pisa  tip.  Nistri,  1860):  oppure 
nello  Scartazzini,  il  quale  lo  riferisce  per  intiero,  e  nota 
quanto  segue: 

e  Zara  (anche  zaro,  cfr.  Poeti  del  primo  secolo  ^  II, 
»  255)  giuoco  di  azzardo  con  tre  dadi;  prov.  azar,  spagn. 
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»  e  port.  azar,  catal.  atsar,  nel  basso  lat.  ludus  azardij 
>  e  ludere  ad  azarum;  forse  dalP  ebraico  zarah,  arabo 
»  volg.  zehàry  e  per  coDtraz.  zar,  dado;  cfr.  Dìez.  Etym, 
I  Worterb.,  3*  ediz.,  I,  p.  41,  42  ». 

Vedi  eziandio  il  Fanfani  nel  Barghini  (N.  14'  1876 
15  Gennaio),  ove  si  legge: 

a  È  certo  che  la  voce  Hasart  la  formarono  i  Fran- 
cesi che  erano  con  Goffredo  di  Buglione  io  Terra  santa, 
e  ce  ne  fa  fede  il  Littrè»  che  reca  quest'esempio  dalla 
storia  di  Guglielmo  da  Tiro,  nel  francese  del  secolo 
XIII.  <  CommerU  le  Due  Godefroi  fu  requis  de  leverk 
siege  de  Hasart,  ou  te  jeu  des  dez  fu  trouvez.  Il  adviiU, 
ne  demora  guieres ,  que  Rodans ,  li  sire  de  Halepe  (A- 
lep)  ot  contens  (querelle)  et  guerre  à  un  suen  baron 
qui  esloit  chastelein  d'un  chastel  qui  a  non  Hasart 
(El  Àzar):  et  sachiez  que  de  là  vient  premierement  li 
geus  de  hasart,  et  fu  trouvez  li  geus  des  dez  qui  ein- 
sint  a  non  (cosi  ha  nome)  ».  I  francesi,  come  si  vede 
manifestissimamente,  alla  voce  araba  azar,  aggiunsero 
la  ty  perchè  così  portava  la  natura  della  loro  lingua,  la 
»  qual  /  si  mutò  poi  in  d,  e  se  ne  formò  la  voce  frao- 
»  cese  Hasard,  la  qual  prese  poi  altri  significali  di  casOi 
9  rischio  0  simili,  e  sopra  di  essa  si  formarono  poi  le 
9  voci  Hasarder,  Hasardeux  ed  altre,  che  tutte  conserva- 
»  rono  il  t  genetico  della  voce  Hasart  mutato  in  d.  cri- 
»  taliani  invece,  dalla  parola  Azar  ne  fecero  Zara,  perchè 
»  la  natura  della  loro  lingua  non  comportava  quell'asprezza 
D  del  (,  né  il  finire  le  parole  tronche;  e  forse  la  Zara 
9  della  Dalmazia  era  un'altra  Azar.  Quel  giuoco  adunque 
9  che  per  i  francesi  fu  hasart,  per  gì'  italiani  fu  Zara;  e 
»  quando  ne  fecero  parole  derivate,  fecero  zaroso  e  za- 
9  rosamente,  senza  intrusione  di  t  o  di  d,  le  quali  parole 
»  sparirono  è  molto  tempo  dal  corpo  della  lingua  ». 


La  concubina  di  Tilone  antico 

Oià  s'imbiancava  ni  balco  (baho)  d'oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico,  ecc. 

È  degoa  d'osservazione  l'interpretazione  dello  Scar- 
EeÌdì,  li  quale,  foodandosi  su  un  codice  valicano,  invece 
di  Tifone  legge  Titan,  cioè  il  sole,  dolce  amico  di  Teli, 
moglie  dell'Oceano,  e  dice  che  costei,  (cioè  le  onde  ma- 
rine), 3'  imbianca  fuori  delle  braccia  del  suo  dolce  amico, 
perchè  lo  splendore  di  cui  qui  si  parla  non  proviene  dal 
sole,  ma  bensì  dalia  luna. 

Svolge  poi  il  suo  pensiero  in  una  dotta  dissertazione 
inserita  in  Qne  del  C.  IX ,  in  cui  discute  tutte  le  altre 
opinioni,  compresa  quella  del  Bianc,  il  quale,  secondo  lui, 
si  era  invano  lusingato  dì  aver  risolta  la  questione;  rico- 
nosce che  la  propria  opinione  non  va  scevra  nemmeno  da 
qualche  obbiezione,  ed  ammette  di  essere  stato  in  essa 
preceduto,  almeno  nella  sostanza,  dalTAntonelli  nel  1871. 


C.  IX,  V.  16-18. 


E  che  la  mente  nostra  pellegrina. 
Viù  dalia  carne,  e  men  da'  pensiir  presa. 
Alle  sue  rision  quasi  è  d'rhui. 
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TSoG  so  parfae  quel  peUegrima  doq  possa  prendersi 
n:»^  v«rfao  loglindo  b  Tìrgob  che  segoe);  a  che  m'ìn- 
ciim  la  fnx  di  S.  Paolo:  peregrimamur  a  Domino  (II, 
ClC.  V.  6 .  fht  i  Cesvì  nelle  Giumu  di  Verona  cita  co- 
lie tniSstto  io  ptrtfrimamo  dal  Sigmore. 


IX. 


C  X.  T.  7-9. 


Aa  MÀtrva  p^  mui  pi^ra  fessa, 
C*4  si  mèù€trm  d'mma  e  d'olirà  parte, 
ì*mia  che  fttgge  e  s'appressa. 


«ItXii  tndoce  Xkcfae  il  fKìIe  ed  elegante  poeta  G.  6. 


i  «•. 


f*r  ':rtzm  m  ?.xrT  >:-jZajii  <r'^}i^>-e»kfiiNM!?  instar 
H"*l"  r»fmi-f5u-i.f.  ff  Àm<r  ejjitjtentìs  aquae. 

Li  nu»*  inAr;c«?.  f^  «^aolo  paia  stravagante  al  Blanc, 
ica  top:  :  pr  2S>:ì rumente  da  rifiatare  da  obi  abbia  fatta 
nti»'ri»i  r»:ro:"i:sj  sa'^ti  $ai  monti  :  allora  quando  al  mi- 
limi:  Hi: ^ni^tcc:  5i  sccse  un  franare  di  ciottoli  sotto  i 
:.»:0.  :?  7* li  ic»xn  ^i  miraocur?!  da  destra  e  da  sinisin 
^m  xk  ma  ven  ^"titala  di  sassi. 

»*iK<c*  ."CiOitx-*  i-M  n?sto  è  anche  sostenuta  da  Pietro 
Il  r^iiia.^  i  lì:  Ficfii- 
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X, 


C.  X,  128. 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 

Qui  pare  cosa  ud  po'  ingenua  il  mandar  Dante  a  con- 
sultare neir  originale  le  opere  di  Aristotile^  quasi  che  in  Fi- 
renze, ove  mancavano  allora  le  opere  di  Omero,  dovesse 
trovarsi  il  testo  greco  dello  Stagirita;  tanto  più  che  la 
storia  delle  opere  aristoteliche,  la  quale  è  cosi  profonda- 
mente connessa  con  quella  del  metodo  filosofico  nel  me- 
dio evo,  ci  fa  argomentare  il  contrario. 


XI. 


C.  Xr,  97-99. 

Così  ha  tolto  V  uno  air  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  Tuno  e  V  altro  caccerà  di  nido. 

Panni  che  qui  il  Blanc  cada  in  errore  dicendo,  che, 
quando  Dante  scriveva,  era  già  da  molto  tempo  morto  G. 
Cavalcanti,  sia  perchè  corsero  al  più  15  anni  fra  la 
visione  ed  il  tempo  in  cui  T  Alighieri  scrisse  il  Purgato- 
rio, sia  perchè  il  Poeta  in  tutte  e  tre  le  Cantiche  si 
riportò  sempre  al  tempo  della  visione  (dando  come 
profeticamente  rivelate  le  cose  ad  essa  posteriori);  ed 
al  tempo  della  visione  il  Cavalcanti  era  ancor  vivo  (Inf. 
X,  HI). 
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Cercando  poi  qaal  sia  la  persona  che  caccerà  dal  nido 

i  dae  Gaidi,  lo  Scartazzìoi  contraddice  alPopinione  comuoe 

e  del  Blanc,  cbe  ?i  rav?isano  Dante  stesso  ;  in  che  egli  si 

^  fonda  principalmente  salla  considerazione  cbe  il  forse  va 

i  congianto  con  nato,  e  non  con  caccerà.  Ciò  non  ostaote 

cbi  legge  an  po'  più  a?anti  (XIV,  21), 

Che  il  nome  mio  ancor  mcUo  non  suona, 

non  esiterà  a  riconoscervi  lo  stesso  Alighieri. 


t 


f 


XD. 
C.  XI,  V.  113,  114. 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  qnel  tempo,  come  ora  è  putta. 

Non  posso  tacere  che  qui  T  interpretazione  del  Blaoc 
non  finisce  per  persuadermi,  perchè  al  senso  da  lui  alla 
dato  voce  putta  s'oppone  Puso,  cbe  le  ha  posto  in  fronte 
il  suggello  di  parola  brutta  e  disonesta. 


xni. 


Qui  il  Blanc  scrive  come  se  nel  Canto  IX  delP  In- 
ferno si  parlasse  certamente  d'un  angelo,  il  che  pare 
non  si  possa  più  fare  con  tanta  franchezza  dopo  gli  ar- 
gomenti che  il  dotto  Michelangelo  Caetani  di  Sermoneta 
recò  nelle  sue  Chiose  per  dimostrare  che  in  quel  luogo 
si  allude  ad  Enea. 
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(Vedi  le  sue  Chiose.  Roma,  ed.  Salviucci,  2^  edizione, 
p6). 


Come  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

È  Terisstma  l' osservazìoDe  del  filane  ìatoroo  alla  de- 
minazione  data  nell'  Italia  settentrionale  dì  tre  di  della 
merla  ai  Ire  ultimi  giorni  di  Gennaio.  Così  avviene  in  Pie- 
monte; quanto  alla  Lombardia  il  Corriere  Astigiano  (2 
Febb.  1876,  N.  39)  riferisce  un  articolo  dal  Pungolo  di 
Milano. 

•  Dopo  i  tre  di  della  merla  r  inverno  rallenta  i  suoi 
I  rigori,   ed   il   freddo  si  fa  meno  intenso.   Ecco  perchè 

>  nella  campagna  i  trìi  di  della  merla  sono  salutali  con 

•  gioia,  e  celebrati  con  canti  festosi.  Quale  sia  il  fatto  che 

■  diede  origine  alla  tradizione  dei  irii  di  della  merla  è  ciò 

>  che  non  si  è  potuto  mai  sapere.  Molte  son  le  leggende 
»  e  le  fiabe  che  si  sono  raccolte  in  proposito  da  vecchi 

>  cronisti.  Alcuni  narrano  che  una  volta  tanto  fu  il  freddo 

•  in   questi  di  che  il  Po  s'era  gelalo,  ed  un  tal  capitano 
t  Merlo  potè  attraversarlo  con  una  numerosa  compagnia 

•  di  soldati  e  persino  coi  cannoni. 

<  Altri  dicono  che  il  freddo  fosse  così  grande  che  no 

>  agghiacciassero  i  merli  che  svolazzavano  sopra  il  fiume, 

■  ma  da  certe   tradizioni  raccolte  da   Defendenle  Sacchi 

•  pare  che  più  luttuoso  avvenimento  abbia  data  vita  alla 

•  tradizione  dei  trii  ili  della  merla  > . 


L 
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E  qai  seguita  oarraDdo  come  presso  Stradella  no 
giovane  chiamato  Merlo»  ascendo  dalla  Chiesa  colla  sua 
diletta  alla  quale  aveva  par  allora  data  la  fede  di  sposo, 
scivolando  con  lei  sul  Po  tutto  ghiacciato  per  coDdurla  a 
casa  sua,  se  la  vide  improvvisamente  sfuggire  dalle  brac- 
cia e  sprofondare  nel  fiume  per  essersi  rotto  il  ghiaccio 
sotto  i  suoi  piedi. 


XV. 


C.  XIV,  V.  31. 

Che  dal  principio  suo  dov'è  si  pregno, 

"  Ho  tradotto  precisamente  il  nirgend  sei  der  Apemin 
so  hoch  als  in  dieser  Stelley  dicendo  che  P  A  pennino  in  nes- 
sun altro  luogo  sorge  si  alto.  Ma  in  realtà  il  Blanc  ha 
qui  esagerato  il  pensiero  di  Dante,  il  quale  aveva  scrìtto 
solamente. 

Ch'  in  pochi  luoghi  passa  oltre  guai  segno. 

Rispetto  al  significato  della  parola  pregno,  oltre  l^ 
due  opinioni  accennate  dal  Blanc,  merita  di  essere  bet^ 
considerata  quella  delPÀntonelli  e  del  Camerini,  i  qu^^^ 
la  interpretano  per  grosso,  panciuto.  Lo  Scartazzini  tro^ 
già  questa  interpretazione  nel  Postili.  Cass.  ;  e  la  co 
feria  osservando  che  è  diflìcile  riconoscervi  il  pieno  fa 
que,  perchè  le  sorgenti  dell'Arno  e  del  Tevere  distano  ne 
meno  di  diciolto  miglia,  contate  sul  crinale  delPAper 
nino;  e  che  inoltre  in  quel  luogo  TApennino  spinge  ve 
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rameote  a  ponente  ed  a  levante  numerosi  e  vasti  contraf- 
forti che  si  vanno  ramificando  sino  al  Mediterraneo  ed  al- 
l'Adriatico. 


XVI. 


C.  XIV,  V.  61,  62. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva. 

Quantunque  lo  Scartazzini,  fondandosi  specialmente 
sul  V.  64,  inclini  a  fare  deWantica  belva  il  soggetto  della 
proposizione,  ei  cita  tuttavia  un  esempio  delPÀn.  Fior,  in 
cui  è  scritto:  «  Belva  .propriamente  è  ogni  animale  che 
t  vive  in  acqua  et  in  terra  » .  Del  resto  non  è  da  dimen- 
ticare che  in  poesia  si  permettono  .molti  latinismi,  ed  in 
latino  bellua,  secondo  il  Porcellini,  saepissime  ponitur  prò 
quocumqm  animali  bruto.  E  infatti  non  solo  egli  cita  un 
esempio  di  Plauto,  il  quale  chiamò  bellua  P agnello,  ma 
riporta  questo  magnifico  passo  di  Cicerone  :  In  mari  qnot 
genera,  quamque  disparia  partim  submersarum,  parlim 
fluitantium  et  innantium  belluarum,  partim  ad  saxa  no- 
tivis  testis  inhaerentium  t  (2.  Nat.  D.,  39). 


Voi.  X,  Parte  II.  21 
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XVII. 

C  XIV,  V.  86  e  87. 

O  gemte  umana,  perchè  pani  U  care 
Là  tfè  mestier  di  ecnsorto  divieto? 

Il  Fraticelli  e  lo  Scartazzioi  spiegano  consono  ivoim 
per  esclusione  di  consorte^  ossia  compagno.  Rispetto  poi 
alfo  disgiantifo  aggiunto,  dalla  Crusca  (lo  si  ammetta  o 
no,  poco  importa)  non  mi  par  vero  quello  che  scrìsse  il 
Blanc  asserendo  che  da  queste  parole  difficilmente  si  pnò 
trarre  un  senso  ragionevole.  Probabilmente  egli  non  iotesé 
il  passo  della  Crusca  del  1595.  Suppose  questa  che  Dante 
volesse  realmente  dire  consono  o  divieto;  e  per  P igno- 
ranza deirapostrofo  (mercè  il  quale  si  scriverebbe  eomsort 
o  divieto)  si  finisse  poi  colP  eliminare  uno  di  questi  o.  Io 
tal  guisa  la  Crusca  non  avrebbe  fatto  altro  che  ristabilire 
la  vera  locuzione  dantesca. 


XVlil. 


C.  XV,  V.  114. 

Con  qneir aspetto  die  pietà  disserra. 

Qui  occorre  un  errore  simile  a  quello  già  notato  dbI- 
r  Osserv.  II:  cioè  si  attribuiscono  ad  un  solo  autore  (Por- 
tirellì'  due  opinioni  differenti. 
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XIX. 


Lombardo  fui,  e  fui  chiamalo  Marco. 

lombardo  aì  tempi  di  Dante  dod  solo  signincava  I- 
taliano  in  genere  (vedi  poco  dopo  XVI,  126),  ma  anche 
specialmente  cambista,  anzi  usuraio,  sinonimo  di  Caorsìm 
(da  Cahors,  secondo  il  Giuliani).  Onde  si  spiega  come  in 
Parigi  ed  in  altre  capitali  d'Europa  si  trovasse  la  via  dei 
Lombardi:  ed  il  Boccaccio  facesse  dire  a  dire  Francesi 
parlando  di  un  Toscano:  questi  lombardi  cani;  ed  in 
Francia  si  appellasse  di  poi  il  gran  Lombardo  Lorenzo  il 
Magnifico.  (V.  F.  Tribolati.  Diporti  teUerari  sul  Decame- 
TOìte  del  Boccaccio.  Pisa,  Tip.  Nislri,  1873,  p.  73). 

Che  poi  allora  la  voce  uomo  di  corte  sì  prendesse  in 
senso  onorevole,  non  v'ha  alcun  dubbio,  sebbene  l'Ali- 
ghieri nel  Convito,  lagnandosi  della  decadenza  dei  costumi 
Delle  Corti  de'  suoi  tempi,  dicesse  non  doversi  piìi  esse 
chiamare  nido  di  cortesia,  ma  di  turpezza  (Tratt.  II,  Cap. 
11).  Il  che  non  impedi,  che,  due  secoli  dopo,  ìl  Casti- 
glione ci  descrivesse  ancora  nel  suo  Cortigiano  nn  nobile 
tipo  di  valentuomo. 

Questo  vocabolo  sarebbe  stato  degno  di  un  capitolo 
nella  bella  opera  del  Manno  intitolala  La  fortuna  delle 
parole. 
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XX. 


C.  XVIII,  94. 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Intorno  a  questo  falcare  è  notevole  ciò  che  scrive  ì 
Cesari,  e  Falcare  suo  passo:  Falcare  è  piegare  a  modi 

•  di  falce;  ed  è  preso  da  cavalli  che  a  correre  si  ammac 

•  strano  in  un  torno;  come  mostra  Dante  nella  parol 
»  sotto,  cavalca^  che  compie  essa  metafora.  Correndo  i 
»  dunque  il  cavallo  isforzatamente  a  tondo,  come  sasso  ( 
»  frombola,  per  ritirare  lo  slancio  della  forza  centrifog 

•  che  gli  dà  il  correre  si  forte  in  circolo,  ed  egli  tiene 

•  corpo  piegato  verso  il  centro  sicché  sta  fuor  di  bilico 

•  e  questo  è  forse  propriamente  falcare  il  passo. 

(Vedi  Bellezze  della  Divina  Commedia,  Napoli,  187É 
p.  303). 


XXL 


C.  XIX,  V.  22. 


Io  volsi  Ulisse  dal  stio  cammin  vago 
Col  mio  canto. 


Il  Foscolo  ci  mostra  nel  poeta  messinese  Guido  de 
Colonne  rorigine  delle  tradizioni  troiane  a  cui  attinse  Dar 
(Vedi   Discorsi  storici   e  letterari  di    Ugo  Foscolo,  tn 
dall' ingl.  in  il.  da  Pietro  Gius.  Maggi,    Milano   presso 
Resnali,  1843,  pag.  89). 


■  Dante  giOTOSsi  deliri  materia  trovata  in  Virgilio,  ri- 
»   corse  anche  alle  apocrife  tradizioni  di   Guido  delle  Co- 

*  lonoe  che  servirono  pur  di  testo  al  Cliaucer  ed  al  Shak- 
»  speare:  su  questo  punto  i  commentatori  di  Sliakspearo 
■  non  furono  più  fortunali  dt;i  loro  rratelli  illustratori  di 

*  Dante Possiamo  accertare  die   un  manoscritto 

*  della  storia  di  Guido  trovavasi  nelP  Inghilterra  mezzo 
>  secolo  prima  che  il  Chaucer  fiorisse.  Conservasi,  o  piut- 
»  tosto  si  conservava  negli  archivii  della  Cattedi-alo  di 
»  York,  e  Qniva  con  queste  parole:  Factum  est  praesenx 

*  opus  anno  incarnationis  dominicae  1287.  11  qual  colo- 
»  fone  può  credersi  aggiunto  alla  copia  ;  certo  l'originale 

*  era  compiuto  almeno  quindici  anni  prima  perchè  è  de- 
»  dicalo  ad  un  arcivescovo  di  Salerno  che  morì  nel  1272  >. 

La  storia  troiana  del  poeta  siciliano  altro  non  è  che 
una  traduzione,  o  meglio  un  raffazzonamento  dei  racconti 
apocriri  di  Ditti  e  Darete,  con  qualctie  aggiunta  fatta  di 
SQO  capo,  0  desunta  da  altre  fonti. 

Sembra  che  da  Guido  delle  Colonne  attingesse  an- 
che il  Boccaccio,  come  appare  dal  suo  Fiiastralo  (V.  / 
Precursori  del  Boccaccio,  Studio  di  A.  Bartoli,  Firenze, 
eJ.  Sansoni,  .1876,  p.  60). 

^m 

^V    II  Blanc  non  riuscì  a  trasfondere  in  me   la  sua  pcr- 
^wiasione  intorno  al    senso  di  questo  si,  che  mi  pare  stia 


XXIL 
C.  XXI,  V.  12. 

Né  ci  acìdemmo  di  ini,  sì  parlò  pria. 


iiwcs  issai  biRK  fgf  nm.  cioè  simtài;  tanto  più  che  Fa- 
3D}  nso  paraitel»  éà  ìm  citato  ilnt  XXIX,  30)  Tìeo 
siili}  pìaKdMBoif  «tal  Fmkellì  interpretalo  aocbe  per 
«■ci»:  ^  roià  pm  ino  m.  dal  BUnc  tadato,  del  XIX, 
ti»  ÀHl^  taferv}. 

I.  Banc  fa  ptf  afero  scgmto  dallo  Scartazzioi,  il  quale 
norm  olaL  coBe  a  se  esminnd  fl  Omomio^  che  si  fooda 
s  •IpussBi  ]»Eì  Jl  DMtoL  ed  ahrì  del  Boccaccio  (\ed\  il 
K  ap.  arai  XmeàL  cdìL  Plet,  1833,  p.  277 


xxm. 


e  xn  t.  is,  i± 

Tir^à  p^f^e    fjrii:   *  osaimr  det/ii  ucmimi  e  de  Dti- 


-Licie  un  -•:  ^.'^rajrci  rt^iscrri  essere  caJulo  io  er- 
-•  r    i  3;ji:i:  iLr-c:«i*:':i:«:  i  fccT-fc-to  'i  Irzor.e  fona,  e 
^'.s>    -»:re  :r:.:j^i.ii':c:r  lì-^-cuio  dei  Co^la,  di  cui 
.'.iwvU-.    :-.ij:ì:iii    er^»:»:»'     .r:^. 


XXIV. 


C  XXIL  T.  i-^ 
\  --rL»   Il  im:«:   e  >nrtcrci  rf>?  jai  il  B-Jno  citi 
.t^r*  i  ?ci  e  :ùtf  ree:  i.fi^^  5*  :iti  nelU  traduiioQ 
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il  Salmo  XXXI,  il  quale  nel  testo  è  invece  XXXII  ;  il  che 
è  avvenuto  per  il  diverso  modo  di  unire  e  dividere  i  sal- 
mi, imperocché  i  traduttori  tedeschi  della  Bibbia  seguono 
generalmente  U  testo  ebraico,  dal  quale  in  ciò  la  Volgata 
talvolta  si  scosta. 


XXV. 

e.  XXIII,  79. 

Lo  Scartazzini  rileva  qui  Terrore  in  cui  è  caduto  il 
Blanc.  Quelli  che  tardano  sino  alla  morte  a  pentirsi  stanno 
nelPAntipurgatorio  solo  tanto  tempo  quanto  vissero  (Purg. 
IV,  130  e  segg.);  vi  si  fermano  per  contro  trenta  volle  il 
tempo  del  loro  indugio  coloro  che  morirono  in  contuma- 
cia di  Santa  Chiesa  (Purg.  Ili,  136  e  segg.) 


XXVI. 

e.  XXIV,  V.  37. 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là. 

Anche  qui  lo  Scartazzini  corregge  il  Blanc,  fondan- 
dosi sulla  bella  dissertazione  del  Minutoli  (nciropera  Dante 
e  il  stw  secolOy  p.  231-232)  ;  dove  non  pur  una  ma  due 
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Geotucche  si  dimostra  essere  esistite  io   Lucca,  quando 
Dante  vi  si  fermò  a  scrivere  la  seconda  Cantica. 

A  prima  vista  parrebbe ,  che ,  secondo  il  Blanc,  dod 
solo  il  Buti,  ma  anche  il  Troia  confonda  Gentacca  con  A- 
lagia,  nipote  di  Papa  Adriano  V,  ma  ciò  non  è;  poiché  il 
Troia  per  contro  osserva  aver  tanto  potuto  sul  cuor  di 
Dante  la  lucchese  Gentucca,  che  il  Poeta,  il  quale  mal- 
menava i  Lucchesi  nelP  Inferno,  contro  di  loro  non  aperse 
più  bocca  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso.  (Del  Veltro  alle- 
gorico. Napoli,  Stamp.  del  Vaglio,  1856,  p.  43). 


XXVIL 
C.  XXV,  V.  31. 

Se  la  rcìèdetta  {veduta)  eterna  gli  dislego,  (dispiego) 

Lo  Scarlazzini  accenna  in  questo  modo  una  variante 
del  Giuliani. 

«  Il  Giuliani  propone  dì  leggere  questo  verso:  la 
•  r-r./u/j  interna  gli  dislego,  cioè  se  gli  apro  il  vedere 
t  delia  menle.   La  congellura  è  non  solo   ingegnosa,  ma 

>  anche  felice,  e  noi  accelterenimo   Ij  variante,   se  essa 

>  avesse  l'appoggio  di  qualche  buon  codice  ». 


—  333  — 


XXVIII. 


C.  XXVII,  V.  15. 


Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

Osserva  lo  Scartazzioi  che  il  Buti  dovrebbe  per  con- 
tro annoverarsi  fra  i  sostenitori  della  prima  fra  le  opinioni 
qui  accennate. 


XXIX. 

Il  verso  citato  di  Dante  (Inf.  XIII,  25)  fu  imitato  fé- 
felicemente  dalP Ariosto: 

Io  credea  e  credo,  e  creder  credo  il  vero. 

Ori.  Fur.  IX.  23. 

Veggansi  del  resto  altre  simili  ripetizioni  nella  Divina 
Commedia  (Inf.  I,  36;  Par.  V.  139;  VI,  128;  XIV,  136). 


FINE. 


IL  CANZONIERE  CHIGUNO 


L.  Vffl.  305. 


(Continuazione  da  pag.  289,  Anno  X,  parte  I.*) 


(1)  Onido  oaoaloaati  a  Guido  orlandL 

100.  Li  A  bella  donna,  doue  anchor  si  mostra,  |  che 
tanto  (li  ualor  pieno  ed  adorno,  |  tragga  lo  cor  della  persona 
nostra  |  e  prende  uita  in  far  collei  sogiomo.  |  pereti  assi 
dolce  guardia  la  sua  chiostra,  |  che  I  sente  in  india  ciascun 
lunicorno;  |  e  la  uertu  de  I  arma  afferà  giostra,  |  uicio  pos 
dire  no  i  fa  crude!  rilorno.  |  Gh  eli  e  per  certo  di  si  gran  uà- 
lenca,  |  clie  già  non  manca  illei  cosa  da  bene,  |  ma  creatura 
la  creo  mortale.  |  Poi  mostra  che  n  ciò  mise  prouedenca;  1 
e  al  nostro  intendimento  si  conuene  |  far  per  conoscer  quel 
eh  allu  sia  tale. 


Risposta  di  Oaido  Orlandi  a  Onido  canalcantì. 


A 


IDI:  il.  Suon  di  trombe  anci  che  di  corno,  |  uorria  di 
Un  amor  far  una  mostra  |  d  armati  cauaiier  di  pasqua  vd 
giorno;  |  e  nauicar  sanca  tiro  destra  |  uer  la  gioiosa  garda. 
girle  intorno  |  assua  difensa  ,  non  cherendo  giostra  |  atte, 
cliesse  di  gentileccc  addorno,  |  dicendo  il  uer,  perch  i  o  la 

(1)  Verso. 
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a'ustrìri  Di  sum  ne  prego  con  gran  riuerenca  |  per  quella, 
di  chui  spesso  mi  soiiene,  |  eh  a  lo  su  sire  sempre  slea  leale; 
I  Seruanilo  in  se  1  onor.  come  s  iiuene,  |  uiua  con  tieo , 
cheiine  soslene  eil  ale,  [  ne  mji  Jallui  non  faccia  diparte ni^a. 


Bisponde  Oaido  a  dante  |  A  oiascan  alma. 


102.  Lei 


1 02.  U  Edesii  al  mio  parere  omni  ualore,  |  e  lutto  gioco 
e  quanto  bene  hom  sente,  |  se  fosti  ìm  proua  del  sengnor  ua- 
lente,  |  che  sengnoreggia  lo  mondo  |  de  I  onore:  |  poi  uiue 
ira  parie,  doue  noia  more  |  e  lien  ragion  nella  pietosa  mente: 

I  si  aa  soaue  per  li  sonni  a  la  gente,  |  eh  e  cori  ne  porla 
senca  far  dolore.  |  Di  noi  lo  chore  ne  porto,  ueggiendo  |  che 
nostra  donna  la  morte  cheJca:  {  nodrila  d  csto  chor,  di  ciò 
temendo.  |  Quando  t  aparue.  die  sen  già  dolgliendo,  (  fu 
dolce  sonno,  eh  allor  si  compiea,  i  che  I  su  conlraro  la  uenift 
utncendo. 

Ouìdo  caualoanti. 

103.  1  Vengno  1  giorno  atte  nfìnite  uolie,  |  e  Irouoii 
pensar  troppo  uiimcnte:  !  allor  mi  dol  della  gentil  tua  mente, 

[  e  d  assai  tue  ucrtu,  chelli  son  tolte.  |  soleuanli  spiacer 
persone  molte;  |  tutlor  ruggini  1  annoiosa  gente:  |  di  me  par- 
lavi si  coralemente.  |  che  tutte  le  tue  rime  auei  ricolle.  | 
Or  non  ardiscon,  per  la  uil  tua  uìla.  |  far  moslramcnio  chetla 
dir  mi  piaccia.  |  ne  nengo  n  guisa  alle,  che  lu  mi  ueggi.  ] 
Se  I  presente  sonetio  spesso  leggi,  |  lo  spirito  noioso,  eliciti 
chaccia,  I  si  partirà  da  I  anima  inuilita. 

(1)  Guido  oaualcantL 

104.  \jErtc  mie  rime  atte  mandar  uolgicndo  |  del  grcu^l 
sialo,  che  I  me  cor  porLi,  |  amor  m  aparue  io  flghura  morUlJ 


I 
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I  e  disse:  non  mandar,  eh  i  ti  rispondo.  |  pero  cbesse  I  a- 
i      «  micho  e  quel  eh  io  ntendo,  |  e  non  aura  già  si  la  mente  ac- 

corta ,  I  eh  udendo  la  ngiuliosa  cosa  e  torta ,  |  eh  i  ti  fo 
'  tuttor  soffrire  ardendo,  |  Temo  non  prenda  si   gran  smarri- 

mento, I  che  auante  eh  udit  aggia  tua  pesan^a,  |  non  si  di- 
parta da  la  uita  il  chore.  |  Ettu  chonosci  bene  eh  i  sodo  a- 
more,  |  eh  i  ti  lascio  questa  mia  sembiaca,  |  e  portone  cia- 
scun tu  pensamento. 


Oaido  caoaloanti  a^  dante. 


;.  oi 


1 05.  OE  uedi  amore,  assai  ti  priegho,  dante,  |  im  parte 
la  uè  lapo  sia  presente,  |  che  non  ti  grani  di  por  si  la  meote, 
I  chemmi  riscriui  s  e  lo  chiama  amante;  |  et  se  la  dooDa  li 
sembla  auenante,  |  che  si  le  mostra  uinto  fortemente;  |  che 
molte  fiate  cosi  facta  gente  ]  suol  per  grauecca  d  amor  far 
sembiante.  |  Tu  sai  che  nella  corte,  la  uè  rengna,  |  doo  ui 
può  seruir  hom,  che  sia  uile  |  a  donna,  che  la  entro  sia  reo- 
duta.  I  Se  la  soffrenca  Io  semente  aiuta,  |  può  di  leggier  co- 
gnoscer  nostro  sile,  |    lo  qual  porta  di  mercede  insengoa. 


Ooido  oaoaloantL 


\ 


106.  /iMore  et  monna  lagia  e  guido  ed  io  |  possiamo 
ringraviare  vn  ser  costui,  |  che  nd  a  partiti,  sapete  daccliui?  I 
no!  uo  chonlare  per  averlo  in  oblio.  |  poi  questi  tre  più  no 
u  anno  disio,  |  eh  eran  sementi  di  tal  guisa  illui,  |  clic  ue- 
ramente  più  di  lor  non  fui,  |  ymaginando  eh  elle  fosse  iddio. 
I  Sia  riugraciato  amor  che  se  n  accorse  |  primeramenle,poi 
la  donna  s;iggia,  |  che  n  quel  punto  li  ritolse  il  chore.  |  E 
guiilo  ancor,  chenn  e  del  lutto  fore;  |  e  dio  ancor,  che  n  sua 
uoriuio  chaggia:  |  se  poi  mi  piacque,  noi  si  crede  forse. 


Onido  oanaloanti 


107.  \JVata,  manello,  quella  scringnoliiC(.'a  |  e  pon  heii 
Bte  com  e  slìgurala,  |  e  com  e  diriclamenlc  diuisala,  {  e 
Quello  ctie  pare  quaud  ella  s  agruc^a.  |  e  s  ella  Tosse  iicslìla 
d  un  uv^u,  I  con  capell  in  chapo  e  di  uel  soggolala,  |  el  ap- 
parisse di  die  actionpagnala  |  d  alcuna  bella  donna  gemi- 
lucta;  I  Tu  non  aiiresli  uiquita  si  forle,  |  e  non  saresti  si 
angoscioso  d  amore ,  |  ne^si  nuollo  di  malinclionia ,  [  che  tu 
non  Tossi  arrisctio  de  In  morie,  |  di  tanto  rider  ctie  li  farebe  I 
core;  |  0  lu  morresli  o  Aiggiresli  uia. 


(1)  Dante  alleghierì. 

ti  08.  llOmmi  potranno  giamai  fare  amenda  |  del  lor 
fallo  li  ocelli  miei  fedelli,  |  no  s  acecasser.  poi  la  ga- 
rissenda  |  torre  miraro  elio  risguardi  belli,  |  e  non  conobbcr 
quella,  oialor  prenda  [  che  la  maggior,  de  la  qual  si  fauclir. 
I  pero  ciascun  dì  lor  uc  che  m  intenda,  |  che  giamai  pace 
non  faro  con  elli.  |  Poi  lauto  furo  che  ciò  consentire  |  do- 
ueano  a  ragion  sen^a  ueduta,  i  non  conobber  uedend  onde  do- 
lenti I  Sono  mei  spiriti  per  lo  lor  fallire:  |  e  dico  ben,  se  I 
uoler  mio  non  muto,  |  eh  i  stesso  1  ucciderò  li  sclianoscenli. 


Dante  allegUerL 


109.  Lo 


JOm  più  mi  fere  amor  co  suo  uincliaslri,  |  più 
lo  fate  in  ubidirlo  presto,  I  eh  altro  eonsilglio,  bello  ui  pro- 
testo, I  non  ui  si  può  già  dar  chi  uuoll  incastri.  |  poi  quando 
fie  slagion,  choi  dolci  npiasiri  I  farà  scordar  ogni  lormento 
agresto,  I  che  1  mal  d  amor  non  e  pesante  il  sesto  ,  |  uer  eh  e 
dolce  lo  ben.  dunque  ormai  laslri  |  Vostro  chor  lo  chamin  per 

{1}  VeiM. 


—  330  — 

per  belle  piaggie  uolger  e  nbocchare;  |  assai  credo  che  deggia 
dileclare  |  lìbero  cliori;  e  uan  d  inlendìmenli,  |  ed  io  fra  gli 
imorosì  pensamenli  |  d  uno  sono  schernito  in  tale  aliare.  |  E 
dicemi  esto  mollo  per  usanza:  |  eccho  leggiadria  di  gemi! 
chore;  |  per  una  si  seluaggia  dileclanca  |  lasciar  le  donn  e 
la  loi-  gliai  seiiibiaa(;a.  i  allor,  (emendo  non  che  1  sciit  a- 
Kiiore,  I  prendo  uergogna,  onde  mi  uien  pesanv^' 

I 

Hèd  io 


Dante  alleghìeri. 


Uoi 


I  13.  UOIgete  li  occhi  a  ueder  cliinimi  lira,  [  peich  i 

1  posso  più  uenir  con  uoi,  |  ed  onoraiel,  ciie  questi  e  clio- 

,  I  che  per  le  gentil  donne  altrui  martira.  |  la  sua  uerlute, 

i  aocide  sene  ira,  j  pregatcl  chcmmi  largii!  uenir  poi  ;  | 

Eièd  io  uì  dicho  de  li  modi  suoi,  |  cotanto  intende  quaot  uom 

lo  sospira.  I  CIi  elli  m  e  giunto  fero  nella  niente  {  e  piangeui 

una  donna  si  gemile,  |  che  lutto  mi  ualor  a  pie  le  corre,  | 

E  fammi  udire  una  boce  sonile.  ]  che  dice;   dunque  vuo  tu 

^uer  tieeute  {  a  li  occhi  tuoi  si  bella  donna  torre? 


14.  OOi 


Dante  alleghierL 


1 1 4.  kjODCllo,  se  meuccio  t  e  mostralo,  |  cosi  loslo  I  sa- 
1  come  1  uedì,  |  e  uà  correndo  e  gitlalitì  a  piedi,  |  sicchetlu 
jllje  bene  acostumalo.  {  e  quando  se  con  lui  vn  poco  stato,  |  an- 
e  I  risalulrai,  non  li  ricredi,  |  e  pesci  a  I  ambasciata  tua  pro- 
'cedi,  I  ma  fa  che  1  tragghe  prima  da  un  lato.  |  E  di:  meuccio, 
quc  ebeti  ama  assai,  |  de  le  sue  gioie  più  cliare  li  manda  | 
per  accontarsi  al  tu  coraggio  bono:  |  Ma  fa  che  prenda  per 
■  lo  primo  dono  |  questi  tuo  frati,  e  allor  si  cbomanda  |  che 
san  collui  e  qua  non  tornin  mai. 


Dante  aUeg^hìeri. 


1 15.  U  Dolci  rime,  che  parlando  andate  I  de  la  donna 
^geolìl.  che  1  altre  honora;  |  a  uoi  uerra,  se  non  e  giunto  an- 


1. 
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chora,  |  vn,  che  direte:  questi  e  nostro  frate.  |  io  ui  scon 
giuro  che  nollo  ascoltiate,  |  per  quel  signore  che  le  donne  di 
mora,  I  che  nella  sua  sentenza  non  dimora  |  cbosa ,  eh  aro 
cha  sia  di  ueritate.  |  E  se  uoi  foste  per  le  sue  parole  |  mos 
a  uenir  inuer  la  donna  nostra,  |  non  u  arestate,  ma  uenite  a 
lei.  I  Dite:  madonna,  la  uenuta  nostra  |  e  per  raccbomai 
darai  vn,  ches^i  dole,  |  dicendo:  ou  e  I  disio  delti  occhi  miei 

(1)  Dante  allegliierL 

116.  lì  E  le  man  nostre ,  gentil  donna  mia,  |  racchc 
mando  lo  spirito,  che  more  [  e  se  ne  uà  si  dolente,  che  a 
more  I  lo  mira  com  pieta^che  li  manda  uia.  |  Voi  mi  legba 
sie  a  b  sua  sengnorìa  |  si  eh  i  non  ebbi  poi  alchun  ualon 
.  di  poterli  dire  altro  che:  sengnore.  |  qualunque  vuol  di  m 
qix^ì  uo  che  sia.  ;  Io  so  che  a  uoi  ogni  tormento  spìace;  | 
pierv>  Sa  mk>ne,  eh  i  non  u  o  semita,  j  naolto  più  m  entra  oe 
i\r>»  amiHL  Gi^ntil  mia  donna,  mentr  i  o  de  la  uita,  j  e  pe 
;ìctr{  oh  1  m  era  coosolato  im  pace,  j  ui  piacci  a  li  occb 
rr<.  r>:e  e^jj^er  chira. 

Dante  alleghieri. 

r 

117.  l«n:  ^-iirJen  j-.asiiEii  sanca  paura  negli  oofhn: 
?s^i  ":<:  \i  ra-^ >,\^:ji.    oh^  m  anco  coccio  si  che  non  s  a>f«eotJ 

:i^  I^f  >;  T':c  :i  =:.:r:f.  cr.-?sia  e  Jjri?  ueJeie  qaaoi  e  forte 
jiut  Dì'isL^.  :t^  fi  :ri  ì  a!:re  U  mia  u:ia  elecia  p^f 
i.'t^:  jNfttf.T  i':r:^  -rr  ire  r»x:  si  metta  irrischio  di  mirar  1j 
>ya  t\:7  ut.  Tv^c  tju  vii  ti  q::e>u  fiEìta  *  da  eh  mi  b<w 
:  Ti/irM»:»?  d  f'S5?tr  :ìsUt::?.     rt*r  e  altri  tese  di  pencolinola 

2  ,>'r'  ars>v  ti  :•:  coirsi  ri::,^  ia  trarre  a  me  il  cie- 
•-ji-y   .•<;    ;i   1  ri.       ^rflie  -n-rra  >Ji  s:e?b  manrheriia. 


•  :•->/. 


—  «I  — 


1 1 8.  li  Egli  oedÉ  deiBi  ma  ÒDoai  s:  maat  tb  Iok 
si  geolil,  che  doae  aff&re.  s:  Bf^cxiDL  ciiose,  di  ihod  hw 
può  ritrare  |  per  tar  aìletr  t  jic  ter  ««ier  uoufi  e  1  sdo 
racci  soon  I  me  ciior  pime  tsana  jtamra.  cbeonni  li  l^c^' 
mare  |  e  dicer:  qd  an  wpii  hs^l:  icnart:  ha  ]iu:  si  jierdo 
tolte  le  mie  prone,  j  E  utumb;  aia  om  »  fi»  uiuii»,  rv 
conforlando  gli  ooctii  punsi,  lift  ssniAìsr  fraut  qwxkb  pim 
ualore.  |  Quando  e  sei  pmi.  Iksacu  «e  t  i»ta  du» ,  il  di- 
sio che  li  meoa  qai.  e  sd&ié:  }«nf  pnmt^im  H  nói  «Laé» 
amore. 


19.  P. 


1 19.  I  Aro>  nòe.  ette  ;«r  ]o  wu»d^j  <6eUr.  ooi  die 
nasceste  poi  eh  io  i&eoiDainai  '  a  ^ir  j^tr  «suef'b  doufia.  in 
chui  errai:  |  ooi,  ebe  iil^iMieii^*  I  i*r//.*  ivr]  nKoK**:  arida- 
teuene  allei,  ette  la  sapete.  ,  j'aiirMrio  k  /A  eia  oda  li  uo- 
stri  guai  :  |  e  dite  :  do  siat  lyj^^i*.  ed  I3i7i»e  mai  }^q  clierjno 
siamo,  Don  ci  oedrete.      C/nles  do  $i»ie.  ^iie  izza  a  e  amore: 

I  ma  gite  atoroo  io  Labto  ò^fVnAt.  a  re  «a  de  le  ooMre 
antiche  sorte.  |  QozdAo  tremate  óccu  dì  oaVire^  ^ittateleai 
a  piedi  homilemeote,     d:c«b5o:  a  wi  dooes  ]y!>i  lare  ^looore. 

(1)  Chndo  rmmMÌcmnti. 

120.  iJE  merce  fo^^^e  amicha  a  raiei  di«iri,  |  e  1  suo 
mouimeoto  fosse  dal  cIkc*:  ;  di  qqeua  Urlla  douna,  al  su  ua- 
lore I  mostrasse  la  oertute  a  itie  martiri:  d  angl»osciosi  di- 
lecti  miei  sospiri.  "  clie  rAivroo  della  nwrfjl^  oo  e  amore,  |  e 
vanno  sol  ragioDao«Jo  dolore,  {  e  non  trcKiao  persona,  chelli 
miri  ;  |  Giriano  algli  occhi  eoo  uou  uei  tute,  |  che  1  forte  e  1 

(I)  F.  61. 

Voi.  X.  l'arti  il  22 


—  342  — 

duro  lagrimar ,  che  fanno ,  |  ritornerebbe  in  allegrecca  ( 
gioia.  I  Ma  si  e  al  cor  dolente  tanta  noia,  |  e  ali  anima  i 
sta  e  tanto  danno,  |  che  per  disdengno  huom  non  da 
salute. 

Onido  oaoaloaatL 

121.  iu,  che  porti  nelli  occhi  souente  |  amor,  tene 
tre  saette  in  mano,  |  questo  mio  spirito,  che  uien  di  iontì 

I  ti  racchomanda  1  anima  dolente.  |  la  quale  a  già  fei 
nella  mente  |  di  due  saette  1  arciere  soriano  ;  |  a  la  terca 
pre  I  archo,  ma  si  piano,  |  che  non  m  agiunge,  essendoti  [ 
sente.  |  Perche  saria  dell  alma  le  salute,  |  che  quasi  gi 
infra  le  membra  morta  |  di  due  saette,  che  fan  tre  fenite, 
La  prima  da  piacere  e  disconforta,  |  e  la  seconda  disia 
uertute  |  de  la  gran  gioia,  che  la  terca  porta. 

Onido  de  oaualoanti  a  frate  Chiittone 

d  are^o. 

122.  JJappiu  a  uno  face  vn  sol  legismo,  |  i  maggi 
e  in  minor  raecco  si  pone,  |  che  pruoiia  necessario  sanva 
smo  :  I  daccio  li  parti  forse  di  ragione  |  nel  profferer,  ( 
diade  n  barbarismo.  |  difeclo  di  sauere  ti  da  chagione: 
chome  far  potresti  vn  solìsmo  |  per  silabate  charle,  fra  gì 
ione?  I  Per  le  non  fu  giammai  vna  lìghura,  |  non  foria  i 
sto  il  tuo  un  argomento.  |  induri  quando  più  dissi  e  pon  cu 

I  Che  nleso  o  cbe  componi  d  insegnamento  |  uolume,  e 
principio  a  daimatura,  |  fa  cho  no  rida  il  tuo  proponimenti 


Risposta  di  Onido  de  caualcanti  a  Oianni 

degli  alfani  per  uno  mottetto,  il  quale 

adirete  qui  appresso. 

123.  Lllanni,   quel   guido  salute.   |  ne   la   tua  beli 
dolce  saluto  |  singnificastimi  in  un  sonetto  riraaletto  |  il 


^cfac 
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B  de  In  giounne  donna,  |  ciielli  Jjcc:  |  fa  ili  me  qnet  chett 

fcri[KWO.  I  E  pero  eeclio  me  apparcBcliÌ:ilo,*|  sobarcholalo,  | 

aiidrcn  coli  nrctio  in  mano,  |  ccciiolglì   slralì,  eccito   mo- 

ibctli.  I  guarda  doue  lì  incili,  |  che  lii  cliìfsa  di  dio   |  nì 

iole  di  giusliria  fio. 

(I)  Messer  Oaido  guiniffelli  da  bolog^a. 

124.  J-iO  uosii'o  bel  saluto  e  I  genlìl  sguardo,  |  clic 
tate  quando  u  enciionlro,  m  ancide.  ]  amor  m  assale  e  già 
non  a  reguardo,  |  s  elli  face  peccalo  oucr  mercede.  |  clic 
jier  mecco  l'i  cliorc  me  lancio  vn  dardo,  |  die  d  olire  n  parte 
■  lalgla  e  diuide:  |  parlar  non  posso,  die  n  gran  pene  ardo, 
Il  Kì  come  quelli,  die  sua  morte  ue4e,  |  Per  li  ocelli  passa, 
tome  fa  Io  irono,  |  cbe  fere  per  la  tineslra  della  lorrc,  [  e 
rio  elle  dentro  troua,  specca  e  fende.  |  Remagno  cliomo 
Maiua  (1  ottono.  |  oue  uila  ne  spirilo  non  ridiorre,  |  se  non 

la  Gghura  d  omo  rende. 


.u. 


Onido  gvinÌ99ellL 


126-  UEdut  0  la  luciate  stella  diana,  |  eh  apire  an^i 
die  I  giorno  reod  albon,  [  cb  a  preso  (òrma  di  flghura  ha- 
mana,  |  soar  oga  altra  loe  par  che  dea  «pleiMlore.  1  nbo  de 
tKue  colorato  in  gnaa,  |  occhi  locniti,  ghai  e  ptaii  d  amore, 
1  DOD  credo  cbe  Bri  nondo  «a  cnttiana  |  ti  pkm  dJ  bit' 
tale  e  di  ulore.  (E  >o  da  lo  io  aaior  Km  ihiKio  |  eh«i 
sì  fera  batul^  di  tmfmi.  |  cb  auMi  allei  de  dir  mm  aeri 
ardito.  [  OMà  ammetvt  ella  li  miei  à$*iri.  |  ebt.  toc*  dir 
I  k),  tcria  servito  '  per  h  p*rta,  rh  aiireMjK  de  aartiti. 


1 


r  Qmid«  ynhilyyni 


Lloieale.  Um^  i^la  m»  m  nttimrD  |  eJ«lW  M 
.  e  VI  noÀMii.  .  Ari\u,  al  ino  nvAumtn.  m 
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pie  noD  doro,  i  che  mantenente  a  terra  mi  dibatlì,  |  con 
lo  trono  che  fere  lo  muro,  |  e  1  uenlo  li  arbori  per  lì  fot 
tratti.  1  dice  lo  chore  agli  occhi:  per  uoi  moro,  |  e  li  occ 
digen  al  chor:  tu  n  ai  disfatto.  |  Àpparue  luce,  che  rem 
splendore.  |  che  pas<^o  per  li  occhi  e  1  cor  ferio;  |  ond 
ne  SODO  a  tal  condizione.  |  Ciò  furo  li  belli  occhi  pieni  d  ; 
more,  |  che  me  ferirò  al  chor  d  uno  disio,  |  come  si  fé 
augiello  di  bolcofie. 


Guido  goini^gelli  a  ter  bonaginnta. 


0, 


1 27.  V/mo.  eh  e  saggio,  non  corre  leggero,  |  ma  pen 
e  grada  si  choo  uuol  misura  :  |  poi  eh  a  pensato ,  litene  : 
p^fosero  ;  intino  attanto  die  1  uer  I  assichura.  |  Omo  dod 
de  tenere  troppo  altero.  |  ma  de  guardar  su  stato  e  saa  d; 
tura  :  fcll  e  chi  crede  sol  uedere  il  nero,  |  e  non  crede  e 
altr  e  ui  poogha  chura.  |  Volan  per  aria  augelli  di  slrai 
^nùse .  ne  tutti  d  un  uolar,  ne  d  un  ardire,  |  ed  anno  illor 
d!ttersì  operamenti.  ■  Dio  in  ciascun  grado  natura  mise,  |  e  1 
J-sran  >enni  e  ntendimenti.  |  e  pero,  ciò  eh  uom  pensa,  do 


(I)  Mèuar  Guido  giu]U99ellL 

r 

128.  ViHi  core  auesse.  me  polea   laudare,  |  auanle  ci 

;  .V.  no:  f\N>e  amoroso,     eil  or  se  facto,  per  troppo  adaslarc 

■    .:^  u«:(  e  do  me  fero  ed  orgliolglioso.  |  che  souente  ore  mi 

x  siirjr^*     de  ghiaccio  in  foco,  e  d  ardente  geloso.  |en 

:ì::o  n:e  jrvforida  noi  ivnsare.  ,'  che  sembro  uiuo  e  morte  i 

0  jk>^v:>o.      Ascosa  morto  porto  a  mia  possanca,  |  e  tale  ni 

r  s:ì!o  aj:^:o  chol  ohoro.  .  che  pure  di  baltalglia  me  niioac 

Ci.      K  chinno  uole  auer  forma  corlanca,  |  sguardemi  se  s; 

V^-:-r   d   amoro.  "  eh    io    porto  morte   scritta   in   la  mi 

^iV:a. 
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Messer  Oaido  gfiiiiii99elli 

1 29  lo  uo  del  uer  la  mia  donna  laudare,  |  e  rasse*n- 
brarl  a  rosa  ed  al  gilglo.  |  più  che  stella  diana  sprende  et 
pare,  |  et  ciò  che  lassù  e  bello,  allei  asomiglo.  |  uerde  riuere 
a  lei  rasembro  et  1  aire,  |  tutto  color  di  fiore  giano  e  uernoi- 
glo,  I  oro^  argento  et  ricche  gio  perdare,  |  medesmo  amor  per 
lei  raffina  meglo.  |  Passa  per  uia  adorna  e  si  gentile,  |  eh 
abassa  orgoglo  a  cui  dona  salute,  |  e  fai  de  nostra  fé,  se  non 
la  crede.  |  E  nolle  pò  appressar  hom  cliessia  uile.  |  ancor 
uè  ne  diro  maggior  uirtute:  |  nuli  om  pò  mal  pensar  Gn  che 
la  uede. 


Uesser  Guido  giii]ii99elli 


I.  Ci 


130.  xJEì  uedesse  a  lucia  vn  uar  chapuco  |  in  cho  tenere, 
et  cbomo  li  sta  gente,  |  e  non  e  hom  de  qui  n  terra  d  abruco,  | 
che  non  n  enamorasse  coralmente.  |  par  si  lorina,  Glgluola  d  un 
luco  I  de  lamangna  o  de  franca  neramente;  |  e  non  se  sbatte 
cho  di  serpe  moco,  |  chome  fa  lo  meo  core  spessamente  |  A 
prender  lei  a  forca,  ultra  su  grato,  |  e  bagiarli  la  boccha  e 
1  bel  uisaggio,  |  et  li  occhi  suoi,  eh  en  due  fiamme  de  foco. 

I  Ma  pentomi,  pero  che  m  o  pensato,  |  chesto  fatto  poria 
portar  dannaggio,  |  e  altrui  despiaceria  forse  non  poche. 

BlesBer  Oaido  gfiiini99elli. 

131.  Uoiuol  te  leui,  uecchia  rabbiosa,  |  sturbigon  te 
fera  in  su  la  testa:  |  perche  dimora  in  te  tanto  nascosa,  | 
che  non  te  uene  ad  ancider  la  tempesta?  |  arche  da  cielo  te 
mandi  angosciosa  |  saetta,  chette  fenda,  et  sia  presta;  |  che 
se  fenisse  tua  uita  noiosa,  |  aurei,  sene  altr  auer,  gran  gio  et 
festa.  I  che  non  fanno  lamento  li  auoltori,  |  nibbi  e  corbi'a 
1  alto  dio  sourano,  |  che  lor  te  renda?  già  se  lor  ragione.  | 
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Ma  tant  a  tu  sugose  carni  et  dure,  |  che  non  se  curano  aue 
tra  mano:  |  pero  romane,  e  quest  e  la  cagione. 

(1)  Dante  a  forese  de  donati. 


e, 


1 32.  VjHì  udisse  tossire  la  mal  fatata  |  molgle  di  bit 
uochato  forese,  |  potrebbe  dir  eh  eli  a  forse  uernata  |  < 
si  fa  1  cristallo,  n  quel  paese.  |  di  mecco  agosto  la  tru< 
infreddata:  |  or  sappi,  che  de  far  d  ogn  altro  mese,  |  e  ih 
ual,  perche  dorma  calcata,  |  merge  del  choperto,  eh  a,  e 
tonese.  |  La  tosse,  l  freddo  e  1  altra  mala  uolgla  |  noli  ai 
uien  per  omor  e  abbia  uecchi;  |  ma  per  difecto,  eh  ella  se 
al  nido.  I  Piange  la  madre,  eh  a  più  d  una  dogla,  |  dicen 
lassa,  che  per  Ochi  secchi  |  messa  1  aure  n  casa  del  co 
Guido. 


Riiposta  di  Forese  a  dante 


L 


133.  1j  Altra  nocte  mi  uenn  una  gran  tosse,  |  pere 
non  auea  che  tener  adesso:  |  ma  incontanente  di  fui  moi 

I  per  gir  a  guadangnar  oue  che  fosse.  |  udite  la  forlun  ( 
ra  adiisse;  |  che  i  credetti  trouar  perle  in  un  bosso,  '  e 
lìorin  choniati  d  oro  rosso,  |  ed  i  trouai  alaghier  tra  le  fos 

I  Legato  a  nodo,  eh  i  non  saccio  I  nome,  |  se  fu  di  salan 
0  d  altro  saggio.  1  allora  mi  sengna  uerso  I  leuante,  |  E  ( 
mi  disse:  per  amor  di  dante,  i  scionii;  ed  i  non  polli  uè 
cliome,  I  tornai  adielro  e  compie  mi  uiaggio. 

dante  a  forese  de  donati. 

134.  Olcci  nouel,  filgluol  di  non  so  chui,  |  s  i  noi 
domandassi  monna  tessa,  |  giù  per  la  gola  tanta  rob  ai  ni< 

eh  a  forca  ti  conuien  torre  1  altrui.  |  e  già  la  gente  gu 

(I)  Verso. 


—  347  — 

dalluì,  I  chi  a  bors  allato,  la  dou  e  s  appressa,  |  dicendo: 
questi  eh  a  la  faccia  fessa,  |  e  piuuìcho  ladroD  negli  atti  sui. 
I  E  tal  giace  per  lui  nel  lecto  tristo  |  per  tema  non  sia 
pres  a  n  io  mbolare,  |  che  gli  apartien  quanto  giosep  a  cri- 
sto. I  Di  bicci  e  de  fratei  posso  chontare ,  |  che  per  lo  san- 
gue ior  del  mal  acquisto  |  sann  a  lor  donne  buon  cognati  stare. 

Riipuose  Forese  a  dante. 

135.  XiEn  so  che  fosti  flgluol  d  allaghieri,  |  ed  achor- 
gomene  pur  a  la  uendccta,  |  che  facesti  di  lui  si  bella  e 
necta,  |  de  1  aghuiglin  ched  e  cambio  1  altrieri.  |  se  talgliato 
n  auess  un  a  quartieri,  |  di  pace  non  doue  auer  tal  frecta,  |  ma 
tu  a  poi  si  piena  la*bonetla,  |  che  nella  porterebber  duo  so- 
mieri. I  Buon  uso  ci  a  rechato,  ben  til  dicho,  |  che  qnal  ti 
charicha  ben  di  bastone,  I  cholu  a  per  fratei  e  per  amiche. 
I  II  nome  ti  direi  delle  persone,  |  che  u  anno  posto  su;  ma 
del  paniche  |  mi  recha,  eh  i  uo  metter  la  ragione. 


(1)  Messer  Gino  da  pistola. 


ì.  or 


136.  OI  m  ai  di  for^a  e  di  ualor  distructo,  |  che  più 
DOn  tardo,  amor;  eccho  eh  i  molo,  |  e  leuo  parte,  lasso,  o 
chui  m  appoio,  |  del  mio  grauoso  aiTanno  questo  fructo.  | 
chome  lusinghatore  tu  m  ai  condocto,  |  ed  or  mi  fai  chome 
aillano  et  croio,  |  e  non  sai  la  cagion  perch  io  t  annoio,  | 
uolgliendoti  piacer  sempre  del  tucio.  |  Perche  vuo  tu,  amor, 
che  cosi  forte  |  sia  lo  mio  stato  solo  più  di  pesanga?  |  forse 
pero  eh  io  senta  dolce  morte  ?  |  0  me  dolente ,  che  cotal 
pietanza,  |  nommi  pensa  trouar  nella  tua  corte,  |  che  tal  u 
a  gioia,  che  u  a  men  leanga. 

Messer  Gino  da  pistola. 

„7.  Pwolo  dag,,  au,.  Hspo..,  a,  picc*  |  e,.,,»- 
chaio,  I  se  lo  ntendi  punto;  |  et  certo  sici  eh  io  non  fu  mai 

^         (I)  F.  63. 
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giunto  1  da  cosi  facti,  di  lai  guisa  uolo.  ]  subitaroente  ti  le- 
iiasli  solo,  ]  sao^a  esser  da  me  chiamalo,  o  punio;  {  a  be 
tacer  perdesli  eniro  quel  punto,  1  ongn  uom  Io  dice  il  pregi; 
chenn  a  tolo.  |  Si  grande  e  la  uecloria,  come  1  uinio;  [  seiu 
se  cinto,  melgi  e  eh  i  non  apra,  1  che  mi  onor  ooa  poirebi 
essere  pioto  |  dì  uiocer  te,  che  da  follia  se  spiato,  1  in  I) 
berìnto;  morderia  la  capra,  |  s  auesse  deati,  pero  doo  si 
ioiinlo. 


Meuar  Gino  da  pUtoUu 


138.  UR 


JRalicsa  giouana  honora  et  leggi  ]  qual  voo  i 
quelle,  che  tu  uedì,  amore;  |  et  solo  io  tanto  per  lo  tuo  bo 
nore  j  lo  mio  sooetto  in  sua  presenta  leggi.  |  et  se  poi  lene  eh: 
si  che  li  cheggi  ]  inerte  della  mia  ulta,  chessi  more,  1  pregh 
die  proui  tanto  1  tu  uniore,  |  eh  ongni  uerlute  quasi  le  n 
nucggi.  I  Glie  nessun  e  per  me  stata  possente  j  inuer  que 
sto  signor,  clie  m  a  tenuto  |  sotto  spera  di  morte  lungti 
mcDte.  I  Ed  or  uuol  mettere  sopra  I  cor  ferulo  ]  lo  spìnU 
che  I  anima  dolerne  |  ctiaccia  ratto  che  uè  fti  uenuto. 


Mesur  Gino  da  pistola. 


139-  rOscia  eh  io  oidi  gli  occhi  di  costei.  [  non  el 
altro  iriiellecio  elio  d  amore  |  I  anima  mia,  la  quut  presi 
core  i  lo  spirito  genlil,  clic  paria  in  lei.  |  et  clionsolanila 
dice:  tu  dui  |  essere  allegra,  poi  lì  fiiccio  tionore,  |  eh  i( 
ragiono  del  su  ualore,  |  onde  son  dolci  li  sospiri  miei.  |  V 
che  in  dolcecfa  d  eslo  ragionare  |  si  muouono  da  quella 
allor  mira  |  questa  donna  gentile,  che  fa  parlare.  |  E  ue( 
dallci  scngnorcggì^irc,  |  eli  essi  ualonlre,  e  altro  non  disit 
j  eli  a  la  sua  singnoria  subiccla  stare. 


Cimo  da  piitoia. 

140.  J  No  spero,  die  giamai  per  mia  salute  [  si  faccia, 
ter  uerlule  di  soffreiica  |  o  d  allra  cosa,  |  questa  sdengnosa 
dì   pielate  amiclia;  |  l'oi  nou  s  e  mossa  da  eli  eli  a  uedutc 

I  le  lagrime  ueuule  per  potenza  |  de  la  grauosa  pena,  |  clic 
posa  nel  cor,  ctie  Tatica.  |  Pero  trouando  pianger  la  mia  mcnle, 

I  uo  dolente  cosi  tutta  uia,  |  chom  uomo,  che  non  sente,  ne  sa 
doue  sì  sia  |  da  cJiampare.  altro  che  n  parte  ria.  |  non  so 
chi  di  ciò  faccia  clianoscenic  |  più  la  gente,  che  la  uista 
mia  ;  |  Che  mostra  apertamente  come  1  alma  disia,  |  per  non 
uedere  il  chore  partirsi  uia. 

Questa  donna  prese  ìnimìstate  ]  allor  contra  pietatc,  | 
chess  acorse  eh  era  apparita  [  ne  la  smarrita  figura,  eh  i 
porto.  1  Perchessi  uede  tanta  nohìilate ,  |  cosi  pone  in  uil- 
talc,  I  chcmmi  porse  quella  ferita,  |  la  quut  e  ila  si,  che  m 
a  I  clior  morto.  |  Pielanta  lo  dimostra,  ond  e  sdengoala  e 
adirata,  |  che  per  questo  uede,  eh  ella  Tu  risguardata  |  nelgli 
occhi,  oue  non  crede  |  eh  altre  riguardi  per  iierlu,  che  (lede 

I  D  un.i  lancia  mortale,  |  eh  ongni  fiata  aOilata,  |  che  di 
piacer  procede.  |  i  1  o  nel  ehor  portata  i  da  poi  eh  amor 
mi  diede  tanto  d  ardire,  |  eli  i  ui  mirai  con  fede. 

Io  la  uidi  si  bella  e  si  gentile,  |  et  di  uista  si  humlle  | 
che  per  forca  del  suo  piacere  |  allei  ucdere  menar  gli  occhi 
I  core.  {  Partirsi  allora  ciascun  penser  uile,  |  ed  amor,  eh  e 
sottile  I  si  che  sforila  I  altru  sauere,  |  al  su  uolere  mi  si  Te 
segnorp.  {  Dunque  non  mone  ragione  il  disdegno,  j  eh  i  con- 
uengno  seguire  sforcato  |  il  disio,  eh  i  sosiengno  secondo 
chelijl  e  nato,  |  ancor  che  da  uerlii  Eie  scompangnato.  \  per- 
che non  e  cagion  eh  ì  non  son  dengno;  |  eh  accio  uenguo 

I  chome   que  eh  e  menato;  |  Ma  sol  questo  n  asenguo,  | 
rendo  sconsolato,  |  eh  amor  fa  ragione  ciò  chelgl  e  a  grato. 


(1)  Vano. 
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141,  Is  gioioso  slato  mi  ritrouo,  |  che  in  nulla  gui 
Ir  I  se  dnr  posa,  [  s  io  no  sfogo  alquanto  in  mio  pa 
^  I*  **  «  dimosirare  |  chomo  gioioso  anaor  m  alfa 
es»  ì»  per  aboodaoca  di  gran  gioia,  |  in  mio  parls 
tóra  w^ra.  I  pregho  ancore,  che  sempre  mi  difeo 
Ja  ^kL  c&eaai  ripreoda;  |  eh  io  pur  dico  quanto  di  f 


^    v 


3ti  cew»  ìaira  la  maite  mia,  [  per  tema  de  li  noiosi, 
r**  US  iui^cr:A3»  di  fori  \  T  oiKle  gioioso  soslengno  lar 
uuL  Li  ii«  c^  1  Beo  geotil  seognore,  |  eh  amor  lo  chi 
à  1  siIiiBMiio,  ;  lo  primo  punto  che  deng 
usi  Bc  cìwr.  senlire  |  mi  fece  dolcemente  sua  p 
s«tt  BfsfcffO  fe  coDSìderare ,  |  chore  ed  aln 
tt  amm»  iuribfv  3;BapitiDdo  col  dolc^  disire  sempre  fed 
SETUP?      unr  a  Bùi  dKsaBa.  io  coi  merce  riposa. 

!!•  e  ?««a3?.  isKc  per  sua  pìeute  \  lo  su  ualor  n 
t  s  .2-tiHJsi.     ■.•^  ì  <Kiaì  tien  gioioso  i  olirà  penserò  fai 
r  ;  '.'-^t'.       >   iv. iv  i.:Dr>>irar  radone  aperta  |  coni 
L  ^-      .  :t:   .t:':c^:  :    ne:  r:r  :ùce.      eli  e  sourana  d  cngi 
o:rr':ì  :e"i    :*1   i   n»:c:mrDto   de   la  più  genlil  mi 

-  ..  -^    ^'•:  :'>;ì       'i    riti  r  iJ-TRa  Ji    si  nobel  plagere, 
•  .   ^  r    j-ì;:ritf  :  ».  :  i-i   :  in  cìLiLe.      che   deirno  sia  i 
r  -^fl-i    -sv-.     v.!';r.:    e    i.e3e  n   uiso      hiimilia,  chemni 


:   :^  -:•    :>i  r  ^  :".-  c-.vh:  dra     ne  deneni  cho 

ì»-:l     !    ■  •   :^       ::•:    :.a>o-i  c^/'amj  amore     per  dil 

L.r^j  li  a    xn  ZTz.    XZ'Xci  àuen  di  lei  più  no 

'M.   L.  .»ii-*j"e  >.:;tjr>ri:  e:  Cfrie.      non  a  lo  eh 

^    ^u  -  >. .iii;^:^'       ::e  i*:c  :e  >:i   nmasso,     e  io  al 

.  •.-.    •,.-.■;-    -?.iit:u.       1    I    ;:t"i  fòrte,  ìHi  ella  p»asì 

?.u  i  :vui:«"  •,=  :J':r:  le    icii  hà:njaa     di  raiiior 


—  351  — 

se  ooD  del  piaciroeDto  |  del  su  bel  portamento,  |  che  n  cia- 
scbuo  atto  tuttora  mantene. 

Et  nella  sua  labbia  sempre  dimora  |  la  simile  d  un  an- 
gel,  la  pietate,  |  chon  tanta  claritate,  |  che  sempre  sta  gio- 
ioso chi  la  uede.  |  Dunque  s  al  core  tanta  gioia  m  abonda, 
I  cheli  anima  uiue  n  dilectan^a ,  |  adoblo  più  eh  i  non  so 
profferere.  |  non  de  pero  parere  a  saggio  |  oppenion  eontra- 
rioso;  I  Pero  che  quella,  onde  1  gioir  mi  uene,  |  amor,  per 
bona  e  dengna  prouedenca,  |  in  ciascun  membro  le  dono  uer- 
tute  I  chon  intera  salute  |  a  cìaschun  chore  d  amor  con 
presto  dengno. 

Oianni  degli  alfani. 

142.  vlUato  una  donna  dou  io  la  scontrai,  |  che  cogli 
occhi  mi  tolse  |  il  cor,  quando  si  uolsc  |  per  salutarmi,  e 
noi  mi  rende  mai. 

Io  la  pur  miro  la  dou  io  la  nidi,  |  e  ueggiomi  colici  il 
bel  saluto,  |  chemmi  fece  allora.  |  lo  quale  sbigotti  siigli  oc- 
chi miei,  I  chelgl  incierchio  di  stridi  |  1  anima  mia,  che  li 
pingea  di  fora.  |  Perche  sentina  illui  uenire  umile  |  un  spi- 
rito (1)  gentile,  j  che  le  diceua:  omai  guata  costei;  |  se  non, 
tatti  morrai. 

Amor  ui  uien  cola  dou  io  lo  miro,  |  amantalo  di  gioia 
I  Nelli  raggi  del  lume,  eh  ella  spande.  |  et  contami  che  pur 
coouen  eh  i  moia  |  per  forca  d  un  sospiro,  |  che  per  costei 
debbo  far  si  grande,  |  Cheli  anima  smarrita  s  andrà  uia.  |  a, 
bella  donna  mia,  |  sentirà  tu  que  guail  |  chette  n  encresca 
quando  li  udirai. 

Tu  se  stata  oggimai  sette  anni  pura,  |  danca  mia  nona 
et  sola,  I  cercando  1  mondo  d  un  chetti  uestisse;  |  Ed  ai  ue« 
duto  quella,  che  m  imbola  |  la  ulta,  star  pur  dura  |  e  non 
pregare  alchun  chetti  coprisse.  |  Pero  ti  conuen  gire  allei 

(1)  Verso. 
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pietosa,  I  et  dirle  :  i  son  tua  chosa  :  |  madonna,  tu  chessai,  | 
fa  eh  i.  sia  ben  uestita  di  tuo  uai. 

Settu  mi  uesti  ben  questa  fanciulla ,  |  donna ,  uscirò  di 
chuila,  I  essapro  s  i  serrai  |  alcbuna  roba  uaia;  sili  aurau 


Oianni  degli  alfknL 


D< 


143.  1/Onne,  la  donna  mia  a  d  un  disdengno  |  si  fe- 
rito I  meo  chore,  che  se  uoi  non  1  atate,  e  se  ne  more. 

Ella  1  a  disdengnato  si  forte  |  per  chi  guarda  negli  occhi 
di  costei ,  I  che  afferito  vn  mio  compagno  a  morte.  |  et  sol 
per  questo  la  miraro  i  miei;  |  Ond  i  ui  dicho  eh  i  mi  ucci- 
derei, I  se  I  su  dolce  ualore  non  auesse  pietà  del  mi  dolore. 

Questa  mia  bella  donua,  che  mi  sdengna,  |  legho  si  slre- 
cto  il  meo  chor,  quando  I  prese,  |  che  non  si  sciolse  mai  per 
altra  insegna,  |  che  uedesse  d  amor,  tanto  1  accese  |  D  una 
flamma  del  su  piacer  chettese  |  lo  su  archo  ad  amore,  |  col 
qual  ne  pinge  i  anima  de  fore. 

Oianni  degli  alfknL 

,44.  Qua„,«  p.  „,  .^^ ,  p.  „i  p,,.,;  ,  .  ,- 

tu  mi  di  :  taci,  |  una  paura  nel  cor  mi  discende ,  \  che  den- 
tro un  pianto  di  morte  u  accende. 

Se  non  t  incresce  di  ueder  morire  |  lo  chore,  chetlu  ra  a 
tolto,  I  amor,  I  uccideran  quella  paura  |  Ch  acciende  il  piaDt< 
del  crudele  martire,  |  chemmi  spengne  del  uollo  |  I  ardire 
in  guisa  che  non  s  assicura  |  Di  uolgersi  a  guardar  negi 
occhi  tuoi:  I  pero  che  sente  i  suoi  si  graui  nel  finir,  che  1 
contende,  |  che  nolli  può  leuar,  tanto  li  ncende. 

Oianni  degli  alfani. 

145.  XlAllatetta  dolente,  uà  mostrando  I  mi  pianto,  | 
che  di  dolor  mi  cuopre  tutto  quanto. 
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Tulle  ne  andrai  imprima  a  quella  gioia,  |  per  chui  fio- 
renca  luce  ed  e  (1)  pregiala,  |  E  quelamenle  che  nolle  sia 
noia,  I  la  priegha  cheli  ascolti,  o  sconsolata.  |  Poi  le  dirai 
afiànnala,  |  come  m  a  lullo  infranlo  |  il  trislo  bando,  chem- 
mi  colse  al  chanto. 

S  ella  si  uolge  uerso  te  pietosa  |  ad  ascoltar  le  pene, 
cbetlu  porli,  |  Traendo  guai  dolente  e  uergongnosa,  |  ]ei 
piangi  comelgli  occhi  miei  son  morti  |  Per  li  gran  colpi  e 
fori],  I  che  riceueller  lauto  |  da  suoi  nel  mi  partire,  |  eh 
or  piangne  in  chanto. 

Pero  fassi  eh  entri  nella  mente  a  guido,  |  perch  elgl  e 
sol  cbolui,  che  uede  amore;  |  E  mostrali  lo  spirilo,  eh  un 
strìdo  I  me  ira  d  angoscia  del  disfacto  chore.  |  Esse  uedra  1  do- 
lore, che  1  distrugge,  i  mi  uanto  |  ched  e  ne  sospirra  di 
pieia  alquanlo. 


Oianni  degli  alfani. 


Di 


146.  I/E  la  mia  donna  uo  chanlar  con  noi,  |  madonna 
da  uinegia,  |  pero  eh  ella  ui  fregia  |  d  ongn»'  adorna  bellecca, 
che  uoi  anele. 

La  prima  uolla  ched  i  la  guardai,  |  uolsemi  gli  occhi 
suoi  I  si  pieni  damor,  chemmi  preser  nel  chore  |  L  anima 
ìsbigoltita,  si  chemmai  |  non  ragiono  d  altrui ,  |  chome  leg- 
gersi può  nel  meo  cholore.  |  0  lasso,  quanto  essuto  il  meo 
dolore,  poscia  pieno  di  sospiri  |  per  li  dolci  disiri,  |  che  nel 
uolger  degli  occhi  mi  tenete. 

Di  cosici  si  può  dir   ben  chessia  lume  |  d'amor,  lanto 
rìsplende  |  la  sua  bellecca  adenlro  d  ongni  parte,  |  Che  la 
damibia,  eh  e  cosi  gran  fiume,  |  e  1  monte  chessi  fende,  | 
passai  e  in  me  non  ei  tanta  parte,  |  Chimmi  potesse  difender 
che  roane  |  colgh  altri  sei  del  cielo,  |  sotto  1  costei  uelo  | 
Donami  lornasser  chome  uoi  uedeie. 

De,  increscaui  di  me,  donne,  per  dio;  |  eh  i   non  so 

(1)  F.  65. 
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cliemmi  fare,  |  si  son  or  combattuto  feramente;  |  eh  amor,  l; 
sua  merce,  |  mi  dice  eh  io  nolle  tema  mostrare  I  quella  fé 
rila,  dood  i  uo  dolente.  |  I  1  o  scontrata,  e  pur  di  pori 
mente  |  son  uenuto  si  meno  |  e  di  sospiri  si  pieno,  |  eh 
caggio  morto  et  uoi  non  m  acorrete. 

Oianni  degli  alfknL 

147.  i^E  quella  donna,  ched  i  tengno  a  mente,  | 
tasse  il  su  seruente,  |  i  sare  ri  bandito  ora  annataie;  |  ma  i 
certo  che  nolle  ne  chale. 

Pero,  parole  nate  di  sospiri,  |  eh  escon  del  pianto,  ch< 
mi  Tende  1  chore,  |  sappiate  ben  contar  de  miei  martiri  | 
chiane,  che  ui  serra  ongni  dolore,  |  A  quelle  (1)  donne  « 
anno  il  cor  gentile;  |  si  che  parlando  humile,  |  prie^ 
colei ,  per  cui  ciascuna  naie,  |  che  faccia  tosto  il  mio  ph 
mortale, 
j  S  ella  fa  loro   questa   gragia,  eh   i  chieggo,  |   eh 

che  pel  mi  peggio  |  non  lascia  partire  1  anima  dal  male 
perderà  quella  pruoua  doue  sale. 

Ser  Monaldo  da  «ofena. 

148.  iiL  cor  m  e  nato  vn  disio  d  amoroso  talento 
e  ongn  altro  intendimento  ni  a  leuato. 

Al  cor  m  e  nato  vn  disio,  che  d  amoroso  piacere  si  m 
"I  tene.  |  Ongn  altro  pensamento  aggio  in  oblio,  |  si  coraime 

mi   distringe  e  tene    |  Quella,  per  dui   m   auene  1  no 
Mt  posso  obliare  in  alcun  loco,  |  di  si  amoroso  foco  m  a  alluni 

Di  si  amoroso  foco  so  allumato,  |  che  m  arde  e  ncend( 
amorosamente:  |  e  se  astutassa,  nommi  fora  in  grato, 
come  consumare  si  dolcemente.  |  Ch  assai  e  più  piacente 
lo  male,  onde  homo  aspecta  guiderdone,  |  che  1  bene  sa 
ragione,  ch  e  turbato. 

(1)  Verso. 
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■Gli  occhi  miei,  che  bassando  si  riguardùro  |  la  dolce  cera 
ti  amoroso  sguardo,  |  A  lo  ctiorc  foclio  d  amor  rapporlaro. 
I  altera  s  apprese  la  fiamma,  ond  eo  ardo;  |  Sicch  co  non 
mai  riguardo  |  amore,  poi  son  daio  in  sua  balia.  |  ai  dio! 
come  porla  start  ingrato? 


Ser  Monaldo  da  sofena. 


tl49.  UOniia ,  il  clianlar  piacente,  |  eli  co  feci  doice- 
Inte,  fue  adaslaio:  |  pero  m  e  in  grato  |  farne  dimoslranfa. 
Dimosiranca  in  lai  guisa  1  Taccio  del  meo  cantare  I  per 
adastare,  che  Tue  cotanto  grauoso;  |  E  tal  cosa  indouisa 
elle  sua  spem  e  fallare,  |  el  per  troppo  parlare  douenla  gelo 
noioso:  |  Pero  canto  gioioso  |  per  rallegrar  mia  ulta  elio  lo 
diore,  I  e  far  seniore  della  mia  innamoranga. 

Messere,  del  lu  canto  s  allegra  Io  me  cliore,  |  ongni  ua- 
lore  in  gioia  mi  riconforta ,  |  E  di  ciò  mi  ramanlo  e  uiuone 
io  gioire.  I  ben  aggia  amore,  die  lai  gioia  m  aporia:  1  Ond 
eo  mi  SODO  accorta  |  per  li  maluagi,  che  grande  astio  n 
aDOo;  I  or  fa  die  spande  canto  di  grande  allegran^a. 

^t'     Ber  bonagiimta  orbioolanì  da  luooha. 

(50.  iJUando  ueggio  la  riuera  e  le  pralora  lìorire,  |  e 
parlir  Io  uerno,  eh  era,  (1)  et  la  state  uenirc,  |  E  gli  augelli 
in  iscliìera  chantar  e  risbaldire,  |  nommi  posso  soffrire  di 
farne  dimostrauea;  [  Gli  i  aggio  udilo  dire  eh  una  grande  al- 
Icgranca  |  non  si  pò  ben  chourìre,  |  diotanlo  s  innauanca.  | 
ti  I  amanza,  per  usani;a  eh  o  de  la  freschura,  |  elgli  olori  eli 
0  de  lìorì  rende  la  uerdura,  |  Simm  inchora  e  m  innamora.  ] 
chemmi  disnalura:  |  ond  ì  irouo  noui  canli  [  per  solla(:o  de- 
gli amami,  |  chenne  canlin  lutti  quanti. 

Chi  troua  cagione  fa  conira  ragione,  |  di  or  e  la  sta- 
gione di  far  messione,  |  Accio  chessia  conforto  lo  tempo,  eh 


^    <i)  y-  e 


I 


el  crudelecte  [  quando  disdengnale.  |  Se  f 
or  uoD  u  ainanlale,  j  e  uiueie  in  alleg 
la  speranza  di  coloro,  che  n  an  ndan^u 
roauera ,  |  che  I  lempo  e  gaudente  |  et 
chiara  della  genie. 


m 


Mesfer  Onesto  da  bol< 

I5|.  LiA  parlen^'a  che  fo  dolorosa 
alira  m  ancide,  per  mia  Tede,  |  da  uoi,  b 

Si  m  ancidc  il  partir  doloroso,  |  e 
mai  non  penso:  \  anfi  slo  quasi  fuor  < 
ctiuor  mai  di  uita  paurosa,  j  per  Io  stala 
I  lo  qual  sente.  |  dunqua,  con  faraggioT 
per  nien  discomforlo. 

Torlo  fece  e  fallio  uer  me,  lasso;  |  < 
amante  leale,  |  E  ciascun  giorno  più  cn 
mor  fui  fermato  nel  cliasso:  |  E  non  If 
scenica,  1  che  solTrenca  chonuen  che  pur 
roso  a  porlo. 

Po»  il  penare  in  alimi  non   si   Iroi 
altrui  for  che  meue;  |  Pianto  mio,  aai 
I  rimemhrerassi  di  mia  uita  poura:  | 
su  uolere,  |  se  n  piacere  gli  e  eh  eo  r 
cui  forle  mi  credcsser  mono. 


(1)  Ser  Bonaginnta  da  Inooha. 

I  53.  1  Al  e  la  liamma  e  lo  focho  |  la  Dd  eo  incendo  | 
bchoctio,  I  dolce  meo  sire,  |  che  ìsinarrìi'  mi  fate  lo  chore  e 
1^  menie. 

Ismai'rìre  mi  fate  lo  clinre  e  la  meole,  |  si  dm  per  uoi 

ftto  mi  distruggo  e  disfaccio  |  Chosi,  sichome  si  sface  la 

^sa  e  lo  flore  [  quando  la  souragìuoge  freddura  o  gliiaccio. 

Cosi  son  preso  a  lo  laccio  |  per  la  straoiaiiva  nosira  in  pro- 

Dtera.  i  chome  la  fera  amorosa  di  mila  la  gente. 

TaDio  e  I  foco  e  la  liamma  che  1  meo  core  abonda ,  | 
QOD  credo  cliemmi  si  potesse  attutare.  |  E  nona  e  nullo 
memliro,  ctie  non  mi  confonda,  |  e  non  ueggio  per  arie  oue 
possa  campare:  |  con  quello,  che  cade  n  lo  mare,  |  che  non 
a  sosteiigoo  ne  ritenenca  |  per  la  iicrescen^a  dell  onda,  |  che 
uede  frangente. 

Semmi  sele  si  fera,  com  parete  in  uisla,  |  e  nnoiosa  se- 
condo la  rea  dimostranga,  |  Auccidelemi  appresso:  eh  eo  uiuo 
più  trista  1  che  quand  eo  fosse  moria,  \  (ani  o  gran  dò- 
cianca.  I  Se  la  bona  speranza ,  eh  co  aggio  dì  uoi  mi  riii- 
frangesse,  j  s  eo  m  ancidesse,  sarestene  poi  penelenle  infra 
la  genie. 

Eo  non  u  050  guardare  ne  n  uiso  ne  n  cera,  |  ne  mo- 
strarui  sembianti ,  |  ctiome  far  solca  :  |  Cliemmi  Tale  una  ui- 
sla mortale,  crudera,  |  com  eo  fosse  di  uoi  nemica  guidea.  j 
Ed  esser  non  douria,  perdi  io  ci  colpasse,  |  che  la  cagione 
ile  1  olTensione  |  non  Tue  che  già  montasse  nìenie. 


Sei  Bonagiunta  da  laooha. 


I  53.  O  Eo  sono  innamoralo  et  duro  pene,  |  secondo  che 
I  auene  sia  mcriluto. 


Se  meritato  uno  per  beoe  amare,  |  o  per  teruir 
more  ialeramente ,  |  Infra  gli  imaalì  già  dod  aaero  pi 
d  aaer  gioia  con  disio  iDteramente.  |  Ch  eo  son  messo 
io  uoler  Tare  |  ciò,  che  perteoe  a  sengnore  l»ii  semen 
ODd  eo  spero  dod  essere  obliato. 

Se  m  obliaste,  già  oon  foria  dengoo;  t  uoi,  cui  taoli 
et  cui  senio  m  appello:  |  Gbe  seniiraggio  uoi,  e  t  a 
peogiML  I  partire  non  pò  da  uoi,  tanto  gli  e  btAUk.  |  B 
gli  agndisce  lo  uostro  rengno,  j  che  mai  da  ooi  pari 
de  elio,  (  non  fbsse  da  la  morte  uoi  furato. 

Gioia  aspecto  da  uoi  e  a  noi  la  cbero.  |  merce ,  ( 
ui  piaccia  mia  finita.  \  Che  eo  fui  e  sono  e  sempre  d 
spero  I  uostro  semente,  tanto  quiat  auro  uila.  |  E  se  t 
più,  sacciaie,  |  io  pero:  tant  o  nel  core  affanno,  1 1 
aita  ;  non  pò  se  ihhi  da  uoi  esser  sanato. 

(t)  Bar  Bonagfamta  da  hioduu 

164.  ilChiDa,  nostre  belle^ce,  che  auele  col  bel  u 
m  anno  si  preso  e  messo  in  disianza ,  |  che  d  altr  ai 
già  mai  non  aggio  cura. 

Donne,  uoslre  bellec?e,  eli  auele  col  bel  uiso,  |  mi 
d  amor  cantare.  |  Tanto  auete  adorne^ce,  |  gioco,  solla 
riso,  1  che  siete  Ror  d  amare;  |  Non  sì  porla  trouare 
donna  ne  donzella  tanlo  bella,  |  che  con  uoi  pareggias 
chi  tulio  il  mondo  cercasse  quanto  el  dura. 

Dura  lo  meo  chorc  arder  d  un  foco  amoroso,  |  ch 
uoi,  bella,  sente.  |  Tanto  mi  da  splendore  uostro  uiso  gioiosi 
m  adasta  il  talento.  |  S  eo  languisco  e  tormento,  |  tutto  ìi 
lo  mi  conto,  |  aspeciando  quel  punto,  ch  eo  disio,  |  di 
ch  eo  credo  in  uoi,  gentile  creatura. 

Maritate  e  pulcelle,  di  uoi  so  nnamorate,  [  pur  gna 
dout  mente  |  Gilgli  e  rose  nouelle  [  uostro  uiso  a  ports 
si  smerato  e  lucente.  |  Ed  eo  similemenle  innamorato  s 
uoi  assai ,  |  più  che  non  fu  tristano  d  isaolta.  [  meo  cho 
solda  I  se  non  uostra  grande  altura. 

(1)  F.  67. 
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MeBser  honesto  da  bolongna. 


I.  O] 


155.  VJE  cho  lo  uostro  ual  mio  dire  e  solo^  |  supplico 
cui  siete  ad  ubbideuca,  |  che  ristori  a  tutta  uostra  par- 
fì(^,  I  eh  io  so  che  uoi  il  cherete  senca  dolo.  |  Di  uoi  fé 
oua  dì  gioia  il  ualore,  |  quaudo  parue  di  ragione,  |  uer 
•i  fenne  che  ual  più  gioia  |  acchui  pena  anci  uene,  |  e  lui 
]a  del  uostro  amadore,  |  Dicendo  :  questi  e  bon  combatti- 
re;  |  seruito  m  a  facciendoli  malicia,  {  onde  non  n)  e  me- 
lere  farli  mestica  |  d  alcun  dilecto,  eh  e  dengno  d  onore.  | 
amor  m  a  dato  di  si  contecc^t,  |  si  chaccio  dir  per  uoi 
>D  m  e  grauecc^t. 

Quando  gli  apparue  amor,  prende  locho  |  gendo  dilibe- 
to,  non  dimora  |  in  cor,  che  sia  di  gentilecc^  fora;  |  come 
suo  plager  troua,  non  poco  |  sforca  pur  quel  cheli  a  già 
su  disio;  I  e  tanto  lui  dilecta  dandoli  torto,  |  eh  al  sole- 
nte fame  di  gioi  porto,  |  e  dolglo  e  pena  eh  a  chi  li  ser- 
o;  I  si  che  piangendo  a  la  donna  gio,  |  ed  ella  per  pietà 
die  ristoro.  |  ai  quanto  uoi  d  amor  pregho  ed  esoro,  |  fa 
seruo  uir,  perd  amore  la  u  lio.  |  dunqua  non  peccha  morte 
alcun  lato,  |  se  non  tol  quel  eh  e  a  1  amore  ingrato. 

Conceduto  a  la  donna  che  1  amasse,  |  sugetto  |  che  leal- 
snte  seruia,  conquiso  che  difesa  non  auea,  |  pur  eh  allei  lo 
0  seruire  non  gravasse:  (1)  |  siche  omai  la  sua  mente  di- 
je  I  del  centrare  e  chanoscenca  dele,  |  quanto  a  chiamato 
3rte  amaro  fele,  |  pur  ui  rimembri  doue  amor  mo  siede,  | 
e  1  aude  far  d  altrui  el  se  n  auede,  |  onde  poi  cresce  d  a- 
or  più  1  aita  ;  |  Io  quale  io  pregho  che  ui  dea  compita  di- 
iDca,  I  che  1  oure  arichiede:  |  a  uoi  crede  che  non  sera 
u  duro,  I  ma  per  inuidia  agli  altri  sarà  obscuro. 

Amiche,  poi  che  seruo  ui   consente  |  piena  di  gracia  e 

irtu  posare,  |  deno  li  spirili  nostri  |  e  achordare  |  1  alma 

core  e  1  corpo  a  1  ubidiente.  |  leuecc^  tni  pare  lo  uostro 

sire,  eh  amor  parlando,  oue  nond  e  martire,  |  acchordo  il  uostro 

(1)  Verso. 
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chor  nel  su  cherire,  |  perche  tormento  ne  penser  ui  din 
ma  a  noi  certo  uia  più  disiro.  |  ma  so  che  in  ciò  non  u: 
mia  preghiera ,  \  che  tanto  auete  di  gioi   la  manera ,  | 
infrannoi  stesso  inuidia  ui  tiro;  |  ueggio   eh  amor  ui  fa 
perfecto,  ed  e  uuole  eh  i  uil  dicha,  è  amene  strecto. 

Plagemi  d  esser  nostro  ne  la  luna ,  |  stella  d  amoi 
qual  mi  son  sengnato  ;  |  eli  a  il  meo  chore  dal  uostro  fur 
I  e  uolglo  auer  chenne  chosa  comuna.  |  e  panni  certo 
molto  disualgla  |  gioia  disfacta  con  martiri  e  guaì ,  |  se 
1  a  chara  uia  |  più  che  mai  homo,  |  acchi  e  creduto  eh 
ualgla,  I  non  ui  cocchi  amicho  alchuno  a  lalgla,  |  ne  per 
stro  profTerere  in  una  sorte  |  uolgliate  alcun,  eh  e  tro 
forte  I  cosa  il  donare  di  quel  che  1  cor  dismalgla.  |  pero 
dì  gio  bon  riseruo,  |  che  per  altrui  el  non  insoi  proteruo. 

HéBMr  honesto  da  bolongna. 


A 


156.  Ili  lasso  taupino,  altro  chellasso!  |  non  posso  e 

si  sono  a  greue  messo:  |  sentomi  1  chore  a  ciascun  men 

preso  I  morir  si  forte  d  oltr  a  morte  passo.  |  celar  non  p4 

più  la  greue  noia,  |  tanto  contr  amme  poia  pena  mortali 

errea  disauentura:  |  pero  quanto  più  dura  la  uita   mia, 

souerchia  il  dolore.  |  male  ad  opo  meo  m  a  fatt  amore. 

Si  mal  fu  creato  amore  ali  opo   meo,  |  che  m  e  uei 

j  ;  gna  dir  ciò  chemm  icontra.  |  tutto  fu  facto  solo  a  mia 

]  con  tra  ;  |  pero  noi  chiamo  amore,  ma  amaro  erreo,  |  pen 

[  lo  core  meo  |  chiamo  chor  morto,  ingiuliato  a  torto,  |  ed 

Cora  me  per  lui  chiamo  mal  nato,  |  perche  si  suenturato 
che  ongni  mi  membro  si  sbatte  ess  adira;  |  piangho  n< 
^  occhi  e  1  anima  sospira. 

Pianger  li  occhi  e  lagrimar  tuttora  |  e  di  pianto  l 
gnare  tutto  1  meo  uiso  posson  ben,  guardando  a  me  conq 
il  I  e  per  lo  corpo  lasso,  oue  dimora  (1>  |  1  anima  mia, 

1 1  forca  sospirare  |  che  1  e  morte  lo  stare  [  più  col  corpo, 

I  •  (1)  F.  68. 


.  più  che  Q  focho;  |  e  i  oessuo  altro  locho  |  potrebbe 

Igiorare  sua  coiiiJivioae ,  |  siram  a  condocto  amore  contro 

ione. 

RagioD  DOii  Ta  cliiram  acchusa  e  ripreDde,  |  che  centra 

t  mio  ualere  |  amor  mi  mena;  |  ma   chi  noo  conduole  ta 

pena  |  secondo  umanità,   pìelate  olTende.  |  dolor  sinde 

laturalmente,  |  che  dovrìa  tutta  genie  |  per  chiamar 

iela  a  la  donna  mia;  e  quando  uà  per  uia,  |  douria  ciascun 

merce,   mercede,  |  che  non  ra  aocida,  s  eo  1  amo 

I  fède. 

Di  Tede  e  di  pietà ,  cancone .  uestita  uà  j  a  le  donne  e 

MUlì  a  lor  piedi,  |  prieghin  quella  che  aggia  mercede  ]  un 

0,  per  deo ,  delta  mia  lassa  ulta,  j  di   che  deo,  sicchome 

I  pìelate,  |  condanna  crndollate:  |  la  nde  di  ciò  assai  più 

i  dolglo  1  eo  con  fede  per  me  deo,  |  die  in  ongne  parte  a 

)  stato  hono  ;  1  ma  quanto  per  me  posso  io  le  1  perdono. 


New 


Sor  lapa 


157.  lìEI  uoslro  uiso  angeliche  amoroso  |  nidi  li  belli 
ietti  e  la  luce  brunella,  |  che  nuecc  di  saetta,  I  mise  pe 
iei  lo  spirito  ueaosoi 

Tanto  uenne  in  su  abito  gentile  |  quel  nono  spirìlel  ne 
I  mia  mente,  |  che  I  chor  s  allegra  de  la  sua  ucdntu.  [  Di- 
Wose  gin  I  aspecto  scnguorile,  j  parlando  a  sensi  lauto  umi- 
menle.  I  eli  ongni  mio  spirii  allora  I  saluta.  1  Or  anno  le 
!  membra  canoscìuta  )  di  quel  sengnore  la  fua  grande  dol- 
I  e  I  clior  con  allegrecca  |  I  ahraccia ,  poi  clic  I  fece 
fluoso. 

Sor  Noffo  d  oltrarno. 


|S8.  OG  I  blasmo  Tosse  onore,  j  direi  lo  gran  plagere 
I  e  lo  bene  amoroso ,  |  che  per  temenza  ascoso  porto  inrra 
}  chore. 

AscoujJo  per  lemcnca  la  gioia  e  lo  ualore,  |  che  di  pla- 
!  m  abouda  :  |  E  uennemi  uolglenca  I  sonente  al  cliore  | 


> 
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di  dire  mia  gioia  gioconda,  l  Ma  come  a  uento  fronda,  | 
trema  I  chor  e  membra  |  eh  i  non  fossi  biasmato  |  di  ciò, 
aggio  acquistato,  sforcandomi  I  amore. 

Forca  d  amor  mi  uinse,  |  contra  di  cui  podere  |  e 
naie  chu  strecto  tene;  |  En  tale  loco  pinse  |  lo  mi  chor  | 
piacere,  |  che  certo  mi  mantene.  |  Deli  amoroso  bene  |  < 
prende  lo  dilecto,  blasmo  men  darìa^  |  chi  non  sentisse  p 

I  sua  possanca  e  ualore. 

(1)  S  amorosa  passanca  stringesse  a  li  blasmanti  j  lo  ch( 
e  la  mente,  |  Non  aueriano  lai  doctanca  |  di  far  uìsta 
sembianti  |  di  gioio,  eh  o  spessamente.  |  Ma  i  ueggio  souei 

I  chi  non  prona  a  blasmare,  |  pero  doblo  paruente  |  in  i 
dimostramento  I  d  amoroso  ricchore. 


8er  Nolfo  d  oltrarno. 

|59.  IjA  dilectanca,  eh  o  del  meo  disire,  |  uolendc 
celare,  |  mi  fa  lontano  stare,  |  che  uoi,  madonna,  |  non  u 
gno  a  uedere. 

Volendo  1  meo  choraggio  |  celare,  ond  e  gioioso,  | 
fatto  dubitoso  I  di  uoi  guardar,  donna  solamente.  |  E  fami 
gire  seluaggio  |  di  ciò  eh  e  piue  amoroso,  |  allegro  e  dil 

1  ctoso  I  sente  piacere  I  amorosa  mente.  |  Perche  souente,  i 

come  a  fedele,  |  amorra  inpera  e  uole;  |  e  certo  non  i 
dole  I  eh  amor  celalo  deggia  mantenere. 

1  Poi  che  gì  e  piacimento  |  d  amor,  madonna  mia,  |  ci 

mia  paruenra  sia  |  di  uoi  stranerò,  |  nostra  gioia  celando 

Contra  lo  suo  talento,  |  Io  meo  chor  non  poria,  |  e  non  i 

ne  disia  gioia  sentire  |  contra  I  suo  chomando.  |  Dunque 

amando  |  moslroui  sembianti,  |  eh  i  sia  di  uoi  stranerò, 

pero  merce   ui  chero,  uer  me  non  cangi  1   uostro  chore 

uolere. 


(1)  Vorso. 


1   ^ 


Sor  Noffo  d  oltrarno. 


Uo 


Olendo  dimoslrar  nouellemente  amore  |  per  ral- 
legrar ciascun  genlìl  ctiore,  |  ne  la  mia  donna  dengna  te 
riposo. 

E  perche  sanca  p^re  Tosse  lo  suo  ualore,  |  interamenle  '. 
le  dono  rìccliore,  |  di  tanto  piacimento  dilectoso. 

Che  I  anima  gemile,  eliella  mira,  1  in  ciascun  membro 
amor  te  uedesse  schorio,  |  e  di  piemie  sempre  acompagnala 
I  e  d  umilia,  die  mai  non  1  abandona. 

EnHa  le  donne  par  Itimera  di  splendore,  |  eh  a  ciascun 
altra  sempre  rende  honore,  |  tanio  e  I  su  portaraenio  graiioso.  , 

Chi  la  potè  afBsare,  pinger  si  sente  Tore  |  subitamente  di 
ciascun  dolore.  {  e  ili  tormento  ritornar  gioioso. 

Ma  non  concede  |  questo  amor  'gentile,  [  lanl  e  la  sua  ] 
possanza  al  cor,  che  uillan  sia,  |  nulla  guisa  sua  gran  sen- 
gnorìa  |  nel  suo  ualore  imagìnar  nienle. 

Che  in  lei  dimora  vn  aclo  sengnorile,  |  che  sempre  la  ] 
pietanca   pare  eh  aggia   innobria  ;  I  si  fere  ciascun,  e  altro 
disia  I  che  genlilecca,  ne  la  pura  mente. 


m 


Tommaso  da  faenza. 


|6|.  OPCS.S0  di  gioia  nasce  ed  incomincia  |  ciò,  eh  a- 
duce  dolore  a  chore  humano,  |  e  parli  gioia  sentire.  |  B  fni- 
cto  nasce  di  dolce  sementa,  |  che  d  amaro  sapore  |  spess 
iKe  1  0  uediito  adìuenire.  |  Dichol  per  me,  che  n  Tolte  pen- 
samento I  credendom  auer  gioia.  |  gaudendo  cominciai  amor 
di  donna  piacente  e  allora  |  Per  uno  sguardo,  ond  ebbi  alle- 
gramento:  |  la  nd  eo  patisco  noia:  |  da  poi  che  nnamorai, 
I  stata  m  e  sempre  seluaggia  e  guerrera. 

Ben  mi  credecii  auer  gioia  compiuta.  |  quando  lo  dolce  1 
sguardo  |  nidi   uer  me  giecchito  e  amoroso;  |  Ora   disperot  J 

(Il  K,  W. 
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)  che  già  (l.illci  (1)  non  posso  essere  amalo,  |  ne  ben  can^ 
gialo,  I  e  liensi  lo  cor  meo,  [  nollo  mi  rende,  allom  enpre- 
gionalQ. 

Amor  m  a  in  lai  pregione  |  si  forte  inchalenalo,  |  eh 
eo  non  Irouo  homo  nato,  |  clic  in  oullit  guisa  donime  coarorlo. 
I  Essi  come  1  limone  j  la  naue  ae  in  ciascun  lalo,  |  chon 
om  amaesiralo,  1  cliosimmi  iragge  amore  pur  in  su  porlo;  | 
El  meo  uo1ei-e  non  guarda,  |  che  nommi  tiri  pur  in  su  uiag- 
gio.  I  lo  meo  coraggio  |  in  gran  foco  par  eh  arda,  |  ne  non 
s  amorla,  si  fort  e  infiammato. 

Chalor  di  fuoco  m  arde  e  ncende  si  forte,  |  cherom  a 
(|uasi  a  la  morie  messo,  |  e  tene  in  grande  pensamento.  | 
Per  tulle  membra  spande,  |  e  no  e  difillo  ma  tort  e,  |  che  so- 
ura  di  me  porto,  |  dolgliosa  pena  con  forte  tormento.  |  Men- 
bra  che  non  uè  dole  {  algli  occhi  per  cui  pena  noi  no  allena 
I  lo  clior  chom  lor  lo  uole;  |  e  souraccìo  ciaschun  fa  sua 
possanza- 

Gii  occhi  e  lo  chor  meo  |  in  tal  parte  anno  messo  spe- 
rane':). {  die  conchiiiso  mi  (engno  |  e  di  champare  io  auen- 
tura.  I  Ma  sì  come  romeo  faraggio.  |  che  dìuiso  iiolontale  ce 
preso,  I  accio  chelli  contraria  natura ,  |  Se  nond  aue  men- 
branca,  la  gioia,  per  cui  uiuo  en  grande  affanno,  |  saralli 
danno,  s  eo  faccio  fallan^a  per  lo  suo  fallo,  e  nolli  sarà  ho- 
nore. 

Oliandone  mia,  di  lamento  facta  |  in  gran  conlolglìanca. 

■,  I  pero  eh  cn  disperanca  posso  far  conto  |  ben  ami  me  medu- 

uno,  1  Al  uer  dicer  non  mento,  |  pene,  noie,  pesan^a,  iraual- 

glio  e  malcnan^a,  |  Altro  di  la  non  o,  secondo  chesiflo.  |  Oi- 

wra  sempre  in  caldo  lo  meo  cor  doloroso,  |  e  sto  pensoso, 

1 1  ood  io  non  son  mai  baldo,  |  lasso  tapino,  e  cosi  son  chia- 


Polo  di  lombardia. 


163.    LjA  gran  nobilitale,  che  i 
I  m  euforia   ongne  fiale  di  trovare 


udì,  donna,  o  irouaia, 
I  e  donarne  ardimento. 
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I  Pero  chOQ  umiliute  noua  chaD^on  Irouata  |  o  per  noi,  p 
giata  I  sour  ogn  altra  di  megloramento  ;  |  E  uolglìola  chi 
tare  e  far  cantare  altrui,  l  gentil  donna,  per  noi,  |  sicome  i 
cello,  che  per  gran  frescura  |  si  dilecta  in  dolci  uersi,  eh 
piace. 

Io  canto  e  me  conforto,  |  sperando  bene  auere,  |  chom  oi 
eh  a  grande  auere  |  campato  di  perìlglioso  locho,  |  Ed  e  ; 
rinato  a  porto,  eh  e  tutto  en  tuo  plagere,  |  pensando  chi 
nocere  |  li  tornerà  in  gran  solacQO  e  giocho.  |  sìmilemente 
uene  a  me,  |  che  sono  stalo  in  mi  mar  tempestato  ;  |  or  so 
a  porto  (1)  e  giltato  paro,  |  ma  sour  anchora,  |  che  mai  n 
sa  lasciare. 

Madonna,  poi  ui  piace  eh  io  dicha  apertamente,  |  Io  ni 
chore  e  la  mente  |  dimorano  con  noi  ongni  Gata.  |  Ei  G 
amor  uerace  |  acchui  sono  ubbidiente ,  |  mi  fa  di  uo  preseoi 
I  eh  eo  ui  tengna  strecta  et  abraccìata.  |  Ben  mi  par  qu 
eh  eo  dicho  |  non  perche  1  nero  sia,  eh  eo  non  uoio  dir  ba 
sia,  I  ma  facco  chomo  fantino,  |  che  crede,  quando  sogna, 
essere  gran  ueritate. 

L  adomo  portamento  e  la  gaia  sembianca  |  mi  da  fen 
speranca  d  auer  nostra  buona  uolontate.  |  Pero  mi  rapresei 
a  noi  con  sicuranca,  |  pensando  cha  onoranca  [  se  u  acres 
di  tale  aroistade.  ;  E  dico  a  uoi  palese  |  eh  audit  o  ien< 
nare.  .'  colui  e  da  blasmare,  |  che  suo  pregio  dannea,  ec 
lormento,  |  poi  che  s  e  messo  in  sua  confidanca. 

Eo  somilglo  a  la  siale,  |  eh  aduc^  folgle  e  fiori.  |  di 
sai  a  i  colori  |  quella,  per  cui  io  sto  fresco  e  gioioso, 
ongni  gran  nouilale  |  m  apparan  ti  cantatori ,  |  che  da 
agli  amadori  gi-an  conforto,  |  a  quale  sta  più  pensoso.  | 
suo  dolce  risguardo  fa  ciascuno  allegrare,  |  qualunque  ui 
amare,  |  sia  inn  amore  giachito  e  sofferente,  |  che  pi 
donna  orgolglosa  effera. 


(I)  F.  70. 


MeBser  Cino  da  pistola. 

164.  JjO  niellecto  d  amor,  eh  io  solo  porlo.  |  m  a  si 
diprnla  ben  propìanienie  |  (jiiella  donna  gentil  dentro  a  la 
niente.  |  eh  i  la  ueggio  lontano  e  mi  conforto;  |  si  che  re- 
sla  di  pianger  lo  cor  mono  j  entro  n  qnell  ora  I  anima  do- 
lente, I  ueggentlola  si  bella,  che  consente  |  che  sie  ragion 
ciò,  eh  a  pietai  e  tono.  |  Cosi  mi  fa  gir  in  nuoua  senlen^a. 
I  e  de  I  altre  mi  diparte  spesse  ore  |  quesla  gentil  ed  alla  in- 
tclligenra,  |  In  chui  risplende  deità  d  amore,  [  e  luce  a  me  per 
^I»  somma  piagenea  j  di  quella  donna  eh  a  tanto  ualore. 


Cino  da  pistola. 


155.  lo  era  lutto  fuori  di  stalo  amaro.  |  dileclo  frale, 
e  rìlorualo  in  bono,  |  entro  n  quel  tempo,  che  I  cor  mi  fu- 
raro  [  due  ladri  che  n  ligura  nona  sono;  |  ed  in  lai  punto 
allotta  mi  destaro.  |  eh  io  non  posso  irooar  riposo  alchuno;  | 
e  s  io  non  iiggio  di  merce  riparo,  {  potrammi  far  di  se  morte 
gran  dono.  |  Tu  sai  che  di  quel  furto  non  si  lene  |  r.igione 
in  corte  del  nostro  signore,  |  che  per  lor  tracto  in  segnorag- 
gio  uene.  |  Adunque,  amico,  per  ullro  ualore,  |  che  di  pietà, 
scampar  non  si  conucnc  |  da  eh  i  non  posso  mai  rauer  lo 
cliore, 

(1)  MeBser  Cino  da  pistoia. 

166.  lì  Quelle  non  di  uurilale  ingnude,  [  quanl  esser 
puon,  lontane  sian  da  gioco.  |  disio  sauer.  sì  eh  i  non  trono 
loctio,  [  de  la  beltà,  che  per  to  dolor  si  chiude.  |  accio,  ti 
priego,  metti  ongui  uertude,  j  pensando  eh  cnterre  per  te  n 
un  foco  ;  i  ma  suarialo  t  a  forse  non  podio  |  la  iioua  usanca 
it  le  gemi  crude;  |  Si  eli  a  me,  lusso,  al  tu  )iensier  non 


(1)  Vi-rwi. 


4 
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uolte.  I  pero  m  obry,  che  memoria  dod  perde  |  se  non  quel, 
che  non  guarda  spesse  uolle.  |  Ma  s  e  del  tutto  ancor  non 
si  disperde,  |  mandam  a  dir,  mer^e  li  chiamo  molte,  |  co- 
me si  de  mutar  lo  scuro  in  uerde. 


D< 


MéBMT  Gino  da  piatala. 


167.  UE,  gherarduccio,  chom  campasti  tue,  |  che  non 
moristi  allor  subitamente  |  che  tu  ponesti  quella  donna  mente, 

I  di  chu  ti  dice  amor  eh  angelo  fue?  |  la  qual  uà  soar 
ogn  altra  tanto  pine,  |  quanto  gentil  si  uede  humileoieote,  | 
et  oMMie  gli  occhi  si  mirabilmente,  |  chessi  fanno  dardi  le  bei- 
lecce  sue.  I  Dunque  fu  quello  gratioso  punto,  |  che  li  occhi 
tuoi  la  soffrirò  a  uedere ,  |  si  che  I  disio  nel  cor  t  e  giunto. 

I  Ciò  chett  incontra  omai,  ti  dei  tenere  |  in  allegrecc^,  per- 
che tu  se  punto,  |  et  non  morto,  dì  quel  che  da  noorìre. 

HéBMr  Gino  da  pistola  a  Ooldo  oanaloantL 

168.  \2ìJ9i  son  le  nostre  case  eh  io  ni  tolgho,  |  guido, 
che  fate  di  me  si  uil  ladro?  |  certo,  bel  motto  uolontier  ri- 
colgo,  I  ma  fune  uostro  mai  nessun  legiadro?  [  guardate  ben 
ched  ongoi  carta  uolgho;  |  se  dite  il  uero.  non  sarò  bu- 
giardo: ,  queste  mie  choselle  dou  io  le  sciolgho,  I  belle  fa 
amore,  innaov  a  chu  le  squadro.  |  Ciò  e  palese  eh  i  non 
sono  artista,  |  ne  cuopro  mia  gnoranca  con  disdengno,  \  an- 
cor che  I  mondo  guardi  pur  la  uista;  |  Ma  son  un  uom  co- 
tal  di  basso  ngegno.  |  eh  uo  piangendo  tanto  I  alma  trista  | 
per  un  chuor,  lasso,  eh  e  fuor  d  esto  regno. 

MéBMT  duo  da  pistola. 

1 69.  Ulme,  eh  i  ueggio  per  eotr  un  penserò  j  I  anima 
strecta  ne  le  man  d  amore,  |  e  legata  la  tien  nel  morto  chore, 

1  baitela  souenle.  tanto  e  fero;  |  onde  la  morte  chiamo  uo- 
lentero.  i  tragendo  guai  per  lo  gran  dolore,  |  che  sente  de 
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li  suo  colpi  spesse  ore,  |  quando  dauaute  si  uuol  por  Io  uero, 
I  Per  trager  li  mie  spiriti  d  erranza  |  la  uellì  mena  amor, 
quando  ragiona  |  di  quella  donna^  che  la  mente  uede.  |  Ma 
la  uertu  de  la  sua  persona  |  noi  lascia  mouer  per  altra  cer- 
tan^a  |  color,  che  sono  ne  1  amorosa  fede. 

(1)  BEesser  Gino  da  pistola. 

170.  Là  Ànima  mia,  chessi  uà  peregrina  |  in  quelle 
parti,  che  fuor  già  suoi,  |  quando  truoua  il  segnor  parlar  di 
udì,  I  per  la  nostra  uirtute  li  s  inchina:  ]  et  poi  dauanti  li 
si  pon  meschina,  |  dicendo:  io  uolglo,  amor,  ciò  che  tu  uuoi, 
1  e  piang  entro  n  quell  or  pregando  lui.  ]  eh  aggia  merce 
che  1  su  cbor,  che  fina.  |  Amor,  che  I  pianto  su  dol- 
gloso  uede,  |  parlando  in  un  sospiro  allei  si  gira,  |  et  dice 
che  mori  e  quella  mercede.  |  E  poi  si  dol  colici  de  la  nostra 
ira,  I  perche  non  pò  trouar  onde  procede,  |  per  quel  che  noi 
sembiaie  a  chi  ui  mira. 


71.  O] 


Messer  Gino  da  pistoiia. 


171.  VJE  merce  non  m  aiuta,  il  cor  si  more,  |  et  1  a- 
Dima  trarrà  guai  dolorosi,  |  e  i  sospiri  vsciranno  dolgliosi  | 
della  mia  mente  ^  adorni  di  dolori.  |  poi  che  sentier  li  mie 
spiriti  amore,  |  di  lei  chiamar  so  stati  uergognosi;  |  or  eh 
essi  sentOD  di  dogi  angosciosi  |  cheron  piangendo  il  su  dolce 
oalore.  |  Io  dico  in  uerita  che  se  mercede  |  non  m  aiuta  lo 
cor,  ch»5  I  alma  trista  |  gira  traendo  dolorosi  guai.  |  Eli  e 
ODa  uertute,  che  conquista  |  ogn  om  quando  di  cor  gentil 
procede,  |  com  i  aspecto  come  uegna  omai. 


I, 


Meiser  Gino  da  plstoia. 


1 72.  IN  dìsinor  e  n  uergongna  solamente  |  de  li  mi 
occhi,  che  sguardar  altrui,  |  amor  lo  mio  chor  con  esso  lui 

(i)  F.  71. 


I  plot   a   per  forca   fuor  de  la  mia 
dolce,  che  soueote  |  I  anima  mia  ha 
KÌcch  i  noD  »Hio  siuio  aldilà  poi   !   di  i 
ira  geote.  |  Cho  li  miei  ocelli  iiergongi 
in  ciascuQ  comelli  mie  {  amor  irouiiti  i 
ma  li  uoslri  occhi   :)r[)orusi    li    scolpa,  | 
sguardo  soaue  |  mi^m  co^,  che  sente  ì 


|73.  V  He,  lasso,  tapino,  or  sonai  I 
mi  sdegnate  si  come  nemicho,  |  sol  pereti  1 
aiEatìcho,  I  ne  posF^o  disamar  uoi,  bella  I 
die  ni  piace  pur  eli  i  moia;  {  che  la  spi 
notricho,  |  mi  (orna  in  disperane^  oltra  I 
spielau  contra  pict:ifi(.'a  pota.  |  Dt  lutto  t 
a  pace  |  et  danami  1  amor  dolce  conforti^  I 
se  utner  mi  face.  |  Ma  pur  coniien  die  i 
I  eh  ancider  mi  douess  eo,  simnii  piact 
seria  torto. 


(1)  Messer  Cino  da  pistf 


4.  Li 


174.  Jjl  uoslri  OL'cl)i  gentili  e  pien  i 
in  anno  col  dolce  spnai'dare.  |  si  eh  i  f 
ehordare  |  et  dolec  forie,  perdi  i  non  o  il  I 
lenlieri  il  farei  scniidore  j  di  no,  donna  f 
s.ire;  |  li  atti  e  semhianii  e  la  tiista  d  aro 
ucggio  n  uo,  mi  p:ir  bellore.  |  Come  potè 
I  nascer  nel  mondo  lìgiira  si  bella,  |  con  sii 
gliar  mi  fate.  ]  Oi'io.  gii;it'd.ind  a  la  nostra  1 
non  e  terrena  creatura,  |  dio  la  mando  da  CìA 


MesMT  Cino  da  pistola. 

176.  U  Tu  amor,  cliemra  a  facto  martire  |  per  la  ma 
fé  (li  langhor,  di  pianto;  |  dammi,  per  àeo,  de  la  gioia  alquanto. 
I  eh  i  pos:^  vn  poco  di  le  beo  sentire.  |  e,  sotti  piace  pur  1o 
meo  languire,  |  morir  mi  farai  poi  cento  cotanto,  |  raccendo 
tornar  sotto  I  amanto,  ]  oue  poi  piangerò  pen  e  gioire,  j  Om, 
che  non  iiide  mai  ne  ben  scntio,  |  crede  clie  1  alma  sìa  cosa 
naturale:  1  pero  li  e  più  leggier,  e  cbosi  e  1  mio.  [  Quell  e  la 
uia  di  conilucerm  atlule,  |  eh  i  senta  1  mal,  secoddo  eh  elgl 
e  rio,  I  prouando  1  su  contraro  quanto  naie. 


176.  Ulr 


Cino  da  pistoìa. 


Jinla  e  lassa  era  I  alma  mia  |  in  sospirar  Io  cor 
e  iragcr  guai,  |  tanto  che  nel  dolor  m  adormenlai,  |  et  di 
ciò  piangendo  unta  uia,  |  per  lo  fleto  membrar,  eh  i  facto 
auia,  I  quand  ebcr  pianto  li  mi  occhi  assai,  [  in  una  noua 
uisione  entrai,  |  eh  amor  uisibeì  parer  mi  uedea,  1  Chemrai 
prcndea  et  menaua  illoco,  I  dou  era  la  mia  gentil  donna  sola; 

I  cnnan^-i  me  parea  che  gisse  un  foclio,  ]  Del  (juul  parca 
eh  uscisse  una  parola,  |  che  dicea;  merce,  merce  un  podio; 

I  chìccio  mi  spone,  chon  ale  d  amor  uola. 


Cino  da  pistoìa. 


177.  De 


177.  LFE,  nommi  domandar  perche  sospiri;  |  eh  i  o 
leste  una  parola  udita,  |  e  suariata  a  lulti  miei  disirì.  |  par- 
mi  senlir  chom  a  la  morie  tiri  |  afllnc,  lasso,  la  mia  gi'cue 
Ulta.  I  fuor  de  la  terra  la  mia  donna  e  gita,  j  ed  a  lasciato 
me  pen  e  martiri,  |  e  eh  a  I  meo  chore  a  mie  occhi  sma- 
gali. (  Rimasi  son  de  la  lor  luce  schuri  |  si,  eh  altra  donna 
non  posson  guardare,  |  ma  credendoli  un  poco  rappagare,  | 
Veder  fo  loro  spesso  li  usci  e  muri  |  de  la  coDtrata,  v  sono 
naamorati,  j  dou  e  quella  chemmi  fa  morire. 
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(1)  MéMwr  Ohio  da  pirtoia. 

187.  ANgelìcha  flgbani  e  dìlectosa.  |  di  tulle  1  altre 
auete  più  bellore,  |  e  nessuna  noi  pareggiar  osa,  |  cbotant  e  n  uo 
pietà,  pregi  e  ualore.  |  infra  I  altre  siete  eome  la  rosa,  |  che 
disparer  fa  ciaschun  fiore;  ]  gentil  donzella,  fatta  siete  sposa, 

I  il  temporal  u  inuita  orna  d  aniore.  |  Ed  eo,  che  lungo 
tempo  0  disiato  |  nel  me  cor  ueder  quella  stagione,  |  ched  ì 
da  uo  poss  esser  meritato,  |  Soo  viuuto  n  questa  speragiooe, 

I  im  piacer  di  noi  o  tempo  aspectato  |  con  sofferenza  di 
crudel  pregione. 

MéBMT  Gino  da  pistola 

179.  LlEdete,  donne,  bella  creatura,  |  che  sta  tra  uoi 
marauilgliosaoìente.  |  uedeste  mai  chosi  noua  fighura,  |  o 
cosi  sauia  giouane  piacente?  |  ella  per  certo  1  umana  natura 
I  e  tutte  uoi  adoma  similemente  ;  |  ponete  agli  atti  suo  pia- 
centi chura,  |  che  fan  marauigliar  tutta  la  gente.  |  Quanto 
si  puote,  a  prona  la  nnorate,  |  donne  gentili,  che  tutte  uoi  o- 
nora,  |  di  chui  per  ciascun  locho  si  nouella.  |  Or  si  parrà 
chi  a  n  se  nobilitate;  |  eh  i  ueggio  amor  uisibel,  cheli  a- 
dora,  1  e  falle  reuereD<;a,  figlia  bella. 


p, 


180.  1  Er  qualunque  chagiooe  nasce  la  cosa,  |  per 
quella  naturalmente  si  tolle:  |  che  per  uertu  del  sole  nasco 
la  rosa,  |  et  quel  medesmj)  fa  chader  le  folgle.  |  cosi  questo 
mondo  non  a  posa;  |  ciò  chetti  da  ueniura,  ti  ritolgle;  |  ma 
dunque,  setti  da  uita  gioiosa,  |  conoscila  dacchi  lo  mondo 
uolge.  I  Quest  e  la  uenice  chanoscenca,  |  seruar  giustigia 
nella  sengnorìa,  |  che  per  giustizia  rengna  la  potenza.  |  E 
per  lo  su  chontraro  s  umilia,  |  chi  non  oserua  ben  questa 
sentenca,  |  di  grande  stato  chade  per  follia. 

(1)  F.  Ti. 
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181    X  SoD  sj  [allo  d  uua  ujsiotn;  |  penso)»,  cti  i  non 

so  qua)  uia   mi   prenda ,  |  s  alcun  non  trono ,  che  consi  mi 

l^fnida  I  de  la  sui  nera  iiiierpreta(;ione.  l  ched    i  mi  trono 

nouero  en  fusione  |   un  preso  pappagha)  a  nna  benda ,  |   ti- 

)  poi  per  una  strecla  tenda  ]  su  per  un  tapel  in  un  gran 

^dtglione.  I  Qului  sedeua  su  n  un  gran  (afliro  |  nna  lìbera 

mna  in  uesla  honesta,  |  ctie  fé  de  la  mia  presura  festa,  i 

}  eli  una  gliirlaniia,  eh  auea  n  testa,  |  ella  mi  prese,  ed  i 

EdhienDi  tiro,   [  e  gue,  che  la  seruiuati.  sì  fuggirò. 


(1)  Sonetto  di 


182.  Lo  t 


182.  JjO  tropp  orgolglo  non  ueu  da  sauere,  j  e  chi 
llnppo  s  umilia  non  e  saggio  :  [  ed  ongni  troppo  fare  de  no- 
frCH%.  I  chi  fa  ben  troppo,  li  torna  dannaggio.  j  e  ben  de  dir 
Èl  omo  Io  sa  uolere  |  spess  e  danno  di  dir  lo  su  coraggio;  | 
mài  che  1  uom  n  a  ben  del  ritenere.  |  se  troppo  lene,  tenuto 
r  scluaggio.  I  Pero  non  uoglo  esser  orgolglioso.  \  umil 
roppo,  tener,  ne  lasciare.  {  ne  tutto  riseruar,  ne  tutto  dire, 
Il  Ma  uorria  esser  umil  e  pauroso,  j  et  uo,  matloiina.  non 
^0  ubiìare;  |  se  u  obbiiasse,  crederìa  morin.'. 


1 83.  1  0  sì  gran  paura  dì  fallare  |  uerso  la  dolce  gen- 

l'iil  donna  mia,  |  eh  ì  non  I  ardischo  la  gioì  domandare  j  che 

I  mi  choraggio  colaulo  disia.  |  ma  i  chor  mi  dice  pur  d  a- 

kburare,  |  perch  elleì  sento  tanta  cortesia,  I  eh  eo  non  pò- 

9  qual  dicer  ne  fare  |  eh  i  adirasse  la  sua  sengnoria.  I  Ma 

ola  mia  uentura   mi  consente  |  eh  ella  mi  deogni  di  farmi 

|uel  dono:  |  sour  ogn  amaule  uìuero  gaudente.  |  Or  uà,  so- 

I'IkUo,  e  eliìetle  perdono  |  s  io  dicho  chosa  chelle  sia  spia- 

feoente;  |  che  s  io  noli  o,  già  mnì  lii-to  non  sono. 


(l)  Verso, 
Voi.  X,  j'jt 


•••■'fr 


1 94.  Làk  gran  (tDlcmua  «h  imea  'sonuemn,  lo  greu 
t  U  nceha  )itìi8Bii(ai  t  sabcan  membri  bce  l  chor 
•^mjT^  guaiuto  |»er  uiu  iwatsiiaw  maieflaiM;a.  ou  se  ai 
jiian;  eh  i  de K^i«  niorirf ,  cu  lui .  maduiuia .  si  mone  la 
laura,  |  e  di  nuli  altro  mi  iutt  iKtirc  «:ne  mier  di  no  (a- 
(!«iie  rea  ftembiafM;i.  ;  S  aitri  u  wianìa  min  mi  manailglo 
lance  biellate  in  uo  pofìsuf  lumm::  ioura  le  donoe  pareK 
iiimera.  |  Ma  ftouraccio  dai^ou  mioiHiirra  cium  deggia  fai 
a  mie  disauenture,  |  se  per  lunu  aitn  m  ISue  guerrera. 

185.  iVlAdonna  se  nuer  mt  hul  dirimiate  a  darm 
•fiuHIa  gioia  eh  i  dimando,  j  saoc^  diturirs  morrò,  beo  sac 
':iaci^,  I  ne  piii  durar  non  posso  disiandct  mt^Ke.  ai  cherc 
iialìrtìami  piotale  |  degli  anghoscio>i  fosà*  d»  oi^iDiJo.  |  lra( 
Ufffli  di  pena  et  non  tardate,  |  che  I  ben  };ifróe  aerta  pur  : 
^RéCiaodo.  I  Aneor  deucn  d  amor  roirabìl  cosa  '  chi  d( 
,]r»de  su  hen  a  tem|)orale,  |  per  nulla  guisa  mai  auer  n( 
liiaL  .  Che  non  uedem  eh  a  temporal  il  ben  male  >  e  la  spii 
!  bodata  per  la  ra^  :  |  poi  si  diserta  et  punge.  Dulia  uale 


(i)  Sonetto  di 


186.  L 


lA  diuiua  |v)tenle  maeslale  |  chon  uolonlale 
Itr  B«ia  chosa  |  mostro  sfon^uamente  la  bontate  |  de  la  gr 
Dfiiaie  che  in  lei  posa  :  '  si  ohe  trasnaturo  1  umanitate, 
:tii*  di  biella  e  faoia  si  for\as;i  una  lìghura  eh  aue  ange 
t«e,  se  ben  guarilate  sua  cor  amorasa.  |  Dunque  chi  e 
ìcidft  diuisare,  |  simile  op[\ar  di  le  non  si  troua,  |  perdi 
jftwa  chille  uol  eonlari\  :  Ma  chi  uol  far  d  intalglo  ce 
iKsa.  I  presente  moua  ik>,  ikvnna,  guardare,  |  poranne  ti 
asemplo  se  lo  sproua. 


(1)  F.  73. 
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187.  lOLmi  lamento  d  una  mia  uentura  |  d  un  contra- 
decto  forte  distìnato  ;  |  ched  i  aro  una  donna  a  dismisura,  | 
ned  i  dallei  niente  son  amato.  |  dicemi  la  speranza:  ista  la, 
dura,  I  non  ti  partir  per  mal  sembiante  dato;  |  per  molto 
acerbo  fructo  si  matura,  |  dolce  diuenta  per  lungh  astettato. 

I  Dunqua  ben  uo  credere  a  la  speranza,  |  che  m  a  donato 
tutto  1  su  conforto,  |  si  che  mia  donna  e  ben  si  ricch  a- 
manca;  |  auengna  eh  ella  m  aggia  facto  torto,  |  sol  in  un 
punto  mi  può  ristorare. 

Messer  Cino  da  pistola. 

1 88.  i^Enca  tormenti  di  sospir  non  uissi ,  |  ne  sanca 
ueder  morte  sol  un  ora  stando:  |  fu  quando  li  mi  occhi  ri- 
guardando I  a  la  bieltate  di  madonna  io  fissi ,  |  choro  oro 
che  non  credea  chettu  ferissi,  j  amor,  altrui  quando  I  uà  lu- 
singando, I  et  sol  per  ueder  roarauilgliando  |  di  cosi  mortai 
lancia  1  chor  m  aprissi.  |  Àn^i  credea  che  quando  tu  uscissi 

I  di  si  beigli  occhi,  portassi   dolore,  |  non  che  fossi  fero  e 
crudel  singnore;  |  Ne  che  n  guisa  cotal  tummi  tradissi,  | 
che  son  sollacco  de  Io  mio  dolore  |  le  lagrime  che  piouon 
de  lo  chore. 


KeBBer  Cino  da  pistola. 


I.  Lii 


189.  UOn  granosi  sospiri  traendo  guai,  |  donna  gentil, 
de  la  uostra  riuera  |  e  contra  1  mio  uolere  m  alunghai  |  e 
I  dimorar  peggio  che  morte  m  era.  |  ma  per  la  speme  del 
tornar  campai  |  e  ritorna  ueder  noi,  donna  fera,  |  cosi  non 
fossi  ritornato  mai  I  |  de,  malann  aggia  quella  certa  spera.  | 
Perch  e  contra  di  me  chotanto  strana?  |  dolente  tapino!  or  son 
i  giudeo,  I  che  nulla  ualme  merce  humana?  |  In  che  uentura 
e  D  che  punto  nacque  eo,  |  eh  a  tutto  1  mondo  siete  humil 
e  piana  |  e  sol  uer  me  tenete  1  chor  sirreo  ? 
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Kaifer  Gino  da  pistola. 

1 90.  Li  Home  non  e  con  uoi  a  questa  festa,  |  donni 
tili,  lo  bel  uiso  adorno?  |  perche  non  fu  da  uoi  slam 
chesta  |  che  ueniss  a  nnorar  questo  giorno?  |  uedete  e 
gn  uom  si  mette  n  chesta  |  per  uederla,  girandosi  dii 
I  e  guardan  qua,  la,  o  uà,  dond  a,  uè  sta,  |  pò  mìran  n 
sospirar  no  stomo.  |  Oggi  aspectaua  ueder  la  mia  gioia 
tra  uoi,  e  ueder  lo  chor  meo  |  che  allei  chom  a  sua 
appoia.  I  Eo  ui  pregho,  donne,  sol  per  deo,  |  se  non 
eh  io  di  ciò  mi  moia,  |  fate  si  che  stasera  la  uegg  eo. 


Or 


Kaifer  Gino  da  pistola. 


191.  UR  dou  e,  donne,  quella  in  cui  s  auista  | 
piacer  contra  uo  fa  piacenti  ?  |  poi  non  e  e,  non  ci  cor 
genti,  I  cherreuerenca  tutte  uo  acquista.  |  amor  di  ciò 
me  chor  attrista,  |  che  con  uo  no  la  menaste  stasera, 
io  morrò  sol  d  amorosa  sista  |  cherrafrenan  per  lei  li 
dìcenti.  |  Chessi  per  deo  e  per  pietà  di  me  |  eh  allei 
ongn  om  uederla  riceue ,  |  tant  e  auenante  di  tutto  pi 
I  Ma  non  churaste  ne  dio  ne  pregherà  :  |  di  ciò  mi 
ed  ongn  om  doler  deue  |  che  la  festa  e  turbata  n  tal  m 


!.  bl 


NoflFo  Bonagnide. 


1 92.  kjPirito  d  amor  chon  intellecto  |  dentro  le 

meo  sempre  adimora,  |  chemmi  manten  en  gran  gìo  e 

lecto  I  e  sanca  lui  non  uiueria  un  ora.  |  ed  ammi  fa< 

mante  si  perfecto,  |  e  ongn  altro  n  uer  di  me  d  amor  ( 

,  I  non  0  mai  pene  ne  sospiri  getto,  |  cotanto  buona 

I  m  I  innamora  |  Lo  spirito  d  amor,  eh  meco  parla  | 

mia  gentil  donna  e  auenente  :  |  non  uoler  ma  più  eh  a 
I  Sichom  ella  ama  te,  coralmente,  |  e  di  fìn  chor  se 
3  nnorarla,  |  eh  eli  e  la  gioia  del  mondo  più  piacente. 

1 

i  (1)  Verso. 

i 

I 

1. 

4 
t 


Noffo  Bonaguide. 

1 93.  JjE  dolorose  pene  che  nel  meo  cor  porlo,  |  mi 
Tanno  si  forte  languire,  {  nascoii  del  penser  eli  o  del  punirò, 
{  celar  dod  po:i;so,  simmi  strugge  umore.  |  s  aUiiianlo  non 
m  aiuta  lo  ualore,  |  la  spcranca  del  loslo  reddirc,  |  uiuer 
non  posso  portando  I  martire ,  |  nascon  si  eli  orma  mor  di 
dolore.  {  Pci'O  gli  mostro,  gentil  donna  mia,  |  per  doglosi  so- 
spiri 0  per  parlare,  |  e  sgrauero  la  mente  eli  e  alTantialii.  | 
E  gli  occhi  clion  amaro  lagrimare  |  si  sfogheranno  il  cor,  ma 
consumata  |  ed  angosciosa  la  mia  ulta  (la. 

»(1)  No£Fo  Bonaguide. 
r 

I  94.  IjHom  uom  clic  lungamealc  sia  n  progione  |  in 
forca  di  sengnor  tanto  spietato,  |  che  non  ama  dirirtiiru  nor- 
ragione,  |  ne  merce  ne  pietà  no  li  e  n  grato,  |  lencp  si  polo 
a  fera  chondicione,  |  se  nnattra  guisa  non  cangia  su  sloto;  | 
in  simil  loco  amor  lunga  stagione  |  m  auea  tenui,  ond  cm 
disperato.  |  Or  m  era  per  ingengno  diparlulo  |  del  porilglioao 
loco  eh  aggio  declo,  |  e  de  la  pena  n  gran  gio  Hucnulo.  | 
Più  che  dauanle  lenemi  dislreclo,  |  or  come  fu  ruggion  iiuo- 
sto  punto?  I  lasso  me,  dolente,  che  son  distructo. 


195.  (ilo 


Noffo  Bonaguide. 


Jlorno  ne  nocle  non  fino  pcnsundo  |  di  fero  Pd  nn- 
goscìoso  pensamento,  |  sicché  iiicnle  son  for  di  tormento,  ]  a 
lai  condocto  m  a  I  amore  amando.  |  clic  mprimamontc  pro- 
semi guardando,  |  et  poi  mi  nnamoro  di  piacimento  ]  di  iiuella 
per  cui  tanta  pena  sento  |  eh  a  morie  mi  conduce  sospi- 
rando. I  Ai  me  lasso! che  dolce  e  dilecloso  |  incominciai  I  &• 
mor,  che  lanl  e  amaro.  |  mi  semhla  or  su  snuor  uelenoso.  | 
Ai  dio!  merce  auro  giamma  riposo  |  n  trouernggio  inucr  I  n- 
mor  riparo?  |  si,  se  pietà  de  auer  d  om  amoroM. 

(I)  (■■.  -i. 


' 


I 
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Mmmt  Oino  da  pistola. 

1 96.  1  Oi  diede  t  e  piaciuto  ched  i  sia,  |  amor,  sotto  la 
tua  gran  potestate ,  j  piacciati  ornai  ched  io  troui  pietate  l  nel 
cor  gentil,  checci  e  la  uita  mia.  |  eli  i  mi  ueggio  menar  già 
per  tal  uia,  |  eh  i  temo  di  trouar  crudelitate,  |  ma  sofferendo, 
amiciio  d  umiltate,  |  spero  ciò  che  la  mente  disia,  |  M^ce 
chiamando  sempre  ne  sospiri  |  eh  escon  di  for  quando  I  al- 
ma si  uede  |  agli  occhi  suoi  celar  il  lor  signore.  |  Quest  e 
lo  spiritel  da  cui  procede  |  ogni  gentil  uertu  e  di  gran  oa- 
lore,  I  che  fa  al  me  chor  prouar  martiri. 


Messer  Gino  da  pistola. 


■.u. 


1 97.  U  Na   gentil  piaceuol  giouanella  |  adoma  uen  d 
angelicha  uertute,  |  in  compangnia  di  si  dolce  salute,  |  che 
que  che  la  sente  poi   d  amor  fauella.  |  ella  m  aparue  agli 
occhi  tanto  beila,  |  che  per  entr  un  penser  al  cor  uenute  | 
son  parolette  che  dal  cor  uedute  |  abbian  la  uertu  d  està  gioia 
nouella.  |  La  quale  a  presa  si  la  mente  nostra  |  e  chouerla 
di  si  dolce  amore,  |  eh  ella  non  può  pensar  se  non  di  lei.  | 
Vedi  coni  e  soaue  il  su  ualore,  |  eh  agli   occhi  nostri  aper- 
tamente mostra  |  come  tu  dei  auer  gran  gio  dallei. 

(1)  Messer  Gino  da  pistola. 

198.  \J  Desta  donna  eh  andar  me  fa  pensoso,  |  porta 
nel  uìso  la  uertu  d  amore,  |  la  qual  fa  disuelglar  altrui  nel 
chore  |  lo  spirito  gentil  che  ui  e  nascoso.  |  ella  m  a  facto 
tanto  pauroso  |  poscia  eh  io  nidi  il  dolce  singnore  |  negli 
occhi  suoi  con  tutto  1  su  ualore,  |  eh  i  le  uo  press  e  riguar- 
dar noli  oso.  I  E  s  auien  ciò  ched  i  quest  occhi  miri,  |  io 
ueggio  in  quella  parte  la  salute  |  oue  lo  ntellecto  mio  non 

(1)  Verso. 


f 


Kesier  Gino  da  pistola. 
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ni  può  gire.  |  Allor  hi  strugge  si  la  mia  uertutA.  |  che  I  a- 
nìtna   die  moue  li  sospiri,  |  s  ncconcia  per  uolcr  del    cor 

r 

^H  139.  Loi  che  siete  uer  me  si  giudei,  |  che  non  <7rc- 
^^Kte  I  meo  dir  sen^»  proua.  1  guarda  se  presso  a  madonna 
me  troiia  ]  quel  gentil  amor  che  uà  colici.  |  chom  ubandona 
lì  spirili  miei,  1  ne  ualor  ne  riman  che  li  occhi  smoua  1 1  or 
ueggio  che  s  enfresca  essi  rinoua  |  quella  ferula,  la  qual  ri- 
cenci  I  Nel  tempo  che  degli  occhi  suo  si  mosse  |  uno  spi- 
rito fer  e  pien  d  ardore,  |  che  passo  dentro  si  die  I  cor  per- 
cosse. I  Ond  e  sQspìr  miei  parlan  dolore,  |  perche  I  alma 
giamma  non  si  riscosse  |  che  tramorti  allor  per  gran  tremore. 


Messer  Gino  da  pìatoia. 

200.  JjA  bella  donna,  che  n  iiertu  d  amore  |  peglì 
occhi  mi  passo  entro  la  mente,  i  irata  ci  disdengnosa  spessa- 
mente I  si  uolge  in  quella  parie  ou  e  lo  chorc.  |  el  dice:  s 
iD  noii  uo  di  quinci  fore,  |  tunne  morrai,  s  i  posso,  tosta- 
mente, t  e  quei  .si  .stringe  paurosamente  |  che  sente  ben 
quanl  e  il  su  ualore.  |  Eli  anima  che  ntende  este  parole.  | 
sì  lena  trista  per  partirsi  alloro  |  dinanci  allei  che  lant  or- 
golglo  mena.  |  Ma  uen  dinanci  amor  chellìn  dole.  |  e  dice:  tu 
non  te  ne  andrai  anchora,  |  e  tanto  fa  clielta  riicne  a  pena. 


I 


UeMer  Gino  da  pistola. 

201.  UOì  che  per  noua  iiista  di  feretve  j  ni  sforiate 
(ì  lormi  quel  disio,  |  che  nacque  allor  che  1  ardimento  mìo 
I  fu  prima  di  guardar  uoslr  adorne^\-e;  |  sapete  che  lo  chor 
n  a  lai  uaghc^-ce,  j  che  uolse  prima,  poi  che  lo  sentio,  | 
morire  iniian(,'i  eh  aucrlo  in  oblìo ,  j  di  tal  ucrtute  en  nostre 


} 
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gentilecce.  |  Pero,  madonna,  quando  pur  uolete  |  torre  e  fa  i 

mi  obliar  si  gentil  cosa,  |  foui  asapere  che  uoi  mi  auccidel 

I  Non  perche  uoi  di  ciò  siate  dolglosa;  |  eh  i  ueggio 

che  uo  ui  sformerete  |  d  esser  sempre  feroc  e  disdengnosa. 

(1)  MoMer  Gino  da  pistola. 


Lo 


202.  JLiO  fin  piacer  dì  quello  adomo  uiso  |  compuos^ 
il  dardo  che  gli  occhi   lanciaro  |   dentro  dal    meo  chor*  , 
quando  giraro  |  uer  me,  che  la  sua  beltà  guardaua  fiso.  / 
allor  sentio  lo  spirito  diuiso  |  da  quelle  membra,  chessent' 
turbaro  ;  |  e  que  sospiri  che  dentro  gli  andaro,  |  dicean  pian- 
gendo che  I  cor  er  anciso.  |  Lasso!  di  poi  mi  pianse  omne 
penserò  |  nella  mente  doglosa,  chemmi  mostra  |  sempre  da- 
uanti  il  suo  uoler  faro.  |  Per  lo  quale,  se  merce  ad  amor 
chero,  |  dice  pietà:  non  ei  la  uertu  nostra,  |  che  tu  lo  troui; 
et  pero  mi  dispero. 


Hesser  Gino  da  pistola. 


I.  Si 


203.  Olngnori,  i  son  colui  che  uidi  amore,  |  chemmi 
feri  si  eh  i  non  camperoe  ;  |  et  sol  pero  cosi  pensoso  noe  | 
tenendomi  la  man  presso  a  lo  chore.  |  eh  i  sento  in  quella 
parte  tal  dolore,  |  che  spesse  uolle  dicho  :  ora  morroe.  |  e  li 
alti  e  sembianli  ched  io  foe,  |  som  come  d  om  che  n  gra- 
uilale  more.  |  I  moro  in  uerita,  eh  amor  m  ancide  |  cherara 
asalisce  con  tanti  sospiri,  |  cheli  anima  ne  uà  di  fuor  fug- 
gendo. I  E ,  s  i  la  nlendo  ben ,  dice  che  uide  |  una  donna 
apparire  a  miei  disiri  |  tanto  sdengnosa,  che  ne  uà  piangendo. 

Messer  Gino  da  pistola. 

204.  UMo  smarrulo,  che  pensoso   uai  ;  |  or  che  a  tu, 
chesse  chosi  dolente  |  e  che  uai  ragionando  con  la  mente, 

(I)  F.  75. 
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^é  sospiri  spesso  guai  1  \  clieil  e  non  par  elicili  ue- 
clessi  mai  |  di  ben  alcun  che  core  n  uista  sente,  {  nnci  par 
che  mori  duraraenle  |  negli  atii  enne  sembianti  clic  tu  fai.  t 
E  sellu  non  lì  conrorii,  tu  ctiaUrai  |  in  dispcrani;a  si  malua- 
giamenie,  |  che  questo  monilo  e  I  altro  perderai.  |  De,  or 
uuo  tu  morir  cosi  uilmente?  ]  chiama  mercede,  etlu  campe- 
rà. I  e  (|uesio  mi  dice  la  pietosa  genie. 

^^P  205.  JJE!  con  sarebbe  dolce  compangnìa,  j  se  questa 
^^Dnna  e  amore  e  pielate  |  fossero  insieme  in  perfecla  ami- 
slalc.  I  secondo  la  uirlu  eh  onor  disia.  |  e  I  un  dell  aliro 
auesse  sengnoria.  \  e  sua  natura  ciascun  liberiate,  |  perche  lo 
chore  a  la  uisia  vmiUate  |  simile  fosse  solo  per  chorlesia.  | 
S  io  uedesse  ciò,  sicché  nouella  |  ne  portasser  li  occhi  e  1 
alma  trista,  |  uoi  udireste  bene  il  lor  cbanlare,  |  Spolgliala 
del  dolor  che  la  conquista,  j  e  ascollando  vn  pcnscr  chcnne 
fauella,  |  sospirando  s  e  ito  ìtlui  apposare. 


Cino  da  pistola. 


De!, 


(1)  Hesier  Cino  da  pistola. 


t206.  OEn  e  Torte  cosa  il  dolce  sguardo,  |  ciie  fa  criar 
bel  piacere  amore,  1  die  uà  si  chiuso  per  ferir  lo  cliore. 
che  non  ne  può  I  uom  auer  riguardo.  |  pero  lo  chiamo  lo 
sibil  dardo.  |  eh  entra  per  li  occhi  e  non  si  par  defore; 
{  morte  ilei  chore  e  de  1  alma  dolore,  |  che,  pò  e  ogni  soc- 
corso e  giunto,  e  tardo.  |  Formasi  dentro  in  forma  ed  in  sem- 
. bianca  |  di  quella  donna,  per  la  quale  pone  |  lo  spirilo  d 
amore  in  souerchianca.  |  Et  non  pò  stare  in  nie^co  per  ra- 
gione I  che  d  ongnì  piacer  traggc  igual  possanza  |  da  poi 
eh  e  giunto  ed  a  perreclioue. 


—  382  — 
MftffW  Gino  dft  pifftoift. 

207.  U  Na  donna  mi  passa  per  la  mente,  |  eh  a  rìpo- 
sar  si  uà  dentro  nel  chore;  |  ma  truoua  lui  di  si  poco  ualore, 

I  che  della  sua  uertu  non  e  possente.  |  si  chessi  parte  di- 
sdengnosamente,  |  ellasciaui  uno  spirito  d  amore,  |  eh  empie 
I  anima  mia  si  di  dolore,  |  che  uien  negli  occhi  in  figura  do- 
lente I  Per  dimostrarsi  allei,  che  canascente  |  si  faccia  poi 
de  li  miei  martiri  ;  |  ma  non  può  far  pietà  eh  ella  ui  miri. 

I  Pero  ne  uiuo  sconsolatamente,  |  e  uo  pensoso  ne  li  miei 
disiri,  I  che  son  coloro  chelleuan  li  sospiri. 


Blesser  Gino  da  pistoia. 


lA: 


208.  irMore  e  uno  spirito  eh  aneide ,  |  chennascie  di 
piacer  e  uien  di  sguardo.  |  e  fere  il  cor  si  come  face  un  dardo 

I  che  I  altre  membra  distrugg  e  conquide;  |  da  la  qual  uita 
e  ualor  diuide,  |  non  auendo  di  pietà  riguardo,  |  sicome  dice 
la  mente  ou   io  ardo  |  e  I  animo  smarrita,  che  lo  uide.  | 
Quando  s  assichuran  li  occhi  miei  tanto  |  che  guardano  una 
donna,  eh  i  scontrai,  |  chemmi  feri  l  chore  in  ongui  canto; 

I  Or  fossi  morto,  quando  la  mirai ,  |  che   non  e  poi  se  non 
dolore  e  pianto,  |  e  certo  son  eh  i  n  auro  giammai. 

MeBBer  Gino  da  pistoia. 

209.  U  Lasso!  eh  io  eredea  trouar  pietate,  |  quando 
si  fosse  questa  donna  accorta  |  de  la  gran  pena,  che  lo  meo 
chor  porla,  |  ed  i  irouo  disdengno  e  crudeliate,  |  e  ira  forte 
illocho  d  umiliale,  |  si  eh  io  mi  chuso  già  persona  morta;  | 
eh  i  ueggio  che  mi  sfida  e  mi  sconforta  |  ciò  che  dar  mi  do- 
urebbe  sicurlate.  |  Pero  parla  vn  penser,  chemmi  rampogna 
com  io  più  uiuo  no  sperando  mai  \  che  irallei  e  pietà  pace 
si  pongiia.  I  Dunque  morir  pur  conuiemmi  omai,  |  et  posso 
dir  che  mal  nidi  bolongna  |  e  questa  bella  donna  eh  io 
sguardai. 


—  a»3  — 


210.  Il 


C  chesse  boce  che  Io  chor  couiorie.      e  gr»\ii 
■m  parte  oae  ooo  potè  stare    I  aniam  oostni.  cui  parole  tHH'ie; 
iHm  odi  ta  I  siDgQor  iflei  parlare    e  dir  che  pur  couueu  clh?  uii  dea 
morte  ;  questo  ooodlo  spinto,  cfa  appare    io  uua  geuiil  ueriu, 
eh  e  si  forte.  '  che  qual  fere  no  ne  può  schauipartf?     Tu  pian- 
gerà eoo  lei.  s  ascolti  bene    eh  eshe  per  ferva  di  uoui  mar- 
tiri ;  d  esto  sa  locfao  chesa  spesso  more,  i  E  for  degli  occhi 
mia  piena  oe  aene  !  de  le  lagrime  eh  eschou  de  sospiri.  '  eh 
aboodan  tanto  «panto  fii  l  dolore. 

■mmt  tri—  da  iriTttiii 

21 1.  1^  non  si  muor.  non  trouera  ma  (h>^.  .<i  i  le- 
Bete  fortemente  in  ira  ;    questo  doleute.  che  (vr  uoì  ^)S(>ira 

I  Dell  anima,  che  sta  nel  cor  dolglosa  i  e  de  la  ^H^tia  s^ua 
tanto  angosciosa .  |  che  pianger  ne  douria  ciasiiin  che  I  mira. 

I  per  la  pietà  eh  appar  ailor  che  gira  |  li  iKvhi  che  mi^ 
stran  la  morte  nascosa.  .  Ma  poi  u  agrata,  uou  uo(  già  saluie> 

I  n  e  ridott  al  morir  chome  choloro.  |  li  qua  stm  forti  ih'I 
terribil  punto,  ;  Pelli  occhi  uostri  chessì  accorti  fui^ro,  che 
trasser  del  piacer  una  uertute,  |  che  uforva  il  cor  essendo  n 
morte  giunto. 

Dine  di  fireMobaldL 

212.  liOnna,  dagli  occhi  tuoi  par  chessi  mona  |  un  lu- 
tne,  cherarai  passa  entro  la  mente;  |  e  iiuando  egli  e  conici, 
par  che  souenle  1  si  niella  nel  disio  ched  e  si  Iroua.  |  di  lui 
0  appare  una  fighiira  nona,  |  chessi  fa  loha  e  Irouasi  pos- 
sente, I  e  sengnoria  ui  len  si  aspramente,  |  eh  ogni  fereva 
al  cor  par  che  ui  pioua.  |  Pietà  non  u  e,  ne  merce,  ne  ca- 

(I)  F.  7G. 
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lere  :  I  perche  si  Ta  cradel  chom  ella  puote  ]  e  di» 
della  uila  mìa.  |  Li  spiriti  ctie  not  posson  sofTerìre,  | 
si  lien  d  auer  maggior  uirtute  |  qual  può  diDaoc  : 
tirsi  uia. 

Dino  di  fresoobaldl 

213.  ixMor,  settu  se  uagho  dì  coslei,  |  tu  se 
la  più  dìricta  iiìa:  |  che,  sol  per  acquistar  sua  seog 
ti  fa  crudel  uie  più  eh  i  noo  uorrei.  [  e  poi ,  s  i  i 
uenir  con  lei ,  |  tu  apri  tosto  vn  archo  di  sorta,  | 
line  delta  iiìta  mia  [  li  met^  a  saettar  per  li  occhi 
Queste  saette  gìungon  di  tal  Torca ,  ]  che  par  e  ogni 
rito  si  dolgla,  |  cholanto  trae  diricto  presto  e  forte, 
quel!  onde  I  disio  mi  sforca,  |  mi  conuen  sofr  incoi 
uogla,  I  tremando  per  paura  de  la  morte. 

(1)  Dino  di  frowMbaldL 

214.  lAnta  e  I  angoscia  eh  i  nel  cor  mi  trouo 
la  mente  tremando  sospira,  |  die  spesse  uolie  in  su 
mi  lira,  |  nel  C|ual  pensando  assa  lagrime  pione.  |  ( 
auersila  eli  i  allor  mouo,  j  mi  mostra  il  tempo  O' 
grira,  I  e  la  uertu  ciie  la  uiia  disidra,  |  ueggio  d 
elio  martir  eh  i  prone.   |  Questi  martiri  che  nel  cor 

I  prouando  lor  uertu   naturalmente,  |  uenner  dì  lai 
essi   possente,  |  Che   li   miei  spiriti  tulli   iremaro, 
sostenne  chemm  abandonaro,  |  lasso,  fuggendo  sbigott 

Dino  di  frescobaldi 

215.  LlNa  stella  dì  nona    bellecc^.  I  ehe  del 

I  ombra  la  sua  luce,  |  nel  del  d  amor  di  tanta  uìriii 
che  m  innamora  de  la  sua  chiarecca.  {  e  poi  si  troua 
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m^^  I  uedeoiìo  cliome  nei  chore  mi  traluce  |  eli  a' preso" 
Dn  que  raggi  che  la  nduce  |  nel  fermameuio  la  maggior  al- 
iena. I  E  come  donna  questa  noua  stella  |  sembianti  fa  che 
mi  uiuer  le  spiace  |  e  per  disdengno  chotanlo  e  salila.  {  A- 
lor  che  ne  la  mente  mi  fanella,  |  del  lume  di  chostei  saelle 
ice  I  e  scngno  fa  de  la  mia  pocha  uila. 

tDino  dì  frescobaldi. 
A 

216.  yUest  e  la  giouanella  eh  amor  guida,  |  eh  entra 
er  li  ocelli  a  ciascun  che  la  uede;  j  quesl  e  la  donna  pien:i 
i  mercede ,  |  in  cui  ongne  uerlu  bella  si  fida,  j  vielle  di- 
anci  amor  che  par  che  rida ,  |  mostrando  I  gran  ualor  dou 
Ha  siede;  |  e  quando  giunge  dou  umilia  la  chiede,  |  par 
he  per  lei  ogni  uicio  s  uccìda.  |  E  quando  a  salutar  amor 
i  nduce,  |  onestamenle  li  occhi  mone  alquanto,  |  che  danno 
uel  disio  checci  fauella.  I  Sol  dou  e  nobiltà  gira  sua  luce,  I 
I  su  coniraro  fuggendo  altrectunio,  |  quella  pietosa  gioua- 
>((»  bella. 

Dino  di  fresoobaldl. 

2(7.  rOscia  eh  io  ueggia  I  anima  parlila  |  di  eia- 
rlieuna  dolorosa  asprec?a,  |  diro  chome  la  mia  noua  ua- 
hecca  I  mi  tiene  in  dolce  e  in  soaue  uila.  |  che  per  lei  m 
nella  menie  salila  |  una  donna  di  ghaia  giouanecca.  |  che 
ce  illume  della  sua  helle^ca  |  come  stella  diana  o  marghu- 
la.  I  Questa  mi  par  cho  le  suo  man  nel  core  ]  un  gcnlilcllo 
lirito  soaue  |  che  pilgla  poi  la  sengnoria  d  amore.  |  Questo 
d  ongtii  mi  spirilo  la  chiane,  j  acompagnalo  di  lanio  ua- 
I  che  star  non  pò  coltei  spirilo  grane. 


» 


8.Uo 


(1)  Sonetto  di 


218.  Li  Orni  richiamare  a  mita  genie  |  de  la  pene  eh 
paio  a  lo  gran  lorio:  |  eh  i  amo  una  pulzella  più  piacente. 
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I  più  bella  che  la  rosa  dell  orto,  |  e  semola  tanto  s 
tamente.  |  e  quella  leua  gli  occhi  ed  ammi  morto; 
Doo  ti  dolor,  80  che  non  ti  dote,  |  che  di  me  non  ti 
blasmare.  |  Ghetta  m  anest  a  tatto  1  tu  uolere,  |  e  1 
per  mie  mer^  chiamar^  |  or  chemmi  uole,  nommi  poi 
Il ,:  I  Quand  ai  1  tempo,  saccido,  pilgliare.  |  ne  lo  tu  che 

"  \  dooe  pensare,  |  monacha  ne  romita  non  mi  dona  lare. 

219.  ilHor,  i  non  so  acchn  mi  ridolgla  |  del  gn 
1                               chemmi  fii  sanca  ragione,  |  di  quella  che  nner  me 

"'l  leone,  |  ed  i  tremo  per  lei  come  fa  la  folgla.  |  ancha 

bi  che  più  mi  cordolgla,  |  che  sanga  colpa  m  alleni  ci 

I  ond  i  son  fermo  n  quest  upinione,  |  che  tutto  1  n 

0,  e  per  tua  uolgla.  |  Ma  per  eh  i  so  che  tutto  1  mond 

I  e  mal  a  mi  uopo  la  tua  gran  possanza,  |  delle  n 

«„,  J  ti  beff  etti  ridi.  |  Dacché  pur  chonuen  eh  i  tramuti 

I  nel  mi  pianto  faro  tali  stridi,  |  che  de  I  aogosd^ 
to  tu  amao(a. 

Maestro  Blnaoofaio. 

220.  ixMore,  si  chome  credo,  a  sengnoria  |  e 
potestate  inuer  la  gcDle,  |  e  dod  chura  ricchore  ne  ( 

I  ne  uassallaggio  ne  signor  potente.  |  e  oog  om  tei 
paragio  d  sua  balia  :  |  quest  e  d  amor  lo  proprio  coni 

I  pur  che  d  amor  choroioci  1  omo  la  uia  |  con  purìl 
sia  ubbidente.  |  E  già  non  era  lo  mio  intendimento 
roor  guardasse  ricor  ne  potestate,  |  che  uale  più  che 
innamorato.  |  Ma  con  pari  grado  stesse  lo  talento  | 
j  amanti  com  pura  amìstate;  |  di  quello  il  deo  d  ami 

pregato. 


i 


/: 


Kaestro  Bmaooino. 

Gì 


221.  llUarda  crudel  giudicio  che  fa  more  |  di  i 
per  pietà  non  fu  intesa,  |  quando  dissi  a  madonna 
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I  la  mente  mìa  per  lo  su  gran  ualore.  |  elgli  a  spol- 
hlo  lo  dolente  ctiore.  |  ed  auante  ni  a  la  uila  imppsa  |  si 
Pimenle,  cliome  face  accesa,  \  die  uà  tormentando  I  aoi- 
ì  cbe  more.  |  Questa  fera  sentcnca.  che  Tu  data  |  per  cru- 
lalt>  della  donna  mia,  |  come  tu  uedì,  ad  elTeclo  e  portala. 
K£  mai  no  spera  eh  altro  di  me  sia,  I  se  ueriii  nona  de  Io 
I  mandata  |  nonn  e  per  la  pietà  clic  lassù  cria. 


(1)  Maestro  Binuooino. 

222.  Ul  dio!  come  s  accorse  in  forte  punto  |  per  me 
nic  quella  che  m  ancìde,  |  che  I  dolce  amor  ne  su  occbi 
I  m  auea  lo  chor  per  sua  bilta  e  punto.  [  eh  ogni  fero 
r  fu  si  ratto  giunto  |  nel  suo  clior  qiiand  ella  se  n  auide; 
fé  di  lei  nascie  ciò  che  pietà  conquide,  |  emme  fa  andar 
consumai  e  difunlo.  |  E  porto,  non  so  come  stando  amante,  | 
per  (orca  d  amor,  vn  disio  gnudo  |  che  mai  non  si  senti  di 
buon  sembiante.  [  Oi  tasso!  quante  lagrime  n  o  spante!  |  e 
I  suo  core  e  uer  me  si  fero  e  crudo ,  |  die  non  solTeiiscie 
eh  i  la  pìauanle. 

Il  Maestro  Binuccino. 

"  223.  IJUtìsia  leggiadra  donna,  eh  io  sento  |  |ier  lo  su 
bel  piacer  nell  alma  entrala,  |  non  uuol  ueder  la  feruta,  eli 
a  data  |  al  clior,  che  prona  ongni  tormento.  |  an^^i  si  uolgu 
ili  fero  talento  |  fortemente  sdengnosa  e  irata  j  e  con  questi 
sembianti  m  acomminta ,  |  si  eli  io  mi  palo  di  morir  con- 
taito,  I  Chiamando  per  souerchio  di  dolore  |  morte,  come  . 
fosse  lontana,  |  ed  ella  mi  responde  de  lo  chore.  |  Allor  che 
odo  che  e  sì  prossimana.  |  lo  spirito  acliomando  al  meo  sen- 
goore,  I  poi  dico  allei:  lummi  par  dolc  e  piana. 
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Maestro  Rinuooino. 

224.  luOauiemmi  dir,  madonna,  e  dimostrare  |  come  n 
i  [rtsù  I  uosiro  piacimento.  |  diro  cliom  io  sauro  ma  ii 
iLaoure.  |  eh  enna  lira  guisa  non  agi  ardimento.  |  che  qua 
s:  d<3oa  in  seniTQuria  d  amore,  |  souente  dott  a  dir  Io  suo  la 
:-:Qto.  ì  ed  i  chessoho  ntlammato  di  uoi  dire,  |  non  celere  d 
ciò  dacch  i  m  atento.  |  Ond  io  cantando  no  pricgo  d  amore 

e  la  merce  che  uoi,  donna,  prenda,  '  |  eh  aumiliasse  I  uo 
Siro  gran  ualore.  !  E  nuer  di  me  per  cortesia  s  arrenda;  | 
che  nanci  senta  parte  del  dolcore,  |  che  lo  foco  d  amor  tutl 
m  incenda. 

Maestro  Binueoino. 

225.  llEntil  pulrella  di  pregio  nomata,  |  dengna  d 
laude  e  di  tutto  honore,  |  che  par  di  uoi  non  fu  anchor  nai 

I  nessi  compiuta  di  tutto  ualore  :  |  par  che  n  uoi  dimori  od 
gni  Data  |  la  delta  dell  alto  dio  d  amore.  |  di  tutto  compi 
mento  siete  ornata,  |  d  adorncrce  et  di  tutto  bellore.  |  Che 
nostro  uiso  da  si  gran  lumera,  |  ched  e  nonn  e  neuna  e  ag 
già  heltate,  |  eh  a  uoi  dauanti  non  s  oscuri  n  cera.  |  Pe 
uoi  tutte  bellecc6  son  affìnate,  |  e  ciascuna  fiorisce  n  sua  ma 
nera  |  il  giorno  quando  uo  ui  dimostrate. 

(1)  Maestro  Rinueoino. 

226.  lo  non  fui  facto  per  mia  uillate,  |  ne  perche  i 
;i.*>to  mondo  auessi  l)ene;  |  deggio  seruire  e  non  trouar  pie 
iw.  1  chi  m  ofend  amor  uoi  eh  agia  spene.  ;  cosi  le  mi 
im-^a  i^-«  onlinate.  |  che  più  d  altrui  che  di   me  mi  souem 

)  :iìimmi  ierroa  n  questa  uolontat  e  |  la  donna,  eh  a  in  5 
s  Mu  jyuuene.  |  Molti  son  che  nascono  n  tal  punto,  |  eh 
ii.-i   t«H'^  '*  couuon  languire  !  e  per  ben  fare  campan  la 


"s. 
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lon.     0  iasso!  eh  io  noo  soo  «ii  •|iiel  choiito.      cbe  .{ikuiu> 
{Ma  mi  sfi)n;o  «li  seniire.    più  m  e  cnutt*!  eliu  uic  cuic  iJora. 


227.  Hi^lgiomi.  lasso,  più  eh  i  non  «>  Jire.  '  ia  tafe 
stato  m  allochato  amore,  j  e  dol^lofni  \h  eio  che  idiueoire  , 
leggio  1  b  Jonna  mia  stando  in  errore.  |  e  talor  Joti^lo.  che 
damme  partire  sento  Io  spinto,  che  unieiHlo  moi'e:  e  »ue 
più  dodo,  perche  meo  seniìre  |  e  lientenciaiu  ila  chi  fa  fal- 
lore.  '  Pero  checcio  che  doklo  mi  richiamo  '■  e  fo  pregherà 
a  chi  me  pao  tradire.  '  ched  a  .ino  himo  |  immì  can^i  colore. 
I  Che  la  rosa  eh  appare  ai  nenie  ranMi,  I  ciu  più  ia  bui 
in  se  men  a  sentire,     cosi  deuen  dei  uontro  i^ran  uaiore. 


p. 


Lo  mparmdora  flidtrif  Iml 


228.  i  01  chelli  piare,  amore,  |  eh  eo  de^«ia  trouare, 
I  faronne  mia  possanza  I  cii  io  ueoìfn/i  a  compimento.  ;  l^to 
aggio  lo  meo  core  in  noi.  madonna,  amare,  [  e  lulla  mia 
speraD«;a  io  aostro  piacimenti).  |  K  nomnii  i>arlira>?i;io  da  uoi. 
\  donna  ualente,  |  eh  eo  u  amo  dolcemente.  |  e  piace  a  uoi 
eh  et)  aggia  intendimento,  i  lialimc nto  mi  date,  doniu  ima.  | 
che  Io  meo  core  adt^so  a  uoi  *i  inciiina. 

S  i  u  inchino,  ragione  a^^'^'io  di  si  anuu-oso  bene:  |  cha 
spero  e  no  sperando  |  clic  an4:iiora  dcio  auere  |  Allegro  meo 
ehoraggio  e  tutta  mia  spene.  |  fui  dato  in  uoi  amando  |  e  in 
nostro  uolere,  |  E  ueggio  li  S4»ml)ianti  di  uoi ,  |  ciiiarita  !^i>e- 
ra,  I  eh  aspecto  gioia  intera  ed  o  lliian«;a  i  Mio  seruire  a  pia- 
eere  di  uoi ,  chessiete  tlore .  i  sor  i  altre  donne  auete  più 
ualore. 

Valor  sor  I  altre  anet/*  e  tutta  canosivnca.  |  nuli   uomo 
non  poria  nostro  pregio  chontare,  i  IW!   tanto  bella  siete.  | 
secondo  mia  credenra .  |  non  e  donna  elio  sia  alta,  si  l)ella 
pare,  |  Ne  eli  aggia  insengnamento  di  uoi.  donna  sourana.  | 
la  nostra  cera  umana  |  mi  da  conforto  e  fammi  allegrare.  | 
Allegrare  mi   posso,  donna  mia .  j  più  conto  me  ne  tengno 
uita  mia. 

Voi.  X,  I»;irli*  II.  ir» 
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1    Se  Enzo. 


1 1  . 


I    • 

t 


2Si    ^'.kr  -ni  fa  sonenle  lo  meo  chor  f«en>are,  | 

..sir.     £  s<)Q  for  temente  |  per  lungo  aiin 

''  «  -    r    iiT-i  iiiiuenire.  |  Non  oh  aggia  dubitaD«;a  '. 

I  !  vr   -.^-niit  i     iniier  di  me  fallanga  ne  facesse.     > 

;«::-jiii--i      la  lungha  dimoranca  |  e  ciò  eh  adii 
.<■>*«.'. 
i.  "-"    :    k^ro   paura,  e  penso  tutta  uia  |  a  lo  su 

;  :  :.H-r       ^  'DcriJ  «i  mia  dimora,  |  Eo  uiuere  non  por 

i  ;  *•    M    irn-::»^   icone      E  ammi  cosi  preso,  in  lai  gii 

i  Tit^'.      -■>  ir.  altra  parte  non  o  pensamento:  ;  Ma 

I  ■  •    !      uso      di  ueder  lo  bel  uiso,  I  e  tengnolomi  in 

;  ..-I  :  i:i:».'ni«>. 

!  tuTinmi  e  non  aggio  bene;  |  tanto  e  lo  meo  p 

.1    -.:!.»   non  posso  auere.  |  Speranza  mi   manten 

ii.L»    •.MJiorare.  |  e  spero  tosto  agire  j  la  u  e  la  più 

MI'.  imorosa  piacenta,  |  quella  che  m  aue  e  t< 

I  ..     I .  t.      'lon  falserò  niente  |  per  altro  al  me  uiuen 

:   erro  per  donna  in  uita  mia. 

Mèsser  Rinaldo  d  aquino. 

:i\L  'ÌLÌderdone  aspecto  auer  da  uoi,   donna,  | 

■.MI   :ì  •  !JOia.  I  Ancor  cliemmi  siate  altera,  |  S( 

i-i»r   mora  |  d  amor  gioia.  |  Non  uiuo  in  dispei 

l'iiim  i'jtìdi  I  la  uostra  disdengnanca:  [  che  ì 

X  -■  jrouaio,  I  omo  di  poco  aliare  |  per  ucn 

M.^  >i  sape  auanrare,  |  moltiplicare  lo  pò 

>vf:i«nc:i  uon  mi  gilto,  |  eh  io  medesmo  m  i 

.1.1    >ene.  ■  Di  ben  chore  la  lean^a  eh  i  ui 
..^•auia  'ni  mantene.  |  Pero  non  mi  scoraggio 
,    ■       iisu-ecio;  |  sichom   omo  saluaggio  |  fan 
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chome  o  decto  eh  elio  face,  |  per  lo  reo  tempo  ride.  |  spe- 
rando che  poi  pera  |  lo  laido  dire,  che  ueo  da  donna  troppo 
fera.  I  aspecto  pace, 

S  io  pur  ispero  pietà  in  allegranca ,  |  fina  donna,  pie- 
lanca  in  uoi  si  mona.  |  fina  donna,  non  mi  siale  fera,  |  poi 
tanta  beltà  in  uoi  si  troua.  |  Gha  donna  eh  a  belle^oe  |  ed 
e  senca  pietate.  |  choro  ooK)  j  eh  a  richecce  |  e  usa  schar- 
silate  I  di  ciò  eh  aue;  se  non  e  bene  apreso  |  nodrìto  ed 
iosengnato,  da  ongn  uomo  n  e  ripreso  |  orrato  e  dispregiato 
e  posto  a  graue. 

Fina  donna,  eh  eo  non  periscb:i,  |  s  eo  ui  prìego,  non  u  in- 
crescha  mia  preghiera,  |  le  bellecce  che  n  uoi  pare,  j  mi  di- 
strìnge; e  lo  sguardare  de  la  cera  |  la  figura  piacente  lo  ebore  m 
dirancia;  |  quando  uoi  tengno  mente,  |  lo  spirito  mi  mancha  (i) 
e  torna  in  ghiaccio.  {  ne  micha  mi  spauenta  1  amoroso  uolere 
I  di  ciò  chemm  ataienta ,  |  eh  eo  no  lo  posso  auere ,  ond  eo 
mi  slaccio. 

Méiier  Rinaldo  d  mqviiio. 

231.  In  amoroso  pensare  e  in  gran  disianra  |  per  uoi, 
bella,  son  miso  |  Si  eh  eo  non  posso  posare,  |  tanto  aggio 
lempeslanca  ;  |  nostro  amor  chemm  a  priso  j  Al  chore,  tanto 
coralmente  |  mi  disiringe  e  dislene  |  la  uogla  e  la  spene  | 
e  donami  martiri,  |  eh  io  noi  poria  mai  dire  |  chome  nv  aueie 
preso  fortemente. 

Foriemente  m  innauanra  e  crescie  tuitauia  |  lo  meo  in- 
namoramento. I  Perche  m  ai  miso  in  erranra .  |  omai  la  ulta 
mia  non  a  confortamento  ;  Di  uoi ,  più  gentil  matura .  | 
chemmi  siele  piacente  e  ghaia  e  auenente ,  |  acchui  mi  son 
dato,  I  distrecto  ed  abracciato,  |  perdi  eo  son  tuitor  uostro 
e  in  quell  ora. 

In  quell  ora,  eh  eo  nidi  uoi  dannare  |  gioiosamente .  ed 
eo  con  noi  dancando,  |  Pensando  lo  meo  core  crede  che  cosi 

M)  F.  79. 
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breiiemeDte  |  morrò  pur  disiando,  |  Che  lo  meo  chore  a 
medesmo  sperde.  |  aggìateoe  pielaoca,  |  e  senca  dubitanca, 
e  chi  bene  uol  fare,  |  non  douria  tardare:  |  homo  che  ten 
aspecta,  tempo  perde. 

Kesaer  Sinaldo  d  mqnino. 

232.  JDiasmomi  de  I  amore,  chemmi  dona  ardìmentc 
amare  si  alta  anuinca.  |  Di  dire  o  tal  timore,  che  sol  del  p< 
samento  |  mi  trono  in  disianza.  |  Ma  si  faccio  achordai 
di  dire  |  e  poi  mi  scordo,  |  tutto  inframme  mi  scordo; 
simmi  dice  e  m  acordo  |  eh  io  dimandi  pietanga,  |  Ma  tu 
ciò  m  e  niente,  |  che  ntenda  in  tal  parlare,  |  cheli  al 
chor  m  intenda. 

Dice,  chom  e  dolente!  non  può  tanto  durare,  |  che  u 
che  per  soflrenca.  |  Se  fa  di   me  partenza,  j  da  lo  suo 
piacere  |  giammai  non  poria  auere  |  gioia,  ma  pur  dolglien 
I  Che  tant  a  di  ualen^a,  che  melglo  m  e  soffrire  |  le  p< 
e  li  martiri,  |  che  nuer  lei  dir  fallenca. 

Cosi  amor  m  a  mìso  in  due  contenzioni,  |  ciascuna  n 
guerrera  |  Che  I  un  a  me  diuiso  |  di  dire  mia  ragione,  | 
I  altra  mi  par  fera.  |  Ma  s  eo  faccio  pregherà,  |  tema  agi 
e  uo  pensando,  che  allei  non  dimando,  |  perch  eli  e  tai 
altera.  |  pero  in  tal  manera  |  d  amor  mi  uo  blasmando,  e 
simmi  strige  amando,  !  dottando  eh  eo  non  pera. 

Ben  amo  follemente,  s  eo  pero  per  doctanca  |  di 
lo  meo  penare.  |  E  morrò  certamente,  |  s  eo  faccio  più  t; 
danca,  |  tante  pene  o  portate.  |  Come  non  uolglo  mostrare 
le  pene,  eh  eo  tanto  aggio,  |  a  quella  eh  eo  douraggio  |  ti 
tor  per  lei  amare,  |  Ond  eo  mi  uo  (1)  prouare  di  dir  1  an 
eh  eo  aggio  I  a  lo  suo  sengnoraggio,  e  noi  uo  più  celare. 

Pero  mi  tomo  a  udì,  piacente  criatura,  |  che  eo  sia  | 
noi  inteso.  |  Che  già  non  posso  più  soffrire  la  pena  dura 
amor,  clic  m  a  conquiso.  |  S  eo  pero  son  si  preso,  1  amore 
biasimate  |  e  la  uostra  beliate,  |  chemm  a  d  amor  si  pre 
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,  madouna  mìa,  ben  seria  canoscenca  |  eh  amor  uoi 
distrìDgesse  ;  |  Cbe  tanlo   par  chessìa  ìd  uoi  piena  piacenca, 
I  eh  a  I  altre  da  maochecte.  [  Pero  se  uoi  tenesse  |  amor 

ilisirectamenle,  |  ben  so  che  doblamenle  uarriano  uoslre  bel- 
lette, I  Ed  ancho  a  uostre  alterre  )  hiasmo  seria  paruenic, 
I  poi  siele  si  piacente,  |  s  amore  in  uoi  fallisse. 


Rinaldo  d  aquino. 

233.  1  Er  lino  amore  uossi  allegramente,  |  eh  i  n  ag- 
gio ueduto  homo  che  ili  gioia  mi  posso  apparllgliare  ;  |  E 
parmi  che  Talli  nialamenle  homo  eh  a  riceunio  bene  |  da  sìd- 
gnore,  1  e  poi  lo  noi  cielare.  |  ma  io  noi  celeraggio,  |  chom 
allamente  amor  m  a  meritalo:  |  Ch  ra  a  dato  a  seruire  a  la 
fiore  di  tutta  canosceni,'a  |  e  dì  ualenca,  ed  a  bellei;te  pin 
ch  i  non  so  dire,  j  Amor  m  a  sormontalo  |  il  chore  in  molle 
guise,  I  e  grande  gioia  n  aggio. 

Aggio  gioia  pili  di  nuli  uomo  certamente:  I  ch  amor  m 
assi  arricchuto  da  che  li  piace  ch  i  la  deggia  amare.  \  Poi 
che  de  le  donne  e  la  più  gente,  |  si  alto  dono  o  riceuuio,  | 
d  altr  amadore  più  deggio  in  gioia  Mare,  |  e  nuli  altro  co- 
raggio non  pò  auer  gioia  |  uer  chore  innamorato.  |  dunque 
sen<,'a  fallire  |  nuli  altra  gioia  inlen^a ,  |  ne  o  credenza  ch 
atiro  amadore  potesse  unque  auenìrc  j  per  suo  seruire  a  gralO 
de  lo  su  fino  amore,  al  mi  coraggio. 

Para  non  aueria,  sisse  ualcnte,  |  che  lo  mondo  a  cre- 
sciuto il  pregio  itio,  I  si  lo  sape  auaij^are.  |  pregio  d  amor 
non  ual  niente,  |  poi  donna  riceuut  a  un  serutdore,  |  e  al- 
tro uoi  pilgliare.  |  Che  1  amoroso  usaggio  |  non  uoi  chessia  per 
donna  meritato  |  più  d  uno,  ne  arritenere:  |  che  altrui  in- 
gannare e  gran  fallen^a,  {  a  mia  paruenca.  {  chi  fa  del  suo 
seruire  due  partite  |  quello  ch  assai  e  slato  sen^a  mal  fore, 
I  mal  fa  sengnoraggio. 

Sengnoria  uoi  ch  co  sema  lealmente,  |  chemmi  fle  ben  pen- 
duto buon  menu  |  ch  eo  non  saccia  btasmarc:  |  Ed  co  mi 
laudo  che  più  altamente  eh  i  non  o  seruito,  |  amor  ni  a  comincialo 
a  meritare.  [  E  so  ben  che  faraggio  ijuando  sarò  d  amor  co.^i 
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nalgato.  |  pero  uorria  chomplere  come  de  fare  |  chi  s 
comincia:  |  Ne  o  (1)  credenca  eh  unque  già  auenisse 
per  meo  uolere,  s  io  d  amor  sono  aiutato^  |  i  o  più  d  a 
stato  eh  eo  non  seruiraggio. 

Notaro  Oiaohomo  da  lentino. 


lA, 


234.  rimando  lungìamcnte,  disio  eh  io  uedesse  quc 
eh  io  piacesse,  |  cliom  io  ualesse  a  noi,  donna  ualente. 
raiiigliosamente  mi  sforco  s  io  potesse,  |  chom  i  o  contai 
lesse,  I  eh  a  uoi  paresse  lo  mio  aitare  piacente.  |  Vorri^ 
uirc  a  piacimento  |  la  ou  e  tutto  piacere,  |  e  conuert 
meo  parlamento  |  accio  k  io  sento  :  per  intendenza  de  I 
parole  |  ueggiate  chome  lo  meo  chor  si  dole. 

Non  dole  eh  aggia  dolgla,  |  madonna,  in  uoi  amai 
anti  mi  fa  allegrare  |  in  uoi  pensare  I  amorosa  uolgla.  j 
gioi  par  chemm  acolgla  |  lo  uostro  innamorare,  |  e  per 
aspectare  |  ueder  mi  pare  ciò  chemmi  s  orgolgla.  j  Ma 
cliosa  mi  chordolglo,  |  eh  eo  non  so  in  ueritate,  |  eh 
sacciate  lo  bene  eh  eo  ui  uolglo.  |  accio  mi  dolglo: 
posso  dire  di  cento  parli  I  una  |  I  amore  eh  eo  porli 
nostra  persona. 

Se  i  amore  eli  eo  ui  porlo,  |  non  posso  dire  in  tui 
ualglami  alcun  hon  mollo;  |  che  per  un  Trucio  piace  tu 
orlo.  I  E  per  un  bon  conforto  |  si  lascia  un  gran  corre 
errilorna  in  dosdoclo.  |  accio  non  dodo,  tale  speranca 
I  E  se  alcun  torto  mi  uedele,  ponete  mente  a  uoi, 
bella  più  che  per  argolglo  siete:  |  che  sapete  eh  orgol 
non  e  gioia,  j  ma  uoi  conuene,  |  e  tutto  quanto  ueggio 
sia  bene. 

E  tutto  quanto  ueggio  mi  pare   auenantece,  |  som 
luMlevco:  altre  ricchecve  |  ne  gioia  non  disio.  |  E  nulla 
ueggio.  e  aggia  tante  adornevce  |  elicile  nostre  altevc^ 
bassecce,  laonde  innamor  io.  |  E  se,  madonna  mia,  a 
io  uoi  I  e  uoi  mene.  |  se  fosse  neue  foco  mi  parria.  |  e 
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e  dia  e  lattaoia  |  meotra  eh  aaenggio  amore,  |  e  chi  beoc 
ama  rìtorda  in  dolore. 

Non  so  cbom  eo  uì  paro,  j  oe  che  di  me  farete:  |  anci- 
der  mi  potrete,  |  e  non  mi  iroaerreie  chore  uaro.  |  Ma  tut- 
tauia  d  uno  airo  cotanto  mi  piacete,  |  e  morto  mi  uedete,  | 
se  non  m  aarete  al  nostro  riparo,  j  Al  conforto  di  pietanza, 
I  che  incocci  al  core,  j  elgli  occhi  fore  j  piangano  d  a- 
manca,  |  e  d  allegranca  chon  abondanca  ;  |  de  lo  dolce  pianto 
lo  bel  uisaggio  bangni  tutto  quanto. 

Notaro  Qiaehomo  da  lentìna 


Al 


235.  ilMor,  dacchui  si  moue  |  pregio,  larghecc^  e  tutta 
beneuolenca,  \  e  nen  d  omo  ualenie  e  insengnato,  |  Non  si 
poria  diuisare  lo  bene,  |  chenne  nasce  e  uene  |  acchi  a  le- 
anca:  |  ond  eo  ne  sono  in  parte  tralasciato.  |  (1}  Massi  diro 
chom  elio  m  a  allochamo  |  e  onoralo  più  d  altro  amadorc  | 
per  pocho  di  seruire;  |  ess  eo  uolglio  uer  dire,  |  di  si  gran 
guisa  ro  aue  facto  honore,  |  che  s  e  slochato  e  messo  m  a 
n  su  stato. 

Stato  riccho  ad  altnii  non  fue  dato  |  per  si  poclio  ser- 
uire, I  al  meo  parere;  j  la  nd  eo  men  tengno  bene  auentu- 
roso.  I  E  ueggio  ben  eh  amor  ro  a  honorato  più  |  infra  gli 
altri  amadori  certamente;  |  ond  eo  m  allegro  e  uiuo  più  gio- 
ioso. I  Che  ro  a  donato  a  quella  che  per  uso  |  bellevc  e  a- 
dornecc^  e  piacimento,  |  onore  e  canoseen^a  |  illei  senca 
partenza  |  fanno  sogiorno  ;  |  senno  la  guida  e  fln  pregio  a- 
moroso. 

Pregio  e  ualore  adesso  lei  auanci,  |  ed  e  si  amisurata 
di  gran  guisa  |  d  auere  in  tutto  bene  prouedenca.  |  Che  nuer 
di  roe  attuila  speranza,  |  la  canoscenca,  sen^a  lunga  intesa, 
I  roe  roeritao  de  la  sua  benuolglenca.  |  Pero  ual  meglo  vn 
pocho  di  bene  senca  brigha,  |  e  noia  e  alTanno  acquistalo,  | 
eh  al  riccho  per  ragione,  |  poi  che  passa  stagione.  |  ma  lo 
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meo  ricchore  de  esser  laudato,  |  pero  che  dod  o  facto  pe- 
netenca. 

PenitcDca  nono  o  facto  niente,  |  ai  meo  paraeote,  |  e 
pur  aggio  seruito;  |  e  tuttauia  seraggio  seruidore  |  Di  tutto 
cb  amor  m  a  facto  gaudente:  |  per  cui  chanto  e  son  di  gioia 
guaruto,  I  e  tengno  me  sour  ongn  altro  amadore.  |  E  non 
uorria  esser  signore  di  tutto  1  mondo  |  per  auer  partita  la 
sua  beniuolglienca ,  |  eh  aio  senca  temenca,  |  chemme  mao- 
tene  in  amorosa  uita  |  enfin  che  fle  contento  lo  meo  chore. 

Notaro  Oiaòhomo  da  lentino. 

236.  JrOi  tanta  canoscenca  |  a  compimento  di  tutto 
bellore  |  senca  manchare  |  natura  gh'  a  dato;  |  No  meuenoe 
increscenca  penare  |  lungamente  per  su  amore:  |  quanto  più 
peno  più  sarò  inalbato.  |  In  si  gran  sicuranga  amor  m  a  messo  | 
el  suo  gran  ualore,  |  di  cbui  so  nnam(M*ato  |  ed  infiammato  di 
su  benuolere,  |  chom  albore  che  d  ellere  son  preso. 

Lo  ueder  mi  sottrasse,  |  come  I  ferro  fa  la  calamita.  | 
chosi  parue  eh  amor  ni*  sottraesse.  |  Parue  chemme  sottrasse 
I  subitamente  chore,  corpo  e  uita;  |  eh  eo  non  son  meo 
quant  un  agho  pungiesse.  j  Enn  amar  mess  o  tutto  I  meo 
pensare,  |  e  n  sua  suggeccione,  |  acchui  sono  tuttor  dato  | 
ennaltero  di  mia  oppinione,  |  che  uolglio  morire  e  parmlDC 
ben  fare. 

Somene  a  tal  morire  per  forca,  |  ed  eo  medesimo  mi  e 
{ -  inuio,  I  e  la  mia  morte  me  farà  uedere.  |  Non  o  tanto  d  ar- 

dire, I  eh  eo  potesse  sforcar  lo  meo  disio  j  eh  elio  (1)  m  a 
tolto  amore  onne  podere.  |  Àccio  mi  dona  gran  coofortamento 
I  chontra  lo  meo  penare,  \  eh  io  son  dallei  amato,  |  e  co- 
minciato m  ae  a  meritare:  |  bon  fine  aspecta  bon  chomio- 
ciamento. 

Si  alta  incomincialgla,  amor  m  a  onorato  |  di  uenire,  chon 
più  d  aquislato  |  non  o  meritato,  |  Non  m  a  giochato  a  fal- 
ci) F.  81. 
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I  souenle  uoiome  uucnire,  {  amare  Tortemenle  e " 
DO  e  amalo.  |  Ma  illeì  e  laoio  di  clianoscìraeato  e  d  amoru, 
I    che  la  nienfa  per  me  fa   rallegrare,  I  sicome  de  fare  chi 
si  ben  chomiucìa,  |  chome  a  piti  ddle  donne  iNsengoumeDlo. 


Kotaxo  Oiachomo  da  lentino. 

237.  In  un  grauoso  aiTanno  |  bea  m  a  gillalo  amore, 

!  E  noi  mi  leiigno  a  danno  f  amar  si  alta  flore.  |  Ma  di 
ciò  non  sono  amalo,  |  amor  fece  pccchalo,  |  che  n  lai  parie 
dono  mio  inlendimenlo.  \  ConTorlo  mio  speranza,  |  pensando 
che  s  auani;a:  |  buon  solTerente  aspccla  compimento. 

Perciò  non  mi  dispero  d  amar  si  allamenle.  |  Adesso 
merve  chero,  |  seruendo  umìlemenle.  |  Ch  a  pouero  omo  a- 
ueoe,  I  per  auenlura  a  bene,  |  che  monta  ed  aue  assai  di 
DalJinento.  |  Perdo  non  mi  scoraggio,  |  ma  lullora  seruirag- 
gio  I  a  quella  eh  aue  tuUo  insengnamenlo. 

Dal  0  la  mia  intenca,  giamma  non  si  rimoue,  |  E  seruo 
in  allegranca  ch  eltei  merce  Irouc.  |  Solo  questo  mi  Taccia, 
I  s  ì  1  amo  nolle  dispiaccia,  |  e  lengnOlomi  n  gran  consola- 
menio.  |  Chom  uomo,  ch  a  disagio  |  aspecla  d  auer  agio,  | 
poclio  di  bene  pilglia  per  talento. 

Tanto  m  e  in  plagere  d  auer  sua  sengnoria,  !  Ch  co  non 
disidro  auer  altra  donna  chessta.  |  Come  quelli  che  crede  sal- 
uarsi  per  sua  fede,  |  per  sua  legge  ueoire  a  saluamcnlo.  |  A 
mene  cosi  pare,  |  non  credendo  mai  scampare,  |  scd  elt  a 
me  non  dona  consolamento. 

Mia  cantone  di  gran  giccchìmenlo,  |  uà  la  ou  e  il  pia- 
cimenlo,  pregio  e  honore  |  lutto  vi  s  agcnca;  |  Ed  ini  e  I 
compimento  |  di  tutta  la  uatenca.  |  senca  nessuna  intenda,  1 
la  oue  la  mia  donna  fa  dimoramento.  |  Dille  ctiemmi  per- 
doni I  s  aggio  Tallaio  in  dire,  ch  io  non  posso  chourire  j  ch 
io  di  lei  non  ragioni. 

Ch  amore  ed  ella  m  an  fatto  credente,  {  che  più  gioia 
chelloro  non  sia  neente. 
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(1)  HoMer  Semprebene  da  bolongna. 

238.  d  E  trouasse  pieUD^a  d  incarnala  fighura,  |  m( 
le  cbereria,  eh  a  io  meo  male  |  desse  alleggiamenta  |  E 
faccio  accordane  infra  la  mente  pura,  |  che  I  pregbar 
uarria,  |  ueggiendo  Io  meo  humile  agiecchimenta  |  Che 
cho:  0  me  lasso!  spero  n  trouar  mercede!  |  certo  1  meo  < 
non  crede,  eh  eo  sono  isuenturato  |  più  d  omo  innamon 
I  so  che  per  me  pietà  uerrìa  crudele. 

Crudele  e  spietata  seria  per  me  pietate  |  encontra 
natura,  |  secondo  ciò  che  I  mostra  il  meo  destino.  |  E  n 
cede  adirata  piena  d  enpitate,  |  deoi  eh  e  o  tal  uentura 
che  pur  diseruo  la  oue  seruir  non  fino.  |  Per  meo  ser 
non  ueggio  |  che  gioia  mi  sene  acresca,  |  nauti  mi  si  nen 
scha  I  pena  e  dolglosa  morte  |  ciaschun  giorno  più  forte 
onde  morir  sente  lo  meo  sanare. 

Eccho  pena  dolglosa  che  ne  lo  cor  m  abonda  |  e  sps 
per  li  membri,  |  si  eh  a  ciascuno  ne  uen  souerchia  parte 
Giorno  non  o  di  posa,  |  come  nel  mare  1  onda:  |  core, 
non  ti  smenbri  ?  |  esci  di  pena  e  dal  corpo  ti  diparti.  |  M 
ual  melglo  un  ora  morire ,  |  che  pur  penare  ;  |  poi  non 
mai  campare  |  omo  che  uiue  in  pene,  j  ne  giocho  noi 
;  uene,  |  ne  pensamento  a  chi  di  ben  s  aprenda. 

Tutti  quei  pensamenti,  eli  e  mìe  spiriti  diuisa,  |  son  [ 
'  e  dolore  sane  allegrare  |  che  nolli  s  acompagna.  |  E  n  l 

tormenti  abbondo  en  mala  guisa,  |  che  I  naturai  colore  ti 
perdo,  I  tanto  I  cor  si  sbatte  e  langna.  |  Or  si  pò  dire  d 
manti,  checcio  che  non  si  more,  |  poi  eh  e  sangnato,  |  al 
responde,  chi  lo  sangna  |  en  quel  momento  stangna,  | 
per  meo  ben,  ma  proua  sua  uertute. 

La  uertute  chili  aue  da  uccìderme  e  guarire,  |  allin 
dire  noli  auso  |  per  gran  temenca  eh  aggio  no  lo  sdengn 
Ond  io  prego  soaue  pietà  che  moua  a  gire  |  e  faccia  in 
riposo,  I  e  merce  umilmente  se  gli  alingni ,  |  Si  che  sia  j 
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tosa  uer  me,  che  non  m  e  noia  |  morire,  s  ella  n  a  gioia.  | 
che  sol  uiuer  me  place  |  per  suo  seruir  uerace,  |  e  non  per 
altro  gioco  che  me  n  auengna. 

HoMer  Semprebene  da  bolongna. 

239.  LlOme  lo  giorno  quando  e  dal  matìno  |  darò  e 
sereno  ed  e  bello  a  uedere,  |  Elgli  augelletti  fanno  lor  latino, 
cantare  fino  |  eh  e  dolce  ad  audire;  |  E  poi  a  mecQO  giorno 
cangia  e  muta,  |  e  toma  in  pioggia  |  la  dolce  uenuta  che  mo- 
straua;  |  lo  pellegrino  che  securo  andana  |  per  la  speranca 
del  bel  giorno,  |  diuenta  fello  e  pien  di  pesan^a;  |  cosi  m  a 
facto  amore  a  mia  certanca. 

(1)  Cosi  m  a  facto  amor  certamente,  |  eh  allegramente 
im  prima  mi  mostrao  |  sollacco  e  tutto  bene  da  1  auencntc, 
I  a  la  più  gente  Io  cor  li  cangiao.  j  Credendome  de  trare 
tutta  mia  uita  |  sauio,  cortese,  di  bella  partita,  |  e  gire  baldo 
per  quella,  che  passa  giacinto  e  smeraldo  |  ed  aue  bellecce 
ond  eo  disio;  |  e  saccio  e  crio,  |  che  follia  lo  tira,  |  che 
lauda  I  giorno  dauanto  che  sia  sera.     * 

Assai  ual  melglio  lo  no  inchomengare,    |    cha  poi  lo 

fare  |  non  ual  ripentan^a.  |  per  uoi  m  a  messo,  bella,  |  a- 

more  in  mare;  |  fame  tornare,  I  no  a  porto  d  allegranca.  | 

Che  uoi  m  auete  tolto  remi  e  uela,  |  e  traualgla  lo  meo  chore. 

I  spera  ei,  donna  mia,  |  poi  m  ai  leuata  la  tua  compagnia, 

I  rendetelami,  donna,  tutta  enn  una;  |  che  non  e  in  fortuna 

I  tuttauia  Io  faro,  |  e  presso  a  nocte  uene  giorno  chiaro. 

Lui  bella  par  la  mare  e  più  soIla^Qa,  |  quand  e  n  bo- 
nacce I  che  quand  eli  e  turbata.  |  la  nostra  cera,  che  I 
meo  core  allacca,  |  par  eh  a  uoi  plagia  che  m  e  curuccata: 
I  Che  non  e  donna  che  sia  tanto  bella,  [  che  s  ella  mostra 
uista  e  gronda  fella,  |  che  non  desdicha.  |  pero  ui  priego, 
dolce  mia  eftemicha,  [  da  uoi  si  mona  mercede  e  pietanca,  | 
si  che  d  erranza  mi  traggiate,  |  donna;  che  di  mia  uita  uoi 
siete  colonna. 

(1)  F.  82. 


-a.  401  — 

I  en  ilispregio,  |  poi   iiincendo  lo  mal   eh  abbo;  ]  ma 

slo  paghamenlo  ne  lorrabbo  |  de  qiier  lo  prouerLio  clied 

,  I  Che  già  non  passo  conlradiar  nul  huotno;  |  ma 

li  sapesse  chom  eo  son  condoclo,  \  conira  di  me  non  par- 

ibbé  mollo,  |  non  mi  sarebbe  si  crude!  nemtciio;  |  che  de 

i  Genio  parli  1  una  non  diclio  |  di  dolorosi  mali  oue  chonsurao. 

nuocer   uuolme,  n  a  ben  gran  campo,  |  poi  tulle 

;nita  per  me  son  uote.  |  facciami  male  ciasclmn  uom  che 

le,  I  eli  amor  uuole  eh  eo  sia  or  morlo  in  tomba.  |  E 

I  sentenza  som,  mai  nonne  scampa  :  |  di  si  mortai  guisa 

f  m  a  cholmo,  |  die  già  irabocclio  che  ne  uè  le  scolmo,  | 

1  molle  parti  già  solo  ne  rimbombo.  |  Poi  d  esLa  morte, 

xio  come  1  nìbbio;  |  chi  me  sementa  cerio  fa  mal  troppo, 

s  conira  amore  già  non  ual  rintoppo;  [  che  cui  siringe  con 

i  contende,  |  piti  forte  sotto  si  lo  Jegha  e  prende,  |  do- 

)  manto  adosso  ne  n  alìhbio. 

Fero  tema  ciascuno  eh  amor  noi  leghi;  j  de  suoi  peri- 
alquanto  foui  cerna,  |  nel  passo  oue  conduce  chui  go- 
;  I  giù  non  seria  nuli  uom  uer  me  si  acerbo  |  pietà  noi 
Messe  di  me  affur  prieglii.  |  Meo  lamento,  moui,  e  sai  ac- 
i  parla,  |  ali  innoiosi  hprendiiori  attorie;  |  e  di  che  naue 
,  poi  giunge  a  porto,  |  di  gran   tempesta  pere  e  uà  af- 
>.  I  Chosi  d  amore  periamo  auer  lo  pondo.  |  non  pecchin 
I  di  lai  sentenria  darla. 


MeBBer  Piero  da  le  uing^e. 

241.  Lik  dolce  cera  piacente  elgli  amorosi  sembianti  | 

leliore  m  allegra  e  la  mente,  quando  le  son  dauanli.  |  Si 

'intieri  la  ucggio  quella  cimi  eo  amai,  |  la  boccha  eh  eo 

I  anrhor  I  alleilo  e  disio. 

L  aulente  boccha  e  le  menne  |  de  le  pecio  le  tocchao,  | 

^le  mie  braccia  la  tenne,  |  bascìando  m  adomandao:  |  Mes- 

,  se   uentle  a  gire  non  facciale  adimoranca ,  |  che  non  e 

I  usanza  |  lasciar  1  amare  e  partire. 
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(1)  Alioita  cb  eo  mi  partio  e  dissi  a  deo  o 
I  la  bella  gaardo  inuer  di  me  |  sospiniido  e  li|,iliniilii  | 
Tant  erano  li  sospiri,  che  a  pena  mi  rìspoodei:  |  h  Mde 
donna  mia  non  mi  lasciaua  partire. 

Io  non  uo  si  lontano  che  1  meo  amor  odo  o  obrasse,  | 
Ne  non  credo  che  tristano  isaotta  tanto  amasse.  |  Quid  i 
ueggio  uenìr  I  aulente  infra  le  donne  |  e  apparere,  lo  (te 
mi  trae  di  martiri  e  allegrami  la  mente. 

Ha99M  del  riooho  di 


G< 


242.  llloiosamente  eo  chanto  h  uiuo  io  allegraa^a,  |  die 
per  la  nostra  ainanca,  |  madonna,  gran  gioia  i  sento.  |  Seo 
traualgliai  cotanto ,  |  or  aggio  rìposanca  ;  ben  aggia  di- 
sianca,  |  che  uene  a  compimento.  |  E  tutto  mal  talento  tom 
in  gioia  I  quandunqua  I  allegranca  uen  di  poi  ;  |  ood  eo  in 
allegro  di  gran  ualimento ,  |  un  giorno  uen  cheone  oal  pio 
di  cento. 

Ben  mi  deggio  allegrare,  eh  amor  inprimamente  |  com- 
mosse la  mia  mente  |  d  amar  uoi,  donna  fina.  |  Ma  pia  d%- 
gio  laudare  |  uoi,  donna  chanoscente,  |  perche  lo  meo  oboi 
sente  la  gioia  chemmai  non  fina.  |  E  se  tutta  messina  fos» 
mia,  I  senca  uoi,  madonna,  niente  mi  parria:  |  che  tutte  gioi< 
mi  paion  niente,  |  quand  co  non  son  con  uoi,  donna  aueoeote 
Ben  passa  rosa  e  fiore  la  nostra  frescha  cera  |  lucenti 
più  che  spera,  |  e  la  boccha  aulitosa,  che  rende  maggio  odor 
I  che  non  fa  d  una  fera,  |  Ch  a  nome  la  pantera,  |  che  li 
india  nascie  ed  usa.  |  soura  ongne  acqua,  j  Amorosa  doooa 
siete  I  fonte  chemm  a  tolta  ongnìunque  sete:  |  perch  eo  so 
uostro  più  leale  effino  ch  a  1  suo  sengnore  non  a  I  assessiòc 

Ha99eo  del  riooho  di  messina. 

243.  JjA  ben  auenturosa  innamoranca  |  tanto  mi  d 
stringe  ettene,  |  che  d  amoroso  bene  m  assichura.  |  Dunqc 

(1)  F.  83. 
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mn  fa  lo  meo  chorc  souerchianca  [  s  ismisuralamenle  |  di 
uoi,  (ionn.1  ualenle,  s  inoamora.  |  Chesse  omo  dismisnrn,  con- 
seruando  Icanca,  |  non  fa  disniisuranva  si  cliessta  ila  blasmare: 
I  ongni  cosa  si  può  giudicare  |  pcrfecla  e  buona  in  sua  natura. 

Dunqua  sichora  io  uso  ismisuranca  {  in  uoi.  madonna, 
amare.  |  co  non  son  da  blasmare  per  ragione.  |  Pero,  ma- 
donna, sola  una  Tallanca  |  non  mi  douria  punire:  l  poi  eh  a 
lo  meo  fallire  |  ebbi  cagione.  |  Scn<;a  riprensione  poie  bom 
folleare  |  e  talor  senno  usare.  |  eli  e  peggio  cbe  follìa  :  | 
pero,  madonna,  ongn  uora  doueria  |  saucre  (1)  e  esser  folle 
per  stagione. 

Da  uoi.  madonna,  fu  lo  oascìmcnlo  1  de  la  mia  iiinamo- 
ranca;  |  onde  o  ferma  speranza  in  uostro  amore.  |  Gba  lo 
bon  pintore  e  lanio  da  laudare.  |  quanlo  fa  somilgliare  [  lulla 
la  sua  puntura,  j  sìcctiessia  naturate  la  lìgliura:  |  pero  di 
uoi  aspei'to  la  milgliore. 

Maffeo  del  rìccho  dì  messina. 

244.  LiO  core  innamoralo,  messere,  si  lamenta  |  e  fa 
pianger  gli  occhi  di  pictaUe.  |  Da  me  esle  allungato,  j  e  lo 
meo  clior  tormenia,  |  uenendo  a  uoi  il  giorno  a  mille  fiale.  | 
Aiiendo  di  uoi  uolgla,  |  lo  meo  clior  uì  mando,  |  eh  elio  uene 
V  con  uoi  fa  sogìorno.  j  K  poi  a  me  non  toma ,  |  ond  eo  a 
uoi  I  racchomando.  j  nolgli  fate  gelosia  ne  dolgla. 

Bella,  scmmi  mandale  lo  uoslro  dolce  cliore  |  innamorato 
sicchome  lo  meo;  |  Sncciale  in  ueritate,  |  cbe  per  uerace  a- 
more  I  inmantenenlti  ui  mando  lo  meo,  |  Perche  ui  deggia 
dire  I  cbom  eo  languisco  e  sento  |  gran  pene  per  uoi,  rosa 
cotorila.  I  Gli  co  non  aggio  altra  ulta,  [  sennon  solo  talento, 
I  cbom  eo  potesse  a  uoi,  donna,  uenìre. 

Messere,  se  talento  auete  di  uenire,  |  ond  co  son  cento 
lauto  disiosa,  |  Questo  congìungnimcnto  mi  conduce  al  morire, 
quant  eo  più  u  amo  e  più  ne  son  gelosa.  |  E  o  sempre  paura. 


(I)  Ver 
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incho  aersi  j  nel!  aDìma,  che  m  arde  duramente;  |  no  stan 
*jt  mirarla  fisamente;  |  eh  ella  mi  par  si  bella  in  que  su 
persi,  I  eh  i  non  cheggio  altro  che  poner  la  mente  |  pò  e 
trouame  rime  e  dolci  uersì.  |  E  se  di  lei  m  a  preso  amc 
oOD  poche,  I  laudar  lo  deggio  quando  imme  si  mise,  |  eh 
par  si  beli  anchor  nessun  n  uccide.  |  E  se  giammai  alcu 
imrendo  rise,  |  cosi  debb  io  tener  la  noorle  a  giocho,  |  dac 
die  mi  acne  di  chosi  alto  locho. 

Se  E]i9a 

250.  xEmpo  uene  chi  sale  e  chi  discende,  |  tempo 
parlare  e  dattacere,  |  tempo  d  ascollare  e  da  imprendere^ 
tempo  di  minaccie  non  temere,  |  tempo  d  ubbidire  chitti 
premie,  |  tempo  di  molte  cose  prouedere,  |  tempo  di  ii.^ 
ghiare  ehi  i  afTende,  |  tempo  d  infìngnere  di  non  uedere. 
Pero  h)  tengno  saggio  e  canoscente  |  que  cheita  i  fatti   a 
ragione ,  |  et  chol  tempo  si  sa  chomportare  ;  |  E  mettesi  // 
piacere  della  gente,  |  che  non  si  trouì  nessuna  cagiODe,  / 
che  io  suo  facto  posso  biasimare. 

laohopo  di  oaualoantL 

«..  Vm  ocCi  .,.  ™a  do.,  e  a™.  |  .«■ 
correndo  e  giunser  ne  la  mente  |  per  si  gran  forca,  che  I  a- 
oima  ne  sente  |  andar  la  donna  a  riposar  nel  core.  |  onde  dicho: 
senti  che  1  su  ualore  |  non  a  uertu  chelgli  ualgla  neenle.  1 
pero  si  mone  a  dir:  sospir  dolente,  |  uacci  fuor  tu  eh  udisti 
quel  dolore.  |  Che  n  forca  tutta  se  di  crudellate,  |  e  tua  dol- 
ceca  non  credo  che  ui  ualgla,  |  eh  i  ueggio  eh  e  sbandila 
umiliate,  |  e  di  tue  pene  pocho  le  ne  chalgla;  |  anci  ak 
tue  uertu  pres  e  schiantate  |  e  quelle  eh  ella  non  pò,  amoi 
le  talgla. 

Iacopo  di  caualcantL 

252.  il  More,  gli  occhi  di  colei  mi  fanno  |  aprender  denl 
U  cliur,  si  chess  accende^  |  una  fiamma  amorosa,  che  discendi 
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I  a  le  membra  mie  angosciose,  che  stanno  |  uinti  e  distructi 
per  paura,  eh  anno  |  di  questa  donna  mia,  che  merce  fende, 

I  onde  pero  la  mente  mia  intende  |  pianti  e  sospiri  e  dolgle 
che  diranno:  |  Vertu  d  amor,  per  cortesia  m  aiuta:  |  che 
questa  bella  donna  chon  disdengni,  |  s  i  son  tu  seruo,  pregoti 
che  dengni,  |  Non  assalischa  1  anima  inuilita^  |  non  si  di- 
parta^ che  uedut  o  i  sengni  |  che  questa  mia  dolente  e  n- 
debolita. 

(1)  Iacopo  oftualcantL 

253.  1  0  udita  nominar  mercede  |  chome  somma  po- 
tenca  il  suo  ualore,  |  e  chome  presta  subita  d  onore,  |  se- 
condo chemmi  chonta  chilla  uede.  |  ma  1  chor  mio  lasso  che 
spesso  la  chiede,  |  non  uede  ancor  che  da  speranza  fiore  | 
aggia  conforto  o  dilecteuole  ore,  |  ne  che  ui  ueggia  lo  pen- 
ser  che  crede.  |  S  a  tanta  possa  quanto  conta  quelli,  |  proni 
le  sue  uertu  contra  colei  ^  |  che  uiue  de  le  mie  pene  chan- 
tando.  I  S  ella  s  arrischia  contra  li  occhi  felli,  |  uolgla  di 
pregio  allor  ben  crederei;  |  se  ui  sì  mette,  a  dio  la  rac- 
chomando. 

Uet 4er  Gino  da  pit toia. 

254.  IJE  1  chor  nostro  de  lo  nome  sente,  |  non  udirete  mai 
chiamar  mercede;  |  anci  mi  uedrete,  per  mia  fede,  |  andar  pen- 
soso e  lagrimar  souente,  |  inOn  che  morte  eh  assi  fatta  gente 

I  suol  apparir  da  poi  si  chessi  uede,  |  non  interra  nel  lo- 
cho  doue  siete,  |  uita  n  auro  se  non  seluaggia  mente.  |  Cosi 
m  a  preso  la  beltate  nostra  ;  |  se  noi  mi  disdengnate,  morto 
sono,  I  eh  amor  di  pur  uolermi  uccider  mostra.  |  E  dice 
spesso  che  di  uoi  ragiono:  |  poi  eh  ella  uinse  li  occhi  tuo 
di  giostra,  |  conuien  tengni  dallei  la  uita  n  dono. 

(1)  F.  85. 


255.  OAper  uorrei  s 
mollo  di  nouel  ualore,  ]  qu: 
I  se  Dauci  lei  1  meDO  leg 
stat  e  inteso  [  lo  Tedel,  dr; 
sentenca  lo  tenore,  |  se  1  i 
ciò  eh  i  uo  saper  forte  i 
alta  e  ue^cosa,  |  che  nnan 
amor  noli  asicura,  e  onp 
far,  si  e  docto,  |  una  seluai 


266.  Ugu  allegro  pi 
pelegrìD  giunge  e  uà  uia  ; 
intendo!  si  con  fa  I  ledescl 
stumato  techo,  |  che  1  alli 
mi  mande  allei  per  altra 
lente  recho.  |  Ed  onde  d 
lutto  quanto  per  le  membr 
gne  elianto.  |  Ai  doloroso 
gio  ciiemrai  conuien  morir 
nulla  cosa  torre. 

(1) 


«67.  Lio  e 


iì67.  xJÌQ  che  proced 
uar  naturalmente  morte.  |  < 
se  non  beliate  ooon  e  uer 
duro  male  |  che  uila  siri 
spesse  unite  giouentute  ass 

(1)  Verso. 
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me.  I  Noo  si  pao  ncqoistar  mai  ood  pcv^fitrra .  .  \^  «:o«i 
nneoto  di  dogia  e  di  piamo  '  ciò  ohe  diuora  i^nia  ^uttiaii 
Pero.  do{M)  1  <loior.  che  >i  ;i  coiauio  t'acio  riau^iiiai 
la  cera^  j  bea  ui  doureste  railegrare  Liliiuaiiia 

258.  J;  A  de  la  mente  uia  specchio  souenic,  |  ^c  uuoà 
jnpar  gnanlando  1  doice  uiào.  i  lu  «{iial  su  che  u  o  yiuio  A 
o  bel  rìso,  i  che  (a  tornar  ^oionì  cor  dulcuic.  ,  lu  KruLiiai 
losi  di  i|uella  i^nte      ailor  ounit-  iiuii  fcvu  umi  iiui.no   '  luì 

lo  imaginar  sera  ben  tìM«  ;  !a  bella  liumia  t  «ì^ìmi  il  ^>iC' 
me.  I  Da  poi  che  tu  starai  si  dolcemeiiic,  i  lUii^iiibruu  di  lur, 
le  non  ti  celo  '  il  quale  parte  el  icHoia  uiii>.  bi  t>iVcb<> 
lemmi  scrìui  tostamente  quel  eh  .uik»*  u  «ina  ^uaudo  l 
m  I  degli  occhi  miei  uedrai  :mHIu  u  uu  aclu. 

259.  llOnna.  i  ui  miro  e  non  o  chi  ui  -:uidà  '  uo  la 
ia  mente  parlando  di  noi,  l  taui   a  pauia  1  Aumn  d  aiiun. 

che  non  troua  penserò  in  ihui  ii  luh.  I  ^i*dc  pai  Jiouutu 
i  i  piangha  e  gridi  |  dentro  dil  lou'  e  im  w:.piii  ^^uui  i  pi" 
iella  donna,  de  la  qual  i  fui  ■  ii  lo^li»  pi*^*^"  ♦'^»^'^"^'  ^"^  '"^ 
Ji.  i  Ella  mi  tiene  li  oi'clii  n  ^n  U  nuiac  ;  o  la  ui:in  diu- 
)  al  cor  sicome  fera  |  luMuiclia  tli  pu-iali*. ,  midiluKuU-.  | 
MI  si  può  atare  in  iK'S!suna  uiamua.  !  ìIh-^sc  u^^ci  pulc«c 
lamente,  |  sareste  noi  e  non  più  iiucll  uUcu. 

MMMìr  Oino  da  plitoU 

260.  L  N  anel  cliorrnlaio  d  un  rulmio,  |  lo  ijual  Ino.  a 
»n  dicer  bugia,  |  (h»l  riccho  nnpiirailuiu  tli  rtMiiauiii:  |  n  w»i- 
i  altro  di  carbonchio  lino,  |  Hm  hio  di  ijiiidlii  eh  flibo  m 
mino  I  tulla  (|naiii  la  haraclnia,  |  m  l'"«»«»"  »*•»»»  ^*'**^^  *"  ' 
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aggio  in  balia,  |  se  1  don  non  ui  paresse  piccholino.  |  Ha 
più  u  agradisse  una  ritropia,  |  perche  la  sua  uertu  ui  fa  m 
stieri  I  si  tosto  come  aueste  dodici  anni,  |  Tosto  la  ui  dai 
e  uolentieri,  |  e  si  sappiate,  ched  ella  fu  propria  |  primer 
mente  del  presto  giouanni. 

(1)  Messer  Gino  da  pistoia. 

261.  J\l  mi  parer  non  e  chi  n  pisa  porti  |  si  la  t 
glente  spada  d  amor  cinta,  |  chome  1  bel  chaualier,  eh  a  (h 
uinta  I  tutta  la  sembianza  de  più  forti.  |  e  quei  che  de  j 
colpi  non  son  morti,  |  ne  senton  del  su  amor  1  anima  strii 

I  campan  perciò  che  dou  egli  an  dipinta  |  quella  figur 
non  an  li  occhi  accorti.  |  Cosi,  come  li  mie  con  gran  freec 

I  fermati  fuoro  in  essa ,  quando  aparue  |  di  si  nona  beltà  i 
ongn  altra  sparue,  |  I  non  so  dir  quel  che  ueder  mi  paruej 
del  caualieri  de  la  bionda  treccia,  |  se  non  che  io  porte 
nella  mente  teccia. 

lEeMer  Gino  a  Dante. 

262.  l/Ante,  i  o  preso  1  abito  di  dogla  |  e  nnanci  al- 
trui di  lagrimar  non  curo,  |  che  I  uel  tinto,  eh  i  uidì,  e  I 
drappo  scuro  |  d  ongni  allegreca  e  d  ongni  ben  mi  spogla 

I  e  lo  chor  m  arde  in  disiosa  uolgla  j  di  pur  doler  mentri 
che  n  uita   duro,  |  facto  di  quel  che  docia  ogn  uom  sicuro 

I  sol  che  di  ciascun  dolor  in  me  s  accogla.  |  Dolente,  u( 
pascendomi  sospiri,  |  quanto  posso  nforgando  I  mi  lamento  I 
per  quella  chessi  duol  ne  miei  disiri.  |  E  pero  settu  sai  nou< 
tormento,  |  mandalo  al  disioso  dei  martiri,  |  che  Oe  alber 
gato  di  coral  talento. 


(1)  F.  86. 
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r  Gino  da  pistoia. 

263.  LiO  fìDo  amor  cortese,  eh  nmaesira  |  ti  iniiil  sof- 
frenca  ogni  su  dirillo  senio ,  |  mi  mena  co  In  sua  iloicc  nnii 
(lesira  I  die  I  suo  uolerc  lutto  cODscruo.  |  ma  per  seruir  al- 
lui  quella  (liseruo,  |  che  sue  moschctte  nel  cor  mi  tialostm: 

I  la  qua),  poi  die  d  amar  lei  no  disneruo,  [  m  e  chara  sol 
di  slare  a  la  flnesira,  |  Perdi  io  di  lei  ucder  non  mi  ralleK"' 

I  an^i  perda  1  disio  chemmi  ootricha,  |  e  poi  del  tutto  amor 
per  lei  dìsdicha.  |  Ma  questa  proua  I  alla  mia  ncmicha  |  pur 
perderà,  si  sono  in  essa  Integri  |  li  miei  pensieri  a  malgrado 
de  neri. 


264.  OE  uoi  udiste  la  uoce  dolente  |  do  mici  sospiri, 
quand  escon  di  Tuorc,  |  non  gabliercstu  la  uìsta  e  l  coloro,  | 
eh  i  cangio  allora  eh  lui  son  presente.  {  unci  se  uoi  m  odia- 
ste mortalmente,  \  passerebbe  pietà  nel  uosiro  chore  |  usHoucr- 
rebbe  a  uoi  del  mio  dolore,  |  neggiendouo  cagion  uoi  noln- 
menle.  |  Pero  che  ucgnon  dal  distructo  loro,  |  cioè  dui  cor 
meo,  che  piange,  lasso.  ]  tanto  si  senio  nuor  ili  uitn  podio. 

I  1  anima  dice  atlui;  ora   Ir  lasso,  |  perche  m  Incontra  do 
che  riso  e  giocbo  \  ui  fa  menur,  quand  auaiitl  ui  passo. 

(1)  Meiier  Gino  da  piitota. 

265.  /iPparuemi  amor  subilamcnto  |  nel  sonno  cho  no- 
Irica  mortai  uìLi,  |  un.i  animella  ili  nono  partita  |  matiromml 
dal  suo  corpo  innocente,  |  dicendo:  Illgluolo.  aarmii  a  la 
mente  |  chi  e  costui  che  ucdi  «tgulta  |  da  li  iinguli  di  dui 
in  requie  ntloila,  |  oue  dimora  iddio  nipolcntcT  |  Allora  guor- 
dando  imaginai  |  di  era  disceNa  dalla  Homma  Iure.  |  die  dio 
per  grafia  altanto  auancata.  (  A  la  qual  uidl  In  fiicda  hnn- 
gnata  |  d  acqua  die  I  core  algli  occhi  conduco,  |  orni  lo  jwr 
lo  dolor  di  do  mi  suegliai. 

(0  Verso. 
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Miiitt  Cino  dft  piftoift. 

266.  U  Giorno  dì  trìsticia  e  pien  di  danDOl  |  ora  e 
punto  reo  chennato  fui  |  e  uenni  nel  mondo  per  dare  altrui 

!  essemplo  di  pene  d  amore  e  d  affanno  1 1  se  le  pene  e  I 
arma  e  lo  fermo  anno  |  fossero  vn  corpo  lo  qual  uenisse  poi 

I  nel  mondo,  già  non  si  uedrenno  illui  |  tante  pene,  quante 
in  me  stanno.  |  Solo  amor  m  a  messo  in  tale  stato  |  e  facto 
di  me  fonte  di  martiri,  |  di  malenanc  e  |  di  tresti^ia  locho.  | 
Fammi  dimorar  in  ghiaccio  e  n  focbo,  |  di  pianto,  d  angoscia 
e  di  sospiri  |  pasce  1  meo  chor  dolente,  disperato. 


•.s, 


267.  OE  que  che  suol  auer  ed  a  perduto,  |  si  dol  e 
chiama  guai,  no  mi  marauiglo,  |  e  non  bisongn  a  que  chieder 
consiglo,  I  pero  eh  e  tratto  innanci  ueduto;  |  ma  tuttauia  s  i 
auessi  chonosciuto  |  tanto  innanzi  non  seria  n  perìlglo,  |  sicchom 
i  son,  I  s  i  nommi  rappilglo  |  accio  che  già  per  me  fu 
posseduto.  I  Ma  se  la  mia  uentura  e  tanta  e  tale,  |  eh  i 
possa  tornare  nel  primo  stato,  |  mai  non  fui  sengnor  com  i€ 
saraggio.  |  Ch  i  passero  ong  uom  di  gran  uantaggio,  |  al  me 
parer  |  non  1  aggia  alcliun  per  male,  |  per  ch  i  parli  vn 
pocho  disoluto. 


M. 


268.  IflOIte  fiate  il  giorno  piango  errido,  l  e  son  dol- 
gloso  e  d  allegrecca  chanto,  |  ma  quando  gio  di  parte  uene 
in  pianto,  |  per  poco  de  le  mie  man  non  m  auccido.  |  e  man- 
tenente auen  ch  eo  canto  e  grido  |  e  non  poria  celar  lo  ben 
ch  0  tanto  |  e  poi  eh  a  dimorato  mecho  alquanto,  |  damme 
si  parte,  ond  i  languisco  e  strido.  |  Onde  m  auene  si  fera  di- 
scordanca,  |  che  giorno  notte  mia  ulta  dimena  |  in  tale  stalo 
sanca  dimoranca.  |  Amor,  pietà  ti  prenda  di  mia  pena;  |  o 
uila  0  morte,  poi  chenn  ai  possanza,  |  mi  da,  che  più  durar 
non  aggio  lena. 
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(1)  KesMr  Gino  da  piitoia. 


L. 


269.  Jul  doloroso,  non  porla  dir  quanto  |  o  pena  e 
schianto  angoscia  e  tormento,  |  d  martorio  eh  io  sodVisco  e 
tanto,  I  cbemma  non  canto  e  altra  gio  non  sento.  |  e  ciaschun 
giorno  rìnouello  in  pianto  |  e  son  afranto  d  ongni  allegramento, 
I  di  greue  pena  adosso  porto  manto:  |  ben  saria  s;uU0,  so 
stessi  chontento.  |  Ch  i  non  talento  mai  altro  che  morte,  | 
perche  tort  e  mìa  uita  se  dura,  |  in  tal  ranchura  I  amor  mi 
sostene.  |  Perche  m  auene  si  crudel  sorto,  |  che  troua  forte 
la  mia  natura,  |  chemm  asichura,  la  morte  non  uene« 


L 


MeiMr  Gino  dft  pittala. 


270.  Jj  Adiro  che  del  uostro  uiso  raggia,  |  si  forte- 
mente li  occhi  m  innamora,  |  ch  elli  si  fanno  miei  singnori 
allora  |  ch  i  aspecto  amor  che  di  morte  m  inguagia.  |  se 
tal  sorte  m  incontra  ch  i  non  aggia  |  merce  da  uoi,  onde 
chouen  ch  i  mora,  |  lasso!  che  nel  cor  uostro  non  dimora  | 
pietate  che  del  mio  martirio  chaggia.  |  Siete  uoi  gentile,  aecorLi 
e  saggia  |  ed  adorna  di  ciò  che  donna  honora;  |  ma  quest  e 
quel  che  più  m  ancide  anchora,  |  Da  ch  io  ui  ueggio  d  ogni 
pietà  fora,  |  tanto  che  guai  conuien  che  di  uoi  traggia,  |  co- 
me d  una  crudel  fera  seluaggia. 

(Continua) 
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IL  DULBTTO  VENETO  NBL  SECOLO  DI  DANTE 


Nel  volarne  VI  di  qoesto  Giornale  diedi  ìd  lace  udì 
dissertazione  Sul  dialetto  di  Verona  nel  secolo  di  Dante, 

Sette  erano  i  docamenti  del  dialetto  veronese  di  que 
secolo,  i  quali  aveva  sottoposti  a  filologico  esame.  1.  Trat 
tato  dei  ritmi  volgari  di  Gidino  da  Sommacampagna.  ì 
Iscrizione  scaligera  sopra  una  lapide  al  Ponte  delle  navi 
deiranno  1375,  ora  nel  museo  di  Verona.  3.  Supplic 
delle  suore  minori  di  s.  Paolo  di  Campo  Marzo  in  Ve 
rona,  deiranno  1375.  4.  Istanza  di  Pietro  da  la  Scala  ve 
scovo  di  Verona  a  Bartolomeo  e  Antonio  Scaligeri,  de 
1379.  5.  Istanza  delle  monache  di  s.  Caterina  di  Tomba 
del  1379.  6.  Statuto  dei  Capitani  di  Verona,  del  1380 
7.  Il  libro  di  Theodolo,  o  la  Visione  di  Tantalo  (1).  Vid 
poi  quattro  Saggi  d'antico  volgare  veronese  dairann< 
1373  al  1379  (2)  coi  quali  furono  ribadite  le  conclusion 
della  mia  dissertazione.  Anche  questi  quattro  saggi  son( 
documenti  della  Signoria  scaligera  in  Verona. 


(1)  Questi  selle  documenti  sono  contenuti  nelle  Dispense  CV  e  CXI 
delle  Scelte  Curiosità  Letterarie  dal  secolo  Xlll  al  XVII  edile  dal  Roma 
gnoli  a  Bologna. 

(2)  Sono  neir/4rcArVio  Veneto  Tomo  XI  parte  I,  1876. 


i 
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L^ Archivio  veneto  Tomo  XI  parte  prima  dell'anno 
prossimo  passato  pabblicó  aoa  Istanza  dei  cittadini  di  l'ola 
alla  Signoria  veoela  coQlro  un  magistrato  Nicolò  Zen  da 
essa  mandato  a  goremarli,  dell'aimo  13S3.  0  fu  scritta  a 
Pola  nel  dialetto  che  usavano  colà  le  persone  gentili. 
alTalto  simile  a  quello  che  si  parlara  a  Venezia,  a  dissi- 
mile dair  istriano  condanaato  severamente  nel  Volgare  elo- 
quio da  Dante;  o,  come  sembrami  piìi  verisimile,  por 
commissione  degli  accosatorì  cittadini  di  l'ola,  die  la  sot- 
toscrissero, fu  scrìtta  nel  dialetto  dei  magistrati  di  Vono- 
zia.  che  dovevano  pronunciare  sentenza  sopra  rnccitsa.  È 
documento  autorevolissimo  del  dialetto  della  colubro  ni- 
pitale  della  repubblica  nel  secolo  decimoiguarlo. 

Testé  P  editore  delIMrcAirw  veneto  prof.  Itinnido 
Fulin,  pubblicò  La  Cronaca  di  Haffaino  Careeiìài  trathUn 
in  volgare  veneziano  nel  secolo  XIV  (Vene:ia,  tip.  Vimm- 
tini  i9Tì).  Considerata  solamente  quale  dnciimenlo  HIoIik 
gico,  è  preziosissima.  Il  nome  del  traduttore  b  ignolo.  U- 
pino  coir  editore,  che  non  sìa  lo  stesso  Curosìni,  il  qnslo 
essendo  pienamente  in  possesso  delln  materia ,  saretitm 
nella  versione  stato  meno  li({ìo,  per  non  dire  pedissequo 
servile,  e  talvolta  traditore  del  suo  testo  latino.  (Irodu  ctil 
mede.«imo  editore,  che  l'anonimo  traduttore  fosse  contem- 
poraneo del  Caresini.  •  Che  questo  Irodiittnro  (scriv.o  il 
prof.  Fnlin)  fns.'ie  contemporaneo  de!  Curesini,  puiS  dimo- 
strarlo il  codice  stesso.  Membranaceo  o  in  fonilo  piccolo, 
è  decoralo  di  miniature  parecchie.  L'inixiiilu  1*  del  proe- 
mio, ornata  dì  fregi  d'oro  e  rabeschi,  ha  nel  seno  una 
miniatnra  col  doge  e  varìi  patriziì  e  il  cancollìero  in  piedi. 
Le  iniziali  delle  singolo  Vite  portano  ciascuna  il  ritratto 
io  mezza  figura  del  doge.  Di  questi  ritratti  non  dirò  nulla, 
avendone  udito  giudizii  troppo  discordi.  Ad  ogni  modo 
Simo  vicinissimi  ai  (empi,  e,  per  esempio,  quello  dì  Ma- 
rino Falier  potrebbe  avere  qualche  impurlanita,  non  solo 


i 
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per  essere  noico  (r  improQta  dello  zeccbioo  dod  è  od  ri- 
tratto);  ma  ezUodio  perchè  i  tratti  della  fisoQomìa  paiooo 
corrispondere  al  carattere  noto  di  qaesto  doge  (1):  se  non 
che  r  iniziale  A  della  Vita  di  Antonio  Venier,  oltima  del 
codice,  porta  una  miniatura  del  codice  simile  a  quella 
della  iniziale  prima:  qui  per  altro  il  doge  e  i  patrizii 
stanno  in  piedi,  e  il  cancelliere  (2)  è  in  ginocchio  dinanzi 
al  doge,  ed  in  atto  di  offerirgli  il  suo  libro.  Potrebbe  ar- 
gomentarsi da  ciò,  che  questo  esemplare  fosse  presentato 
al  doge  Venier;  e  questa  circostanza  ci  spiegherebbe  per- 
chè la  cronaca  non  trovisi  intera  in  questo  volgarizza- 
mento, compiuto  nei  primi  anni  del  doge  a  cui  sarebbesi 
offerto.  • 

Aggiungo  che  il  traduttore  si  dà  a  vedere  di  sovente 
uomo  di  poche  lettere  e  trascurato.  Egli  è  cosi  migliore 
testimonio  del  volgare  che  a  que'  giorni  a  Venezia  era 
usato  dal  popolo,  scrivendolo  come  T  aveva  naturalmente 
sulle  labbra,  anzi  che  per  arte.  È  trascurato  e  frettoloso 
quando  volta  alla  lettera  dal  latino,  senza  badare  alquanto 
a  ricercare  T  equivalente  frase  del  suo  idioma,  che  non  gli 
poteva  mancare.  Traduce  per  esempio:  se  erze,  se  erigit: 
decerni,  decrevit:  se  ave\  se  habuit:  cernando,  cernens: 
suppeditava:  a  tanta  necessità  perdusse:  destituida  de  le 
proprie  forze:  evocando.  Non  voglio  tener  conto  dei  lati- 
nismi, che  proprìi  erano  del  tempo,  per  esempio  stuolio 
0  estolto  y  oggi  stuolo  y  lat.  stolum:  alturio  ed  alturiare, 
oggi  ajuto  ed  ajutare,  lat.  adjutorium,  e  molti  altri.  Era 


(i)  Nella  serie  dei  ritratti  dei  dogi  di  Venezia  della  saia  del  gran  Con- 
siglio nel  palazzo  ducale,  manca  quello  del  Falier;  e  sulla  tela  che  do- 
vrebbe mostrarlo  é  dipinto  un  velo  nero  sul  quale  si  le^  :  Hk  est  locus 
Marini  Faleri  decapitati  prò  eriminibus, 

(t)  Il  Caresini  era  gran  cancelliere  della  serenissima  repubblica.  La 
Cronaca  narra  dal  13i2  al  1388.  11  cronista  mori  nel  1390. 


—  417  — 

aomo  di  poche  lettere,  perchè  traduce  mezando  jusiixia, 
il  hiino  mediante  justitia^  quantunque  possa  sospettarsi 
qualche  errore  dell'amanuense,  trovandosi  altrove  tradotte 
a  dovere  le  medesime  parole.  È  ciò  non  pertanto  imper- 
donabile strafalcione,  che  vale  per  mille  ed  uno,  questo 
a  pag.  61  t  Quelli  ofiferisse  a  nuy  la  citade  de  Gloza  e  la 
sai  e  le  galie  e  li  navilii  e  la  municion  de  le  arme  >  Il 
latino  dice:  ac  saUem  galeas.  E  versione  in  verità  da 
Zanni  I 

Intorno  a  quel  latinismo  Cloza  per  Cioza  del  verna- 
colo (oggi  Chioggia,  lat.  Clodia)  si  noti  a  buon  conto, 
come  ,il  traduttore  ,  in  ciò  al  tutto  concordando  col- 
r Istanza  di  Fola  citata,  non  solo  scriva  gladio,  plusor, 
plaxere,  plaxa;  ma  altresì  Ioide,  biada,  Piave,  sciata  ecc. 
per  lode,  biada,  Piave,  schiatta  ecc.  quando  a  ciò  non  lo 
solleticava  l'esempio  latino.  Anche  Dante  nel  canto  XX 
delP  Inferno  ha  la  mattia  di  Casalodi,  che  altri  scrivono 
Casaloldi.  Abbiamo  esempi  altresì  di  Bonacolsi,  Bonacorsi, 
e  Bonacossi,  ed  altri  assai.  In  questa  Cronaca,  ed  in  altri 
scritti  contemporanei,  è  pure  frequente  oldir,  olde,  oldiva, 
oldito,  per  udire,  ode,  udiva,  udito.  Il  fatto  vuol  essere 
notato  da  chi  tien  conto  dei  fenomeni  fonetici  non  meno 
che  degli  etimologici  nella  storia  delle  lingue,  e  delP  in- 
fluenza che  hanno  gli  uni  sopra  gli  altri  nelle  loro  meta- 
morfosi. 

Altro  enorme  scerpellone,  che  accusa  P ignoranza  o 
la  negligenza  del  traduttore,  e  che  non  può,  secondo  l'u- 
sato, gittarsi  in  groppa  all'amanuense,  è  questo  a  pag.  23. 
Il  notissimo  verso  :  Nulla  fides  pietasque  viris  qui  castra 
sequuntur,  è  voltato  :  «  Perchè  el  no  è  alguna  fé'  né  pie- 
tade  a  i  omeni  che  siegue  le  fortezel  »  Perchè  non  inse- 
gnarne, se  a  piedi  a  cavallo  o  in  barca  le  seguano?  Sa- 
rebbe arte  militare  novissima. 

Godesti  imperdonabili  farfalloni  provano,  a  tutta  evi- 
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doDza,  che  il  Garesini  dod  potè  essere  il  traduttore  della 
sua  Cronaca.  Sarebbe  stato  traditor  di  sé  stesso. 

GonfroDtati  questi  documenti  di  Venezia  e  di  Verona 
del  secolo  XIV,  debbo  alla  regione  veneta  in  generale  e- 
stendere  le  conclusioni  che  nella  dissertazione  aveva  da 
alcuni  di  essi  dedotte  per  la  sola  Verona. 

Nel  secolo  di  Dante  in  questa  regione  parlavasi  un 
dialetto  ^  copioso  di  vocaboli  e  si  corretto  in  gramma- 
tica, da  potersi  agevolmente  in  iscrìtto  trattare  con  esso 
questioni  civili,  come  si  pare  dalle  carte  scaligere  e  di 
Fola;  tradursi  dal  latino  una  svarìatissima  leggenda  in  sep 
vigio  delle  persone  devote  qual  è  il  Teodolo,  una  lunga 
cronaca  qual  è  questa  del  Garesini,  un  trattato  di  lettera- 
tura per  la  splendida  corte  dei  Gani  di  Verona  qual  è 
quello  di  Gìdino;  e  perfino  dettarsi  un^ epigrafe  in  versi, 
qual  è  la  veronese  citala  (1). 

Gonfrontati  i  dialetti  di  Venezia  e  di  Verona  di  que 
secolo,  ammiriamo  fra  essi  la  medesima  somiglianza  e  dis 
somiglianza  che  oggi.  Sono  tanto  simili,  da  ravvisarsi  fra 
telli  alla  prima  intuizione:  sono  tanto  dissimili,  da  costi 
tuire  due  persone  diverse,  Tuna  distinta  dall'altra. 

Determinata  fin  da  quell'epoca  la  fisonomia  delPi 
dioma,  la  riscontriamo  inalterata  pur  oggi.  È  T  amico,  i 
quale  abbiamo  lasciato  fanciullo,  e  poi  rivedendolo  nell 
sua  virilità,  lo  rafliguriamo  ben  tosto,  direbbe  il  Petrarca 
alle  fattezze  conte.  È  prova  incontrastabile  della  dottrin 
filologica  sulla  quale  abbiamo  fondato  il  nostro  edificio  (2 


(1)  È  illustrala  nel  Propugnatore  Voi.  X,  ed  in  questo. 

(2)  I  dialetti  di  Venezia  e  di  Verona  dell'  ottocento,  sono  afEatto  si 
mili  a  quelli  del  (recento.  Cosi  deve  essere  accaduto  anche  nel  dialetto  ( 
Fola.  Ma  la  citata  Istanza  di  Fola  nel  trecento,  ha  dialetto  eguale  al  ti 
ncziano,  e  dissomigliantissimo  dal  polano  presente.  Dunque  fìi  scritta  i 
dialetto  veneziano  e  non  polano.  Questo  dimostrai  neir  Archivio  venti 
Tomo  XIV  park  /,  1877. 
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(  Id  qualunque  epoca  ne  racciamo  a  considerare  una  lìngua, 
la  Iroviamo  completa  nelle  sue  qualità  essenziali  e  caratleri- 
sliclie.  Essa  può  ricevere  maggior  perfezione,  divenire  più 
ricca,  e  di  costruzione  pìiì  svariata;  ma  le  sue  proprietà 
distintive,  il  suo  principio  vitale,  il  suo  spirito,  se  con  tal 
nome  ci  è  permesso  di  chiamarlo,  sì  manifesta  integral- 
mente formato,  ed  è  immutabile.  Se  ha  luogo  un'altera- 
zione, è  solamente  per  lo  nascimento  di  una  lingua  no- 
vella, la  quale  esce,  come  la  fenice,  dalle  ceneri  di  un'al- 
tra. Quando  pure  colai  successione  è  avvenuta,  come  del- 
l'italiano  succeduto  al  latino,  dell'inglese  succeduto  al- 
l'anglo-sassone  ;  un  misterioso  velame  è  disleso  sopra  In 
metamorfosi.  Questo  dialetto  sembra  invilupparsi  come  11 
baco  da  seta  per  passare  allo  stato  di  crisalide.  Noi  lo 
ammiriamo  quando  sbuccin,  tal  fiata  più  e  tal  nttra  men 
beilo,  ma  sempre  organizzato  pieriamiiiito,  ed  iinmntahilr. 
Riguardandolo  da  vicino,  riscontreremo  che  ìl  priniilivo 
ente  racc^hìndeva  in  sé  già  tutte  preparate  le  parli,  e  gli 
organi,  che  dovevano  un  giorno  dar  forma  o  vita  all'altro 
destinalo  a  succedergli  (Nicolò  Wiseman,  Disc.  H)  «. 

Confrontando  questi  dialetti  del  secolo  decimoquarlo 
coi  presenti  del  secolo  decimonono,  ci  balzano  agli  occhi 
parecchie  parole  e  forme  antiquale,  oggi  allbtto  cadute 
in  oblio.  Per  avventura  ne  udimmo  alciimi  nrlla  nostra 
gioventù  con  qualche  sogghigno,  pronunciate  da  qualche 
buon  vecchio,  e  più  da  qualche  veccliierella,  le  quali,  co- 
me notava  Cicerone,  nella  casalinga  loro  vita  ronservano 
assai  più  degli  uomini  le  frasi  dell'antico  parlare.  Nei 
quartieri  più  lontani  della  città,  e  però  meno  acccfwibili 
ai  forestieri  ed  alia  civiltà,  come  il  prof.  Fulin  osserva  in- 
torno all'antiquata  parola  alluno  de!  veneziano  dialetto, 
ed  a  qualche  altra,  alcune  di  colali  forme  e  parole  so- 
pravvivono ancora.  È  manifesta  la  naturale  propensione  di 
questi  dialetti   a   identiricarsì   colla  lingua  nazionale,  dalla 


b. 
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quale  differiscono  assai  poco.  Oggi  è  fratto  ìd  gran  parie 
delle  scuole,  dei  teatri,  dei  libri,  dei  giornali,  non  mai 
tanto  moltiplicati  qaanto  nel  secolo  nostro.  Cosi  colla  cor- 
rezione della  lingua  fra  il  popolo  si  propagasse  la  cor- 
rezione dei  costumi! 

La  grammatica  è  in  sostanza  quella  della  nuova  lin- 
gua volgare  e  delle  sue  sorelle.  Ha  per  altro  anomalie, 
in  gran  parte  comuni  alla  famiglia  dei  dialetti  veneti,  le 
quali  dichiarai  nella  dissertazione  sul  dialetto  veronese.  É 
speciale  quella  di  usare  la  terza  persona  singolare  dei 
verbi  costantemente  per  la  terza  plurale.  L'anonimo  tra- 
duttore del  Teodolo,  e  questo  della  Cronaca  del  Caresini 
a  fronte  della  lingua  latina  che  la  distingue  si  chiaramente, 
usano  senza  posa  cotal  solecismo,  stranissimo  anche  per 
altri  dialetti.  Per  esempio,  il  traduttore  della  Cronaca  del 
Caresini  nelle  prime  linee  del  primo  periodo  e  azò  che 
queli  che  à  ben  dito  e  ben  fato  e  la  republica  sia  exal- 
tadi  cum  degne  Ioidi,  t 

Non  può  credersi,  che  gli  scrittori  latini,  o  toscani 
del  secolo  stesso,  avessero  molta  influenza  sopra  di  que- 
sti dialetti.  Facciamo  eccezione  per  le  poesie  di  Gidino,  in 
quanto  ne  sono  imitazione,  e  Pautore  volle  dettarle  in  lin- 
gna  e  volgare  o  toscana  »  com'egli  dice,  comecché  in- 
ciampi ad  ora  ad  ora,  senza  addarsene  punto,  nel  suo  na- 
tivo dialetto.  Negli  altri  documenti  il  popolo  favella  il  suo 
idioma  indigeno  appreso  sulle  ginocchia  materne.  È  quello 
che  usa  anche  oggi.  La  cultura  classica  degli  autori,  ec. 
cettuato  Gidino,  e  dei  traduttori,  è  pochissima.  Nel  voltare 
dal  latino  sciorinano  errori  badiali.  Vedemmo  un  paio  di 
qnelli  del  traduttore  della  Cronaca  del  Caresini.  Ne  ag- 
giungiamo uno  solo  di  quelli  del  traduttore  del  Teodolo. 
L'inciso  del  Vangelo  dove  parla  dei  magi,  passato  già  in 
motto  proverbiale,  per  aliam  viam  reversi  sunt  in  regio- 
nem  suam,  lo  volta  «  Noi  doverne  redire  per  altra  via 
in  la  resom  nostra!  • 
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Analizzando  i  docameDli  di  questi  dialetti,  rinvenianio 
vocaboli  e  forme  che  ora  sono  proprie  di  altri  della  me- 
desima famiglia,  e  qnali  strane,  o  almeno  rastiche  si 
riprenderebbero  in  essi.  Qoesto  pnò  procedere  da  ciò,  che 
allora  in  un  caos  filologico  errassero  sulle  labbra  del 
volgo  scomposti  e  disordinati  gli  elementi  dei  dialetti,  pri- 
ma che  passassero  stabilmente  secondo  la  loro  omoge- 
neità a  costituire  parziali  dialetti.  Nei  più  antichi  scrittori 
della  nostra  lingua,  per  la  medesima  ragione  riscontriamo 
tante  forme  provenzali  e  francesi.  Il  patrimonio  delle  lin- 
gue sorelle  era  allora  in  gran  parte  a  tutte  comune:  la 
propria  parte  a  ciascheduna  in  singolo  non  era  stata  an- 
cora con  atto  legale  assegnala.  Pnò  essere  d^  altra  parte 
avvenuto,  perchè  in  tanta  anarchia  filologica,  prima  che 
stabili  norme  fossero  dall'uso  e  dairantorità  degli  scrittori 
fermate,  gli  autori  liberamente  dall'uno  e  dair altro  ver- 
nacolo scegliessero  le  parole,  e  frasi,  o  che  prime  loro 
venivano  alla  memoria,  o  che  giudicavano  per  ìsvariate 
ragioni  migliori.  Nella  divina  Comedia  fu  già  notato  lo 
strupo  piemontese,  in  significato  dì  drappello,  truppa,  anzi 
che  contorsione  di  stupro  come  fu  interpretato  da  altri: 
rosta,  veneto,  per  argine,  diga:  co'  e  ca'  lombardi,  per 
capo  e  casa,  e  molti  altri.  D^arsend  pretto  veneziano,  ve- 
dremo fra  poco.  Questo  può  essere  anche  avvenuto,  per- 
chè gli  scrittori  dettassero  nel  dialetto  del  luogo  dove  a- 
bìtavano,  conservando  qualche  reminiscenza  delP  idioma  di 
altra  provincia  dove  prima  avevano  soggiornato,  o  dove 
erano  nati.  L' idioma  ptivo,  se  altro  non  fosse,  nella  pro- 
nuncia, affatto  affatto  non  si  smette  mai.  La  frnttivendola 
ateniese  conobbe  per  un  idiotismo  che  il  divino  Teofrasto 
era  forestiere.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto,  disse  nel- 
r  Inferno,  canto  X,  Farinata  a  Dante.  Loquela  tua  mani- 
festum  te  facit,  {Matth.  XXVI,  73)  aveva  gillalo  in  faccia 

la  procace  fantesca  a  Simon  Pietro,  quando  negava  di  es- 
Voi.  X,  l»aric  II.  27 
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TUA!   lilsi  ni^. 


eoa  iKt^ncra 


a  della  terza  p^yym  da  wèfAmì  preseole,  alla  desìoenza 
ò  della  terza  per^ooa  dr:  t.hip:(;Hrt  o  pianile  pasato  perfetto. 
Per  esempio,  od  pn&ópkr  dt:;;a  O^fJUèca  a  pag.  2  «  Fa  TaoDO 

del  Signor  MCOCILV  ii::a  p'^Ui'Mit in  tanto  terìbil- 

mente  snuima  lalMK>  iitesoitf  ei^.^  <Ae  m^i^uu  luogo  $campa 
da  quela.  » 

Dubitai  cbe  qwlk  dewie»ze  io  a  tasserò  del  tempo 
presente,  qaaii  ^yrnefabero  e^ere  secondo  la  comnne 
grammatica,  iosesmryio  la  oatora  e  la  rellorica  a  traspor- 
tare nel  calore  ddia  onróne  al  t^snpo  pr^ente  le  nar- 
razioni del  ptssaUp,  di  tal  iniisa  pre^^entandole  qnasi  in- 
nanzi agli  occhi  di  chi  ai^jlta  o  legge,  convertendo  per 
poco  r  uditore  o  kU/jre  in  t^r^timoriio  od  attore.  Ma  oltre 
il  riscontro  col  l>*4o  latino,  come  nell'esempio  testé  ri- 
ferito, qoarylo  fKÌ  prrrif^o  uihAt^mh  s^ino  altri  verbi  in- 
contrastabilmente di  tempo  p9.^sato,  non  possiamo  sap- 
porre cb^  altri  siano  di  t^mpo  presente.  Il  buon  senso 
ripugna  airipoter^^i.  Chi  direbt^e:  Achille  sfidò  Ettore:  lo 
assale,  lo  gittó  a  t<?m,  lo  ferisce,  lo  accise,  gli  toglie  Tel- 
mo dal  capo,  gli  levo  la  corazza  e  T  altra  armatura  dalla 
persona,  attac<>3  il  cadavere  per  i  garetti  dietro  alla  biga, 
e  lo  trascinò  attorno  alle  mura  di  Troja  ?  Cotale  balbet- 
tare di  un  bimbo  da  pappa  e  dìndi,  sarebbe  assai  fre- 
quente nella  traduzione  della  nostra  Cronaca.  Per  esempio 
a  pag.  38:  «  Le  nostre  galie,  per  aver  victuarie  de  le 
quale  sumamente  le  abexognaca,  andè  in  Pula,  le  qual 
victuarie  rezevude,  le  remisa  più  presso  che  le  potè  verso 
Zara,  e  de  là  i  non  trova  algune  galie  de  nemixi.  »  (1) 

Sospettai  fosse  errore  dalPamanuense,  ma  non  è  am- 
missibile un  errore  tanto  frequente,  in  vocaboli  svariatis- 
simi,  e  sempre  nella  medesima  a  finale  dei  verbi  di  terza 


(1)  Remigar,  remizzar.  remeggiare.  Rìconla   il  remeggio  del C  ali  (H 
Vincenzo  Monti,  remigium  alarum  dd  cbssico  btino. 
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persona  del  tempo  passato  perfetto,  e  dod  mai  pare  odj 
fiata  nelle  altre  innumerabili  a  della  lunga  Cronaca. 

Sospettai  un  accorciamento  del  vocabolo  legittimo 
Come  r  italiano  accorcia  amarono  in  amaron^  amaro,  a 
mar;  il  veneziano  poteva  fognar  la  r  in  quest^  ultima  for 
ma,  e  farne  ama.  Nell'esempio  citato  se  mutiamo  and 
in  andér,  remisà  in  remisàr,  potè  in  poter  ^  e  trova  \\ 
trovar,  tutto  procede  a  meraviglia  secondo  la  comuo 
grammatica  nel  numero  dei  più. 

Sospettai  vi  potesse  essere  fognato,  o  come  si  vogli 
compenetrato  nella  voce,  l'ausiliare  ha,  e  dove  leggesi  ami 
per  amò  amarono,  si  dovesse  intendere  ha  ama,  comi 
vorrebbe  il  solecismo  divenuto  legittimo  per  consoe 
tudine  da  tempo  immemorabile.  Nella  filologia  codesl 
guazzabugli  sono  comunissimi,  ed  essa  ne  è  l'interprete. 

Comunque  spiegare  lo  si  voglia,  il  fatto  è  tale,  i 
merita  peculiare  attenzione. 

Degli  avverbi  è  ad  osservare  la   miniera  inesausl 

che  allora  se  ne  possedeva.  Oltre  i  veronesi  trascritti  nelli 

n  dissertazione,  loggiamo  in  questa  Cronaca  nella  prima  pa- 

1'  gina,  e  nel  bel  primo  periodo,  multiplichevolmente,  appressc 

seriadamente  (lat.  seriose),  subsequentemente ,  e  molti  altr 
di  simile  conio,  che  non  abbiamo  accettalo  nella  eredità  lin 
guistica  dei  nostri  avoli,  di  buona  memoria. 

In  questi  avverbi  sono  frequenti  le  e  mute,  che  ora 
ommettiamo,  come  in  celeremente,  nobelemenle,  e  simili. 

È  singolare  la  desinenza  in  entre,  anzi  che  in  ente, 
j  spesso  usata.  Per  esempio  :  mirabelmentre,  audacemenlre, 

veramentre,  desiderosamentre,  miracolosamentre,  notabele- 
mentre,  prestamentre,  e  vattene  là.  Fra  questi  è  insembn 
per  insieme,  onde  assembrare  ed  assembramento,  che  tro- 
vasi pure  nei  classici  trecentisti.  Fra  questi  è  domentre, 
che  stimo  prezioso.  Del  comune  mentre,  latino  dum,  ove 
pescare  T etimologia?   Ma  nell'antico  veneziano  domentre, 


■f 
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eccovi  Detto  il  dum  radicale,  colla  desinenza  entre.  ÀI  vo- 
cabolo tagliò  l'uso  capricciosamente  la  testa,  e  conservò 
solamente  la  coda.  Oh  quanto  bizzarro  è  l'uso,  che 
della  lingua  è  messere ,  come  sentenziava  il  Varchi  t 

In  qualche  paese  della  provincia  di  Vicenza,  odesi 
ancora  in  qualche  avverbio  la  desinenza  entre. 

Per  quanto  spetta  agli  avverbi  ài  tempo,  abbiamo  nella 
Cronaca  ampuò^  o  ampdy  oggi  rilegato  nelle  ville,  in  si- 
gnificato di  benché,  quantunque,  con  tutto  che,  anche  dopo 
ciò,  e  potrebbe  essere  una  storpiatura  di  etiam  post  hoc  (1): 
adonqua:  mo  adesso,  ancora  mo,  mo  per  ora,  perfetta 
ripetizione  del  modo  latino  :  daspuò,  daspd  mo. 

La  voce  fiada  per  fiata,  è  nei  modi  usatissimi,  tre 
fiade,  a  le  fiade,  in  quela  fiada,  più  fiade,  molte  fiade, 
spesse  fiade,  plusor  fiade.  Ci  ricordano  il  petrarchesco: 
Quante  fiate,  o  bella  mia  guerriera;  e  il  dantesco:  Per 
più^fiate  gli  occhi  ci  sospinse  quella  lettura.  (2; 

Abbiamo  Né  an,  per  né  anche,  né  pure,  come  nella 
Epigrafe  scaligera  verso  4:  più  oltra:  infina  che,  (3)  po- 
trebbe scriversi  italianamente  in  fin  a  che:  o  per  ove,  ''ve 
'ti:  mo  per  ma:  corno  per  come:  al  postulo,  per  al  po- 
stutto, al  tutto:  driedo  per  dietro,  drieto.  Segondo  corno, 
è  inutile  duplicazione,  che  leggesi  più  volte.  Per  esempio 
a  pag.  8.  <  Segondo  comò  la  varietade  del  mondo  offe- 
risse »  Odesi  nel  rustico  veronese  cosila,  cioè  sic  ita  :  ora 


(1)  n  modo  ne  tampoco,  è  letteralmeDte  in  latino  nec  etiam  paucum, 
IkAV  etiam  qui  rimane  tam,  cioè  un  /  solo  più  che  in  ampò. 

(2)  Questo  fiada y  doveva  essere  assai  comune  anticamente  nelle  Pro- 
vincie venete,  perché  nella  tavola  di  moltiplicazione,  dove  altrove  si  legge 
per  esempio  2  voìte  2  fanno  4,  qui  si  legge  due  fia  due  fa  quattro,  ed 
in  alcuna  provìncia  chiaramente  due  fiate  due  fa  quattro, 

(3)  Nel  rustico  veronese  si  pronuncia  co*  modo.  Ecco  il  latino  quo 
modo. 


A 

I 
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al  fresaUe:  po'  dopo.  Abbiamo  pure  nella  lingua  comi 
awàidMj  oggirdi:  oggi^imiào  (latino  hodie,  cioè  hoc  i 

Nel  ferbo  essere,  oltre  l'infinito  fir  di  qaelfeiN 
atibiamo  -fireqoeQtissimo  stando  per  essendo:  fo  per 
iero  per  ero»  dai  Teoeti  oggi  pronuncialo  do?e  gera  oji 
e  dOTO  gkera:  iiremo  per  eravamo^  come  ienivemo^ 
tìvemOf  avéceaso,  per  fefieooMO,  eredepòaio,  oreoàmo: 
scila  di  ferbo,  che  altred  nelP Arcadia  del  Sannaa 
miriamo  accentoaia  salto  terz^altima  sillaba  per  comò 
della  rima  sdmcdoto:  siàvamo,  cantavamo,  andmam 

È  notabile  to  forma  atoi,  per  ebbe,  andi,  per  ai 
vite,  per  visse,  eognossi,  per  conobbe,  nasce,  per  naa 
exU  passato  perfetto  da  esctre,  che  oggi  odonsi  nel  dial 
rustico  di  qualche  provincia  di  Lon^rdia,  e  specialmi 
a  Modena.  Questa  uscita  dei  ?eii>i  era  pure  nelPan 
dialetto  di  Verona,  ed  è  r^istrata  nelta  dissertazione 
cennala. 

Sono  identici  ai  presenti,  i  cognomi  delle  famiglie 
trìzie,  i  nomi  topografici  e  personali  :  Zan,  Zorzi,  Almi 
Aponài,  Piero,  Polo,  Grigòl,  Doménego,  Pantalòn,  Ambro 
ciò  SODO  Giovanni,  Giorgio^  Ermolao,  Apollinare,  Pie 
Paolo,  Gregorio,  Domenico,  Pantaleone,  Ambrogio,  I  n* 
dei  mesi  e  dei  giorni,  zenèr,  avril,  mazo^  zugno,  l\ 
avosio:  Inni,  marti,  mèrcore,  zuoba,  domènega.  Pa 
'  (de  barca),  scrican,  òmeni  (soldati  gregarii)  do  (due), 


Ugo  (Debbia),  intriego  (JDtegro),   mare   (madre),   mi 
J  (moglie),  fradelo,  fio,  sorèla,  balote  (palle  per  le  votazio 

\  sémola  (crosca),  mior  migliore,  maor  maggiore  (come 

ì  veroDese  aotico  Moomaor,  Mootemaggiore). 

Richiamarono  la  mia  attenzione  i  vocaboli  : 
)  Lenzeda,  ingaine,   nome  del  quale  non  trovai  I 

I  rigioe. 

il  Dogare,   esercitare  T ufficio  di  doge,  come  re^iia 

j  imperare,  capitanare,  da  re,  imperatore,  capitano. 
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Insir,  insiva,  insidi^  contorsione  di  uscire. 
Quelor^  queluiy  coloro,  colui ,  chiarisce  meglio  T  eli- 
mologia. 

Vezudij  desavezudiy  vezandOy  veduti,  disavveduti,  ve- 
dendo, come  il  veronese  antico  in  Teodolo  e  documenti 
scaligeri  (1). 

BoxadrOy  e  boxarOy  bugiardo,  come  nel  veronese  an- 
tico (2). 

Rufianar  la  sorela  propria. 

Descaminando,  deviando,  uscendo  del  retto  cammino. 

Tastar  i  ctwri. 

Fredura  per  freddo,  come  nel  veronese  antico. 

Astorictty  VOsierrich  di  Dante,  Austria:  più  ligio  al- 
l'etimologia,  perchè  più  vicino  air  origine  del  nome. 

AssunarCj  dal  greco  <7uv,  radunare  (3). 

Desmesedadiy  veronese  desmissiadi,  scossi  dal  torpore, 
dal  sonno,  latino  excitati  (4). 

A  furtofiy  latino  furtitriy  di  nascosto  (5). 


'(t)  Ecco  la  scala  discendente:  vedendo,  vedando,  veggiando,  vezando. 
Anche  lèggere,  leggeva,  leggendo,   pronunciasi   lézer.  lezeva,  lezendo. 

(2)  Anche  nella  Crusca  sono  esempi  di  hugiadro,  che  dovette  essere 
comune,  come  isquatiro  di  Dante,  sbranare  in  quattro  parti.  Le  forme 
eccezionali  bugiardo  e  squartare  detronizzarono  le  regolari  hugiadro  e 
squattrare.  Di  quattro  resta  squadrare,  e  squadrone.  Di  buxadro  il  dia- 
letto conserva  buxaron,  e  buxarona,  donna  da  bordello  che  é  bugiarda 
per  necessità  di  mestiere. 

(3)  Nei  Tredici  comuni  veronesi  ascoltiamo:  sunare  i  pomi,  i  grani, 
cioè  radunare. 

(4)  La  radice  è  sedere,  nel  senso  generale  di  star  fermo,  come  in 
obsidere  latino,  e  sentinella.  Desmessedare ,  signiQca  costringere  al  moto, 
scuotere  dallo  star  fermo,  dal  giacere  in  sedimento. 

(5)  Nel  furto  è  inchiusa  l'idea  di  ossenare  di  nascosto,  e  con  fur- 
beria, Tra  furo  e  furbo  è  stretta  attenenza.  Se  ogni  furilo  non  è  ladro, 
ogni  ladro  é  furbo. 


—  428  — 

Arcore^a^  veronese  rustico  argoieva,  raccoglie? 
PlezadOy  oggi  pieggìato  (1). 

Arsendo  immortalato  da  Dante. 

Chiuderò  significando  an  dabbio,  che  la  lezione  del 
Cronaca  sia  errata  a  pag.  8  :  Ptwchi  passadi,  latino  Pai 
cis  diebus  interjectis.  La  lezione  genaina  potrebbe  essei 
Pachi  di  passa,  ovvero  Pochi  passa  di,  o  Pochi  di  passad 
A  pag.  19  prega,  latino  lenta.  La  lezione  genuina  potrebt 
essere  pegra  pigra,  come  si  ode  nel  rustico  veneto. 

Di  tal  guisa  da  nuovi  documenti  editi  nel  1877,  son 
riconfermate  le  dottrine  da  me  pubblicate  nel  1873.  Coi 
fido  che  nuove  pubblicazioni  io  breve  le  ribadiranno. 

Luigi  Gaiteb. 


(1)  Francese  plege,  basso  Ialino  plegius,  plegium,  plegiare,  simile  i 
Warantizzare,  guarentire. 


ANCORA  DELL'EPIGRAFE  SCALIGERA 


SUL  PONTE  DELLE  NAVI  A  VERONA 


Sai  Propugnatore  anno  X  dispensa  I,  diedi  in  luce 
una  mia  interpretazione  deir epigrafe  scaligera  deiranno 
1375,  che  era  sul  Ponte  delle  navi,  ed  ora  giace  al  mu- 
seo lapidario  già  raccolto  dal  celebre  Scipione  Maffei  a 
Verona. 

Il  vocabolo  più  incerto  dell'epigrafe,  è  nel  quarto 
verso  meyziri.  Fu  dicifrato  menziri  arzigogolando  che  al- 
ludesse alle  famose  costruzioni  di  Osìri  o  di  Serse:  fu 
letto  me  wciri  fantasticando,  che  uscire  significar  potesse 
edificare,  erigere:  fu  interpretato  mei  ziri,  quasi  che  ziri 
volesse  dire  giri^  archi  del  ponte.  Proposi  di  leggere  me 
issiri,  nel  senso  comune  di  essere,  esistere. 

Il  prof.  Raffaele  Castelli  di  Mazara  del  Vallo,  in  una 
gentile  sua  lettera  riconosce  vera  la  mia  interpretazione. 
Mi  fa  osservare,  che  V  infinito  siciliano  essiri  ovvero  issiri, 
in  alcune  Provincie  non  ha  l'accento  sulla  penultima  sil- 
laba, ma  sibbene  sulla  precedente,  per  cui  altresì  gli  in- 
finiti venire,  sedére,  cadére  si  pronunciano  vèniri,  sédiri^ 
càdiri.  Alla  quale  obbiezione  per  altro  egli  stesso  risponde, 
che  se  in  alcune  Provincie,  come  a  Mazara  del  Vallo,  in 
tal  modo  si  pronuncia;  in  altre,  come  a  Marsala,  si  pro- 
nuncia essiri,  e  non  éssiri. 

Quest'  obbiezione  dileguasi  pertanto  da  sé.  Aggiungo, 
che  la  pronuncia  dell'anno  1877,  non  può  provarsi  fosse 
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qaella  medesima  del  1375»  quando  fa  scolpila  Tq 
scaligera.  Abbiamo  esempi  di  molli  Tocaboli  del  In 
la  prooaiicia  dei  quali  oggi  è  malata,  e  ne  ragionai  ; 
{Propugnautre  Voi.  VI.  //  dialMo  di  Veroma  md  m 
DamU)  Di  alquanti  T  accento  è  diferso  nelle  varie 
Provincie  por  oggi  ;  avvegnaché  dove  alarne  prona 
rigiwie.  prepara^  pàlp^kre^  vigmsr,  eàmeime;  altre  p 
ciano  regime^  prepara,  palpik^  vegmir,  eomem§, 
tene  là. 

Qoale  fosse  la  pronuncia  degli  inGnitì  dei  vi 
forma  siciliana  a  Verona  nel  1375,  si  pare  negli  al 
finiti  di  forma  siciliana,  che  leggonsi  nella  onedesìni 
grafo.  Come  la  prosodia  comanda  che  sì  legga  imiri 
imri  nel  nono  verso,  e  fumi  e  non  fimiri  nel  dodio 
cominda  che  si  legga  issiri  e  non  isstn  nel  quarto, 
bienone  giovò  meglio  air  interpretazione. 

n  cortese  professore  mi  avverte  di  tre  altre 

sìdiiaoe  ddr  epigrafe,  che  aggiungono  evidenza  ali 

ÌBterpretazioae.  fi  fonna  siciliana  iri  per  ire,  e  f 

,  pwyi,  A  qaeste  <1ae  forme  non  posso  dare  grande  i 

«  esse:>lo  comoni  a  molti  altri  dialelti  anche  veneti  e 

taniL  tìoìdì  a  Verona  dove  fa  scolpila  Tepigrafo.  Di  j 

riicTo  è  U  terza.    Il  feci   per  fece   del  nono  ver>< 

i  per  t»i  è  stranissimo,  ha  de^ineoza  siciliana.  Tatto  e 

i  {i-c^ri.  .x-me  Ji  quel   dialetto  possiamo  direllamenti 

^kvd  «infilate  altre  forme   della  scaligera  epigrafe, 
èipece  i*  k<«tri  per  essere  :  molto  piò ,  quando  V  ini 
UÀ?oe  riesce  baie  e  piana  come  ho  dimostrato. 

La  {Mn>la  me  am  del  quarto  verso,  che  primo  il 
ielt?rpc^ò  né  amcAe.  ora  posso  provare  che  nel   tn 
en  coma»  alle  pronncie  venete.  Nella  Cnmaca  di 
ftìMf  Girf^ùf.   tT'iSMia  im  rollare   remeziamo  dei 
ÌKia»fmiBr%p  teste  pnbUìcaU  in  Venezia  dal  prof.  Ri 
PifcjflL  1  pK.  <ÌOl  lìnea  I.  è  scritto  :  t  Se  aji  per  q 
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lo  ìnvictissimo  doxe  per  algun  modo  se  volse  partir.  » 
Nel  dialetto  nobile  delle  città  venete  era  allora  usata  que- 
sta frase,  ora  nel  contado  di  qualche  provìncia  posta  a 
confine. 

Mentre  altri  si  affatica  a  demolire  il  passato,  od  a 
fabbricare  sulle  nuvole  la  religione,  la  filosofia  e  la  p(vesia 
dell'avvenire;  con  unanimi  studiì  dalPAIpi  al  Lilibeo  afTa- 
ticbiamoci  ad  illustrare  in  servigio  dei  vivi  i  monumenti 
dei  tempi  che  furono.  Sul  nostro  umile  sepolcro  potrà 
scriversi  come  su  quello  dei  trecento  caduti  allo  Termo- 
pili  :  Morirono  combattendo  contro  i  barbari ,  convìnti  di 
fare  il  loro  dovere: 

Luigi  Gaitkr. 
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Della  vita  e  degli  scritti  del  dottor  Iacopo  Sacchi.  Conh 
mentarU)  di  D.  Filippo  Lanzoni.  —  Faenza,  tip.  Conti, 
1877. 

La  bennata  gioventù  di  Faenza,  alla  quale  con  paterna 
cura  di  frequente  si  rivolge  P  autore  di  questo  Commen- 
tario, avvezzo  com'egli  è  a  conversare  ogni  giorno  con 
essa  nel  patrio  ginnasio  al  quale  degnamente  presiede, 
assai  grata  esser  gli  deve  per  questa  sua  dotta  elegante 
ed  affettuosa  produzione.  Raccontando  e  commentando  per 
filo  e  per  segno  la  filantropica  e  studiosissima  vita  del  suo 
concittadino  Iacopo  Sacchi,  nato  nel  1800  e  defunto  nel 
1876,  come  avventurosamente  gliene  viene  il  destro,  eru- 
ditamente svolge  la  storia  letteraria  e  morale  di  Faenza. 
La  gioventù,  che  per  naturale  istinto  ghiottamente  sempre 
ascolta  chi  bene  racconta;  ne  ha  occasione  e  stimolo  di  gran- 
de profitto. 

In  triplice  quadro  egli  ci  presenta  vivo  e  parlante  in- 
nanzi degli  occhi  il  cittadino,  il  medico,  Puomo  di  lettere. 

Dall'infanzia  alla  vecchiaia  narrandoci  la  vita  del  cit- 
tadino, rammenta  gli  uomini  egregi  che  lo  circondarono. 
Il  padre  suo  Bernardino,  celebre  medico,  e  lo  zio  materno 
Dionigi  Slrocchi,  celebre  letterato,  può  dirsi  che  nel  fan- 
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alletto  Iacopo  istillassero  l'amore  per  la  medicina  e  per 
i  classici  sludi,  ch'egli  esemplarmente  coltivò  per  lulla 
I  lunga  e  non  travagliata  sua  vita.  Giovinetto  ha  i  primi 
tdimenti  delle  lettere  nella  sua  patria,  e  trova  ottimi 
recettori  colle  debite  laudi  qui  registrati ,  e  valenlissiiiii 
ndiscepoli,  quali  ì  due  fratelli  Ferrucci,  che  a  lui  og- 
tnai  provetto  medico  e  letterato,  da  Pisa  in  forbiti  dìstici 
HìdÌ  ricorderanno  i  comuni  studi  delia  prima  età,  e  quel 
rtuoso  affetto  dì  emulazione  e  di  amicizia,  che  sentito 
hi  Dobili  spiriti  nel  tirocinio  scolastico,    non  sì  estìngue 
i  né  pure  nella  gelida  vecchiaia  presso  presso  al  limìtaro 
^Ila  tomba.  All'università  lo  accompagniamo  ad  appren- 
e  medicina ,  seguendo  le  illustri  orme  del  genitore,  al- 
niato  ancora  da  valenti  compagni ,  ammaestrato  da  rino- 
Uti  professori ,  fra'  quali  giganteggia  il  Tommasini.  Scri- 
ido  a  suo  padre,  il  grande  medico  si  congratula  di  ri- 
nnsegnargli  insignito  della  laurea  con  singolare  applauso 
ottenuta  suo  figlio,  per  poco  ad  esso  invidiando  la  fortuna 
di  averlo  procreato,  se  egli  pure  non  sentisse  la  compia- 
cenza di  averlo  colle  sue  lezioni  generato  non  tanto  alla 
scienza  d'Ippocrale,  quanto  alla   filantropia.  Sono  i  vili, 
che  hanno  invidia  dei  buoni  che  sorgono,  e  malignamente 
loro  impediscono  il  cammino.  I  grandi  maestri ,  nei  quali 
non  minor  delta  mente  è  il  cuore,  si  rallegrano  ed  esal- 
tano per  li  rigogliosi  rampolli,  che  veggono  lietamente 
fiorire,  e  promettere  frutti  preziosi  alla  scienza  ed  alla 
patria.  Posto  pure  che  per  inaspettata  loro  sventura  alle- 
vassero degli  ingrati,  o,  come  Socrate,  dei  parricidi;  non 
mai  per  questo  hanno  giusta  cagione  a  rammaricarci  del 
benefìcio  dell'istruzione  ad  essi  impartita,  e  delle  ben 
concepite,  comunque  mal  riuscite  speranze. 

11  padre,  colla  vita  del  quale  là  sua  ebbe  particolare 
riscontro  fin  nella  malattia  senile  che  lo  tenne  prigioniero 
più  aniii  in    una  stanza,  e  poscia   immobile  supi'a   una 
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scraona;  gli  aperse  col  suo  splendido  esempio  la  via  al- 
l'esercìzio  delParte  salutare.  La  patria  lo  ebbe  carissimo  : 
sempre  lo  onorò:  qaantanqae  per  amore  della  scienza  e 
degli  nomini  egli  professasse  la  medicina,  e  non  mai  per 
sordida  cupidigia  delPoro;  liberalmente  sempre,  superando 
anche  le  sue  speranze  e  le  sue  domande ,  lo  retribuì.  Ma- 
gnanimo egli  donò  per  molti  anni,  fino  a  che  furono  meglio 
provveduti,  a'  poveri  medici  del  contado  una  parte  del  suo 
stipendio.  Oltre  essere  valentissimo  nella  medicina,  era 
cordialissimo  amico  de' suoi  ammalati.  La  gravita  del  morbo 
anzi  che  la  ricchezza  del  censo  egli  guardava.  Fatti  edifi- 
cantissimi ci  sono  ricordati,  i  quali  ci  fanno  per  poco  ri- 
vivere a'  tempi  antichi  per  virtù  e  sapienza  piìi  decantati 
della  Grecia  e  d' Italia.  Con  esempio  assai  raro ,  la  patria 
a  lui  diede  V  intero  stipendio  assegnato  al  suo  ufficio,  quan- 
tunque compiuto  non  fosse  il  numero  di  anni  di  servigio 
dalla  legge  prescritto.  Con  esempio  più  raro,  all'ufficio 
di  medico  primario  dell'ospitale  spontaneo  egli  rinunciò, 
quantunque  pregato  a  conservarlo,  quando  per  senile  in- 
debolimento di  forze  sentì  non  poter  più  fare  a  vantaggio 
dei  poveri  infermi  quanto  doveva  e  voleva.  Terenzio  Ma- 
miani,  allora  che  fa  ministro  di  pubblica  istruzione,  comec- 
ché sul  nostro  Sacchi  pesassero  sessanta  anni  di  età,  lo 
invitò  ad  una  cattedra  ch'egli  non  accettò,  sapientemente 
giudicando  che  non  V  audacia  procace  dei  ragazzi  di  primo 
pelo,  ma  la  sapienza  sperimentata  dei  canuti,  la  gravità 
anzi  che  la  leggerezza  del  costume,  e  le  guarentigie  del 
passato  anzi  che  le  lusinghe  sull'  avvenire ,  possano  ren- 
dere fruttuoso  e  decoroso  il  pubblico  insegnamento.  Felice 
l'Italia  risorta,  se  nel  conferimento  delle  cattedre  si  sa- 
pesse vincere  la  modestia  dei  meritevoli  che  rifiutano,  e 
l'immodestia  degli  immeritevoli  che  agognano,  pretendo- 
no, e  per  coperte  vie  usurpano,  soppiantando  e  gittando 
sul  lastrico  chi  dopo  molti  anni  di  onorato  servigio  ere- 
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devasi  in  dtrìllo  di  godere  in  vecchiaia  doli'  iDloro  pam 
cogli  sludi  suoi  guadagnalo!  Veh  vicliat  si  grilla  ai  sop- 
piantati. Se  ossi  domandano  giustizia,  in  un  gt^vom»  nv 
Btiluzionale  alle  loro  istanze  si  rispondu  con  un  doiisoiio 
•nzio.  Sembrano  fatti  incredibili,  ma  sono  verissimi.  Chi 
ve,  lo  sa. 
Eletto  due  volte  deiiulalo  al  parlanicnto,  da  voro 
ulrìota  corrispose  alla  fiducia  do'  suoi  olcltori.  Volesse  ta 

I  fortuna,  che  deputali  simili  al  Sacchi  fossero  ololU 
mpre  nei  nostri  collegi;  e  non  solo  \ni\  niimiTosi,  ina 
i  pesati  fossero  i  votil  Volesse  la  nostra  fortuna,  che  i 

l^eputali,  come  i\  Sacchi,   della  santitit  itt^l  loro  ufllrio 

pibssero  tutti  e  sempre  compresi)  Allora  polivmmo  con 

gloria  ripetere,  che  risorta  dalle  suo  ceneri  h  veramente 

l'Italia.  Il  grande  patriota  Massimo  d'Aicglio  non  nvrrhlio 

ra  dal  suo  sepolcro  a  rimproverarci,  che  l'Italia  i^ 

,  ma  bisogna  far  gli  Italiani:  fattura,  di  cui  è  molto 

IBcite  rinvenire  il  modello. 

II  padre  suo  Bernardino,  lo  zio  malerno  Dionigi  Slroc* 
,  i  primi  suoi  educatori  in  Faenza  sua  patria,  nel  ver- 

Lgìue  suo  animo  accesero  quell'amore  per  li  classici  Mudi, 
Iche  in  tutta  sua  vita  come  il  suo  genitore  egli  nudrl,  del 
E;qiiale  diede  ìn  luce  frutti  maturi,  ed  il  quale,  come  avuva 
■'Sentenziato  il  filosofo  oratore  di  Arpìno,  fu  sua  consola- 
IsJone  non  tanto  nella  vecchiaia,  quanto  nella  lunga  e  pc- 
jDOsa  infermità  che  lo  incarceri)  parecchi  anni  nella  sua 
nza.  Per  poco  prevedendo  tanta  sciagura,  l'aveva  for- 
1  di  onesti  agi,  e  di  un  prossimo  giardino  con  serre 
Imolleplìcì  di  piante  e  di  llori,  ed  ucrcllicre  sovrabbon- 
I  danti  di  musici  e  variopinti  abitatori.  La  vita  per  tal  mo- 
Ido,  in  mille  diversi  aspetti  sorrideva  a  lui,  che  tanto  a- 
I  veva  lottato  contro  la  morie.  Tanto  gli  Uistò  la  vita,  e  la 
I  serenità  della  mente,  immobile  quale  era  sopra  una  scran- 
1  na ,  die  potò  compiere,  e  correggere  le  bozze  tipografiche 
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del  suo  ultimo  libro.  Non  omnis  moriar^  avrà  esclan 
con  Orazio ,  nel  dare  V  ultima  mano  appunto  a'  suoi  s 
critici  sopra  questo  poeta. 

Egli  è  merito  in  primo  luogo  dei  nostri,  che  pe 
stampa  nuovamente  fra  noi  importata,  i  classici  fui 
impressi.  Ma  quantunque  letterati  valenti  vi  dessero  m 
né  i  codici  stéìiì  furono  sempre  i  migliori,  né  le  coi 
zioni  che  essi  vi  fecero,  sono  sempre  da  accettarsi.  Qua 
Parte  tipograflca  passò  in  balia  di  mercenari;  la  rep 
blica  letteraria  fu  gabbata  in  maniere  infinite.  Ottenu 
poco  prezzo  le  stampe ,  i  codici  rimasero  dimentichi  e 
biblioteche.  Moltiplicate  le  edizioni,  si  moltiplicarono 
errori  delle  prime,  aggiungendone  talvolta  per  soppras5 
di  nuovi.  Si  provvide  più  al  lusso,  od  al  buon  mer 
dei  libri ,  che  alla  filologica  loro  correzione.  Alcuni  eri 
anche  madornali,  nei  classici,  come  alcune  ingiuste  ! 
tenze  di  pretore,  contro  le  quali  non  si  reclamò  in  i 
dizio  di  appello,  passarono,  secondo  la  frase  dei  legi 
in  giudicato,  e  godono  del  raro  dono  delP immorta 
Quanti  sbagli  e  strafalcioni  di  goffi  amanuensi ,  esa 
ronsi  quali  squisitezze  di  stile!  I  Tedeschi  si  accinsero 
correzione  dei  testi,  fino  a  volerli  rifare.  Ogni  soper 
rompe  il  coperchio.  Fra  i  nostri  non  mancarono  mai 
lenti  filologi.  Anzi  noi  insegnammo  la  filologia  ai  Tede^ 
perchè  noi  emulavammo  i  classici,  quando  essi  non  sap 
l  no  pure  che  esistessero.  Il  Sacchi  seguì  le  norme  lumir 

I  dei  nostri.  Le  sue  correzioni  ai  testi  di  Catullo,  di  Pei 

I  e  di  Orazio,  esposte  con  molta  evidenza  dal  prof.  Lan; 

in  questo  suo  Commentario,  sono  veramente,  almeno 
maggior  numero,  commendevoli.  Egli  ebbe  altresì  la  bu 
ventura  di  vedere  i  suoi  studi  apprezzati  quanto  mei 
vano,  e  di  fare  di  alcuno  fin  la  terza  edizione. 

Di  altre  sue  pubblicazioni  parla  il  suo  elogista, 
per  brevità  ne  tacciamo.  Questo  però  non  passeremo 
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silenzio,  che  sempre  vissuto  secondo  la  morale  cristiana, 
morì  serenamente  fermo  nella  saa  fede,  avendone  egli 
stesso  dimandato  i  conforti  divini.  Il  suo  parroco,  ora  ve- 
scovo, mons.  Gioachino  Cantagalli,  in  belle  epigrafl  che 
adomavano  il  suo  feretro ,  ne  commendò  la  cristiana  virtìi 
—  Oh  viva  il  sìw  nome  in  terra ,  come  il  suo  spirito  fra 
gli  Immortali  —  era  scritto  in  una  di  esse.  Si  speccbìno 
una  volta  in  questi  sfolgoranti  esempi,  que' rinnegati  filo- 
sofanti, che  rinfrescare  vorrebbero  nella  patria  di  Dante 
le  bestiali  dottrine  del  materialista  Epicuro! 

Lode  sincera  a  D.  Filippo  Lanzoni,  che  si  bella  co- 
rona di  fiori  veramente  italiani  depose  sopra  un  sepolcro 
tanto  onorato,  ad  eternare  la  scienza  e  la  virtù  di  uomo 
si  benemerito.  Lodando  chi  fu  tanto  degno  di  lode,  meritò 
al  tempo  medesimo  la  maggior  lode  a  sé  stesso. 


Verona,  settembre  1877. 


Luigi  Gaitcr 


Voi.  X ,  rane  11.  -2H 
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FRANCESCO  CORAZZINI,  I  componimenti  minori  i 

LETTCRATURA    POPOLARE  ITALIANA  NEI   PRINGIPAU 

LETTI.  Beoevento,  1877,  in  8.°  Di  pagg.  XII— J 

Il  professore  Francesco  Corazzici,  autore  di  più  ( 
sae  origioali,  illastratore  di  svariati  antichi  testi,  foad 
di  Accademie  letterarie  e  Istitutore  della  Società  Diale 
ha  testé  messo  fuori  il  sopra  allegato  libro.  Nel  comi 
si  dotto  lavoro  si  propose  di  offerire  un  saggio  della 
ratura  dialettale  e  popolare  d' Italia,  perchè  si  veda , 
egli,  come  il  sentimento  e  il  pensiero  delle  nostre  gè 
estrinsechi  con  la  parola.  II  proposito  suo,  pare  a  no 
tenne  pieno  trionfo,  e  ci  offerse  ben  1006  Canti  ^  de' 
768  inediti.  Dìvidesi  P opera  in  quattro  libri:  il  primo 
tiene  (Janti  fanciulleschi  concernenti  Ninne-Nanne,  Gii 
Feste,  Divertimenti  e  Filastrocche,  Il  secondo.  Canti 
more,  ove  comprendonsi  Addii  e  Saluti,  Stornelli,  jRiq 
Matrimoni,  Canzonette,  Contrasti,  Fatture,  Roman 
Storie.  Il  terzo  Libro  contiene  Canti  varii,  che  consii 
in  Satire,  Narrativi,  Indovinelli,  Scherzi,  Scongiuri^,  ^ 
disi,  Feste  popolari.  Orazioni,  ecc.  ecc.  11  quarto  Lil 
compone  di  Novelle,  le  quali  sono  in  num.  di  22  con 
specie  d'appendice  d'altre  sette.  A  più  chiara  inlelli^ 
dei  diversi  vernacoli  stanno  in  principio,  dopo  gli  o] 
tuni  Preliminari,  due  Tavole  contenenti  vocaboli 
lingua  fanciullesca,  ed  in  fine  un  Glossario  generale, 
t  Coleste  non  sono  ciancie,  ma  lavori  utilissimi, 

assai  giovano  a  conoscere  gli  svariati  costumi  della  Na: 
e  r  indole  speciale  d' ogni  paese  :  assai  rado  escono 
libri  di  tanta  utilità  ed  erudizione.  Lodi  pertanto  al  e 
j  sig.  prof.  Corazzini  che  riusci  da  valentuomo,  quale  ei 

!  anche  in  questa  sua  nobile  fatica,  e  il  quale  meriter 

!f  assai  migliore  fortuna  di  quella  che  gode. 

'l  

I 


it 
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UOfìR\FIA     PeTRARCIIESO;^    fìKt.    PltnK.    fìldSKrPK     IkfìMM 

Febrazzi.  {tassano,  TÌpo;trafln  Santo   )>iuuti>,  1877, 
ia  8°  di  pagg.  XXVIII-:iOfi, 

NoD  è  cotesta  una  bìlilioi^ralia  ilei  t'Atmoititrt  «li  Vvtun- 
Petrarca,  come  chi  non  vlilo  11  pn'uùwii  \M\mw 
lOlrebbe  a  prima  giunta  avvjKnrsj,  ma  twnsl  un.-)  iliU)!iMUir<> 
a  serie  delle  opere  suo  minori  e  di  tutto  at}  tho  (ti  |)ul>> 
|licato  jn  onore  dì  luì  da  molti    ilUi^itn  lcUor.il)  ilaluitt 
I  stranieri.  È  preceduta  da  una  i)ru(litls.siii)a  hvl^tloitOt 
I  cui  r  esimio  Autore  rende  conto  del  »m  hvom,  o  $f- 
pìta  da  alcune  indispen.su bili  annotsiioni;  a  qupsta  loMn 
iBCcede  la  serie  dei  biogrnll  del  l'otinrca;  o  toà  via  lia 
I  procede  ai  Sommari  cronologici ,  alla   lUMiognìfa 
ìiogra^ca,  alle  Mono-jrafie  Biotjriififin  ec.   ec    ft  souta 
tne  la  erudizione  sparsa  |ier  enlio  a  (luesf  opera,  iiiudolta 
I  tanto  ordine  e  assennatcxza  da  rimnnerccne  «diltcaU. 
Bene  a  ragione  dico  il   benemerito  {iiilorc:  Il  lavon» 
I  imprendo,  per  quanto  io  sappia,  k  m  i|iii  intentalo; 
)  il  Marsand  ci  diede  solo  la  UibliugraHa  delle  cdUioni 
I  Canzoniere  e  di  alcuni  scritti  clic  lo  riRuanlano.  o 
^Horlìs  dell'edizioni  della  Itossettinnn  di  Truvsto.  hù  lar- 
1  campo  corre  la  mia.  —  E  altrove:  Tanto  pili  mi  son- 
fiu  animato  alla  non  agevole  impresa  a)  ripensare  come  ì 
1  non  ammirano  nel  l'etrarca  che  l'Autore  de)  Ganzo- 
quasìcchè  solamente  in  esso  fosso  riposta  tutta  la 
I  gloria,  né  altri  titoli  avesiie  alla  nostra  riconoscenza. 
Oh  quanto  grandemente  no  guadagnerebtiero  i  gravi 
Indii  se  un  po'  pììi  di  frequento  uscissero  cosi  fatti  la- 
ri I  Or  chi   Tra   gli   studiosi   propriamente   delle    nostro 
lettere,  e  in  singoiar  modo  del  Petrarca,  non  vorrà  pos- 
;re  questo  libro? 
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Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  Patria 
PER  LE  PRovmaE  DELL^  Emilia.  —  Nuova  Serie,  Voi. 
1.  Modena,  Tipi  di  G.  T.  Vioceozi  e  Nepoli,  1877,  in 
8.°  di  pagg.  XLIII— 246. 

Fra  le  Istituzioni  pili  ntili  fondate  dal  Governo  Ita- 
liano, che  non  sono  poche,  debbonsi  annoverare  eziandio 
le  multeplici  Deputazioni  di  Storia  Patria ,  che  riseggono 
e  fioriscono  in  tutte  le  Provincie  della  Penisola.  Per  opera 
energica  delle  medesime  noi  vediamo  continuamente  uscir 
fuori  qua  e  là  Storie  preziosissime.  Annali,  Diari,  Statuti, 
Memorie ,  Lettere  e  Documenti  senza  fine.  Le  quali  suppel- 
letili  tolte  dall'oblivione  e  dair oscurità  in  cui  si  giacevano 
tuttavia  dimentiche  e  polverose  negli  scaffali  delle  Biblio- 
teche e  degli  Archivi  si  sarebbero  rimase  ancora,  se  il 
provvido  Governo  non  v'avesse  per  tale  modo  riparato. 
La  operosità  di  cotesti  Sodalizi  è  grande ,  e  maggiore  an- 
cora tornerebbe  se  gli  assegnamenti  a  loro  conceduti  fos- 
sero più  splendidi;  il  che  senza  dubbio  avverrà,  io  mi 
penso,  allora  che  il  tesoro  della  Nazione  sia  per  bene  ag- 
giustato. 

Fra  i  parti  di  coteste  sollecitudini,  a  questi  ultimi 
giorni  mi  venne  alle  mani  il  sopra  annunziato  volume, 
che  cupidamente  lessi  da  capo  a  fine.  Onde  volendone 
qui  dare  un  breve  cenno,  dirò  che  il  volume  è  preceduto 
da  un  Sunto  delle  Tornate  della  R.  Deputazione  per  le 
Provincie  di  Romagna  neWAnno  Accademico  1874-75.  Poi 
segue  una  Relazione  delle  cose  operate  dalla  medesima 
Deputazione  dall'anno  1872  al  1875,  scritta  dalla  nobii 
penna  del  prof.  Giosuè  Carducci ,  segretario.  A  questa  ten- 
gon  dietro  le  Note  per  gli  studii  suW  Architettura  civile 
in  Bologna  dal  secolo  XIII  al  XVI  del  Conte  Commend. 
Senatore  G,  Gozzadini,  presidente  della  suddetta  Deputa- 
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btie,  uomo  degnamente  celebre  per  più  opere  conosciu- 
ssitne  non  meno  io  Italia  die  in  Germania,  in  Inghilterra 
1  in  Fraocia.  Quivi  egli  svolge  rapidamente  e  chiaramente 
ntlo  quello  cbe  concerne  il  suo  proposilo:  logliesì  dalla 
1  e  va  sino  alla  36.  Alla  37  incomincia  un'altra  im- 
lOrtanlissima  Relazione  sui  Docimenli   Borgiani  deW  Ar- 
éivio  di  Stato  in  Parma  del   Comm.  Amadio  Ronchini, 
jBopratntendente  degli  Arcliivi  di  Stalo  nelle  Provincie  E- 
EBiliane,  il  cui  nome  è  un  elogio  e  per  virtù  cittadine  o 
Kr  dottrina  profonda:  dalla  pag.  51  alla  73  si  riportano 
tflpportuni  documenti.  L' illustre  sìgr.  Achille  Neri  adornò 
pure  questo  libro,  dalla  pag.  75  alla  98,  di  alcune  Noli- 
'  Lettere  di  Pietro  Cazzotti  e  le  sue  Relazioni  colla 
WiCorle  di  Torino  e  la  Repubblica  dì  Genova.  E  non  è  meuo 
■da  apprezzarsi  la  Relazione  che  segue  dalla  pag.  DS  alla 
•184  del  Conte  Orazio  Guicciardi  intorno  alla  Corte  di  To- 
rino net  1708.  Le  Memorie  sui  Aftisicisii  bolognesi  del  se- 
olo  XVJ,  che  vengon  poscia,  raccolte  ed  esposte  dal  Prof. 
.  Gaetauo  Gaspari,  dalla  pag.  12K  alla  205,  formano 
de' più  begli  ornamenti  di  questo  libro,  vuogli  per 
I  felice  esposizione,  che  pur  la  diligenza  ed  erudizio- 
s  rara  usala,  e  lo  diverso  lettere  che  all'uopo  furono 
rinserite.  La  Memoria  che  segue  appresso   delle  Cose  ope- 
rate in  Mosca  da  Aristotile  Fioravanti,  scritta  dal  signor 
Carlo  Malagola,  cbe  si  toglie  dalla  pag.  207  e  va  sino  alla 
232  (compresa  la  Nota  Bibliagrofica  delle  Opere  stampate 
che  trattano  di  Aristotile  Fioravanti) ,  nìonle   lascia   a 
desiderare,  tanto  copiose  vi  sono  le  notìzie  e  tanto  sciol* 
tamente  e  sobriamente  dichiarale.  Quanto  valga  cotesto  va- 
lentissimo giovane  si  vedrà  fra  non  molto  in  un  forte  suo 
lavoro,  che  presentemente  ha  in  corso  di  stampa:  Della 
fila  e  delle  Opere  di  Antonio  Urceo   detto  Codro.  Chiu- 
f  dono  in  fine  il  volume  i  Cenni  Biografici  intorno  a  Do- 
[  menico  l'aganelti  Architetto  ed  liif/egHere,  raccolti  dal  Sa- 
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ctréM  Gian  Marcello  Va/^'tmyi,  Bibliotecario  Maoicìpafft 
di  Fnenza,  e  con  essi  chiuse  gli  occhi  al  secolo  cotesto 
valentissimo  ed  operosissimo  faentino,  ta  cai  perdita,  ben- 
ché prete,  non  cesseranno  i  baooi  di  piangere  lango 
tempo. 


Le  Panciolle  celebri  e  l'  infanzia  dellic  donne  illi 
d'Italia  antiche  k  moderne  del  prof.  cav.  Frange! 
Derlan.  Milano,  1678  (1877),  in  8.°  di  pagg.  XVI- 


I 


Il  proressor  cav.  Francesco  Berlao  nostro  collega  nella 
CommissìoDe  è  un  nome  carissimo  alle  lettere  italiane.  Egli 
è  autore  di  assai  opere  originali  ed  illustratore  di  più  an- 
Uctii  testi  da  lui  con  finezza  di  critica  e  con  erudizione 
profonda  resi  dì  pubblica  ragione.  Dì  questi  ultimi  prova 
ne  sia  quella  parte  della  Bibbia  che  egli  imprese  a  pub- 
blicare in  Venezia  nel  1846.  Dissi  una  parte,  perchè  es- 
sendo di  que'  benemeriti  che  sì  adoperavano  a  redìmere 
l'Italia  e  lorla  di  sotto  al  giogo  incomportabile  degli  stra- 
nieri (non  già  per  gillarla  poi  nel  fango  e  nell' indigenza), 
dovè  fuggirsene  e  altrove,  siccome  esule,  ricoverare.  Ma 
di  coteste  sollecitudini  qual  premio  n'ebbe  poi?  lo  non 
so:  so  tuttavia  che  oggi  egli  è  Preside  del  Liceo  di  Ro- 
vigo. Utile  è  assai  la  sopraccitata  opera,  ove  bellamente 
si  passano  io  rivista  tutte  le  celebri  donne  cbe  furono 
dai  tempi  più  antichi  sin  quasi  al  di  d' oggi.  Libro  che 
serve  dì  mirabile  emulazione  ad  ogni  beo  disposta  fem- 
mina. Ve  la  classe  delle  Ispiratrici;  quella  delle  Sante. 
delle  Benefattrici,  delle  Scienziate,  àeWè  Eroine  della  ca- 
stila;  le  Artiste,  le  Letterate  e  le  Poetesse;  le  patriote  ; 
insomma  nulla  all'uopo  lascia  a  desiderare,  se  non  che 
fosse  stato  alquanto  più  copioso  nella  Serie  delle  Poeles- 
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se,  delle  qaali  oggi  vanta  pure  dovizia  la  Nazione.  Come 
ricordò  alcune  delle  viventi  tra  le  artiste,  così  poteva  fare 
il  simigliante  delle  letterate;  ma  ciò  fece  per  avventura 
avvisatamente,  mosso  da  ragionevole  prudenza  e  avve- 
dutezza. Del  resto  sono  ottimamente  scritte  in  quella 
lingua  che  oggi  si  vorrebbe  escludere  e  che  è  posta 
dagli  scioli  in  beffe.  Tutto  è  condotto  con  precisione, 
con  ordine  e  con  chiarezza  air  intelligenza  di  qualsivoglia 
leggitore;  e  la  moralità  a  larga  mano  v'è  sparsa;  la 
quale  ultima  suprema  dote  dovrebbesi  pur  tenere  in 
gran  conto. 


PBOO&AKMA    D*  A8800IAZZ0VE 


LUIGI  GIUSFREDI 


A'  SUOI  BENEVOLI  CONCITTADINI 


La  Tipografia  Gino  nacqae  in  Pistoja  per  opera  mìa: 
comeilireltore,  e  come  assiduo  lavoratore,  bo  speso  in 
essa  il  miglior  tempo  della  vita,  quaranta  e  più  anni!  ed 
ora,  per  cagioni  che  qui  non  accade  ricordare,  ma  senza 
mia  colpa ,  me  ne  trovo  fuori ,  vecchio  come  sono ,  senza 
pane  e  senza  lavoro.  I  miei  amici  e  benevoli  si  sono  ac- 
corati di  tal  mia  disgrazia,  ed  banno  fatto  di  tutto  per 
rendermela  meno  acerba,  procacciandomi  nuovo  ricapito 
e  nuovo  lavoro;  né  sono  state  senza  frutto  le  loro  amo- 
revoli cure,  effetto  delle  quali  è  stalo;  prima,  cbe  il  buono 
e  solerte  tipografo  Niccolai  mi  ba  raccolto  amorevolmente 
appresso  di  sé;  e  poi  che  il  nostro  concittadino  signor 
Pietro  Fanfani,  senza  chiedere  verun  compenso,  ba  pro- 
posto di  fare  una  nuova  edizione  critica  delle  Rimb  di 
Messer  Gino  da  Pistoia,  preparata  già  sono  molti  anni 
da  lui  e  da  monsignor  Enrico  Bindi.  11  lavoro  costò  a' due 
letterati  lungo  studio,  e  fatica  gravissima,  per  il  diligente 
riscontro  di  infiniti  codici,  e  lo  aveva  comprato  l'editore 
Felice  Le  Mounier;  il  quale,  non  potutolo  sino  adesso 
dar  fuori  per  cagioni  non  sue,  ha  ora  consentito  di  ce- 
derne la  libera  proprietà  al  signor  Fanfani  medesimo:  e 
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'"il  FaDfaoi  mi  dona  tutta  roperi,  acciocché  ne  sia  fatta 
una  edizione  che  dia  lavoro  a  me,  e  che  riesca  nel  tempo 
medesimo  ad  onore  e  decoro  di  questa  nostra  città, 

Ma  il  benefìzio  del  Fanranì  sarebbe  ine0ìcace,  se  voi. 
miei  amici  e  benevoli,  non  vi  unìle  a  Ini  in  mio  aiuto;  e 
peri]  anche  a  voi  tutti  mi  raccomando,  die  non  vi  paia 
grave  dare  il  vostro  nome  a  questa  mia  impresa,  la  quale 
sarà  condotta  nel  modo  che  vedrete  nella  pagina  appresso. 
La  mia  fìducia  sarà  ella  vana? 


Pl'U 


a  Ji  aH  Oltolire  1877. 


Le  Rime  di  M.  Gino  da  Pistoia  ridotte  a  piii 
sciiietta  leziose  ed  illastrate  da  Enrico  Jtindi  e 
da  Pietro  Faufani. 


6ar;\  un  bel  volume  in  seUicesimo  grande ,  di  circa  450 
pagine  In  buona  caria ,  ed  in  bei  caratteri  ;  e  costerà  Lire  4.  50 
per  gli  associali.  Si  stamperà  alta  Tìpogrulla  Niccolai. 


Itaccomandiamo  caldamente  questo  volume  a  tutti  gli 
amatori  delle  antiche  nostre  glorie  letterarie:  ìl  nome  del- 
l'Autore e  quello  disi  Fanfanl,  che  se  ne  rende  illustra- 
tore, pui'  solo  bastano  a  raccomandarlo. 

La  DiRKZioNt: 
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E  venuto  in  luce  in  questi  gioroi  pei  tipi 
del  Seeman  di  liipsia  il  primo  volume  della  III,^ 
edizione  dell'  opera 

LA  CULTURA  DELLA  RINASCENZA 


GIACOMO  BURCKHARDT 

Questa  terza  edizione  di  \m  lavoro  così  uni- 
versalmente pregiato,  e  che  fu  già  tradotto  anello 
in  Italiano ,  ba  molti  vantaggi  sulle  due  prece- 
denti ,  massime  per  esser  stata  ora  fornita  di  molte 
aggiunte  ed  annotazioni  che  dobbiamo  al  chiaris. 
Simo  erudito  Dottor  Geiger  di  Berlino ,  noto  in 
Italia  pel  suo  Studio  sul  Petrarca. 

T^oi  aspettiamo  cbe  sieno  usciti  gli  altri  vo- 
lutni  di  quest'opera  interessantisnìnia ,  per  fame 
una  recensione,  quale  si  merita,  in  questo  stesso 
Periodico. 


